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11  Ri'coglitore  comÌDCÌava  Tannata  scorsa  con  una  satira,  clie  al- 
cuni scambiarono  per   un   libello ,  per  quanto  V  autore  di  essa  a 
^Tàm\e  studio  avesse  schivato  le  personalità  e  le  allusioni,  che  troppo 
(liu  materia  gli  avrebbero  fornito.  Gli  strapazzi  onde ,  per  dritto  e 
per  traverso ,  lo  percossero,   non  gli  parvero  troppi ,  se  quei  che 
glieli  slanciavano  tenevansi  veramente  da  lui  oltraggiati:  le  voci 
di  conforto,  altrettante  in  numero  e  maggiori  in  peso,  gli  piacquero, 
non  tanto  \ìeT  la  vanità  d'una  lode,  quanto  perchè  gli  mostravano 
come  gli  spassionati  v'avessero  riconosciuta  quell'intenzione  proba  e 
sincera,  che,  lo  sa  Dio,  l'aveva  unicamente  mosso  a  quello  scritto. 
E  perchè  nessun  più  dica  che  quello    era  un  rancore  senza  af- 
fetto, che  c'inasprivamo  nel  pensiero  dei  mali  senza  por  mente  ai 
rimedii ,  dopo  aver  allora  percosso,  vogliamo  ora  ediQcare.  Al  qual 
fiue  raccogliemmo  qui  i  Pensieri  sulla  critica  d' un  sommo  Italia- 
no, larghi,  generosi,  cortesi,  assennati.  E  come  l'anno  scorso  eoa 
quel  rabbuffo  c'imponevano  un  tacito  obbligo  di  sfuggire  in  que- 
sto giornale  i  difetti  eh'  ivi  erano  sferzati,  cosi  intendiamo  colla  pre- 
scote introduzione  accennar  le  norme,  a  cui,  per  quanto  varremo, 
si  atterrà  il  Bicoglitore  ne' suoi  giudiziì,  nelle  lodi  ove  abbonderà 
\o1eriiierì ,  e  nelle  censure  a  cui  per  avventura  si  vedesse  costretto. 
Febbraio  1837. 

Il  Ricoglitobi. 
BicocL.  ixAMm  B  tra.  Anno  ÌV,  purìe  L  i 
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I.  Ogni  componimeoto  presenta,  a  chi  voglia  esaminarlo , 
gli  elementi  necessarii  a  regolarne  un  giudizio;  e  a  mio  av- 
viso son  questi:  —  Quale  sia  T  intento  dell' autore;  —  Se 
questo  intento  sia  ragionevole;  —  Se  Taulore  l'abbia  con- 
seguilo. Prescindere  da  un  tale  esame,  e  volere  a  tutta  forza 
giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali  è  contro- 
versa appunto  r  universalità  e  la  certezza,  è  lo  stesso  che 
esporsi  a  gindicare  stortamente  un  lavoro;  il  che  per  altro 
è  uno  de'  più  lievi  mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

II.  Fra  i  vari  spedienti  che  gli  uomini  hanno  trovato  per 
impacciarsi  1' un  l'altro,  ingegnosissimo  è  quello  di  avere , 
quasi  per  ogni  argomento,  due  massime  opposte,  tenute  egual- 
mente come  infallibili.  Applicando  quest'uso  anche  ai  piccoli 
interessi  della  poesia  y  cosi  dicono  a  chi  1'  esercita  :  «<  Siale 
originale,  e  non  fate  nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  v'ab- 
biano lasciato  l'esempio  ».  Questi  comandi  che  rendono  dif- 
ficile l'arte  più  ch'ella  non  è,  tolgono  anche  ad  uno  scrittore 
la  i9|)eranza  di  poter  rendere  ragione  d'  un  lavoro  poetico  ; 
quand'  anche  n<Hi  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  cui  si  espone 
sempre  l'apologista  de' suoi  propriì  versi. 

III.  Quando  si  abbraccia  un'opinione  storta,  sì  usa  per  lo 
più  spiegarla  con  frasi  metaforiche  ed  ambigue,  vere  in  un 
senso  e  false  in  un  altro,  perchè  la  frase  chiara  svelerebbe 
la  contraddizione.  E  a  voler  mostrare  1'  erroneità  della  opi- 
nione ,  basta  indicare  dove  sta  1'  equivoco. 

IV.  Mi  sembra  cosa  sconveniente  il  manifestare  un'opinione 
opposta  all'  opinione  ragionata  da  uomini  di  primo  ordine , 
senza  addurre  le  proprie  ragioni,  o  senza  prometterle  almeno. 

y.  Notare  io  un'  opera  di  gran  mole  e  di  grande  im- 
portanza quello  che  si  crede  errore,  e  non  far  cenno  dei  pregi 
che  vi  si  trovano ,  non  sarà  forse  ingiustizia  ,  ma  mi  sem- 
bra almeno  discortesia  :  è  rappresentare  una  cosa ,  che  ha 
molti  aspetti^  da  un  lato  solo,  e  quello  sfavorevole. 
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VI.  II  vero  spirito  della  religione  cattolica  vuole  che , 
quando  uno  è  costretto  ad  opporsi ,  lo  (accia  conservando  la 
arila,  e  fuggendo  ogni  bassa  discortesia. 

VII.  È  difficile  resistere  alla  tentatone  di  spiegar  la  propria 
opinione  ad  uno  che  sostenga  l'opinione  contraria  con  mol« 
to  ingegno  e  garbo ,  cognizione  della  materia  e  fermo  con«> 
vÌDCÌmento. 

Vili.  Solo  r  errore  è  frivolo  in  ogni  senso. 

n.  Fra  i  molti  inconvenienti  dello  spirito  oratorio  (come 
f  inteso  dai  più),  inconvenienti  pe' quali  è  spesso  in  oppo- 
sizione collo  spirito  logico  e  collo  spirito  morale,  uno  dei 
pili  comuni  e  dei  più  sensibili  è  quello  di  esagerare  il  bene 
0  il  male  di  una  cosa ,  dimenticando  il  legame  che  essa  ha 
colle  altre  :  si  viene  così  ad  indebolire  o  anche  d'istruggere 
BD  complesso  di  verità  per  volerne  troppo  estendere  una»  e 
si  distrugge  per  conseguenza  anche  questa.  Un  tale  spirito 
pbce  a  molti,  i  quali  vedono  potenza  d' ingegno  dove  non  è 
altro  che  debolezza  e  inabilità  ad  abbracciare  tutti  i  rapporti 
importanti  d'  un  soggetto. 

X.  Popolari  hanno  a  dirsi  quelle  cose  che  tendono  ad 
illuminare  e  perfezionare  il  popolo,  non  a  fomentare  le  sue 
passioni,  i  suoi  pregiudizii. 

\L  Se  il  fermarsi  lungamente  nel  dubbio  è  un  dolore, 
fmoarsi  lungamente  sull'  evidenza  produce  un  altro  dolore  » 
di  qnel  genere  che  si  chiama  noia. 

XII.  L'abitudine  e  lo  spirito  sistematico  possono  facilmeiHe 
mostrare  per  vizioso  ciò  che  non  è  tale  per  uomini  altri- 
menti disposti. 

XIII.  Credere  a  dirittura  tutto  il  male  che  si  dice  di  ciò 
che  siamo  interessati  a  stimare,  è  tutt'altro  che  imparzialità. 

XIV.  Quanto  più  un  giudizio  comparativo  sopra  argomenti 
composti  ed  estesi  è  semplice  e  preciso,  tanto  più  merita  di 
essere  esaminato  accnratamente ,  perchè  questa  semplicità  e 
precisione  si  trova  ben  facilmente  nei  giudizii  degli  uomini, 
m»  è  rarissima  nelle  cose. 


*-^'    -w.> 
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XV.  Non  è  da  dire  quanto  sia  grande  raulorilà  d'un  dolio 
di  professione,  allorché  vuol  provare  agli  allrì  le  cose  di  cui 
sono  già  persuasi. 

XVI.  V'  è  nn  solo  genere  dove  si  possa  prevenlivamenlc 
ricusar  ogni  speranza  di  durevole  riuscita  anche  al  genio,  ed 
è  il  falso  :  ma  chi  interdice  al  genio  d' impiegare  materiali 
che  sono  nella  natura,  per  la  ragione  che  esso  non  potrà 
cavarne  buon  partito,  spinge  evidentemente  la  critica  di  là 
del  suo  compito  e  delle  sue  forze. 

XVII.  L'ammirazione  pei  sommi  lavori  dell'  ingegno  è  cer- 
tamente un  sentimento  dolce  e  nobile  :  una  forza  ,  non  so 
se  ragionevole  ma  tuttavia  universale,  ci  porta  a  gustare  più 
ancora  un  tal  sentimento ,  quando  gì'  ingegni  che  lo  fanno 
nascere  sieno  nostri  concittadini.  Ma  l' ammirazione  non  deve 
mai  essere  un  pretesto  alla  pigrizia,  voglio  dire  che  non  deve 
mai  inchiudere  T  idea  d' una  perfezione  che  non  lasci  più 
nulla  da  desiderare  né  da  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  chiu- 
dere la  serie  delle  idee  in  nessuna  materia  ;  e  come  nelle 
opere  della  produzione  materiale,  cosi  in  quelle  dell'ingegno, 
ogni  generazione  deve  vivere  del  suo  lavoro ,  e  rìsgaardarc 
il  già  fatto  come  un  capitale  da  far  fruttar  con  nuovi  trovati, 
non  come  una  ricchezza  che  dispensi  dall'  occupazione. 

XVIII.  Gl'intelletti  più  illuminati  e  più  indipendenti  sono  gli 
ultimi  a  lottare  contro  un  pregiudizio  che  si  viene  radicando  ; 
sono  i  primi  a  sollevarsi  contro  un  pregiudizio  che  lungo 
tempo  regnò. 

XIX.  No:  non  è  orgoglio  il  credere,  in  certe  cose,  di 
vedere  più  che  i  grandi  che  ne  precedettero.  Ogni  errore  ha  il 
suo  tempo,  e  por  così  dire  il  suo  regno,  durante  il  quale  sog- 
gioga gli  spiriti  più  elevati  ;  grand'  uomini  per  secoli  e  secoli 
credettero  alle  streghe,  eppure  in  nessuno  parrebbe  oggi  una 
vanità  il  pretendersi  più  illuminato  di  essi  in  punto  di  fat- 
tucchierìe. 

XX.  U  errore  in  nessun  luogo  ed  in  nessun  genere  si  lascia 
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sradicare  in  un  gioitio.  La  tortura  continuò  un  pezzo  anco- 
ra dopo  r  immortale  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene.  Con* 
Terrebbe  dunque  essere  ben  impaziente  ed  egoista  per  lamen« 
tarsi  della  tenacità  dei  pregiudizi!  letterarii. 

XXI.  Qaei  che  difendooo  opinioni  stabilite,  hanno  il  van- 
tag^o  di  parlar  in  nome  del  maggior  numero;  possono  senza 
temerità  adoprare  il  linguaggio  più  affermativo,  più  senten- 
ùoso,  e  a  tal  vantaggio  ben  di  rado  vogliono  rinunziare. 

XXII.  Succede  qualche  volta  che  principii ,  sostenuti  gran 
pezza  con  ragionamenti  falsi,  vengono  poi  dimostrati  con  ra?* 
giooamenti  diversi.  Ma  il  caso  è  raro,  e  la  variazione  nelle 
prove  d' un  sistema  è  sempre  una  forte  presunzione  contro 
la  verità  del  suo  princìpio. 

XXIII.  Il  regno  degli  errori  grandi  e  pìccoli  panni  avere  due 
periodi  ben  distinti.  Nel  primo  essi  trionfano  rx)me  fossero  ve- 
rità; sono  ammessi  senza  discussione,  predicati  con  franchezr 
u,  affermati,  imposti  :  se  ne  fanno  regole ,  e  senza  alcun  ra- 
ziocinio, si  crede  che  basti  richiamare  all'  osservanza  delle 
regole  coloro  che  nella  pratica  se  ne  dilungano.  Se  trovasi 
alcuno  tanto  audace  da  rigettarle  e  contraddirle ,  sì  esclama 
che  non  merita  risposta,  e  nulla  più.  Ma  poco  a  poco  que- 
sti uomini  che  non  meritano  risposta  crescono  di  numero» 
De  reclamano,  ne  esigono  una ,  e  fanno  tanto  tumore ,  che 
non  si  può  più  far  mostra  di  non  sentirli:  bisogna  credere 
alb  loro  esistenza  ;  non  è  più  permesso  di  vantarsi  d'  averli 
confusi  col  chiamarli  paradossali.  Allora  compaiono  scrittori 
(e,  per  non  so  quale  fatalità,  son  sempre  uomini  d'ingegno)  che 
con  argomenti  a  cui  altri  non  àvea  pensato,  si  prendono  la 
(iaccenda  di  provare  che  la  cosa  di  cui  s'impugna  la  verità, 
è  d' un'utilità  innegabile  ;  che  non  bisogna  esaminarne  il  prin- 
dpìo  rigorosamente;  che  nella  guerra  mossagli  v'è  qualche 
cosa  di  leggero  e  Gn  di  puerile;  che  le  ragioni  accumulate 
per  dimostrarlo  falso ,  sono  d'  un'  evidenza  affatto  volgare  e 
quasi  sciocca:  vi  dicono  che  non  basta  fermarsi  all'appàrenzat 
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ma  bisogna  cercare  nella  durata  di  quest'opinione  le  ragioni 
della  sua  convenienza,  e  la  prova  della  sua  utilità  nella  felice 
iupplicazione  fattane  da  persone  che  avevano  ben  altra  testa  che 
non  gli  uomini  d' oggidì.  Quando  gli  errori  sono  a  questo 
secondo  stadio,  hanno  poco  a  vivere:  snidati  una  volta  dai 
primi  loro  trinceramenti,  non  vi  si  possono  ristabilire  piò. 

XXIV.  Nei  disastri  del  i63o  da  prima  non  si  volle  credere 
alla  peste,  assolutamente  no,  in  nessun  modo:  proibito  an- 
che di  proferire  il  vocabolo.  Poi,  febbri  pestilenziali:  l'idea 
)i  ammette  per  isbieco  in  un  aggettivo.  Poi,  non  vera  peste; 
vale  a  dire,  peste  sì,  ma  in  un  certo  senso:  non  peste  ap- 
]punto  appunto,  ma  una  cosa  alla  quale  non  si  sa  trovare  un 
altro  nome.  Finalmente ,  peste  senza  dubbio  e  senza  contra- 
isto;  ma  già  vi  si  è  appiccata  un'altra  idea,  l'idea  del  vene- 
ficio e  del  maleficio,  la  quale  altera  e  confonde  l'idea  espressa 
dalla  parola  che  non  si  può  piìk  mandare  indietro. 
'  Non  fa,  credo,  bisogno  d'  esser  molto  versato  nella  storia 
delle  idee  e  delle  parole,  per  vedere  che  molte  hanno  fatto 
un  simil  corso.  Per  grazia  del  Cielo  che  non  son  molte  quelle 
d'una  tal  sorta  e  d'una  tale  importanza,  e  che  acquistino  la 
loro  evidenza  a  un  tal  prezzo,  e  alle  quali  si  possano  attac- 
care accessorii  di  un  tal  genere.  Si  potrebbe  però,  nelle  cose 
grandi  e  piccole,  evitare  in  gran  parte  quel  corso  così  lungo 
e  così  torto,  prendendo  il  metodo  proposto  da  tanto  tempo^ 
di  osservare,  ascoltare,  paragonare,  pensare  prima  di  parlare. 

Ma  parlare,  questa  cosa  così  sola  è  talmente  piò  agevole 
dì  tutte  quelle  altre  insieme,  che  anche  noi,  dico  noi  uomini 
io  generale,  siamo  un  po'  da  compatire. 

XXy.  La  maggior  parte  de'poeti ,  le  cui  opere  sopravvissero 
n  loro,  ebbero  qualche  preghidizio  da  vincere,  e  non  divennero 
immortali  se  non  coli'  affrontare  il  loro  secolo  in  qualche  cosa. 

XXYI.  Quando  le  parole  tecniche  d'un  sistema  sono  sLile  da 
molti  pronunziate  rìdendo,  pochi  ardiscono  più  impiegarle,  e 
le  quistÌ9RÌ  sembrano  termioate;  ma  esse  risorgono  quasi  sem« 
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pif  sotto  altri  nomi.  Vi  ha  nell'  uomo  mia  brama  di  cono* 
scof  la  propria  natura ,  ài  trovare  uq  tipo  a  cai  comparane 
i  saoi  sffilimeotì ,  per  acchetare  la  quale  ci  vuol  altro  cke 
piacerolezze. 

XXY II.  Un'estrema  attività  ha  la  fantasia  nell'andare  in  trae« 

da  d'oggetti  diversi  per  occnpare  Tattenzione,  quando  un'idea 

tormentosa  se  ne  sia  impadronita.  La  volontà  di  porre  V  a* 

nimo  in  una  situazione  piacevole  influisce  su  queste  operazioni 

detta  fantasia  in  un  modo  così  manifesto,  che  quando  ci  si 

presenti  un'  idea  che  riconosciamo  importante,  ma  sulla  qsak 

Doo  amiamo  a  fermarrì,  d  accade  sovente  di  dire  a  noi  stes^ 

si  :  Non  ci  TOglio  pensare  ;  e  lo  diciamo ,  benché  convinti  che 

i  tralasciare  di  pensarvi  ci   apporterà   dolori  nell'  avvenire } 

Unto  è  allora  in  noi  il  desiderio  di  escludere  un  sentimento 

penoso  nel  momento  presente.   Questa  mi  sembra  una  delle 

ragioni  per  cui  abbiano  avuto  tanta  voga  gli  scritti  die  hanno 

combattuto  la  religione  col  ridicolo,  secondando  essi  una  dispo» 

sizione  comune  degli  uomini,  assodando  ad  idee  gravi  ed  im<* 

portnne  una  serie  di  idee  opposte  e  distraenti.  Posta  questa 

indinazione  dell'animo,  la  volontà  esercita  un  atto  diffidle 

li  rirtn,  appliomdolo  all'esame   delle    verità  rdigiose,  e  la 

sola  determinazione  a  questo  esame  suppone,  non  solo  una 

hnpressìone  ricevuta  di  probabilità,  ma  un  timore  santo  dei 

giudizii  divini,  e  un  amore  di  quelle  verità,  il  quale  superi 

0  combatta  almeno  le  mdinaz'roni  terrestri. 

XXYIII.  Guai  a  noi  se  volessimo  abbandonare  tutto  ciò  che 
ha  potuto  esser  soggetto  di  derisione:  qnal  è  l'idea  seria, 
quale  il  nobile  sentimento  die  abbia  potuto  sfnggirb? 

XXDL  Nulla  serve  più  a  far  ridere  gli  uomini  di  una  cosa, 
che  il  ricordar  loro  che  per  altri  nomini  quelb  cosa  è  seria  ed 
importante  :  poiché  ad  ognuno  sembra  un  segno  evidente  della 
propria  snperiorità  Tesser  divertito  da  cid  che  occupa  e  do* 
mina  le  menti  altrui.  Ciò  si  vede  ogni  giorno  fra  gli  uomini 
d'ogni  celo,  dove,  quando  si  sappia  che  uno  abbia  un'afie* 
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eione  particolare  ad  un'idea,  gli  altri  si  senfono  di  quella 
per  farsi  beffe  di  lai,  o  contraddicendogli  o  secondandolo, 
ma  sempre  in  modo  che  quella  sua  affezione  si  mostri  al 
massimo  grado  ;  e  questa  usanza  si  può  assai  bene  combinare 
coli' urbanità,  la  quale,  separata  dalla  carità  religiosa,  è  piut- 
tosto le  leggi  della  guerra,  che  un  trattato  dì  pace  fra  gli 
uomini.  Dalle  Nubi  sino  al  JFaustOj  i  sistemi  positivi  sulla 
parte  morale  e  intellettuale  dell'  uomo  sono  sempre  (o  al  loro 
apparire,  o  col  tempo)  caduti  nelle  mani  di  scrittori  comici; 
e  it  sentimento  eccitato  da  questi  è  stato  o  gaio  o  scherne- 
vole, 0  anche  penoso^  secondo  che  hanno  più  fatta  risaltare, 
o  la  vanità  dei  sistemi  particolari,  o  la  vanità  terribile  della 
mente  umana,  il  che  è  dipendente  dalla  malignità,  dalla  vi- 
vacità o  dalla  profondità  del  genio  de' diversi  scrittori. 

XXX.  In  tutte  le  quistioni  morali  è  necessario  esaminare 
la  dottrina  in  sé.  Stabilire  il  giudizio  puramente  sugli  effetti,  mi 
sembra  un  metodo  non  solo  incompleto,  ma  fallace  per  molte 
ragioni;  perchè  suppone  che  non  vi  sieno  nelb  rivelazione 
e  nella  ragione  principii  morali  a  cui  ridurre  quella  dottrina  ; 
perchè  gli  effetti  sono  di  tale  estensione  e  complicatezza,  che 
è  impossibile  stimarli,  non  dico  precisamente,  ma  con  quel 
grado  di  approssimazione  alb  realtà,  che  pure  è  necessario 
che  essi  abbiano,  dovendo  essere  prove  e  prove  uniche  ;  e 
finalmente  perchè  non  essendo  tutti  dovuti  alla  dottrina,  non 
le  si  devono  tutti  imputare ,  e  quindi  si  introduce  nella  que- 
stione un  elemento  estraneo. 

XXXI.  Tutto  ciò  che  ha  rdazione  coll'arte  della  parola  e  coi 
diversi  modi  d'influire  sulle  idee  e  sugli  affetti  degli  uomini , 
è  legato  di  sua  natura  con  oggetti  gravissimi. 

XXXII.  Per  definire  s  intende  per  lo  più,  specificare  il  senso 
unico  e  costante,  che  gli  uomini  attribuiscono  ad  una  parola; 
ora  se  gli  uomini  variano  nell' applicaiione  di  una  parola, 
come  trasportano  nella  definizione  un  senso  unico  che  non 
esiste  nelle  idee?  £  celebre  l'osservazione  di  Locke,  che  la 
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piò  parte  deDe  dispute  filosofiche  è  venuta  dalla  diversa  si- 
pùficauoiie  attribuita  alle  stesse  parole.  Sono  pochi,  die  egli, 
qua  nomi  tfidee  complesse,  che  due  uomini  impieghino 
a  significare  precisamente  la  stessa  collezione  d' idee. 
Questa  diversità,  o  per  dir  meglio  latitudine  di  significato, 
si  trova  più  specialmente  nei  nomi  consacrati  ad  esprimere 
disposizioni  morali. 

Ma  noo  pertanto  è  certo  che  gli  uomini  s' intendono  frar 
£  loro,  se  noo  con  precisione,  almeno  approssimativamente^ 
quando  adoperano  o  ascoltano  alcuna  di  queste  parole;  non 
potrebbero  anzi  dispulare  se  non  andassero  intesi  più  o  mt* 
BO,  se  non  dessero  io  parte  lo  stesso  significato  alla  parc^* 
in  questione;  il  che  ha  fatto  dire  a  taluno,  che  non  vi  ha 
dispute  di  meri  vocaboli,  ma  che  tutte  sono  d'idee.  Questo 
si  spiega,  a  mio  credere,  osservando  che  in  ognuno  di  questi 
■orni  d'idee  morali  v'  è  un'  idea  predominante  e  generalissi- 
na  che  tutti  vi  riconoscono ,  benché  nell'  applicazione  essa 
subisca  modificazioni  indefinite,  secondo  la  diversità  delle  men- 
ti; idea  che  ricompare  sempre,  e  che  regge,  per  cosi  dire,  il  * 
complesso  di  idee,  alle  quali  si  vuole  applicare  quel  nome.- 

XXXIU.  Quando  il  pubblico,  strascinato  da  bellezze  grandi 
e  nuove,  dall'attrattiva  combinata  dell'ideale  e  del  vero,  si 
abbandona  alle  impressioni  che  un  gran  poeta  sa  produrre» 
i  critici  sono  sempre  lesti  ad  impedirgli  d'andar  traviato  con 
quello,  a  rimproverare  la  sua  illusione,  a  ricondurre  l'atten- 
zione di  esso,  sorpresa  un  momento  ed  assorbita  dalle  cos^ 
a  ciò  che  deve  stare  innanzi  a  tutto,  cioè  l'autorità  delle  re« 
gole  e  delle  forme. 

XXXIV.  Le  arti  e  la  filosofia  delle  arti,  coli'  accettare  re- 
gole arbitrarie,  altro  non  fa  se  non  costringere  i  più  grandi 
uomini  ad  immaginare  sotterfugi  per  evitare  degli  inconve- 
nienti, a  trovar  argomenti  sottili  per  sottrarsi  alla  cosa  col- 
f  adottar  la  parola. 

XXXy«  Le  regole  furono  sempre  dedotte  dalla  pratica. 
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Così  nel  poemar  epico  mossero  àaìV Iliade  per  trovare  le  re- 
gole, e  il  ragionamento  fatto  per  provare  cbe  vi  sì  trovavano, 
è  certo  uno  de'  più  curiosi  che  sieno  mai  cascati  in  mente 
d' uomo.  Si  disse  che,  avendo  Omero  raggiunta  la  perfezione 
coir  adempier  le  tali  o  tal'  altre  condisioni,  queste  dovevano 
esser  riguardate  come  necessarie  dappertutto,  per  tutti  e  sem* 
pre.  In  ciò  non  tralasciarono  che  uno  de'  caratteri  più  essen- 
ziali della  poesia  e  dello  spirito  umano;  non  si  pose  mente 
che  ogni  poeta  degno  di  questo  nome,  coglie  precisamente,  nel 
soggetto  eh'  esso  tratta,  le  condizioni  e  i  x^aratleri  che  gii 
sono  proprii  ;  e  che  ad  uno  scopo  determinato  e  speciale  esso 
non  manca  d' appropriare  mezzi  egualmente  speciali.  Quindi 
le  regole,  tratte.  Dio  sa  come,  isìY Iliade ,  per  imporle  ad 
ogni  lungo  poema  serio,  si  trovarono  non  solo  gratuite,  ma 
inapplicabili  relativamente  a  molte  produzioni  di  primo  or*- 
dine,  appunto  perchè  gli  autori  di  queste  videro  nel  loro  sog- 
getto, come  Omero  nel  suo,  ciò  che  aveva  di  proprio  ed  in- 
dividuale: appunto  perchè,  come  Ornerò^  si  sono  nell'esecu- 
zione, conformati  a  questo  primo  intento,  a  questa  percezione 
rapida  e  simultanea  dei  mezzi  che  convenivano  al  loro  fine. 
Nacque  da  ciò  che  i  precettisti  dovettero  trovare,  in  molti 
poemi  epici,  cose  che  non  avevano  né  previste  né  sospettate, 
giacché  non  erano  nell'  Iliade.  Ma  i  precettisti  dell'  epopea 
sono  stati  più  pieghevoli  che  non  quelli  del  dramma;  ammi- 
sero delle  eccezioni  alle  regole  dedotte  dall' iZfiufe,  per  sog- 
getti che  a  queste  regole  non  si  prestavano  ;  e  poiché  qneste 
eccezioni  sono  numerose,  anzi  più  numerose  che  i  casi  rego- 
lari, è  da  congratularsi  di  questa  condiscendeuza  per  parte  dei 
dittatori  dell'epopea. 

Fra  le  opere  moderne,  che  più  s'accostano  all'  ideale  con- 
venuto pel  poema  epico,  e  che  son  tenuti  come  classici  in 
tutta  Europa,  ve  n'ha  tre,  se  non  fallo,  dove  ben  o  male 
riuscirono  a  trovar  1'  applicazione  delle  regole  omeriche,  e  il 
vero  tipo  di  questo  genere;  e  sono  la  Crerusalemme  libe^ 
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rafay  i  Lusiadi  e  YEnricheide;  ma  quanto  aH*!  Diifina 
Commedia  y  tXl  Orlando  Jiiriaso  j  al  Paradiso  perduto  ^ 
ebbero  an  bel  tormentarsi  per  trovarvi  una  nicchia  nelle  teo^ 
rìche  loro,  non  poterono  venirne  a  capo;  questi  poemi  sguiz- 
zarono sempre  per  qualche  banda.  Nel  primo  si  cercò  ino* 
tìlfflente  una  certa  unità,  conforme  all'idea  generale  che  se 
n  avevano  fatta  ;  nel  secondo ,  non  seppero  preciso  qual  fosse 
il  protagonista  ;  nell'altro  i  fatti  non  erano  del  genere  epico 
propriainente  detto;  talmente  che  finirono  col  non  sapere  pia 
eoo  cbe  tìtolo  qualificare  questi  indocili  componimenti  ;  solo 
convennero  cbe  non  erano,  per  bellezza  e  diletto,  inferiori  ai 
modelli,  a  coi  non  somigliavano.  Il  più  grazioso  si  è  che  ai 
critici,  invece  di  darsi  tanto  fastidio  per  ingegnarsi  a  collo* 
care  sotto  una  denominazione  comune  tanti  poemi  diversi,  non 
sia  mai  passato  per  la  mente  che  questa  denominazione  non 
esìsteva  a  priori,  e  che  il  vero  titolo  di  ciascun  di  que'poe^ 
mi  era  qaello  che  gli  aveva  dato  il  suo  autore.  Ma  questo 
era  troppo  complesso,  troppo  opposto  alla  comoda  idea  del* 
r  unita  ;  b  teorica,  per  trovarsi  bene,  avea  bisogno  d'un  no- 
me  generico  pei  poemi  epici;  ma  per  ottenere  ciò  sarebbe 
stato  mestieri  che  la  teorica  prevalesse  alla  pratica,  nel  qual 
caso  più  non  vi  sarebbero  state  eccezioni  obbliganti;  e  quindi 
non  più  incagli,  non  piii  difficoltà. 

Costretti  a  riconoscere  delie  eccezioni,  i  critici  epici  pro- 
curarono almeno  di  limitarle  e  restringerle,  combattendo  cosi 
ancora  per  l'onore  delle  regole,  anche  quando  parevano  sa- 
grificarle;  dichiararono  cbe  volevano  concedere  il  privilegio 
di  violar  queste  regole ,  ma  concederlo  solo  a'  grandi  ingegni. 
Davvero?  Ma  se  le  regole  sono  violale  da'  grandi  ingegni,  chi! 
ragione  resterà  di  presumere  che  sieno  fondate  sulla  natura, 
e  cbe  servano  a  qualche  cosa? 

XXXVI.  Se  le  regole  fittizie  della  letteratura  non  induces^ 
sero  in  errore  cbe  intelletti  falsi  e  sprovvisti  del  sentimento 
del  bello,  si  potrebbe  lasciar  fare,  ne  darsi  la  briga  di  com^ 
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batterlo  :  bensì  importa  di  mostrare,  onde  preTenirli,  i  tristi 
effetti  della  loro  tirannia  sui  grandi  poeti  e  sui  critici  giu- 
diziosi. 

L'uomo  d'ingegno  non  è  mai  interamente  sicuro  di  se 
stesso,  e  desidera  sempre  una  testimonianza  esteriore  che  gli 
confermi  ciò  cb'  egli  dubita  delle  proprie  forze.  £  come  in 
fatti  potrebbe  egli  star  alla  propria  decisione,  quando  si  tratta 
di  accertarsi  se  è  puro  e  vero,  o  se  non  è  che  apparente 
ed  affettato?  Il  disprezzo  pertanto  Io  conturba  sempre;  e  chi 
mal  lo  comprende  è  quasi  certo  di  ridurlo  a  dubitire  di  sé 
stesso.  Egli  domanda  soltanto  d'essere  inteso,  d'essere  giudi- 
cato; ma  però  vorrebbe  esserlo  non  solo  eoo  lealtà,  ma  con 
giusta  scienza:  quasi  sempre  si  lascia  trasportare  al  deside- 
rio della  gloria  ;  ma  non  la  vuole  se  non  a  patto  di  vedere 
coloro  che  la  dispensano ,  ben  convinti  che  ne  sia  degno  : 
accetta  sempre  le  censure,  ma  esige  che  gli  insegnino  qual- 
che cosa;  ed  ha  inoltre  bisogno  d'essere  persuaso  che  non 
sono  frutto  della  passione. 

Cbe  fatica  dovette  fare  Scudéri  per  dimostrare  che  il  Gd 
di  Cornéille  era  una  tragediaccia?  Nessun' altra  se  non  enu- 
merare, in  parole,  molte  cose  che,  secondo  lui,  erano  indi- 
^nsabili  in  una  cattiva  tragedia  perchè  fosse  buona,  e  dimostrare 
cbe  queste  cose  non  si  trovavano  nel  Cid,  La  grande  scienza 
di  Scudéri  consisteva  a  non  comprendere  Cornéille,  e  la  sua 
faccenda,  ad  impedire  che  fosse  dagli  altri  compreso. 

XXXVII.  Non  so  s' io  dica  cosa  contraria  alle  idee  rice- 
▼nte;  ma  credo  non  dire  che  una  verità  semplicissima  col- 
r  asserire,  che  l'essenza  della  poesia  non  consiste  nell' inven- 
tare dei  fatti;  quest'invenzione  è  il  più  facile  e  più  volgare 
lavoro  dello  spirito,  quel  che  esige  minor  dose  di  riflessione, 
ed  anche  d'immaginazione.  Di  fatti  sovrabbondano  le  crea- 
zioni di  questo  genere;  mentre  tutti  i  gran  monumenti  della 
poesia  hanno  per  base  dei  fatti  fomiti  dalla  storia,  o  da  ciò 
che  un  tempo  fu  risguardato  come  storia. 
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Ma 9  mi  direte  forse:  Tolto  al  poeta  ciò  che  il  distingue 
dallo  storico,  cioè  il  diritto  d' inventare  i  fatti,  che  cosa  gli 
rpsla? 

Che  cosa?  la  poesia,  sì,  la  poesia.  Giacché  alfine  h 
storia  che  cosa  vi  dà?  Dei  fatti  conosciuti,  per  così  dire, 
soltanto  dalla  buccia,  quel  che  gli  uomini  hanno  compito; 
ma  ciò  che  pensarono,  ì  sentimenti  che  ne  hanno  accompa- 
^lo  le  deliberazioni  e  i  disegni,  la  prosperità  e  le  sfortii* 
Df;  i  discorsi  coi  quali  procurarono  di  far  prevalere  le  pas« 
sioni  e  le  volontà  loro  ad  altre  passioni  ed  altre  volontà, 
coi  quali  espressero  la  loro  collera,  sfogarono  la  malinconia, 
coi  quali ,  in  una  parola ,  rivelarono  la  loro  individualità  ; 
tatto  questo  si  pud  dire  passato  in  silenzio  dalla  storia  ;  e 
questo  è  il  dominio  della  poesia.  È  vanità  il  temere  che  le 
manchino  mai  occasioni  di  creare  nel  senso  più  serio,  e  forse 
il  solo  serio  di  questa  parola.  Ogni  segreto  dell'  anima  umana 
si  svela;  tutto  ciò  che  forma  i  grandi  avvenimenti,  tutto  ciò 
che  caratterizza  i  destini  grandiosi ,  scopresi  alle  immagina- 
zioni dotate  di  bastante  vigore  di  simpatia.  Quanto  la  vo- 
lontà umana  ha  di  forte  e  di  misterioso,  la  sventura  di  re* 
hgioso  e  di  profondo,  pud  il  poeta  indovinarlo,  o  dirò  piut« 
tosto  scorgerlo,  afferrarlo,  tradurlo. 

XXXYIIL  Spiegare  ciò  che  gli  uomini  sentirono,  vollero, 
soffersero  dietro  a  ciò  che  hanno  fatto,  è  poesia  drammatica  : 
crear  dei  fatti  per  adattarvi  dei  sentimenti ,  i  la  faccenda 
dei  romanzi ,  da  madamigella  Scudéri  fino  a  noi.  ' 

XXXIX.  Con  questo  io  non  voglio  dire  che  questo  genere 
di  composizione  (i  romanzi)  sia  assolutamente  falso  :  ve  n'  ha 
certamente  che  meritano  esser  riguardati  come  modelli  di  ve* 
rìtà  poetica  ;  quelli  ì  cui  autori,  dopo  avere  concepito ,  in  ma- 
niera precisa  e  sicura,  caratteri  e  costumi,  inventarono  azioni  e 
situazioni  conformi  a  quelle  che  succedono  nella  vita  reale,  per 
condurre  Io  sviluppo  di  questi  caratteri  e  di  questi  costumi. 
Solo  io  dico  che,  siccome  ogni  genere  ha  il  suo  scoglio  par- 
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ticolare,  così  Io  scoglio  del  genere  romaoxesco  è  il  falso.  Il 
pensiero  umano  si  manifesta  più  o  meno  chiaramente  per  via 
delle  loro  azioni  e  dei  loro  diseorsi:  ma  quand'anche  si 
alza  Tedifizio  su  questa  ampia  e  solida  base,  di  rado  si 
raggiunge  la  verità  nell'espressione  dei  sentimenti  umani  A 
canto  d'  un'  idea  chiara ,  semplice  e  vera,  se  ne  presentano 
cento  oscure,  forzate ,  false  ;  e  la  diflicollà  dello  sviluppare 
rettamente  la  prima  da  queste,  rende  sì  scarso  il  numero  dei 
buoni  poeti.  Pure  anche  i  più  mediocri  sono  sulla  strada  della 
verità,  ne  hanno  sempre  alcuni  indizii  più  o  meno  vaghi,  se 
non  che  questi  indizii  sono  difficili  a  seguirsi:  or  che  sarà 
se  vengano  negletti  e  disdegnati?  E  qui  sta  appunto  la  colpa 
della  più  parte  dei  romanzieri  nell'  inventar  i  fatti;  e  ne  venne 
quel  che  doveva  venirne ,  che  la  verità  sfugge  ad  essi  più 
sovente  che  non  a  quelli  che  maggiormente  si  tennero  vicini 
alla  realtà;  ne  venne  che  poca  briga  si  presero  della  vero- 
simiglianza ,  sia  nei  fatti  immaginati  «  che  nei  caratteri  da  cui 
fecero  sorgere  questi  fatti ,  e  che  a  furia  d' inventare  storie , 
situazioni  nuove ,  pericoli  inaspettati ,  opposizioni  singolari , 
passioni  ed  interessi ,  finirono  col  creare  una  natura  umana 
che  non  rassomiglia  per  nulla  a  quella  che  avevano  sottoc- 
chi, 0  per  dir  meglio  a  quella  che  non  seppero  vedere.  £ 
die  ciò  sia  vero ,  l' epiteto  di  romanzesco  fu  destinato  ad 
indicare  generalmente  a  proposito  di  sentimenti  e  di  costumi 
quel  genere  particolare  di  falso,  quel  tuono  fittizio,  que' tratti 
di  convenzione  che  distinguono  i  personaggi  da  romanzo. 

XL.  L'arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i  popoli  ci- 
vilizzati ;  essa  è  considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente 
di  miglioramento;  da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela; 
da  nessuno  come  cosa  indifFercnte.  Egli  è  certo  che  tutto  ciò 
che  tende  a  ravvicinarla  o  ad  allontanarla  dal  suo  ti|K>  di 
verità  e  di  perfezione,  deve  alterare,  dirigere,  aumentare  o  di- 
minuire la  sua  influenza. 
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XLI.  È  quasi  ingiariosa  T ammirazione  d'alcuni  per  ciò 
che  ▼'  ha  di  meno  importante  nelle  opere  de'  grandi  poeti. 

XLII.  Fa  pena  il  vedere  i  critici  cercare  con  minuziosa  pre*^ 
nora  alcuni  versi  slanciati  al  principio  d'una  tragedia,  per  far 
coDOscere  anticipatamente  un  personaggio  che  avrà  gran  parte, 
pfr  annunziare  un  incidente  che  produrrà  la  catastrofe;  ed 
il  sentirli  a  ÙlT  le  meraviglie  di  queste  piccole  preparazioni^ 
ed  ordinarvi,  nella  fredda  lor  estasi,  d'ammirar  l'arie,  la 
grand'arte  di  Racine.  Ah,  la  grand'arte  di  Baciue  non  ha  che 
(are  con  sì  piccola  cosa,  ne  questi  contegnosi  scolari  sona 
degni  iestimonii  delle  somme  heliczze  della  poesia  :  sibbene 
gli  uomini  che  esse  trasportano  fuor  di  loro  stessi,  che  gel- 
taoo  in  uno  stato  d'incanto  e  d'iOusione,  ove  dimenticano  e^ 
la  critica,  e  persino  la  poesia;  pienamente,  unicamente  do- 
minati dalla  potenza  de'  suoi  effietti. 

XLUL  U  maggior  grado  d'emozione  non  si  prova  già  col  par* 
tccìpare  al  delirio  ed  alle  angosce,  ai  desiderii  ed  alle  vanità 
dei  personaggi  tragici  :  bensì  di  sopra  di  questa  sfera  angusta 
ed  agitata,  nelle  pure  regioni  della  contemplazione  disinteres- 
sata, alla  vista  degli  inutili  patimenti  e  delle  vane  gioie  mor- 
tili, l'uomo  si  sente  preso  più  vivamente  di  terrore  e  di  pietà 
per  se  stesso.  Ne  col  procurar  di  sollevare  nelle  anime  tran- 
quille le  tempeste  delle  passioni,  il  poeta  esercita  il  suo  mag- 
gior potere;  col  farcene  discendere,  ci  travia  ed  attrista.  Per- 
chè affaticarsi  tanto  verso  tah*  efibtlo?  Non  dimandiamogli  che 
d' esser  vero ,  e  di  persuadersi  che ,  non  già  col  comunicar  a 
noi,  le  passioni  possono  commovere  in  un  modo  che  ci  at- 
tragga ed  alletti,  ma  coli'  aiutare  in  noi  lo  sviluppo  della  forza 
morale,  col  cui  soccorso  si  dominano  e  giudicano.  Dalla  storia 
può  il  poeta  fare  germogliare  senza  ostacolo  quei  seutimenti 
umani,  che  sono  sempre  i  più  nobili,  e  di  cui  tanto  abbiamo 
bisogno.  Alla  vista  delle  passioni,  onde  gli  uomini  furono 
tormentati,  egli  poò  farci  sentire  questo  fondo  comune  di  mi- 
<^  e  di  debolezza,  che  dispone   ad  uu' indulgenza  nou  di 
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sUiìcliezza  o  di  spregio,  ma  di  ragione  e  d'amore.  Col  farci 

assistere  ad  avvenimenti  che  non  c'interessano  come  attori, 

• 

dove  non  siamo  che  testimonii,  può  aiutarci  a  prender  l'a- 
bitudine di  fissare  il  nostro  pensiero  sa  quelle  idee  calme  e 
grandiose  che  si  cancellano  e  svaniscono  tra  il  cozzo  delle 
giornaliere  realtà  della  vita,  e  che,  più  attentamente  coltivate 
e  piò  presenti,  assicurerebbero  meglio  la  nostra  saviezza  e  di- 
gnità. Procuri,  è  dover  suo,  di  toccar  fortemente  gli  animi; 
ma  lo  faccia  collo  sviluppar  l'ideale  di  giustizia  e  di  bontà 
che  ciascuno  porta  in  sé,  e  non  col  tu&rlo  nell'ideale  delle 
passioni  fittizie:  lo  faccia  col  sublimare  la  nostra  ragione, 
non  coH'esiger  da  essa  umilianti  sagrifizii,  a  profitto  della  no- 
stra mollezza  e  dei  pregiudizii  nostri. 

XLIY.  Sarebbe  una  rfcerca  curiosa  quella  delle  opinioni  che 
il  teatro  introdusse  nel  cumulo  delle  idee  morali.  Io  non  vo-* 
glio  già  intraprenderla  qui ,  ma  non  lascerò  £  citare  almeno 
im  esempio  di  questa  influenza  delle  dottrine  teatrali;  intendo 
quella  del  suicidio.  Essa  è  comunissima  nella  tragedia,  e  la 
ragione  è  evidente:  d'ordinario  gli  nomini  vi  sono  posti  in 
situazioni  cosi  forzate,  intricati  in  viluppi  dove  è  tanto  dif- 
ficile che  ogni  cosa  s'  accomodi  ;  si  dà  loro  una  spinta  Qpsi 
violenta  verso  uno  scopo  esclusivo,  che  non  è  possibile  sup- 
porre che  coloro  i  quali  non  lo  raggiungano,  sappiano  accon- 
tentarsi, e  trovino  ancora  nella  vita  qualche  cosa  da  amare, 
qualche  interesse  degno  d'occuparli;  malarrivati,  di  cui  il 
poeta  si  sbriga  di  netto  con  una  pugnalata. 

A  forza  di  pratica  si  giunse  anche  alla  teorica,  ed  un  poeta 
diede  la  formola  morale  del  suicidio  in  questi  due  versi  famosi  : 

Quand  on  a  tout  perdu,  qaand  on  n'a  plus  d'espoir, 
La  vie  est  un  opprobre  et  la  mort  un  devoir. 

Ma  quando  uno  esce  dal  teatro  ed  entra  nell'esperienza 
e  nella  storia,  nella  storia  ben  anco  delle  nazioni  pagane, 
trova  che  i  snicidii  non  vi  sono  di  gran  lunga  così  frequenti 
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cone  sulb  scena,  e  principalmente  nelle  occasioni  in  cui  i 
poeti  tragici  v'hanno  ricorso:  vede  persone  che  sostennero  le 
maggiori  sciagure,  non  concepire  l'idea  dd  suicidio,  o  respin- 
{eria  come  una  debolezza  od  un  delitto.  L'età  nostra  (u  certo 
(ÌKonda  qnant'altra  di  catastrofi  segnalate,  di  grandiose  speranze 
fallite:  ne  seguirono  per  questo  molti  suicidii?  No;  e  se  la 
Dania  ne  diventò  in  oggi  più  comune ,  non  fu  tra  quelli  che 
sostennero  un  gran  personaggio  nel  mondo,  ma  piuttosto  nella 
dasse  dei  giuocatori  disgraziati,  e  fra  quelli  che  non  hanno; 
0  non  credono  aver  più  alcun  interesse  nella  vita  quando 
perdettero  i  beni  più  volgari  :  giacché  le  anime  più  capaci 
di  vasti  progetti  hanno  ordinariamente  maggior  forza  e  ras» 
segnazione  nelle  traversie.  Non  fa  dunque  meraviglia  il  ve- 
^re  che  queste  massime  del  suicidio  siensì  messe  in  serbo 
precisamente  per  le  grandi  occasioni  e  pei  grandi  personaggi? 
e  non  va  attribuito  a  questa  abitudine  teatrale  lo  stupore  che 
tanti  manifestarono  quando  videro  non  uccidersi  persone  cadute 
da  sublime  altezza?  Abituati  a  veder  i  personaggi  tragici  sventu- 
rati dar  fine  alla  propria  vita  declamando  pomposi  alessandrini 
od  endecasillabi  armoniosi,  non  è  strano  che  siensi  aspettati  di 
vedere  i  grandi  del  mondo  reale  far  altrettanto  in  casi  so- 
miglianti. Certo  bisogna  compassionare  gli  insensati  che,  di- 
sperando ddla  provvidenza,  concentrano  le  loro  afiezioni  in 
una  sob  cosa,  di  modo  che  col  perder  questa,  tutto  hanno 
perduto,  più  nulla  hanno  a  fare  in  questa  vita  di  perfezio- 
namento e  di  prova.  Ma  trasformare  questo  traviamento  in 
magnanimità,  fame  una  specie  di  obbligazione,  un  punto 
d'onore,  è  un  gettare  deplorabili  massime  sul  teatro,  senza 
esaminare  se  mai  non  eccederanno ,  se  non  tenderanno  a 
corrompere  b  morale  dei  popoli. 

XLV.  Più  il  pubblico  vedrà  chiaro  nella  storia,  vi  si  af- 
Cezionera  maggiormente,  e  sarà  più  inclinato  a  preferirla  alle 
finzioni  individuali. 

XLYL  L' unica  cosa  che  si  deve  cercar  ne'  fatti  è  b  ve- 

RicoM..  itaim  b  m.  Attao  IV,  parte  L  S 
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rità:  chi  teme  di  esaminarli ,  dà  uo  gran  segno  di  non  es* 
^re  certo  de' suoi  principii. 

XLVII.  Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e  giudicando  awe* 
nimenti  consumati,  irrcTOcabili,  non  esercitano  di  fatto  alcnna 
influenxa  ;  ma  la  loro  autorità  su  di  quelli ,  quanto  è  inope^ 
rosa  e  sterile,  è  altrettanto  pia  degna  ed  estesa  :  nessun  in- 
teresse^ nessana  considerazione,  nessun  ostacolo  dovrebbe  ri* 
ten^X^^  dall'essere  interamente  giusti  in  parole.  Eppure  anche 
a  questo  solo  ma  splendido  privilegio  può  far  rinunziare  lo 
spirito  di  partito:  uno  storico  acconsente  di  discendere  dalla 
sfera  nobile  e  disinteressata,  in  cui  egli  sarebbe  posto  natu- 
ralmente^ si  getta  nel  mezzo  delle  passioni  e  dei  secondi  fini 
dai  quali  ^  per  sua  buona  sorte,  egli  si  trova  lontano,  e  in- 
venta talvdita  «ofismi  più  raffinati  e  più  strani  di  quelli  che 
k  passioni  attive  e  minacciate  hanno  saputo  immaginare. 

XfjYIII.  Dove  vi  ha  partiti,  ognuno  crede  di  avere  stabi- 
lita la  sua  causa,  quando  abbia  mostrati  gli  inconvenienti 
dell'altra;  ognuno  paragona  tacitamente  la  causa  avversaria 
con  un  tipo  di  perfezione ,  e  non  gli  è  difficile  mostrare  che 
Be  3Ìa  lontana  ;  tutti  in  generale  dimenticano  che  il  giudizio 
deve  venire  dal  confronto  degl'inconvenienti  delle  due  cause. 
Quindi  quelle  eterne  dispute  nelle  quali  ognuno  espone  la 
metà  della  questione  che  fli  è  favorevole,  e  trionfa;  salvo 
all'  altro  a  trionfare  alla  sua  volta,  esponendone  l'altra  metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  brutale,  sostenuta  dagli  usi 
od  anche  dalle  leggi,  frivolezze  tenute  in  gran  conto,  e  cose 
importanti  trascurate,  scoperte  del  buon  senso  o  del  genio 
accolte  come  deliri! ,  insistenze  lunghissime  de'più  savii  verso 
qualche-  scopo  insensato,  e  sbaglio  ne'  mezzi  anche  per  gìnn- 
gerc  a  questo:  buone  azioni  cagione  di  persecuzione,  e  azioni 
tristi  cagione  di  prosperità,  ec.  ec  ;  e  si  conchiude,  ^icendo: 
Ecco  il  buon  tempo  antico  i  e  se  ne  trae  argomento  per 
ammirare  lo  spirito  dei  tempi  moderni.  Da  nn'altra  parte  si 
ricordano  imprese  cominciale  parlando  di  giustizia  e  di  uma- 


DI   ALKSSAMDIIO  MAMOKh      "  2 3 

nita,  e  consomate  colla  pia  orrìbile  ferocia;  l'esaltazione  di 
tattc  k  passioni  personali  presentata  come  un  mezzo  di  per* 
laionameDto  sociale;  la  sapienza  riposta  da  molti  nella  to« 
httà,  e  la  virtà  nell'orgoglio;  e  qai  pure,  come  sempre  e 
dappertutto  9  le  persecuzioni  della  virtù  e  il  trionfo  del  vi- 
xio,  ec  ec  ;  e  si  conchiude,  dicendo  :  Ecco  il  secolo  dei  tu* 
mi;  e  si  hanno  queste  per  buone  ragioni,  onde  desiderare  i 
trmpi  andati.  Ammirazione  e  desiderio,  in  cui  si  impiega  l'ozio, 
che  si  potrebbe  dare  allo  stadio  della  perpetua  corruttela* del'* 
r  uomo,  e  dei  mezzi  veri  per  rimediarvi,  ed  alla  applicazione 
di  questa  scienza  a  tutte  le  istituzioni  e  a  tutti  i  tempi. 

XLIX.  Il  Machiavelli  forse  fu  il  primo  fra  i  moderni  che  an-* 
dasse  a  cercare  cagioni  lontane  de'  grandi  avvenimenti  storici^ 
metodo  col  quale  s'arriva  a  scoperte  grandiose,  quando  si  la- 
vora sul  vero,  e  ad  errori  del  pan  grandiósi ,  quando,  illusi 
dal  rapporto  che  si  crede  scorgere  tra  un  fatto  primario  e 
r  andamento  degli  eventi  posteriori ,  si  trascura  di  osservare 
a  parte  a  parte  il  carattere  e  l' origine  di  questi,  per  attac- 
carsi a  quello  solo. 

L.  I  pochi  scrittori  de'  tempi  più  oscuri  non  hanno  voluto  ^ 
ne  potuto  distinguere  in  ciò  che  passava  sotto  i  loro  occhi 
i  punti  più  essenziali  storici ,  quello  che  importava  d'  essere 
trasmesso  alla  posterità  :  notarono  alcuni  fatti ,  ma  le  istitu- 
zioni e  i  costumi,  ma  lo  stato  generale  delle  nazioni,  ciò  che 
per  noi  sarebbe  il  più  nuovo,  il  più  curioso  a  sapersi,  era 
per  essi  la  cosa  più  naturale;  la  più  semplice,  quella  che 
meno  portava  il  prezzo  di  essere  raccoutata.  Ma  v'è  pure* 
un'  arte  di  sorprendere  con  certezza  le  rivelazioni  più  impor- 
tanti sfuggite  allo  scrittore,  che  non  aveva  intenzione  di  dare 
una  notizia;  di  estendere  con  induzioni  fondate  alcune  poche 
cogoizioni  positive.  Qaest'  arte ,  nella  quale  alcuni  stranieri 
fanno  da  qualche  tempo  sludii  più  diligenti,  e  di  cui  lasciano 
a  quando  a  quando  monumenti  degni  di  grande  osservazione; 
quest'arto,  se  non  m'inganno,  è  ai  nostri  giorni  poco  eser- 
citata fra  noh 
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LI.  Uiia  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni ,  per  così  dire, 
fosse  anche  purgata  d'ogni  errore  e  franca  d' ogni  dubbio,  non 
è  pur  anco  la  storia ,  né  nna  materia  bastante  a  formare  il 
concetto  drammatico  di  un  avvenimento  storico.  Le  circostanze 
di  leggi,  di  consuetudini,  di  opinioni,  in  cui  si  sono  trovati 
i  personaggi  operanti;  le  intenzioni  e  le  tendenze  loro;  la 
giustizia  o  r  ingiustizia  di  esse,  indipendentemente  dalle  con- 
venzioni umane,  secondo  o  contro  le  quali  è  stato  operato; 
i  desiderii,  i  timori,  ì  patimenti,  lo  stato  generale  dell'im- 
menso numero  d'uomini  che  non  ebbero  parte  attiva  negli 
avvenimenti,  ma  che  ne  provarono  gli  effetti,  queste  ed  •  altre 
cose  di  eguale,  cioè  di  somma  importanza,  non  si  manifestano 
per  lo  più  nei  fatti  stessi,  e  sono  pure  la  misura  del  giu- 
dizio che  se  ne  deve  portare. 

LIL  Pare  finalmente  che  b  storia  diventi  nna  scienza  f 
d'ogni  parte  la  rifanno;  si  comprende  che  quello  che  finora  fu 
scambiato  per  istoria,  non  era  che  un'  astrazione  sistematica, 
una  serie  di  tentativi  per  dimostrare  delle  idee  false  o  vere, 
con  fatti  sempre  più  o  meno  snaturali  dall'  intenzione  par- 
ziale a  cui  si  vollero  far  servire.  Nel  giudizio  del  passato, 
nel  valutare  i  costumi  antichi,  le  antiche  leggi,  i  popoli  an- 
tichi, come  pure  nelle  teoriche  delle  arti,  idee  di  convenzio- 
ne, e  vanitose  pretensioni  di  raggiungere  uno  scopo  esclusivo 
ed  isolato  dominarono  finora  e  falsarono  lo  spirito  umano. 

LUI,  I  m^'on  nella  storia  amano  di  vedere  i  varii  svolgimenti 
e  gli  adattamenti  della  natura  umana  nel  corso  della  società  ; 
di  quello  stato  cosi  naturale  all'  uomo  e  così  violento ,  cosi 
voluto  e  così  pieno  di  dolori,  che  crea  tanti  scopi,  de' quali 
rende  impossibile  1'  adempimento ,  che  sopporta  tutti  i  mali 
e  tutti  i  rimedii  piuttosto  che  cessare  un  momento;  di  quello 
stato  che  è  un  mistero  di  contraddizioni  in  cui  \  ingegno  si 
perde,  se  non  lo  considera  come  uno  stato  di  prova  e  di 
preparazione  ad  un'altra  esistenza. 
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Nel  nostro  secolo ,  in  cui  si  agogna  ad  una  definitiva  ri- 
staurazione  filosofica ,  non  si  lasciò  non  pertanto  di  tributare 
i  doTuti  omaggi  a  que*  sommi  cbe  per  essa  appianarono  la 
strada  :  però  grande  ancora  rimane  nell'  Italia  la  fama  di 
Antonio  Genovesi;  ma  a  mio  parere  essa  è  minore  di  ciò 
che  veramente  egli  merita.  Se  questo  filosofo  sempre  non  si 
fosse  attenuto  che  alle  idee  sue  più  chiare  ;  se  avesse  lasciata 
da  parte  T  erudizione ,  per  dare  mediante  una  maggior  con- 
cisione al  suo  discorso  pia  eloquenza ,  egli  forse  ora  sarebbe 
più  gustato  ;  ma  il  suo  oro  non  è  tutto  purgato,  ed  ecco  ciò 
che  gli  nuoce.  Egli  stesso  si  avvide  di  un  tal  difetto;  e  in 
più  parti  confessa,  cbe  gli  argomenti  da  lui  trattati  sono  poco 
dimostrabili  ;  e  anzi  della  sua  stessa  Diceosina  parlando,  sua 

>  GenoTftì ,  opere  scelte,  Milano,  tipografia  de'  Classici  italiani  ;  e  sono: 
Lezioni  di  commercio  ed  opuscoli,  i8a4>  due  voL  in-8;  Logica  e  Mei a- 
fìslea,  i835,  un  Tol.  in-8  ;  Diceosina ,  o  filosoG/ del  giusto  e  dcironesto, 
iS3S,  un  Tol.  iii-8* 


26  DEL    MERITO    DELLA   FILOSOFIA 

opera  insigne ,  scrisse  queste  ingenue  parole  :  n  Del  fondo  it  ^ 
questo  libro  son  geloso  :  è,  come  parmi,  fondo  del  senso  co- 
mune del  genere  umano,  per  poter  viver  giusti  e  felici,  e  met- 
terci in  mano  non  i  regoli  di  paglia,  ma  il  fermo  ed  infles- 
sibile della  legge  di  natura ,  da  tanti  e  in  tanti  tempi  e  luo- 
ghi audacemente  attaccato  e  sempre  indomabilmente  risorto 

Vi  troverete  un  po'  di  pedanteria.  Non  vorrei  tuttavolta  che 
credeste  che  io  ve  l'abbia  spsffsa  per  vaghezza  che  n'abbia: 
ella  è  stata  pura  convenietiza  ad  un  po'  di  avanzo  de' nostri 

vecchi  usi 

Ma  voi  verrete  fra  non  molto  in  altre  mode:  non  vogliate 
adunque  imitarmi ,  e  seguite  la  forza  del  clima  che  non  può 
non  produrre  che  gran  cervelli". 

Lo  zelo  del  Genovesi  per  l' incremento  della  filosofia  in 
Italia  manifestasi  nella  sua  vita;  e  la  bontà  delle  sue  dot- 
trine era  attestata  anche  dalla  pratica  stessa  che  ne  faceva 
quell'uomo  virtuoso,  religioso  senza  superstizione,  amante  del 
giusto  e  valido  $uo  difensore,  benefico,  sincero  anche  xfìn  pro- 
prio svantaggio,  generoso.  Genovesi  nacque  nel  17123  Ca- 
stiglione, terra  presso  Salerno.  Dopo  un  amore  infelice ,  ab** 
braccio  lo  stato  ecclesiastico,  a  cui  già  vivamente  lo  spingeva 
il  padre  :  fatto  professore  d' eloquenza  nel  seminario  della  sua 
patria,  dagli  studii  teologici  passò  ai  filosofici,  alle  lettere  la- 
tine e  volgari,  ;C  ad  ogni  altro  genere  di  Wientificbe  disci- 
pline. Ma  la  filo$ofia  era  lo  studio  suo  prediletto.  Nel  174 < 
fa  chiamato  a  insegnar  metafisica  in  Napoli  ;  ed  ebbe  appbusi, 
perchè  portava  nelle  sge  investigazioni  un  metodo  più  rigo- 
roso, e  alle  scolastiche  speculazioni  sterili  ed  assurde  sosti- 
tuiva lo  studio  de' fatti  e  della  natura,  e  il  ben  dedotto  ra- 
ziocinio. I  sostenitori  delle  antiche  dottrine  non  mancArqno 
di  accusarlo  come  eretico,  accusa  che  amareggiò  altri  sommi 
di  quel  tempo;  ma  la  moderazione  di  Benedetto  XIV  fece 
tacere  quelle  -voci  neipiche  della  quiete  del  nostro  filosofo,  che 
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dopo  gravi  contrasti  ottenne  anche  la  cattedra  di  morale  nel- 
raoÌ¥ersità  di  Napoli;  e  più  tardi  occupò  un'altra  espressa* 
nfiite  fondata  da  un  oneroso  cittadino  perdiè  ei  vi  ina^« 
ffìzsst  l'economia  politica  (1754).  Nello  svolgere  quest'ul- 
tima scienza.  Genovesi  sorpassò  l'aspettazione  del  pubblico '9 
e  quindi  b  sua  fama  andava  ogni  di  facendosi  maggiore  9 
tanto  che,  scacciati  i  Gesuiti  dal  regno  di  Napoli,  il  rainistfa 
Tanncci  lo  consultò  sul  metodo  di  studii  da  sostituirsi  i| 
quelli  praticati  da  que'  regolari  ;  e  Genovesi  non  lasciò  di 
dargli  saggio  consiglio:  m  si  sostituissero  alla  cattedra  di  8C0« 
lastica  quelle  di  matematica ,  di  fisica,  di  storia,  ed  una  per 
l'interpretazione  degli  Uffici  di  Cicerone  m;  cosi  in  luogo  di 
vane  e  chimeriche  fallaci  ciarle  ponendosi  studii  utili  e  sodi 
(1767).  Poco  dopo,  quell'uomo  esimio  moriva  nel  1769,  com 
tranquillità  filosofica;  dividendo  le  ore  estreme  fra  i  dolci  col^* 
loqui  cogli  amici  e  la  lettura  del  Fedone  di  Platone. 

Delle  sue  opere  numerose  noi  non  intendiamo  qui  esami-; 
Dare  se  non  le  principali ,  quelle  che  in  breve  racchiudono» 
la  sna  filosofia.  Tali  sono  la  sua  Logica  j  la  sua  Metafi*- 
sica ,  la  Diceosina  0  Filosofia  del  giusto  e  dell'onesto  ;  e 
finalmente  le  sue  Lezioni  di  coìnmercio.  Fra  tutte  questcì 
opere,  le  ultime  due  sono  le  più  pregevoli  ;  ma  anche  le* 
prime  racchiudono  molti  utili  inseguamenti.  Alcuni  stimarono' 
migliore  fra  i  suoi  lavori  le  Lezioni  di  commercio;  ma» 
ciò  non  giudico  vero  :  la  Diceosina^  tanto  commendata  an*: 
che  dal  Fabbroni,  ha  un  merito  assolutamente  sommo  per 
r  importanza  sua  ;  ed  è  il  più  bel  parto  filosofico  che  vanti 
ritalb  in  questo  genere:  peccato  che  l'eloquenza  non  seuH' 
pre  accompagni  la  verità  delle  dottrine!  La  seconda  parte  di 
qnest'  opera  preziosa  non  fu  pubblicata  che  dopo  la  morte 
del  suo  autore;  ed  anzi,  anche  la  prima  da  lui  impinguata,' 
non  apparve  intera  se  non  col  pubblicarsi  delle  aggiunte  che 
per  morte  Genovesi  non  potè  vedere  fatte  di  pubblica  ragio- 
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ne.  Là  seconda  parte  deOa  Diceosina  è  più  eloquente  delia 
prima;  e  l' autore ,  sollevandosi  ad  argomenti  della  massima 
importanza,  compi  il  monumento  più  bello  della  sua  gloria. 
La  Loffea  per  i  giowietd  fu  pubblicata  nel  1766,  e 
dedicata  al  duca  Ferdinando  Caracciolo.  Le  materie  che  in 
essa  il  nostro  autore  tratta,  non  sempre  poteano  da  lui  essere 
svolte  con  felicità,  giacché  ancora  scarso  a' suoi  tempi  era  il 
jMitrimonio  delle  scienze.  Vedesi  non  pertanto  ovunque  splen- 
dere la  penetrazione  del  nostro  filosofo;  e  spesso  egli  som- 
ministraci  dottrine  luminose.  Eccone  un'  idea. 
'  u  Niente ,  die'  egli,  è  in  noi  più  eccellente  della  ragione;  ma 
questa  può  essere  stolta  o  savia ,  buona  0  rea  ;  adunque  noi 
dobbiamo  diligentemente  badare  a  renderla  savia,  dritta,  boo- 
na.  La  ragione  è  una  medesima  potenza  con  l'intelletto:  essa 
è  la  lacolta  di  concepir  k  forme  delie  cose,  di  unirle,  di 
giudicarle,  di  discorrere  e  ragionare,  di  analizzare,  sintesiz- 
sare,  di  conoscere  le  cagioni  dagli  effetti  e  gli  e&tti  dalle 
cause  ;  infine  di  sapere  applicare  e  far  uso  di  tali  conoscenze 
affinchè  viviamo  felicemente".  Genovesi  parla  poi  della  natura 
dell'anima  umana  e  delle  sue  facoltà  ed  operazioni:  la  dice 
incorporea;  e  le  sue  facoltà,  secondo  lui,  si  possono  ridurre 
alle  seguenti  :  intelletto,  appetito,  libertà,  forza  sensitiva,  forza 
animatrice ,  forza  motrice  del  corpo.  Le  qualità  che  vogliono 
essere  diligentemente  coltivate  sono  l' intelletto ,  l' appetito  e 
la  forza  motrice.  L' intelletto  si  coltiva  e  rinforza  colle  scienze, 
l'appetito  colie  virtù  morali,  e  la  forza  motrice  colle  arti. 
Tratta  poi  dell'  ignoranza ,  dell'  errore  e  delle  loro  cagioni  : 
di  queste  cagioni  ne  novera  mciit;  e  fra  le  principali  non  a 
torto  pone  le  passioni.  Per  preservarsi  dall'errore,  il  filosofo 
deve  astenersi  dal  giudicare  di  checchessia  dove  trovisi  nel- 
l'ignoranza  della  materia;  deve  studiarsi  di  accrescere  la  ra- 
gione e  limitarla  coli'  istruzione  soda  ;  e  dee  guardarsi  dai 
giudizii  che  nascono  più  da  passioni  che  da  ragione;  Final- 


DI   A.   GENOVESI.  39 

nnite  Genovesi  tratta  degli  errori  provenienti  dal  corpo; 
Mie  cagioni  de'  nostri  falsi  gindizi  che  sono  al  di  fuori  di 
noi;  degli  errori  che  nascono  dalle  parole. 

Le  scienze  non  sono  che  certe  catene  di  proposizioni  ge- 
nerali,  o  manifeste  per  sé,  o  dimostrate  per  altre  manifeste  e 
diiare ,  applicabili  a'  casi  particolari  e  regolatrici  di  quelli , 
come  la  geometria ,  Y  aritmetica ,  ec  Siccome  poi  ogni  propo- 
sizione componesi  di  termini ,  e  i  termini  sono  i  segui  delle 
idee,  cioè  delle  notizie  delle  cose;  così  le  idee  o  le  notizie 
sono  il  fondamento  di  tutte  le  nostre  scienze  ed  arti.  Due 
supremi  generi  di  idee  riconosce  Genovesi,  uno  che  abbrac- 
cia le  idee  materiali ,  l'altro  le  intellettuali,  cioè  le  idee  ge- 
nerali. Egli  ammette  anche  le  idee  innate,  cosi  chiamando 
qoe'  sentimenti  che  ci  vengono  naturalmente  dal  fondo  stesso 
delb  nostra  natura  ;  ma  ne  estende  troppo  il  dominio.  Fa 
altre  distinzioni  intorno  alle  idee:  queste  sono  o  intelligibili 
0  ùintastiche,  semplici  o  composte  ;  sono  positive  o  negative, 
secondo  ci  danno  idea  di  ciò  che  è  ó  che  non  è  l'oggetto. 
Riguardo  alle  cose  rappresentate,  le  idee  poi  sono  adequate  o 
inadeqoate;  le  prime  rappresentano  quanto  è  nell'oggetto,  le 
seconde  no  :  sono  le  idee  ancora  singolari  o  universali ,  se- 
condo che  rappresentano  una  cosa  sola  o  più  cose;  onde  le 
idee  oniversali  son  parto  della  riflessione  e  della  ragione  che 
si  rappresenta  i  molti  sotto  1'  aspetto  dell'unità;  le  idee  uni- 
versali costituiscono  la  razionalità.  Le  notizie  delle  cose  souo 
assolate  o  relative  :  le  relative  sono  quelle  che  si  rapportano 
le  une  alle  altre,  coinè  le  idee  di  padre  e  figlio,  di  maestro 
e  discepolo ,  ec.  ;  le  assolate  non  si  rapportano  a  nessun'al- 
tra.  Genovesi  distingue  anche  le  idee  astratte  e  concrete;  le 
chimeriche  o  reali;  le  chiare,  oscure,  o  confuse. 

La  coscienza  ci  somministra  le  prime  idee  di  quel  che 
appartiene  all'  interna  nostra  natura  ;  ma  di  tutte  le  sorgenti 
delle  nostre  idee  la  più  ampia  è  l' esperienza  de'  sensi ,  cioè 
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b  pfrceasione  de'feiioneni  delie  cose  al  di  foori  di  noi.  La 
testimonìaosa  di  allrì  è  pare  una  sorgente  per  noi  di  cogni* 
zioni,  come  sono  per  esempio  le  storiche.  Il  filo  del  raiiiH 
cinio  viene  poi  dalle  idee  di  queste  sorgenti  a  scoprirne  infi- 
nite altre  con  quelle  connesse^  e  in  questo  è  propriamente 
posta  la  filosofia.  Di  tal  modo  si  sono  formate  la  fisica,  la 
medicina,  la  statica,  ec;  il  calcolo  di  molti  fatti  umani  pre- 
sentatici dalla  storia  ha  generato  la  politica,  l'economia  e  le 
altre  scienze  morali.  Genovesi  parla  poi  della  natura  e  forza 
delle  parole,  e  del  modo  con  che  si  devono  i  libri  interpre- 
tare. 

Il  primo  passo  di  un  filosofo  che  aspiri  alla  conoscenza 
del  vero,  è  quello  di  conoscere  le  cagioni  della  nostra  igno- 
ranza e  dei  nostri  errori,  a  fine  di  rìmoverle;  il  secondo  è 
di  procacciarsi  le  prime  notizie,  forme,  idee  «  le  quali  deb- 
bono essere  la  materia  della  nostra  scienza;  il  terzo  è  di  ve- 
dere che  siffatte  idee  sieno  vere,  cioè  di  scoprire  la  vera  con- 
venienza 0  ripugnanza  che  hanno  fra  loro  ;  e  finalmente  ve- 
dere di  non  lasciarsi  ingannare  dai  segni  delle  idee,  cioè  dalle 
parole  a  cui  quelle  notizie  sono  state  per  luogo  costume  col- 
legale. Questo  terzo  passo  è  l'arte  di  ben  giudicare.  Geno- 
vesi tratta  poi  del  vero  e  del  falso  in  generale;  ed  osserva 
che  {ferità  vuol  dire  eguale,  giusto,  per  appunto.  Egli  distin- 
gue pili  sorta  di  verità:  la  verità  fisica  o  naturale,  che  è 
quando  le  cose  della  natura  sono  secondo  le  leggi  meccani- 
che del  mondo:  la  verità  metafisica,  che  è  la  convenienza  di 
tutte  le  cose  di  quest'universo  e  del  loro  corso  e  ordine  colla 
legge  etema  effettrice  di  questo  mondo  ;  la  verità  logica,  che 
emerge  o  dalla  conformità  delle  idee  fra  loro,  o  per  la  con- 
venienza delle  nostre  idee  e  de'  nostri  giudizi  coi  loro  og- 
getti; la  verità  morale,  quando  i  nostri  giudizi  concordano 
coir  intcrua  nostra  coscienza.  Genovesi  discorre  quindi  de'gradi 
delle  nostre  conoscenze  ;  del  come  vuoisi  giudicare  per  1'  at- 
testazione de'  sensi,  osservando  che  noi  non  conosciamo  le  so- 
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slanzc  corporee  che  pel  modo  con  che  su  noi  agisrono;  deU 
l'oso  deiraulorità  umana  nel  formare  i  nostri  giudizi;  come 
si  debba  giudicare  de'  falli  per  rapporto  ai  diritti  che  ne  na- 
samOy  provandosi  i  diritti  pei  fatti;  della  critica  dei  libri; 
Mie  proposizioni^  e  come  se  ne  debba  giudicare. 

Noi  noo  conosciamo  il  vero  riie  o  per  semplice  percezione 
e  comprensione  delle  idee  chiaro-distinte,  o  per  argomento, 
cioè  per  isviluppo  delle  chiaro-confuse.  Le  verità  del  prima 
{enere  sono  assai  poche  ;  onde  ci  convien  ragionar  molto  per 
sapere.  Ma  per  ben  ragionare  ci  vuole  capacita,  estensione 
(\  nenie ,  attenzione ,  regole ,  esercizio.  Il  raziocinio  ha  bi- 
sogno di  Ire  cose,  cioè  di  principio,  applicazione  e  conse- 
goenza.  I  principii  sono  o  d' intelligenza,  o  di  sperienza,  o 
éi  feslimonianza  :  questi  voglion  essere  certi.  Così  vuol  es* 
aer  certa  1'  applicazione  ;  dal  che  segue  che  certi  essendo  que-, 
sti,  certa  è  ancora  la  conseguenza.  La  sola  vera  dimostra* 
»one  è  la  diretta;  quando  prendesi  un  principio,  si  applica 
e  si  conclude.  Ogni  dimostrazione  diretta  fassi  o  a  priori  o 
a  posteriori  ;  chiamasi  dimostrazione  a  priori  quando  dalle 
cause  deriviamo  gli  effetti ,  o  dall'  essenza  della  cosa  le  pro- 
prietà ;  quando  dagli  effetti  si  scopre  la  cagione,  allora  si  ar- 
gomenta a  posteriori.  Genovesi  parla  poi  delle  maniere  Ah 
argomentare  usitate  nelle  scuole  ;  dell'  arte  sillogìstica  ;  de'  so-i 
fismi;  del  carattere  de' cervelli  romanzeschi,  fanatici,  sofistici; 
dell'arie  di  disputare. 

Quello  che  è  nell'uomo  pregio  maggiore,  è  di  poter  se- 
guire ona  lunghissima  serie  di  verità  fra  loro  collegale,  sulla', 
quale  regolando  i  suoi  pensieri  e  le  sue  forze,  e  quasi  unen<< 
dole  a  un  punto  solo,  riesce  a  far  cose  di  maravigliosa  bel-: 
lezza  ed  utilità.  Genovesi  esamina  di  quante  sorta  sia  un  lai-, 
ordinamento,  e  per  quai  leggi  vi  si  avvìi.  Comincia  a  trat- 
tare del  metodo,  e  ne  distingue  due  sorla  :  analitico,  e  sin-: 
letico  o  di  composizione^  Pel  primo ,  dìscioglìendo  le  idee 
generiche  ed  astratte  da  molti  singolari,  e  analizzandole,  prò- 
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cediamo  sempre  dal  più  universale  al  meno,  e  da  questo  al- 
l'origine  prima  delle  idee  semplici;  col  sintetico  all'opposto 
ù  Ta  dal  semplice  e  particolare  alP  astratto  e  generale.  Di 
tal  modo  sono  nate  le  scienze  tutte  quante.  Genovesi  dà  dette 
regole  per  procedere  con  questi  due  metodi;  poi  tratta  dd- 
r  ordinamento  delle  nostre  idee  ;  e  qui  viene  a  classificare  le 
cognizioni  secondo  le  varie  scienze,  e  fa  su  queste  delle  con- 
siderazioniy  notando  fra  le  altre  cose,  che  in  tutte  le  scienze 
si  dee  mirare  alla  necessità ,  comodità  e  piacere  del  beUo , 
sacrificando  però  all'uopo  il  bello  all'utilità;  e  osserva,  che 
nascendo  l' utile  dal  piacevole,  il  piacevole  vuol  esser  il  mag- 
gior possibile  nelle  arti  di  piacere. 

Da  quanto  si  è  detto  vedesi  che  se  Genovesi  non  giùnse 
&  semplificare  i  veri  elementi  della  scienza  che  imprese  a  trat-^ 
tare,  ovunque  però  vi  portava  un  criterio  retto,  e  dava  alb 
scienza  una  giusta  direzione,  consigliando  lo  studio  dei  fatti, 
analizzando  la  mente  umana  mediante  l'osservazione,  studiando 
le  cagioni  pratiche  degli  errori.  La  vera  logica  tutta  si  rac- 
diiude  inlatti  in  questa  proposizione:  Non  accordar  evidenza 
che  ai  fatti  sentiti,  di  qualunque  ordine  essi  sieno;  e  ricor- 
darci, che  le  nostre  cognizioni  delle  cose  si  limitano  alla  te- 
atimonianza  della  nostra  sensibilità,  non  conoscendo  noi  la 
vera  essenza  di  esse. 

Nel  suo  Trattato  delle  scienze  metafisiche  pei  giwi* 
netti  y  il  nostro  autore  procura  di  non  scostarsi  dal  suo  me- 
todo di  rigorosa  induzione  ;  ma  trattando  qui  di  materie  tra- 
scendenti, non  può  non  commettere  frequenti  infedeltà  al  me- 
desimo, lanciandosi  nel  campo  delle  ipotesi  :  egli  però  vi  si 
trasporta  mal  volentieri;  e  sempre  che  può  toma  alle  cose 
somministrate  dall'  esperienza,  le  quali  sole  formano  il  retag- 
gio solido  delle  vere  scienze.  Molte  cose  il  vero  filosofo  deve 
risolversi  ad  ignorarle,  per  non  sostituire  opinioni  e  conget- 
ture incerte  e  spesso  fallaci  al  vero  sapere. 

Genovesi  comincia  questo  suo  trattato  dalla  cosmologia,  di 
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Oli  doe  dice  le  parti  principali:  Torigine  del  mondo,  e  le  leggi 
per  le  qnaU  è  menato  al  sno  fine,  u  L'uomo,  osserva  egli,  sente 
piottosto  la  forza  delle  occulte  catene  delle  cose,  che  non  le  co* 
oosca  ;  quindi  deve  arrestare  il  suo  giudizio  dove  vede  dimi- 
miirsi  la  chiarezza  della  ragione '».  Genovesi  s'ingolfa  dippoi 
io  argomenti  trascendentali  ;  e  trattando  appresso  delle  leggi 
cosBÒlogicbe,  le  dice  quelle  per  cui  è  che  il  mondo  non  sia 
caos.  Parta  della  fatalità  e  della  provvidenza;  poi  discorre 
de*  mali.  Ma  in  tutte  queste  sue  dottrine  v'è  molto  di  arbi» 
trarìo. 

Passa  indi  alla  teologia ,  e  tratta  della  divinità  e  suoi  at- 
tributi ;  della  religione  in  generale  ;  di  quella  che  si  chiama 
saturale,  u  La  teologia  filosofica,  die'  egli,  consiste  ne'seguenti 
ponti  :  1%  che  v  è  una  mente  eterna,  ottima,  massima;  a^  che 
questo  mondo  è  V  opera  sua,  fatto  e  conservato  ordinatamente 
e  con  leggi  immutabili  ;  3^  che  ella  ha  provvidenza  degli 
•omini ,  e  che  vi  è  una  legge  insita  nel  mondo,  prima  e  gè* 
serale  regola  del  giusto  e  dell'  onesto ,  immutabile  qtiesta  pure 
come  è  la  volontà  di  Dio  che  ne  è  legislatrice  ;  4^  ^^^  ^'^ 
rinunerazione  morale;  S\  che  le  anime  sono  immortali  e 
soggette  ai  premii  o  alle  pene  portati  dalle  loro  azioni  n.  Ma 
Genovesi  confessa  che  la  religione  naturale  non  si  deve  alla 
ragione,  bensì  ad  una  tradizione,  conforme  però  alla  natura 
del  mondo  e  dell'  uomo,  e  perciò  dimostrabile  colla  ragione.* 
Trovando  poi  una  tal  religione  insufficiente,  conclude  a  favore 
di  una  religione  positiva  e  del  cristianesimo;  i  cui  precetti; 
osserva,  sono  in  sostanza  quelli  della  legge  di  natura  ben  in« 
tesa,  insegnando  di  non  fare  ad  altri  quello  che  a  noi  stessi 
fatto  non  v<^liamo ,  e  fare  ad  altri  ciò  che  brameremmo  per 
noi  medesimi. 

Ma  Genovesi  dichiarando  che  non  gli  piaciono  le  scienze 
se  non  concernono  1'  uomo ,  sostituisce  alla  psicologia ,  cidi 
scienza  dell'anima ,  l' antropologia  o  scienza  dell'uomo.  Egli 
tratta  quindi  dell'  uomo  quanto  animale,  parlando  della  con*- 
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cezione  e  gcnerazioDe  di  esso;  dando  on'idea  del  corpo  nma* 
no,  della  Dutrizione  animale,  della  sensazione  che  si  ha  col 
mezzo  del  ststema  nervoso,  del  moto  ;  e  della  vita,  che  sem* 
bra ,  die'  egli ,  sparsa  hi  tutta  la  «tacchina  e  dipendere  dal* 
r  accozzamento  di  molti  strumenti  ^  na  che  non  è  che  effetto 
deir  anima  che  rende  sensitive  e  viventi  tutte  le  parti  di  noi 
che  ne  son  capaci.  Passa  poi  a  trattare  della  natura  dell'a- 
nima, e  tenta  provarne  l'immortalità,  l'incorporeità;  discorre 
dell'  unione  delta  mente  col  corpo  ;  della  formazione  delle 
idee,  formazione  che  è  una  raccolta  di  particolari  fenomeni 
che  nascono  da  un  generale,  cioè  dalla  sensazione  ingenita 
air  anima ,  e  pel  paragonare  molti  si  riducono  a  certe  forme 
astratte  rappresentanti  in  confuso  di  quei  particolari;  onde 
non  v'  è  in  noi  ninua  idea ,  e  non  ragioniamo  di  niente  senza 
quel  fondamento  della  sensazione.  Lo  sviluppo  di  una  lingua 
conferisce  molto  alle  idee  astratte,  generali;  le  idee  generali 
non  sono  che  certi  astratti  di  particolari  sensazioni.  La  me* 
moria  è  il  sostegno  della  ragione,  perchè  non  si  hanno  idee 
senza  memoria.  La  reminiscenza  medesima  si  compone  di 
una  percezione  e  di  un  senso  ;  perchè  per  ricordarsi  conviene 
percepire  le  idee  altre  volte  percepite.  I  fenomeni  poi  de'so* 
gni  e  il  sonnambulismo  sono  scherzi  della  fantasia.  Ragio-* 
naudo  dell'  origine  fisica  del  dolore  e  del  piacere,  Genovesi 
crede  il  piacere  essere  la  coscienza  del  termine  del  dolore. 

Come  variano  i  dolori ,  cosi  variano  gli  appetiti  e  i  de- 
siderii.  Se  il  dolore  e  l'inqvietudrae  nasce  da  interne  e  na- 
turali cagioni,  siccome  la  venere^  la  fame,  la  sete,  il  timore 
della  morte,  il  desiderio  della  compagnia,  ec,  allora  gli  ap- 
petiti diconsi  istinti  ed  impeti ,  perchè  lo  stimolo  vien  dal- 
l' interno  ;  ma  se  il  dolore  e  la  molestia  dond'  è  1'  appetito 
vengonci  per  gli  organi  sensorii ,  come  la  sensazione  del  bello 
o  del  brutto,  dell'armonico  o  disarmonico,  degli  odori,  al- 
lora l' appetito  dicesi  concupiscenza  dove  si  tratti  di  conse- 
guir quel  che  bramiamo,  e  iraficilnlità  dove  vogliamo  sfuggir 
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quel  che  ci  preme.  E  siccome  vi  soao  certi  dolori  e  piaceli 
nascenti  dalla  conformità  o  difformità  degli  oggetti  colla  no- 
stra natura  e  fantasia,  i  quali  sono  detti  simpatici  o  antì* 
potici ,  cosi  vi  ha  dei  desiderii  simpatici  o  antipatici.  Final« 
ncote  alcuni  dolori  vengono  dal  calcolare  che  fa  la  ragione 
dn  mezzi  col  nostro  fine,  e  questi  generano  appetiti  razio-» 
fiali  che  sono  detti  volontà.  In  tutti  i  quali  appetiti  vedesi 
sempre  reazione  contro  il  dolore.  L'appetito  poi  da  noi  Iia« 
l'uni  è  appellato  passione. 

Il  nostro  autore  somministra  le  proprie  osservazioni  sulle 
passioni  ;  la  maraviglia  per  lui  è  un'  estasi  ;  la  curiosità  un 
bralicfaio  che  segue  quell'  estasi  ;  \  amore  e  \  odio  sono  al- 
tre passioni.  Genovesi  parla  dell' efietto  fisico  delle  impres* 
sioni  che  alcuni  corpi  ci  recano,  svegliando  in  noi  l'amore,  e 
ficeversa  l'odio;  l'amore  razionale  nasce  dall^ idea  del  bene; 
3  qnal  bene  è  ciò  che  stimiamo  conforme  allo  stato  e  fine 
nostro,  come  il  male  è  1'  opposto  e  genera  l' odio  razionale; 
all'odio  come  all'ira  si  unisce  il  desiderio  di  vendetta:  l'ira 
ti  desta  per  la  percezione  di  un'  ingiuria  o  di  un  ostacolo 
a'  nostri  appetiti  ;  la  vendetta  riesce  dolce  perchè  fa  cessare 
f  incomoda  sensazione  dell'  ira.  Il  timore,  che  ha  tutti  i  ca- 
ratteri di  un  parosismo  di  febbre,  nasce  dall'opinione  di  un 
male  sovrastante  ne  facilmente  evitabile.  La  speranza  è  quel 
che  è  un  primo  grado  di  amor  leggero,  e,  come  dicono,  pla- 
tonico; essa  rinforza  gli  animi  e  gli  fa  atti  alle  grandi  im- 
prese. Sono  poi  passioni  composte ,  la  gelosia,  misto  di  amore, 
timore,  sdegno,  fina  loro  lottanti;  l'invidia,  composta  di  amore, 
odio,  gelosia  ;  la  misericordia ,  composta  di  amore  e  d'  aiHi* 
ziooe  ;  la  vergogna,  che  coosta  di  timore  e  di  un  misto  ine« 
splicabile  e  confusissimo  di  moti;  ec  Insomma  è  Timmagi-^ 
nazione  del  bene  e  del  male ,  e  1'  azione  simpatica  o  antipa- 
tica tra  l'oggetto  e  noi,  che  genera  le  passioni,  talora  fra- 
loro  miste  e  coufusissime  ;  quindi  è  che  la  forza  delle  pas- 
sioni è  sempre  proporzionale  al  vigore  e  alla  mobilità  della 
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fantasia;  e  lo  stesso  spiega,  come  gli  iiomiui  soggetti  a  grandi 
paftsioDi  Steno  capaci  di  più  grandi  imprese  che  oobro  cbc 
poco  sentimo.  Le  passioni  syiano  là  ragione;  ma  altresì  jjfi 
errori  della  ragione  ponno  generare  le  passioni  Goarir^;M 
ponno  le  passioni  che  nascono  da  ignoranza;  ma  è  meo  fih 
cile  guarir  quelle  che  derivano  dal  temperamento,  ossia  dal 
principio  simpatico  o  antipatico,  benché  alam  poco  si  possa 
ciò  fare.  Siccome  però  la  passione  più  violenta  scaccia  la  mi- 
nore, così  apprendesi  da  ciò  l'arte  di  governar  gli  nomini, 
purgandoli  da  passioni  ree  col  procurar  di  destare  in  essi  le 
più  generose. 

Siccome  noi  non  eleggiamo  senza  motivi ,  cioè  dolori ,  e  pa- 
ragone de' motivi  fra  loro  e  col  fine,  ossia  ragione;  cosi  ove 
mancano  i  motivi,  là  non  è  scelta  e  non  libero  arUtrio.  I 
motivi  sono  gli  appetiti,  il  cni  hàt  k  4a  feKcita.  La  ragione 
cerca  i  mezzi  al  fine,  o  presentatigli  li  paragona;  e  sceglie 
poi  a  tenore  del  giudìzio  di  rapporto,  e  al  senso  di  dolore 
0  di  piacere  che  destano  le  idee.  Il  fine  non  si  sceglie;  è 
insito  nella  natura  :  \  elezione  non  è  che  de'mezzi.  Il  calcolo 
de'  mezzi  per  rispetto  al  fine,  è  l'arbitrio;  e  il  preferir  gli  uni 
agli  altri,  è  la  libertà  di  esso;  onde  siamo  tanto  più  liberi 
quanto  abbiamo  maggior  copia  di  mezzi  e  siamo  migliori  cal- 
colatori e  meno  schiavi  de' motivi. 

Il  nostro  autore  parla  quindi  della  felicità.  Giudicando  la 
presente  nostra  felicità  dal  senso  della  coscienza ,  siccome  è 
convenevole  che  si  faccia  ,  ella  è  quel  sentirci  soddisfatti  e 
paghi  dello  stato  e  sito  presente  della  natura;  e  la  miseria 
consiste  nell'  opposto;  onde  la  felicità  è  un  senso  piacevole,  e 
la  miseria  è  un  dispiacente  e  inquieto.  L'esperienza  mostra  non 
essere  quaggiù  una  non  interrotta  felicità  ;  pur  tutti  vi  anelia- 
mo. La  felicità  nostra  non  può  consistere  che  nell*  aver  più 
contenti  che  disgusti.  L'arte  di  esser  felici  è  quella  che  ci 
insegna  a  diminuire  il  numero  de'  dolori;  il  che  non  si  può 
fare  senza  accrescere  le  nostre  forze,  che  i  Greci  chiamarono 
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iferai  ^  e  i  Lati  di  wtutes;  onde  felici  esser  doq  puossi 
«Dia  molta  virtù.  Tali  virtù  sono  di  due  generi ,  apparte- 
Kido  altre  alle  forze  del  corpo,  altre  a  quelle  dell'animo; 
ckiamaiisi  queste  scienze  ed  abiti  virtuosi ,  quelle  arti.  La 
felicita  etica  è  quella  degli  individui;  recooomica  è  quella 
^elle  famiglie;  la  politica  o  civile  è  quella  della  repubblica. 

L' amor  proprio  è  essenziale  all'  uomo;  ma  è  falso  che  sia 
opposto  air  amor  sociale ,  giacché  non  può  veramente  appa- 
garsi senza  la  concordia  coli'  amor  proprio  altrui ,  che  ha 
l'egual  fine  e  che  deve  quindi  cospirare  a  eguale  effetto.  In 
fatti  qual  è  la  direzione  deir  amor  proprio  che  pud  sola  met- 
terci nello  stato  del  minimo  de'  mali?  Altra  essere  non  può 
die  quella  che  più  accresce  le  nostre  forze ,  che  è  X  nnione 
cogli  altri  uomini  ;  onde  interesse  vero  degli  uomini  è  seguire 
le  virtù  sociali,  sicché  la  sola  ignoranza  ce  le  fa  trascurare^ 
Genovesi  poi  osserva,  come  nella  vita  i  piaceri  soverchiano 
i  dobri;  diversamente,  portando  il  dolore  a  odiar  l'esistenza, 
gli  uomini  già  si  sarebbero  da  sé  ammazzati.  In  mezzo  ai 
più  gran  dolori,  osserva  egli,  ci  accompagnano  però  sempre 
il  piacere  dell'  esistenza  e  la  speranza  che  soavissimamente  ci 
alletta. 

Passa  poi  a  discorrere  dell'  arte  di  essere  felice.  La  feli- 
cita consiste,  siccome  é  detto,  nel  mborare  la  quantità  e  in- 
tensità de' punti  dolorosi  e  molesti,  e  aumebtare  quella  dei 
piacevoli  A  ciò  fare  si  richiede  natura,  fortima  ed  arte.  Con- 
viene .avere  una  natura  il  men  che  si  può  suscettibile  de'prì- 
mi ,  e  quanto  più  puossi  capace  de' secondi.  Dopo,  si  richiede, 
di  esser  nato  in  tal  clima,  governo,  ordine  di  persone,  con- 
giuntura, o  in  tal  complesso  di  cause  fisiche  e  politiche  da' 
non  poter  essere  facilmente  tentati  di  voler  uscire  dall'ordine 
che  mette  le  persone  in  assetto  ed  equilibrio;  perché  non  é 
facile  che  ove  dominano  i  vizii  si  possa  vivere  in  equilibrio, 
cioè  in  pace  e  con  coscienza  tranquilla.  Finalmente,  qualun- 
que sia  la  natura  e  la  fortuna,  conviene  studiarsi  di  mettere 
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la  oatura  in  un  sito  tale  da  poter  ricevere  meno  de^  eolpi 
dolorosi  e  molesti ,  e  più  de'  piaceri  ;  e  veder  di  tirare  da 
quella  parte  la  fortuna.  Chi  può  arrivare  a  questi  punti,  può 
chiamarsi  beato. 

Per  metterci  in  istato  di  aver  il  men  che  possibile  de'mali, 
si  richieggono  due  cose:   l^  il  dipendere  il  men  che  possi- 
bile dalle  cose  e  dagli  uomini;  a%  saper  conoscere  i  rapporti 
di   quel   che  ci   serve   alla    nostra  vita.   Quanto  al   primo 
punto,  l'arte  cons'iste  nell' indurar  il  corpo,  nell' esercitarsi 
per  sé    medesimo  in  tutte  quelle    fatiche  che    ci   servono; 
nel  non  dipendere  mai  da  nessuno  in  quel  che  possiamo  far 
noi  medesimi;  nel  ridurre  i  nostri  bisogni  alla  regola  della 
natura ,  vivere  con  parco  ed  equo  animo  ;  per  la  ragione  che 
la  mediocrità  si  trova  a  buon  mercato;  e  meno  bisogni  si 
hanno  si  è  più  liberi ,  e  la  natura  indurita  sente  meno  molti 
mali.  Si  vogliono  poi  aggiungere  certi  abiti  dell'animo,  i 
quali  fanno  lo  stesso,  cioè  minorano  i  bisogni  e  indeboli- 
scono i  colpi  de'  mali  inevitabili.  Di  questi  abiti  il  princi- 
pale è  la  temperanza,  che  è  quelb  moderazione  degli  appe- 
titi non  necessari!,  per  coi  non  si  lasciano  trascorrere  al  so- 
verchio. Il  qual    adeguare  le    cose  a'  nostri  naturali  bisogni 
sicché  si  combacino  perfettamente,  dicesi  giustizia,  temperanza, 
moderazione.  Non  potendo  poi  noi  vivere  che  nella  compa* 
gaia  di  molti  altri ,  la  giustizia,  che  principalmente  ci  neces- 
sita per  esser  nel  grado  minimo  de'  dolori ,  è  quella  di  non 
far  male  a  nessuno  in  modo  alcuno,  e  anzi  di  studiarsi  di 
giovare  agli  altri  quanto  più  largamente  si  può;  perché  que- 
sto combaciamento  di  molti  fra  loro   crea  sempre  due  gran 
beni:  i%  rttura  la  sorgente  di  infiniti  mali,  eliminando  le  of- 
fése  e  quindi  le  vendette;  a"",  ne  apre  una  di  beni,  che  é 
quella  insita  forza  di  commiserazione  negli  altrui  mali  e  quel 
solletico  soavissimo  di  far  altri  prtecipi  de'  nostri  beni.  Tutta 
la  qual  giustizia  é  regolata  da  questa  legge  di  natura:  u  Man- 
tieni i  diritti  di  ogni  persona  »  ;  e  le  leggi  civili  che  se  ne 
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svihppDo  sostengono  la  legge  naturale,  come  scostandosene 
à  allontanano  dalla  ginstizìa  ;  onde  è  necessaria  un'equazione 
b  pin  prossima  fra  il  giusto  civile  e  il  naturale,  la  quale 
fiene  da  noi  detta  equità. 

L' altro  abito  necessariissimo  è  la  fortezza ,  che  deve  avere 
bt  parti:  i*,  sopportar  fortemente;  a^  agire  fortemente.  Il 
fandanento  della  prima  è,  che  molti  mali  sono  inevitabili: 
kve  la  prudenza  non  potè  minorarli,  la  pazienza  e  la  for- 
taza  son  necessarie;  perchè  coli' impazienza  diventano  mag- 
giori e  pin  pesanti  :  vero  è  che  la  fortezza  è  dono  di  na^ 
Im  pin  che  d' educazione  ;  ma  l' avvezzarsi  a  pensare  che 
■olti  mali  sono  irreparabUi,  può  agevolar  l'abito  di  essa.  Né 
à  vuol  essere  meno  forti  nell' imprendere  quelle  azioni  k 
qialì,  ancorché  grandi  e  difficili,  pure  sono  necessarie  a  re- 
spbgere  o  a  domare  certi  dolori  incomparabilmente  più  grandi 
che  non  sieno  queUi  che  si  soffrono  nel  durar  fatica;  e  que- 
Ilo  è  quel  che  noi  diciamo  coraggio. 

La  seconda  parte  dell'arte  di  lar  felici  è  il  saper  cono- 
Mere  i  veri  rapporti  di  qnd  die  serve  alla  nostra  vita.  Se 
niente  tanto  conferisce  a  viver  felice  quanto  il  saper  adattare 
a  se  le  cose  di  ques)o  mondo,  o  sé  alle  cose,  dove  quelle 
lott  sieno  flessibili ,  U  cognizione  de'  veri  rapporti  è  neces* 
sana  a  ben  vivere.  Dove  manca,  si  vive  a  caso.  A  questo 
lenre  lo  studio  della  buona  filosofia,  e  delle  cose  della  na- 
tva  e  del  genere  umano  ;  olire  che  serve  a  preservarci  dalla 


Ma  non  si  può  essere  in  pace  né  con  se  né  cogli  altri 
attaccarsi  nella  vita  ad  un  regolo  certo,  il  quale  vuol 
essere  nella  natura  e  nell'immaginazione;  perché  la  vera  fe- 
licità è  un  bene  di  natura,  non  di  fantasia;  un  reale,  non  un 
chimerico  :  questo  regolo  è  il  diritto.  Serbare  intatti  i  diritti, 
su  che  vengano  dalla  natura  o  dall'  ingegno  degli  uomini  o 
hk  patti ,  dicesi  giustizia  ;  soccorrere  i  diritti  altrui  ne'  peri- 
coli e  ne'  bisogni,  chiamasi  virtù,  cioè  maschio  valore. 
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Or  se  Dio  creò  ogni  cosa,  limitataU  nelle  sue  propriela 
e  incatenatala  nell'ordine  aniversale,  il  quale  stringendo  gU 
esseri  li  conserva;  pnossi  dubitare  se  sia  opporsi  al  suo  im* 
perio  r opporsi  all'ordine  del  mondo?  Ma  è  opporsi  all'or- 
dine del  mondo  conservatore  dell'esistenze  e  de' diritti  d'ogni 
cosa,  cosi  il  violare  gli  altrui  diritti  come  il  non  soccorrerli 
potendo.  Se  i  mezzi  che  rendono  felici  gli  individui  poi  sa- 
ranno in  un  popolo,  questo  non  potrà  non  esser  felice.  La 
buona  costituzione  degli  stati  ciò  agevola;  la  democrazia,  che 
non  si  conserva  che  con  molta  virtù;  presuppone  cittadini 
virtuosi;  la  monarchia  ne  può  avere  allorché  reggesi  con 
principii  democratici  ;  l'aristocrazia  (in  senso  cattivo)  è  lesiva 
di  molti  diritti  e  nuoce  alla  virtù. 

Dall'esposizione  delle  sue  idee  fondamentali,  vedesi  che 
nel  suo  Trattato  delle  scienze  metafisiche.  Genovesi  ri- 
fugge sempre  a  tutto  suo  potere  le  trascendentali  discussioni , 
per  gittarsi  all'  esperienza  e  fra  questa  scegliere  ciò  che  di 
utile  soDiministra  all'  umanità  ;  e  che,  se  le  sue  dottrine  non 
raggiungono  la  perfezione,  egli  sempre  non  è  gran  fatto  lon- 
tano dalla  verità.  Molte  distinzioni  da  lui  fatte  sono  vane, 
perchè  poco  utili;  ma  in  generale  ovunque  si  vede  in  lui  lo 
scrutatore  della  natura  nelle  sue  più  inaccessibili  latebre,  l'ana- 
lizzatore delle  potenze  dell'  intelletto,  dei  bisogni  umani  e  dei 
veri  mezzi  per  soddisfarli;  il  ragionatore  rigoroso. 

Ora  veniamo  alla  Diceosina  o  Filosofia  del  giusto  e  dd^ 
Vonesto,  suo  capolavoro;  e  dove  la  verità  è  quasi  sempre 
Del  modo  più  diretto  raggiunta.  Il  primo  libro  di  quest'opera 
fii  pubblicato  nel  1766;  il  secondo,  postumo,  vide  la  luce, 
col  primo  arricchito  di  aggiunte  pur  postume,  solo  nel  1777. 
Questo  libro  assicura  a  Genovesi  la  palma  la  più  bella  nella 
storia  della  filosofia.  Eccone  il  transunto,  non  attenendoci  però 
che  alle  idee  principali  e  più  luminose. 

Le  leggi  per  le  quali  sono  gli  esseri  di  questo  mondo  go- 
vernati, nascono  dalle  essenze  medesime  di  tali  esseri  e  dai 
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loro  rapporli  essenziali  ;  per  conoscere  adunque  le  leggi  a  cni 
Fooflio  Tool  essere  soggetto,  per  seguirle  con  forza  d'animo, 
per  vivere  con  felicità,  è  prima  da  conoscersi  la  natura  del* 
roomo;  i  rapporti  che  essa  ha  colle  cose  esterne;  il  fine  a 
coi  tende  Datoralmente  ;  il  principio  intemo  onde  è  mosso.  • 

Ogni  uomo  brama  la  felicita  :  tuttavia  maggiori  essendo  i 
nostri  desiderii  delle  nostre  forze,  la  beatitudine  che  ci  può 
toccare  'è  di  avere  meno  mali  che  possibile ,  e  la  speranza 
del  meglio.  E  perchè  i  mali  nascono  o  da  mancanza  di  quel 
che  ci  serve  per  essere  senza  dolore,  o  dal  venirci  addosso 
qarl  che  ci  nuoce ,  lo  studio  d  un  nomo  che  voglia  con  pru? 
denza  e  coraggio  seguir  la  sua  felicità,  dcbbe  aggirarsi  nel- 
r  accrescere  la  sua  forza  totale,  composta  di  corpo  ed  animo, 
sia  per  poter  conseguire  quel  che  gli  manca,  sia  per  respin- 
gere con  vigore  quel  che  gli  può  nuocere;  il  che  si  ottiene 
accrescendo  la  i^irtà,  che  vuol  dire  la  forza  attiva.  Tre  sorta 
sooovi  di  virtù  :  intellettuali ,  che  sono  le  scienze  delle  cose 
utili;  morali,  che  sono  gli  abiti  virtuosi  del  cuore;  e  mec- 
caniche, cioè  le  arti  che  esercitansi  coi  muscoli  e  con  le  mem-. 
bra  del  corpo,  e  che  lo  perfezionano  procacciandogli  ciò  che 
gli  abbisogna.  Genovesi  dice,  che  quel  che  ci  move  è  il  do- 
lore ,  e  che  il  piacere  altro  non  è  che  cessassione  di  dolóre; 
e  pone  fra  i  dolori  i  desiderii.  Osserva  ancora  che  sono  in 
noi  l'amor  proprio  e  quello  della  specie;  dal  soverchiarsi  de', 
quali  due  principii  dipende  Vagire  in  un  senso  utile  o  svan- 
taggioso che  gli  individui  (anno  rispetto  all'umanità. 

La  ragione  non  è  che  la  facoltà  calcolatrice;  ma  per  ben 
calcolare  ha  bisogno  di  certe  evidenti  e  fisse  massime,  senza 
le  quali  non  sarà  mai  retta.  La  massima  che  regger  la  deve 
è  la  legge  naturale  :  una  tal  legge  esiste  ^  ed  è  la  legge  del-, 
l'ordine  di  questo  mondo,  legge  eterna  ed  immutabile;  san- 
zionata da  pene,  che  sono  i  mali  che  aggravano  gli  uomini 
quando  non  la  seguono,  cioè  oltre  i  rimorsi  altri  mille  ma- 
lanni, come  vendette,  odii,  te  Tal  legge  si  compendi^  nel 
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precetto  di  serbar  i  diritti  di  tutti.  In  natura  le  parole  giu- 
sto, onesto,  virtù,  interesse,  non  possono  se  non  stoltamente 
disgiungersi.  Quello  che  la  regola  del  giusto  e  dell'  onesto 
comanda  o  vieta  è  per  noi  un  dovere;  il  conflitto  dei  do- 
veri non  pud  nascere  che  da  quello  dei  diritti  ;  e  allora  cede 
il  minore  al  maggiore. 

Genovesi  passa  a  parlare  de'  doveri  teologici,  cioè  de' do- 
veri verso  Dio.  Influisce,  domanda  egli,  l'idea  di  una  di- 
vinità a  far  gli  uomini  virtuosi?  Molto,  risponde,  b  vera; 
ma  la  falsa  li  fa  viziosi  La  vera  idea  di  Dio.  die'  egli ,  è 
di  una  mente  grandissima ,  tranquillissima ,  ottima ,  amante 
della  felicità  delle  creature  che  ne  sono  capaci.  Egli  si  in- 
golfa dippoi  in"  idee  teologiche ,  nelle  quali  noi  non  lo  se- 
guiremo. 

Discorre  quindi  dei  doveri  che  dobbiamo  a  noi  medesi- 
mi :  questi  ci  vietano  di  indebolire  le  forze  onde  dipende  la 
nostra  sussistenza,  e  ci  comandano  di  accrescerle  col  Miglio- 
rarci ;  facendo  poi  un  uso  moderato  delle  acquistate  proprietà, 
lontani  dall'  avarizia  e  dalla  prodigalità,  e  mediante  la  virtù 
meritandoci  quella  slima  degli  altri  di  cui  tutti  abbisogniamo 
per  essere  all'  uopo  da  essi  soccorsi  :  e  se  agli  altri  sacrificar 
vogliamo  de'  nostri  diritti  ed  anche  la  vita,  in  vista  che  l'a* 
micizia  è  cardine  della  prosperità  sociale,  guardarci  dobbia- 
mo però  di  non  sagrificar  loro  insieme  gli  interessi  del  terzo. 

L'  autore  parb  in  appresso  dei  doveri  di  umanità  e  bene- 
ficenza che  r  uomo  deve  all'  uomo,  pel  dirittp  di  reciproco 
soccorso  ;  giacché  questo  è  il  mezzo  più  opportuno  per  mol- 
tiplicare i  beni  di  questa  vita.  Tra  padri  e  figli,  tra  figli  e 
padri,  tra  prossimi  congiunti  e  stretti  amici,  il  dovere  di  be- 
neficarsi è  maggiore  in  proporzione  della  strettezza  del  vin- 
colo; così  i  nostri  concittadini  per  egual  motivo  vanno  pre- 
feriti ai  puramente  connazionali,  e  questi  agli  altri  uomini. 
Noi  dobbiamo  essere  brgki  altrui  di  ciò  che  oltrepassa  il 
nostro  bisognevole:  perchè  l'attribuini  beni  al  di  là  di  ciò» 
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^  fuori  del  diritto  che  ci  da  la  natura;  diveoeDdo  ostacolo 
J  bene  altrui.  Alla  beneficenza  risponde  poi  la  gratitodine  ; 
e  il  benefattore  ha  diritto  ad  esser  rimeritato»  all'uopo,  del 
proprio  benefizio;  e  lo  stato  deve  non  solo  punire  i  delitti, 
ma  anche  premiare  le  azioni  utili. 

Fondamento  della  giustizia  è  il  non  nuocere  a  chicches- 
sia: gli  uomini  hanno  diritti  eguali,  perchè  tutti  sono  simili: 
perdo  è  fondamento  della  giustizia  questo  :  u  Quel  che  non  vuoi 
per  te,  non  dèi  volere  per  gli  altri  :  le  ineguaglianze  delle 
capaciti  determinano,  è  vero,  vari  stati;  ma  solo  compatibiK* 
mente  col  bene  di  tutti  ^.  Ma  la  difesa  de*  nostri  diritti  non 
deve  degenerare  in  offesa,  coU'essere  maggiore  del  diritto  at» 
taccato;  e  nello  stato  civile  il  diritto  di  difenderci  non  può 
darare  che  per  quel  tempo  in  cui  non  vale  a  tutelarci  h 
pubblica  autorità.  Dall' obbligo  che  ognuno  ha  di  ripstrar  le 
offrse  £aitte,  viene  il  diritto  di  chiedere  tali  riparazioni;  ma 
nello  stato  civile  l'ottenerla  incumbe  a' magistrati. 

Mali  che  altrui  re  causi  sono  pure  il  negligentare  i  doveri  ; 
di  qai  l'obbligo  di  educare.  Perchè  poi  noi  appetiamo  l'aU 
trai  stima,  pereiò  è  iniquità  il  toglierla  senza  sode  ragioni; 
come  è  iniquo  qualsiasi  modo  ingiusto  di  pregiudicare  altrui, 
n  mentire  per  giovare.  Genovesi  non  lo  condanna  solo  quando 
fra  due  mali  conviene  appigliarsi  al  minore:  eidice:  «Il  men* 
tire  non  è  mai  lecito,  ma  in  tal  caso  merita  perdono;  il  che 
perd  non  si  estende  al  giuramento,  osservando  che  lo  sper* 
giuro  scioglie  il  vincolo  della  religione,  e  con  ciò  della  ao^ 
detà,  della  fede  pubblica,  delle  leggi. 

Tratta  quindi  de'  diritti  che  nascono  dal  dominio.  U  bi« 
sogno  di  vivere  ci  obbliga  a  servirà  di  ciò  che  serve  a  tal 
o^;etto,  e  di  qni  viene  stabilito  il  diritto  di  proprietà;  lar 
cui  misura  esser  deve  il  bisogno  della  persona  e  della  fami*» 
glia  presente  e  futura  ;  diversamente  usurpasi  l'altrui.  Le  leggi 
dvili  regobr  devono  con  saggezza  un  tal  diritto  di  proprietà, 
come  ogni  altro;  giacché  le  famiglie  unitesi  in  corpi  dvili, 
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si  crearono  un  supremo  potere  il  quale  vegliasse  svi  diritti 
e  la  felicita  delle  parti  e  del  tutto.  Qui  Genovesi  esamina  i 
diversi  modi  di  acquistare  proprietà  sanzionati  dalle  leggi  ci- 
vili; ed  osserva,  che  se  le  tradizioni  de' particolari  possono 
nuocere  a  tutto  il  corpo,  la  legge  civile  ha  diritto  dr  invali- 
darle, e  lo  dee;  essendo  il  principal  fine  del  governo  di  svel- 
lere tutte  le  cagioni  della  pubhlica  miseria.  In  tutta  la  ma- 
teria de'  patti  e  de'  contratti,  die  egli,  debbono  valere  ed  os- 
servarsi queste  regole  :  i  ^  che  consistendo  ogni  patto  nel  con- 
senso delle  due  parti,  niun  patto  e  niun  contratto  debba  ri- 
putarsi valido  se  una  delle  parti  non  potea  pienamente  ^con- 
sentire,  sia  per  difetto  di  ragione,  sia  che  per  patto  o  fatto 
antecedente  si  fosse  spogliata  del  diritto  di  consentire,  sia  che 
gliel  vieti  la  legge  civile,  essendo  le  leggi  civili  patti  ante- 
riori e  comuni;  a**,  che  non  si  può  contrattare  o  pattuire  che 
in  cose  giuste  ed  oneste,  le  quali  sono  quelle  che  non  oiFen- 
dono  nessuna  delle  obbligazioni  che  abbiamo;  3^  che  in  ogni 
contratto  e  patto  permutatorio  si  osservi  una  piena  equali  Lì 
da  ambe  le  parti,  senza  frode  e  senza  prepotenza.  Intorno  ai 
giuochi,  nota  essere  iniquo  l'acquistare  con  giuochi,  quando 
non  siavi  eguaglianza  di  condizioni  ;  quando  si  offendano  i 
diritti  pubblici ,  ovvero  le  leggi  ;  quando  si  pregiudichino  i 
diritti .  di  un  terzo ,  come  per  esempio  un  padre  che  consuh 
mi  la  sostanza  eoa  danno  de'  figli  :  ed  osserva  che  non  si 
dovrebbe  arrischiare  ne'  giuochi  se  non  se  una  minima  parte 
della  nostra  rendita  giornaliera.  Le  obbligazioni  poi  cessano 
quando  vengono  a  cessare  i  diritti  o  di  una  o  di  ambedue 
le  parti. 

Ovunque  fra  i  popoli  si  vendicano  i  delitti,  e  la  parte 
offesa  per  risarcimento  si  piglia  sull'  offensore  una  parte  di 
diritto  uguale  a  quella  che  egli  violò;  di  qui  le  pene,  che 
vanno  regolate  appunto  in  proporzione  delle  offese  recate  ai 
diritti  altrui,  meno  la  parte  che  vi  ha  avuta  la  fortuna,  e  com- 
putato pure  il  diritto  che  si  aveva  pec  quella  «viol^ione,  non 
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che  il  diritto  del  genere  umano,  cui,  per  esempio,  si  offende 
ttswdo  una  soverchia  crudelià,  che  renderebbe  i  costumi  fe- 
rod,  con  pregiudizio  generale.  II  diritto  di  far  grazia  non  può 
esrrdtarsi  che  subordinatamente  al  diritto  pubblico  :  perchè 
il  far  grazia  dell'  altrui  diritto  privato  è  una  nuova  ingiuria 
che  si  fa  all'  offeso,  persona  o  società;  e  dove  il  ben  pub^ 
Uico  noi  richiedesse,  viene  a  moltiplicare  i  delitti  e  a  di* 
sciogliere  a  poco  a  poco  tutto  il  corpo  civile.  Le  pene  de- 
vono essere  pronte;  perchè  non  paga  tutto  chi  paga  tardi. 
Però  per  prevenire  i  delitti,  nulla  di  meglio  che  una  buona 
organizzazione  sociale.  Che  se  la  legge  poi  non  può  farsi 
carico  di  piccole  mancanze,  queste  non  lasciano  però  di  of* 
tendere  la  giustizia.  Nel  giudice  vuoisi  integrità  e  sagacita  ; 
perchè  sempre  la  legge  ha,  per  necessita,  bisogno  di  una  in- 
terpretazione. —  Qui  termina  il  primo  libro  delia  Diceosiìuu 
n  secondo  non  è  meno  importante. 

Nello  stato  di  natura  l' imperio  il  più  forte  era  il  pater- 
no: del  resto  allora  gli  uomini  trovavansi  in  un  rapporto  di 
«qualità  di  natura  e  di  diritti  ;  e  necessarie  etano  queste  due 
leggi,  perchè  fondate  nella  natura:  i^.  Non  offendere  altri; 
3*  Studiati  di  soccorrerli  nel  bisogno.  Il  patto  sociale,  tacito 
0  espresso,  die  origine  alle  società  :  lo  scopo  di  tutte  le  so- 
cietà è  la  mutua  sicurtà  e  felicità  ;  alla  quale,  oltre  la  spinta 
della  legge  naturale,  sono  tutti  obbligati  per  nuovi  patti  e 
per  espbnazioni  della  legge  generale.  Però  nella  società  gli 
nomini  devono  esser  legati  il  più  che  possibile  fra  loro  me* 
diaiite  la  giustizia  e  la  bene6cenza,  e  devono  esservi  leggi 
civili  spiegatrici  della  naturale;  con  premii  per  le  virtù,  e  pene 
pei  delitti,  a  fin  di  promovere  quelle  »  e  questi  contenere,  e 
dirigere  quindi  le  azioni  all'armonia  del  tutto.  Di  qui  la  su- 
periorità dello  stato  civile  allo  stato  di  natura  nel  quale  i 
diritti  sono  più  agevolmente  violati. 

Passa  poi  Genovesi  a  trattar  delle  nozze.  Le  nozze,  es- 
sendo uno  dei  più  stretti  gradi  di  amicizia  che  si  contraggano, 
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esigono  perfetta  comunione  ed  amicizia.  Appartenendo  all'im- 
pero civile  il  vegliare  su  ciò  che  spetta  al  ben  pubblico,  se- 
gue che  anche  le  nozze  sono  secondo  un  tale  scopo  da  esso 
regolate.  Essendo  ordinariamente  la  moglie,  cosi  quanto  al 
corpo  come  rispetto  all'  animo ,  più  debole  che  il  maschio, 
viene  con  ciò  ad  essere  naturalmente  sotto  al  governo  del 
marito;  perchè  nelle  piccole  società  l'ordine  di  natura  con- 
cede sempre  l'imperio  al  più  forte  ed  al  più  savio.  La  pa- 
zienza poi  è  la  prima  virtù  di  cui  devono  premunirsi  i  coniu- 
gi; perchè  nell'impossibilità  di  un  perfetto  accordo,  si  vuol 
tirare  all'uuissono  il  più  grande  e  tollerare  il  meno  impor- 
tante. La  seconda  virtù  è  l'amicizia,  che  subentrar  deve  col 
cessare  dell'  amore  :  e  perchè  questa  non  nasce  che  tra  animi 
gentili  e  virtuosi,  così  i  coniugi,  per  poter  vivere  amici,  deb- 
bono studiarsi  di  essere  di  gentilezza  forniti  e  di  virtù.  Ogni 
atto  0  pensiero  poi  che  divide  quell'unità  di  amici  è  diso- 
nestissimo ed  ingiustissimo;  ond'è  che  l'adulterio  è  ovunque 
tenuto  infame,  e  spesso  con  gran  rigore  punito. 

Trattando  della  patria  podestà  e  dei  diritti  ed  offici  pa« 
terni ,  l'autore  osserva ,  che  l'impero  paterno  debbe  essere  si- 
gnorile e  dispotico  coi  fanciulli,  non  avendo  questi  sviluppato 
l'intelletto;  ma  a  norma  che  i  figli  crescono  in  cognizioni  e 
capacità,  quest'  imperio  scema,  sicché  il  padre,  prima  sovrano 
dei  figli,  più  tardi  ne  divenga  fratello;  come  poi,  rimbaà- 
bendo,  ne  diventa  finalmente  figlio.  Gli  educatori  hanno  di* 
ritti  consìmili  a  quelli  dei  padri.  I  doveri  dei  genitori  na- 
scono tutti  dal  diritto  di  educare  ;  e  il  fine  dell'  edocazioiie  i 
quello  d' ogni  uomo ,  cioè  il  vantaggio  individuale  e  pubblica 

L' edutazione  riguarda  tanto  il  corpo  quanto  l' anima  :  pe- 
rocché dal  buono  stato  di  ambo  viene  a  formarsi  l'aonio 
utile  per  sé  e  per  gli  altri ,  al  che  deve  principalmente  ni» 
rare  ogni  educatore.  Ed  ancorché  la  forza  del  corpo  e  del- 
l' animo  dipenda  moltissimo  dalla  natura  che  fa  il  primo  im- 
pasto e  temperamento  di  tutti   gli   animali;  nondimeno  quel 
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Bodeilare  ed  esercitare  ciò  che  la  natnra  ha  falto,  pud  senza 
dubbio  servir  molto  a  rileTarne  e  migliorarae  le  forze,  e  dare 
ak  cose  naturali  ana  certa  forma  e  figura  da  poter  essere 
ìb  grado  di  servir  meglio  a  sé  ed  agli  altri.  Per  aver  uomini 
più  che  possibile  sani  e  robusti,  conviene  :  i  °,  che  i  fanciulli 
incomincino  ad  amar  la  temperanza,  e  ne  prendano  Y  abito; 
ad  esser  tolleranti  del  j^ddo,  del  caldo,  del  disagio;  ad  es« 
sere  privi  di  certi  piaceri  che  più  amano  ;  ad  essere  replica* 
bmenle  ammoniti,  che  conviene  premunirsi  contro  il  dolore  ; 
1*,  che  amino  gli  esercizi  laboriosi ,  per  cui  le  membra  si 
mdm^no  e  vengono  robuste.  Quanto  alF educazione  dell'ani- 
na,  conviene  far  di  tutto  per  accrescer  le  forze  e  diminuire 
i  bisogni.  Il  fine  dell'educazione  è  il  minimo  dei  mali:  or 
quanto  all'anima,  le  forze  per  far  fronte  ai  bisogni  crescono 
coi  crescere  gli  abiti  delle  utili  cognizioni,  e  scemano  i  bi- 
sogni coir  avvezzarsi  per  tempo  alla  virtù  individuale.  Gli 
abiti  delle  utili  cognizioni  poi  si  possono  ridurre  a  tre  ge- 
neri: scienze,  belle  arti,  arti  meccaniche.  Il  padre  deve  sce- 
gliere pel  figlio  quelle  scienze  ed  arti  le  quali  meglio  con» 
vengono  al  grado  nel  quale  si  trova;  avuto  riguardo  all'in-* 
doie  del  temperamento  di  ciascun  figlio,  perchè  non  si  po« 
tendo  far  tutto  di  tutti,  la  prudenza  insegna  di  fame  il  meglio 
che  si  può.  Dovrebbero  poi  in  qualunque  famiglia,  anche  le 
più  nobili ,  i  ragazzi,  oltre  alle  scienze  ed  alle  comuni  belle 
aiti  delle  quali  ordinariamente  si  adomano,  venir  istratti  in 
qualche  arte  semimeocanica  ;  affinchè  se  un  colpo  di  fortuna 
venga  a  sbalzarli  fuori  della  loro  condizione ,  trovino  in  sé 
vedesimi  un  bastante  fondo  da  sostenersi  sotto  qualsiasi  cielo. 
Quesl'  arte  dovrebbe  essere  una  che  fosse  da  per  tutto  stimata 
necessaria,  per  esempio,  la  chirargia,  ec.  Quanto  agli  appetiti, 
conviene  regolarli,  insinuando  che  per  viver  felici  uopo  è  ri- 
durre a  pochi  i  naturali  bisogni.  I  figli  devono  rimeritare  i 
padri  delle  loro  cure  colla  pietà,  e  all'uopo  coi  benefizii.  La 
vecchiaia  va  onorata  per  un  sentimento  quasi  dircbbesi  figliale. 
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Tratta  quindi  Genovesi  della  servitù  domestica.  Gli  uomini 
nascono  liberi  :  fu  la  prepotenza  o  la  malvagità  che  li.  fece 
schiavi.  Due  sorta  di  servitù  si  ponno  distinguere:  la  imper- 
fetta, che  non  è  che  volontaria  e  precaria,  e  si  dee  piuttosto 
domandare  una  locazione  delle  fatiche  ;  la  perfetta ,  per  la 
quale  uno  viene  assoggetlato  al  dominio  di  un  altro  contro 
l'ordine  naturale.  Il  servaggio  non  è  sanzionato  dal  diritto 
delle  genti  come  fu  preteso,  perchè  questo  deve  esser  conforme 
ai  diritti  naturali.  La  servitù  imperfetta  però ,  non  essendo 
che  un  affitto  di  fatiche,  dove  si  serbino  le  giuste  misure  nei 
prezzi,  non  ha  nulla  che  si  opponga  alla  natura.  Genovesi 
osserva  anche  che  la  servitù  nuoce  al  pubblico  eziandio  istu- 
pidendo gì'  ingegni ,  come  la  servitù  civile  frange  i  vincoli 
sociali. 

Il  patto  sociale  per  cui  la  società  si  costituisce  contiene 
queste  parti  essenziali  :  che  il  fine  generale  di  tutti  sia  la 
pubblica  salute  ;  che  tutto  signoreggi  la  legge  stessa  e  il  me- 
desimo impero,  il  quale  si  ha  anche  a  rispettare  come  legge 
naturale  e  quindi  divina  ;  che  siavi  una  forma  dell'  impero 
ragionevole,  di  regno,  aristocrazia  (nel  senso  buono,  ossia 
governo  delle  persone  migliori  ),  democrazia  :  delle  quali  forme 
di  governo  la  migliore  sarà  quella  che  meglio  provvede  alla 
felicità  dei  popoli.  La  tirannide,  distruttiva  come  l'anarchia, 
è  sempre  un  pessimo  governo  militare  in  cui  il  capo  è  schiavo 
dei  soldati.  Ma  nessun  corpo  politico  può  dorare  senza  la 
forza  di  una  sovranità  che  pieghi  e  porti  all'unissono  le  fa- 
miglie e  le  persone  che  lo  compongono;  perciò  il  poter  sa- 
premo non  può  essere  che  uno  in  ogni  corpo  politico:  tale 
unità  è  difficile  a  conseguirsi  nelle  repubbliche  popolari;  lo 
è  meno  nelle  aristocrazie;  meno  ancora  nelle  monarchie  tem- 
jkrate. 

I  diritti  della  sovranità  sono  quelli  che  l'unità  del  corpo 
politico,  la  tranquillità,  la  sicurtà  richieggono  ;  sono  il  diritto 
.di  far  le  leggi  e  farle  eseguire,  il  dominio  eminente,  la  tu- 
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tfla  generale  delle  famiglie  e  delle  persone,  quello  di  far  la 
pifira  e  le  pace,  ec  Siccome  T  imperio  non  pud  essere  cbe 
essenEialmente  legato  al  corpo  politico,  cosi  è  per  sua  natura 
ioalieaabile.  Il  diritto  di  conquista  altro  non  è  che  quello 
iti  pia  forte,  né  può  dare  un  vero  diritto  se  non  vi  con- 
corra V  assenso  dei  popoli  conquistati  :  i  diritti  della  so* 
rranità  Don  risguardano  che  la  sicurtà,  tranquillità  e  pro« 
spenta  dei  popoli  governati.  La  podestà  legislatrice  è  quella 
di  applicare  la  legge  universale  del  mondo  ai  particolari  in- 
teressi dello  slato,  e  formarne  delle  leggi  civili  siccome  cu- 
stodi dei  diritti  di  ciascuno  e  di  tutto  il  corpo  ;  di  punire  i 
delitti  e  premiare  ogni  distinta  virtù;  di  creare  magistrati  in- 
feriori siccome  depositari  i  ed  esecutori  delle  leggi. 

La  legge  civile  può  definirsi  un  precetto  generale  appar- 
tenente a  lutto  il  corpo  politico,  fermato  per  una  reciproca 
^onsione  del  sovrano  e  del  popolo  ;  quand'  essa  è  conforme 
agli  interessi  pubblici,  è  figlia  della  legge  naturale.  Le  pene 
v<^liono  essere  proporzionali  alla  quantità  del  delitto;  e  que- 
sto dee  misurarsi  per  la  somma  di  tutte  le  circostanze  della 
persona  oflesa,  dell'offensore,  del  luogo,  del  tempo,  del  modo, 
delb  scandalo  pubblico,  e  di  tutte  le  conseguenze  che  da  esso 
delitto  ponno  derivare.  Le  pene  devono  tendere,  i°,  a  rista- 
bilir r  offeso  nel  primo  stato ,  o  quanto  si  può  d'appresso  ; 
a*,  ad  emendare  il  reo;  3^,  a  reprimere  lo  scandalo  pubbli- 
co; 4^  ^  soddisfare  alla  maestà  offesa.  La  pena  di  morte 
consegne  dal  diritto  alla  pena  del  taglione ,  che  è  proprio  di 
ogni  uomo ,  dirilto  che  per  1'  unione  delle  volontà  passa  nella 
volontà  comune  dello  stato,  cioè  la  legge.  Le  leggi  nou  ponno 
punire  i  figli  pei  padri,  i  congiunti  pel  reo.  Quanto  alla  na- 
tura delle  pene ,  voglionsi  proporzionare  alla  natura  dei  po- 
poli; ma  non  è  tanto  la  loro  severità  che  influisce,  quanto 
là  prontezza. 

Tutti  gli  uomini  sono  più  quello  che  si  fanno  per  edura- 
aoue  che  quel  che  nascono  :    è    vero  che  le  proprietà  della 
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Datura  umana  sono  ÌDdeIebili;  ma  fsse  sono  però  modificabiK 
in  infinite  maniere.  1/  educazione  principalmente  vien  dal  go- 
verno e  dalle  scuole  :  per  il  che  sul  terreno  medesimo  si  suc- 
cedono generazioni  assai  diverse.  Adunque  al  sovrano  ap- 
partenendo ogni  diritto  che  serve  alla  conservazione  e  felicita 
della  repubblica,  le  scuole  che  tanta  parie  vi  hanno  da  lui 
devono  essere  dirette.  Quanto  al  culto,  Genovesi  dice,  che 
esso  pure  al  sovrano  è  soggetto;  ma  soggiunge  che  fra  noi 
vi  è  qualche  cosa  neUa  religione  indipendente  dalla  sovrani- 
tà :  si  sforza  di  porre  d' accordo  questi  due  poteri  ;  e  mostra 
che  l'impero  della  nostra  religione  non  è  temporale,  onde  solo 
delle  cose  spirituali  curar  si  deve. 

I  diritti  estemi  dell'impero  sono:  i%  diritto  di  guerra  e 
pace,  a^  diritto  di  alleanza,  3",  diritto  di  ambascerie.  La 
giustizia  di  una  guerra  nasce  o  dall*  essere  assaliti  ingiusta- 
mente, 0  dal  negarcisi  compenso  di  danni  o  offese;  benché 
anche  in  tali  casi  debba  prima  cercarsi  in  altro  modo  il  com- 
ponimento; poiché  nulla  é  più  necessario  alla  felicita  de'po- 
poli  quanto  la  pace,  onde  va  gelosamente  custodita.  Cosi  an- 
cora pud  indurci  a  guerra  il  diritto  di  soccorrere  od  essere 
soccorsi.  Del  resto  non  si  fa  guerra  per  mercarsi  gloria,  poi- 
ché la  vera  gloria  non  nasce  che  dalle  azioni  virtuose  e  be* 
nefiche.  Anche  nella  guerra  sono  ad  abborrirsi  le  menzogne  e 
la  perfidia ,  non  mantenendo  i  patti  coi  nemici  ;  perocdié  i 
patti  trasferiscono  diritto  che  non  si  può  violare.  L'orrore 
poi  che  si  ha  per  V  uso  dei  veleni  é  legittimo,  poiché  é  dif- 
ficilissimo che  si  adoperino  veleni  o  armi  avvelenate  senza 
inganno.  Le  rappresaglie  sono  giuste  solo  quando  si  fu  pre* 
dati  per  pubblica  autorità  dell'altra  nazione,  e  richiesti  i  beni 
tolti,  non  si  sieno  restituiti.  Il  diritto  di  guerra  compete  poi 
bensì  al  sovrano  ;  ma  negli  assalti  improvvisi  di  un  nemico^ 
i  governatori  e  i  popoli  ponno  oppor  difesa;  giacché  il  di- 
ritto di  difesa  nei  casi  repentini  é  indivisibile  dalla  persona. 
Le  leghe,  essendo  patti ^  sono   soggette  a  tutte  le  leggi 
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patti;  onde  ¥og)ìoiui  fare  con  liberti  non  per  forza,  non 
Toglion  essere  lesive  o  ingannevoli,  ed  hannosi  ad  osservare 
a»  ogni  fedeltà.  Il  riguardo  che  si  dee  ai  legati  proviene 
(bl  servir  essi  a  nn  diritto  primitivo  degli  uomini,  che  è 
qKllo  della  socialità  e  dell'  amicizia  ;  di  qui  le  immaniti  loro 
coocesse.  -  Qui  pero  noi  osserveremo  che  le  idee  di  Genovesi 
intorno  al  diritto  di  far  la  guerra  meritano  alcuna  rettifica- 
lìone;  giacche  in  generale  si  pud  colle  armi  costringere  un 
popolo  ad  eseguire  quello  che  è  prescritto  dalla  legge  natu- 
rale, ossia  dalle  esigenze  del  comune  benessere. 

Parb  quindi  dei  doveri  dei  cittadini.  Il  primo  dovere  àA 
ciliadino  è  di  amare  la  patria ,  perchè  dove  non  si  ami ,  non 
fi  è  pia  vero  ed  interno  vincolo  nel  corpo  civile  :  di  qui 
s'intende  come  la  virtù,  cioè  l'amor  della  patria  e  del  bene 
degli  oom'mi,  è  in  ogni  corpo  civile  necessario.  Dee  poi  il 
dttadino  rispettare  |a  religione  ricevuta,  perchè  è  uno  dei 
buàamtùti  dello  stato;  cosi  deve  rispettare  il  governo,  le 
leggi,  senza  di  che  l'ordine  va  sossopra  con  danno  di  tutti; 
deve  rendersi  utile  agli  altri,  né  in  diritto  riputarsi  dappiiì  di 
essi.  Tulle  le  cariche  essendo  dirette  a  pubblica  utilità,  co* 
loro  che  le  occupano  devono  adoperarsi  a  conseguire  tale 
scopa  U  magistrato  poi  non  deve  essere  che  l'esecutore  della 
legge.  La  religione,  posta  essendo  nell'amor- di  Dio  e  degli 
uomini ,  devono  i  sacerdoti  tal  dottrina  inculcare  ai  popoli , 
e  devono  con  una  virti  rigida  sostenere  la  natura  umana  in- 
clinante al  lesso  dei  vizi.  Gli  educatori,  i  letterati,  i  filosofi 
devono  considerare  sé  stessir  come  i  sacerdoti  della  sapienza 
e  della  pubblica  utilità  ;  e  devono  quindi  insegnare  b  verità 
per  coi  si  è  felice,  e  non  far  conto  delle  vane  quistioni  e 
ciance  fanciullesche:  si  studiino  essi  di  rendere  l'uomo  mi« 
gliore.  Il  filosofo,  lontano  dall'orgoglio,  serbi  solo  quella  di- 
gnità che  gli  dà  l'esser  egli  interprete  delle  leggi  del  mon- 
do, amico  di  Dio  e  degli  uomini,  riparatore  dei  diritti  dcl- 
fomanilày  e  liberatore  della  patria. 
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Ognuno ,  da  quanto  esponemmo ,  può  vedere  quali  solide 
basi  alla  moralità  ponesse  il  Genovesi;* e  quanto  minutamente 
e  sapientemente  ne  andasse  spiegando  tutte  le  parti,  comprese 
quelle  che  risguardano  la  morale  pubblica,  ossia  la  politica.  Le 
-sue  Lezioni  di  commercio  sono  pure  a  considerarsi  una  parte 
di  tale  sua  filosofia;  esse  ridondano,  come  ogni  altra  opera 
di  quest'autore,  dei  pia  vivi  lampi  del  suo  genio  filosofico. 
Eccone  le  idee  piii  notabili. 

Ogni  persona  ha  dalla  natura  un  diritto  di  essere  quel  che 
è ,  un  diritto  a  ciascuna  sua  parte ,  facoltà  e  forza  ;  un  di- 
ritto  di  servirsi  di  queste  facoltà  e  forze  per  proprio  comodo 
e  propria  felicità;  ed  il  diritto  di  difendere  i  nostri  diritti, 
senza  il  quale  ultimo  diritto  gli  altri  sarebbero  nulli.  Ma  la 
difesa,  per  essere  diritto,  non  deve  eccedere  la  quantità  del* 
l'offesa. 

Primo  scopo  dell'  imperio  civile  è  la  conservazione  del 
corpo  politico;  secondo  è  la  comodità;  terzo,  la  felicità  natu- 
rale e  civile. 

Una  giusta  estensione  di  terra  è  necessaria  alla  robustezza 
e  conservazione  di  un  corpo  politico;  è  poi  necessaria  una 
forza  che  obblighi  ciascuno  a  non  turbare  gli  altrui  diritti, 
e  che  difenda  tutto  il  corpo  sociale  dagl'insulti  che  recar  gli 
potessero  altri  corpi  politici  :  a  ciò  son  destbate  le  leggi  e 
gli  eserciti. 

*  Cercando  ognuno  per  natura  la  propria  felicità ,  ne  segue 
che  il  corpo  politico  e  ciascun  membro  è  obbligato  a  fare 
quanto  sa  e  può  per  la  comune  prosperità,  purché  si  possa 
fare  senza  offendere  i  diritti  degli  altri  corpi  civili. 

Un  paese  che  può  alimentare,  per  esempio,  cinque  milioni 
di  persone,  sarà  spopolato  alimentandone  meno  ;  ma  sarà  po- 
polato troppo  alimentandone  di  più,  vizio  non  men  contrario 
al  benessere  della  spopolazione. 

L'agricollura  è  un'arte  che  sussiste  da  se,  e  per  sé  ali- 
mcuta  un  popolo;  ma  tutte  le  altre  arti  hanno  una  rendita 
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aria,  dipendendo  il  loro  frutto  dal  gusto  e  dall'  indoslria 
e  altre  nazioni.  Greoovesi  osserva  però  come  i  mestieri  e 
■ti  che  producono  oggetti  di  comodo  non  sono  a  spres- 
li,  perchè  consumando  il  prodotto  superfluo  dell'  agricoltore 
ino  in  cambio  i  prodotti  loro;  migliorando  cosi  il  benes- 
t  della  massa. 

hi  fatto  di  commercio  condanna  i  monopolii  che  rovinano 
ipre  la  parte  più  debole  de'  contrattanti  ;  e  raccomanda  di 
iare  al  commercio  libertà ,  cioè  :  i  ',  libera  estrazione  dei 
éoìiì  dello  stato  9  perchè  benché  la  gente  non  pensi  che 
proprio  interesse,  pure  arricchisce,  ed  arricchisce  anche  b 
Eione;  2%  che  i  diritti  di  uscita  sui  prodotti  dello  stato 
I  sieno  tanto  gravi  da  toglier  loro  b  preferenza  sulle 
re  nazioni;  3^  che  i  diritti  non  sieno  di  tal  natura  da 
lampare  il  commercio;  4^  ^^^  ^^^  ^i  accordino  privilegi 
Inaivi ,  che  sono  mouopolii  legalizzati  i  quali  favoriscono 
NHlicoIarì  contro  il  bene  pubblico  ;  non  si  prescrivano  prezzi 
t  cose  da  vendere,  tranne  che  in  qualche  caso  particolarìs- 
10  (  ed  osserva  che  stabilendosi  un  prezzo  minore  del  reale 
e  merci,  queste  spariscono  )  ;  che  il  professare  le  arti  e  il 
nmercio  non  sia  tenuta  cosa  disonorevole.  Genovesi  invoca 
stessa  liberta  per  l'annona;  salvo  che  vorrebbe  che  au- 
ntato il  prezzo  del  grano  a  un  certo  segno,  allora  se  ne 
pedisse  T  esportazione. 

U  danaro  ha  il  valore  che  hanno  i  metalli  :  il  valore  di 
0  non  dipende  quindi  dall' arbitrio  degli  uomini;  e  dove 
lata  la  quantità  d'oro  e  d'argento  d'una  parte  e  le  masse 
mutabili  dall'  altra,  non  si  può  fare  che  le  masse  fra  loro 
D  abbiano  quella  ragione  che  hanno,  onde  sono  fabe  e 
rinose  le  operazioni  violente  sulle  monete.  Intorno  alla  carta 
Mietata,  biglietti  di  credito,  ec,  sebbene  Genovesi  non  tratti 
dovere  1'  argomento ,  osserva  però  che  se  eccedono  le  ric- 
cvze  reali  che  ne  sono  rappresentate ,  allora  cominciano  a 
ppresentar  nulla;  e  che  quanto  più  crescono  le  famiglie  che 
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vivono  del  prodotto  dei  biglietti  di  credito  verso  lo  stalo, 
maggiormente  ne  sente  oppressione  la  parte  dei  cittadini  pia 
utile,  cioè  quella  che  lavora  ;  onde  poi  ne  segue  diminosione 
di  rendite,  perchè  il  commercio  peggiora,  e  quindi  peggiora 
anche  il  credito  pubblico.  Genovesi  poi  a  ragione  loda  l'e- 
quabile diffusione  delle  ricchezze. 

Ancora  Genovesi  mostra  V  importanza  di  mantenere  in  cre- 
dito la  fede  pubblica,  onde  il  governo  non  deve  trascurare 
nulla  per  mantenere  salva  la  riverenza  delle  leggi,  dei  patti, 
delle  promesse,  ec;  al  che  contribuirà  sommamente  la  boona 
educazione  della  gioventù ,  come  contribuir  devono  le  pene 
inflitte  per  le  azioni  che  essa  fede  pubblica  pregiudicano ,  come 
i  frodatori  nelle  arti  e  nel  traffico,  coloro  che  fanno  dolosi 
Cadlimenti,  ec:  ed  osserva  che  ove  è  mala  fede,  deve  scemare 
F operosità,  perchè  si  stima  meglio  far  niente  che  produrre 
per  vedersi  rubati  i  propri  prodotti. 

Mostra  ancora  quanto  assurda  sia  la  proibizione  di  estrar 
danaro  dallo  stato.  O  lo  stato  è  debitore,  osserva  egli,  o  no: 
se  è  debitore,  convien  pure  che  paghi;  se  no,  la  legge  è  inu* 
tile.  Cosi  mostra  assai  bene  come  T  usura  o  comodo  che  dà 
il  danaro  potè  essere  grande  ed  esser  giusta,  u  Le  usure  sbas- 
sano col  crescere  della  quantità  del  danaro;  alza  o  sbassa  in 
ragion  reciproca  della  quantità  del  genere  e  diretta  dei  biso- 
gni >9.  Osserva  però  che  il  legislatore  nel  fissare  un  basso  li- 
mite alle  usure,  potrebbe  avere  altre  utili  mire;  ma  non  jm- 
luppa  del  tutto  quest'importante  argomento. 

Un  popolo  può  essere  felice  anche  senza  tanti  metalli  pre- 
ziosi ,  purché  nulla  gli  manchi  di  ciò  che  forma  il  bisogne- 
vole della  vita  e  sia  retto  da  savie  leggi.  Però  delle  arti  di 
comodo  0  di  vero  comodo,  non  v'è  dubbio  del  loro  buon 
effetto  ;  tendendo  queste  arti  ad  alleggerir  Y  uomo  dalla  so- 
verchia fatica  e  metterlo  al  coperto  di  molti  mali  contro 
cui  non  bau  scherno  i  selvaggi.  Nota  poi  il  fatto  che  Y  in- 
troduzione del  lusso  fra  i  popoli  peggiorò  sempre  i  costumi  * 


Osserva  aocora  che  il  soverchio  danaro  nuoce  à  sé  stesso , 
perdendo  il  pregio;  onde  colà  ove  il  danaro  abbonda,  ere* 
scendo  anche  il  prezzo  delle  cose,  quella  nazione  è  nell"  im- 
possibilità di  fare  nuovi  acquisti  di  esso  danaro,  non  potendo 
più  sostenere  la  concorrenza  delle  mani&tture  di  altre  nazioni 
■eno  ricche  di  preziosi  metalli.  Conclude  quindi ,  che  non  è 
appetibile  naggiore  quantità  di  danaro  di  quello  die  basta 
per  i  veri  comodi. 

htomo  alle  milizie  da  mantenersi  dallo  stato,  osserva  che 
la  legge  generale  di  questa,  come  di  ogn  altra  classe  di  uomini 
die  immediatamente  non  renda,  deve  essere  il  minimo  pos* 
Sitile^  vale  a  dire  che  essa  non  deve  essere  maggiore  de' veri 
bisogni.  Genovesi,  né  a  torto,  vorrebbe  che  la  classe  degli 
nomini  produttori  fosse  pia  abbondante  che  possibile. 

Intorno  all'  educazione,  egli  dice  :  m  È  chiaro  che  la  ragione 
d^li  nomini  non  si  sviluppa  che  collo  sviluppo  del  corpo; 
lasciar  venire  il  corpo  sano,  robusto  e  ben  fatto,  è,  senza  sa- 
pere, fare  delle  buone  teste  n.  Questo  non  è  vero  che  in 
parte.  Con  più  ragione  prosegue  :  u  Gli  istitutori  poi  devono 
Don  solo  r  intelletto  e  la  memoria  coltivare  dei  giovani,  ma 
anche  il  cuore,  e  formare  le  loro  maniere;  ed  anzi  quest'ul- 
timo è  maggior  dovere  del  primo,  perchè  la  coltura  dell'in- 
telletto non  ha  altro  scopo  fuorché  quello  di  esser  utile  al 
cuore  :  gli  uomini  infatti  non  possono  durare  nella  vita  so-^ 
dale  senza  esser  giusti  ed  umani  m. 

Se  ai  considererà  pertanto  il  complesso  delle  materie  filo-* 
sofiche  che  Genovesi  ha  abbracciale,  il  tempo  in  cui  scrisse, 
r  ordine  e  la  chiarezza  di  idee  che  portò  nelle  sue  opere,  il 
rigore  delle  sue  dimostrazioni,  si  dovrà  convenire  che  non 
solo  egli  fu  il  filosofo  maggiore  che  l'Italia  presentasse  nel* 
Mcolo  decorso ,  ma  che  le  altre  nazioni  slesse  non  saprebbero 
lantame  uno  più  grande.  Io  prego  i  periti  nella  storia  della 
filosofia  a  porre  in  confronto  quest'Italiano  coi  più  chiari 
personaggi  suoi  contemporanei;  e  vedrassi  che,  se  molti  lo 
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vinsero  in  doqucnsa,  nessuno  lo  superò  in  abbondanza,  ag- 
giustatezza e  concatenamento  di  filosofiche  osservazioni.  Cer- 
tamente il  suo  sapere  in  parte  ei  io  deve  a  chi  lo  precedette  : 
senza  lo  studio  di  Piatone,  Aristotele,  Bacone,  Gassendi,  ObiMS» 
Locice,  Montesquieu,  Hume,  ec,  egli  non  avrebi>e  di  fermo  rag* 
giunta  l'eminente  sua  meta;  ma  quanto  egli  non  aggiunge 
alle  altrui  dottrine,  quanto  spesso  non  le  perfeziona!  '  Filan-. 
gerì,  Mably,  Bentham,  dopo  di  lui  ben  poco  dissero  di  nuovo 
in  fatto  di  legislazione:  le  scarse  dottrine  recenti  di  Gomte 
su  questo  soggetto  furono  dal  Genovesi  già  insegnate  quasi' 
tutte.  L'economia  politica  da  esso  fu  con  sagaci ta  abbozzata; 
e  se  l'ideologia  semplificò  le  sue  dottrine,  mediante  le  opere 
di  Condillac,  Cabanis,  Tracy,  Bronssais,  chi  di  loro  peri 
abbracciò  veramente  tutto  il  campo  della  mente  umana,  comet* 
sebbene  imperfettamente,  fece  Genovesi  !  egli  combinò  anche, 
con  un  vero  accordo  esattissimo,  in  tal  materia  le  pretese  di 
chi  attribuisce  tutte  a  provenienza  estema  le  idee,  e  quella 
di  coloro  che  sostennero  la  teoria  delle  idee  innate;  osaM 
vando  la  parte  che  nel  comporle  e  moltiplicarle  vi  porta  come 
di  proprio  fondo  la  nostra  sensibilità.  Finalmente  se  Holbach 
abbracciò  un  campo  al  pari  vasto,  e  con  felicità  non  infe* 
riore,  e  anzi  spesso  maggiore,  in  fatto  di  filosofiche  dottrine  ; 
noi  osserveremo  che,  vissuto  in  tempi  posteriori,  meglio  ap- 
proiettar  potè  degli  altrui  lavori  (supponendogli  anche,  ben- 
ché non  è  possibile,  ignote  le  opere  di  Genovesi),  e  che 
quel  filosofo  poi  non  fu  del  nostro  più  saggio  nel  non  cer- 

■  Buona  parte  del  fondo  deUe  dottrine  dei  nostro  filosofo  è  desunta 
da  Aristotele  :  ma  quale  sceglitore,  interprete^  continuatore  e  modifica- 
tore  non  è  egli  !  -  Neil'  edizione  delle  opere  scelte  di  Genovesi  da  noi 
citate»  dopo  la  Diceotùia  trovasi  V  encomiato  Dùcono  sopra  il  t^ero  Jkm 
delle  scienze  e  delie  lettere  :  ma  di  esso  non  terremo  parola  ;  essendo 
clie  le  vedute  più  generali  intomo  a  quest*  argomento  (  che  molto  non 
vi  alibondano)  gijk  rìlevansi  dalle  dottrine  del  nostro  autore  ora  da  noi' 
esposte.  Quanto  generoso  amore  però  non  vi  traspare  per  Tanmentò  della 
coltura  della  patria  sua  contro  quella  coltura  senza  la  quale  una  naaion« 
non  ha  dignità. 
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car  r  appoggio  alle  sue  morali  dottrine  della  religione  neppure 
nalorale,  se  non  se  in  un  modo  ipotetico.  Vero  è  che  la 
morale  da  sé  regge ,  come  ordine  e  legge  naturale  del  mondo; 
na  quanto  non  vale  a  fortificarla,  Tinsinuarla  come  legge  an- 
cora del  creatore  o  architetto  sapiente  del  mondo,  cui  una 
todcoui  innata,  si  può  dire,  ha  rivelato  a  tutti  o  quasi  tutti 
i  popoli.  Insinui  pure  il  filosofo  la  tolleranza  per  le  opinioni 
ifTigiose  estensibile  all'ateo  stesso  allorché  non  cerchi  prose- 
liti, ma  non  approvi  mai,  nemmeno  indirettamente,  l'ateìsmo, 
cone  quello  che  (  mentre  è  indimostrabile  per  sé  stesso  )  una 
ibrte  seconda  sanzione  toglie  alla  morale  ^  e  ne  rende  quindi 
pia  fragili  i  legami,  tanto  che  obbligherebbe  ad  accrescere  il 
rigore  delle  leggi  per  renderle  più  efficaci  ;  motivo  per  cui  è 
kne  che  la  legge  stessa  vieti  l'insinuare  una  sì  dannosa 
doltriiia. 

GiOYAnm  Caivipiglio. 
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Quando  apparve  il  libro  d^  im  Credente^  grande  fa  la 
tristezza  per  gli  ammiratori  e  gli  amici  del  signor  di  La  Meo- 
nais.  Era  finalmente  scoccata  quella  Fatai  parola  contro  la  chiesa, 
di  cui  gli  spiriti  savii  aveano  scorto  il  germe  nelle  pubblica- 
zioni anteriori  del  celebre  scrittore.  Il  signor  di  La  Mennais 
portava  Ir  mano  sull'arca  sacra.  L'orgoglio,  quella  peste  de' 
grandi  scrittori,  avea  spento  un  altro  grande  luminare.  Il  ve- 
terano campione  della  santa  sede  ribellavasi  contro  la  causa 
ch'egli  avea  per  tanto  tempo  difesa; il  soldato  di  Cristo  avea 
disertato  la  sua  bandiera. 

Che  cosa  era  divenuta  quella  ubbidienza  così  pomposamente 
annunziata?  Il  signor  di  La  Mennais  non  assoggettavasi  dun- 
que al  Vaticano  fuorché  a  condizione  che  il  Vaticano  subirebbe 
la  tirannia  del  suo  pensiero?  Egli  voleva  essere  il  Richelieu 
della  chiesa  e  fame  servire  la  divina  sovranità  a  quella  d' un 
umano  sistema.  Il  papa  approvato  non  ha  la  politica  dell'^tA. 
venire:  tanto  basta  perchè  la  penna  del  signor  di  La  Men- 
nais venga  alle  prese  colla  pacifica  verga  del  pastor  de'  fe- 
deli, come  collo  scettro  de' re.  Dopo  di  aver  detto  anatema 
alle  corone ,  egli  diceva  anatema  alla  tiara. 

L 

>  Dai  Pt'opagatore  religioso. 
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In  on  libro  dì  cui  egli  avca  tolto  la  forma  alla  Scrittara, 
e  la  sostanza  al  Contratto  sociale y  in  quest'apocalisse  del- 
l'errore,  tutta  screziata  di  preghiere  e  di  bestemmie,  fa  Te- 
doto  svolgere  le  dottrine  che  Lutero  medesimo  area  condan* 
utf  negli  anabattisti  di  Mnnster.  Egli  vergava  un  nuovo  e- 
Taogelio,  dedicandolo  alle  passioni  del  gS.  Egli  amalgamava 
insieme  la  religione  di  tutte  le  ubbidienze  e  la  setta  di  tutte 
ìt  rivolte,  ed  invocando  non  so  qual  politico  idealismo,  volea 
stabilir  sulla  terra  la  fraternità  per  via  dell'  odio,  e  la  pace 
mediante  la  spada.  Ma  non  vedeva  egli  un  attentato  religioso 
e  sociale  in  un  libro  siffatto?  Troppo  eran  già  colpevoli  co- 
loro che,  violando  la  regia  maestà,  aveano  stampata  Tigno- 
Ue  nappa  delle  rivolnzioni  sulla  sacra  fronte  di  Luigi  XVL 
Ebbene,  il  signor  di  La  Mennais  era  trascorso  ad  un  eccesso 
maggiore:  le  Parole  d'un  credente  erano  il  berretto  rosso 
calcato  sul  capo  del  dìvin  Crocifisso.  Tale  fu  l'effetto  che 
produsse  questo  libro,  che  non  avea  modello  nel  passato,  se 
Doo  le  predicazioni  di  Tommaso  Munzer,  e  che  senza  dub- 
bio non  avrà  l' analogo  nell'  avvenire.  Il  signor  di  La  Men- 
uis  avea  gettato  gli  splendori  del  suo  stile  sui  più  funesti 
frrorì  in  cui  traboccar  possa  lo  spirito  umano;  egli  avea  co- 
perto come  d'  un  manto  di  porpora  le  voragini  dell'  abisso. 

La  cristianità  tutta  era  nell'  aspettazione.  In  questo  dolo- 
roso e  fatale  frangente  a  che  partito  appigliarsi  la  chiesa? 
Il  fulmine  oserebb'egli  risalire  sino  a  quella  fronte  che  do- 
minar parca  le  nubi,  tanto  era  eccelso  il  posto  spianatole  da 
gloriose  fatiche?  Roma  non  arretrerebbe  davanti  alla  perdita 
di  questo  grande  scrittore  eh' ella  dovea  divellere  dal  suo  seno? 

La  chiesa  non  ha  né  i  vani  riguardi  né  le  tremanti  esi-» 
tazioni  della  debole  'umana  prudenza.  Certamente,  se  v'ha 
spettacolo  degno  dell'ammirazione  degli  uomini  e  dell'atten- 
zione dell'universo,  lo  é  quell'eterna  sua  fermezza  di  prin- 
cipii,  queir  inalterabile  purità  di  dottrine,  frammezzo  alle  o- 
pinioni  mutabili  ed  agli  effimeri  sistemi  che  agitano  il  mondo. 
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lodolgente  pei  pentiti,  la  chiesa  A  inflessibile  pei  pertinaci  iie' 
loro  traviamenti.  Elssa  perdona  all' nomo  ingannato,  ma  non 
perdona  all'errore.  Che  importano  a' suoi  occhi  il  talento  ed 
anche  il  genio,  se  talento  e  genio  trasvian  dàlia  verità  che 
è  il  loro  scopo,  per  andare  a  rompere  nello  scoglio  della 
menzogna?  Fondata  sull'eterna  parola  di  Dio,  che  è. più  forte 
di  tutte  le  potenze  dell'  universo ,  ella  sta  sollecita  alla  ve- 
detta dall'alto  della  sua  ròcca;  e,  quando  scorge  sulle  onde 
del  tempo  prepararsi  qualche  naufragio,  grida  agi' imprudenti 
che  vi  si  espongono;  ed  a  chi  fa  il  sordo ,  grida  mia  se- 
conda volta,  perchè  nessuno  il  segua  nella  via  della  perdi- 
zione. L' incorrotta  sua  giustizia  non  è  aggirata  da  cavillt , 
non  trattenuta  da  ostacoli.  La  gloria  le  chiede  invano  grazia 
per  r  errore ,  e  il  colpevole  si  ripara  indamo  sotto  i  trofei 
dell'  ingegno.  Queste  considerazioni,  cosi  potenti  sulle  bilance 
degli  nomini,  sfumano  su  quelle  della  chiesa  che  ha  pesato 
il  nulla  di  tutlc  le  pompe  della  terra  e  la  tomba  di  tutte  le 
immortalità.  Il  solenne  esempio  di  tal  sua  invitta  rettitùdine 
fu  da  noi  veduto  quando  •  quel  Napoleone,  davanti  a  cui  ta- 
ceva attonita  la  terra,  e  la  cui  volontà  fu  per  ben  dodici  anni 
la  storia  del  mondo,  sentì  Tinvisibil  decretò  fulminar  la  sua 
fronte  carica  degli  allori  di  mille  vittorie. 

La  chiesa  non  esitò  altrimenti  pel  signor  di  La  Mennais, 
che  non  avea  fatto  per  quelli  che  s  erano  traviati  prima  di 
lui.  La  sua  voce  si  levò  mesta  ma  severa.  Essa  compianse 
r  uomo  e  condannò  la  dottrina.  Che  già  le  sentenze  della 
chiesa  non  somigliano  in  nulla  a  quelle  dell'umana  giustizia. 
La  sua  severità  è  sempre  mista  di  misericordia ,  e  alla  sua 
condanna  va  sempre  unita  una  preghiera  al  cielo  per  otte- 
nere al  colpevole  quella  seconda  innocenza  che  chiaitiasi  pen- 
timento. 

*  Gli  amici  del  signor  di  La  Mennais  conservavano  ancora 
qualche  speranza.  Egli  non  avea  per  l' addietro  incorso  la 
censura  pubblica  della  chiesa.  Questa  censura  produrrebbe  su 
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iì  lui  Qua  profonda  impressione.  Ai  postutto ,  Y  ultimo  suo 
fibro  non  era  che  il  delirio  d' un'  immaginazione  inferma.  La 
su  ragione  non  aTeavi  la  menoma  parte.  Rientrerebbe  in  sé 
air  adir  la  gran  voce  della  chiesa  condannare  i  suoi  errori  ^ 
e,  dopo  di  aver  attristato  i  buoni  tutti  colla  enorme  sua  c2h 
dota,  Idr  darebbe  la  dolce  consolazione  dell' umil  suo  ritomo 
aDa  semplicità  della  fede. 

Or  ecco,  che,  colla  nuovissima  sua  opera,  il  signor  di  La 
Hennais  ha  sventate  le  speranze  -e  dissipate  le  pie  illusioni 
drlf  amicizia.  Un  lungo  intervallo  di  tempo  ha  separato  quésta 
dichiarazione  di  principii  dall'  anatema  pronunciato  dalla  chiesa. 
Questo  intervallo  non  ha  servito  che  a  scavar  nello  spirilo 
ddl'  uomo  r  abisso  del  suo  sistema.  U  tempo  è  stato  per  l' uomo 
e  contra  Dio.  Ora  più  non  trattasi  del  vaneggiamento  di  un 
cervello  febbrile;  della  cupa  poesia  d'un'inteilìgeuza  cbbrade* 
sooi  proprii  fantasmi  ;  non  è  più  nemmeno  il  grido  di  do- 
lore dell'  orgoglio  che  scoppia  in  parole  non  meditate  abba- 
stanza, e  cui  nn  istante  di  riflessione  farà  ritrattare  :  il  signor 
di  La-Mennais  ha  dormito  sulla  sua  piaga,  ha  vissuto  giorni 
e  notti  col  suo  reo  pensiero,  e  viene,  in  faccia  alla  cristia- 
nità gemebonda  ed  all'  error  soddisfatto,  a  ribellarsi  alla  santa 
società  che  non  ha  voluto  accettare  la  dittatura  di  cotesto 
spirito  imperioso,  adottarne  gli  eloquenti  errori  e  ricevere  il 
giogo  d'ogni  sua  allucinazione. 

Il  falso  principio  ch'egli  ha  piantato  svolgesi  sino  all' ul- 
tima sua  conseguenza.  La  fatai  voce  che  gli  grida:  u  Avanti !n 
sin  dai  primi  passi  dati  per  la  storta  via,  la  segui  T iu felice, 
finche  cadde.  Né  perciò  ristando  quella  di  gridare:  u  Avanti 
ancora! '9  egli  si  rialzò  per  andare  a  traboccare  più  sconcia- 
mente ancora  più  lungi.  Egli  é  fedele  sino  all' estremo  al  suo 
errore;  egli  si  perde  colla  inesorabii  sua  logica ,  e  queir  in- 
fallibilità dell' uman  genere  ch'egli  invocava  altrevolte  in  suf- 
fragio della  chiesa ,  la  invoca  ancora  ad  abbatterla. 

Tutta  la  prima  parte  deUa  sua  opera  e.  consecrata  ad  e- 


6%  LA   MEMMAIS. 

sporre  a  questo  indefinito  e  incerto  conciKo  dell'  uman  ge- 
nere, che  Sì  colloca  dappertutto  senza  lasciarsi  trovare  in  ve- 
run  luogo,  i  documenti  di  quella  gran  lite  ch'egli  ha  soste* 
nuto  contra  Roma,  il  processo  di  una  vita  contro  diciotto  se» 
coli,  il  processo  d' un  uomo  contro  Dio.  Yedesi  in  questo  lungo 
carteggio  la  pazienza  della  chiesa  e  la  pervicacia  dd  signor 
di  La  Mennais,  le  sante  industrie  della  pia  maestra  per  cal- 
mare uno  spirito  bollente  che  rode  il  fireno,  e  la  protervia 
del  discepolo  ribelle  che  vuole  il  predominio  del  suo  pensiera 

La  chiesa  cerca  di  terminare  questo  ingrato  dibattimento , 
e  il  signor  di  La  Mennais  il  prolunga.  Esso  non  può  pie- 
garsi a  riconoscere  il  proprio  abbaglio,  ed  ha  risposte  a  tutte 
le  decisioni,  ritortole  contro  tutti  i  decreti. 

La  seconda  parte  dell'opera  è  il  manifesto  religioso  del  si- 
gnor di  La-Mennais.  \JA\f\fenire  è  stato  il  suo  manifesto  po- 
litico: aAVAvi^erdre  egli  veniva  a  manifesta  e  finale  rottura 
coi  troni.  Colla  nuova  sua  opera  egli  rizza  altare  contro  Ro- 
ma, dichiarando  ch'ella  ha  cessato  di  esser  l'anima  dei  po- 
poli e  la  testa  della  cristianità.  Egli  tronca  così  d'un  colpo 
la  perpetuità  della  chiesa.  Egli  libra  il  pontificato  su  di  una 
mano  e  l'uman  genere  sull'altra,  e,  preoccupato  sempre  del 
suo  sistema,  pronunzia  scadente  al  paragone  la  santa  sede. 
Il  papato,  brollo  del  material  suo  diadema,  ha  veduto,  secondo 
lui,  dileguarsegli  ogn' influsso  morale.  Roma  non  è  più  che 
una  gran  tomba  alla  porta  delle  nazioni  che  passano  senza  get- 
tarvi lo  sguardo;  ella  è  T  immobilità  della  morte  in  mezzo  al 
moto  della  vita,  e  la  cattedra  di  s.  Pietro  un  trono  tremante 
di  vetustà,  su  cui  un  re  spogliato  addormentasi  sognando  le 
perdute  grandezze. 

Tristo  errore  d' uno  spirito ,  che ,  abbacinato  da  un  falso 
prisma,  prende  questo  maroso  che  un  secolo  si  chiama  pel 
moto  generale  delle  cose,  e  pretende  che  la  chiesa  abbandoni 
le  sue  immutabili  dottrine  al  flusso  ed  al  riflusso  dell' um»- 
-nità!  Come  se  la  religione  divenir  potesse  una  politica!  Come 
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sebsUUVilà  fosse  solubile  !  Come  se  releriiit«V  andasse  sog* 
getta  alle  Ticcnde  dei  tempi  I  Che  monta  che  la  mobilità  delle 
opnom  nmsne  trascini,  durante  ana  di  qselle  giornate  .det- 
ffimita  die  chiamasi  nn' epoca,  parte  della  greggia  per 
aBi  ote  non  la  scorge  la  voce  del  pastore  ?  Fra  tutti  questi 
noi  sentieri  ove  gli  uomini  si  smarriscono,  hairvi  una  sola 
TÌ9  aperta  dalta  mano  di  Db  nel  seno  ddle  età,  la  via  bat- 
tala dafla  chiesa  y  a  cui  Dio  ha  impartita  la  propria  ìnfal« 
EkiiitL  I  sentieri  obliqui  e  scoscesi  in  cui  gettasi  1'  umanità 
poendendcli  per  aiditi  all'  avvenire,  vanno  a  terminar  tutti  pò- 
dii  passi  lontano  in  borroni  e  precipizi!.  Allora  è  pur  mestieri  sak 
ntÀ  snlla  strada  in  cai  prosegue  il  suo  viaggio,  acc(Mnpa« 
guata  o  sola,  seguita  o  derelitta,  la  chiesa. 

Tutti  colesti  Doovi  sistemi,  vale  a  dire  tutti  i  turbini  che 
k  si  levano  attorno,  tntte  le  larve  che  le  seducono  parte  d^ 
oioi  segoad,  non  tardano  a  svanire.  L'errore  ha  la  sorte  di 
tutte  le  nsnrpaùoni;  il  suo  regno  è  di  breve  termine:  lave* 
rità  sola  è  etema.  Non  istate  a  dirmi  che  Roma  è  solitaria 
in  mezzo  al  genere  umano:  Roma  è  il  centro  quaggiù  del 
tempo  come  dello  spazio;  i  secoli  come  le  nazioni  si  slrin- 
gODO  a  lei  dattorno,  e  nei  vostri  poveri  calcoli  del  presente 
voi  dimenticate  i  tesori  del  suo  passato  e  del  suo  avvenire. 

Spirito  temerario,  che  comandate  alla  reìna  delle  età  di  pro« 
stnursi  davanti  ad  nn  secolo,  o  piuttosto  spirito  presunfuoso^ 
die  cieco  nelle  profonde  tenebre  del  vostro  orgoglio,  avreste 
voluto  die  la  chiesa  vi  s' inginocchiasse  davanti  !  (perocché 
bisogna  pur  dire  una  volta  il  vero:  cotesta  pretesa  infallibi* 
lità  dell'  uman  genere  non  è  in  sostanza  che  l' infallibilità 
d'un  sol  nomo,  come  la  sovranità  popolare  non  è  che  lo 
scettro  di  chi  sa  lusingare  le  passioni  della  pubblica  piazza, 
e  imprinter  loro  il  moto  della  propria  volontà):  dietro  all'alto 
dominio  popolare  voi  celate  la  vostra  ambizione.  Voi  vole« 
vate  nna  volta  che  Tuman  genere  fosse  governato  dalla  chiesa, 
ma  ^sta  b  volevate  in  vostra  balia^  La  prova  si  è  che, 
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come  appena' la  chiesa  ricasò  il  giogo  delle  vostre  opinioni» 
voi  r  avete  rigettata  come  rigettasi  uno  stramento  ribelle  alla 
roano  che  adopralo.  Bisognava,  a  detta  vostra,  che  il  ponte- 
fice regnasse,  ma  voi  facevate  del  pontefice  uno  di  qoe're 
indolenti  sotto  cui  governa  il  maggiordomo,  e  questo  maggior- 
domo non  era  altri  che  voi. 

Così  r  orgoglio,  firangente  comune  dell'  umanità,  è  il  fondo, 
come  degli  altri  tutti,  dell'  errore  del  signor  di  La  Mennais. 
Fin  dai  primi  suoi  traviamenti  sono  i  fumi  del  capo  che'aggi- 
ranlo.  £i  vuole  che  la  signoria  temporale  appartenga  alla 
chiesa  in  conseguenza  dell'infallibilità  del  genere  umano,  per- 
chè r  istinto  del  proprio  valore  gli  dice  eh'  egli  tien  nelle  sue 
mani  una  delle  più  eloquenti  e  più  abili  penne  ddla  chiesa, 
e  che  l'umanità  lasciasi  guidare  dall'abilità  e  dall'  eloquenza. 
Gli  è  adunque  una  suggestione  egoistica,  un  pensiero  d*.in^ 
fluenza  individaale  appoggiata  sulle  masse,  che  il  fa  contu- 
mace al  trono.  Ella  è  la  rivolta  dell'individuo  che  sente  la 
sua  forza  contro  l'autorità  legittima  di  cui  ambisce  e  disputa 
il  seggio. 

Nella  seconda  fasi,  nella  fasi  religiosa  della  intellettuale 
sua  ribellione,  il  signor  di  La  Mennais  arriva  al  medesimo 
corollario^  perchè  parte  dallo  stesso  principio.  Egli  parla  sem- 
pre a  nome  dell'  umana  generazione ,  perchè  sa  l'impero  de' 
grandi  talenti  sugli  uomini;  egli  si  separa  dalla  santa  sede, 
perchè  questa  non  vuole  sottomettersi  all'  infallibile  umano 
consenso  rappresentato  da  una  penna ,  cui  il  signor  di  La 
Mennais  trasformar  volle  in  scettro,  consecrandola  a  tutte  le 
dottrine  dominanti  e  a  tutte  le  opinioni  in  voga. 

Ecco  la  storia  del  luttuoso  naufragio  d'un  uomo  di  cui  noi 
ammiriamo  fra  i  primi  l'ingegno,  raccontata  senza  alcuna  pas- 
sione che  esageri  o  che  attenui  il  biasimo.  L'  orgoglio  ha 
penetrato  in  questo  nobile  intelletto,  e  Tha  devastato  e  scon- 
volto. Egli  muove  dal  principio  deirinfallibilita  dell'uman  ge- 
nere,  che  è  insomma  la  sovranità  popolare  nel  regno  delle 
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,  per  tm  è  aperta  la  strada  alle  usnrpauoDÌ  iDdividiiali. 
Mercè  di  questo  principio,  l'orgoglio  scaccia  dallo  spirilo  del 
signor  di  La  Meonais  T  elemento  roonarchico  per  sostituirvi 
rderaento  rÌToluzionario.  Tosto  gli  aomini  che  veggoii  langi 
aDoonziano  al  sigoor  di  LaMenoais,  che  noa  si  rimarrà  a 
qocsto  segno,  e  che  il  ripudio  dell'autorità  religiosa  terrà  die* 
tro  a  quello  della  podestà  politica.  Il  signor  di  La  Meonais 
non  si  rista  punto,  e  b  chiesa,  resister  volendo  all'  impulso 
di'ei  le  vuol  dare,  lo  cita  davanti  al  tribunale  in  cui  nome 
egli  ha  condannato  i  troni  della  terra.  L'orgoglio  e  l'elemento 
rivoluzionario  già  intrusosi  nel  suo  spirito  cospirano  insieme 
contro  l'elemento  cattolico,  e  di  tutte  le  credenze  del  signor 
di  La  Mennais  non  ne  rimangono  io  piedi  che  due:  la  fede 
in  sé  stesso,  e  la  fede  all'umana  assemblea;  o,  piuttosto,  non 
restagli  che  l'orgoglio,  il  quale  ingrandendosi  via  via  che 
divora  cotesta  intelligenza,  poggia  sulle  mine  che  ha  fatto, 
e  minaccia,  co'  suoi  tristi  ma  inflessibili  sguardi,  la  cristianità 
di  cui  ha  tradito  il  pacifico  vessillo. 

Grande  e  memorabile  esempio  che  prova  darsi  fra  di  loro,  ; 
come  le  verità,  anche  gli  errori  la  mano!  Ecco  ov'è  andato 
a  finire  uno  Sj^rito  privilegiato  che  facea  la  consolazione 
della  chiesa  e  la  speranza  del  cristianesimo  1  Cotesto  ardente . 
propugnatore  dei  diritti  della  santa  sede,  che  gridava  ereti- 
che sino  le  libertà  della  chiesa  gallicana,  che  domandava,  per 
ona  strana  confusione,  che  il  potere  temporale  fosse  una  cosa, 
collo  spirituale,  impreca  ora  al  Vaticano  come  avea  prima 
imprecato  alle  soglie  dei  re,  mentre  pur  Bossuet,  con  tutto 
il  suo  gallicanismo,  e  la  gran  parte  che  facea  nel  governo, 
temporale  della  chiesa  alla  terrestre  legittimità,  conchiudeva 
il  discorso  d'apertura  dell'assemblea  del  1682  con  questa  ma- 
gnifica apostrofe ,  a  cui  il  nuovo  scritto  del  signor  di  La- 
Mennais,  con  tutta  la  pompa  del  suo  stile,  non  ha  nulla  da 
contrapporre!  ««Quanto  è  grande  la  chiesa  romana  sostenendo 
tutte  le  chiese,  portando  il  travaglio  di  tutti  quelli  che  sof- 
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frono,  mantenendo  l'unità,  confermando  la  fede^  legando  e 
prosciogliendo  i  peccatori,  aprendo  e  chiudendo  il  cidol  Quanto 
è  grande,  ancora  una  volta ,  qualor  piena  dell'  autorità  di  ftan 
Pietro,  di  tutti  gli  apostoli,  di  tutti  i  coocilii,  ne  compie  cod' 
pari  forza  e  discrezione  i  salutari  decreti!  Santa  chiesa  ro- 
mana, madre  di  tutte  le  chiese  e  di  tutti  i  fedeli;  chiesa  eletU 
da  Dio  ad  unire  i  suoi  figli  nella  medesima  fede  e  nella  stessa 
carità,  noi  staremo  sempre  attaccati  alla  tua  unità  coU'iatime 
nostre  yiscere.  Se  io  ti  dimentico,  chiesa  romana,  possa  io 
divenire  immemore  di  me  stesso:  inaridiscasi  la  mia  lingna 
e  rimanga  fitta  al  palato,  se  tu  non  sei  sempre  la  prima 
nella  mia  memoria,  e  se  io  da  te  non  principio  i  miei  can- 
tici di'  allegrezza  !  n 

Non  è  difficile  capacitarsi  che  uno  scrittore,  giunto  ad  anni 
maturi,  abbandoni  per  convincimento  le  opinioni  della  sua 
gioventù.  Air  uscire  dello  stadio  febbrile  della  vita ,  quando 
lo  spirito  si  sente  più  leggero  di  passioni  e  di  pregiudizi , 
può  l'uomo  ragionevolmente  credersi  più  idoneo  a  ravvisar 
le  cose  dal  loro  vero  aspetto.  Siffatte  rivoluzioni  intellettoali 
non  sono  rare  nella  storia  degli  uomini  eminenti;  nu  qnd 
eh'  è  più  raro  ancora  e  meno  facile  a  spié^gare ,  si  è  T  e- 
sempio  di  uno  scrittore  che ,  dopo  di  aver  difeso  per  un  buon 
quarto  di  secolo  un  ordine  d' idee  con  tutto  il  lustro,  con 
tutta  b  maestà  della  scienza  e  del  talento,  levisi  d'improv- 
viso contro  quest'  ordine  medesimo  d' idee ,  schianti  egli  stesso 
lo  stendardo  piantato  di  sua  mano ,  e  corra  veterano  spergioro 
a  combattere  fra  le  schiere  nemiche.  Strano  e  doloroso  spet- 
tacolo t  Noi ,  uomini  della  novella  generazione ,  cui  gli  scritti 
del  signor  di  La  Mennais  avean  fortificato  nelle  sante  creden- 
ze, che  dobbiara  ora  pensarne?  La  noslr  anima  soffre,  addo- 
lorasi ,  è  in  lutto ,  e  n'  ha  ben  donde.  Ecco  il  nostro  vecchio 
amico  che  tenebre  appella  i  raggi  divini  di  luce  eh'  egli  fé* 
splendere  ai  nostri  occhi.  Abile  architetto  egli  alzato  avea  una 
salda  ròcca  a  porvi  in  sicuro  le  nostre  coscenze,  ed  eccolo 
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brandir  oggi  il  maiielio  per  demolire  questo  asilo  cosi  pre- 
xioso  Dei  caltÌTÌ  giorni.  Noi  riceYe?amo  dall'  eloquente  apo« 
stob  la  parola  che  nutre  e  che  consola  ;  oggi  ei  ci  dispensa 
^■eUa  che  dispera  e  che   uccide.  Chi  ci  guidjiva  altre  volte 
alla  vita ,  sembra  volerci  ora  scorgere  alla  mc^te ,  o  piutto- 
sto e^i  s'è  involato  il  pastore  lasciando  il  povero  suo  gregge 
soletto  nelle  perigliose  vie  del    mondo.   Faccia  Dio  che  non 
V  ahbiano  che  anime  afflitte  e  nessuna  perduta  per  la  diser* 
sione  d*  on  capitano  cosi  illustre  I   Faccia   Dio  che  nessuna 
pa  fedeltà  ne  vacilli ,  e  che   il   demone  del  dubbio ,  imbal*^ 
danzilo  dall'  apostasia  dell'  angelo  prolettore ,  non  venga  fra 
di  noi  ad  intrudersi  !  Non  v'  ha  spettacolo  più  desolante  per 
r  unanita  che  i  traviamenti  d'  un  uomo  di  genio,  à'  un  in* 
gcgno  sovrano  che  sia  lungo  tempo  vissuto  a  faccia  a  faccia 
col  vero.  Colesti  delirii  sono  una  grande  umiliazione  per  Tu- 
nana  intelligenza:  essi  ci  rivelano,  dice  il  signor  Poujoulat, 
tutta  la  debolezza ,  la  miseria  tutta  di  quest'  atomo  pensante, 
die  nomo  si  chiama  »  di  questo   sogno  fuggitivo  che  diciam 
Wta.  Un  istante  la  creatura  è  ammessa  nelle  sublimi  ed  eterne 
sfere  della  luce,   e  di  presente,  per  poco  che  invanisca  del 
ioo  privilegio  e  ^  Dio  noi  rechi ,  ella  è  travolta  nelle  eie- 
die  valli  dell'errore.  Qùal  gloria  infatti  di  marciare  alla  testa 
del  suo  secolo,  di  governare  i  suoi  contemporanei  coli' auto- 
rità del  pensiero,  di  aprir  nuovi  sentieri  ove  affollasi  l'umana 
generazione,  di  Ji>andir  una  parola  che  risuona  applaudita  su 
tutte  le  bocche  ?  U  povero  cervello  umano  reggerà  egli  a  tanto 
strepito,  a  un  tal  vortice  d' idcensi  ?  Aspettate  «  dice  il  signor 
Poufoulat  '  :  Iddio  scende  à  curvare  la  testa  di  quest'uomo  di 
genio  che  affoga  nella  sua  gloria  e   che  trova  già  Tuuiverso 
troppo  angusto  per  lui  :  egli  1'  abbandonerà  a  tali  errori  che 
Fuom  grande  di  testé  si  troverà  saperne  raen  di  un  fanciul- 
lo ,  e  coloro  che.  il  vedranno  così  decaduto  diraugli  :  Tu  non 
sci  dunque  che  un  povero  rampollo  d'Adamo  come  noi  ! 

■  Il  gìornalùta  dal  quale  U  Propa^tort  ioUe  o  IradiMsc  quctio  arlicolo. 
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Il  volume  intitolato  Affaires  de  J?o/7i6j  racchiude  una 
esposizione  delle  dottrine  del  giornale  XAvenir^  il  viaggio 
del  signor  di  La  Mennais  a  Roma ,  nn  quadro  dei  mali  della 
chiesa  ed  una  confusione  politica  snll'  Europa  e  sul  papato^ 

Non  si  può  ancora  aver  dimenticato ,  segue  a  dire  il  signor 
Poujoulat,  il  periodico  Avenir  che  nacque  da  un  pio  tras- 
porto mutatosi  tosto  in  estro  rivoluzionario.  Egli  sorprese, 
spavento  per  la  novità  e  l' audacia  delle  sue  dottrine  :  sorsero 
dubbii  sull'  ortodossia  del  foglio  religioso  ;  poi  affluirono  da 
ogni  parte  energiche  proteste.  Fu  allora  che  i  principali  esten- 
sori àtViAKfemr  s  incamminarono  verso  la  capitale  del  mondo 
cattolico  per  sottoporre  le  loro  idee  al  successore  di  Pietro. 
Questo  viaggio  a  Roma  rifleltesi  sotto  la  penna  del  signor  di 
La  Mennais  in  mirabili  descrizioni  e  pitture.  Lo  scrittore 
scende  il  Rodano  ;  saluta  ad  Avignone  l' antico  palazzo  dei 
papi  j  attraversa  Marsiglia ,  la  vetusta  colonia  dei  Foresi, 
sempre  florida  pel  suo  commercio ,  sempre  ospitale  ;  poi  To- 
lone ,  ove  cominciò ,  sotto  i  brandelli  d' uno  stendardo  di 
sangue ,  la  portentosa  fortuna  del  più  grand'  uomo  dei  nostri 
tempi.  Egli  prosiegue  di  quinci  il  suo  viaggio ,  e  va  da  Ao- 
tibo  a  Genova;  non  dilungandosi  quasi  mai  dalle  sponde  del 
mare ,  amene  sponde  carezzate  da  un'  aura  perpetua  di  pri- 
mavera. A  Cesoletto ,  fra  Nizza  e  Genova ,  egli  visita  la 
culla  di  Cristoforo  Colombo,  che  diede  nn  mondo  alle  na- 
zioni d'  oggidì.  Lucca ,  Pisa ,  Firenze ,  Siena ,.  affacciansi  una 
dopo  r  altra  sul  suo  cammino ,  ed  eccolo  finalmente  a  Roma , 
ultimo  segno  del  suo  pellegrinaggio.  Io  vorrei  pur  sapere  quai 
furono  i  pensieri,  i  sensi  intemi  del  signor  di  La  Mennais, 
air  aspetto  della  citta  dei  pontefici ,  della  santa  metropoli  del- 
l' universo.  Quello  che  il  suo  cuore  provò  era  egli  entusia- 
smo, o  malinconia,  od  un  pio  spavento  alla  vista  di  tante 
grandezze  ?  Con  che  occhio ,  con  che  animo ,  colle  rimem- 
brauze  forse  del  Saggio  suW  indijffèrenzaj  o  veramente  colle 
preoccupazioni  d'  un  novatore ,  contemplò  egli  al  primo  ap- 
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fiaigK  i'  aulica  inpcndrice  det  mondo  asiiM  ìb  «eao  alle 
loabe?  Le  inpRsmmi  cke  rienirai  in  tp»!  omnoito  il  si-' 
por  dt  La  McoDais  Tcslerauio  probalNiaciite  sepolte  in  od 
deno  mistero.  Se  tali  segveti  ridirsi  potessero ,  fio  qoi  il  si- 
por  Poojoolat ,  il  nostro  orecdito  odrebbe  fuor  di  dubbio 
di  pmiooe  e  stnuie  riirelaiioni.  (E  perdiè,  soggiongtani  noi, 
ami  propalarli  ?  Le  mine  ispirano  alle  nienti  elevate  i  solenni 
pensieri  ddle  vanità  mondane,  del  ginsto  governo  di  Dio , 
dri  dcisliiti  àdV  umanità ,  dei  secoli,  eterni.  E  il  santo  pasto- 
nie  allo  e  jradiante  sulle  macerie ,  l  Y  arco  celeste  cbe  splende 
mlle  immense  devastasioDi  del  diluvio,  è  b  celeste  lira  che 
compone  insieme  gli  elementi  discordi  del  caos,  è  la  religione 
die  sob  rimargina  ogni  piaga ,  ripara  ogni  disastro,  rianima 
le  morte  ceneri  delle  città,  e  riceve  nel  suo  seno  tolte  le  le- 
nm  ire  dei  barbari  per  ammansarli  e  benedirli  e  mutarli  colla 
sua  carila  e  col  suo  perdono  in  mansueti  cittadini  del  cielo. 
Ora ,  se  il  signor  di  La  Mennais  tace  le  sue  ispirazioni  da- 
tanti alla  Croce  che  sfavilla  salle  relìquie  delle  più  alte 
firandezxr  mondane,  egli  è  che  il  suo  cuore  s'è  lasciato  se- 
durre dai  pensieri  pia  coiitrarii  ad  ogoi  sentimento  divino; 
egli  è  che  la  ragbne ,  senza  1'  umiltà  che  l' apre  alla  fede , 
si  scandalizza  delle  arcane  vie  della  provvidenza  così  discoste 
da  ogni  umano  discorso). 

U  signor  di  La  Mennais,  raccontando  il  suo  soggiorno  in 
Roma,  ha  dato  moke^  pagine  d'una  purità  squisita,  d'una 
rara  soavità.  «  Ad  alcune  miglia  da  Tivoli,  égli  dice,  un 
gruppo  di  montagne  volcauiche,  forma,  nella  vasta  landa  disa- 
bitata ,  una  specie  d'oasi;  Su  d'un  fianco  di  questo  acnv 
opro ,  la  cui  .fresca  verzura  contrasta  colla  nudità  del  vicino 
deserto,  Frascati,  Marino,  Albauo,  awivan  delle  più  nobili 
rimembranze  della  storia  una  ricca  natura  :  l' immaginazione 
arriverebbe  difficilmente  a  rappresentarsi  un  paese  più  pitto- 
resco. Una  rigogliosa  vegetazione  riveste  di  un  magnifico  tap- 
peto siti  che  ad  ogni  passo  variano  aspetto.  La  purezza  del- 
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l>&er€,  l'abbondaina  dcUe  aoqbe,  e  ^nd'iocanla  iiirtmoso 
oltre^  della  campagna,  al  quale  ncssuD  uomo,  qualunque  bUdgso 
5Ìasi  creato  della  tìU  &ttÌEÌa  delle  città  ^  non  giunge' mai  a 
«otttarsi  del  tutto  j  vi  attirano  nel  soUìone  le  agiate  £imi|^ 
4di  Roma ,  le  quali,  al  tempo  del  loro  ^kndore,  hanno  spano 
quei  monti  di  eleganti  viUe  e  d'immensi  palazzi ,  qod  A  i 
fra  i  mille  Mondragone,  oggidì  quasi  distrùtto/  mentre  k 
spirito  religioso  vi  alzava  numerosi  convenis  pressò  die  mui 
in  luoghi  di  soiprendente  bdleiza.  Alcuni  di  iqaesti  oowenti 
sìNKi  anoora  fortificati  air  uso  del  medio  evo ,  ^nale  è  qodb 
di  Grotta  Ferrata ,  costrutto  ad:anto  all'antico  Tnscolo.  QoélH 
de'  Càppucciùì  e  dei  Camaldolesi  ci  hanno  soprattutto  nqpìti 
per  la  profonda  pace  che  vi  si  respira  e  pel  mirabile  paeie 
che  li  circonda^ 

.  y»  I  Camaldolesi  occtipano  ciascuno  una  casnoda  separata  e 
GcnnppUa  di  Varie  camere.  Noi  picchiammo  alla  loro  Certosa 
velrso  il  tramonto  all'  ora  della  preghiera  comufae  :  essi  ci 
parvero  tutti  di  provetta,  eia  e  di  più  che  mezzana  statont 
Disposti  in  due  file  lungo  le  pareti  della  navata  ^  essi  rima* 
sero ,  dopo  \  ufBzio ,  genuflessi  e  assorti  in  una  profonda 
meditazióne  :  avresti  detto  che  più  non  appartenevano  dia 
terra  ;  la  loro  testa  calva  piegava  sotto  altri  pensieri  ed  altre 
cure  ;  non  moto ,  non  segno  alcuno  di  vita  :  avvolti  nel  Innjgo 
lor  mantello  bianco ,  somigliavano  a  quelle  statue  die  pregano 
inginocchiate  sulle  vecchie  tombe.  Noi  intendiamo  benissimo 
la  specie  d'attrattiva  che  aver  dee  per  certe  anime  stanche 
del  mondo  e  sgannate  delle  sue  illusioni  questa  solitaria 
esistenza.  Chi  non  ha  più  d'  una  volta  aspirato  a  qualche 
cosa  di  simile?  Chi  non  ha  tal  fiata  rivolto  i  suoi  sguardi 
verso  il  deserto,  e  figuratosi  il  riposo  in  un  angolo  della  fo* 
resta  o  nella  grotta  deUa  montagna  e  presso  la  sorgente  igno* 
rata  ove  si  dissetano  i  pennuti  del  cielo?  Eppur  non  è  que- 
sto il  vero  destino  dell'  uomo  :  egli  è  nato  per  l'azione,  egli 
ha  la  sua  ruota  quaggiù  da  volgere.  Che  importa  che  grave 
cìh  sìa  ?  Non  è  iorst  proposta  all' amore?  « 
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Ecco  gii  lo  spirilo  del  settario  che  non  sd  pia  vedere  foorchè  a 
«iRso  ti  prisma  del  petto  ed  arido  sno  sistema,  anzi  che  coli'  oc* 
im largo  della  fede.  Le  vocazioni  dì  Dio  sono  varie,  come  son 
sii  i  temperamenti  degli  nomini  e  le  circostanze  della  lor 
ita  e  dei  tempi.  E  perchè  chi  si  sente  turbata  Y  anima  in 
lOBD  al  tumulto  Ad  mondo,  non  potrà  ritirarsi  a  meditare 
I  anni  Hemi  e  vivere  anticipatamente  con  Dio  ?  E  s'è  ne- 
GMaiia  la  preghiera  a  perpetuare  qnaggià  il  commercio  col 
itio  e  b  rugiada  dei  divini  favori,  perchè  non  ci  vorranno 
cnooc  consagrate  a  mantenerne  vivo  il  fuoco  e  T esempio? 
A  ialica  imposta  per  oomun  li'gge  ai  figli  d'Adamo  non  isti 
otta  nelle  officine ,  nei  campi ,  nel  foro  o  fra  Y  armi  :  V  e- 
ddzìo  delle  virtà  e  di  sante  mortificazioni  non  è  inerzia; 
Km  è  sonno  la  contemplazione  delle  cose  celesti;  e  Mosè 
ole  braccia  alzate  al  cielo  sul  monte,  ottenea,  senza  com- 
alter  egli ,  la  vittoria  al  suo  popolo  ;  e  i  profeti  uscivano 
ovenli  di  zelo  dagli  eremi;  e  Maddalena  sceglieva  la  mi« 
jBor  parte  che  non  le  fia  mai  tolta;  e  il  gran  precursore 
aggi  fanciullo  nel  deserto  a  vagheggiare  l' idea  del  Messia , 
!  dispensar  poscia  il  battesimo  ;  e  il  Salvatore  stesso  si  pre- 
mò  al  bando  del  suo  Vangelo  col  digiuno  e  colla  solitu* 
liie,  e  orava  le  notti  sulI'Oliveto ,  e  dall'Oliveto  pur  mosse 
i  grande  nostro  riscatto.  Se  non  che  il  signor  di  La  Men- 
lais,  se  più  non  sente  il  bisogno  della  spiaggia  solinga  a 
riir  nel  cuore  la.  voce  di  Dio ,  sente  ancora  il  materiale  vo- 
Inttnoso  incanto  dei  siti  ameni ,  obbliando  Y  esperienza  dei 
lanti  che  cercarono  Y  aroma  della  preghiera  nelle  libiche 
■eoe  o  nelle  catapecchie  della  Tebaide. 

tf  Corrono  tuttavia  taior  tempi,  egli  soggiunge,  in  cui 
ffnbra  abbandonarci  il  coraggio,  in  cui  fra  gli  ostacoli  d'o-* 
pi  sorta  che  ci  contendono  il  bene  facile  in  apparenza  che 
far  vogliamo,  si  dubita  di  non  correr  dietro  ad  una  chime« 
n;  in  cui,  ad  ogni  anelito,  il  petto  solleva  un  monte  d'im- 
«rasa  noia.  In  questi  momenti  la  vista  della  natura ,  un  più 
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immediato  cootatto  con  essa  mi  venne  semjpre  védiilo  efSca- 
i^ssimo  a  tornar  bei  bello  la  calma  allo  spirilo.  L'ombca 
dei  boschi,  il  mormorio  della  sorgente  che  stilla  dai  sariM, 
il  gorgheggio  dell'  nccdlo  ascoso  nella  macchia  »  il  ronzio  del* 
l'insetto,  il  lusso  e  l'olezzo  dei  fiori,  T ondeggiamento  dct 
l'erba  sotto  la  brezza  :  queste  cose  tutte,  e  sopra  tutto  T ine- 
sausto alito  di  Tita ,  di  quella  vita  che  Dio  versa  a  tor- 
renti in  seno  all'  opera  sua  sempre  giovine,  sempre  ordinata , 
per  l'universalità  del  creato  e  per  ogni  creatura  a  parte^  ad 
nn  visibile  fine  e  felicità  misteriosa ,  ristoran  l' anima  appas- 
sita ,  la  imbeyon  di  un  succhio  novello ,  le  rendono  il  pe^ 
duto  vigore  >». 

.  Al  suo  ritorno  di  Roma ,  il  signor  dì  La  Mennais  traveiai 
il  Tirolo,  inviandosi  a  Monaco  di  Baviera,  e  quelle  valli  e 
que' monti  gli  dettano  una  pagina  di  mirabile  descrizione. 
.  M  II  Tirolo  conserva,  nel  suo  clima,  nella  lingua  e  ne'  co- 
stumi de' suoi  abitanti  qualche  tratto  italiano,  segnatamente 
il  pendio  orientale  e  meridionale  delle  alpi  :  al  di  la  esso  di- 
viene tedesco.  Allorché  poggiando  di  piano  in  piano,  si  per- 
f:orrono  le  valli  di  cosi  varie  forme  che  il  solcano  da  ogni 
parte,  ci  sembra  di  essere  trasportati  in  un  altro  mondo: 
non  più  pedata  d'uomo,  se  non  se  alcune  rare  capanne  sparse 
a  grandi  distanze,  come  i  giorni  di  riposo  nella  vita.  La  na- 
tura ci  appar  sola  colle  sue  opere,  sempre  le  medesime  e 
sempre  nuove.  D' intorno  il  silenzio  o  il  '^monotono  fragore  di 
un  torrente  die  sbaka  fra  i  sassi ,  del  vento  che  stormisce 
tra  le  foglie  dei  pini  o  le  alte  chiome  dei  pascoli;  talor  an- 
che la  voce  d' un  mandriano ,  i  cui  canti  fantastici  si  con- 
fondono nella  lontananza  col  tintinnio  dei  sonagli  ed  il  mug- 
gito del  gregge.  Una  straordinaria  impressione  di  calma  pe- 
netra i  tuoi  sensi  in  mezzo  a  queste  placide  scene  e  a  questo 
imponente  deserto  :  se  non  che  le  gigantesche  proporzioni  delle 
masse  che  ti  circondano,  impiccioliscònvi  forse  troppo  gli  altri 
obbietti;  Tuomo  in  ispecic.  £  questio ,  secondo  noi ,  uno  dei 
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liiftli  dei  parsi  di  sole  monlagnc:  essi  mancano  d*una  certa 
aniODb  soave,  d' orizzonti  vasti  ed  ondatosi:  Vnomo  vi  si 
srate  angustiato ,  debole  e  come  oppresso  da  non  so  qnal 
Iona  pesante  e  fatale.  Del  resto  il  Tirolo,  quantunque  poco 
visitato  a  paragon  della  Sviuera ,  merita ,  a  parer  nostro , 
qnant*  essa  di  allettare  i  viaggiatori.  Se  le  sue  montagne  sono 
■no  elevate  »  meno  ampii  i  snoi  laghi ,  altre  bellezze  com* 
pensano  qnesta  sna  inferiorità.  Né  tuttavia  è  da  compiangerlo 
fi  essere  in  certo  modo  negletto,  perchè  forse  a  quest'obbh'o 
è  dovnta  la  sna  interezza  dai  vizi  d'  nna  civiltà  più  avanzata 
ma  pia  corrotta.  Sano  d'animo  e  di  corpo,  il  popolo  vi  è 
prode,  fiero,  religioso,  e  con  ciò  può  dispensarsi  di  mille 
rose  a  cui  attaccasi  altrove  un  prezzo  così  sovente  esagerato. 
Il  Tirolese  mostrasi  inoltre  inventivo  e  quasi  artista  nei  minuti 
bvorì  cbe  va  facendo  in  legno  con  un  semplice  coltello.  Il 
^sto  della  rotisica  gli  è  innato;  prova  anche  qnesta  ch'egli 
possiede  il  senso  del  bello  sotto  nna  delie  più  incantevoli  sue 
forme  ». 

Questi  frammenti  che  si  sperano  non  isvisati  nella  tradu- 
zione, paiono  al  signor  Poujoulat  mirabilmente  scritti,  ed  i 
soli  che  offender  non  possano ,  nel  libro  in  discorso,  l'orec- 
chio del  lettore  monarchico  e  religioso.  A  noi  tuttavia  non 
sembran  tali ,  e  ne  abbiam  toccati  in  due  luoghi  la  falsa  sen- 
tenza, e  il  punto  di  vista  quasi  materiale ,  c&tto  del  perduto 
occhio  della  fede,  al  qunl  solo  si  rivelano  i  misteri  della 
grazia  e  le  corrispondenti  intenzioni  della  natura.  Ella  è  cosa 
fbc  addolora  di  vedere  caduto  al  freddo  tocco  della  filosofica 
analisi  T  ardente  flagellatore  àciV indiffei'enza  in  materia  ili 
religione. 

U  pnbblico  sa  come  le  dottrine  dell'^i^i^mre  furono  ac- 
colte ^alla  santa  sede,  e  come  il  signor  di  La  Mennais  è 
giunto  miseramente  a  separarsi  dal  c<ipo  supremo  dell'  unità 
cattolica.  Lamentevole  storia,  dice  il  signor  Poujoulat,  che  a 
uoi  non  regge  il  cuore  di  ritessere.  U  giorno  della  sua  roC- 
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tura  col  papa  fu  uno  dei  nostri  dì  pia  nefasti  :  le  antìdke  e 
sante  dottrine  perdevano  un  poderoso  campione»  le  gencn- 
tìoni  contemporanee  una  guida.  Il  signor  dì  La  Mennaìs  era 
Slato  per  la  cristiana  gioventù  la  colonna  laminosa  d'Israele^ 
e  di  questa  colonna  più  non  rìmanea  che  il  lato  oscuro, 
quello  che  non  illumina.  Se  tuttavia  entrar  noi  volessiaio  nelle 
canse  di  questo  deplorabile  scisma,  noi  urteremmo  ad  ogpi 
{ASSO  in  qualche  grossa  contraddizione  di  chi  l' operava.  La 
cattedra  di  san  Pietro  non  è  più  per  lui  la  cattedra  d' onde 
scendono  le  verità  sulla  terra,  perchè  il  sommo  pontefice 
vuole  immischiarsi  nel  governo  delle  cose  politiche.  Ora»  senu 
voler  qui  discutere  i  termini  della  papale  giurisdizione,  noi 
abbiamo  letto  le  principali  opere  del  signor  di  La  Mennais , 
e  sappiamo  con  che  forza  di  stile ,  con  che  logica  inesorar 
bile  egli  ha  stabilito  che  la  sovranità  dei  papi  sia  la  più  alla 
sovranità  di  questo  mondo;  e  che  T eminente  dominio  dell' o* 
nivcrso  appartener  debba  al  padre  comune  dei  fedeli.  Oggi  il 
signor  di  La  Mennais  allontanasi  dall'ovile  cattolico^  perchè 
l'ubbidienza  che  la  corte  di  Roma  esige  estendesi  alle  cose 
temporali,  e  la  coscienza  dell'autore  ripugna  ad  una  simile 
suggczione.  Egli  ci  dice  aperto  che,  se  la  professione  callo-' 
lica  implica  il  siffatto  principio,  cattolico  non  fu  egli  mai  » 
perchè  né  v'aderì  mai,  che  gli  sovvenga,  ne  mai  potuto  avrebbe 
aderirvi.  Ma  per  quanta  mostra  di  candore  egli  faccia  in  Ijje 
$ua  prolesta  e  nella  narrativa  de' suoi  dibattimenti  eoa  Roma» 
noi  temiamo  non  trovi  molli  increduli  cotesta  sua  prepodiem 
ingenuità. 

Il  signor  di  La  Mennais  si  presenta  come  un  uomo  che 
ha  vissuto  lunghi  anni  in  un  involontario  e  pieno  errore  sii 
questioni  di  prim' ordine:  u  la  cosa  merita,  die  egli,  b  più 
j^ofbnda  ponderazione  ».  Egli  annunzia  che  il  nuovo  suo 
scritto  Affari  di  Roma  j  è  destinato  a  chiudere  la  serie  di 
quanto  ha  pubblicato  da  venticinque  anni  in  qua.  «  Ormai 
mi  corrono,  fi  soggiunge,  doveri  più  semplici  e  più  chiarii 
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il  resto  della  mia  vita  sarà ,  lo  spero  »  coosacrato  ad  adem- 
piali secondo  b  misura  delle  mie  fone.  Noo  si  domanda  a 
HHoao  di  più  «.  Non  occorre  spiegare  ciò  che  intende  il 
i^pior  di  La  Mennais  per  cotesti  più  semplici  e  pia  chiari 
Averi  di'egli  sbrxeraasi  di  compiere.  Egli  ha  cominciato  la 
iwa  soa  carriera  colla  pubblicazione  delle  Parole  di  un 
àedenie ,  ed  ora,  negli  Affari  di  Bama^  dietro  ai  capitoli 
M  Mali  della  Chiesa,  dettati  con  un  fiele  ed  un'  esagera* 
BOK  coi  cinque  anni  di  tregua  non  valsero  a  temperare, 
ni  troviamo  una  sorta  di  conclusione  o  piuttosto  di  prò* 
gnama  politico  ispirato  dalla  pio  violenta  passione  di  disor<« 
dine  che  mai  tormentasse  cuor  d' uoma  Ve  qui  una  trentina 
di  pagine,  che  non  spirano  al  certo  né  la  verità  uè  la  ca- 
ria, queste  due  sorelle  divine^  a  cui,  inondandole  ^uUa 
terra,  il  Padre  celeste  ha  detto:  Andate  e  non  vi  sepa- 
rate  giammaL 

In  quest*  nltima  parte  del  suo  libro  il  signor  di  La  Men- 
nais travagliasi  a  provare  che  il  papato  perir  dee,  qualunque 
ria  per  essere  l'esito  della  lotta  impegnata  fra  lo  scettro  e 
la  democrazia.  Egli  è  d'avviso  che  se  i  re  trionfano ,  i  po- 
poli nudediranno  alla  tiara,  rinfacciamhle  di  aver  fatto 
kga  coi  troni  e  attaccate  al  cielo  le  catene  ignoininiase 
iella  specie  umana  ;  se  prevale  la  democrazia  (  di  che  noo 
dnbita  un  sol  momento  T  autore),  il  papato,  ostinandosi  a 
condannare  i  principii  di  libertà  universale,  darebbe  lui* 
timo  crollo  al  suo  patere,  e  scomuniclierebbesi  daW  u^ 
mona  fiunig^ia:  dopo  di  che,  il  redivivo  Wicleflb  non  vede 
pia  altro  partito  pel  pontefice  solitario,  die  di  scavarsi  una 
tomba  in  disparte  con  un  troncone  elei  suo  pastorale 
spezzato.  L'autore  aggiunge  che  il  papato  non  avrebbe  pia 
nemmeno  lo  scampo  di  dare  una  tarda  sanzione  alle 
dottrine  consacrate  dalla  vittoria  dei  popoli,  percliè  un 
mtdle  cangiamento  verrebbe  veduto  un  vergognoso  coir 
colo  d'interesse^  un  ipocrita  derìsiwie  del  giusto  e  del 
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vero.  Ecco  danqne ,  secondo  il  signor  dì  La  Mfnnais ,  im- 
minente il  tristo  termine  dei  destini  di  Roma  cristiana,  e  la 
presente  generazione  riserbata  a  veder  passare  il  funebre  etkh^ 
▼oglio  del  cattolicismo.  Ma  voi  che  profetate  a  qìiesto  modo, 
e  con  tanta  sicurezza,  non  ricordate  voi  più  queste  parole  del 
vostro  divin  maestro:  7Vi  sei  Pietro ^  e  su  questa  pie- 
tra io  Jbnderò  la  mia  CJiiesa^  e  le  porte  deWb^emo 
mai  non  pres^arranno  contro  ìB  lei?  Or  come  osate  dare 
una  mentita  al  Cristo,  a  quegli  le  cui  parole  non  passeranno 
mai,  mentre  passeran  pure  il  cielo  e  la  terra  ?  I  venti  po§^ 
sono  soffiare  a  lor  possa  dai  quattro  cardini  dell' oricconle , 
la  navicella  di  Pietro  non  fia  perciò  sommersa ,  perchè  n'  h 
Dio  stesso  il  piloto.  Gli  oracoli  dei  falsi  nomi  avean  pifsa- 
gito  l'etemitade  a  Roma,  e  la  Roma  dei  Consoli  e  dei  Ce* 
sari  è  sotterra  ;  ma  egli  è  il  vero  Dio  che  ha  promesso  Te- 
ternitade  a  Roma  cristiana ,  e,  quando  pur  le  nazioni  tutte 
uscissero  furenti  dal  loro  riposo,  come  già  l'oceano  dal  suo 
Ietto,  la  chiesa  santa  poggerebbe  ancora  su  quel  noovo  cao^ 
simile  air  arca  biblica ,  che  in  mezzo  all'  eccidio  universale 
portava  la  vita  nei  suoi  fianchi ,  e  fcndea  vittoriosa  le  grandi 
acque.  Il  caduceo  religioso  del  Vaticano  non  fu  mai  più  pros- 
simo a  maggior  esaltazione  e  salutare  influenza  sui  popoli  e 
sui  re,  che  dopo  le  costoro  sanguinose  discordie,  allorché  sen- 
tesi  più  vivo  il  bisogno  della  pacifica  parola  e  dell'  inappel- 
labile sentenza  della  religione.  Ne  mai  si  trovò  più  raffermo 
il  real  sigillo  che  dopo  le  scosse  patite  nelle  civili  procelle, 
quando  i  principi  hanno  potuto  veder  nude  coi  proprii  occhi 
le  piaghe  dei  sudditi  palliate  in  addietro  dall'arte  cortigiana, 
e  tornar  commossi  al  perpetuo  lor  pio  ufficio  di  pastori  dei 
popoli,  e  questi,  stanchi  di  vertigine,  di  mutue  rapine  ed  ec- 
cìdii,  riparar  con  più  pieno  abbandono  all'ombra  degli  scet-* 
tri  tutelari  di  tutti  i  diritti ,  vindici  di  tutti  i  doveri,  arbitri 
d'ogni  lite,  raccoglitori  del  disperso  uman  gregge,  chiavi  in 
somma  della  volta  sociale. 
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Allorché  si  leggovio  té  pgìne  ove  la  febbre  repubblicana 
M  signor  di  La  Mènnais  prorompe  io  tatto  il  sm  delirio  / 
orderebbesi  che  le  leggi  tutte  della  creazione  sono  iMerrotte»' 
che  le  sfere  celesti  hanno  smarrito  il  loro  cammino,  è  che 
fMib  in  eoi  siamo  turbina  sotto  il  colpo  d'  un'  immensa 
Impesli;  crederebbesi  spalancata  la  porta  dell' abisso  e  sbn^ 
cale  sdb  misera  tetta  le  nere  legioni.  Lasciando  il  libro  ver«^ 
liginino,  quasi  che  non  credesi  agli  occhi  »  ritrovando  ancóra 
i  dell  sereni  ed  una  provvida  nainra,  imbattendosi  còm<i  dianci 
in  oomnii  che  vanno  pacificamente  per  le  loro  bisogne.  Senza 
dsbbio  v'ha  oggidì  perturbamento  iiegli  spiriti,  e  pia  d'una 
intrlligenza  inferma  aspira  a  vedere  ammucchiarsi  le  grandi 
rovine  ;  ma  i  popoli ,  le  nazioni  generalmente  sono  pia  tran- 
quille che  non  si  pensa  ;  le  masse  disingannate  non  aspirano 
tbe  a  seguir  in  pace  il  lor  viaggio ,  e  le  rivoluzioni  a  pro- 
tlto  del  genio  del  male  saranno  ormai  rare  nel  mondo.  Le 
nalattie  del  corpo  sociale  (cristiano)  non  vanno  al  di  là  del- 
l'epidermide; le  viscere  vi  rimangono  sane,  e  la  vita  vi  cir- 
cola inalterata  e  riparatrice  d*ogni  sconcerto. 

In  quanto  poi  agli  spiriti  falsi  ed  appassionati  che  preci- 
pitar vorrebbero  TEuropa  in  una  vasta  ribellione,  il  loro  nu- 
iDfTO  è  sempre  soverchio  pur  troppo;  ma  \  avvenire  appar- 
tener non  può  alla  lor  causa,  perchè  la  causa  loro  è  il  dis- 
ordine. Hannovi ,  è  vero ,  e  v'  avran  sempre  utili  migliorie 
cui  dee  farsi  incontro  e  secondare  colla  debita  prudenza  e 
tcropcratezza  ogni  anima  saggia  ed  onesta  ;  ma  questa  legit- 
tima e  pacifica  cooperazione  al  bene  non  -ha  nulla  di  comune 
con  quella  tavola  rasa  che  far  vorrebbero  i  violenti  apostoli 
della  sociale  rigenerazione;  e  il  mondo  novello  da  essi  so- 
gnato non  si  vedrà  mai  altrove  che  nel  loro  programma.  Quc- 
5b  verità  ci  sembra  evidente,  conchiude  il  signor  Poujouiat, 
e  noi  non  possiamo  indurci  a  credere  che  una  mente  della 
tempra  di  quella  del  signor  di  La  Mennais  abbia  ancora  a 
dorare  gran  tempo  a  riconoscerla.  L'aquila  ha  potuto  essere 
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qn  momento  abbaglinta  per  aver  voluto  affisar  f  occhio  troppo 
vicino  al  sole;  nm  il  barbaglio  è  cosa  passeggera.  Il  signor 
di  La  Mennais  ci  ritornerà  un  di,  noi  Io  speriamo,  e  il  suo 
ritomo  sarà  nna  festa  nelb  casa  del  padre  di  famiglia.  Ei 
si  farà,  dice  il  Cristo,  tanto  tripudio  nel  cielo  per  un  solo 
ravveduto,  quanto  per  novantanove  giusti  che  non  avranno 
avuto  mestieri  di  pentirsi.  Dio  lo  voglia  1  sogginngiam  noi, 
pregando  per  questo  miracolo  della  graxia  divina.  Ma  noi  te- 
miam  forte  non  siavi  troppo  disposto  uno  spirito  protervo 
che  sagrìfica  b  fede  ai  suoi  prosnntoosi  cavilli,  ed  alU  sua 
misera  ambisione  la  carità.  M.  C. 


■'F— ""1^ 


ZUMALACARREGUI' 


D  libro  àà  cui  abbiamo  tratto  V  articolo  che  preseutiamo  ai  do* 
stri  lettori  noo  è  aoa  storia  della  guerra  di  Spagna ,  e  DemmaDOO 
■Da  compiuta  idUiiooe  di  tutti  i  fatti  accaduti  mentre  Zumalacar- 
regai  condusse  gli  eserciti  di  don  Carlos:  è  soluoto  una  testimo- 
nianaa  di  stima  e  di  a£B»ione  reodata  all'ingegno  di  un  uomo 
straordinario  9  al  compagno  di  molte  pericolose  vicende.  Noi  poi 
non  abbiamo  avuta  iotenaione  di  fame  un  minuto  compendio  |  ma 
mìo  di  estrame  quelle  notizie  che  meglio  valessero  a  far  conosceit) 
ODO  dei  più  famosi  guerrieri  de' nostri  giorni ,  alla  cui  memoria 
r  autore  consacrava  il  svto  scritto. 

La  Spagna,  egli  dice,  e  sotto  ogni  rispetto  diversissima  dalia 
Francia;  ne  la  conosce  il  forestiero  che  ne  attraversa  viaggiando 
le  deserte  pianure,  e  soggiorna  soltanto  nelle  grandi  città.  L'  oro 
americano  la  indusse  a  poltrire  quando  le  altre  nazioni  levarousi 
ad  una  nuova  carriera:  più  tardi  essa,  a  dir  vero,  sostenne  eoa 
iodomabile  energia  una  guerra  lunga  e  terribile;  ma  la  guerra  » 
come  la  febbre,  è  una  forza  passeggiera,  a  cui  seguita  un  lungo  sfi* 
oimento.  La  Spagna,  scarsa  di  abitatori  e  sul  coltivata,  cosà  nei 
vizi  come  nelle  viltà,  è  aflatto  diversa  dal  restante  d'Europa. 

I  MrMoirca  rar  ZuMalac«rrrp«i  et  tur  Iva  prcmières  raaipagncs  de  Navarr».  far  C.  T«  ib»» 
Biag««n,  rapitaint  àti  Uncltra  9m  mt^Àm  4«  don  OarlM.  Tradvit  de  l'auf  Ui«.  Pai »• ,  Powsier. 
Due  *a4aai  ia-S« 
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La  popolazione  spagnuola  pnò  dividersi  in  dae  classi,  V^iyricola 
e  Vindustriale,  Generalmente  parlando,  la  prima  ha  tnttora,  come 
parecchi  secoli  addietro ,  V  indolenza ,  e  ({oalche  volta  la  crudeltà 
dei  popoli  meridionali;  ma  le  fan  perdonare  questi  difetti  molle  no- 
bili qualità.  La  seconda  è  degenerata,  e  si  compone  d'uomini  per- 
fidi e  vili  (  trascriviamo  qui  le  parole  proprie  del  testo  )  che  so- 
stituirono la  ferocia  moresca  all'orgoglio  ed  al  coraggio  delle  an- 
tiche loro  schiatte,  la  ▼anilà  dell' individuo  a)  sentimento  dell'onore 
nazionale.  Di  qui  poi '^è  «rveoufo  sovente  che  ^elli  gueita  di  Spa- 
gna i  soldati  riuscissero  valorosi,  energici,  indomabili,,  e  gli  offi- 
ciali invece  ed  i  grandi,  effemminati,  poltroni,  inchinevoli  alle 
minacce  ed  alle  promesse  degl'  invasori.  La  nobiltà  spagnuola,  già 
specchio  di  valore  all'  Europa,  è  divenuta  peggio  che  nulla;  come 
accade  sempre  alla  nobiltà  quando  la  spada  comincia  a  parere  so- 
verchiamente pesante  al  suo  braccio.  Gli  uomini  della  classe  inda* 
striale  vorrebbero  aggiungere  alle  nuove  ricchezze  il  potere  che  i 
nobili  non  seppero  conservarsi,  dominando  sugli  agricoli,  ed  umi- 
liando il  clero.  E  poiché  (dice  l'autore)  l'indole  di  don  Garioa  «on 
dava  loro  speranza  di  trovarlo  favorevole  a  siflatlo  pretensioni , 
perciò  meditarono  di  alterar  l'ordine  della  soecessioiie,  ed  aUbnM>- 
ciarono  la  causa  d' Isabella  o  di  Cristina  come  opportuna  al  pri« 
Tato  loro  interesse.  Il  repubblicanismo  nella  Spa|;na  ^  soggiunge,  è 
tmt' altro  da  quello  delF  Inghilterra  e  ddla  Frauda;  è  sostenuto  da 
nomini  ricchi,  i  quali  vorrebbero  l'indipendenza  compiuta  delle 
loro  città  coir  intenzione  di  stabilirvi  un'aristocrazia  di  riedietz» 
a  proprio  yantaggio.  Ma  gli  abitanti  rurali  (cioè  la  gran  maisa 
della  nazione)  sono  tutti  Carlisti,  e  considerano  il  sistema  costi- 
tuzionale come  una  nuova  specie  di  tirannia  che  vuol  rapire  al 
principe  la  sua  eredità,  ed  al  popolo  i  {Privilegi  di  cui  ha  goduto 
sempre  sotto  l**  antico  governo,  qual  che  si  fosse  la  sua  natura.  Quo* 
^to  è  verissimo  principalmente  nelle  regioni  sctIentrioQali  della  pe- 
nisola ;  le  quali,  per  giudizio  del  nostro  autore,  non  potranno  mai 
soggiogatasi  senza  un  esercito  numeroso  come  quello  di  Serse  :  per* 
che  sarebbe  necessario  sterminarne  tutti  gli  nomini ,  e  trasferiroa 
le  famiglie  e  disperderle  qua  e  là  neUe  più  lontane  provinoci  «  Ma 
come  ha  potato  dunque  avvenire  che,  a  malgrado  del  maggior  nu- 
mero, Tantico  ordine  delle  cose  si  rovesciasse,  e  don  Carlos  fosse 
escluso  xlal  trono? 

Gl'innovatori  apparecchiarono  questa  mutazione  Aientre  viveva 
ancora  Ferdinando  VII,  introducendo  nell'esercito  ufliziali  devoti 
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ai  loro  disegni,  urmaiido  i  prepri  (autori  sotto  il  nome  di  urbaìtos^ 
0  guardie  ciridie,  e  recandosi  iosomma  iu  mano  ii  potere.  D'altr« 
parte  i  realisti,  bendiè  vedessero  il  fine  a  cui  eostoro  tendevano, 
kndiè  non  appnnrassero  ciò  che  Ferdinando  faceva  a  loro  insti- 
gazione,   non  credettero  di  doversi   levare  in  favore  di  don  Gav> 
los,  i  coi  diritti,  vivente  il  re,   erano   ancora  immaturi;  e  cosi 
stettero  aspettando  quegli  avvenimenti,  ai  qnali  già  erano  deliberati 
i  BOB  volersi  mai  sottomettere.  Don  Carlos  stesso  costantemente 
negò  di  acconsentire  a  coloro  che  negli  ultimi  tempi  di  Ferdinando 
indbbero  voluto  prevenire  i  suoi  avversari  col  proclamarlo  reg;> 
genie;  e   quando  i  suoi  fedeli  cominciarono  ad  essere  scoperti 
e  pcneguitali,  quando  si  vide  nel  pericolo  o  di  soggiacere  egli  me- 
desimo alla  persecniione^  0  di  accendere  la  guerra  civile,  egli  addì  i6.  '• 
«ino  i833,  usci  della  Spagna.  Allora  il  ministro  Zea  Bermudea 
radono  le  cortes  affinchè  giurassero  fedeltà  alla  figlia  del  re,  pro«  r 
cbmata  principessa  delie  Asturie  ed  erede  del  trono:  alla  quale 
stieooità  non  intervenne  l'arcivescovo  di  Toledo^  solito  da  pia  se-  . 
cali  a  ricevere  il  giuramento  dei  princ^i  e  dei  grandi.  Fu  spedito 
ahresk  no  messo  a   don  Carlos  nel   Portogallo,    domandando  che 
ginrasae  obbedienza  ad  Isabella  :  rispose  che  la  coscienza  e  l'onore, 
non  gliel  permettevano  ;  e  di  questa  dichiarazione  fece  subito  cou- 
sapevoli  tutte  le  corti  d'Europa. 

Gnqne  mesi  dopo  (29  settembre  i833)  il  re  Ferdinando  moiì: 
l'esercito  di  Rodil,  che  sotto  gli  ordini  di  Saarsfield  stanziava  sulla 
frontiera  del  Portogallo^  costrinse  don  Carlos  ad  abbandonar  quel 
paese:  il  principe  e  la  sua  famiglia  soltraevansi  a  stento  al  peri- 
colo di  cader  prigionieri  ;  ma  frattanto  da  molle  paiti  deUa  Spagna 
si  mosse  un  gran  numero  di  realisti  che  ayiebbcro  potuto  facil- 
mente abbattere  il  nuovo  governo,  se  avessero  avuto  chi  ben  sapesse 
coodnrli.  Invece  furono  dispersi  e  poniti.  Anche  nella  Navarra,  dove 
poi  i  Carlisti  divennero  tanto  potenti,  furono  infelici  i  loro  priiicipii 
e  lenti  i  progressL  Santos-Ladroo,  che  fece  proclamare  Carlo  Y  ad 
Efttella,  fu  preso  e  fucilato  ii  i5  ottobre;  e  benché  Ituralde,  suo 
luogotenente,  ne  raccozzasse  i  pochi  soldati  ;  benché  si  creasse  fino 
d*  allora  la  Giunta  di  Navarra^  nondimeno  la  fazione  (come  chia- 
maronsi  i  realisti  )  era  ancora  in  pessimo  stato ,  quando  un  uomo 
vestito  come  un  semplice  paesano,  uscì  di  Pamploua,  e  venne  a 
recarle  nuova  vita  e  nuove  speranze. 

Qucst'  uomo  era  Tomaso  Zumalacarregui.  Nato  il  29  settembre 
i;88,  di  povera  famiglia  nel  villaggio  d'Ormaistcgui,  uclla  proviu- 
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eia  di  Goipnscoa,  fece  la  sna  prima  milizia  sotto  Bfiaa  mdìaL  gaerii 
deirindipeadenza.  Dal  repobblicanismo,  a  eoi  dioooo  che  indioaisi 
nella  saa  gìoTinetza,  lo  disaffesionarono  i  portamenti  dei  patrmH 
spagnuolìy  e  divenne  tra  eostante  sostenitore  ddla  monarchia  è  dalli 
legittimità.  Valoroso,  ma  poco  inchinevole  ai  pift  potenti,  non  pio* 
gredì  fino  al  i8a2  oltre  il  grado  di  capitano.  Nel  i8i3  oombanè 
contro  i  costituzionali,  capo  di  due  battaglioni,  sotto  Qpeuida.  Vm 
promosso  colonnello;  ma  poi  destituito  e  arrestato,  negli  uhimi  tempi 
di  Ferdinando,  per  opera  di  chi  apparecchiava  le  liOTitk  già  «e* 
ccnnate.  Quando  riebbe  la  libertà  si  ritrasse  a  Pamplona,  dor^cra 
la  snà  famiglia.  Morto  Ferdinando,  ricasò  il  grado  di  brigadier» 
generale  negli  eserciti  della  regina;  e  deludendo  ogni  TÌgilaBia^ 
addi  3o  ottobre  i833,   raggiunse  i  Gaiiisti,  dei  quali,  dopo  oa 
breve  contrasto  da  parte  di  Itoralde,  g^i  fu  confimto  il  tupw— 
comando.  Bla  die  erano  essi  allora  T  Ottocento  uomini  male  armili^ 
con   una   cassa  di  5,ooo  franchi;    contro  un  esercito  di  117,000 
Soldati,  provveduti  di  tutto  quanto  occofrerat  L'unico  suo  Tantaf* 
gio,  a  petto  degli  avversari,  era  la   devozione  degli  abitanti  Alla 
causa  da  lui  abbracdata,  per  cui  riceveva  quanti  socooiti  potevmo 
dargli  quelle  povere  genti,  e  sopra  tutto  era  mirabilmente  sorvito 
nello  spionaggio.  Il  vero  e  real  rantaggio  però  lo  dovette  bentosto  al 
suo  ingegno,  alla  sua  diligenza,  alla  sua  indefessa  cura  di  abituare 
quegli  uomini  energici,  ma  orgogliosi  e  intrattabili,  all' osservanza 
della  disciplina  e  dell'arte  militare   in  cui  li   venne  istruendo.  A 
poco  a  poco  tolse  ai  suoi  propri  nemici  le  armi  delle  quali  man- 
cava;  e  ben  presto  fa  in  grado  di  cominciare  ad  accogliere  delle 
speranze  che  poco  prima  avrebbero  avuta  apparènza  di  sogni.  In- 
nanzi tatto  egli  dichiarò  in  istato  di  blocco  i  luoghi  occupati  dai 
Cristini  nella  Navarra  :  di  che  molti  lo  derisero,  come  se  fosse  una 
in  fruttuosa  vanità  ;  ma  egli  ne  trasse  gran  prò,  organizzando  i  oon^ 
trabbandieri  dei  Pirenei  per  supplire  alle  sue  scarse  milizie,  e  mi* 
nacdando  severissime  pene  a  chi  entrasse  nei  luoghi  bloccati. 

La  prima  fazione  importante  che  avesse  Zumalacarregui  fa  ad 
Alsuassa  contro  il  generale  Quesada,  che  gli  aveva  mandato  un 
messaggio  -  Al  capo  dei  briganti  -  intimandogli  di  deporre  le  armL 
Lo  scontro  fu  ai  a  maggio  i854.  Quesada  ebbe  più  di  3oo  morii 
t  84  prigionieri  :  salvaronlo  dall'essere  egli  stesso  fra  qnesti  il  soc- 
corso di  Jaurcgui,  detto  Et  PastoTj  e  il  coraggio  di  Leopoldo 
CDonnel,  conte  di  Labispal,  colonnello  della  regina.  Costui  non 
era  allora  nel  campo  come   attinente  all'esercito,  ma  volle  il  suo 
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frlo  cke  TI  si  trorassc  andando  a  Pafliplona,  do?e  lo  attenderà  noa 
neea  e  nobik  gioTine  a  lai  fidantaia.  Vedalo  il  pericolo  dell' a- 
■ìbo  e  de'tooi ,  cedette  alla  geoerorità  del  boo  eoore,  raecoKzb  al- 
CHÌ  dei  fiiggitÌTÌ,  e  si  fetlft  nella  mischia.  Quesada  potè  cosi  uscita 
fisipaecio;  ma  il  ano  raloroso  liberatore  rimase  prìgionierOy  e  fa 
failato:  né  g^  Talse  ofierire  pel  proprio  riscatto  tant'oix)  quanto 
ìtaisea  provredere  di  abiti  e  di  fucili  tatti  i  soldati  del  vincitOK; 

U  sistema  di  Zomalacarregai  (di  cai  in  qoesto  fatto  principale 
■sole  eoHttaciaìrono  a  Tedersi  l  frutti  )  era  fino  ad  un  certo  punto 
fvHo  già  adottalo  da  Ifina,  di  atteneirsi  cioè  alla  guerra  mùtui» 
•  db'  ùrmtttmùmMUo  ;  ma  a  diffiifenaa  poi  da  (piel  generale,  egli  non 
csnsideraTa  questa  maniera  di  guerra  come  fine,  bensì  come  mezxo 
pr  sostenersi,  mentre  Ae  abilitasse  le  sue  milizie  alle  yere  bat- 
li|lie  regolari.  D  fine  a  cui  egli  tenderà  era  qnello  di  condurre  a 
Ibdrid  il  soo  prìncipe.  Per  dò  poi  non  fiicera  gran  finidamento 
ni  looeorso  che  potessero  dare  alla  sua  causa  gli  nomini  come  il 
evalo  Merino:  anzi  quando  questi  gli  fece  dire  die  arrebbe  roluto 
rsuiie  ad  unirsi  con  Ini  nella  Nararra,  Zamalacarregui  rispose  ri- 
nhlamente  die  stésse  al  suo  posto  ;  se  osasse  passar  V  Ebro  fareb*" 
belo  fiMÓlare.  Apprezzare  Merino  come  capo  di  guem'Ue,  ma  di* 
eera:  «  Se  aressimo  tntt'i  soldati  da  lui  perdati,  potremmo  andare 
a  Madrid  «». 

Frattanto  Rodil  entrava  nella  Nararra  con  14,000  uomini,  a! 
^aali  Zamalacarregui  poterà  oppome  appena  6,000.  Rodil  prometterà 
il  perdono  a  quanti  Gariisti  deponessero  le  armi;  minacciare  alta« 
■ente  chi  persistesse,  e  inseguirà  Znmalacarregui  e  don  Garios.  U 
principe  pericolò  più  rolte  d' esser  £sitto  prigioniero  :  Zumalacarregui 
eolse  molte  occasioni  di  assalire  alcune  bande  del  suo  nemico;  il 
fule,  impotente  contro  di  lui,  sfogare  la  sua  rabbia  sopra  i  pae« 
lini  ed  i  monaci.  Un  colpo  assai  grare  recò  egli  poi  a  Ro- 
dil, soonfi^endone  presso  a  San  Fabstas  il  luogotenente  Garondelet 
la  quella  fazione  rimase  prigioniero  il  conte  Via  Bfanuel,  grande 
di  Spagna.  Zumalacarregui  lo  inrilò  per  cortesia  alla  propria  men- 
la,  e  scrisse  a  Rodil  ofierendosi  di  restituirlo  in  cambio  di  alcuni  dei 
ttei  prigionieri.  Fa  risposto  di'erano  già  fucilati.  Spedì  allora  un 
aKssaggio  a  don  Garios,  il  quale  rescrisse  non  dorersi  risparmiare  un 
giaode  di  Spagna  quando  fucilaransi  i  semplici  soldati  che  d'or^ 
Aiario  combattono,  non  per  loro  deliberato  consiglio,  ma  per  ne- 
cessità. Mori  con  dolore  indegno  d'un  uomo  di  guerra,  ed  anche 
della  passata  sua  rita.  E  merita  qui  di  esser  notato  un  raro  esem- 
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pio  di  fedeltà  (come  l'aotore  b  chiama ),  a  eni  diede  origine  U 
morte  di  qncsto  illustre  prigioniero.  Poco  tempo  dòpo  Tenne  ai 
.Cariisti  come  disertore  un  nomo  che  portara  la  divisa  di  sei^ 
gente  cristino ,  e  fu  ascritto  ad  una  compagnia  di  guide.  Ha  di  B 
a  pochi  giorni  costui  uccise  a  colpi  di  pugnale  una  sentinella,  e 
disparve.  Alcuni  mesi  dopo  s'ebbe  notizia  da  altri  disertori  cbt 
egli  era  un  servo  del  conte  Via  Manuel^  fintosi  disertore  per  rag^ 
giungere  il  suo  padrone.  Arrivato  uo  giorno  dopò  la  sua  esecuiio- 
ne,  colse  la  prima  occasione  che  gli  si  offerse  per  riooodursi  Ut 
i  snoi|  portando  al  quartier  generale  della  regina  la  trista  nuova 
del  fatto»  ed  alcuni  oggetti  appartenuti  già  al  suo  infelice  padrona 
ch'egli  compero  dai  soldati  che  lo  avevano  fucilato. 
.  Zumalacarregui  oppose  a  Rodil  una  tattica  paragonabik  a  (jpieUa 
di  Fabio,  evitando  gli  scontri  pericolosi ,  e  cogliendo  nel  tcmpt 
stesso  tutte  le  occasioni  in  cui  potesse  recargli  alcun  danno.  NI 
dò  solo  egli  £ece;  ma  passò  l'Ebro  per  assalirlo,  e  fu  vincente  a 
Gcnicero  ed  a  Fuen-Uayor.  Ripassò  poi  quel  fiume  quando  Rodil  fii 
richiamato  dall' ioièlice  ci^mpagna;  ed  ebbe  due  regdari  batlaglit 
il  aj  e  a8  ottobre  contro  0*Doyle  ed  Osma  y  il  primo  de'quali  caddi 
prigioniero  e  fu  fucilato.  I  Cristiui,  principalmente  nella  seconda  di 
queste  fazioni,  perdettero  uo  gran  numero  d'uomini  tra  morti  e  prip 
gioiiieri;  e  molti  più  ne  sarebbero  periti  se  Zumai acarregui  non  si 
fosse  con  tutta  la  sua  autorità  adoperato  per  metter  fine  alla  strage  che 
ne  facevano  i  suoi  soldati  furiosi  nella  vittoria.  Ma  se  in  ciò  va 
Iodato  di  umanità,  sopravvenne  ben  tosto  un  caso  che  non  può 
raccontarsi  ^cnza  oirore.  I  prigionieri  sottratti  alla  strage  erano  6oO| 
ai  quali  se  ne  aggiunsero  altri  180.  Costoro,  durante  la  notte  del  aS, 
viaggiando  sotto  la  scorta  di  soli  3o  Cariisti,  cominciarono  a  tiuuul- 
tuarc,  a  sbandarsi.  L' ofiìciale  mandò  a  dire  a  ZumalacaiTCgui  che 
non  poteva  assicurarsi  di  custodire  gli  nomini  a  lui  aflidati.  «  Cerchi 
delle  curde,  rispose,  e  li  leghi  ».  Gli  fu  detto  che  già  se  n'era  fatta 
richiesta,  ma  inutilmente,  perchè  i  villaggi  erano  deserti.  <f  Dunque  ne* 
cidetcli  >',  replicò  il  generale  in  un  primo  impeto  di  collera  e  d'impa- 
xienza;  e  il  messo  ritornò  addietro  portando  quest'oidine.  Ma  riilcttcndo 
poi  alcun  poco,  Zumalacarrcgui  spedì  subito  uo  suo  aiutante  di  cain|Ki 
per  significare  al  capitano,  condottiei'O  di  quel  convoglio,  che  fi. 
guardasse  dall'  allarmare  colle  fucilate  i  soldati  che  non  saprebbero 
d  onde  venissero.  E  il  capitano  comandò  ad  un  sergente,  che  fatte  incaa- 
narc  le  baionette  a  sedici  lancieri,  caricasse  quegli  uomini  inermi; 
i  quali  coM  furono  tutti  trucidati.  L'atiocità  del  latto  vince  ogni 
dc^ìCiiziunc! 
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Ai  13  dicembre  i854  i  Cartisti  ebbero  una  rotta  fra  Mcndaca  e 
Zouiga:  ai  i5  se  oe  rifecero  sconfiggendo  Cordova  ad  Arquijas. 
h  questa  oocasiooe  disertò  dalle  loro  file  un  utÙMàtAe  polacco ,  il 
mIo  cke  fosse  tra  loro;  e  si  seppe  di  poi  ch'egli  era  una  spia! 
.  Quando  Mina  yenue  sostituito  a  Cordova,  tutta  l'Europa  s' im- 
■aginava  die  la  vittoria  dovesse  essergli  certa;  e  benché  i  Cartisti 
eoofidassero  assai  nel  loro  capo,  non  potevano  dissimulare  però  che 
b  fama  di  un  tanto  guerriero  gettava  fra  loro  qualche  spavento. 
0  solo  Zumalacarregui  ricevette  questa  notizia  con  somma  indilTe- 
;  e  diceva  di  voler  piuttosto  aver  a  fare  con  lui  che  con  un 
vo  avversario.  Mina  (cosi  il  nostro  autore)  era  un  ottimo  capo  di 
fteniUe,  ma  non  già  un  gran  generale.  In  guerra  aperta,  con  eserciti 
ugolarìy  egli  crede  che  non  fosse  atto  a  contendere  con  Zumala- 
CMiegni,  il  quale  nel  1823  aveva  profondamente  studiata  la  tat- 
tim  degli  eserciti  francesi.  Oltre  di  che  poi  conoscendo  Mina  il 
paese,  la  devozione  degli  abitanti  a  don  Carlos,  e  il  genere  di  guerra 
in  Cartisti,  non  era  presumibile  che  volesse  mai  arrischiare  verun 
cripo  decisivo.  L' inazione  pertanto  in  cui  si  tenne  e  della  «quale 
alami  Io  hanno  accusato ,  fu  invece  la  miglior  prova  eh'  ei  desse 
del  suo  ingegno  in  questa  campagna  così  rovinosa  alla  sua  riputazione. 

La  prima  volta  che  i  due  generali  supremi  si  trovarono  a  fronte 
fa  addi  13  marzo  i855  nella  pianura  di  Llaregui  presso  Elzaburu:  le 
farze  erano  pressoché  uguali.  Zumalacarregui,  veduto  che  Mina  tentava 
di  occupar  certe  alture  donde  avrebbe  potuto  recargli  gran  danno, 
e  che  i  suoi  da  quella  parte  cedevano,  corse  rapidamente  fra  loro; 
e  portando,  come  soleva  sempre,  anche  tra  i  fuggitivi  la  certezza 
di  vincere,  decise  della  vittoria.  Se  il  campo  non  fosse  stato  co- 
perto di  nevi  che  già  cominciavano  a  liquefarsi ,  l' inseguimento 
dei  vinti  e  confusi  nemici  avrebbe  potuto  esser  più  rapido,  e  Mina 
Messo  rimaneva  fra  i  prigionieri.  Tutto  il  suo  bagalio  fu  preso; 
e  vi  erano  anche  due  asine  delle  quali  beveva  il  latte.  In  questa 
(iomata,  così  infelice  per  lai,  lo  seguitava  a  cavallo  anche  sua  mo- 
(he,  una  bella  giovine  delle  Asturie. 

Ai  14  dello  stesso  mese  Zumalacarregui  audò  a  metter  l'assedio 
dinanzi  ad  Etcharri-Arenas,  che  dopo  qualche  tempo  si  arrese.  La 
gsamigioue  sotto  il  comando  di  don  Gioachino  Mesquinez  si  difese 
con  sommo  valore  ;  Zumalacarregui  considerando  che  oramai  non 
{|i  era  più  necessario  il  rigoroso  sistema  fino  allora  osservato,  diede 
ai  soldati  non  solamente  la  vita,  ma  anche  la  padionanza  assoluta 
di  se  medesimi,  e  fece  al  Mesquinez  una  molto  onoievole  dichia- 
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nazione  dell^  ingegno  e  della  bravara  con  coi  ateva  difeso  iì  sao 
posto.  I  soldati ,  spontanei ,  vollero  essere  ascritti  all'  esercito  di 
Zamalacarregoi  :  gli  officiali  domandarono  di  essere  condotti  a  Paai- 
plena.  La  soorta  che  li  accompagnava  per  loro  salvezza  fu  rice- 
vuta dal  presidio  di  quella  città  a  colpi  di  fucili  :  un  soldato  ri- 
mase ucciso;  il  capitano  fu  leggiermente  ferito:  tutti  poi,  fatti  pri* 
gionieri  a  tradimento  ^  vi  stettero  incarcerati  finché  lord  Elliot  non 
ottenne  da  Valdèi  la  loro  liberazione! 

L' espugnazione  di  Etcharri-Arenas  distrusse  intieramente  la  coa> 
fidenza  che  il  governo  di  Madrid  avea  posta  neir  ingegno  e  nella 
fortuna  di  Mina.  Quando  egli  fu  assunto  a  comandare  l'esercito  del 
Nord,  aveva  sotto  le  armi  419000  uomini:  Zumalacarregui  non  ne 
aveva  piò  che  1 8^000;  e  nondimeno  quali  furono  i  successi  di  questa 
campagna  con  forze  cosi  disuguali  Y  Una  divisione  dei  Cristini  sotto 
gli  o^ni  di  Ocana  fu  vinta  nel  Bastan;  quattro  divisioni  coman- 
date da  Lorenzo  furono  anch'esse  vinte  ad  Arqnijis.  Mina,  a  mal« 
grado  di  tutta  la  sua  esperienza  come  capo  di  guerrilie,  era  stata 
da  uno  stratagemma  condotto  ad  entrare  nel  Bastan,  dove  poi,  pie- 
namente sconfitto  ad  Elzaburu,  corse  pericolo  di  esser  fatto  prigio- 
niero, e  lasciò  che  il  nemico  s'impadronisse  di  Los-Arcos  e  di  Et- 
charri-Arenas. Mina  (dice  l'autore)  ricusò  costantemente  di  accettare  il 
comando  degli  eserciti  della  regina  finché  non  ebbe  ricevute  le 
paghe  decorse  :  quando  poi  accettò  quell'  incarico ,  attese  uni- 
camente a  levar  contribuzioni,  a  intercettare  i  convogli  che  ve- 
nivano dalla  Francia,  e  si  ritirò  pochi  mesi  dopo  ricchissimo. 

Né  Valdés,  che  gli  successe,  fu  più  fortunato  di  lui.  Nelle" camere 
di  Madrid  declamava  contro  Rodil  e  Mina,  e  promettendo  di  cac- 
ciare i  Carlisti  oltre  i  Pirenei,  scriveva  (per  quanto  si  dice)  al  ge- 
nerale Harispe  che  stesse  all'erta  per  disarmarli  quando  egli  li  spin- 
gerebbe sul  territorio  francese.  Zumalacarregui  però  non  se  ne  spa- 
ventava :  né  i  suoi  soldati  potevano  temere  di  Valdés  dopo  che  la 
fama  colossale  di  Mina  aveva  ceduto  all' ingegno  ed  al  fato  del  loro 
capitano.  Una  leggiera  e  iufruttnosa  vittoria  di  Valdés  fu  sus* 
seguita  da  una  vera  sconfitta  che  lo  cacciò  fuggitivo  in  Estella.  En- 
trando in  que' paesi  egli  aveva  fatte  abbruciare  le  case  de' paesani; 
ma  dopo  la  rotta,  molti  suoi  soldati  dispersi  furono  per  vendetta 
uccisi  da  quelle  povere  genti,  erranti  fra  le  rovine  dei  loro  miseri 
casolari.  E  si  crede  che  se  Zumalacarregui  fosse  corao  allora  colla 
vittoria  sopra  Estella  e  Lerin  ,  gli  eserciti  della  regina  sarebbero 
rimasti  distrutti.  Forse  chi  pensa  di  questo   modo   non   conosceva 
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abbastanza  la  situazione  di  quel  geocrale  ;  e  forse  potrebbe  esser 
Tffo  ch'egli  allora  non  confidò  quanto  avrebbe  dovuto  nel  terrore 
delle  sue  armi  e  della  sua  fortuna,  e  nel  favore  degli  abitanti. 

Frattanto  arrirarono  al  campo  di  Ztiiii:ilacarreg!ii  lord  Elliot  • 
il  colonnello  Gurgwood;  e  fu  stipulato  che  per  l'avvenire  ai  pri- 
poniert  dì  ^erra  fosse  perdonata  la  vita. 

I  Callisti  assediarono  quindi  IrzeruD\;  mi  il  tempo  ostinatamente 
perverso,  e  la  poca  energia  dei  soldati  a  cui  quell'impresa  venne 
aldata,  la  fecero  fallire.  Non  per  questo  però  s'interruppe  il  corso 
delle  loro  vittorie,  le  quali  anzi  si  vennero  facendo  sempre  pia 
frequenti  e  più  importanti.  Essi  occuparono  Treviuo  e  poi  Estella; 
soanfissero  Iriarte  ed  Oraa  ;  bloccarono  Villa-Franca,  che  si  arrese 
qoiodo  fa  battuto  Espartero  che  veniva  per  darle  soccorso:  occn^ 
piroao  pure  Eybar,  Salvatierra  e  Durango  :  tutto  il  paese  insomma 
dalia  frootiera  di  Francia  fino  a  Pamplona,  tutto  era  sgombro  dai 
oemici:  grandissimo  era  il  terrore  del  nome  de'Garlisti:  s'immagina- 
TiBo  di  dover  essere  fra  sei  settimane  a  Madrid.  Ma  difettavasi  di 
danaro;  e  perciò  mentre  Zumalacarregui  proponevasi  di  marciare 
sopra  Vittoria  e  Burgos,  d'onde  avrebbe  avuta  una  strada  facilissima  alla 
capitale  del  regno,  don  Carlos,  che  non  poteva  somministrargli  le 
somme  occorrenti  all'impresa,  gli  ordinò  di  portare  la  guerra  sotto 
Bilbao.  Non  valse  addurre  in  contrario  quante  ragioni  potevano 
suggerire  1'  arte  e  la  prudenza  militare:  i  ministri  di  don  Carlos 
ponevano  nelle  ricchezze  di  Bilbao  la  fortuna  di  tutta  la  guerra  ; 
LiMgnò  obbedire.  Zumalacarregui  adunque  prese  Ochandiano  do- 
T'erano  38o  Cristini;  poi  si  vobe  contro  Bilbao.  Le  fortificazioni 
della  città  e  la  scarsezza  delle  artiglierie  lo  persuasero  di  venire 
all'assalto:  col  sagrificio  di  circa  600  uomini  l'effetto  poteva  dirsi 
sicuro.  E  già  s'era  aperta  una  breccia;  già  s'erano  tratte  a  soite 
b  compagnie  che  vi  dovevano  salire,  ma  non  v'erano  munizioni 
sufficienti  all'impresa;  e  mentre  si  stettero  aspettando,  gli  assediati 
chiusero  nuovamente  la  breccia.  Zumalacarregui  fece  piantare  da 
un'altra  parte  la  batteria  per  aprirne  una  seconda.  Se  non  che,  mentre 
stava  osservando  da  una  finestra,  fu  riconosciuto  dai  nemici:  forse 
un  centinaio  di  palle  furono  scaricate  alla  sua  volta  ;  una  delle 
quali  rim]>alzando  dalla  ferriata  andò  a  colpirlo  nella  gamba  de- 
stra, ne  rnppe  V  osso  e  si  fermò  nella  carne.  La  ferita  non  parve 
pericolosa  ;  i  chirarghi  dicevano  che  fra  un  mese  al  più  tardi  po- 
trebbe rimontare  a  (avallo:  mori  invece  undici  giorni  dopo  a  Ce- 
gama  dove  aveanlo  trasportato.  Egli  spirò  nel    delirio;   ma  in  un 
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deliiio  (dice  l'autore)  beD  degno  della  nobile  sua  vita,  perdiè  im- 
magiuavasi  di  essere  tuttora  co'suoi  valorosi  in  un  combattimento, 
t  mandò  l'estremo  sospiro  chiamando  a  nome  i  suoi  ufiiziali,  inco- 
raggiando i  soldati,  come  se  fosse  ancora  nel  vigore  de'suoi  giorni 
più  belli,  sul  campo  delle  battaglie,  a  cogliere  nuovi  allori. 

Zumalacarregui  morì  di  47  anni.  Era  di  statura  mediocre  :  nella 
parte  inferiore  del  volto  somigliava  a  Napoleone  :  aveva  ca- 
pegli  bruni;  mostacchi  che  si  univano  coi  pizzi;  occhi  grìgi  traenti 
al  nero;  sopracciglia  folte:  lo  sguardo  rapido  e  vivacissimo.  Par- 
lava breve  e  riciso  :  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ,  dopo  che 
l'esito  di  tanta  guerra  dipendeva  quasi  unicamente  da  lui,  la  sua 
indole,  già  naturalmente  severa^  divenne  collerica,  impetuosa,  e  gli 
fece  appo  molti  acquistare  la  taccia  di  crudeltà.  Non  seppe  che 
fosse  paura  o  timore  :  dov'era  più  grave  il  pericolo  e  più  furiosa  la 
mischia,  là  vedovasi  costantemente  Zumalacarregui  sul  suo  cavallo 
bianco.  A  mal  grado  della  sua  severità  egli  era  l'idolo  de'suoi  sol* 
dati  :  lo  chiamavano  Zio  Tommaso  come  i  soldati  francesi  da» 
vano  a  Napoleone  il  soprannome  di  Piccolo  Caporale j  e  qualora  le 
cose  parevano  più  disperate,  confidavano  nel  fato  del  loro  capitano 
assai  più  che  in  qualsivoglia  soccorso.  Dopo  che  oedendo  agli  or* 
dini  di  don  Carlos  aveva  dovuto  allontanarsi  dalla  via  che  si  era 
prefissa,  e  volgersi  contro  Bilbao,  parve  occupato  da  un  tristo  pre- 
sentimento; e  mentre  tutti  si  rallegravano  all'idea  di  doversi  ripo- 
sare dopo  tanti  disagi  in  quella  ricca  città,  egli  solo  stava  severo 
e  pensoso  in  mezzo  alla  letizia  de'  suol  Fu  notato  altresì  che  nel 
giorno  in  cui  ricevette  la  ferita  mortale,  contro  il  suo  solito  aveva 
indosso  un  abito  nero  di  gala.  Corse  voce  che  la  palla  ond'egli  fu 
colto  la  inviasse  un  marinaio  inglese  da  uno  dei  vascelli  al  ser* 
vizio  della  regina  nelle  acque  del  fiume  che  bagna  Bilbao;  ma  T autore 
del  libro  che  noi  compendiamo  crede  lontana  affatto  dal  vero  cotesti 
opinione,  e  stima  che  la  palla  venisse  dagli  assediati.  -  Un  nobil  cuore 
(dice  il  CeiTantes)  è  spesse  volte  trafitto  da  uno  strumento  tenuto 
da  una  mano  tremante;  e  qui  senza  dubbio  colui  che  tolse  di  vita 
Zumalacarregui  si  teneva  già  vinto  da  lui;  tanto  era  certa  l'espu- 
gnazione della  città!  -  A  dare  un  compiuto  e  giusto  giudizio  di 
questo  guerriero,  bisogna  ricordarsi  qual  era  la  condizione  dei  Car< 
listi  quand'  egli  venne  tra  loro  :  un  pugno  d'  uomini  senz'ordine, 
senza  disciplina  e  quasi  senz'armi;  contro  un  esercito  bene  ordi- 
nato e  provveduto  di  tutto.  E  ciò  non  pertanto  morendo  dopo  meno  di 
due  anni  egli  latciò  al  suo  principe  un  esercito  di  28,000  fauti , 
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Soo  cavalli,  !i8  pezzi  d'artiglieria  e  13,000  fucili.  Il  trionfo  di  don 
Carlos  (  dice  l'  autore  )  sarebbe  stato  prontissimo  se  i  suoi  parti- 
pani  avessero  avoto  fin  dal  principio  per  condottiero  Zumalacar- 
R^i:  se  questo  principe  un  giorno  entrerà  in  Madrid,  dovrà  por 
confessare  (soggiunge)  che  la  bravura  e  la  paiieoza  di  Zumalacar- 
regni  gliene  hanno  aperta  la  strada. 

Coloro  che  amano  di  conoscere  |[li  aneddoti  degli  ttomini  straor« 
dinarii  leggeranno  con  qualche  interesse  i  seguenti.  '-  Dopo  la  bat« 
taglia  d'Alsassna  Zumalacarregui  aveva  fatti  fucilare  molti  prigio« 
DÌeri  Cristiui,  e  quelli  che  ancor  rimanevano  passavano  dinanzi  a 
lai  col  presentimento  di  dover  soggiacere  al  destino  dei  loro  com« 
pagni.  Zomalacarregut  ne  interrogò  severamente  alcuni,  rimprove* 
randoli  d'avere  impugnate  le  armi  contro  il  legittimo  loro  sovrano. 
Udo  di  costoro  rispose ,   essersi    indotto  a  quel  passo  per  ragioni 
di  sùUoj  e  per  meglio  chiarire  le  sue  parole  soggiunse,  ch'egli  si 
trovava  nel  campo  di  battaglia  come  barbiere  della  compagnia.  Il 
generale,  cosi  udendo,  si  toccò  il  mento   come  sopra  pensiero  ,   e 
trovando  che  poteva  offerire  a  costui  occasione  di  far  conoscere  la 
propria    abilità,   non   esitò    punto  a  mettere  il  collo    sotto  il  ra* 
soiod'un  prigioniero  insultato.  Rabledo  (tale  era  il  nome  del  prigioniero) 
fu  dopo   d'  allora  costantemente   il    suo  barbiere.  -  Col  favore  di 
due    fratelli    uffiziali   Cristini    doveva    Zumalacarregui   entrare   in 
Eti^arri'-Arenas.  Mandò  di  notte  e  tempo,  secondo  Tacccordo,  due 
compagnie  de'  suoi,  le  quali  per  timor  panico  nel  momento  di  mag« 
giore  importanza  sbandaronsi.  Zumalacarregui  degradò  gli  uffiziali, 
e  fece  fucilare  di  ciascuna  compagnia  un  soldato  tratto  a  sorte.  -  Un  bat- 
Iasione  di  Carlisti  arrivò  a  Castillo,  dopo  lungo  viaggio,  sotto  una 
pioggia  che  tuttavia  continuava.  Il  quartier-mastro  che  stava  pran« 
zaodo  non  pensò  a  provvedere  dì  alloggio  i  nuovi  arrivati,  i  quali 
cominciarono  a  tumultuare.    Informato   della  cosa ,  Zumalacarregui 
disse:  ttChiamatemi  quello  pazzo  di  quartier-mastro  >».  Comparve  tre- 
mante, e  si  credeva  spacciato.  Il  generale,  fattolo  degradare,  ordinò 
che  s'inginocchiasse,  e  gli  fece  versare  addosso  due  grandi  secchioni 
d'acqua.  -  Nella  battaglia  di  Vittoria  un  soldato  tolse  circa  120  lire 
Merline  ad  un  uffiziale  cristino  da  lui  ucciso.  Un  certo  Malcasco,  uf&ziale 
realista  ne  lo  spogliò  sotto  il  pretesto  che  tutto  il   bottino  appar- 
teneva al  re.  Il  soldato  se  ne  richiamò:  Malcasco  negava  il  fatto;  venne 
testimonio  contro  di  lui   un    altro    soldato.    Zumalacarregui    allora 
iguainò  la  spada,  e  facendola  balenare  sul  capo  del  mentitore,  giurò 
di  uon  riporla  nel  fodero  s'  egli   noq  restituiva  il  mal  tolto,  Mai- 


90  ZU.HALACARREGUI. 

casco  gettò  la  borsa  sul  terreno  :  fu  degradalo,  ne  riebbe  la  grazia 
del  generale  se  non  quando  in  un'altra  fazione  perdette  un  brac- 
cio. -  Dopo  l'assedio  dlraerum  fallito,  ZumalacaiTegui  ordinò  che  i 
soldati  concorsi  all'infelice  impresa  si  componessero  in  un  battaglione 
quadrato:  egli  a  cavallo  nel   mezzo  li  eliminava  co'  suoi    sguardi. 
Comandò  che  gli  uffiziali  fossero  degradati,  e  cassati  i  sergenti  ed 
i  caporali.  Un  alfiere  osò  proilerire  qualche  parola  troppo  ardita; 
e  il  generale  nell'  impeto  della  collera  lo  feri  colla  punta  della  sua 
sciabola  sulla  testa,  facendone  spicciar  sangue.  La  ferita  non  fu  grave  ; 
ma  il  fatto  parve  nondimeno  troppo  severo:  si  fece  un  profondo  si* 
lenzio.  -  Zumalacarregui   non    aveva  mai  avuto  buon  sangue   coi 
ministri  di  don  Carlos.  Dopo  la  sua  ferita  a  Bilbao  fu  trasportato 
a  Durango  e  alloggiato  in  una  casa  rimpetto  a  quella  del  princi- 
pe. I  ministri  vennero  a  visitarlo;  egli  li  ricevette  severamente.  Qual- 
cuno gli  domandò  se  la  ferita  gli  cagionava  molto  dolore  :  «  Cre- 
dete voi,  rispose  il  generale,  che  una  palla  a  traverso  ad  una  gamba 
possa  recar  piacere»?  -  Mentre  i  chirurghi  stavano  esaminando  la 
tua  ferita,  egli  disse:  «Due  mesi  più  tardi  non  mi  sarei  dato  gran 
pensiero  di  sapere  se  la  cosa  è  grave  o  no*».  Perchè  egli, presa  Bil« 
bao,  teneva  per  certo  che  £i*a  due  mesi  avrebbe  potuto  arrivare  a 
Madrid.  E  l'  autore  del  libro  ,  da  cui  dobbiamo  oramai   staccarci, 
stima  che  in  quell'estremo  delirio  di  cui  si  è  parlato,  Zumalacar- 
regui  s' immaginasse   appunto   di   essere   sul  campo  a  dirigere  la 
grande  battaglia  con  cui  sperava  di  coronare  la  sua  lunga    spedi- 
zione, e  rendere  sicuro  il  frutto  delle  passate  vittorie. 
•    Il  suo  corpo,  chiuso  in  una  cassa  di  piombo  »  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Cegama,  piccolo  villaggio  sulle  spopde  dell' Orrio.  Legò 
tutto  il  suo  avere,  che  consisteva  in  circa  laoo  franchi,  alle  persone 
del  suo  servizio  ;   alla   moglie  lasciò  la  riconoscenza  del  principe 
per  cui  moriva. 

F.  Ambbosou. 
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Semestre  secondo* 

AiniAimBo  PoRTiKAirt.  Nacque  in  Arezzo  nel  m^gfio  del  lySó, 
Gone  lumioosameote  la  carriera  degli  impieghi ,  e  fa  dal  gran  daca 
Bonùiiato  cav.  dell'ordine  militare  di  S.  Stefano ,  gran  croce  di  quello 
del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  ciamberlano,  consigliere 
intimo  di  stato ,  finanze  e  guerra  ,  e  amministrator  generale  delle 
reali  rendite,  e  dall'  imperatore,  barone  dell'  impero  d' Austria,  ca-^ 
Taliere  della  corona  di  ferro.  Quel  che  però  piii  l'onora  è  l'essere 
stato  il  benemerito  promotore  di  un  istituto  scientifico ,  dell'  i.  r. 
ateneo  italiano  residente  in  Firenze ,  che  ora  lamenta  la  perdita  del 
no  generoso  fondatore.  Mork  nella  capitale  della  Toscana  nel  ai 
èoembre  del  i835. 

Gaita!io  dilla  Casa.  Nacque  in  Lugo  il  i®  loglio  del  1798  di  Luigi 
e  Laigia  Budriesi.  Corapioli  i  primi  studi,  fu  nel  iSrio  chiamato 
ad  insegnare  umane  lettere  in  Solarolo,  terra,  del  Faentino.  Fattosi 
sacerdote,  si  applicò  con  impegna  ancor  più  vìto  allo  studio  delle 
lingue  latina  e  volgare.  Seguace  delle  dottrine  del  Cesari,  si  ad- 
dentrò nella  lettura  dei  trecentisti ,  come  si  può  conoscere  da  quel  sim 
Discorso  sulla  necessità  di  appropriare  lo  stile  alla  materia  y  ed 
tlcune  altre  aivertenxe  per  chi  scriife  italiano  (  Faenza ,  per  Mon-» 
lanari  e  Marabini ,  18^9).  Gli  ottimi  metodi  con  che  istrniva  la 
gioventù,  la  piet^  e  la  costumatezza  onde  fu  sempre  specchio,  lo 
fecero  trascegliere  a  maestro  delle  educande  del  monastero  di 
Santa  Chiara.  Dopo  alcune  ^i^sgustose  vicende,  tramutato  dalla  scuola 
faentina  a  quella  di  Solarolo,  si  riparò,  come  in  sicuro  porto,  nel 
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seminario  di  Forlì.  Ivi  pubblicò  il  forbito  Elogio  di  Bartolomeo 
Ricci j  a  cui  aggiunse  in  appendice  molti  suoi  compouimenti  in  versi 
volgari  e  latini ,  e  non  poche  iscrizioni  spiranti  sapoi-e  morcelliano. 
Segno  più  d'una  volta  all'odio  de' malevoli,  spirò  piamente  nell'età 
di  37  anni  nel  3  gennaio  del  i836.  Rimangono  inediti  di  lui  un 
Sermone  letto  nella  solennità  di  S.  Luigi  Gonzaga;  e  alcune  Di* 
chiuraxioni  e  note  aliti  Poetica  d'OraxiOy  di  cui  molto  e'  si  compia- 
ceva. U  Cesari  1'  ebbe  molto  caro,  e  di  quell'amicizia  abbiamo  ono- 
revoli testimouianze  nelle  affettuose  lettere  indirì^ategli  dal  pio  pa- 
dre dcir  Oratorio ,  che  emulò  con  tanta  squisitezza  e  sapore  di  lin- 
gua in  un'  età  guasta  dal  forestierume,  la  pietà  e  l' eleganza  dello 
stile  del  Cavalca ,  del  Passavanti  e  di  Frate  di  S.  Concordio. 

C18ABI  Alici  >.  Non  v'  ha  letteratura  in  Europa  che  conti  tanti 
poemi  didascalici  quanto  l' italiana.  La  sola  città  di  Verona  ne  può 
contare  a  dozzine.  Emilio  Macro,  ai  tempi  d'Augusto,  cantò  del- 
l' erbe,  de'  serpenti  velenosi  e  degli  uccelli ,  e  fors'  anco  de'  pesci, 
degli  insetti  e  delle  piante;  nel  decimoquinto  secolo,  Francesco 
Brusoni  cantò  i  Pronostici.  Venne  il  secolo  decimosesto,  e  il  Fra- 
castoro  pose  in  versi  latini,  mirabili  davvero,  la  Sifilide j  Adamo 
Fumano,  la  Logica,  Succede  il  decimosettimo,  e  in  esso  Bernardino 
Semprevivo,  compose  in  tre  CditXÌVjértepoeticaj  Jacopo  Tognali , 
in  uno,  la  Sfera  del  Mondo j  e  Gian  Francesco  Rambaldi  scrisse 
due  canti  di  Fisiologia  y  altri  due  sopra  i  Sensi,  ed  uno  ^u  VUni' 
verso.  £  nel  secolo  passato  il  Mafléi  dettò  un  libro  di  u^tiùneticas 
Luigi  Miniscalchi  tre  sopra  i  Gelsi j  Ignazio  Persico  celebrò  i 
Canarini j  Zaccaria  Betti,  il  Baco  da  setaj  V  UcceUugioìw  An- 
tonio Tirabosco  ;  lo  Spolverini  il  Riso,  intorno  a  cui  nulla  &i  era 
scritto  prima  ne  in  verso  ne  in  prosa  ;  e  l' abate  Lorenzi ,  la 
Colhmxione  de' monti.  Il  Pindemonti  ne  fa  sapere  che  qui  non 
finirebbe  il  catalogo  decoroso ,  se  Girolamo  Pompei  fosse  rimasto 
in  vita  più  a  lungo,  perchè  anch' egli  meditava  un  poema  su  la 
coltura  degli  ulivi.  Tutti  gli  autori  citati  0  non  furono  i  primi  tra 
i  Veronesi  a  trattare  quegli  argomenti,  o  furono  i  primi  solamente 
a  trattarli  in  versi  ;  e  della  stessa  SifìUde,  benché  recente  ne  fiisse 
la  cognizione  in  Europa ,  av^va  scritto  prima  del  Fracastoro  un 
capitolo  il  suo  concittadino  Giorgio  Somraariva,  suggerendo  l'ap- 
plicazione del  mercurio;  e  in  prosa  ne  avea  parlato  tra  gli  altri 
il  celebre  Nicolò  Leoniceno.  Se  questa  non  è  miniera  inesausta,  vi 
sfido  ad  additarmene  uu'  altra  di  più  ricca  vena.  Gli  è  ben  vero 
che  il  genere  didascalico ,  come  dai  più  venne  finora  trattato  in  Ita- 
lia non  è  il  più  acconcio  al  vero  fine  che  l'età  richiede  dalla  poesia. 
Esso  però  trovò  un  caldo  apologista  in  Byron ,  e  condotto  con  altre 

»  Vedi  Foghe  to,  n,  6. 


DEFUNTI    NEL    MDCCCXXXVf.  C)3 

mire  e  con  più  sapienza  di  concetti,  panni  potrebbe  gin  ridere  an- 
ch'esso non  al  tutto  inefficace  a  rigenerare  la  poesia  enropea. 
L'Arici  renne  acclamato,  e  meritamente,  il  primo  didascalico  per 
lo  splendore  delle  forme.  Nato  in  Brescia  di  Agostino  e  Caterina 
Brozzoni ,  si  applicò  con  fervore  alle  belle  lettere  nel  collegio  di 
S.  Antonio.  Fatto  adulto  si  addestrò  negli  impieghi  civili  ;  ma  ap^ 
pena  Y  Anelli  lasciò  la  cattedra  d' eloquenza  nel  liceo  bresciano,  fu 
chiaouto  a  insegnarvi  l'eloquenza  italiana  e  latina,  e  poi  la  storia. 
1  suoi  concittadini  lo  fecero  segretario  dell*  ateneo  patrio,  e  in  quel 
canco  pubblicò  parecchi  volumi  di  Gommeiitarii ,  <«  nei  quali  (dice 
la  Biblioteca  iiaiiana)  oltre  alla  purità  della  lingua  ed  alla  grazia 
dello  stile,  è  mirabile  veramente  la  sua  attitudine  a  jierccpire  e 
significare  ciò  che  hanno  di  più  astruso  la  filosofia  morale  e  le 
sdeoze  colla  chiarezza  d' nn  gran  maestro  e  coli'  eleganza  d' un 
perfetto  scrittore*».  Il  re  di  Sardegna  lo  ascrisse  all' ordine  de' ca- 
valieri, e  negli  ultimi  anni  venne  pure  aggregato  all'accademia 
della  Crusca.  La  Pustorixia,  il  Sirnuone,  il  Cttnipo  AmtOy  e  l'  Ori' 
^óie  Mie  fotiiiy  sono  le  produzioni  che  meglio  raccomandano  la 
&ma  dell'Arici.  Stava  altresì  lavorando,  oltre  un  poema  sulla  Di* 
stntxione  di  Gerusaienirney  di  cui  abbiamo  alle  stampe  parecchi 
caoti ,  due  poemetti ,  uno  sui  Fiori  e  1'  altro  snW Elettrico y  in  cui 
leggoosi  bellissimi  versi  che  vedranno  la  luce  fra  poco.  Pubblicò 
altresì  parecchi  Inni,  dedicati  alcuni  ai  falsi  dei  della  mitologia, 
ed  altri  agli  angusti  misteri  della  vera  religione ,  ove'  la  magia  del 
Terso  e  la  bontii  della  lingua  splendono  sempre.  La  Biblioteca  italiana 
arvisa  che  V lirici  sia  riuscito  piìi  che  mediocre  neW  epopea,  felice 
ma  non  sorvolante  però  nella  liìica,  perfetto  nella  poesia  didasca^ 
lìca  e  descrittn^a.  La  qual  perfezione,  a  me  pare,  avrebbe  anche  meglio 
raggiunta,  se  si  fosse  attenuto  agli  splendidi  esempi  dati  dal  Tiraboschi 
nél^  Uccellagione,  dal  Lorenzi  nella  ColtìnfoaQbne  dei  monti,  e  dal 
Barìbierì  nelle  Stagioni,  che,  lasciato  da  parte  il  sussidio  mitologico , 
dipinsero  con  verità  ed  effètto  maggiore,  molte  delle  nostre  pratiche  e 
costumanze.  La  Pastorixia,  per  esempio,  considerata  come  uno  stadio 
sociale ,  quante  ricche  immagini  non  avrebb'  ella  potuto  offrire  al 
poeta,  mediante  la  pittura  della  vita  pastorale,  quante  reminiscenze 
bibliche  e  orientali ,  acconcie  tutte  a  colorire  assai  più  originalmente 
eh'  e'  non  abbia  fatto  il  suo  soggetto  ?  L'  amore  soverchio  ai  grandi 
esemplari  ha  certo  impedito  all'Arici  di  spiegare  un  volo  maggiore, 
e  così  da  questo  lato  dovette  più  d'  una  volta  riuscir  minoie  a  sé 
stesso.  Ugo  Foscolo  lo  scaltrì  per  tempo  di  questa  sua  soverchia 
tendenza  all'  imitazione  da  cui  egli  non  si  seppe  bastantemente  guar- 
dare. Del  resto,  il  proferire  un  giudizio  imparziale  intorno  a  sì  bene* 
nerito  Italiano,  è  cosa  ardua  in  questi  tempi  d'innovazioni  e  di  tran- 
sizioni; che  se  errano  quelli  che  ne  discooibssaoo  i  meriti  ;  non  ben 
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s'appongono  certo  coloro  clie  lo  rorrebbcro  tanto  esaltare  da  porlo 
assolutamente  a  fianco  (lei  sommi  poeti  creatori.  Molte  cose  per  dir 
vero  si  desiderano  nelle  poesie  dell'Arici,  ma  ned  egli  si  propose  mai  di 
tentarle ,  nò  i  metodi  con  cui  fu  educato  potevano  5oc€orrei|[li  spon- 
tanei ed  eiiìcaci  nel  raggiungere  la  vera  originalità  de'  pensieri  e 
de'  concetti.  Gli  è  certo  però  che  per  la  bontà  delia  lingua  e  dello 
stile ,  deir  artiOzio  del  verso ,  le  migliori  composizioni  dell'  Arici 
verranno  lette  e  meditate  anco  dai  nepoti,  almeno  finché  il  gusto 
della  buona  lingua  e  del  purgato  scrivere  saranno  apprea^zati  dagli 
Italiani.  Morì  di  einquantatie  anni  in  Brescia,  sua  patria,  il  a  del 
luglio  del  i636. 

Monsignor  Alissandbo  Stagni.  Nacque  in  Moufalcooe  di  famiglia  Doa 
molto  agiata  il  dì  1 6  dicembre  1760.  Fin  dai  primi  suoi  anni  egli  fu 
inviato  alle  scuole  de'PP.  Somaschi  di  Cividale..  ove  attese  alle  belle 
lettere;  passò  poi  in  Udine  a  compiere^  gli  studi  filosofici,  e  il  cono 
di  teologia  nel  seminario  vescovile.  Indi  venne  accolto  come  istitit* 
tore  nella  famiglia  de'  conti  Antonini  d'Udine.  Ivi  stiinse  amicizia 
col  padre  Paolo  Gamiani  servita,  autore  della  grand'opera  sopra  le 
Leggi  de' Barbari^  e  col  padre  Angiolo  Mai'ia  Cortinovis,  indefesso 
illustratore  delle  antichità  aquileiesi.  Costui  venne  dallo  Stagni  tra- 
scelto  a  direttore  de'suoi  studii  ecclesiastici ,  e  pubblicò  sotto  la  sua 
direzione  :  Alcwìì  saggi  concementi  1  principali  caratteri  delia 
storia  ecclesiastica  j  stampati  in  Udine  nel  1 790.  Si  esercitò  poi 
nel  comporre  alcuni  aiticoli  per  i  giornali  ecclesiastici,  finché  nel 
1795  pubblicò  l'opera  intitolata:  Dell' in/luenxja  della  cattolica  re- 
ligione  sui  bene  del  principato  e  della  società  j  opera  tradotta  io 
varie  lingne.  Uscita  di  Pistoia  e  Prato  la  dottrina  dei  Giansenismo^ 
vi  si  oppose  con  Y Opera  tcologo^politica  in  risposta  al  professore 
Pietro  Tamburini,  stampata  in  Vercelli  nel  1795,  a  cui  fece  tener 
dietro  nel  1 799  :  //  disinganno  agli  allievi  della  filosofia  nVoAf- 
%jlonnria.  Nel  1801  fu  eletto  a  canonico  espositore  di  sacra  Scrit- 
tura del  capitolo  d'Udine.  Nel  181 4  pubblicò  un  altro  suo  lavoro 
intitolato:  Ragione  etl  Esperien^a^  e  nel  i85a  Le  prove  fUos^ic»* 
politiche  della  religione.  Queste  due  opere  sono  dirette  a  confatare 
i  codici  filosofico  e  repubblicano ,  e  l'autore  venne  quindi  onorato 
di  un  Breve  del  regnante  pontefice  Gregorio  XVL  Moti  il  10  luglio 
del  i836. 

ToìiìiAso  Samcci.  Moii  in  Firenze  nell'  età  di  anni  47  il  ^8  loglio 
del  1 856  assalito  da  fiera  malattia  ,  manifestando  sentimenti  reli- 
giosi e  morali.  Correndo  l'anno  i8i5  si  volse  alla  tragedia  improv- 
visata ,  e  vi  veniva  preludendo  col  tessere  alcuni  dialoghi  a  gnisa 
di  scene  di  tragedia.  Dotato  d' ingegno  non  comune  e  avendo  fatto 
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diligenti  studi  sopra  i  migliori  poeti  antichi  e  moderni,  pntc  riti* 
scire  improrrisatore  per  immaginazione   fervidissimo  e  per  elocii- 
lione  eocelieote  e  gastigato  per  qaant'  e  concesso  a  improvvisatore. 
Fatto  perfetto  nell'  arte  sua,  scelse  da  prima  Roma  a  teatro  del  suo 
Talor  poetico.  Anounciata   la  prima  accademia  estemporanea,  ebbe 
U  sala  del  palazzo  di  Venezia ,    concessagli  a   dar  saggio  del  suo 
Tilore  y  piena  zeppa  d' uditori.  Lo  Sgricci  rispose  alla  pubblica  a« 
spettazione ,  e  il  Diarh  di  Roma  ne  parlò  come  di  fenomeno  stra* 
ordiuario.  Monsignor  Mauri  volle  beneficarlo  con  ogni  maniera  d'o* 
Dori ,  e  vi  fu  anco  il  pensiero  di  stabilirlo  in  Roma  con  largo  as- 
segno. La  lode  però  veniva  guastandolo,  ed  osò  ambire  alla  laurea 
io  Campidoglio.  Deluso  in  questa  speranza    arrogante ,    cominciò 
a  cofrispoadere  con  poca  cortesia  ai  benefizi,  e  superbamente  ri* 
{^ettò  una  medaglia  d'oro  aggiudicatagli    da  un  corpo  accademico. 
Di  Roma  partì  dunque  più  tosto  forzato  cbe  volontario.  Dopo  aver 
compiti  parecchi  viaggi,  e  dopo  aver  riscossi  in  Milano  e  in  altre  parti 
d' Italia  onorevoli  applausi,  si  ristabilì  in  Firenze,  ove  il  gran-duca  gli 
assegnò  una  provvisione.  Un'  altra  n'  ebbe  poi  dalla  civica  magistra- 
Itira  d'Arezzo  sua  patria.  In  quegli  ozii  lo  Sgricci  avrebbe  certo  potuto 
dettare  nn  poema  o  qualche  grand' opera  da  tenere  il  paragone  colle 
iamortali  prove  dell'ingegno.  Bramoso  invece  di  mettersi   al   suo 
(gradito  cimento  dell'  improvvisare,  ricomparve  in  Roma ,  ove  cantò- 
con  assai  minor  fortuna  che  quando  vi  fece  la  prima  comparsa.  F« 
aadie  a  Parigi  ,  e  gli  venne  coniata  un'  onorevole  medaglia.   Al» 
cane  poesie  liriche  che  si  hanno  a  stampa  confeimano   la  fama  a 
cui  era  salito  lo  Sgricci  per  potenza  d' ingegno ,  onde  la  sua  patria 
ka  veduto  a  suo  lustro  riunovdUrsi   in  lui  il  fregio  d'  un  nuovo  Ac* 
colti.  Ora  giace  nei  chix>stri  di  S.  Croce,  e  posa  .accanto  alle  spoglie 
dell'  infelice  Segato.  Un  curioso  articolo  intorno  lo  Sgricci ,  degno 
d*  essere  esaminato  y  si  legge  nel  n.  32  del  Gioìmale  scìcntifico'ht' 
terario  di  Perugia  di  quest'  anno ,  ed  è  lavoro  del  bravo  Missiriui^ 

FnaAim  Givssajii.  Nacque  1*8  maggio  del  1747  di  Giovanni 
Carlo y  già  membro  del  collegio  de' notai  di  Milano,  e  di  Teresa 
Fossati.  Venne  per  tempo  ascritto  al  nobile  collegio  degli  ingegneri  ed 
architetti  della  città  e  ducato  di  Milano.  Addetto  sul  principiar  della 
ma  carriera  al  regio  consigliere  barone  Cristiani  di  Rall,  fu  di  lì 
a  non  molto  nominato  ingegnere  ai  confini.  Nel  1780  venne  eletto 
ingegnere  camerale,  e  nel  1782  fu  chiamato  a  succedere  al  dotto  inge^ 
guere  Dionigi  Ferrari  nella  direzioue  de'  canali  navigabili  e  came- 
rali, e  io  tutti  gli  affari  d'  acque  del  ducato.  Gli  venne  affidata  lar 
cura  di  ovviare  ai  danni  recati  dal  cavo  Silero,  cagione  funesta 
dell'  impaludamento  e  delle  mortifere  esalazioni  che  infestavano  il 
territorio   lodigiaoo  tra  la  Huzsa  e  il  Lambro,  e  in  breve  giunse 
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a  ridonare  la  salubrità  all'aria  e  la  fertilità  ai  campi.  Altra  bella 
e  felice  operazione  fu  da  lui  eseguita  nei  1785,  coli' atteonare  le 
piene  del  lago  di  Lugano  e  neiraltezza  e  nella  durata.  Gli  utili  ser- 
vigi da  lui  prestati  gli  procacciarono  anche  dopo  il  1796,  dalle  di« 
Tei'se  amministrazioni  succedutesi  nel  governo  di  Lombardia ,  Ta* 
rie  commissioni  ed  incumbeuze.  Allorché  nel  i8o5  fu  decretata 
l'apertura  del  nuovo  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia,  il  Gias- 
sani  fu  aggregato  al  matematico  Brunacci  e  all'ingegnere  Giudici 
per  disporre  quanto  fosse  necessario  all'  esecuzione  di  quella  gran- 
d*  opera.  Al  Giussani  fu  specialmente  ingiunto  di  procurare  al 
nuovo  canale  l'acqua  occorrente  ad  alimentarlo,  il  che  egli  ottenne 
con  maestrevoli  operazioni  intorno  al  Ticino  e  al  Naviglio  Grande. 
£  l'ottenne  con  tanto  buon  esito,  che  assicurò  non  solo  l'acqua 
perenne  per  la  navigazione  del  nuovo  canale,  ma  potè  fornirne  pure 
in  copia  per  l' irrigazione  del  territorio  pavese,  che  ne  ritrasse  nuovo 
e  non  aspettato  incremento  alla  sua  naturale  feitilitì.  Il  Giussani 
era  già  stato  nominato  ingegnere  in  capo  delle  acque  e  strade  per 
lavori  straordinarii,  e  conservato  ad  un  tempo  nella  cura  e  ispcicione 
degli  antichi  canali  navigabili  dello  stato.  Nel  1814  fu  chiiiinato 
a  far  parte  del  consiglio  della  direzione  geuerale,  alla  quale  sem- 
pre appartenne  con  tanto  vantaggio  della  cosa  pubblica,  (ino  a  ^e 
con  la  nuova  sistemazione  avvenuta  sul  volgere  del  1 829  fu  messo 
in  riposo  nella  grave  sua  età  di  oltre  ottantadue  anni,  coli' intero 
soldo  ;  e  nel  1 85 1  si  vide  onorato  dall'imperatore  Francesco  I  della 
§i*an  medaglia  d'oro  del  merito  civile.  ~ Quest'uomo,  specchio  delle 
più  elette  virtù  sociali ,  fu  rapito  il  giorno  6  agosto  all'  amore  e 
air  esempio  dei  suoi  amati  collcghi ,  ai  quali  espressamente  vieto 
ogni  pompa  d'aceompagnamento  al  sepolcro. 

Conte  Okgfbio  Scapi.  Nacque  a  Genova  di  nobile  famiglia ,  e  si 
consacrò  per  principii  d'  una  pietà  veramente  sociale  a  sollievo 
degl'infelici;  egli  fu  poi  nominato  presidente  della  commissione  per  la 
direzione  degli  ospedali ,  e  membro  della  delegazione  degli  studi. 
Dopo  una  lunga  e  dolorosissima  malattia  morì  il  io  agosto  dei  i836 
nella  sua  città  natia. 

Dott.  Claio  Giuseppi  Malacaknb.  Nacque  in  Acqui  di  Piemonte 
il  27  agosto  del  1777.  Il  aa  maggio  1797  ottenne  la  laurea  dotto- 
rale in  filosofia  e  medicina.  Fu  per  qualche  anno  professore  di  chi- 
mica ,  storia  naturale ,  botanica  e  agraria  nel  liceo  di  Brescia.  Indi 
venne  eletto  socio  corrispondente  dell'  accademia  d'agraria  di  Pesaro  ; 
segretario  delle  miniere  in  Milano,  e  a  Brescia  sotto  il  regno  d'Italia, 
a  ispettore  dei  nitri  e  della  polveri.  In  questi  ultimi  tempi,  oltre  il 
carico  di  segretario  provinciale ,  moutanistico  ed  ordinatore  e  con- 
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servatore  teroporario  dell'  i.  r.  museo  de'  fossili  e  minerali ,  eb]>e 
ancbe  qocUo  di  consultore  mineralogico  e  di  membro  deirislituto.  Ci 
fa  rapito  in  poche  ore  agli  ii  di  agosto  del  i836.  Oltre  alcuni  li- 
bri di  medicina,  tradusse  il  Mtmuale  ih  stoìia  fuiturale  di  filumen- 
bach,  arricchendolo  di  preziose  giunte.  Sono  pure  di*  sua  fattura 
parecchi  libri  di  geografia  ad  uso  delie  nostre  scuole. 

Rahtolsi  GioYAfiifi  Battista*.  Morì  d'anni  75  nel  di  ai  agosto  del 
i856.  Trascorse  in  gioventù  gran  parte  dell'Asia  e  delle  Americhe. 
Fa  istrutto* nvlle  lingue  orientali  e  conobbe  segnatamente  l'arabo. 
Gli  AnMudi  Mussulnumi  e  per  la  diligenza  delle  ricerche  e  per  le  pe- 
regrine notizie  onde  sono  sparsi,  formano  un  repertorio  prezioso  per 
la  storia  e  per  la  geografia.  La  storia  degli  Arabi  vi  è  trattata  con  la 
pia  scrupolosa  diligenza  sia  nel  testo ,  sia  nelle  note.  In  queste  prin- 
àpalmeote  egli  ha  fatto  conoscere  le  leggi  civili  e  religiose  dei  Mus- 
saloani ,  la  loro  indole ,  le  loro  pratiche  e  oostnounze ,  le  scienze , 
le  arti ,  il  commercio,  la  navigazione ,  la  storia  fìsica  e  naturale  delle 
rfgioui  orientali,  le  dinastie  principesche,  i. personaggi  illustri  in 
politica 9  in  valor  militare,  in  letteratura,  ed  anco  in  moralità  di 
costume.  Cod  facile  metodo  e'  vien  pure  illustrando  la  loro  favella, 
la  loro  scrittura  e  tutto  quanto  è  relativo  al  principio ,  al  progresso 
e  al  decadimento  delle   cose    accennate.  Quanto  sieno  profonde  le 
cognizioni  del  Rampoldi  intorno   alle  cose  mussulmane  si  conosca 
fio  dal  primo  volume,  che  contiene  la  vita  di  Maometto.  Niuno  po- 
teva discorrere  tanti  avvenimenti  singolari  meglio  di  lui  che  aveva 
Tisitate  non  poche  regioni  orientali,  in  cui  ebbero  luogo   i  rivoU 
gimeuti  che  descrive ,  e  che  aveva  conversato  coi  Mussulmani  e  ne 
conosceva  le  lingue  e  gli  usL  ««  Non  per  impulso  di  vanità  latteraria 
(die*  egli),    come   lo  dimostra  la  pacifica  oscurità  della  mia  vita, 
■li  sono  determinato  ad  esporre  al  pubblico  questo  mio  lavoro;  ma 
soltanto  perchè  sembrami  che  esso  non   possa  mancare  di  certo  e 
sicuro  interesse  pei  lettori ,  massimamente  che  nella  nostra  età  da 
tatti ,  chi  più  chi   meno ,  si  parla  dei  Mussulmani ,  senza  che  da 
molti  perfettamente  sieno  conosciuti.   E  siccome  la  descrizione  di 
un'apposita  regione  non  può  essere  esattamente  fatta  se  non  da  per- 
sone che  appieno  ne  conoscano  le  costumanze ,  0  che  abbiano  al- 
meno per  qualche  tempo  percorso  il  paese  ed   ivi  dimorato,   cre- 
scendo vieppiù  le  difficoltà  quando  si  tratta  di  un  popolo  del  quale 
le  stesse  costumanze  sieno  diametralmente  opposte  alle  nostre ,  e  la 
coi  lingua   sia    familiare  in  Europa  a  poche  persone  ;  così  V  aver 
io  visitate  alcune  città  e  regioni  orientali  poco  note  alla  generalità 
de' miei  concittadini,  mi  ha  spinto  a  pubblicare  questo  lavoro,  co- 
minciato già  nel  fiore  deUa  mia  età ,  nel  quale  ho  pure  inserite  in 
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alcune  annotazioni  molte  cose  da  me  vedute  o  udite  y  senza  però 
introdurvi  inopportune  considerazioni,  lasciando  che  il  lelfore  possa 
dedurre  dalla  narrativa  e  dalla  natura  stessa  dei  fatti  qnegii  argo* 
menti  che  la  sana  sua  ragione  potrà  suggerii*gli  m.  Un'  altr'  open 
di  qualche  momento  e  la  Corografia  tTItuliu,  A  questa  compilazioiNi 
di  lunga  lena  vennero  rimproverate  più  mende,  perdonabili  però 
ove  si  rifletta  alla  lunghezza  e  difficoltà  del  lavoro,  agli  infiniti 
spropositi  onde  riboccano  tutte  le  nostre  Guide  e  i  nostri  ItinerarL 
Di  qualche  pregio  è  pure  il  Manuale  di  cronologia  ìuwersale. 
h* Enciclopedia  de^fanciullij  il  Nuoi^o  dixiomtrio  degli  uomini  itlU^ 
stri  nella  storia,  delle  scienj^e,  delle  arti,  della  politi,  ed  alconi 
almanacchi,  sono  lavori  che  il  loro  autore  veniva  traendo  a  termine 
per  il  bisogno.  Il  Rampoldi  condusse  una  vita  rammaricata  da  miUt 
disgusti  e  domestiche  strettezze.  Fu  l'amico  indivisibile  di  Gioia 
e  di  Romagnosi  ;  uomo  degno  di  miglior  sorte  per  V  eccellenza  del 
cuore  e  della  mente. 

CosTAHzo  Cima.  Nacque  in  Castel  Goffredo  sul  volgere  del  secolo 
scorso.  Finiti  gli  studi  legali  stette  per  qualche  mese  presso  il  cobh 
missariato  distrettuale  del  suo  paese.  Quindi  nel  1826  passò  ascoi- 
tante  presso  TI.  R.  tribunale  di  Mantova,  e  nel  i83i  fu  nominato 
attuaro  presso  quel  medesimo  tribunale.  Nel  i83a  venne  eletto  a  can- 
celliere della  pretura  di  Asolo  nella  provincia  di  Treviso,  e  di  là 
fu  trasferito  a  Bergamo  nel  mese  di  marzo  del  i836  eom'  una  dei 
quattro  aggiunti  di  quella  pretura  urbana.  Ivi  rimase  vittima  del 
morbo  imperversante,  il  5i  agosto  del  i836.  Era  giovane  d'ai- 
tinstme  speranze ,  e  alla  scienza  del  diritto  accoppiava  bei  mòdi  di 
dire ,  e  uua  vasta  cognizione  dell'  amena  letteratura ,  come  l' atte- 
stano parecchi  suoi  scritti  dati  in  luce.  £ra  uno  dèi  collaboratori 
degli  AnìuiU  di  statistica,  utile  giornale  che  da  parecchi  anni  viea 
pubblicando  tra  noi  il  Lampato  con  profitto  de'  buoni  studi.  ' 

Padre  Luigi  G«aiizati.  Nacque  in  Romano  a'  i5  novembre  del  1757. 
Dopo  di  avere  studiato  belle  lettere  nelle  pubbliche  scuole  de'bai^ 
nabiti  in  Lodi,  si  aggregò  alla  loro  confraternita.  Compiuto  il  corso 
di  filosofia  nel  collegio  di  S.  Barnaba  in  Milano,  e  quello  di  teo* 
logia  nell'i,  r.  università  di  Pavia,  ottenne  quivi  la  laurea  dotto* 
rale,  e  fu  da  prima  ripetitore  dei  giovani  barnabiti,  che  residenti 
in  Canevanova  frequentavano  le  celebri  scuole  di  quella  università; 
poi  professore  di  filosofia  egli  stesso  in  più  luoghi,  ma  principal- 
mente in  Lodi,  ove  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Dotato 
il  Guanzati  di  tenace  memoria  e  d' ingegno  atto  ad  ogni  genere  di 
studi ,  abbracciò  parecchi  rami  di  scienza,  e  riuscì  in  molti  profonda- 
mente vcrdato.  La  sua  modella  veramcule  rai'a  uou  gli  concedè  iU 
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pabblicare  molti  importanti  scritti  rimasti  inediti.  Però  alcune  sue 
Ossen^axioni  »opra  uno  de*cosk  detti  miinuiU  infusorii  sono  stampate 
negli  atti  dell*L  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ottimo  re* 
l^oso  ed  alTezionato  alla  saa  congregazione,  ne  pianse  la  soppres* 
siotie ,  ne  perciò  si  rimase  dalf  esser  utile  alla  città  di  Lodi,  che 
coosidenya  come  sua  seconda  patria.  Soddisfece  degnamente  a  pa* 
itediie  cure  affidategli  dal  defunto  vescovo  di  quella  città,  monsi» 
por  Alessandro  Maria  Pagani.  Sostenne  pure  il  carico  di  vicedi- 
rettore del  liceo  comunale.  Appena  repristinata  la  Congregazione, 
apertasi  noa  casa  anco  in  Lodi ,  ed  elettovi  rettore,  riprese  l' abito 
e  tomo  alle  antiche  consuetudini.  Un*  altra  prova  del  molto  sapere 
del  Guanzati  Y  abbiamo  nell'  alta  stima  che  di  lui  facevano  un  Fon- 
tana ,  nn  Spallanzani ,  un  Pini ,  un  Racagni ,  un  Bernarcggi ,  un 
Ferrari ,  ed  altri  uomini  non  meno  celebri  nelle  scienze  e  nelle 
lettere.  Morì ,  fra  il  sincero  compianto  di  quanti  il  conobbero ,  il  9 
settembre  del  iS36. 

Mucnai  Nithziahti .  Generalissimo  degli  eserciti  napoletani ,  mori 
a  Napoli  il  a3  settembre  nell* età  avanzata  di  71  anni;  è  desso  che 
anestò  Miirat,  allorché  sbarcò  nella  Galabiia. 

LoiM  Asmoirri.    Il  nome  di  questo  probo  commerciante   oramai 
non  potrà  pia  andar  disgiunto  da  quello   di  Gian  Domenico  Ro- 
OM^osi ,  che  raggiunse  si  presto   nella   vita  migliore.  Degno  am« 
■iratore  di  lui ,  e'  l'ospitò  con  nobile  disinteresse  negli  ultimi  anni 
£  »ua  vita,  si  adoprò  ad  onorarne  il  sepolcro  e  la  memoria,  e  a  por^ 
gere  al  Gastelli  i  mezzi  necessari  per  pubblicarne  le  opere  postume. 
Del  resto  I*  Azimonti  vanta  altri  titoli  alla  stima  de'  buoni.  Egli  fu 
il  primo  promotore  degli  asili  dell*  infanzia ,  e  quindi  il  primo  che 
col  dono  d' uno  stabile  capitale  desse  a  quel  nascente  istituto  il  ti- 
tolo legale  della  perpetuità  ;  egli  comparve  tra  i  primi  fra  i  soscrit- 
tori  alla  banca  nazionale,  al  monte  delle  sete ,  alle  strade  di  ferro, 
allo  scavo  de'  fossili,  egli  il  piò  volenteroso  a  promovere  ogni  pro- 
getto che  potesse  contribuire   alla   comune  prosperità.    Condotto  a 
Vienna  dalla  necessità  de' suoi  affari,  ivi   soggiaceva    vittima    del 
morbo  il  q3  settembre  del  i836. 

Isabella  Tbotochi  Albuzzi*.  Nacque  figliuola  al  conte  Antonio,  di 
^miglia  illustre  fra  le  corciresi  per  nobiltà  e  ricchezza,  nel  1763. 
Ancora  lanci ullctta  corse  pericolo  di  perdere  un  occhio,  per  palla 
ionavvertitamente  sparatale  contro  da  uno  de*  Hatclli ,  credendo 
▼noto  lo  schioppo.  L'Italia  accolse  verso  il  1779  giovanissima  la 
contessa  Isabella,  e  Venezia  Ira  le  nostre  città  fu  la  prima  a  rice- 
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verla  e  festeggiarla.  Ci  giugneva  ella  sposa  del  patrizio  Carlo  Antooio 
Marin,  meritamente  celebre  per  la  storia  del  commercio  de' Vene- 
uà  ui,  e  che  fu  quindi  membro  dell'italiano  collegio  elettorale  dei 
dotti.  A  confermarla  veneziana ,  vennero  poi  le  nozze  col  patrizio 
Giuseppe  Albrizzi,  inquisitore  di  stato.  I  viaggi  e  le  amicizie  di  uomini 
ragguardevoli  per  più  titoli,  contribuirono  a  nobilitarle  sempre  pii 
r  ingegno  e  a  diffondere  il  nome  di  lei.  Gli  uomini  più  iosigni 
del  suo  secolo,  nazionali  e  stranieri,  gareggiarono  nel  procacciarsi 
r  amicizia  di  sì  rara  donna.  In  Firenze  conobbe  Alfieri ,  e  inge» 
gnosamcote  difese  la  Mirra  contra  le  accuse  dell'  Arteaga.  Ai  na- 
zionali e  agli  stranieri  era  gradito  l' udire  dalla  bocca  dell' Albrizxi 
la  propria  lingua,  parlata  e  scritta  con  facilità  e  sapere  non  «>• 
muni,  e  parecchi  dei  loro  drammi,  recitati  con  quella  maestria 
che  le  veniva  dalle  lezioni  attinte  in  Lessing  e  in  altri  teorici ,  di  coi 
fu  sempre  studiosissima.  Nel  1817  l' Albrizzi  si  condusse  a  Parigi , 
e  dimoratavi  cinque  mesi,  vi  contrasse  nuove  onorevoli  amicizie 
Ne  gli  strani  rivolgimenti  di  tempi  e  di  cose  in  cui  visse  l' Albrizzi, 
valsero  a  scemai*e  quella  specie  di  culto  che  fu  spontaneamente  tri- 
butato all'  ingegno  e  alle  sociali  doti  di  lei.  Lord  Byron  le  donò  il 
proprio  ritratto,  e  fece  menzione  di  lei  e  del  figliuolo  Giuseppe  in 
una  nota  al  Marin  Faù'ero,  Di  quanto  fino  sentire  e  acuto  giudi- 
zio andasse  privilegiata  la  mente  dell'  Albrizzi,  il  possiamo  ritrarre 
dalla  descrizione  delle  Opere  di  scultura  e  di  plastica  di  Antuiìm 
Canotfa,  in  cui  ella  si  fa  degna  interprete  delle  sublimi  inspira* 
zioni  del  più  insigne  artista  di  nostra  età.  Impaziente  il  Canova 
di  rimunerarne  l' autrice,  le  mandava  in  dono  con  dedicatoria  l' in- 
cisione d'uno  de' propri  capolavori,  e  intanto  attendeva  a  scol- 
pire appositamente  per  essa  il  busto  di  quell^  beltà  che  fra  U 
connazionali  di  lei  meritamente  può  dirsi  il  germe  delle  più  mira- 
bili fantasie  de'  classici  artisti.  La  Fila  di  FUioria  Colonna^  scritta 
per  la  raccolta  bettoniana,  e  che  abbellisce  T  opera  amena  ed  istrut- 
tiva delle  Donne  celebri  dello  Stella,  fu  con  acutezza  di  giudizio 
detta ,  per  rispetto  all'  Albrizzi ,  il  ritratto  d'una  morta  rivale,  I 
Ritratti  poi  dai  quali  cominciossi  a  farsi  italiana  la  fama  letteraria 
deir  Albrizzi,  sono  pieni  d'amabilità  e  di  finezza.  Descrivendo  elb 
molti  degli  insigni  uomini  cou  cui  visse ,  dovette  segnare  con 
perspicacia  le  linee  minute  e  spesso  impercettibili  che  separano 
bontà  da  bontà  e  ingegno  da  ingegno,  non  concedendo  alle  pre- 
venzioni dcir amicizia,  quanto  bastasse  per  un  bto  a  non  pungere 
la  delicatezza  dell'amor  proprio,  e  per  l'altro,  a  non  rendere  con 
palese  parzialità  inefiìcace  la  lode.  Rimane  inedito  un  critico  para- 
gone delle  tre  Meropiy  non  però  condotto  a  compimento.  Non  so 
se  r  Albrizzi  abbia  composto  versi,  so  però  che  nella  sua  prosa  ci 
ha  molto  di   poesia  vera,   quale   spesso   si  desidera  in   parecchi 
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Tersi  delle  sue  contemporanee.  Solo  quando  vedrò  rivolgersi  le  no- 
stre donne  a  scrivere  la  prosa  con  qnella  grazia  d' imagi  ni  e  vivezza, 
è  concetti  con  che  seppe  scriverla  T  Albrizzi ,  dirò  eh'  esse  mi- 
rane  a  qaal  cosa  di  più  importante  e  di  più  ntile  per  la  nazione, 
che  non  sia  quello  sterile  vaniloquio  metrico  in  cni  molte  vanno 
ipivcando  V  ingegno.  È  questa  una  verità  dura  che  io  non  cesserò 
mài  dal  ripetere ,  quantunque  sappia  di  ferire  molte  amhizioncelle  ; 
il  tempo  dirà  se  in  ciò  io  abbia  avuto  la  ragione  o  il  torto.  11  Q7 
settembre  del  1 836  fu  l' ultimo  giorno  per  T Albrizzi ,  che  rassegnata 
e  contrita  andò  ad  accompagnarsi  alla  maggior  parte  de'  suoi  an- 
tichi amici,  di  cui  non  rimanevale  oramai  che  una  dolorosa  memoria. 

Giulio  Nuvi.  Mori  in  Grenova  nell'ottobre  del  iS'56.  Non  essen» 
dod  finora  capitata  alcuna  notizia  intomo  alla  vita  e  agli  studi 
di  lai  ci  riserbiamo  a  fame  onorevole  menzione  più  tardi.  Egli  è  il 
traduttore  felice  della  Lusiade  di  Gamoens  e  l'autore  di  molti  buoni 
Tersi  originali  sparsi  in  diverse  raccolte. 

Stitaiio  Tigozzi'.  Mori  in  Lecco  il  Ì  ottobre  del  i836.  Corse  la- 
carriera  ecclesiastica,  che  poi  abbandonò  trascinato,  come  tant'altri, 
dalle  opinioni  dei  tempi ,  atteso  i  rivolgimenti  cagionati  dalle  vi- 
oeode  di  Francia.  Trasse  una  vita  povera  ed  onorata,  accattando 
il  vitto  a  frusto  a  frusto  e  quindi  traducendo,  compilando,  ralEaiz- 
zonando  alla  meglio  per  poche  monete  al  foglio.  La  parte  in  cui 
potea  dirsi  proprio  valente  ed  autorevole  erano  le  belle  arti,  ch'egli 
illustro  con  opere  degne  d'essere  meditate.  Si  propose  di  scrivere 
la  storia  degli  otto  pittori  Vecellii  di  Cadore,  incominciando  da  Ti- 
xiano  die  fii  di  tutti  il  più  eccellente,  e  vi  riuscì  con  buou  esito^ 
Assistè  ed  ampliò  la  Rnccoita  delle  lettere  pittoriche  già  procurata 
da  monsignor  Bottari.  Compilò  un  dizionario  degli  architetti,  pit- 
tori, intagliatori  in  rame,  e  stese  la  storia  dei  letterati  e  degli  artisti 
del  dipartimento  della  Piave.  Meditava  altresì  un  importante  trat- 
tatello  intorno  al  Mwio  di  distinguere  in  pittura  le  copie  dagli. 
migòuUL  Nel  i834  proseguì  1'  opera  del  Corniani:  /  secoU  della. 
lettaratura  italiana,  Camillo  Ugoni  si  era  già  occupato  in  simile 
lavoro.  Allargando  alquanto  la  primitiva  intenzione  del  Corniani, 
egli  diede  principio  ad  un'  opera  che,  atteso  all'  importanza  delle 
■otkie  con  diligenza  raccolte,  alla  profondita  dei^giudizii  sempre 
suggeriti  da  un  acuto  esame  degli  scritti,  e  alFunità  del  concetto,  fa 
rivamente  desiderarne  il  compimento.  Il  Ticozzi  in  quella  vece  si  è 
dovuto  ristringere  in  troppo  angusti  limiti,  né  la  parte  biografica 
riesce  in  esso  animata.  Poco  egU  si  estende  intorno  al  giudizio  cri- 
tico delle  opere  letterarie,  del  che  forse  è  stata  cagione  la  brevità 
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assegnatagli;  già  si  sa  die  a  queste  convenienze  teatrali  o  meglù 
letterarie  si  dee  pur  troppo  assoggettare  chi  è  costretto  a  vender 
stilla  a  stilla  il  cervello.  Non  ostante  a  questi  difetti  e  a  molte  mao 
canze  gravi  e  ad  alcuni  giadizi  dettati  da  passione,  il  Ticozzi  ooi 
fece  opera  inutile,  e  in  molte  parti  mostrò  quella  diligenza  ed  assea 
natezzache  rendono  pregevolissimi  molti  altri  suoi  lavori,  segnata 
mente  quelli  che  risguardano  oggetti  di  belle  artL  Anzi  è  d'  attri 
buirsi  a  ventura  che  gli  sia  stata  affidata  siffatta  compilazione 
giacche  avendo  vissuto  lungamente  io  amichevole  corrispoodenzi 
con  molti  uomini  celebri  dell'età  nostra,  egli  potò  rivelarci  di  ess 
cose  fino  a  quel  tempo  ignote.  L'ultimo  suo  lavoro  ò  la  continua 
zioDC  della  Storia  di  Milano  del  contee  Pietro  Verri,  intorno  al  cu 
merito  si  e  già  discorso  in  questo  giornale.  La  sua  età  era.avan 
zata  oltre  al  settantesimo  anno;  nulladimeno  egli  era  per  anco  ope 
roso  e  vegeto,  e  sapeva  coraggiosamente  lottare  centra  una  sorti 
veramente  indegna  d*na  nomo  di  tanto  sapere  e  giudizio. 

CisAii  Bussa.  Nacque  agli  ii  agosto  1785  in  Langosco,  terri 
di  Lomellina ,  e  qui  fece  i  suoi  studi  fino  alla  rettorica.  Indi  % 
portò  a  studiare  medicina  in  Pavia,  ove  subito  dopo  la  laurea 
cioè  nel  1818,  pubblicò  un  opuscolo  iSu/T  tao  prtWirib  rieMc  lis&i 
eusiachiana.  Ebbe  in  gioventù  mente  acuta,  e  lasciò  di  se  buoi 
nome  all'Università.  Orfeno  nell'aprile  del  1817,  e  non  vedendoi 
apprezzato  in  patria  quanto  e' meritava,  partiva  alla  volta  d'Amerio 
per  professare  l'arte  medica,  e  coltivare  in  pari  tempo  con  maggior  pra 
fitto  le  scienze  naturali.  Da  qnaldhe  anno  appena  innanzi  la  sua  moft 
era  ritornato  in  patria.  A  Filadelfia  sostenne  esami  e  sali  in  gride 
sr  era  stabilito  in  vicinanza  di  Nuova  Orleans  lungo  il  Misissipl 
e  fece  acquisto  di  non  poche  fortune.  Morendo  istituì  erede  delle  Mi 
considerevoli  sostanze  l' accademia  delle  scienze  di  Torino,  con  questi 
condizione  che  degli  interessi  annoi  di  esse  abbiasi  a  stabilire  a 
fine  d'ogni  biennio  un  gran  premio  da  conferirsi  all'autore  deUi 
miglior  opera  o  scoperta  che  sarà  stata  pubblicata  in  £aitto  di  sciena 
naturali  e  fisiche  nei  precedenti  quattro  anni,  e  ciò  altcrnativameoll 
destinando  cioè  il  premio  ai  soli  autori  italiani  nel  primo  bienoìo 
agli  autori  di  qualsiasi  nazione  nell'altro,  e  così  di  seguito.  QmI 
l'eredità  monta  di  netto  a  piò  di  centomila  franchi»  quindi  il  pM 
Olio  biennale  sarà  di  circa  diecimila  franchi.  Le  due  classi  éà 
l'accademia  torinese,  unite  in  seduta  straordinaria,  decisero  doveri 
tessere  l'elogio  del  benemerito  testatore,  e  ne  incaricarono  a  tal  uop 
il  professore  Gène.  Norainarooo  altresì  una  commissione  perchè  ab 
bia  cura  dell'amministraiione  dell'eredità  e  degli  onori  da  renders 
al  testatore  medesimo.  Primo  dei  quali  dovrà  essere  quello  di  (afi 
scolpire  su  pulita  lapide  quella  parte  di  testamenio  che  istituisci 
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erede  T  accademia,  e  determina  i  premii,  e  tal  lapide,  sormontata  da 
grande  medaglione,  coU'effigie  del  firessa  in  rilievo,  verrà  collocata 
Delia  gran  sala  delle  pubbliche  adunanze.  Trattasi  poi  anche  di 
basto,  di  medaglie,  ee.  Questa  istituzione  fa  onore  all'Italia,  e  sarà 
promotrice  tra  noi  e  per  tutta  Europa  delie  discipline  fisiche  e  na- 
toraii.  Il  firessa  mori  il  28  ottobre  del  i856.  Infaticabile,  irremo- 
TÌbile ,  devoto  alla  ragione  ,  d'  umor  gaio ,  aveva  un  forte  sentire, 
noo  era  lezioso  e  non  appreuava  che  il  vero.  Aveva  incominciata 
no'  opera  geologica  ed  archeologica,  e  lasciolla  già  inoltrata  più  della 
metà.  In  essa  erasi  proposto  di  dimostrare  che  le  istituzioni  umano 
eitbero  culla  io  Tartaria  e  si  diramarono  per  tutto  l'universo,  non 
exlose  le  Americhe  ;  argomento  che  ha  invero  dello  strano ,  ma  che 
Builadimeno  avrebbe  diÀiiso  non  poca  luce  su  quelle  remote  regioni^ 
Lodasi  pure  una  sua  memoria  Sulle  abitudùà.  Si  adoperò  con  molto 
telo  perche  nella  sua  patria  sorgesse  un  ospedale:  vi  riusci  nel* 
l'intento,  e  morendo  gli  legò  ventimila  franchi. 

Conte  VniCBiizo  Diaoo.  Sorti  i  natali  nell'antica  Ascrivi  a  in-« 
tomo  al  1770.  In  Padova  incominciò  e  compi  i  suoi  studi;  ivi 
ilrinse  amicizia  coi  principali  scienziati,  e  segnatamente  coir  abate 
Cesarotti  ,  con  cui  mantenne  viva  per  lettere  soave  corrisponi* 
deoia  d'alletto.  Fu  mirabilmente  versato  in  più  scienze.  Per  pa« 
lecdii  anni  occupò  il  posto  di  pretore  giudiziario  e  politico  iu  Trau» 
Per  certa  avversione  di  priocipii  non  volle  prendere  servigio  sotto 
il  dominio  francese,  e  al  primo  avvicinarsi  degli  eserciti  alemanni 
cbe  stringevano  d'assedio  la  capitale  della  provincia,  spontaneo 
■oveva  al  campo  di  Ezemo  a  oÀrire  1'  opera  propria  al  vincitore. 
Fio  dai  primi  anni  concepi  il  disegno  di  offrire  all'Italia  una  com- 
pleta storia  dell'  antica  Greoia ,  e  a  siil'atto  lavoro  consacrò  i  primi 
e  gli  ultimi  anni  della  sua  letteraria  carriera.  A  tal  uopo  viaggiò 
e  ù  trattenne  in  molle  ragguardevoli  città  d' Italia  ,  visitò  le  più 
iiUutri  biblioteche  ,  e  fece  ricco  tesoro  dì  erudizione  e  di  lingue 
per  meglio  raggiungere  l' intento.  Il  frutto  di  tante  meditazioni  com- 
parve da  prima  in  luce  nel  18:10  ,  ma  per  imprevedute  cagioni 
proeedette  si  lentamente  la  stampa  che  appena  la  metà  dell'  anno 
scorso  comparve  il  sesto  volume.  Elsponendo  con  esattezza  e  maguilo- 
i|iieou,  dietro  la  scorta  di  RoUin,  Barthelemy  e  Gillies,  ed  altri,  i 
fasti  della  greca  gloria,  e'  si  propose  di  oil'rife  agli  Italiani  un  lavoro 
che  servisse  di  modello  o  per  la  critica,  o  per  T eccellenza  dello 
stile.  Parteggiando  il  conte  Drago  per  le  dottrine  del  Botta ,  deirAn- 
geloni  e  del  Cesari,  si  attenne  con  tutto  rigore  all'  imitazione  servilo 
dei  trecentisti ,  il  qual  metodo  però  venne  alquanto  rattemprando 
da  poi.  Queir  opera  pregevole  è  quasi  per  intero  compita ,  e  giova 
sperare  cbe  gli  credi  del  Drago  vorranno  adoperarsi  perchè  Tlulia 
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non  ne  sia  defraudata  più  a  lungo.  Il  conte  Vincenzo  Drago  lasciò 
una  vita  interamente  consacrata  alle  lettere  e  ai  conseguimento 
d'ogni  civile  e  morale  perfezione,  il  3  novembre  del  i836,  immer< 
gendo  iu  acerbo  dolore  *una  numerosa  fìgliuolanza  »  a  cui  lega  in 
retaggio  gli  specchiati  esempi  d' integerrimo  magistrato ,  d' ottimo 
cittadino  e  di  fervoroso  cristiano. 

Giambattista  Fahdblla.  Nacque  in  Trapani  ai  ag  luglio  17O3 
del  marchese  Vincenzo.  Appena  compito  l' anno  ottavo  ebbe 
posto  nella  real  paggeria,  donde  in  età  di  18  anni  usci  tenente 
di  cavalleria ,  e  corse  con  onore  i  gradi  della  milizia  j  sinché 
giunse  a  quello  di  tenente  generale.  Calati  i  Francesi ,  dirigeva 
egli ,  correndo  Y  anno  1 794 ,  quattro  reggimenti  di  cavalleria  ca^ 
pitanati  dal  generale  prìncipe  di  Cutò.  Diede  allora  il  Fardella 
prove  di  valore  e  di  senno,  e  segnatamente  nelle  fazioni  di 
Fombio  e  di  Codogno.  Indi  soccorse  i  Tedeschi ,  già  oostretti 
ad  una  precipitosa  ritirata,  affin  d'accamparsi  sul  Mincio  per 
tenere  aperte  le  strade  al  Tirolo,  e  per  assicurar  Mantova.  Mi- 
litò poi  nel  1798  da  colonnello  di  cavalleria  addetto  allo  stato 
maggior 'generale  e  da  quartier  mastro  generale,  nella  colonna  co- 
mandata in  prim£^  dal  principe  d'Hassia  Philipstat,  e  poi  dal  conte 
Ruggiero  de  Damas,  colonna  che  diede  tante  prove  di  valore  nella 
sua  ritirata  d*  Orbitalo.  Ridotu  la  corte  in  Palermo,  il  Fardella  fu 
destinato  capo  dello  stato  maggiore,  generale  dell'  esercito,  e  concorse 
insieme^coir  armata  britannica  nella  presa  della  Valletta.  Riprìstì-k 
nato  nel  suo  seggio  il  legittimo  sovrano,  fu  annoverato  fra  i  memr^ 
bri  d' un  supremo  consigUo  di  guerra ,  allora  creato  sotto  la  pie* 
sidenza  di  S.  A.  R.  il  prìncipe  di  Salerno.  Nuove  turbolenze  in-i 
tanto  agitarono  nel  i8ai  i  dominii  continentali.  Il  Fardella,  che 
occupava  il  posto  d*  ispettore  generale  della  cavalleria,  giovò  molta- 
a  richiamare  le  truppe  al  dovere,  e  a  lui  si  debbono  le  ordina*»^ 
zioui  di  manovra  per  la  cavalleria  eh'  egli  scrisse  con  somma . 
maestria  e  con  matematico  acume.  Bandita  in  Napoli  la  costituzioii%.^;J 
eletto  generale  delle  armi  in  Sicilia,  fu  costretto  a  trasferirsi  a  Me»<r^ 
Sina,  ove  si  trattenne  per  qualche  tempo;  e  quando  si  vide  destioata: 
al  comando  della  spedizione  per  Palermo  ,  ne  implorò  la  esenaiooe^ 
che  ottenne  dal  governo  con  espressioni  di  lode  e  di  favore.  Get^ 
fati  i  tumulti  civili,  fu  nel  marzo  del  1821  nominato  direttore  del  mi- 
nistero della  guerra,  e  nel  settembre  1829,  movendo  Francesco  I 
Esr  Madrid,  lo  destinò  presso  S.  A.  R.  il  giovine  duca  di  Calabria, 
eliuglio  del  i83o  questi  )o  chiamò  suo  ministro  e  segretario  di  stata 
per  la  guerra  e  marina,  carico  che  occupò  onorevolmente  per  set 
anni,  dacché  per  lui  vennero  migliorate  le  militari  amministraziDui, 
riordinati  gli  spedali  militari,  cofiUuiti  auq?ì  navigli,  assestalo  Tujf^ 


BKFUNTI   NEL   MDCCCXXXVI.  1  05 

ilcio  topo^aiìco  di  Napoli,  per  tacere  di  molti  altri  profìcui  proT- 
cedimenti.  Tra  questi  non  sarà  mai  dimenticata  dalia  patria  rico* 
Doscente  la  fondazione  della  pubblica  biblioteca  e  della  pubblica 
[galleria,  onde  per  comun  voto  de'  suoi  concittadini  meritò  ancor 
vivo  e  con  regio  beneplacito  un  busto  che  innalzatogli  a'  17  di- 
cembre del  i83i  fu  salutato  con  vivi  applausi.  Investito  da  co« 
lerioa  il  27  ottobre  del  i836,  per  meglio  soddisfare  a' doveri  del 
suo  grado  non  la  curò,  finche  attaccato  dal  cholera,  morì  il  6  no* 
vembre  i856.  Fu  il  Fardella  fregiato  della  croce  di  commendatore 
dell'ordine  di  San  Ferdinando  del  merito,  della  gran  croce  di  San 
Giorgio  della  riunione  e  dell'insigne  cordone  di  San  Gcnnara.  Zelante 
cultore  dei  buoni  studi  e  delle  arti  belle,  profuse  a  favore  della 
sua  terra  natale  un'  immensa  fortuna  coli'  erigervi  a  sue  spese  una 
libreria  e  una  pinacoteca,  arricchita  dei  propri  quadri ,  come  ab- 
liam  detto,  e  col  promovervi  anche  un  liceo,  una  scuola  di  nau'' 
tica,  r  istituto  delle  fanciulle,  il  lazzaretto. 

MoaicBim  Doimico.  Professore  di  chimica  in  Roma,  nacque  nel 
1773  in  Giyìtantino,  negli  Abruzzi.  Ricevette  un'educazione  acca-* 
rata,  ed  essendosi  laureato  in  medicina  e  chirurgia  si  portò  a  Roma^ 
e  ivi  fu  eletto  professore  di  chimica.  Egli  per  il  primo  trovò  nello 
smalto  dei  denti  l'acido  florico  e  nel  colore  paonazzo  del  prisma 
k  forza  magnetica,  il  che  scaltrì  i  dotti  dell'  affinità  della  luce  col 
nigoetismo.  Monchini  fu  altresì  valente  medico  ;  venne  ascritto  a 
parecchie  accademie  ,  e  morì  nella  capitale  della  cristianità  il  io 
novembre  del  i836,  insignito  dal  re  di  Danimarca  della  croce  di 
Daooebrog. 

Giacomo  Toìchi.  Morì  il  19  novembre  del  i836.  Fu  ec<ie1lente 
professore  di  materia  medica,  e  medico  valentissimo.  Rara  fu  la 
dutrina  di  lui  nell'  arte  tenebrosa  del  guarire ,  in  cui  spinse  ad- 
deotfo  con  molta  acutezza  la  vista.  Apprezzato  per  il  metodo  e  per 
k  4^BÌoni  che  aveva  ed  insegnava,  fu  spesso  chiamato  a  consulte 
arficlic  in  Parma  non  solo  ma  ben  anco  nelle  città  circonvicine  ^ 
ed  ottenne  guarigioni  le  meno  sperate  e  difficilissime.  Degno  emulo 
de' suoi  concittadini  Rason  e  Tommasini,  egli  fu  tolto  alla  gloria 
ddla  scienza  illustrata,  avendo  di  poco  oltrepassati  i  cinquant'anni* 

Dottor  Gabtaho  Altomo  Rvgoibbi.  Nacque  in  Crema  di  Balda^ 
sare  e  d'Anna  Maria  Ghinelli.  Ammaestrato  in  patria  nelle  lettere 
latine  e  italiane  dai  Barnabiti,  e  compito  il  corso  filosofico  nel  se<* 
Binario  rescovile  di  Crema ,  si  trasferì  a  Padova  per  applicarsi 
alle  scienze  *  mediche.  Laureatosi  nel  1802^  strinse  amicizia  coll'A-* 
fletti,  e  gti  Tenne  destinato  ad  assistente   nella  cattedra  di  eli* 
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nica.  Affine  di  far  tesoro  fli  cognizioni  mediche,  visitò  le  citta  di 
Firenze ,  Bologna  e  Vienna.  Esercitò  V  arte   sua   negli  spedali  dei 
tanti  Giovanni  e  Paolo,   e  in  quello  detto  delle  Zattere  in  Vene- 
zia, finché  venne  stabilmente  aggregato  all'i,  r.  casa  di  correzione 
della  Giudecca.  Ebbe  quindi  dal  governo  varii  inviti  ad  occupare 
diversi  posti  vacanti;  negli  ultimi  anni  era  medico  aggiunto  all'i,  r. 
magistrato  di  sanità.  Segretario  dell'ateneo,  si  adoperò  efficacemente 
perchè  queir  istituto  scientifico  salisse  in  fiore.  Educato  alla  scuola 
browniana,  applicò  quella  dottrina  con  felice  successo  nelle  moltiplid 
atossie,  adinamie,  febbri  perniciose  e  larvate  onde  pur  troppo  aln 
bonda  Venezia.  Invitato  nel  181 5  dal  patrio  ateneo  a  proferir  giudizio 
intomo  all'  opera  del  Marzari  SiUla  peUagra^  pubblicò  intorno  ad 
essa  le  proprie  riflessioni.  E  sua  pure  una  prefazione  premessa  al 
Trattato  della  politica  libertà  del  cavaliere  Battista  Guarioi ,  dal 
Ruggieri  per  la  prima  volta  dato  in  luce  nel  181 8  in  occasione  dì 
nozze.  Devesi  altresì  al  Ruggieri  il  nobile  pensiero  di  render  pubblica 
una  raccolta  di   atti    del  veneto   ateneo  ,   tessendone    egli   stesso  i 
cenni  istorici.  Abbiamo  di  lui  inedita  un'opera  importante,  intito- 
lata: Del  suicidio  risguardato  sotto  t aspetto  medico  legale,  ed 
altri  non  meno  pregevoli  lavori.  Il   Ruggieri   era  altresì  profondo 
conoscitore  della  propria  lingua ,  e  le  opere  di  lui  sono  pregiate  per. 
grazia  ed  eleganza.  Quando  uscì  la  Proposta  del  Monti,  non  si  lasciò 
adescare  a  quelle  troppo  vantate  dottrine.  «  Oh  mio  Levi,  diceva  egli 
ad  un  medico  suo  amico,  che  gli  lesse  onorevole  biografia  nel  veneto 
ateneo,  non  ti  lasciar  abbacinare  dalle  idee  liberali  in  (atto  di  lin- 
gua nostra,  appalesate  da  questo  eccelso  ingegno;  perchè  siaci  lecito 
distoglierci  dai  maestri  accademici  flrentini,  uopo  è  possedere  tantft 
perspicacia ,   e  così  estese  cognizioni  d' italiana  favella  quanta  n« 
aveva  lui ,  ed  io  consigli  ero   sempre  i  giovani   amatori   di  essa  a 
tener  d' occhio  le  orme   e  i  dettami   del  Cesari  di  Verona ,  che  lì 
vuole  religiosi   seguaci  di  quei   dottori  toscani,   giacché   così  non 
correremo  rischio    d'  imbastardire   il   nobilissimo    nostro    idioma  p 
quel    sacro  retaggio  '  lasciatoci    dai   prischi  nostri   padri.   £  dcUik 
nostra  lingua,  se  fìa  lecito  il  paragone,  ciò  che  avviene  della  relfrv 
gione;  passati  i  primi  anni,  scema  pur  troppo  in  taluno  l'amore  e 
ia  venerazione  per  essa^  sicché  torna  in  acconcio  l'inculcarla  e  cott-i 
figgerla  ben  addentro  nel  cuore  de'' giovanetti,  onde  ne  rimanga  kc 
sempre  buon    gusto  ;   e  così  laddove  1'  amore  del  perfetto  volgare 
eloquio  sia  predicato  a  gola  aperta,  il  gergo  scientifico,  la  lettura 
dei  libri  forestieri,  e  lo  studio  delle  lingue  straniere,  non  varranno 
mai  a  levar  allatto  dalla   rcttta   via    il  giovane  italiano  scrittore  »f. 
Eppure  il  Monti ,   il  Perticari ,  i  loro  seguaci  predicavano  le  loro 
teorie  con  lajumigUor  intenzione  del  mondo  ;  altro  argomento  di  star 
all'  eita  perchè  la  passione  non  ne  aceiechi  o  ci  faccia  trasmodaif;: 
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Amoroso ,  leale   e  iotegerrìmo ,  ii  Ruggieri  mori  sinceramente  com* 
pianto  il  37  ncyembre  del  i836. 

FftAiHnisco  NoviLLi.  Era  figliuolo  di  Pier  Antouio,  buon  pittore , 
intagliatore  all'  acqua-forte,  poeta  sì  nel!'  italiano  linguaggio  come 
nel  patrio  dialetto.  Dai  domestici  esempi  informato  alla  coltura 
delle  arti  beile,  non  contaya  che  il  settim'anno,  e  gìk  disegnava  da 
sé  solo.  Il  padre,  che  n*era  innamorato,  componeva  per  lui  un  Trai* 
tato  it anatomia,  e  nell'anno  1779. seco  il  condusse  a  Roma.  Egli 
tpiì  si  applicò  all'arte  paterna,  die  coltivò  anco  tre  anni  appresso 
dopo  il  suo  ritomo  in  patria ,  volgendosi  altresì  all'  incisione  in 
legino,  e  traendo  a  termine  molte  cose  di  gusto  e  assai  apprezzale* 
Capitato  intanto  a  Venezia  il  cavaliere  Denon^  che  per  suo  diletto 
intagliava  opere  stupende  all'acqua-forte ,  entrò  con  esso  in  amici* 
zia.  Maravigliato  il  Denon  per  il  brio  e  la  prontezza  con  che  il 
giovane  allievo  eseguiva  all'acqua*forte  cose  bellissime,  gli  affidò  I 
Toinmi  delle  stampe  freschissime  del  Rembrant  acquistati  poi  dalla 
famiglia  Zanetti.  Novelli  ne  intagliò  insiuo  a  quaranta  di  varie  di* 
nensioni,  di  varii  argomenti  sì  fedelmente  e  con  tanta  maestriai 
che  v'elkbe  chi  gli  p^ropose  di  non  apporvi  il  nome  per  ispacciarle 
come  originali,  al  die  il  Novelli  non  aderì.  Quei  lavori  meritarono 
la  piena  approvazione  degli  intelligenti,  e  THuber  £k*a  questi  nel 
tomo  rV  del  suo  Manuale  scrìsse  che  potevano  e  per  la  fedeltà 
e  per  il  gusto  gareggiare  cogli  originali.  Indi  il  Novelli  passò  alle 
opere  del  Bfantegna.  L'intaglio  da  lui  lattone  gli  proca<Sciò  molto 
lodi  da  parecchi  intelligenti,  fra'  quali  basti  ricordare  il  Canova. 
Eppure  era  quella  un'impresa  difficilissima,  giacche  domandava  tut- 
l'altra  maniera.  Rembrant  è  l'incisore  ddl'eiTetto,  ddla  graiàde  mao< 
diia,  de' tocchi  incrodcchiati ,  e  tutto  all'acqua-forte:  nel  Mantegoa 
non  efiètto ,  un  taglio  solo  senza  incrocicchiamenti  e  tutto  a  buli<* 
Bo.  Devotissimo  com'era  il  Novelli,  pensò  ingentilire  le  imagini  de*, 
santi  e  della  vergine  così  perfidamente  disegnate  dagli  incisori  do^ 
linali,  e  quindi  ne  condusse  parecchie  centinaia  che  rìntagliate  poi 
pia  volte  in  Venezia  e  altrove  scapitavano  di  pregio,  e  facevano, 
danno  al  loro  autore.  Quelle  sante  imagini  erano  graziose^ielle  io* 
Tensioni ,  e  nelle  facce  segnatamente  della  vergine  e  de'  santi  di 
tanta  gentilezza  che  pareva  scendergli  di  paradiso.  Egli  infondeva 
a'  soggetti  e  ai  volti  la  bella  sua  anima  ;  come  gli  occhi ,  i  quali 
gli  si  erano  fatti  sporgenti  dalla  faccia,  trovavano  quell'innesto  di 
acqua-forte,  di  punta  secca  e  di  bulino  onde  veniva  un  incantesi-* 
mo  di  effetto.  Trattò  con ,  felice  successo  anco  parecchie  cose  di 
soggetto  profano ,  fra  le  quali  possono  rammentarsi  Ls  luminose  ge^ 
sta  di  don  Chisciotte  disegnate  e  incise  4a  lui  in  sxxui  tavole ,  cobi 
brio  e  maestria,  per  commissione  del  benemerito  Gamba.  Il  NotoU) 
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non  ebbe  per  se  altri  luoghi  di  sollievo  che  U  chiesa,  dove  ogni 
di  pregava  molte  ore,  e  la  casa  dove  o  trattava  il  bulino  o  ìeg» 
gè  va  0  novellava  alla  sua  famiglia,  di  cui  era  tenerissimo.  Non  è 
quindi  maraviglia  s'egli  abbia  Unto  operato.  U  dire  de'suoi  disegni 
a  matita ,  a  penna ,  all'  acquerello ,  a  tinte  sarebbe  troppo  lungo  » 
come  troppo  lungo  sarebbe  Tofirire  Tesatto  catalogo  di  tutte  l'opere 
di  lui.  Questo  semplice- •  bravo  artista  mancò  in  età  di  60  anni  il 
6  dicembre  i836. 

•  Giufippi  Faiihilli.  Nacque  in  Este  nel  1779*  Avendo  palesate 
di  buon  ora  le  più  felici  disposizioni  per  la  musica,  passò  nel  1787 
al  conservatorio  di  Napoli.  Rapidi  furono  i  progressi  di  lui  ;  «  nel 
1 795,  mentr'era  ancor  allievo  di  quell'  istituto,  scrisse  per  il  teatro 
nuovo  di  Napoli  1'  Uofrto  indolente ,  opera  bufia  con  cori  ^  che  fii 
accolta  con  unanime  applauso.  Da  Napoli  passò  nel  1797  a  Vene- 
zia, ove  sali  in  breve  a  splendida  fama.  U  suo  nome  suonò  glo- 
rioso insieme  con  quello  di  Cimarosa,  Paesiello,  Zingareili,  avendo 
^li  scrìtto  per  i  principali  teatri.  Nel  181 7  fu  invitato  a  Trìeste  co- 
inè maestro  di  cappella  del  teatro  grande  e  della  cattedrale  di  San 
Giusto.  Ivi  compose  più  di  diciassette  cantate  di  vano  soggetto  per 
parecchie  solennità.  La  musica  del  Farinelli  ritrae  dell'antica  e  del- 
)* odierna  scuola,  in  guisa  eh' e'  può  dirsi  aVerle  unite  in  amiche^ 
Tole  concordia.  Zelante  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni,  fu  altresì 
ottimo  padre  e  manto.  Compose  cinquanta  opere  circa,  comprese 
alcune  farse  e  nod  poche  cantate.  Mori  il  12  dicembre  del  i856. 

-  Professore  Paolo  Costa.  Nacque  in  RaVenna  di  Domenico  gentil- 
uomo, e  di  Lucrezia  de' conti  Ricciardelli.  Nell'età  di  nove  anni 
entrò  nel  patrìo  collegio ,  di  dove  usci  dopo  dieci  anni.  Spese  quel- 
r  intervallo  di  tempo  nel  leggere  il  Frugoni  e  la  traduzione 
àitW Eneide  del  Caro,  essendo  poco  intendente  di  latiao.  Indi  si 
condusse  a  Padova,  ove  frequentò  le  lezioni  del  Cesarotti.  Ebbe 
anco  dallo  Stratico  lezioni  di  fisica.  Si  trattenne  colà  per  tre  anni, 
finché  gli  eserciti  francesi  occuparono  le  tre  legazioni.  Venuto  a 
Ravenna,  fu  del  municipio,  e  si  mantenne  in  quel  grado  da  uomo 
integerrìmo  ;  ma  in  quel  mentre  dovette  sospendere  gli  studi.  Dopo 
la  cacciata  dei  Francesi  riparò  a  Bologna ,  e  quivi  tranquillamente 
rimase  fino  al  loro  ritorno,  nel  qual  tempo  si  vide  di  bel  nuovo 
chiamato  ai  pubblici  carichi.  Nel  ventesimosesto  anno  dell'  età  sua 
sposò  Giuditta  dei  conti  Malzetti,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  Andò 
dia  consulta  di  Lione  e  fu  del  collegio  elettorale.  Eletto  da  poi  pro- 
fessore nel  liceo ,  vi  stette  finche  cessò  quel  mòdo  d'insegnamento  negli 
slati  pontificii.  Venne  ascritto  a  varie  accademie,  e  in  ultimo,  anco  a 
quella  della  Grosca,  Spirò  alle  ore  undici  del  ai  dicembre  del  i836. 
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Ferdioàndo  Ranalli,  nel  suo  elogio,  lo  chiama  scrittore  soletnie  di 
prosa  e  di  verso ,  lume  prùìcipaUssinio  della  rtixiomd  filusofùi^ 
frtccttore  stupendissinio  di  quel  cfie  td  prosatori  y  ai  poeti  ^  aqli 
ìàeohgi  è  donuiìidatOy  e  altrore  eoo  enfasi  veramente  elogistica,  HK^ie* 
Siro  e  sostegno  in  Europa  della  ragionai  filosofia.  Quantunque  io 
partecipi  ai  generosi  sentimenti  del  Ranalli  per  la  gloria  delle  pa- 
trie lettere,  mi  guarderò  bene  dal  sottoscriyere  a  tante  lodi  asso- 
latamente esagerate.  11  libro  Dell' elocuxione  ^  i  quattro  sermoni 
della  Poetica,  ì*  opera  Det  bene  comporre  le  idee,  che  sono  le  cose 
BÙgliori  dei  Costa,  quantunque  lodate  a  ribocco  da  uomini  di  cima , 
soD  ben  lontani  da  un'  eccellenza  tanto  assoluta.  Meritevoli  per  certo 
^  rimprovero  sono  gli  stranieri,  i  quali ,  per  nulla  occupandosi 
éék  cose  nostre,  ci  credono  avvolti  in  tenebre  più  palpabili  di 
quelle  d' Egitto;  ma  non  so  a  qual  prò  possano  riuscire  certe  mil- 
lanterie de'  nostri,  che  conoscendo  poco  più  che  di  nome  i  sublimi 
tentativi  che  van  facendo  i  Tedeschi ,  gli  Inglesi  e  i  Francesi  in 
ogni  maniera  di  sapero,  ci  vengono  esaltando  a  cielo  certe  medio- 
crità, alle  quali  se  dovesse  star  paga  l' Italia,  poveri  noi  1  Qucst'os- 
lervazione  non  è  tutta  applicabile  né  al  Costa  né  al  Ranalli,  ma 
vorrei  però  che  non  isfuggisse  ai  più.  Del  resto,  ridotti  ai  giusti 
confini  i  meriti  del  Costa  verso  le  nostre  lettere,  sono  quelli  d'un 
■omo  dotto  che  dettava  con  eleganz§  in  prosa  e  in  verso,  e  che 
lelava  V  onore  della  sua  nazione,  sebbene  qualche  volta  con  mania 
di  sistema  e  soverchia  venerazione  al  passato ,  e  quindi  con  in- 
giusto  disprezzo  ai  suggerimenti  che  specchiatissimi  intelletti  ven- 
gono tra  noi  proponendo  ad  avvalorare  il  senno  nazionale.  Il  nostro 
Costa  parteggiava  con  tutto  zelo  per  le  dottrine  del  Locke  e  del 
Condillac,  e  quindi  appuntò  anche  l'abate  Rosmini  con  armi  però 
troppo  ineguali  all'  ardua  lotta  e  troppo  fiacche  centra  si  potente 
avversario.  -  Il  signor  Cesare  Mattei ,  discepolo  del  Costa ,  si  ado- 
pera fervorosamente  perchè  in  Bologna  sorga  un  monumento  alla 
memoria  del  suo  degno  maestro. 

Linoi  Sacco  '.  Quest'  uomo,  che  per  due  opere  rilevanti  da  lui  con- 
sonale nella  sua  vita,  e  per  la  inclinazione  cui  ebbe  ognora  volti  tutte 
le  sue  azioni  e  i  suoi  studi  allogò  il  suo  nome  tra  i  primi  bene- 
iattori  dell'umanità,  nacque  a  Varese, borgata  di  Lombardia,  il  7 
marzo  1 769.  Istruito  in  patria  nelle  belle  lettere ,  e  quindi  scòrto 
nelle  naturali,  fisiche  e  mediche  discipline  da  sommi  uomini  ond'era 
ricca  l'università  di  Pavia  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  ivi 
s'addottorò  in  medicina  e.  chirurgia,  intorno  al  1792.  Nel  1800, 
dietro  il  sentore  eh'  egli  ebbe  deUa   scoperta  Jenneriana ,  si  pose 
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intorno  alla  yaccinazione,  scoprendo  egli  pel  primo  nelle  racdie  di 
Lombardia  il  vaiuolo  vaccino,  e  primo  adoperandolo  a  preservare  dai 
vainolo  arabo.  Lo  lelo,  l'operosità,  la  fermezza  eh'  ei  dimostrò  per  sette 
anni ,  come  direttore  generale  della  vaccinazioDe ,  a  promaorere , 
diffondere ,  difendere  e  sostenere  quella  scoperta ,  ed  a  guardaif 
come  nulla  ogni  maniera  di  ostacoli  anche  popolari  che  gli  si  sono 
opposti,  furono  oltre  ogni  dire  straordinari.  Coli' opera,  col  consi- 
glio e  con  ogni  possibile  mezzo  diffase  quella  pratica  in  Italia, 
l'agevolò  altrove,  e  si  guadagnò  nella  storia  di  qne^'che  hanno  he* 
neiicata  l' umanità  un  posto  a  canto  al  primo  benefattore  de'  tempi 
nostri,  ad  Jenner;  a  tal  che  venne  distinto,  vivente,  col  nome  di  Jen« 
ner  italiano,  e  come  tale  dalla  sua  nazione  con  medaglie  e  con  ogni 
maniera  di  onori  riconosciuto.  Pubblicò  parecchie  opere  so  questo 
argomento:  fra  le  quali  primeggia  il  Trattaio  deUa  vaccmaxione^ 
^JMUlano,  1809,  in*4  )  che  l'Europa  intiera  riconobbe  per  la  migliore 
monografia  che  siasi  a  quei  di  pubblicata  intomo  alla  vacciuazione.  - 
A  vantaggiare  in  altro  modo  la  umanità",  augusta  missione  che  egli 
ebbe  sa  questa  terra,  si  propose  di  redimere,  direi,  un  paese  dal 
fango  e  dalle  male  influenze  in  cui  giaceva,  e  farlo  prospero.  Operò 
ogni  maniera  di  cure  e  di  spese  intorno  a  Colico,  paese  situato  al« 
l'estremo  del  lago  di  Como,  il  quale  sorgeva,  piò  che  dalla  terra, 
dair  acque.  Il  Sacco  vi  profuse  a  larga  mano  oro  e  fatiche,  prosciugò 
quelle  terre,  vi  introdusse  l'agricoltura,  piantò  i  fondamenti  di  al- 
cune utili  istituzioni  agronomiche  ed  economiche^  in  nna  parola, 
ridusse  a  vita  un  paese,  e  donò  allo  stato  uua  popolazione  che  va 
ogni  anno  rendendosi  più  numerosa  a  crescere  il  numero  di  coloro 
che  riconoscenti  benediranno  al  nome  del  dottore  Sacco,  del  loro 
bencf.ittore. 

Attese  ancora  ad  altre  opere  minori:  nelle  quali  se  non  v*  ha 
quella  perfezione  che  vorrebbesi,  meritano  somma  lode  e  per  l' inten- 
dimento eh'  egli  ebbe  facendole ,  e  più  ancora  perchè  furono 
primo  passo  ad  utili  cose,  e  spinta  a  far  che  altri  le  proseguis- 
sero e  riducessero  a  bene.  Nelle  cose  utili ,  chi  le  immagina  e  le 
avvia  non  debb' essere  ultimo  ad  essere  conosciuto,  sebbene  non  le 
produce  egli  stesso  al  fine.  -  Ei  si  intendeva  di  parecchie  sciente 
naturali,  fra  le  quali  predilesse  assai  e  fuor  di  modo  la  botanica 
e  l'agricohura;  nella  quale,  come  nella  tecnologia  economica,  si  di- 
stinse, sì  da  parere  che  a  queste  cose  solo  avesse  vòlta  la  mente. 

Fu  affabile;  amava  la  gioventù,  alla  quale  sapeva  inspirare  l'a- 
more allo  studio  ed  alle  naturali  discipline;  caiitatevole,  umano; 
sempre  benefico  ;  e  il  sa  chi  scrive  queste  linee ,  che  fu  guardato 
da  lui  con  benevolenza  paterna.  Viaggiò  gran  parte  dell'  Europa  ad 
istruirsi.  -  Appartenne  a  molte  dotte  società  europee  d'ogni  scienza; 
prova  della  sua  dottrina  in  ognuna.  Fu  medico  primario  dell'ospedale 
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Ba^iore  di  Milano,  al  quale  presiedette  per  tre  anni;  ebbe  onori 
e  distinuoni  dai  suoi  e  dagli  stranieri,  ed  anche  ultimamente  venue 
decorato  cavaliere  della  corona  di  ferro....  Ma  scorriamo  su  questi 
ùtolL  Sacco  ba  operato  beo  più  che  vuoisi  a  mostrare  eh'  ei  fu 
IO  beneCsittore  dell'umanità:  gran  parte  del  mondo  redenta  da  un 
male  funesto  ,  e  una  popolazione  cresciuta  a  prosperità  per  opera 
sQa,  sono  i  titoli  non  perituri  pei  quali  il  suo  nome  verrà  bene- 
detto  dagli  avvenire,  e  venerato. 
Mori  in  Milane^  il  aò  dicembre  1 836  per  malattia  ai  precordii'* 

M.  S. 

1  Per  piA  ditTmwm  aotiuc  wdi  il  Cotmtorama  pittorico  (1S37)  a.    1  e  3. 
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%•  8.  Ora  Mcemiiaiiio  di  alciiiii  cbe  trattarono 
della  letteratura  tedesca. 

Forse  il  primo  in  Italia  che  osò  awentararsi  nella  selsfa 
seli^aggia  della  letteratura  tedesca,  e  mostrare  che  ivi  pure  si 
trovavano,  se  non  frutti,  almeno  fiori,  fu  una  donna,  la  Ca- 
mincr  Turra,  che  tradusse  la  Sara  Samson  di  Lessing  e 
gli  IJilii  di  Gessner,  riprodotti  poscia  da  molti  altri,  che  li 
trovavano  consoni  al  gusto  arcadico  dominante.  II  Zigno,  pa- 
dovano, aveva  volgarizzato  la  prima  parte  della  Messiadeyìsi^ 
voro  riveduto  e  lodato  dal  Klopstock  con  cui  egli  era  stretto 
in  amicizia,  ma  che,  sebbene  non  inferiore  alle  altre  versioni 
di  quel  tempo,  giacque  ignorato.  La  Morte  d Adamo  dello 
stesso  ebbe  X  onore  d'  una  traduzione  da  Gasparo  Gozzi  * , 
il  quale,  vedendo  svilita  la  poesia  nostrale,  compiangevasi  che 
le  Muse  mettessero  Tale  per  fuggire  dalle  italiche  ampolle,  ed 

apprestar  Parnaso 
la  gelate  nevose  alpi  tedesche, 
E  vestir  d'armonia  gelida  lingua. 

■  Vedi  i  fascicoli  di  settembre,  novembre,  dicembre. 
*  Fu  poi  ridotta  in  «cantata  per  musica  da  G.  6.  De  Cristòforis,  ed 
inserita  in  questo  JUcogliiort  molti  aimi  fii« 
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Cosi  Rosa  Morando  volgariizò  la  Don  di  Haller;  Taglia- 
zuccbì  il  giovane  la  Prz>iiai^e/Yi  di  Kleiat;  e  forse  è  qui  tutto. 
Trattò  poi  di  proposito  il  nostro  argomento  Aurelio  Ber* 
Uda  * ,  improvvisatore  e  poeta  grazioso.  Dico  grazioso  nel  senso 
d'allora,  e  che  oggi  s'intenderebbe  languido  e  snervato;  vizii 
die  cerio  non  potevano  essere  emendati  da  lui,  arcadico,  per 
sistema  Diligente,  spesso  osceno  per  vezzo*.  Mei  leggerlo 

>  Id£a  della  bella  letteratura  alemanna.  Lucca ,  178^1  3  voi. 

>  lo  credo  per  altro  degnisBime  di  lode  yarie  coserelle  del  Bertola^  e 
fra  queste  alcune  favolette  ;  sicché  potrebbe  fiirsi  an  Tolumetto  di  coso 
>ue  Doo  disgradevole  alla  gioTcntù.  Diamone  un  saggio. 

L^AUCKLO  dlMDnmS  V  GU  AIXOXU   CBNMAL 

Un  eUganU  fabbro  aagalllna 

Ove  far  nido  trasceUe  un  pino« 

E  fabbricamlosi  ff«  la  saa  ita  aia 

Pi  varia  fof lia  che  ban  fià  fragriBSS* 

Rottici  ■ugelli  di  U  paaModo 

L'  indoalr*  artrfi««  videro,  ^oasda 

All'apra  inlanto  or  parta  ,  or  rìede 

Carico  il  bcooM  d'aeconaa  l«*da| 

P  liscia  e  •trioga,  cambia  ,  miaoia 

l>e*  curvi  liti  la  tattitura. 
Gli  lava  coatro  di  tcharoo  nn  gtido  ; 

Si  grao  lavoro  per  farsi  un  nido  I 

Piaarro  o  rìttro  ach«rneni|o  ancora  ; 

Quei  lascia  ridere,  tace  e  lavora. 
Indi  a  non  molto  fama  si  inosae 

Del  più  bel  nido  che  al  mondo  fosse, 

B  que'mniesinii  censori  ,  quelli 

In  folla  corsero  o<^li  allii  aagelli 

Ed  inarcaeooo  per  meraviglia 

tiul  bel  lavoro  l'infide  ciglia. 
Il  Vuoi  tu  coafoodera  censori  audaci  ? 

Prosegui  l'opera  tran4|utllo  a  taci  ti. 

Uè   FAJVGIULLO  B  L^AVOBLUIVO. 

Cadde  nn  tenero  angellino 

Nallo  man  d'an  fanoipllino , 

Che  gli  avvolge  no  filo  al  piede, 

E  ne  regge  i  brtrvi  voli. 

Indi  apprestagli  in  mfrccdo 

Laola  ment«  di  pignnolL 
Schiavitù  certo  leggera. 

Ma  r  augello  ha  C0I4I  erra 

Che  il  diresti  mal  felice. 

u  Percbi  mesto  ?  quei  gli  dice  l 

Fil  di  lino  t'inqnieUil 

|o  lc|  caugio  ia  m  di  acU  u« 
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ticDC  spesso  alle  labbra  un  sorriso,  vedendolo  trovare  Mie 
sublime  y  fin  le  cose  affetlaose,  fio  le  deserisioncelle,  e  {^< 
ìdilii  più  piani  e  famigliari.  Ammiratore  sconsigliato,  idolatn 
di  Yoongh  e  di  Frugoni,  riducendo  tutta  la  sua  estetica  Jk 
reminiscenza  di  qualche  verso  di  Orazio,  nella  cortissima  su 
veduta  non  abbraccia  gli  uomini  e  gli  scrittori  che  ad  iriM 
ad  uno;  chiama  Bù'rger  poeta  pieno  d'immagini  dtlicate  e  i 
vezzosa  spontaneità  ' ,  e  consiglia  al  principiante  Gothe  di  non 
perder  di  vista  nella  tragedia  i  di^^ini  modelli  dei  Greci, 
ai  quali  uNicAMEirrs  dd>bohò  Macine  e  Maffbi  il  merik 
d  esser  belìi  per  tutte  le  nazioni  e  per  tutti  i  tempi  ■. 
Vide,  come  noi,  l' impolrtanza  di  mdtiplicare  esempi,  e  E 
tradusse  talvolta  con  invidiabile  felicita;  ma  oltreché  egli  pr^ 
corse  al  più  gran  fiore  di  .quel  paese,  limitò  la  bella  lettera- 
tura a  soli  versi,  e  nella  scelta  appigliavasi.a  quelli  che  gli  pa- 
revano confacevoli  al  genio  degli  Italiani,  portando  così  acqiu 
al  mare  ;  per  le  poche  diverse  non  rifina  di  chiedere  perdo- 
DO,  e  poi  si  fa  lecito  di  sopprimere  le  immagmi  troppo  gk 
ganteschcy  vale  a  dire  tutto  ciò  che  sa  d'originale:  nulla  tocd 
di  quelle  canzoni  nazionali  in  cui  sta  V  anima  della  poesia 
tedesca. 


L'  «ngtlliiM  è  BiMlo  Miem-a  ; 
E  il  faneiul  gli  pone  allora 
Laccio  al  pie  di  puro  argvato  ; 
Ma  l'angcl  ao»  h  oMitcìilo. 
Cangiò  alBa  rarg«alo  in  oro 
Di  finiMimo  lavoro  ; 
K  4it99t  <•  Co«  tal  catana 
Non  dfi  vivere  piìk  in  pena  t». 
Gli  rispoM  l'augetlino: 
M  O  metillo,  o  aeta  ,  o  lino 
Al  aio  pie  d'iotanvu  sia 
lo  *on  tempre  in  priginrfia. 
V'ha  lalono,  io  non  l'ignoro. 
Che  per  aurei  lacci  inpassa; 
Sempre  h  laccio  nn  laccio  d'oro| 
lo  non  «OD  di  qoetla  raisa  w. 


»  Pag.   ìoj. 
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Eppore  questo  timoroso  tentativo  eccitava  lo  scandalo  dei 
gran  pedanti  d'allora  ;  dementino  Vannetti  inorridiva  a  pur 
pensare  al  sacrilegio  d'importare  roba  tedesca  in  Italia,  e  ne 
scriveva  con  patriottica  compunzione  al  Cesarotti.  Se  non  che  il 
traduttore  di  Ossian,  discosto  le  mille  miglia  da  siffatte  ap« 
preusioni,  rispondeva  che  fra'  Tedeschi  medesimi  erano  a  trovarsi 
compooiaienti  che  sarebbero  tenuti  un  gran  che  se  ci  venis- 
soo  di  Grecia.  Però  e  Vannetti  e  Cesarotti  e  i  censori  e 
i  lodatori  giudicavano  o  a  detta  o  sopra  traduzioni  fatte  al  modo 
del  Bertola. 

Poi  si  mutarono  i  tempi;  e  per  poco  non  sarebbe  parso 
IO  crimeulese  il  poetare  altrimenti  che  col  Dante  ringentilito, 
e  non  bestemmiare  con  lui  tutto  che  era  settentrionale.  Tanto 
poco  erasi  inteso,  che  ogni  popolo,  il  quale'  non  abbia  com- 
mercio intellettuale  cogli  altri ,  è  ona  maglia  spezzata  della 
grande  catena.  Al  .fine  a  quell'idolo  osarono  volger  le  spalle 
alcuni  più  baldanzosi  ;  e  dal  1 8 1 5  in  poi,  diversi  libri  e  giornali 
fecero  parte  all'Italia  di  quella  letteratura,  fra  i  quali  sì  vo- 
gliono principalmente  lodare  il  Conciliatore^  YEco,  e  il  Saggio 
del  signor  Bellati';  traduzioni  si  moltiplicarono,  si*bbene  le  piii 
di  seconda  mano,  e  a  gran  pezza  minori  in  numero  ed  im-> 
portanza  di  quel  che  porti  1'  immensa  ricchezza  della  mal 
vituperata  scuola  boreale',  ma  ben  pochi  la  cercarono  alle 
fouti ,  contentandosi  delle  versioni  e  delle  storie. 

Fra  le  quali  ultime,  l' unica  originale  italiana  eh'  io  mi  sappia  è 
il  Prospetto  generale  della  letteratura  tedesca  del  prò* 
fessore  Angelo  Ridolfi  *,  a  cui  nessuno  vorrà  negare  cstcsissi«' 
ma  cognizione  di  nomi  e  di  libri,  sebbene  i  giudìzii  che  ne 
reca  non  siano  né  sicori,  né  uniformi. 

■  Saggio  di  poesie  alemaDne  recate  in  versi  italiani  da  Antonio  Bella- 
li.  Milano j  Fontana^  iSSi. 

*  Padova,  Crescini^.  i8i8.  Egli  tradusse  pure  la  Storia  deW  umano  i/i- 
uUetlo  ài  Carlo  Federico  Flogel,  Pavia,  1788,  e  i  Pensieri  di  Gio. 
Giorgio  Sulzer  Sulia  miglior  maniera  di  lecere  alla  gioucntit  le  opere 
clauidie  degli  antidii,  Pavia  ^  1802. 


mT)  mli.a  lettera I tra   jldesca. 

Nola    ira   pure  iu  Italia   l'opera  del   baroue    di  BielfelJ, 

Progressi  d^  Alemanni  ndle  sdenze  e  nelle  belle  leu- 
iere;  e  riucremcnto  de' giornali  in  questi  nkimi  tempi  fiecc 
che  81  leggessero  tradotti  molti  articoli  importanti,  tolti  ai  fin 
gli  di  Germania,  di  Parigi  e  di  Londra,  cbe  infomanoo* 
gli  Italiani  intorno  alla  letteratura  alemanna. 

Di  essa  ha  dato  una  storia  Adolfo  Mendel,  uno  dei  crìtici 
pili  profondi  ed  arguti  '.  Fra  tanta  discrepanza  di  prìncipii 
estetici ,  egli  s'  attenne  al  più  morale,  non  riguardando  mai 
il  bello  scompagnato  dal  buono;  dietro  al  che  non  è  me- 
raviglia se  bandì  guerra  a  Wieland  e  a  Gothe.  Certamente 
agli  Italiani  non  può  che  tornare  vantaggioso  lo  studio  del 
suo  lavoro,  come  esempio  d'un  grandioso  modo  di  osservare 
le  cose,  onde  trascurando  le  forme  siccome  accidenti  e  fe- 
nomeni ,  mira  alla  sostanza,  da  cui  unicamente  deduce  le  sue 
classificazioni.  Ma  egli  discorre  come  a  persone  versatissime 
in  quella  letteratura,  porta  sentenze  come  fossero  noti  gli  ele- 
menti ;  talché  per  un  Italiano  che  sia  digiuno  o  nuovo  di 
qnell:)  materia,  può  valere  poco  più  che  i  libri  di  Herschel 
a  chi  mai  non  pose  l'occhio  ad  un  telescopio. 

L' istesso  difetto ,  non  gli  stessi  pregi  ha  Loève  Veimars, 
che  tradusse  in  francese  lo  stranissimo  Hojffhìanny  e  che  tiene 
informato  Parigi  degli  andamenti  delle  lettere  tedesche.  Co- 
gnito di  quanto  scrissero  in  tal  proposito  Goldast,  Si:hiller, 
Eckard,  Schlegel,  Eschenburg,  Bodmer,  Koch,  Meissner, 
Bulcrweck  e  gli  altri  critici,  ed  attenendosi  massimamente  a 
qucst'  ultimo ,  stese  la  sua  Storia  della  leUeraJUau  aleman' 
na  %  compiuta  in  quanto  sia  ai  nomi  ed  alle  epoche,  ma  non 
profonda,  nou  consentanea  nelle  dottrine,  rapida  troppo  nel 

i  Die  Deutsche  Littevaluv.  Stuttgard,  1828.  L'Iu  poi  rifuia  ed  amplia- 
\^y  e  ((iiol  Urano  elio  riguarda  la  poesia  fu  tradotto  in  italiano.  Lugano^ 
Riiggia ,  1 83 1 .  Vedi  su  quest*  opera  uu  articolo  del  Rko^lUot'c^  atla^ 
hrc   iS^f). 

a  Y\\  uadolta  dal  eh.  signor  Antonio  Piazza. 
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parlare  dei  sommi,  troppo  minuta  con  alcuni  inferiori,  e  sprov- 
veduta anch*  essa  di  esempi. 

Poco  più  che  notizie  biografiche  offre  il  recentissimo  Md' 
naale  della  letterattira  nazionale  di  Kobcrstein. 

Recentissima  pure  è  la  storia  del  Peschier  *\  della  qnale 
dapprincipio  avevamo  promesso  dare  nulla  più  che  un  sunto 
per  questo  giornale  ;  ma  ci  accorgemmo  ai  primi  passi  come 
BOQ  si  potesse  farvi  sopra  fondamento,  essendo  in  Catto  nulla 
meglio  che  un  musaico  de'  pareri  altrui ,  tolti  massimamente 
dalla  Bisfista  germanica^  dalla  Rivista  degli  Stati  del  Nord 
e  da  altre  di  Francia;  il  sentimento  in  conseguenza  ondeg- 
giante, vani  i  prìncipii  estetici;  talché  a  volta  a  volta  il  trovi 
cattolico  con  Schlegel  e  Villemain,  scettico  o  miscredente  con 
Bome,  con  Heine,  con  Lerminier;  veneratore  dei  nomi  clas- 
sici coi  critici  di  tempo  fa ,  o  severo  ai  più  illustri  coi  ro- 
nantici  più  moderni.  Cura  troppo  gì'  individui ,  senza  ab- 
bracciare le  masse;  e  quando  s'avventura  alle  generalità,  riesce 
0  vago  o  falso.  Tale  ci  sembra  ajlorchè  pone  per  formola 
della  poesia  tedesca  lo  spiritualismo;  e  trova Ja  cagione  di 
ciò  nel  clima.  Eppur  il  clima  era  lo  stesso  al  tempo  dei  min- 
Besingherì  e  a  quello  di  Holty.  Il  Peschier  tace  poi  au- 
tori troppo  famosi;  non  ha  proporzione  di  parti,  e  le  sue 
Tersioni  sono  spesso  travisamenti.  Ecco  perchè  osammo  fare 
da  noi,  giovandoci  degli  altri,  mettendovi  qualche  cosa  del 
nostro ,  se  non  altro  l' indipendenza  del  giudicare. 

Beniamino  Constant,  Ampère,  Saint-Marc  Girardin,  Phi- 
brète  Chasles  ,  Marroier  ,  Barante ,  Edgard  Quinet  ven- 
dicarono ultimamente  la  Germania  dall'  oltraggioso  silenzio 
che  sulle  cose  di  essa  aveva  serbalo  la  Francia.  Ma  il  merito 
d'avere  superato  la  muraglia  alzata  fra  la  Germania  e  la  Francia 
sprezzatrioe,eper  quel  mezzo  apertala  a  tutta  Euopa,  si  con- 

>  Histoire  de  la  UuénUure  allemande  depuis  Us  tempi  plus  reculéM  jutqu'à 
noi  jours,  par  A.  Peschier.  Parìa  et  Genèyc^  1836^  tom.  a. 
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viene  alla  baronessa  di  Siaci,  liscila  essa  dalla  Francia  di 
Voltaire  e  dell'Enciclopedia,  ove  dominava  lo  schernevole 
«cetlicismo,  penoso  a  tolti ,  insoffribile,  a  chi  abbia  Iiime  d'in« 
telletto,  vigor  di  ragione,  rettitodine  di  sentimento,  si  jrào 
dinanzi  la  Germania  studiosa,  seria,  credente,  ideak;  ne 
va  presa  di  entusiasmo  femminile;  e  scrivendo  dopo  il  ca« 
lore  d' una  conversazione,  ove  trovava  tutto  giusto,  tutto  vero, 
tutto  bello ,  parla  di  que^  letterati ,  di  que'  mistici,  di  qne'fi- 
losofi  con  parole  di  cieca  ammirazione,  ed  fanatismo  di  una 
innamorata.  Né  il  senno  di  un'  innamorata  può  al  giusto  prem- 
iar il  vero;  onde  l'opera  sua,  dove  s'è  proposto  di  rivelar 
le  bellezze  della  letteratura  alemanna,  comparve  esagerata  e 
stravagante  agli  spassionati.  I  coscienziosi  Tedeschi  non  sa*- 
pevano  comprendere  costei,  che  di  tutto  parlava  senza  esser 
di  nulla  bene  istrutta:  i  migliori  con  aria  di  benevola  com- 
passione osservavano,  come  si  fa  alle  pazziuole  d' un  fanciut 
lo,  le  bizzarrie  di  questa  buona  donna,  die  gute  Fraui 
altri  la  trovavano  pazza ,  assurda  e  mentitrice. 

Valutiamo  per  nulla  meglio  che  una  celia  quella  d'  una 
donna  che  diceva  :  a  Qual  meraviglia  se  la  Stael  riceve  sì 
liete  accoglienze  in  Germania?  potrebbe  succederle  altrìmen-^ 
ti,  arrivandovi  preceduta  dalla  sua  reputazione,  e  accompa- 
gnata dal  suo  cuoco?  9^  Ma  un  altra  donna  che  i  Tedeschi 
pongono  fra'  migliori  ornamenti  moderni  di  loro  nazione,  Ra- 
chele di  Vamhagen  ',  cosi  parlava  della  Francese: 

E  uà  Yoilicc  iacomodo  che  mi  molesta:  nulla  attorno  a  lei  è 
tranquillo.  Nella  sua  Aleniagìia^  la  Stael  vagella.  Chi  non  couosce 
la  Geimaiiia  dovrebbe,  stando  a  quel  libro,  giudicarla  an  fumaiuolo 
freddo,  dove  vagolano  pallide  fantasmagorie,  condannate  da  Dio  ad 
esser  oneste,  e  di  cui  qualcuna  tratto  tratto  si  pone  a  sedere  e 
tncditarc  astratta.  Le  nostre  università  ella  dipia&e  come  tane  di 
sorci.  Meschina  ella  è ,  priva  di  sentimento  e  di  musica.  Povei*ctta  / 
nulla  vide,  nulla  comprese.  Nou  ascoltava  se  stessa,  per9hc  ad  ogni 

>  Vedi  V  appendice. 
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idea,  ad  ogni  pensiero  immediatamente  rifletteva  in  qual  modo  la 
spiritosa  Parigi,  -in  qnal  modo  il  suo  pubblico,  il  mondo  suo  po- 
trebbero giudicarla,  ossia  irantenderla.  Non  si  dà  riposo  in  costei, 
oè  mai  sarebbe  venuta  a  maturità,  quando  bene  fosse  campata  gli 
aoiii  cbe  io  le  auguro.  Ha  della  capacità ,  mar  non  un'  anima  che 
Dediti  sopra  se  stessa  ;  nulla  in  lei  è  tranquillo  ;  non  fa  mai  com^ 
riflettesse  da  sola,  ma  sempre  come  parlasse  a  molti  :  le  brigate  la 
gQa^tarollo  pcesto.  Essa  non  può  ridurre  a  compimento  un  libro,  e 
ciò  che  essa  intraprende  non  forma  mai  che  un  canto.  Peccato  I 
aveva  sortito  dalla  natura  dei  doni,  ma  le  mancavano  l'armonia, 
on  anima  calma  ed  innocente. 

Né  troppo  favorevolmente  senteouavaao  di  essa  i  due  pia 
grandi  poeti.  Schiller  nel   i8o3  scriveva  a  Gothe: 

La  sigocMra  di  Stael  vi  parrà  tal  quale  l'avete  indovinata,  tutta 
don  pezzo,  senza  che  in  lei  siavi   pure  un  tratto  di  eterogeneo, 
di  falso  o  patologico.  Questo  ne  rende  sopportabile  la.  società,  per 
I    qointo  diversissimi   ci  sentiamo  di   carattere   e  del  modo  di  pen- 
ive;  questo  fa  che  voi  pure  da  lei  potete  sentir  tutto  e  tutto  dirle, 
È  d  facsimile  della  coltura  dello  spirito  umano  in  Fr^incia,  e  lo 
mostra  sotto  od  aspetto  lusinghiero.  In  quante  discussioni  e  spiega- 
liooi  noi  facciamo  su  ciò  che  noi  chiamiamo  la  metafisica,  la  Stael  va 
io  perpetue  contraddizioni.  Ma  la  sensibilità    sua  avanza  di  graa 
laogo  il  suo  criterio,  e  Io  spirito  di  lei  soggioga  la  forza  del  ge- 
nio. Sarebbe  capace  di  spiegare,  di  capire,  di  valutar  tutte  le  cose, 
senza  convenir  mai  che  alcun  soggetto  possa  esserle  oscuro  e  ioac- 
cesòibile.  Dove  non  può  portar  la  luce  colla  sua  fiaccola  ,  crede  non 
vi  sia  nulla.  Quinci  il  suo  orrore  per  la  filosofia  intellettuale,  che 
crede  fatta  per  condur  dritto  filato  al  misticismo;  ma  la  supersti- 
zione è  il  gas  azoto  che  la  farà  morire.  Non  ha  veruna  facoltà  di 
percepire  ciò  che  noi  chiamiamo  poesia.  Nelle  opere  d'invenziono 
Boo  sa  afferrare  che  lo  schizzo  generale   o  le  parti  passionate  ed 
oratone  ;  ma  quantunque  non   poàsa   riconoscer   sempre  ciò  che  ft 
Lene,  nessuna  £iisa  apparenza  saprebbe  trarla  in  inganno.    Vedete 
iosomma  che  la  sagacità,  la  risolutezza  e  la  vivacità  della  sua  in- 
telligenza son  fatte  per  produr  un'  impressione  favorevole.  L'iniica 
cosa  spiacevole  in  lei  è   l' estrema   volubilità    di  sua  lingua ,  che 
costringe  Taditore,  se  desidera  di  seguirla,  a  diventare  tutt 'orecchi 
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Con  meno  simpatia  riapondeva  Golhe: 

Oggi  la  terza  volta  ricevetti  la  signora  di  Stael,  e  sempre  m' ha 
fatto  la  stessa  impressione.  Gol  maggior  garbo  esteriore,  non  è  per 
questo  meno  incivile  verso  noi  altri  iperborei,  quando  vorrebbe  che 
i  nostri  vecchi  abeti ,  le  robuste  nostre  querce  e  il  ferro  delle  no- 
stre cave  fossero  adoprati  in  oggetti  d'ornamenti  o  d'utilitli.  In- 
tanto noi  ci  vediamo  costretti  a  far  colle  nostre  vecchie  tappezze- 
rie dei  doni  per  gli  ospiti  nostri,  ed  a  difenderci  con  armi  firancesL 

E  altrove: 

La  Stael  volca  conoscere  Weimar  sotto  Y  aspetto  morale,  sociale, 

letterario,  e  non  meno  le  importava  d' esservi  conosciuta.  Ma  esser 

conosciuta  non  le  bastava  :  volea  produrre  viva  impressione  sai  sensi 

e  sulla  mente  di  chi  ^ascoltava.  Apponeva  ai  Tedeschi  l'inerzia, 

e  facea  di  tutto  per  istuzziocarne  l'apatia  :  senza  che  comprendesse 

quella  risoluzione  calma  e  profonda  che  dirige  tutte  le  azioni  loro 

con  un  solo  principio  e  ad  un  fine  solo.  L' ideale  della  vita  omana 

era  per  essa  una  rapida  successione   di  vive  impressioni ,    e  quel 

della  societ^i,  un  perpetuo  dibattimento.  Suo  diletto  era  filosofar  in    I 

tin  crocchio.  Ma  il  suo  filosofare  com'  era  ?  un  bollante  dissertare 

sovra  problemi  imperscrutabili.  Donna  e  francese,  sosteneva  il.  suo 

dire  con  energia,  con  eloquenza,  con  ostinatezza  spesso  sofistica, 

senza  dar  retta  alle  obbiezioni  degli  antagonisti.  Ciò  destava  in  me 

il  prurito  di  contraddirle ,  e  quasi  sempre  le  opponevo  obbiezioni 

vigorose.  La  mia   opposizione  aperta^   invincibile,  la  metteva  alla 

disperazione;  e  allora  appariva  più   amabile,   meglio  spiegava  la 

vivacità  di  sua  immaginazione,  la  prontezza  di  risposte  cosi  a  lei 

propria.  Ebbi  seco  piii  volte   simili   alterchi,   ma  mi  davano  una 

fktica  da  non  dire,  perchè  non  lasciava  tempo  da  riflettere  neppuf 

ai  soggetti  di  capital  importanza;  e  messe  in  campo  quistioni,  la  cai 

profondità  sgomenta  a  pur  pensarvi,  pretendeva  che  la  conversazio- 

ne  procedesse  ooU'egoal  rapidità.  -  In  mezzo  a  tutto  ciò,  la  visita 

iatta  da  quella  dama  all'Alemagna,  ebbe  tante  oonsegueaze  :  e  alle 

sue  conversazioni  con  noi  siam  debitori  del  libro  Vjélemagnaj  opera 

di  gran  d'effetto,  che  come  un   grand'  esercito   che  assalisse  la  ma« 

raglia  della  China,  v'aperse  la  breccia  e  penetrò.  Gli  antichi  pre* 

giudizi i  che  divideanla  dalla  Francia,  vennero  da  lei  abbattuti  :  ora 

possiamo  intenderci:  il  Reno  più  non  e  una  barriera;  e  il  genio 

UdescOi  mercè  di  lei,  non  è  più  uà  enigma  al  resto  del  moodo» 
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Noi  rirerìmmo  questi  pezzi,  perchè  ne  parvero  opporlani 
a  presentarci  la  nuova  generazione  di  scrittori  fra  i  quali 
fDtriamo ,  e  che  formano  lo  splendido  secolo*  della  letteratura 
alemanna.  Del  resto,  questa  disprezzata  Francese  aveva  il  gran 
merito  di  supplire  all'  immenso  difetto  degli  scrittori  tedeschi^ 
la  popolarità  ;  e  dalle  nubi  tra  cui  erano  stati  involti  (in  aU 
lora  al  guardo  dell'  Europa,  li  traeva  alla  luce,  facendo  così 
die  almeno  1*  esistenza  se  ne  sapesse  ;  il  cercarli  e  1'  ammi- 
rarli dovea  tenervi  dappresso.  Quel  suo  libro  poi ,  senta  pure 
del  romanzesco,  è  però  impossibile  deporlo  senza  amarne 
fautrice;  e  anche  sugli  studi  della  Francia  esercitò  non  poco 
utile  influenza.  Colei  che  non  si  piegò  a  Napoleone  potente; 
essa,  col  parlare  di  critica,  ragionare  sulle  opere  tedesche, 
mettere  Schiller  e  Golhe  a  petto  con  Bacine  e  Voltaire , 
Kant  e  i  mistici  coli!  Enciclopedia ,  faceva  al  conquistatore 
mra  tremenda  opposizione,  perchè  abituava  a  pensare.  Bea 
lo  comprese  ^li  Napoleone,  quando  ad  Augusto  di  Staci, 
che  implorava  il  richiamo  di  sua  madre  promettendo  eh'  essa 
pia  non  s  impaccerebbe  di  politica ,  <«  Sì  (  rispose  )  non  piiì 
di  politica  !  Non  è  forse  un  impacciarsene  quel  parlar  di  mo«^ 
rale,  di  letteratura,  d'ogni  altra  cpsa  al  mondo ?^> 

AppcAdice  al  $  8. 

Rachele  di  Vamhagen,  ebrea,  nata  la  Pentecoste  del  177?; 
e  morta  il  7  marzo  1 83 3,  carteggiò  moltissimo  con  amici  e 
letterati,  e  dalla  sua  corrispondenza  appaiono  splendidissimi 
bmpi  d' un  ingegno  meraviglioso.  Ecco  qualche  pensiero 
scelto. 

Bella  è  rionocenia  :  la  virtù  è  un  cmpiastro,  una  cicatricci  un'  o- 
perazione. 

Gii  uomini  non  si  capiscono  Tun  Faltro,  0  potrei  aggiungere  cho 
si  amano  ad  ore  diverse. 

Perchè  dovrò  io  non  esser  naturale?  Nulla  di  più  bello  e  di  pii 
varialo  saprei  afiettarc. 
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Noi  non  facciamo  alcuna  nuova  esperienza,  ma  son  sempre  nuovi 
uomini  elle  fanno  esperienze  vecchie. 

Non  solo  è  diCGicile  il  trovare  la  verità  quaggiù,  ma  si  deve  an- 
clie  nasconderla  e  dissimularla. 

La  folla  è  nemica  delle  nuove  dimostrazioni,  e  il  dimostratore 
debb'  essere  un  guerriero ,  e  possedere  le  qualità  più  diverse  tra 
loro:  profonda  calma  di  pensiero;  conceziona  sempre  desta,  sempre 
attenta;  pazienza  e  vigilanza  nella  difesa;  fermezza  irremovibile 
contro  il  dispetto^  la  noia,  il  disgusto  che  cagionano  la  cabala,  la 
stupidità,  la  presunzione;  e  perseveranza  nobile  in  tutti  i  sensi.  Le 
qualità  di  Mirabean. 

Sto  per  dire  che  il  Tedesco  capisce  meglio  il  suo  pensiero,  il 
Francese  le  sue  parole.  De^H^uement,  sacrifice^  les  sentùnents  de  la 
nature,  son  altrettanti  tocchi  di  campana  per  un  orecchio  francese, 
e  il  cuore  vien  tosto  in  sussidio.  Tutti  i  Francesi  capiscono  tutte 
le  loro  parole,  come  ebbi  occasione  di  ammirare  nella  Storia 
della  rwoluxione.  Ma  una  folla  di  popolo  tedesco  come  si  potrebbe 
arringar  in  modo  da  farsene  capire  ?  come  dargli ,  per  esempio , 
sn'  idea  dei  civili  rapporti  ?  còme  chiarirgli  un  intrigo  da  sventare? 
,  .  Distinguendo  i  figli  natdrali  dai  figli  civili ,  come  il  diritto  na- 
turale dal  civile,  i  figliuoli  non  dovrebbero  aver  che  madri,  portar 
il  loro  nome ,  e  le  madri  avere  il  bene  e  la  potenza  della  fami- 
glia. Cosi  vuole  natura  :  solo  bisogna  renderla  più  morale,  ma  non 
contrariarla  nelle  eteme  sue  leggi.  La  natura  è  proprio  spaventevole, 
allorché  si  pensa  che  una  donna  può  esser  violentata  a  generar  un 
uomo  contro  suo  grado  e  piacere.  Questa  grande  afflizione  della 
donna  debb'  essere  corretta  da  nuove  istituzioni  umane  ;  ed  attesta 
quanto  il  fanciullo  appartenga  alla  madre.  Gesù  ebbe  soltanto  una 
madre.  La  società  dovrebbe  a  tutti  i  figliuoli  costituir  un  padre  idea- 
le, e  tutte  le  madri  dovrebbero  essere  tenute  in  istato  d'innocenza  e 
di  amore  come  Maria. 

}.  9.  Lesung.  —  Winkelmaim.  —  Estetici.  —  Crìtici. 

Rimettendoci  ora  in  vìa,  diremo  come  al  gusto  francese  e 
Tolteriano,  messo  in  voga  da  Wieland  e  da'  suoi  e  dalla  pro- 
tezione del  re  di  Prussia  ,  fece  guerra  Efraimo  Lcssing 
(i 729-1 781)  associato  con  Mosè  Mendelsshon  (1739-1786)» 
soprannominato  il  Socrate  tedesco»  e  con  Nicolai  erudito 
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libraio,  capo  di  oDa  società  diretta  a  diffonder  tra  il  popolo 
le  cognizioni.  Nelle  £avole  in  prosa  del  Lessiog  ',  la  natO'* 
ralezza  sente  molte  volte  di  scipito  ;  se  pure  non  vogliamo 
dire  che  ci  abbia  guasto  i  palati  il  frizzante  che  La  Fon-* 
taine  introdusse  in  questo  genere,  e  che  svogliò  della  primis 
tÌTa  ingenuità  esopiana.  Lessing  poi  ha  il  merito  d*  aver  it 
primo  in  Germania  sollevato  la  crìtica  a  più  elevato. scopo. 
Tolse  egli  ad  esaminare  i  drammi  stranieri,  che  soli  atteggia- 
vansi  in  Germania,  mirando  a  ripristinare  la  semplicità  che 
a&tto  n'  era  stata  sbandita  dai  tragici  francesi  con  quel  loro 
siile  tutto  arte ,  tutto  scuola ,  rifuggente  dalle  idee  familiari 
e  dai  nomi  proprìi:  chiamò  ad  esame  quel  che  i  più  adorai 
vano  ciecamente;  ed  egli,  tedesco,  non  esitò  a  censurare  un 
sommo  Francese,  a  scherzare  col  re  dello  scherzo,  Voltaire» 
Le  sne  recensioni  (per  usar  una  parola  solenne  in  quella  lin- 
gDa)  sopra  la  Zairay  la  Merope^  la  SemiranUdey  non  ca- 
dono già  con  critica  sminuzzata  sa  questa  o  su  quella  parte^ 
ma  sopra  i  caratteri  ed  i  sentimenti;  onde  la  sua,  più  che 
d'  una  censura  letteraria,  veste  aspetto  d' una  rivista  del  cuore 
umano.  Sua  mercè,  i  Tedeschi  non  vergognafonsi  più  di  dirsi 
e  mostrarsi  Tedeschi,  ed  ardirono  sottrarsi  al  giogo  della  cor« 
rettezza  ogni  qualvolta  \  esigesse  l' originalità.  Vero  è  bene 
che  egli  medesimo  non  seppe  svestire  affatto  l'uomo  antico; 
e  nel  tempo  che  poneva  sull'  altare  Shakspeare,  giurava  nella 
parola  d'Aristotele;  di  che  veniva  un  ingrato  miscuglio  di 
dissonanti  dottrine. 

Pretese  egli  che  il  dialogo  fosse  affatto  conforme  a  quel 
che  si  sente  sulle  bocche;  ma  ed  egli  medesimo,  e  peggio  i 
suoi  imitatori  degenerarono  in  un  triviale  trascuratissimo,  e 
caddero  nell'  affettazione  del  naturale,  che  di  tutte  è  la  peg^ 
giore. 

La  sua  commedia  Minna  ài  BarnheUn,  ove  ritrae  im  one- 

I  La  raccolta  di  tutte  le  sue  opere  (Berlino,  1791** 7^)  comprende 
^  Tolnmi  ìn-S* 
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sic  ufficiale,  la  cui  riputazione  è  messa  a  repentaglio  da  un  in- 
giusto processo,  talché  egli  cela  la  sua  affezione  ad  una  donna 
amata  e  amante  per  non  trarla  a  parte  delle  sue  sciagure, 
fu  con  entusiasmo  accolla  dai  Tedeschi,  lieti  di  trovarvi  ca- 
ratteri ben  disegnati  e  situazioni  commoventi;  ma  per  quanto 
e  lo  Schlegel  e  la  Stael  la  levino  a  cielo,  troppo  mi  pare 
vi  manchino  la  forza  comica  ed  il  riso  franco  e  naturale. 

Caratteri  non  meno  veri  e  più  dilicati.  ci  appaiono  nel- 
VEmUia  Galottij  fanciulla  uccisa  dal  padre  per  sottrarla  alla 
violenza  d' un  tale  Ettore  Gonzaga  principe  di  Guaatalla. 
Oltreché  il  fatto  é  falso,  ciascuno  si  rammenta  della  Virginia 
romana  ,  bello  e  grande  simbolo  d' un  passo  dell'  umanità  fatto 
in  Roma;  al  cui  confronto  l'accidente  della  Galotti,  ristretto 
in  una  piccola  corte  ed  affatto  casalingo,  si  scolora  e  diviene 
una  perpetua  inverosimiglianza,  mal  palliata  dallo  splendore 
della  poesia. 

Maggior  voga  ottenne  iVoton  il  sas^io^  dramma  tratto  dalla 
famosa  novella  del  Boccaccio  dei  tre  anelli,  e  drizzato  allo 
scopo  (nuovo  davvero  pel  teatro)  di  sostenere  l' indifferenza 
religiosa,  e  mostrare  che  tutte  le  credenze  sono  buone,  tutte 
&\  riducono  ad  una  sola  verità.  Era  un  omaggio  al  demone 
del  dubbio,  al  quale  sagrificò  pure  altrove,  e  principalmente 
nei  Frammenti  di  R&marus  \  E  fu  peccato,  giacché  forse 


>  Contro  questi  è  diretta  la  fayoletU  dì  Amedeo  Corrado  PfefleI  Dom 
Goldstiik,  i<  Per  yia  un  fanciuUo  trovò  una  vecchia  moneta  :  Oh  guardate 
qua^  signori^  che  coia  trovai  1  gridò  tutto  festa.  Dalla  lua  baracca  di  ri- 
gattiere lo  vide  un  rabino  di  nome  Efraim.  -  In  verità  di  Dio^  esclamò 
Sorrìdendo  befiìirdo  e  con  segreto  livóre  ^  è  una  moneta  falsa.  -  Al  po« 
vero  fanciuUo  si  strìnse  il  cuore  dell'angoscia.  Qualche  po'  di  lega  po- 
teva contenere  si,  ma  in  fatto  era  oro.  L'acerbo  scherno^  la  scaltrita  lo- 
gica del  sofista  non  requiò,  sinché  il  fanciullo,  pien  di  dispetto,  buttò  la 
moneta  in  un  pozzo. 

••  O  non  chiamati  esorcisti  deUa  fede  l  vostro  rìtratto  è  quest'  uomo. 
Voi  rubate  al  Crìstiano  un  bene  che  nulla  può  giovare  a  voi.  Dotti 
•ignori,  scrìttori  di  frammenti,  che  non  andate  piuttosto  ad  assaltar  aUa 
•trada?  n 
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Dfslo  il  tenne  di  qua  da  nn'  altezza  sublime.  Che  sebbene 
M  siamo  soliti  ammirare  il  Lessing  soltanto  come  critico , 
ore  ebbe  mente  di  filosofo  profondo  :  con  Lavater  ed  Ha- 
lann  mosse  alla  ricerca  della  verità  smarrita  senza  lasciarsi 
MBinare  da  spirito  di  scuola:  in  ardimento  ed  acutezza  Ic- 
m  la  roano  a  Kant;  e  meglio  di  questo  avrebbe  sviluppalo 
I  filosofia,  se  non  avesse  troppo  sparpagliato  Tingcgno,  non 
CBsato  a  combattere  il  falso  anzi  che  assodare  il  vero,  non 
dnto  far  lega  con  Nicolai,  Basedow,  Weisshaupt  e  gli  altn 
le  combattevano  i  pregiudizii,  nome  sotto  cui  intendevano 
!  cose  pia  sacre. 

E  sia  Lessing  il  primo  nome  che  opporremo  sì  a  coloro 
be  deprezzano  il  giornalismo,  sconoscendo  questo  nuovo  stro- 
WDto  di  civiltà,  si  a  coloro  che  Io  sviliscono  coirabusame. 
b  fra  i  Tedeschi  l'arte  critica  non  è  a  quella  bassezza  che 
llrove  ;  porta  sapere  e  coscienza  in  esami  diretti  a  vantaggio 
di' arte,  non  a  servigio  d*una  fazione,  non  ad  ignobile  sfogo  di 
sa  rabbia  gelosa;  e  men  che  al  meschinissimo  intento  di  sco- 
rire  i  difetti,  volgesi  al  più  degno  e  più  difficile  di  rivelar  le 
Ame,  d'interpretare  il  genio.  Nell'esame  degli  antichi  si 
Mervano  indipendenti,  considerando  i  classici  come  modelli, 
XI  come  precettori.  Nelle  recensioni  intorno  ad  opere  nuove, 
ipficano  cognizioni  positive  le  meglio  approfondite,  e  le 
m  filosofiche  teorie.  I  giornali,  non  che  esser  abbandonali 
r  infima  classe  di  scrittori,  né  destinali  unicamente  a  pascer 
inezie  o  a  divertire  con  alterchi  la  società,  sono  sostenuti 
L  consnmati  ingegni,  aperti  pel  tirocinio  dei  nuovi;  e  spesso 
I  uscirono  opere  che  non  morranno.  Miiller,  Golhe,  Kant 
edcro  in  quelli  delle  critiche  piene  di  soda  dottrina.  Nìco- 
i  e  Mendheisshon  con  Lessing  innovarono  la  loro  nazione 
De  Lettere  concementi  la  letteratura  moderna  j  e  le 
lalisi,  che  1'  ultimo  stampò  nella  Biblioteca  letteraria  ale- 
anna  ed  altrove,  possono  considerarsi  per  vere  opere  com- 
ole.  G>n temporaneamente^  nelle  Mescolanze  di  Brema,  t 
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primarii  ingegni  si  opponevano  al  disprezzo  che  per  la  let<« 
teratnra  tedesca  insinnavano  i  Francesi,  membri  dell'  accade^ 
mia*  di  Berlino  adunata  da  Federico  II.  Wieland  e  Schiller 
scrivevano  il  Mercurio  tedesco^  e  quest'  attimo  fondò  coi  prì« 
mi  letterati  le  Ore  e  la  TaUa  renana.  Klebt,  col  pabbli« 
cista  Adamo  MilUer,  dava  fuori  \\  Phashus.  Kotzeboe  eoo 
Merckel,  il  FrejrmiUhig,  poi  la  Gazzetta  popolare  russa  te^ 
itesca;  Nìebhur  col  Corrispondente  prussiano ^  nel  i8i3| 
ridestava  il  patriottismo  ;  ed  insieme  con  Schelling,  estensore 
degli  ninnali  ba^Poresiy  e  con  Hegel  della  Gazzetta  di  Barn* 
terga  y  lavorava  il  Giornale  critico  di  filosofia',  Savigny 
quello  di  storia;  Jacobi  ed  Einse  V Iride \  Herder  VAdra- 
stea;  Gothe  fino  alla  morte  compilò  il  Giornale  d'antichità 
ed  arti  belle. 

E  basti  dire  che,  io  Germania,  i  giornali  politici  e  le  rac- 
colte periodiche  sommano  a  più  di  duecento,  e  tutti  con  mot* 
tissimi  soscrittori. 

Il  Lessing  può  anche  considerarsi  creatore  di  quella  scienza 
che  è  l'apice  della  critica,  intendo  l'estetica.  Gii  Wincket* 
mann  (1717-1768),  povero  fanciullo,  sostenuto  dalla  genero^ 
sita  del  cardinale  Alessandro  Albani,  avea  pel  primo  ossero» 
vato  i  monumenti  antichi  con  profondita,  abbracciando  nelle 
sue  ricerche  tutte  e  tre  le  arti  del  disegno;  e  nella  positiva 
sua  critica  mai  non  disviando  colle  teoriche  dalla  realta.  La 
sua  Storia  dettarti  beUe^  a  tacere  il  merito  de'  giudiài,  è 
modello  di  grazia  e  nobiltà;  ed  il  dignitoso  suo  entusiasmo 
nel  contemplare  i  capolavori  basta  per  rispondere  vittoriosa- 
mente a  chi  pensa  non  potersi  le  materie  severe  innalzar 
giammai  dal  loro  rimesso  cammino,  né  doversi  1'  erudizione 
infiorare  coll'immaginativa*  Se  vuol  descrivere  il  Laocoonte^ 
così  si  esprime* 

Laocooiite  presenta  lo  spettacolo  della  natura  umana  in  preda 
al  più  gran  dolore  ond'ella  sia  capace,  sotto  le  sembianze  d*  un 
nomo  che  raccoglie  contro  di  esso  tutto  il  vigor  morale.  Mentri 
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J'eccesso  dello  spasimo  contrae  i  nervi  e  tende  i  mnscoli  violen- 
Irmente,  traspare  la  serenità  dell'anima  sua  sulla  fronte,  corrugata 
dal  patimeoto;  il  petto  anelante  sotto  queir  atroce  stretta,  al/.asi 
fon  figore  per  racchiudere  e  concentrare  l'angoscia  die  lo  sbrana* 
I  sospiri  che  soffoca,  l'alito  che  ritiene,  gli  comprimono  il  basso 
rcotre  e  iacaTano  i  fianchi ,  sì  che  può  indovinarsi  il  moto  de'suoi 
TiseerL  Eppure  le  sue  doglie  pare  lo  pungano  men  vivamente  che 
<|ueUe  dei  figli,  che  fissi  gli  occhi  sul  padre,  esclamano.  Aiuto.  La 
tenerezza  paterna  di  Laocoonte  si  manifesta  da'  languidi  sguardi , 
e  la  compassione  sembra  ondeggiar  negli  occhi  di  esso  come  un 
tenne  rapore.  La  sna  fisonomia  esprime  lamenti,  non  gridi  ;  gli  oc 
chi  lerati  al  cielo  invocano  l'assistenza  suprema.  La  bocca  sua  tra* 
disce  r  ansietà ,  e  il  labbro  inferiore  che  s'abbassa  mostra  soccom- 
bere agli  sforzi  eh'  e'  fa  per  frenarsi  ;  mentre  il  superiore  che  si 
alza  direbbesi  che  ceda  al  sentimento  del  dolore ,  e  V  apertura  di 
sua  bocca  rivela  il  dispetto  che  eccita  in  noi  il  sentimento  d' un 
sol&ire  immeritato.  Esso  labbro  superiore  alzasi  fino  al  naso,  gon- 
fia le  narici ,  e  le  mostra  con  isforzo  dilatate. 

Questa  violenta  lotta  fra  la  natura  che  soffre  e  lo  spirito  che 
s'afforza  contro  il  dolore,  più  visibil  si  rende  sulla  fronte,  ove  se 
Tecoesso  del  patimento  inarca  violentemente  le  sopracciglia ,  la  resi* 
stenza  comprime  le  carni  di  sopra  dell'  occhio ,  e  le  rabbassa  verso 
la  palpebra  superiore,  che  ricoprono  quasi  affatto.  L'artista  non 
potendo  abbellire  la  natura ,  si  industriò  di  darle  più  sviluppo,  più 
precisioDe,  più  vigoria,  talché,  anche  dove  regna  il  massimo  dolore, 
ipieca  la  massima  bellezza.  Il  fianco  sinistro,  ove  il  serpente  mor- 
dendo insinuò  il  veleno,  è  la  parte  più  rilevata,  per  l'azione  del 
Teleno  e  per  la  vicinanza  del  cuore,  ed  è  un  vero  capolavoro  del- 
l'arte. Le  gambe  pare  che  s'agitino  per  sottrarsi  al  mal  che  le 
stringe;  in  una  parola  non  v' è  punto  del  corpo  in  riposo,  e  gli 
stessi  colpi  dello  scalpello  paiono  dare  ancora  maggiore  espressione 
alla  pelle  raggrinzita  dallo  stiramento  universale  de'  muscoli  e  dei 
nervi 

Cosi  poi  parla  deirApoIlo  di  Belvedere: 

La  statua  d'Apollo  è  l'ideale  più  sublime  fra  tutte  l'opere  dei- 
r  antichità  che  sfuggirono  alla  distruzione.  L'artefice  la  fece  pura- 
mente ideale,  prendendo  dalla  materia  solo  quanto  era  necessario 
per  rendere  sensibile  ciò  che  aveva  concetto  in  mente.  Questo 
Apollo  sorpassa  tutti  gli  altri  suoi  simulaaij  quanto  l'Apollo  di 
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Omero  sorpassa  quelli  descritti  da  altri  poeti  :  il  taglio  delle  mem- 
bra eccede  l'umana  natura ,  e  il  suo  atteggiamento  ne  rivela  la 
grandezza  divina.  Un'eterna  primavera,  siccome  quella  del  beato 
Eliso,  diffonde  sopra  le  virili  forme  dell'età  compiuta  i  graziosi 
fratti  della  florida  giovinezza,  e  molle  e  lusinghiera  scorre  sovra  la 
gagliardia  di  sue  membra.  O  tu  chiunque  pregi  i  monumenti  del- 
l'arte, ilzati  in  ispirito  alle  regioni  delle  incorporee  bellezze,  e 
cerca  creare  una  natura  celestiale  ;  che  quivi  nulla  v'  è  di  mortale, 
nulla  che  senta  dell*umana  meschinità.  Non  vene,  non  nervi  agitMio 
o  movono  questo  corpo,  ma  un  alito  di  cielo,  che  simile  a  placido 
fiume,  tutti  ne  ricolma  i  contorni.  Ha  con  celere  passo  inseguito  e 
ucciso  il  Pitone ,  contro  cui  scoccò  il  primo  strale  dal  suo  arco. 
Lo  sguardo  suo,  sublimato  daUa  compiacenza,  stendesi  quasi  all'in- 
finito ,  di  là  della  sua  vittoria.  Siede  il  dispetto  sulle  sue  labbra,  e 
lo  sdegno  rattenuto  gli  dilata  alquanto  le  narici  ed  alza  l'orgogliosa 
fronte;  ma  la  calma  che  sopra  gli  aleggia  in  beata  quiete  è  inal- 
terabile, ed  i  suoi  occhi  sono  colmi  di  dolcezza,  come  qaando  si 
trova  abbracciato  dalle  muse,  ec. 

Ma  a  viemmeglio  determinare  Y  idea  del  bello  s*  accinse 
Lessing,  studiando  ie  arti  col  pensiero  più  che  coli' occhio; 
e  mentre  Winckelmann  passò  la  vita  soiresamè  delle  statue 
e  delle  architetture  antiche,  sicché  Roma  e  l'Italia  erangli 
nna  vera  patria ,  a  cui  anelava  dalle  diseredate  nordiche  terre, 
Lessing  non  venne  qui  che  dopo  scritto  il  suo  LaocoorUe^ 
ossia  Dei  limU  delia  poesia  e  della  pittura  '.  Quando  quel 
libro  comparve,  <«  con  che  allegrezza  (dice  Gothe)  noi  salu- 
tammo questo  raggio,  che  improvvisamente  un  pensator  di 
primo  ordine  faceva  scintillare  di  mezzo  alle  nubi!...  Quel 
dettalo,  ludgamente  franteso,  ut  pictura  poesis,  era  alfine 
schiarito;  era  resa  manifesta  la  differenza  tra  il  dipingere  e 
lo  scrivere:  vede  vasi  come  le  due  arti  potessero  toccarsi  alla 
base,  ma  le  loro  sommità  cessavano  di  confondersi.  In  fatto, 
il  piltore  ha  per  iscopo  di  piacere  all'occhio,  non  soddisfatto 
che  dal  bello,  mentre  il  poeta  lavora  per  l'immaginazione; 

•  Ne  diede  testé  una  bella  versione  il  cav.  G.  G.  Londonìo ,  presi- 
dente di  questa  aocademia  di  Belle  Arti  Milano,  Fontana,  i835. 
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sebiieiie  ributti  gli  oggetti  deformi,  non  si  sgomenta  però  di 
vederli  riprodotti.  Un'occhiata  ci  indicava  tutte  ie  conseguenze 
di  quel  magnifico  pensiero;  la  critica  decrepita,  che  sola  fio 
allora  avea  diretto  le  riflessioni  ed  i  giudizii  nostri,  più  non 
era  per  noi  che  un  abito  logoro  da  gettar  da  banda  ^. 

Ma  queir  ammirazione  non  si  eternò.  La  poca  conoscenza 
che  Lessiog  aveva  dei  lavori  antichi  gli  fece  avventurare  asserzioni 
die  non  reggono  ';  le  teoriche  sue  del  bello  ideale  non  ten« 
lero  fironte  agli  esempi  contrarli  :  la  nuova  stuoia  estetica 
aesciala  da  Góìhe  stesso,  e  più  dagli  Schlegel  e  da  Tieck, 
convinse  di  false  molte,  anzi  le  capitali  fra  le  dottrine  di 
Lessing.  Né  certo  noi  vorremmo,  con  esso,  identificare  la  pit« 
torà  colle  arti  plastiche,  restringendola  fra  i  limiti  assegnati 
a  queste;  né  segnare  fra  le  arti  belle  una  linea  di  distinzione, 
collocando  in  categoria  separata  la  poesia,  che  è  anima  di 
tutte  le  altre.  A  Lessing  poi  manca  quella  tranquilla  ammi- 
razione dei  capi  d'arte,  colla  quale  solo  pud  conoscersi  la 
perfezione,  non  già  col  criticare  qualche  produzione  imperfetta; 
gli  manca  la  pieghevolezza  di  trasportarsi  a  tutti  i  tempi  e 
i  luoghi,  col  senso  universale  di  Herder. 

Mentre  Winckelmann,  Lessing  e  Fernow^  volgendo  l'atten- 
zione snir architettura  e- scultura  antiche,  sconfiggevano  il  gu- 
sto beminesco,  Lodovico  Hagedorn,  Schlegel  e  Tieck  chiama- 
vano r  estetica  sulla  pittura  e  sulla  poesia  antica  ;  Herder, 
Heinsio,  Gothe  distendevano  gli  sguardi  sull'  intero  dominio 
dell'arte,  riponendo  in  onore  il  medio  evo,  e  fondando  l'e- 
stetica sulla  psicologia.  Ma  i  maestri  di  essa  troppo  ancora 
discordano  ne' principia.  Chi  s'attiene  unicamente  ai  fatti,  puri 

«  Per  esempio,  egli  asierìsce  ohe  gli  antichi  non  espressero  mai  il  fa« 
rore  e  la  disperazione.  Eppure  molte  Furie  si  trovano  nei  monumenti; 
on  epigramma  ci  ricorda  l'Ajace  furibondo  dipinto  da  Timomaco  ;  una 
moneta  deHa  gente  HoitUia  porta  il  Favore  macilente  ed  irto:  un'arca 
sepolorale,  Issione  tormentato  ;  altrove,  Blarzia  scorticato,  Prometeo  legato 
alla  rupe;  soU'arca  di  Cìpsello  nel  tempio  olimpico  è  una  figura  di  donna 
nbbiota,  eoi  demi  sporti  e  le  ugoe  adimioliei  co. 
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frammenti  da  cui  non  si  possono  dedurre  che  conseguenze 
incerte;  chi  si  riporta  all'armonia  col  resto  dell' nniverso; 
chi  ad  un  organo  istintivo  per  l'arte;  chi  alla  morale.  SchiU 
Icr  pel  primo  adattò  all'  estetica  le  dottrine  di  Kant.  Baum- 
garteu  la  svolse  dal  manto  della  filosofia,  tra  cui  stava  na« 
scosa ,  la  separò  dall'  esagesi ,  e  la  definì  ars  cogitationis 
seìisith(e.  Ma  con  ciò  fondavasi  troppo  nel  vago,  atteso  die 
noi  non  abbiamo  veruna  cognizione  astratta  del  bello,  che 
non  conosciamo  se  non  dietro  le  opere  della  natura.  Baom- 
garten  se  n'  avvide,  e  spiegò  quella  prima  definizione  con  que- 
sl'  altra  ars  pulchre  cogitandi.  Ma  anche  cosi  quella  scienza 
trasvolava  il  reale  per  gettarsi  affatto  sull'  ideale. 

Travagliarono  in  quel  campo  Solger,  Sulzer,  Heyne,  Brei- 
tìngcr,  Ramlcr,  Buterweck,  Ficker,  Heydenreich,  Ebehard, 
Suker*,  Engel,  Poster,  Konig,  Tolken,  Griepeukerl,  Eschen- 
burg  %  Schlegel,  pretendendo  ciascuno  alla  loro  volta  essere 
giunti  a  conclusioni  invariabili  sul  bello,  poi  vedendosele  man* 
car  sotto  ;  talmente  che  quel  desso  che,  per  forza  di  genio  c4 
ìiiluizìone,  tutti  li  superò,  Gian  Paolo  Richter,  finalmente  di- 
spiTÒ   egli  medesimo  di  questa  scienza. 

Quanto  a  me  penso  che  teoriche  a  priori  inlomo  all'arti 
belle,  che  sono  per  essenza  sperimentali  e  progressive,  non' 

■  NcUa  sua  Teoria  delle  arti  belle  che  ha  forma  di  dizionario  ^  «i  ha 
una  Storia  della  letteratura  tedesca  Ano  al  1721.  Abbiamo  pure  un  suo 
yia^i*in  in  Italia  postumo  e  inesatto.  In  quel  viaggio  conobbe  l'opera  del 
Gcnovcbi  sul  (hnunercio,  e  s'accinse  a  tradurla,  ma  morie  IMntcrruppe. 

>  Nel  suo  Entwurf  einer  Theorie  und  Litteratur  der  schaiien  ffùaen* 
Mclut/ìen,  dive:  «  L' estetica  presa  nel  suo  più  ampio  significato  è  la  teo- 
rica rompiiita  di  tutte  lo  belle  scienze  ed  arti,  e  non  solo  comprende 
i  gcnorali  e  fondamentali  principii  di  esse,  ma  altresì  le  regole  partico- 
lari di  ciascuna  scienza  ed  arte.  Nel  senso  piò  stretto  è  la  teorica  della 
cognizione  del  Urlio  sensibile»  ossia  il  sistema  dei  prìncipi!  generali  e 
fond.iinrntali ,  drlle  osservazioni  e  regole  applicabili  a  tutte  le  arti  0 
scienze  lu'lto,  in  quanto  è  loro  oggetto  la  rappresentazione  sensibile  »  o 
hanno  por  isropo  comune  l'eccitamento  della  percezione  del  Ideilo,  del 
vero,  del  buono».  Arti  belle  intende  quelle  del  disc^gno,  il  giardinaggio, 
U  m'itiica,  il  ballo:  scieusc  belle,  poesia^  eIoqucaia>  filoioiU  e  atoii«« 
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ssano  darsi;  uè  esser  irrevocabilmente  vere,  fioche  non  si 
ida  immobile  lo  spirito  umano;  e  che  Io  studio  più  op« 
ftoDO  sia  esaminare  il  bello  istesso,  e  giovarsi  dei  varii 
irnienti  ove  di  ciò  filosofarono  meglio  Lessingi  Winckel- 
mo,  Herder ,  Novalis,  Tieck,  Golhe,  Gorres  e  gli  Schlegel. 
Né  di  crìtica  e  d'estetica  parlando,  sapremmo  finir  meglio 
e  con  questo  nome.  Guglielmo  Schlegel  (1767)  alzò  la  cri- 
a  al  grado  più  sublime,  e  diede  un  Corso  di  letteratura 
wnmatica,  il  più  esteso  e  profondo  che  siasi  veduto  sì  in 
mirine  si  in  applicazioni.  La  versione  fattane  in  italiano  * 
rciò  mi  nuovo  mondo  di  idee  e  di  fatti,  allargò  le  vedute 
Ha  crìtica;  la  boria  nazionale  da  una  banda,  dalFallra  l'at- 
oomento  ad  antichi  pregiodizii  tt  bandirgli  la  croce  addosso; 
a  il  trionfo  maggiore  di  quel  libro  sta  nella  debolezza  delle 
nfiitazioni  e  nella  prova  del  tempo.  Federico  suo  fratello  (  1 773«* 
Ì2g)y  da  un'erudizione  a  frammenti  non  credeva  poter  originare 
n  scienza,  ma  solo  dalla  cognizione  del  tutto.  Quindi  tutto  vide» 
tic  analizzò;  seppe  tutte  le  lingue;  si  fece  contemporaneo  de' 
Mani  e  de'  Greci  non  solo,  ma  de' Caldei,  de'Battri,  degli 
isiri;  scrisse  versi  nella  lingua  del  re  Porro,  e  sonetti  che 
Petrarca  non  rifiuterebbe;  profondissime  indagini  fece  sulla 
igna  e  la  filosofia  indiana;  dal  confronto  delle  diverse  fa- 
He  argomentò  che  un  popolo  primitivo  abbia  occupato  qnal- 
t  parte  deUa  terra  innanzi  ai  tempi  storici;  e  colla  somi- 
iaoza  delle  parole  esprimenti  le  idee  primitive,  pose  in  sodo 
origine  comune  degli  uomini ,  e  la  follìa  di  quel  sognato 
Ito  selvaggio,  nel  quale  sarebbonsi  dovute  inventare  tante 
Igne  quanti  erano  individui.  Così  alte  conseguenze  possono 
VM  dai  vilipesi  studii  filologici  I  E  questa  origine  delle  cose 
degli  nomini  fu  il  perpetuo  studio  di  Federico,  dal  quale 
enne  condotto  al  cattolicismo. 
Oltre  molte  poesie  e  prose,  scrisse  la  Filosofia  ileìia  storia 
:  la  Filosofia  della  vita^  col  merito  d' essersi  attenuto  alla  pra** 

*  Da  Oio.  Gbcmnlini* 


l3a  SULLA  LETTERATURA  TEDESCA. 

tica  in  mezzo  di  tanti  speculativi.  Ma  quel  che  più  fa  per  noi  è  i 

la  Storia  della  letteratura  antica  e  ìììodernaj  soUo  il  qoal  u 

nome  di  letteratura  intese  qualunque  lavoro  deirintelletto  che  " 

può  esercitare  influenza  sulle  sorti  d*  un  popolo  '.  Può  dirai  ' 
la  sua  una  vera  corsa  da  gigante  attraverso  i  campi  del  peor 
siero  umano,  lasciando  orme  profonde  ovunque  pone  il  piede 

sicuro.  Fino,  moderato,  giusto  nella  critica   con  Shakspeare  ',^ 

come  con  Omero ,  con  Dante    come   con  CalderoD ,  mostrò  'k 

d'  intendere  a  fondo  quanto  di  grande  e  di  bello  oflErooo  k  ^ 

poesia  de' Greci,  il  genio  romano,  l'ispirazione  ebraica,  e  * 

lo  sviluppo  intellettuale  de'  moderni  ;  dirigendo  poi  tutto  a  . 

quello  scopo  che  a  lui  pare  l' unico  per  ottenere  il  rinnova*  . 

mento  delle   lettere  e   delle  scienze»  la  riunione  cioè  della  i 

fede  e  del  sapere.  *  n 

Riferiamo  qui  un  brano,  ricchissimo  di  idee  che  vorremmo  ^ 

veder  diffuse  e  radicate  fra'  nostri  concittadini.  ^ 

i 

La  separazione  della  classe  letterata  da  quella  gentilmente  cdu-    '^ 
cata^  e  di  tutte  e  due  dal  popolo,   è   il  più  grande  impedimento    ^k 
air  universale  coltura  di  un  paese  :  che  a  voler  raggiungere  la  per>    ^ 
fezioiic  nelle  produzioni  dell'  ingegno,  od  a  volerla  sentire,  debbono    ii 
anzi  cooperarvi  tutte,  in  un  certo  grado,   le  varie  naturali  attito-    I 
clini  e  circostanze   dell' uomo.   Come   potrebbe  nominarsi   perfetta    ( 
uu'  opera   alla  quale  non  abbiano   insieme   contribuito   la  forza  e    i 
r entusiasmo  della  gioventù,  l'esperienza  e  la  maturità  della  veo-     i 
chiaia  ?  E  neppure  il  delicato  sentimento  delle  donne  non  vuol  es«    | 
sere  escluso  dal  cooperare  e  dal  contribuire  col  sao  giudico  a  qaeUe    \ 
opere  dell'  ingegno  ,  le  quali  si  stanno  dentro  i  confini  del  bello  >    i 
ogniqualvolta  lo  spirito  della  nazione  si  voglia  veramente  formare, 
e  conservarne  nobile  il  sentimento.  Le  opere  dello  spirito  non  pos- 
sono avere  alcun  altro  vivo  terreno  in  cui  mettere  le  radici,  fuor* 
die  i  sentimenti  che  son  comuni  a  tutte  le  persone  nobilmente  eda* 
cate  e  religiose,  poi  l'amore  del  proprio  paese,  e  le  nazionali  ri- 
membranze del  popolo,  nella  cui  lingua  queste  opere  si  compon- 
gono, e  sopra  il  quale  tisc  debbono  principalmente  esercitare  la 
loro  efUcacia. 

'  Fu  tradotto,  colla  «olita  macttria,  da  F.  AmbfOtoU. 
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die  la  cohara  dello  spirilo  umano  ricbiegga  V  unione  delle  va- 
ie attitodini  dell'  uomo,  non  che  di  tutte  le  forze  e  gli  esercizi  da 
ni  troppo  spesso  divisi  ed  isolati,  è  questa  una  verità  che  per  lo 
cao  si  è  cominciata  a  sentire.  La  dottrina  dell'osservatore,  il 
ivoto  vedere  e  il  sicuro  giudizio  di  chi  e  versato  negli  aHari,  la 
ffcn  immaginazione  del  solitario  artista,  e  il  facile  e  presto  cam- 
iarn  delle  gentili  impressioni,  quella  fuggevole  finezza  che  si  trova 

l'impara  a  trovare  soltanto  nella  vita  sociale,  sono  ora  poste  tutte 
I  contatto  (ra  loro ,  o  per  lo  meno  non  istan  più  sì  disgiunte  le 
■e  dalle  altre  com*  erano  per  ì*  addietro. 

Ma  per  quanto  nei  nuovi  tempi  la  letteratura  abbia  in  pareo* 
ki  paesi  guadagnato,  e  siasi  falta  più  nazionale,  più  efficace 
illa  vita  ed  anche  più  viva  per  sé  stessa,  non  per  questo  il  male 

tolto  del  tutto.  Nella  Germania  vediamo  tuttavia  la  letteratura  o 
I  scuola,  e  la  vita  spesse  volle  intieramente  divise,  starsene  a  guisa 
i  due  mondi  vicini  ed  opposti  senza  alcuna  relazione  fra  loro,  o 
m  una  molesta  influenza  che  da  un  lato  disturba  e  confonde,  e 
leeppa  e  storpia  dall'altro.  Quindi  tutta  quella  varietà  di  forze 
lorali  e  di  produzioni  che  noi  comprendiamo  sotto  il  nome  di 
ileratura,  va  quasi  intieramente  perduta  pel  mondo,  od  almeno 
OB  ha  di  lunga  mano  quei  grandi  e  benefici  efletti  suU'  uomo  e 
lUa  nazione  eh'  essa  poti'ebbe  e  dovrebbe  avere.  E  basta  consi- 
erare  »oltanto  lo  stato  delle  lettere,  e  particolarmente  le  opinioni 
ittora  signoreggianti  nell'universale  degli  uomini  intorno  alla  let* 
ntura  ed  alle  relazioni  di  lei  colla  vita.  Al  poeta  ed  all'artista 

ONicede  come  un  privilegio  eh'  essi  vivano  e  viver  debbano  sol- 
Alo  nel  loro  mondo  ideale  ,  senza  punto  impacciarsi  del  mondo 
sale  ;  e  quanto  ai  letterati ,  ciascuno  è  solito  già  a  presupporre 
l'essi  non  sono  di  alcuna  pratica  utilità.  Al  destro  oratore  ne- 
liamo  tanto  più  facilmente  credenza,  come  a  colui  che  ha  in  suo 
Biere  di  piegare  la  verità  al  proprio  scopo  d'illuderci  e  di  trarci 
I  errore.  L' esperienza  poi  e  la  storia  del  nostro  secolo  stesso  in- 
piano che  la  filosofia  spesse  volte  guida  all'errore,  e  precipita 
ella  più  sventurata  confusione  l'età  nella  quale  predomina,  piut- 
Mtochè  illuminarla  e  tenerla  nella  regione  del  vero.  E  le  rccipro- 
be  querele  ed  accuse  dei  filosofi  stessi  hanno  fatto  conoscere  an- 
ke  agi'  idioti ,  come  sovente  essi  non  s'intendono  neppure  fra  loro. 
{aindi  si  è  venuta  allargando  quella  opinione,  che  i  filosofi  in 
;eoerale  non  possono  raggiunger  la  meta  che  si  propongono,  nep- 
>iire  in  se  stessi;  e  che  rade  volte   conoscono  veramente  ciò  che 

RicocL.  iTAL.  I  sTtt  Anno  IV^  porte  l  V 
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essi  Togliono.  Tuttavolta  egli  è  ingiusto  di  biasimare  e  gittar  nel 
dispregio  il  più  nobik  sforzo  di  cai  l'uomo  sia  capace,  lo  sfona 
che  tende  a  conoscere  e   ad   investigare  U  verità  col  far  sempra  ^ 
menzione  soltanto  dei  mal  riusciti  tentativi  e  delie  difliooltà  deb  > 
r  impresa.  Frattanto  in  questa  condizione  di  cose  non  dee  far  me*  i 
raviglia  se  alcuni  uomini^  i  quali  sono  occupati  oontinuamente  nei  | 
più  importanti  oggetti  dello  Stato  e  della  vita,  tengono  in  conto  * 
di  un  semplice  giuoco  insigniGcante  ed  indifferente  le  minate  coo^ 
troversie  degli  scrittori.  Anche  l' innumerevole  quantità  dei  libri  lu  *' 
dovuto  produrre  sulla  maggior  parte  dei  leggitori  un^  tanta  sazi^  I 
che,  generalmente  parlando,  nulla  può  comparire  di  più  inetto  •  lì 
di  più  superfluo  che  un  nuovo  libro  venuto   ad  accrescere  il  db*  . 
mero  preesistente.  Io  bo  già  tacitamente  ammesso  che  gli  icrìttori, 
i  letterati,  i  poeti  e  gli  artisti  pagano  essi   medesimi  per  la  mag- 
gior parte  il  fio  di  quella  disistima  della  letteratura,  la  quale  od  ^ 
inondo  è  senza  dubbio  universalmente  diflusa,  sebbene  di  rudo  afr  ^ 
fatto  chiaramente  si  esprima.  H 

I 

{.  IO.  Degfli  studi  ^vi  ùi  relazione  colla  letteratura.  ì 


Quanto  abbiam  detto  ne  fa  naturale  passaggio  a  parlar  degli 
studi  severi,  ne'  quali  i  Tedeschi  pud  dirsi  veramente  che  sono 
aul  loro  campo,  u  L'imperio  del  mare  agl'Inglesi,  della  terra  ai 
Francesi,  dell'  aria  ai  Tedeschi m,  ha  detto  Gian  Paolo  Richter, 
assai  bene  alludendo  alla  tendenza  ideale  de'  pensatori  tede* 
3chi. 

Il  secolo  XVItl  seguitava  a  due  braccia  1'  opera  sua  di 
distruzione:  il  principio  del  potere  assoluto,  sostituito  a  quello 
della  feudalità,  era  logorato  ;  e  la  filosofia,  come  chiamavanQ 
l'idolo  di  quel  tempo,  bestemmiando  il  passato  e  schernendo 
il  presente ,  lusingava  la  speranza  d'un  bell'avvenire,  al  quale 
perd  non  sapeva  avviarsi.  Voltaire  e  gli  enciclopedisti,  che, 
simili  a  Mefistofele,  non  abbracciavano  i  progressi  del  sapere 
fé  non  per  umiliare  V  nomo  ;  che  non  vedeano  moltiplicarsi 
ì  soli  e  crescere  le  meraviglie  della  natura,  se  non  per  di- 
spregiare vieppcggio  questo  verme  umano,  impercettibile  particella 
di  tanta  materia,  aveaoo  trovalo  un  centro  a  Berlino  pres« 


il 

il 
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I  ve  Federico;  e  di  là  ingegnavansi  di  cancellare  dal  cuor 
Ib  Tedeschi  il  passato,  di  crollaroe  la  fede  religiosa,  d'abo- 
Ek  gli  aalicbì  caDii  naxionali  »  d' invasarli  di  riforme  poli* 
licky  morali,  religiose. 

TroTarooo  essi  apostoli  fra  i  Tedeschi,  e  furono  i  prin- 
àpali  (olire  il  Wieland)  Engel,  il  libraio  Nicolai,  il  teologo 
Bdvdt;  essi  applauditi,  essi  accarezzati,  essi  onorati  di  per* 
iomioai,  sicché  facilmente  si  traevano  dietro  la  folla.  Ma 
persone  di  diritto  sentire  s'opponevano  a  loro,  meno  ascol-> 
tale,  nia  costanti  agli  affronti  d'  una  filosofia  frizzante  e 
air  iodifferenza  della  moltitudine. 

Pia  ancora  vi  si  opponeva  la  natura  di  quel  popolo ,  trop- 
po pensatore  perchè  potesse  rotolarsi  nel  materialismo.  Era 
però  a  temere  che  non  lo  sviasse  dal  vero  un  intemperato 
razionalismo  applicato  a  tutto,  e  che  poteva  poi  precipitare 
in  quella  dottrina  di  Spinosa,  che  nega  ai  singoli  esseri  l'in- 
dipendente  esistenza,  ne  vede  in  lotti  se  non  le  varie  mani- 
(estazioni  dell'  essere  unico,  universale,  eterno.  A  questo  pan- 
Ionio,  come  pure  ai  dubbii  di  Bayle  e  al  sensualismo  di 
Lscke,  si  era  opposto  Leibnitz,  che  ammettendo  e  Dio  ed  i 
(Hpi  ,  nel  volere  spiegare  la  corrispondenza  della  materia 
collo  spirilo,  inventò  quel  sistema  dell'  armonia  prestabilita 
U  Creatore,  sistema  ingegnoso  quanto  falso.  Ma  forse  pia 
il  là  non  è  possibile  andare  chi  escluda  ogni  idea  innata,  e 
fo^ia  separare  la  ragione  dalla  rivelazione.  Quel  sommo  pen- 
iilore  era  giunto  ad  afferrare  la  grandiosa  idea  della  crescente 
perfezione  del  mondo  nel  senso  metafisico,  cioè  la  sempre 
■aggìore  glorificazione  di  Dio  nell'eterno  procedere  della  sua 
creazione  dalla  chiarezza  ad  una  sempre  più  sublime  '. 

«  Poò  cercarsi  la  Storia  della  filosofia  tedesca  ncìV  Jlgemeine  Hand^ 
mlrCerécfcfc  dér  pldlosophischen  fVUsenschafìen.  Recentissiinainciite  fu  staio- 
pila  una  Storia  della  filosofia  tedesca  da  Barchoii  de  Ponlhoen  ,  che  le 
lyymie  aiogolarmente  la  sua  indifferenza  fra  il  bene  e  il  male^  fra  la 
fMstizia  e  r  iniquità  ,  pel  suo  tenersi  nel  campo  ideale  y  il  che  la  rese 
betta  a  sciogliere  i  più  importanti  prohlenu  lofeialii-c  tutta  metafittca^AOD 
Q  per  nulla  politica. 
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Ove  e  ad  avvertire  come  la  filosofia  dei  Tedeschi  speculi 
disinteressala  e  per  puro  amore  del  vero;  colla  coseiensiosilì 
di  chi  a  lungo  meditò,  penetra  al  fondo  deHe  cose;  ma  poi  !^ 
non  si  cura  di  dar  bella  veste  alle  verità  trovate,  non  delk 
loro  conseguenze,  non  deirapplicazione,  non  del  mondo  rea*  '" 
le.  In  ciò  diversi  dagli  Inglesi,  che  in  tutto  domandano  «  A 
che  buono?  ^9  e  dai  Francesi,  che  a  prima  vista  scorgono  k 
applicazioni,  e  gettano  le  idee  nel  mezzo  della  vita,  i  Te«  ^ 
deschi  entrano  a  quegli   studi  con  una  somma  vigorìa   di  ** 
mente,  un  atìvo  bisogno  di  sollevarsi  sopra  le  cose  sensibili  '" 
e  mutabili,  di  giungere  ad  un  punto  fisso,  ad  nn  incondi*  ^ 
zionato,  in  cui  la  filosofia   trovi  e  il  principio  e  la  vita  e  ''- 
la  soddisfatta  quiete.   Che  se  non  ostante  ciò  non  raggioiH  ^ 
gono  la  meta ,  forse  n'  ha  colpa  un  pregiudizio  ereditato  da  ^* 
qiiel  Locke,  a  cui  parvero  far  guerra;  pel  quale  non  vogliono  ^ 
nscire  mai  interamente  dal  soggetto,  e  ammettono  per  cosa 
Indubitata  che  il  sapere  sia  unicamente   produzione  o  roodi^  ■ 
ficazione  del  soggetto  pensante.  ^ 

Con  siffatte  idee  venuto  Kant(i7a4-i8o4)a  mettersi  quinto  - 
dopo  Platone,  Aristotele,  Cartesio  e  Spinosa  nel  rappresen<«   ^ 
tare  la  metafisica,  asserì  poter  l'uomo  conoscere  i  fenomeni     ' 
non  i  nomcni  ;  ma  sempre  in  traccia  del  vero,  sempre  yacillò 
nel  dubbio,  perchè  lasciò  intatta  la  fonte  d'ogni  sublime  vera 
Bozza  e  materiale  riuscì  la  sua  morale,  ove  trovando  impos* 
sibile  fondare  ontologicamente  la  libertà,  s' accontentò  di  dire 
come  gli  stoici ,  doversi  adempiere  la  legge  morale  '. 

Grande  influenza  esercitò  sulle  lettere  la  filosofia  di  Kant,  < 
fehe  svegliò  lo  spirito  delle  ricerche,  V  interesse  per  le  cose  atra*  > 
niere  e  lontane,  il  disappassionato  esame  delle  varie  opinioni,  s 
l'amor  deir umanità,  l'indagine  di  quanto  è  utile,  socievole,  « 
popolare;  talché,  oltre  1'  estetica,  nacquero  da  esso  la  pendenza    ^ 

I  Le  'dottrine   di  Kant  furono  vittoriosamente   abbattute   fra  noi  dal     ^ 
))arouc  Galiippi  e  daU'abatc  Rosmini;  dopo  i  quali  fa   meraviglia  il  TC« 
dcrle  seguite  ancora  in  qnsdche  Cono  recente. 
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psicologica  de**  romanzi,  degli  idilii,  delle  poesie,  e  le  sfoggiate 
fàtBTc  della  natura  umana. 

Ha  al  tempo  di  calma  rappresentato  da  Kant  successe  il 
npestoso  della  rivoluzione.  Allora  Fichte  (1762-1814)  df- 
hmò  quello  di  cui  Kant  dubitava ,  e  fabbricò  arditamente 
'ontologia  coir  elevare  Dio  e  il  mondo  alla  dignità  delF  Io, 
Idficaiido  la  volontà.  uC\ò  che  voglio  il  posso  >9,  diss'egli; 
Miria  potente ,  slanciata  in  mezzo  a  svigorite  generazioni. 
^1  DQOvo  suo  ordine  morale^  più  elevato,  benché  indipen- 
Inte  dalla  rivelazione  e  dalla  storia ,  destò  un  entusiasmo 
»ìovaDÌle  sia  pei  progressi  dell'  umanità  in  genere ,  sia  spe- 
ulaente  pel  bene  'della  Germania,  a  cui  tante  anime  gene- 
noie  diressero  T  ingegno  ed  il  braccio;  e  rinvigorì  la  lotta 
Uh  TÌrtà  contro  la  forza,  rappresentata  da  Schiller,  da  Tieck, 
b  Novalis,  perpetui  combattitori  della  sensuale  fiacchezza  dei 

Dall'individualità  di  Fichte  si  staccò  Schelling  (1775)  per 
larsi  tutto  a  Dio,  che  tradusse  per  TidentìLì  assoluta.  E  dis- 
te:  i<  L' nomo  ha  l'intuizione  diretta  dell'uno  e  dell'assoluto; 
ff^ì  stesso  ne  fa  parte.  Le  differenze  tra  l' obbietto  ed  il  sub«» 
kietto  non  sono  che  apparenti:  l'organismo  universale  è  l'e- 
ipressione  d'una  sostanza  unica  ed  eterna '?.  Quando  però 
tnttossi  di  spiegare  come  quest'  unità  si  fosse  sparpagliata , 
egli  dovette  ricorrere  alla  rivelazione,  come  azion  libera  di  Dio. 

Con  Schelling  tornò  in  voga  il  misticismo,  ove  la  filoso-^ 
b  s' iudenlifica  colla  poesia  e  colla  religione;  e  dove  l'uni- 
lerso  viene  esaminato  non  solo  imparzialmetite  ma  impassi- 
hilmente  e  quasi  colla  quiete  della  divinità. 

Hegel  (1770-183 1)  poi  alla  sua  volta  tolse  a  ricomporre  intera 
b  filosofia,  per  ispiegare  tutto  e  per  trasformarla.  Egli  dichiaro 
identici  l'assoluto  e  l' idea,  l'oggetto  ed  il  soggetto,  e  chiuse 
litle  le  varietà  nella  sostanza  dell'essere  necessario.  Tra  Hegel 
t  Fichte  si  divide  tutta  la  filosofia  razionale  moderna.  Il  razio^ 
nalUmo  subbieltivo  di  Fichte  riporta  ogni  cosa  all'essere  in-* 
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tellìgente,  la  cui  spontaneità  diventa  principio  di  tutte  U  cose*   | 
Il  razionalismo  obbiettivo  di  Hegel  tende  solo  a  soddisfare   t 
alle  leggi  del  raziocinio,  elevando  la  logica  al  posto  del  crea-  ■ 
tore.  Hegel  è  una  creatura  di  Cartesio,  ma  coerente  nel  me*  - 
lodo.  Nella  nota  formola  di  quello.  Cogito,  ergo  sum,  trovò  ' 
j/  il  pensiero  (cogzto),  2,*  Tessere  {sum)^  3,*  TunioDe 
dei  due    precedenti    momenti   nelT  essere   pensante  ;   e  diede  .^ 
opera  a  mostrare  cbe   in    queste    tre  cose  tutto  è  compreso  1 
quanto  si  può  immaginare.  Secondo  lui,  la  filosofia  e  la  storia,  l 
il  razionale  ed  il  reale  sono  una  cosa  sola.  Da  dò  per  al-  * 
Irò  non    trae  la   conseguenza   che   dunque  non  si  debba  far  * 
mai  mutamenti,  e  rimanere  paghi  a  ciò  che  è,  perchè  ciò  cbe  . 
è,  è  bnono:  bensì  impariamo  non  doversi  quelli  precipitare, 
perchè  le  opere  d'un  momento,  in  un  momento  periscono,!   ; 
tguisa  dell*  edera  cresciuta  ad  ombreggiar  il  profeta;  e  la  pa- 
zienza è  il  primo  dono  che  da   Dio  abbiano  ad  invocare  i 
Bovatori.  La  riflessione  adunque,  nell'ampio  concetto  di  Hegel,   . 
deve  riconciliarsi  colla  religione  positiva,  col  senso  comuue, 
collo  Stato,  con  tutto  lordine  religioso  e  politico  stabilito;  e 
la  filosofia  più  non  rimanere  in  contraddizione  se  non  colla 
contraddizione  in  cui  ella  si  era  posta  allo  sviluppo  naturale 
e  storico  dello  spirito  umano,  u  La  storia  della  filosofia,  dice 
egli,  è  la  storia  delle  scoperte  dei  pensieri  sull'assoluto,  che 
è  il  loro  oggetto.  La  religione  è  la  coscienza  della  verità  qual 
conviene  a  tutti  gli  uomini   in    qualunque    grado  di  coltura 
intellettuale:  ma   la  cognizione  scieutifica    della   verità  è  un 
altro  modo  di  coscienza,  che  esige  un  lavoro  cui  pochi  pos- 
sono darsi.  La  religione  può  sussistere  senza  la  filosofia  :  ma 
^sta  senza  quella,  no.  Quanto  v'  ha  di  piii  sublime,  di  più 
profondo,  di  più  intimo  fu  chiarito  nelle  religioni,  nelle  filo- 
sofie, nei  lavori  d'arte,  sotto  forme  più  o  men  pure,  più  0 
men  chiare,  spesso   ributtanti.    Il  contenuto   reale  è  sempre 
i;iovane,  solo  le  forme  invecchiano. 
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La  storia  della  filosofia  ci  offre  la  serie  de'  nobili  spiriti,  la  gai^ 
lena  degli  eroi  della  ragion  pensante,  che  in  virtù  di  questa  ra< 
*i«ie  penetrarono  nell'  essenza  delle  cose,  della  natura ,  delio  spi* 
rìlt ,  di  Dio ,  e  ci  conquistarono  il  tesoro  più  prezioso,  quel  della 
agnizione  razionale.  Mentre  nella  storia  politica  non  appare  per  tutto 
éft  Fazione  individuale;  e  gF  individui,  ciascuno  secondo  la  na- 
tm ,  il  genio ,  le  passioni ,  V  energia  o  la  debolezza  del  carattere» 
ìtmo  autori  delle  proprie  azioni,  nella  storia  delia  filosofia  invec^^ 
la  personalità  ha  minor  parte  ai  successi,  e  le  produzioni  son  tanto 
pik  eccellenti,  quanto  meno  son  opera  delie  individualità,  ma  piut« 
UMD  del  pensiero  libero,  del  pensiero  umano  considerato  come  ca- 
mtere  generale  dell*  umanità. 

Ve  danque  chiaro  come  la  filosofia  di  Hegel  in  tntte  te 
precedenti  riconosca  forme  più  o  men  pure  della  verità.  La 
Hosofia  è  la  religione  compresa,  la  fede  ragionata.  Tutto  il 
upcr  nostro  è  produzione  dei  secoli  passati,  eredità  delle  ge- 
nerazioni antepassate:  la  tradizione  ci  fece  quali  siamo,  ma 
ttsimìlandocene  la  sostanza,  noi  la  trasformiamo,  vi  uniamo 
novi  elementi.  La  storia  della  filosofia  è  la  storia  della  pro« 
jrrssiva  scoperta  del  vero,  ed  i  sistemi  del  passato  sono  il 
kposito  di  tutte  le  verità  riguardanti  il  diritto,  la  città,  la 
■orale,  la  religione;  solo  che  si  sappia  la  regola  onde  di-* 
icenieme  le  forme  dal  foudo^  i  principii  generali  dall' appli- 
:aiione.  Qocsta  regola  di  trovar  la  verità  è  appunto  quella 
ht  Hegel  pretende  di  possedere ,  non  pel  passato  soltanto , 
■a  anche  per  1'  avvenire  ;  talché  la  sua  dottrina  sarebbe  eter^ 
la  ,  e  ricondurrebbe  tutte  le  scienze  all'  unità  '. 

Io  non  voglio  staccarmi  da  questo  splendido  drappello  di 
lapìenti  senza  riflettere  come  dai  loro  studi  siano  portati 
rerso  la  religione.  Winkelmann  aperse  le  porte  della  scuola 
cattolica;  Stolberg  e  Federico  Schlegel  se  ne  resero  apostoli; 
[jorres,  Haller,  altri  si  strinsero  attorno  a  loro;  Novalis  toc-' 

•  Roscokftsz,  uno  dei  migliori  scolari  di  Hegel,  fece  belle  applicazioni 
li  queUa  filosofia  aU'  Enciclopedìa  delle  scienze  teologichej  ed  aUa  Starùi 
^tUm  poesia  tedesca  nel  medio  eyo. 
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cava  al  santuario  quando  mori;  Schelling  ne  è  poco  lontano;  - 
vi  penetra  Hegel.  Nelle  profonde  ricerche  ora  sulle  tradizioni 
nazionali,  come  fecero  i  fratelli  Grimro,  ora  sulle  remote  ori- 
gini greche,  perse,  indiane,  come  gli  Schlegel,  Kreutzer,  Gor- 
res,  trovano  la  religione  traviata  sì,  ma  sempre  pullulante  o 
dalla  rivelazione  primitiva  o  dalla  predicata  da  Cristo  :  sem- 
pre la  stessa  uniti  religiosa  per  fondo  dell*  umanità  ,  come  < 
scavando  nella  terra,  sempre  si  ginngc  al  granito  primitivo. 
Quindi  quel  misticismo  che  sento  in  Italia  nominare  eoo 
aria  di  scherno  da  gente  che  forse  neppure  sa  che  cosa  sia; 
eppure  i  tanti  illustri  che  lo  addottarono  dovrebbero  a'  leali 
pensatori  imporre  ¥  obbligo  di  almeno  dubitare  della  sua  as- 
iserita  stravaganza.  Per  misticismo  intendono  dunque  il  con- 
templare il  mistero  trasmesso  e  perpetuato  di  alcune  verili 
elementari  dell'  umanità.  L*  intelligenza  in  esso  si  dirige  a  ' 
comprendere  la  necessità  della  fede  e  la  santità  dell'amore, 
e  suo  trionfo  e  la  sommissione.  Conveniva  spiegassimo  que- 
sta parola  e  questa  dottrina  per  esser  intesi  nel  parlare  dei 
seguenti  scrittori. 
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CoLLizion  0]  opiBi  DI  BELiGio»  distinta  in  tre  classi,  -  Venezia,  dalla 
tipografia  di  Francesco  Andrcolay   i8?){-36.  In-i6. 

bUrodu\ione  allo  studio  della  religione,  del  cardinale  G.  S.  GerdiL 

4  ToL 
Intorno  allo  spirito  religioso  della  filosofia  di  Galileo  Galileiy  dia- 

sertaxione  deltahate  Federico  Maria  Zirielli.   i  voi. 

Ttstinioniatìxe  tratte  dalla  filosofia  di  Bacone,  Gallesi o  e  Male- 
branche ,  a  cui  seguita  il  trattato  di  monsignor  Jacopo  lìcnign» 
Bossoet,  Della  Cognizione  di  Dio  e  disc  medesimo  sulle  trtwce 
di  Cartesio  e  di  Malebranche,  i  voi. 

Le  stretture  dell'anima  sono  cote  airingegno,  diceva  qneirantico.  In 
mezfo  al  lungo  agitarsi  delle  passate  vicende,  si  pubblicò  gran  copia 
di  libri  irreligiosi,  guerra  si  fece  alle  comuni  sostanze,  donde  doe 
tristissimi  frutti  derivarono,  V  indifferentismo  in  religione  e  la  mal 
consigliera  povertà.  Dal  desiderio  di  porre  un  qualche  riparo  al- 
Tuno  e  all'altro  di  questi  due  gravissimi  danni,  i  quali  non  la  pei> 
donano  ne  alla  spirituale  né  alla  temporale  vita  ,  ebbe  suo  prin- 
cipio la  Piti  assocùixione  in  Venezia.  Il  patriarca  Pyrker,  il  quale 
aveva  altezza  di  mente ,  ampiezza  di  cuore ,  nelF  anno  1 8'i6  volle 
istituire  una  ecclesiastica  commissione,  che  vigilasse  il  mensoale 
uscire  di  un  piccolo  volume  in  argomento  religioso,  della  cui  vea- 
dita  dovesse  alcuna  somma  avanzare  da  consegnarsi  alla  commit» 
sione  di  pubblica  beneficenza  pel  vantaggio  de'  poveri  :  la  quale 
ottima  veduta^  applaudita  da  pontefici  e  da  monarchi,  fra  cui  dai- 
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i'aagustissimo  imperatore  e  re  Francesco  I  cke  fa,  sorti  un  eflelto 
che  parve  rispondere  al  proponimento  dell'intrapresa.  Diverse  opere 
tie  furono  pubblicate,  altre  originali  italiane,  altre  tradotte  da  stra- 
nieri idiomi,  delle  quali  il  catalogo  si  ha  nella  Memorùi  dell'abate 
G,  B.  professore  Me^Xflni  sopra  la  Pia  assoctàxione  :  memoria 
uscita  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Gattei  Tanno  i83i,  io-8.  Della 
quale  memoria  dopo  la  pubblicazione,  innanzi  che  fosse  proposto 
e  accolto  il  nuovo  metodo  che  dà  soggetto  al  presente  articolo,  si 
riprodussero  le  opere  apologetidie  del  benemerito  padro  Vallecchi, 
Y Esame  del  materialismo  del  Bergier^  e  un'  elegante  nuova  ver-* 
sione,  amorosamente  condotta  dall'  abate  Giulio-Cesare  Parolari , 
professore  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia,  dell'opera  yiaggi 
di  un  gentiluomo  irlandese  in  cerca  di  una  religione^  di  Tommaso 
Moore,  E  poiché  di  già  si  comprendeva  ohe  con  tali  opere  non 
soccorreasi  al  basso  popolo ,  al  quale  è  propria  V  ignoranza ,  e  il 
quale  oltracciò,  ne  sa,  ne  può  procurarsi  i  libri  che  sono  i  più 
adattati  alla  cortezza  del  suo  intelletto,  e  i  più  opportuni  alla  sua 
istruzione,  si  è  pigliata  la  santa  e  religiosa  risoluzione  di  mettere 
in  luce,  pel  bene  de'  poveri  idioti,  un  qualche  libretto,  di  cui  fosse 
facile  rintclligenza,  e  questi  libretti  donare  a  coloro  che,  vogliosi 
di  ammaestrarsi  nella  religione  per  la  via  della  lettura,  stretti  dalla 
poveilà  non  avessero  il  modo  di  farne  acquisto.  Perciò  nell'  anno 
i855  la  Pia  veneta  associazione,  per  fare  cauto  il  popolo  contro 
gli  empi  discorsi  di  chi  tentasse  allontanarlo  dalla  vera  chiesa,  gra- 
tuitamente dill'use  duemila  cinquecento  esemplari  dell'  operetta  del 
cardinale  Gerdil  Caratteri  della  pera  religione,  operetta  già  tante 
volte  riprodotta  ;  il  quale  popolo  a  far  istrutto  della  vita  che  un 
vero  Cristiano  dee  vivere,  nell'anno  i834  aveva  pur  gratuitamente 
dìflbso  tremila  cinquecento  esemplari  delle  Riflessioni  cristiane  del 
sacerdote  Filippo  Maria  Salvatori;  e  or  ora  fece  dono  di  dnemila 
cinquecento  esemplari  dell'ottimo  libretto  A\nfertinienti  salutari  di 
ti/t  vero  filosofo ,  traiti  dalle  opere  de'  santi  Agostino  e  Bernardo 
e  di  Tommaso  da  Kempis,  disti'ibuiti  per  ciascun  giorno  del  mese; 
operetta  che  offre  pascolo  quotidiano  per  mantenere  nell'  intelletto 
viva  la  eccellenza  della  cristiana  dottrina,  e  per  riscaldare  il  cuore 
dell' affetto  di  quelle  sante  pratiche,  che  comandando  ci  prescrive. 
Ora  in  quel  modo  che  la  Pia  assodagliene  ha  voluto  pel  minuto 
popolo  osservare  un  metodo  ragionato  ne' libretti  che  produceva  al 
suo  ammaestramento,  altrettanto  si  propose  volerne  praticare  per 
que'  lettori  che  acquistando  i  libri  da  essa  pubblicati,  sono  al  caso 
di  comprenderne  i  sentimenti  e  di  profittarne  secondo  che  ne  vuole 
il  loro  bisogno.  Quindi  ne  pare,  se  orgoglio  di  nazione ^i  noi  non 
illude,  clic  la  collezione  di  opere ,  la  quale  or  ora  ebbe  suo  prin- 
cipio in  Vencaa,  per  tale  raspato  debW  preferirsi  a  queUa  àm 
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m1  titolo  Lek  rmaon  du  christùuusme  è  da  poco  tempo  asciu  in 
hce  a  Parigi:  dappoiché  questa  dà  le  sue  opere  sì  disordinatamente 
eoogioDte,  che  Newtoa  e  Cartesio  vi  stanno  in  fascio  uniti  a  lord 
Erehiney  al  Bossuet  e  ad  altri  del  medesimo  carattere,  senza  che  vi 
li  dia  luce  a  quelle  prove  che  se  ne  vogliono  ritrarre:  là  dove  la 
reneziana  collezione  dà  ad  ogni  scritto  e  ad  ogni  autore  quel  suo 
coflveoiente  sito  che  gli  veniva  stabilito  da  quella  unità  di  princi- 
pio dal  quale  V  intera  opera  è  regolata.  Forse  è  questa  la  prima 
coUezione  sì  avvedutamente  congiunta  ;  giacché  le  altre  che  ne  alh* 
biamo,  e  che  non  sono  poche,  danno  le  operette  secondo  che  il  caso 
k  Betteva  in  mano  a  chi  le  varie  imprese  sopraintendeva.  Se  non 
che,  per  riconoscere  la  convenienza  di  quest'ordine  che  qui  lodia- 
mo, n'é  d'  uopo  rendere  noto  il  disordine  eh'  esso  mira  ad  avver'* 
sare.  SifEitto  disordine  sta  in  un  doppio  indifferentismo,  cioè  r/i« 
dfferentismo  per  ogni  religione,  e  indifferentismo  a  molte  {ferità 
imporianii  della  religione:  il  quale  secondo  indiiTerentismo  è  prò* 
prio  a  molti,  i  quali  altamente  si  adonterebbero  se  sapessero  di 
aon  essere  tenuti  siccome  seguaci  della  religione  e  vera  e  sola.  Co* 
doro  pensano  avere  puntello  a  queìi! indifferentismo  e  nella  natura^ 
di' essi  pretendono  comandare  col  mezzo  della  ragione,  la  tolle- 
ranza,  e  pel  sentimento  che  invita  alla  pace  e  alla  comune  amo- 
tevcdezza:  si  vuole  dunque  far  conoscere  ad  essi ,  che  la  natura , 
per  l'opposto,  col  mezzo  della  ragione  e  del  sentimento  c'intima  di 
rinunziare  a  quel  doppio  indifferentismo  ,  il  quale  predicando  la 
Elisa  tolleranza,  distrugge  in  noi  le  vere  speranze  e  i  più  dolci  de- 
siderii  del  nostro  cuore ,  e  sostituisce  una  pace  menzognera  a  quella 
che  soda  e  sincera  ci  viene  comandata  dalla  religione. 

A  copsegnire  sua  vittoria  sopra  gl'intelletti  accecati ,  la  Pia  as* 
tocÙMxione  veneta  raccolse  quasi  a  concilio  tutti  gl'ingegni  più  su- 
blimi de'  quali  si  pregiano  le  umane  generazioni  ;  e  concordi  che 
sono,  ripeteranno  nella  presente  collezione  la  giustezza  deloro  sen- 
timenti religiosi,  precipuo  onore  delle  opere  ch'essi  ci  tramandavano. 
Apprendiamo  da  quelli  ,  che  la  ragione  bene  usata ,  conduce  alla 
religione  :  soggetto  della  prima  classe  de'  libri,  che  la  sopra  lodata 
Pia  associaxione  di  già  ha  cominciato  a  renderne  di  comune  diritto* 
E  questa  prima  classe  è  divisa  in  due  parti,  delle  quali  1'  una  ci 
dà  i  filosofi  maestri  dell'umano  sapere;  l'altra  i  giuristi,  i  matema- 
tici, i  naturalisti,  i  medici,  siccome  coloro,  la  cui  ragione  dobbiamo 
credere  che  andasse  più  oltre  nelle  sue  ricerche  e  ne  desse  più 
sicure  conseguenze. 

I  libri  della  seconda  classe  dimostreranno,  che  il  sentimento  ben 
compreso  del  genere  umano  conduce  alla  religione:  sicché  se  nelle 
opere  della  prima  parte  i  coltivatori  della  filosofia  e  di  altre  scienze 
dichiarano  le  indioaùoiu  della  vataia  per  mezzo  della  lagioiic^  iu 
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questa  seconda  parte,  coloro  che  veramente  sono  degni  del  dotne 
di  letterati,  manifesteranno  le  inclinazioni  della  natura  per  mezzo 
del  sentimento.  E  siccome  questa  ragione  e  questo  sentimento  si 
solleva  per  lo  studio  e  per  la  difesa  della  religione,  è  verità  die 
vi  si  deve  dimostrare  ne'  libri  della  terxa  classe, 
'  É  prefazione  all'  intera  raccolta  un'  opera  originale  italiana 
di  un  sommo  nostro  filosofo  e  teologo  ,  il  cardinale  Gerdil ,  in* 
titolata  :  Introduxione  allo  studio  delia  religione ,  divisa  in  qoat* 
tro  volumi  nella  presente  edizione,  opera  già  sì  conosciuta,  che  il 
dirne  in  lode  sarebbe  lipetizione  di  ciò  che  tante  volte  ne  fu  scritto. 
E  da  q  uesta  opera  la  Pia  associazione  passa  a  darne  scritti,  i  quali 
appartengono  alla  prima  classe  di  cui  dicevamo.  La  scelta  delle 
opere  e  delle  testimonianze  de'  favori  della  religione  incomincia 
dalla  ristaurazione  delle  scienze,  la  quale  avvenne  circa  la  metà  del 
secolo  XVI ,  e  particolarmente  ci  '  vengono  manifestate  le  opere  e 
le  testimonianze,  le  quali  debbono  essere  la  materia  degli  otto  vo« 
lumi  che  seguiranno  i  quattro  già  indicati  del  cardinale  Gerdil. 

Certamente  che  Galilei,  Bacone  e  Cartesio  si  considerano  i  primi 
ristoratori  della  filosofia.  Se  non  che  a  questo  triumvirato  conviene 
unirne  un  altro,  di  Leibuizio,  Newton  e  Clarke,  i  quali,  comechè 
preceduti  dagli  altri  tre,  ciò  non  ostante  se  ne  possono  considerare 
i  compagni,  siccome  quelli  che  ne  possedeano  una  pari  virtù.  Newton 
vi  si  e  unito  al  Clarke,  giacche  questi,  d'accordo  con  le  vedute  di  lui, 
fece  nella  metafìsica  ciò  che  Newton  non  vi  aveva  potuto  fare  per 
difetto  di  tempo,  tutto  occupato  ch'era  nella  filosofia  naturale.  Al 
Cartesio  vi  si  volle  unire  il  Malebranche,  il  quale,  emulo  di  lui^ 
ne  modificò  la  dottrina,  e  meritò  d'essere  collocato  tra'  primi  e  più 
grandi  metafisici  eh'  ebbero  vita  dopo  ristorate  le  scienze.  ^  poiché 
non  si  poteva  arrecare  di  que'  due  sommi  ingegni  opere  tali  unite, 
che  ne  dessero  a  conoscere  la  inclinazione  a'  principii  religiosi  , 
saggiamente  si  pensò  di  porci  due  de'  prindpali  seguaci,  dalle  cui 
opero  si  può  comprendere  quale  ne  fosse  lo  spirito  della  loro  filo- 
sofia. Perciò  se  ne  darà  il  trattato  del  Fénclon  DeWeaistenxti  e  de- 
gli attributi  di  Dio  ^  e  il  trattato  del  Bossuet  DeUa  cogmxjione  iti 
Dio  e  di  se  stesso. 

Posteriore  di  tempo,  ma  non  di  merito,  giacche  in  questo  forse 
che  non  fu  secondo  ad  alcuno,  è  stato  quel  creatore  di  una  nuova 
foggia  di  filosofia,  il  nostro  Vico,  della  cui  filosofìa  lo  spirito  ci 
verrà  dichiarato  in  particolare  discorso. 

E  sì  di  questi  che  di  altri  filosofi  piuttosto  che  opere  talvolta  non 
vi  avrà  che  brani:  giacche  la  Pia  associazione  si  fé' legge  di  sce- 
gliere ciò  che  in  onore  della  religione  si  è  scritto  eziandio  dalle 
|)enne  d'uomini,  i  quali  malaugurati  non  ne  sono  nel  grembo. 

L'abate  Federico  Maiia  Ziaelli,  il  quale  cou  mente  filo»oiìc9-rc« 
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hpouk  meditò  ona  cosi  bene  ragionata  e  ntile  CàUexwfWf  h  pur 
raotore  del  Tolnme ,  ohe  primo  tiea  dietro  a'  quattro  Tolumi  del» 
Topera  del  cardinale  Gerdil.  Egli  in  questo  volume,  oh'è  il  quinto 
della  noora  collezione ,  ci  dà  una  lunga  dissertazione  intorno  allo 
spirito  religioso  della  filosofia  di  Galileo  Galilei.  Per  condurre  si  sudato 
liToro  fu  d'uopo  al  Zinelli  leggere  tutte  le  opere  del  Galilei^  dare 
no  ordine  a'priocipii  religiosi  di  lui,  i  quali  in  esse  si  conten* 
gono ,  offerendone  poi  un  tutto  maraviglioso ,  che  dà  a  conoscere 
acuto  filosofo  il  Zinelli ,  e  tale  che  V  Italia  può  sperare  onore  da 
ki.  E  brameremmo  che  in  questo  volume  si  leggesse  la  istoria 
della  controversia  fra  il  Galilei  e  la  sacra  Inquisizione,  istoria  fon- 
data su  sodi  documenti;  e  certi  scrittori,  i  quali  ne  trassero  e  no 
fanno  traendo  irreligiose  conseguenze,  muterebìSero  loro  maniere 
di  sentire,  se  pure  la  ricerca  del  vero  è  la  prima  legge  che  pro« 
pongono  alle  proprie  scritture.  Gessate  le  ragioni  dello  cautele  per 
cui  nell'iadioe  romano  de'  libri  proibiti  si  collocarono  le  opere  le 
quali  sosteneano  il  sistema  copernicano,  il  pontefice  Benedetto  XIV 
ne  gli  tolse  da  quello  generalmente;  e  or  ora  il  regnante  pontefice 
Gregorio  XVI  ne  tolse  i  nomi  di  Copernico  e  di  Galilei ,  i  quali 
tnUavia  ci  restavano. 

Il  tomo  che  segue  questo,  di  cui  dicemmo,  ne  dà  le  considera* 
:iikmi  di  Francesco  Bacone  Sopra  tateùnto^  Teslimonimixe  di  Gar» 
tesio,  il  trattato  Delt amore  di  Dio  con  alcww  cotisidera^ioni  ed 
^le^i\ioni  di  Malebranche,  trasportato  elegantemente  dalla  francese 
Dell'italiana  &vella  da  Carlo  Roggia,  professore  di  sacra  teologia 
nel  seminario  patriarcale  ,  e  finalmente  il  trattato  di  monsignore 
Jacopo  Benigno  Bossuot  Dalla  cognizione  di  Dio  e  di  sé  mede'* 
sinho  sulle  tracce  di  Cartesio  e  di  Malebranche. 

Della  quale  CoUexiotie  condotta  con  tanto  ragionamento  era  cou« 
veatcnte  cosa  rendere  conto  sino  dal  suo  principio,  come  sia  do** 
yere  di  annunziarne  descritta  la  seguace  sua  continuazione. 

M-i, 


DiL  MAiiTo  riiticuA  discorso  di  Pietro  C.  Ulloa ,  pronunciato  nelr 
la  suprema  corte  di  giustizia  a*  io  dicembre  i835.  -  Napoli, 
tipografia  di  G.  Testa,  i836.  •«-*•  In-8,  di  pag.  60 '. 


A  mostrar  tutti  i  pregi  di  questa  orazione  bisognerebbe  trascri- 
verla  intiera ,  che  dessa  va  compresa  nel  novero  di  quelle  scritture 
delle  quali  non  potreste  dare  un  transunto  senza  svisarne  le  bel- 
lezze ,  e  senza  che  questo  riesca  arido  e  monco.  Sviluppo  di  legali 

I  Dal  Gi9mmU  di  $eien%e,   lettere  ed  •Hi  per  la  SicHim, 
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prìnci[)ii,  maneggio  di  naturali  diritti  ed  affetioni,  ricchezza  di 
criulizione  e  di  esempi,  forza  di  autorità  e  di  argomeatazioni,  e 
il  tutto  esposto  con  vigore  di  eloquenza ,  fan  che  questo  disosso 
sia  uno  de'  pio  belli ,  come  è  stato  uno  dei  più  avventurosi  di  quanti 
ubbia n  risuonato  nelle  aule  criminali.  La  singolarità  dell'accauiiitOy 
che  n'  è  argomento,  prestava  all'  esimio  avvocato  tutto'  Tagio  di  spa- 
ziare nel  vasto  campo  delle  filosofiche  indagazioni.  Ed  io  per  dar 
un  saggio  dello  stile  trascriverò  dall'opuscolo  che  amo  aDonoziara 
la  narrazione  di  questo  accaduto  terribile  ;  e  quindi  seguirò  Taatore 
nel  corso  dei  suoi  ragionamenti  ;  avvalendomi ,  come  il  potrò  e  eoo 
quella  brevità  che  potrà  confarsi  alla  grave  importanza  del  soggetto^ 
delle  sue  stesse  parole  che  anderò  raccogliendo  nel  suo  scritto. 

M  Domenico  Veredice ,  di  onesti  costumi ,  di  specchiata  integrità 
menava  tranquillo  e  lietissimo  la  vita'i.  Il  frutto  degli  onesti 
sudori  partiva  tra  un  padre  settuagenario  ed  una  giovane  sposa. 
Questa  sposa  il  padre  lietissimo  nel  dì  delle  nozze  menata  gli 
avea  tra  le  braccia.  Tra  il  doppio  afletto  di  marito  e  di  figlio, 
chi  preconizzato  avrebbe  a  lui  che  in  breve  menerebbe  giorni  di 
piamo  e  di  amarezze,  perchè  figlio  appunto  e  marito?  Chi  vati- 
cinalo che  l'infamia,  il  delitto,  l'esilio,  la  prigionia,  l'onta  e 
le  amarezze  di  un  giudizio,  i  palpiti  e  il  dolore  d'una  condan- 
na ,  tutto  gli  verrebbe  da  quella  moglie  appunto  e  da  quel  padre, 
nei  quali  egli  avea  ristretto  tutte  le  sue  delizie,  la  sua  vita,  il 
suo  universo?  Ma  di  quali  eccessi  1'  animo  umano  non  'è  capace, 
scosso  il  giogo  della  ragione  e  rotti  i  limiti  del  naturai  pudore! 
Ed  i  primi  prognostici  udiste  come  furono  i  cinici  sarcasmi  degli 
amiri  ;  i  primi  vaticinii ,  i  sanguinosi  epigrammi  dei  congionti  1 
occhiuto  è  il  sospetto  maritale,  presto  a  svegliarsi,  a  calmarsi 
tardissimo.  Pure  cieco  è  Veredice,  lento  a  sospettare,  a  calmarsi 
sollecito.  Giovane  la  moglie,  il  padre  settuagenario  e  vedovo  due 
volte  ;  legittima  la  tenerezza  dell'  una ,  antica  quella  dell'  altro  ; 
r  uno  r  avea  generato  ,  educato  ,  fatto  finalmente  marito  ;  V  altra 
avea  in  lui  confidate  le  condizioni  della  vita,  congiunta  l'esisten- 
za ,  con  lui  diviso  i  primi  piaceri ,  da  lui  imparato  il  primo 
amore  !....  Ebbe  onta  del  suo  sospetto ,  ebbe  dispetto  di  sé  stesso , 
scacciò  con  ribrezzo  la  prima  volta  il  molesto  pensiero.  Ma  la 
gelosia  somiglia  al  rimorso  d' una  coscienza  colpevole ,  essa  ritoma 
spesso  ed  involontariamente  a  pungere  la  mente  ed  il  cuore,  scorre 
e  s' iusinua  rapidissima  come  il  veleno  dell'aspide.  Alcuni  atti, 
poco  onesti  e  furtivi  tra  il  padre  e  la  moglie,  vestiron  di  tetri 
colori  quel  pensiero  geloso  del  Veredice.  Tornarono  a  schierarsi 
innanzi  ad  esso  i  non  curati  sarcasmi,  i  disprezzati  motteggi;  ed 
ei  Tollc  colla  verità  menar  la  pace  o  la  disperazione. 

I  Nel  cualado  di  MuIìm  ,  regoo  di  Napoli. 
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Correrà  l' andici  agosto  1824;  finse  restar  nei  campi ,  e  per 
IraTerse  e  non  osate  TÌe  si  conduce  in  casa  e  si  asconde  sotto  il 
polioto  letto.  Sopraggiange  il  padre  e  la  moglie....  Allora  T  oitrag* 
pò  che  gli  venia  fatto ,  la  sua  infamia ,  il  suo  disonore  è  indù- 
biute ,  è  evidente  ;  ei  V  ode ,  lo  sente  !  Queir  infamia ,  quel  diso- 
nore ha  vita  y  ha  polsi ,  ha  nerbi ,  ha  sangue  ;  et  lo  tocca  con  la 
maoOy  palpitar  lo  sente  sotto  le  sue  dita....  e  la  terra  non  s'a- 
priaL...  Balza  in  piedi  inorridito;  un  lampo  d'ira  gli  si  attra- 
Tersa  pel  capo ,  ei  non  vede  che  gli  adulteri....  e  tosto  si  rinviene 
bagnato  del  doppio  sangue  del  padre  e  della  consorte. 

Dieci  anni  esulò  mendico  peregrinando  giorni  di  dolore,  e  dopo 
questa  fiioesta  decade  di  angosce  e  di  palpiti  vien  tratto  sulla 
scranna  degli  accusati,  a  tremar  dei  terribili  efletti  della  giustizia 
punitiva.  Tutto  svela,  tutto  narra;  stanco  si  mostra  d'un' av vele* 
nata  esistenza;  stornar  non  vuole  dal  suo  capo  la  scure.  —  Il 
pubblico  aocnsatore  vede  in  lui  il  figlio  omicida,  e  ne  dimanda 
il  supplizio;  il  giudice  scorge  il  marito  oltraggiato,  lo  compiange 
e  lo  scasa.  Il  parricidio,  grida  1'  uno  ,  è  inesousabilc  ed  è  punito 
£  morte  ;  Y  omicidio  dell'adultero ,  considera  V  altro  ,  è  colpito  di 
prigionia,  e  l'ofièso  marito  è  scosato.  Ora  esaminiamo  con  tutta  la 
pacatezza  dello  spirito,  colla  stessa  impassibilità  della  legge,  quale 
delle  due  sentenze  sia  I4  più  v^ra,  la  più  giusta,  la  più  utile,  0 
dalle  leggi  consentita  m, 

E  per  dar  cominciamento  a  questo  csanve,  l'avvocato  pone  che 
i  giudici ,  non  custodi  d' una  legge  promulgata ,  ma  lì  seggono  a 
cerchio  legislatori ,  e  li  chiama  alla  contemplazione  dell*  errore  che 
inspira  il  parricidio  ;  e  tutt^  distintamente  narrando  le  pene  che 
antichi  e  moderni  legislatori  han  fulminato  contro  questo  oiTcndo 
misfatto,  domanda  di  qual  supplizio  punirebbero  il  parricida. 

«  E  di  qual  severitli,  soggiunge,  non  credereste  degno  Tadul* 
terio  ?  »  C  qui  similmente  si  fa  ad  esaminar  tutti  i  mali  che  con 
sé  arreca  questo  reato,  e  tutte  le  leggi  che  dannavano  e  dannano 

1*  adaltero.  -— *  u  Immaginate  ohe  questo  adultero  sia  un  padre 

che  qoal  serpe  insidiosa  si  strascini  al  talamo  di  quel  figliuolo  sven- 
turato, e  sorga  da  quelle  contaminate  piume,  se  paia  non  abbia 
con  incestuoso  eccesso  dato  al  figlio  figli  che  gli  sien  figli  e  fratelli, 
figli  alla  nuora  ohe  le  sian  figli  e  cognati ,  figli  a  se  stesso  che  gli 
lieo  figli  e  nepoti  I  immaginate  simile  mostro  I....  Voi  contro  un 
tanto  empio  e  snaturato,  voi,  se  non  esistesse,  supplichereste  il 
delo  che  creasse  un  inferno, 

fifa  se  punito  è  nel  capo  l'empio  ohe  si  lordasse  del  sangue 
paterno ,  punito  di  morte  è  1'  adultero  dall'  ira  del  marito  se  si  la- 
sciane sorprendere  nel  furore  dell'  impudicizia  e  del  tradimento.  — 
E  se  l'adultero  fosse  il  padre,  se  il  marito  fosfc  il  figlio,  qucstn 
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mostruosa  complicazion  di  reati  non  altererebbe  la  natura  della  Irg- 
^c ,  non  ne  spezzerebbe  i  legami ,  non  distruggerebbe  le  relauoni 
di  ofTcso  e  di  ofiensore ,  che  anzi  ie  di  costoro  personali  coadisioui 
remerebbero  il  peso  del  parricidio  per  grayaroe  quel  dell'adul- 
terio w. 

A  questa  considerazione  V  avvocato^  volea  condarre  i  ^indici.  Or 
dopo  averveli  condotti  con  yigor  di  eloquenaa  e  con  nesso  di  ar- 
gomenti ,  reggiamo  come  procuri  stabilirveli  per  aatorità  e  criterio 
di  legge. 

1®.  Enumera  le  norme  diverse  tenute  da  Tari  legislatori  nel  de- 
terminare il  peso  dei  reati.  Or  valutossi  il  grado  del  dolo  con  quello 
del  danno,  or  Tuno  e  l'altro,  ed  or  tì  si  aggiunse  il  calcolo  della 
criminalità  e  della  corruzione  del  reo.  Nelle  prime  norme  delle 
nostre  leggi  il  dolo  costituisce  Tazion  criminosa;  e  saWo  perciò 
andar  deve  chi  commettendo  un  reato  rimanga  nello  stato  di  de- 
menza o  di  furore.  In  seguito  or  vien  calcolato  il  danno,  oca  l'e- 
vento, or  le  varie  o  cumulate  condizioni  di  tempo,  di  causa,  di 
mezzi ,  di  persona.  La  imputabilità  dunque  sorge  dalla  concorrenza 
deli'  intelletto  e  della  volontà.  La  necessità,  la  coazione,  la  demenia 
che  distruggono  la  facoltà  e  T  arbitrio ,  non  van  soggette  a  giudizio. 

£d  applica  questa  teoria  della  legge  al  caso  da  lui  di&so. 

3^  S  [tesso  è  in  noi  una  forza  maggiore  degli  sforzi  della  volon- 
tà.... nò  volicr  le  nostre  leggi  arginar,  col  punirle,  le  passionL 

Or  la  natura  pose  negli  uomini  il  pendio  ai  legami  coniugali: 
Ja  legge  li  copre  d'  un'  egida ,  1'  opinione  punbce  coli'  aculeo  det 
r  infamia  chiunque  osa  spezzarli.  Ecco  ,  sorge  l' onore  a  guardia  del 
talamo  maritale  ;  e  la  natura  e  la  legge  eguagUan  l'onore  alla  vit^ 
e  scusano  chi  uccide  difendendo  T  uno  e  chi  l' altra.  L' onore  è 
sprone  potente  allo  sdegno^  eh' è  più  impetuoso  quando  la  causa 
è  legittima  ed  onesta,  più  tremendo  quando  l'oltraggio  parte  da 
persona  più  cara. 

5°.  Sorge  il  diritto  di  proprietà ,  e  quel  di  difenderla  contro  ogni 
aggressore;  diritti  afforzati  dall'autorità  di  sommi  pubblicisti  e  le- 
gislatori, da  esempi  clamorosi  poco  da  noi  lontani.  — •  La  vita  e 
r  onore  son  le  più  preziose  e  care  proprietà  dell'  uomo.  Colui  che 
intende  a  contaminare  l'altrui  onore,  colui  invocar  non  può  patro- 
cinio di  legge;  come  quei  che  il  difende  temer  non  ne  debbe  il  ri- 
gore. Ma  un  marito  che  difende  il  suo,  che  gli  è  patrimonio,  gli  è 
gloria,  gli  è  vita,  gli  è  tutto;  il  marito  più  che  ogni  altro  rivolger 
si  può ,  e  deve  anche  stringendo  un  pugnale  intriso  di  recente  san* 
gue,  alla  legge ,  ed  invocarne  il  benefizio.  Ma  questo  marito  è  figlio, 
l'aggressore  respinto  ed  ucciso  è  il  padi*e  diluii....  e  assimigliar 
si  poliebbe  questo  figlio  ad  ogni  altro  freddo  uccisor  del  padre? 
Xlcssera,  perchè  figlio,  d'esser  marito?  Ni  è  sempre  padre  colui 
che  da  una  douua  ottiene  un  figliuolo. 
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4*.  L'autore  prosegue  con  vigor  di  «rgomenti,  con  induzion  di 
esempi  ad  aggrarare  il  peso  dell'adulterio  accompagnato  da  ince- 
sto;  e  pia  quando  l'incestuoso  è  un  padre. 

La  l^gge  vieta  ad  on  figlio  tradurre  qual  reo  il  padre  al  cospetto 
dei  giudici.  Un  padre  adultero  ed  incestuoso  non  troverebbe  un  ao- 
cosatore.  E  si  punirebbe  di  morte  un  figlio  che  da  sé  stesso  e  nella 
subita  ini  si  vendicasse?  Sì  astringerebbe  il  figlio  a  rivelar,  nuovo 
Cam,  la  turpezza  orrendissima  del  proprio  padre  ?  Sarebbe  un  fer- 
mar die  quanto  più  grande  è  il  reato,  tanto  più  ha  diritto  aii'im- 
ponità  ao  padre  snaturato,  tanto  più  obbligo  a  sofTcrenza  ed  a  pena 
un  fi^o  oltraggiatocele  mogli  potranno,  vinto  ogni  pudore,  sce- 
glier fra'  pi&  cari  congiunti  V  adultero. 

5*.  Queste  astratte  dottrine  avvalora  l'avvocato  con  le  sanzioni 
testuali;  colla  volontà  espressa  delle  nostre  leggi,  che  egli  chiama 
in  sostegno  del  suo  assunto;  ed  ecco  in  qual  guisa  su  di  esse  ra^ 
giooa. 

Ne'  delitti  si  esige  il  concorso  dell'  intelletto  e  della  volontà  ;  ab- 
kiam  veduto  esser  questo  un  principio  regolare  del  nostro  codice. 
È  un  altro  principio   che   l'aggressione  e   la  provocazione   non 
danno  luogo  a  tal  concorso,  ammettono  a  scusa  il  colpevole. 

Ma  a  rendere  scusabile  uu  coniuge  omicida  ci  vuole  una  più  grave 
provocazione,  una  più  forte  aggressione. 

Succede  una  più  severa  ingiunzion  della  legge:  finfanticidio,  ti 
veneficio ,  1'  omicidio  premeditato  ed  il  parricidio  non  sono  scusa- 
bili giammai. 

Le  parole  non  scusabili  giammai  sì  riferiscono  però  alle  sole  scuse 
di  ferite ,  di  percosse ,  che  per  tutt'  altro  colpevole  militerebbera, 
il  quale  non  fosse  nella  condizione  di  figlio. 

Ma  nel  caso  presente  si  tratta  di  ben  altro  che  di  ferite  e  di' 
percosse!  il  e  la  condizion  di  figlio,  lungi  dal  toglier  diritti  alla 
scusa,  ne  concede  maggiori. 

E  qui  cadono  in  acconcio  bellissime  riflessioni  sulle  nostre  leggi 
penali  in  confronto  di  quelle  di  Napoleone ,  più  equa  e  più  giu- 
diziosa scorgendosi  in  questo  codice  la  riparazione  di  queste  cause 
scasanti. 

6^.  L' autore  assume  che  V  ira  del  marito  uccisore  dell'  adultero 
non  è  una  scusa,  ma  una  giustificazione;  non  è  un'eccezione,  ma 
dà  luogo  ad  una  disposizion  particolare  delia  legge,  indipendente^ 
isolata ,  senza  legame  con  le  ragioni  che  la  precedono  e  la  seguono. 
Ed  a  provar  questi  assunti ,  interpreta  con  acume  d' ingegno  la  ra- 
gione delle  nostre  leggi  scntte ,  svolge  la  catena  delle  idee  che  res- 
ser  la  mente  dei  compilatori  del  codice,  e  si  avvale  da  ultimo  della 
materiale  disposizione  degli  articoli  delle  leggi  penali.  In  ogni  se- 
zione del  codice  egli  vede  enumerazione  di  reati  »  eccezioni ,  e  poi 
RioofiL.  itaim  b  sta.  Anno  IV,  parte  L  iO 
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nuove  disposizioni.  Or  qaest'  ordine ,  come  egli  osserva ,  viene  in- 
terrotto allorché  si  tratta  dell'  uccisione  degli  adulteri  commessa  dal- 
l'pileso  marito. 

'f.  Prosegue  il  signor  Ulloa  nelle  prove  delle  precedenti  pro- 
posizioni y  e  molto  lume  ritrae  dal  confronto  del  codice  napoleonico 
col  nostro  vigente.  Commenda  quindi  la  saggezza  del  governo  che 
quella  legge  dell'  impero  non  ciecamente  adottò ,  ma  v'  indusse  es- 
senziali modificazioni.  v 

E  proseguendo  nel  filo  delle  sue  idee.  Il  padre,  egli  dice,  che 
volontario  scende  a  divenire  il  sicario  del  proprio  decoro,  mac- 
chiando l'onore  del  figlio,  quel  padre  distrusse  col  fatto  del  suo 
reato  ogni  prescrizione  che  la  legge,  custode  deUa  patriarcale  po- 
testà dei  genitori,  suppone  in  iavore  di  lui. 

Un  padre  ha  dritti  e  doveri ,  di  cui  il  primiero  e  quello  di  gua- 
rentire il  figlio  neir  esistenza,  nei  beni,  neWonorel  E  dalla  reci- 
procanza  di  obbligazioni  e  di  diritti  derivan  le  norme  di  valutare 
le  azioni.  Ma  quando  questi  doveri  si  scemeranno  in  opposisiooe, 
la  più  forte  obbligaxiofìe  vinceti  la  pia  debole,  gridava n  le  leggi 
e  la  morale.  Quando  si  verrà  nel  crudele  conflitto  di  perder  l'onore 
o  di  consumare  un  misfatto,  allora  il  bilanciare  sarà  suicidio,  il 
veder  contaminato  il  proprio  onore  stoltezza. 

Nel  nostro  codice  è  dunque  un  dettame  di  legge  unico,  isolato, 
imperativo  :  che  il  marito  die  sorprenda  ed  uccida  gli  adulteri,  sia 
punito  di  semplice  pena  correzionale.  —  Marito  qualunque  ;  sia  d'al- 
tronde padre ,  sia  figlio,  sia  fratello,  sia  Gollatino,  sia  Orsino ,  sia 
Giovanni  Medici.  -^  Adultero  qualunque  :  sia  d'  altronde  fratello , 
sia  padre,  sia  figlio,  sia  Cosmo,  sia  Borgia,  sia  Valentiniauo.  — 
Rispettiam  questo  santo  pudor  della  legge  che  non  ha  svelatamenlc 
disegnato  un  adultero  incestuoso. 

8^  Conchiude  1* oratore  con  ultima  osservazione.  Ogni  reato  arreca 
un  danno:  un  danno  arreca  eziandio  la  pena.  Questo  danno  legit- 
timo necessario  della  pena  non  venne  stabilito  come  in  vendetta  del 
male  accaduto^  ma,  secondo  il  noto  teorema  del  Beccaria,  come 
esempio  ad  evitare  un  male  avvenire ,  superando  nel  mal  della  pena 
il  vantaggio  del  delitto.  Or  superflua  e  molto  dispendiosa  chiama 
il  Bentham  quella  pena  che  col  mal  che  arreca  superi  il  male  del 
delitto.  E  non  vi  ha  chi  non  consenta  in  questa  grandissima  sen- 
tenza: che  qualora  venisse  consumato  grandissimo  misfatto,  se  si 
avesse  contezza  che  niun  altro  in  avvenire  se  ne  avesse  a  temere, 
il  castigo  dell'ultimo  colpevole  sarebbe  una  barbarie  infruttuosa j 
e  quasi  sorpasserebbe  il  poter  della  legge.  Santissimo  precetto  è 
questo  di  Platone,  e  di  mano  in  mano  riconosciuto,  adottato  fioo 
a  tutti  gì'  Italiani  anche  anteriori  al  Beccaria ,  ed  ora  è  norma  e 
cardiuc  di  tutte  le  peuali  legislazioni. 
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Qnal  5areì)l>c  mai  l'esempio  d'un  figlio  strascinato  al  patibolo 
perchè  accisor  del  padre  adultero  della  propria  naora  ?  L'esempio 
urebl>e  nullo,  anzi  pernicioso.  Quel  padre  che  sì  oltraggiava  il  figlio, 
si  spogliava  della  saa  angusta  qualità ,  la  legge  di  natura  il  ripu- 
diava. E  dov'  è  r  appetito  di  gioventù  .  dove  V  impeto  dell'  amore 
io  un  padre  '  settuagenario  e  vedovo  due  volte ,  che  già  curvato  ed 
assiso  era  snlla  tomba,  e  non  volle  trabboccarvi  che  pel  peso  or- 
rendo del  pii!i  orrendo  misfatto?  Qual  sarebbe  mai  l'esempio?  Tutti 
gli  apparati  e  tutta  la  forza ,  e  la  stessa  voce  autorevole  della  legge 
non  basterebbero  ad  arrestar  sulle  labbra  degli  uomini  quel  grido , 
qneir  anatema  che  parte  dal  Levitico  :  Se  alcun  dwcnga  coipeuole 
con  la  nuora^  muoiano  entrambi  '.  MLaichisi  d'Albiigo. 

Orili     IHIDITI    DIL    CAVALIItl    CLIMINTI50    VANMITTI.    -   MilaDO  ,    prCSSO 

Giuseppe   Beroardoni    di  Gio. ,  i836.  —  Due  volumi  in-8 ,  di 
pag-  uv-206 ,  xiv-224  '. 

La  ditta  Pirotta  e  comp.  aveva  da  poco  tempo  pubblicate  al- 
cone  lettere  familiari  di  dementino  Vannetti  alla  signora  Chiusole, 
sotto  al  titolo  :  L'educazione  letteraria  del  bel  sesso  raccomandata 
da  dementino  Fannetti  aUa  Chiusole ,  quando  il  tipografo  Ber- 
nardoni,  per  festeggiare  le  nozze  della  signora  Annetta  Mazzetti  col 
signor  barone  de  Handel,  e  della  signoi^a  Vittoria  di  lei  sorella 
col  signor  barone  degli  Altcnburger  ,  avvisò  ottimamente  di  rega- 
lare allltalia  due  volumi,  l'uno  di  corrispondenze  epistolari  dello 
stesso  Vano  citi  con  parecchi  letterati  dell'età  sua,  l'altro  di  poesie 
inedite. 

Gli  Italiani  conoscono  questo  forbito  ed  elegante  scrittore  ,  per 
modo  da  dispensarci  oramai  dal  tesserne  nuovi  elogi.  L'opinione 
degli  uomini  più  dotti,  che  onorano  la  patria  nostra,  il  giudizio 
dei  giornali,  fra  cui  ci  sembra  meritevole  d'esser  notato  quello  del- 
l' erudito  Francesco  Ambrosoli ,  e  1'  accoglienza  del  pubblico  alle 
tante  opere  vannettiane ,  che  mano  a  mano  vennero  stampate  in 
Italia,  bastano  a  stabilire  in  qual  conto  dcbbasi  tenere  il  fecondo 
e  purgatissimo  cavaliere    onde  Rovereto  va  giustamente  orgoglioso. 

Prima  e  fondamentale  prerogativa  delle  lettere  famigliari  è  uno 
stile  semplice  e  naturale,  che  non  escluda  la  vivacità  e  lo  spirito; 
quindi  le  migliori  comunemente  sou  quelle  che  gli  autori  hanno 
scritto  con  maggiore  facilità,  e  che  sono  state  dettate  dall'immagi- 
oazione  o  dal  cuore.  Se  putono  di  lucerna,   se   sono  troppo  ralE- 

I  Cooiplvlo  fa  il  Irionro  dell'illustre  oratore.  La  snprenia  corte  di  gioslisia  rigettò  il 
rie«r«>  del  piibblieo  minittero  contro  la  deeisione  delU  G*  C*  Criminalo  di  Molise^  che  avcTa 
maicaio  la  k-um  ia  4|u«l  parricidio. 

a  Arlioolo  comanicalo. 
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nate  e  lisciate  come  quelle  di  Plinio,  non  si  può  a  meno  di  so 
spettare  die  l'autore  avesse  l'occhio  rivolto  al  pubblico,  mentre  fa 
rea  mostra  di  scriver  soltanto  ap;li  amicL  II  che  non  accadde  al 
l'immortale  Arpinate,  di  cui  il  liberto  Tirone  ce  ne  conservò  intorni 
a  mille,  prezioso  monumento  per  la  storia  de' tempi  in  cui  visse 
che  ti'attano  di  veri  e  reali  afìari ,  che  sono  scritte  ai  più  grand 
uomini  del  suo  tempo,  e  composte  con  purità  ed  eleganza,  sem 
la  minima  affettazione,  e  quel  che  molto  aggiunge  al  loro  merito 
senza  verona  intenzione  che  fossero  pubblicate,  come  quelle  del  ca 
valiere  dementino  Vannetti. 

I  critici  hanno  giustamente  trovate  le  lettere  del  Bembo  troppi 
periodiche  ed  affettate;  alquanto  aspre  e  dure  nello  stile  quell 
del  Gasa  ;  negligenti  quelle  del  Redi  ;  studiate  quelle  di  Metastasic 
Le  corrispondenze  epistolaii  del  Vannetti,  se  non  ponno  egiiaglian 
i  veri  modelli  del  commendatore  Annibal  Caro,  non  sono  però  ni 
meno  vive  di  quelle  del  cardinal  Bentivoglio  ,  né  meno  amene  d 
quelle  del  Magalotti  ;  e  se  avessero  in  maggior  abbondanza  un  io 
teresse  più  generale,  sarebbero  preferìbili,  a  parer  mio,  anche  aU 
lettere  scrìtte  a  nome  del  cardinale  Farnese. 

Dobbiamo  per  conseguenza  saper  buon  grado  al  Bernardoni  è 
questa  novella  collezione,  alla  quale  ei  pose  animo  per  nobile  sen< 
ti  mento,  non  per  ispirito  solo  di  speculazione  libraria. 

Le  poesie  contenute  nel  secondo  volume,  altre  sono  morali  altn 
berniesche;  gravi  quelle,  brillantissime  queste,  e  scrìtte  la  maggim 
parte,  direi  quasi  all'improvviso,  per  gli  amici  suoi.  La  bell'aoiau 
di  Vannetti  vi  è  tutta  trasfusa;  il  candor  del  suo  cuore  vi  traspin 
ad  ogni  pagina;  e  i  posterì,  volendolo  giudicar  da'suoi  scrìtti,  nm 
potranno  a  meno  di  convincersi  di  ciò  che  i  biografi  ci  haiiw 
detto  concordemente  di  lui,  che  fosse  un  uomo,  quanto  colto  altrel 
tanto  virtuoso;  invidiabili  prerogative  che  non  sempre  nei  letterali 
si  accoppiano. 

Gli  scrìtti  del  cavaliere  Vannetti  saranno  sempre  un  eccellenti 
modello  per  gli  studiosi.  A.  Piazza. 


■'  ■  I  ■■  ■  Ti  ■"  =5 
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HlSTOnt   BB    LA    GUEIIB    DB     MÌbÌMBIKALÌ     COUTIB    LA    POITB    OTTOMATfB  » 

u  sTftjB  ET  Bii  AsiB-MiNEUBB  i83i-i833.  PiiT  moitsìeur  de  CadaU 
Teoe  et  E.  Barrault.  Paris  1837  -  Ia-8.°y  eoa  tavole*. 

La  lotta  tra  il  pascià  d'Egitto  e  il  sultano  si  conoscea  soltanto 
da'  racconti  imperfetti  ed  inesatti  che  se  ne  leggeano  nei  giornali. 
L'opera  che  qni  annunziamo  è  intesa  a  somministrare  alcuni  do- 
cnmenti  più  certi  su  la  storia  di  una  guerra ,  da  cui  sembravano 
posti  ad  estremo  rischio  i  destini  dell'  impero  turco,  e  della  quale, 
mercè  la  moderazione  del  vincitore ,  fu  sola  conseguenza  la  sottomia* 
sione  della  Siria  al  viceré  d'Egitto.  Gli  autori  di  tale  storia,  i  quali 
riamarono  entrambi  su  le  scene  di  questo  grande  dramma,  ne  rac- 
colsero dal  labbro  stesso  di  chi  ne  fu  spettatore,  0  anche  attore^ 
avvenimenti  e  circostanze  donde  trassero  abilità  a  delineare  uo 
^adro  copioso  di  pascolo  alla  cuiiosità  degli  eruditi. 

Méhémed-Ali,  dopo  avere  annichilata  la  possanza  de'  Mammaluc- 
dii  che  da  lungo  tempo  noia  vano  la  Porta  cogli  ambiziosi  loro 
<ii?isaraenti  sopra  la  Siria,  s'impossessò  egli  stesso  di  questi  divi* 
samenti  adoperandosi  in  segreto  all'uopo  di  mandarli  ad  effetto.  Lo 
sialo  di  scadimento  cui  l'impero  turco  era  ridotto,  la  posizione  dif- 
ficile del  sultano  i  cui  tentativi  di  riforma  alienavano  da  lui  gli 
spiriti  de'  credenti ,  la  poco  lodevole  indole  del  principale  pascià 
della  Siria,  Abdallah,  governatore  della  fortezza  di  San  Giovanni 
d'Acri,  che  avea  tentato  parecchie  rivoluzioni  ed  era  incorso  in  più 

1  Dalla  BihliolAique  amivenetU  ék  Genivt. 


l54  RIVISTA    CRITICA   STRANIERA. 

di  lina  dis^azìa ,  questa  unione  di  circostanze  parve  a  Mébémed- 
Alì  oltre  ogni  dire  propizia  airintento  ch'egli  si  prefìggca.  Di  fatto, 
henchè  avvertita  degli  apparecchi  del  viceré,  la  Porta  non  si  diede 
verun  pensiere  di  arrestarli  o  di  opporsi  all'in vasioae  della  Siria: 
sarebbcsi  detto  volesse  permettere  che  questi  due  visiri  finissero 
la  tenzone  fra  loro ,  forse  con  la  speranza  d' indebolire  una  volta 
le  forze  del  pascià  dell'Egitto,  del  che  pareva  offrisse  ud' op« 
portunità  l' impresa  da  esso  tentata  contro  a  San  Giovaaai  d'Acri, 
cagione  di  naufragio  a  tant'altri  che  l'avevano  avventurata  dianzL 
In  conseguenza  di  ciò,  Méhémed-Alì  potè  mettersi  in  campo  contro 
d'Abdallah  senza  parere  di  far  nulla  die  spiacesse  al  gran  signore. 
Anzi  generalmente  era  stato  creduto  ch'egli  obbedisse  ad  ordini  del 
sultano,  dal  quale  fosse  stato  incaricato  di  punire  qualche  nnovo 
mi.^ fatto  del  })a.scia  d'Acri.  Il  figlio  di  Méhémed,  Ibraim,  che  per 
suo  valore  e  militari  talenti  secondava  perfettamente  tutii  i  disegni 
paterni,  ebbe  il  comando  dell'esercito,  il  quale  superò  ben  presto 
il  deserto  onde  la  Siria  confina  con  l'Egitto. 

Abdallah  rinchiuso  nella  sua  cittadella,  aspettò  tranquillamente  il 
nemico,  immaginandosi  che  gli  sarebbero  giunti  soccorsi  da  Costan- 
tinopoli abbastanza  in  tempo,  e  prima  che  Ibraim  si  fosse  impa- 
dronito di  Acri»  fortezza  d'altronde  avutasi  per  inespugnabile.  Ef- 
fettivamente fu  lungo  l'assedio;  l'imperizia  di  alcuni  ingegneri,  la 
mala  stagione  e  l'ostinata  resistenza  degli  assediati,  rendevano  una 
tale  conquista  men  facile  di  quanto  Mchémed-Ali  erasi  lusingato. 
Ibraim  nonostante  pervenne  a  levar  la  piazza  d'  assalto  ed  a  far 
prigioniero  lo  stesso  Abdallah  che  inviò  al  padre  qoal  trofeo  della 
prima  vittoria  che  avea  riportata;  notizia  accolta  in  Egitto  con  inef- 
fabile giubilo  ed  alla  quale  tenne  dietro  la  sommessione  di  altre 
città  meno  importanti. 

Allora  la  Porta,  accorgendosi  dell'errore  che  avea  commesso  col- 
l'abbandonare  Abdallah  alle  sue  sole  forze,  si  affrettò  ad  allestire 
un  formidabile  esercito  che  ben  tosto  fu  in  campo.  Non  isgomen- 
tito  Ibraim  di  questo  intempestivo  apparato  di  forze  e  di  energia, 
si  fidò  nel  disordine  dell'  amministrazione  turca  che  lo  avrebbe 
mandato  a  vuoto,  quand'anche  il  generale  nominato  dal  sultano 
fosse  stato  un  guerriero  di  primo  ordine  per  sua  abilità  militare. 
I  Turchi  furono  per  due  riprese  compiutamente  sconfitti.  Un  nuovo 
esercito,  riunito  a  stento  dal  sultano  e  comandato  dal  suo  primo 
visir  celebre  per  genio  e  valore,  soggiacque  nondimeno  alla  me- 
desima sorte.  Lo  stesso  gran  visir  cadde  nelle  mani  d'Ibraim. 

Se  in  quel  momento  il  pascià  d'Egitto  avesse  concepiti  desiderii 
ambiziosi  sopra  tutto  l'impero  ottomano,  non  gli  sarebbe  stato  difficile 
l'appagarli.  Forse  gli  Egiziani  si  sarebbero  senza  fatica  impadroniti  di 
Costantinopoli,  perchè  da  tutte  le  bande  le  popolazioni,  malcontente 
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avrauoiii  di  Mahmoud,  ravvisavano  io  qneste  moltiplicate 
«n  castigo  di  Pio,  e  in  Ibraiin  il  salvatore  della  religione 
ntidie  costomante.  Ma  Mébémed-AFi  intendeva  unicamente 
unni  la  dominazione  della  Siria,  mentre  suo  figlio,  conve» 
Srtto  nelle  mire  dei  padre,  non  cessò  di  ostentare  in  tutta 
MU  che  tenne  la  più  grande  deferenza  alla  sublime  Porta, 
afolire  questo  rispetto,  che  restituito  al  gran  visir  prigio- 
mi  tolte  ad  esso  dagli  Egiziani,  gli  usò  quanti  riguardi  sono 
d  nn  superiore  cui  spettisi  il  comandare  in  capo  l'esercito  : 
ione  che  deluse  le  generali  espettazioni  così  dell'Europa 
U'Asia.  La  guerra  cessò  nel  punto  stesso  in  cui  la  caduta 
MIO  tnrco  sembrava  imminente  L'  esercito  egiziano  riposò 
ra   de'  proprìi  allori  ;  la  Siria   venne  unita  al  pascialato 

imzione  de' signori  Cadalvène  e  Barrault  è  sparsa  di  de- 
piene di  vezzo ,  atte  a  far  conoscere  i  costumi,  i  progressi 
riltii  nell'Oriente  e  la  tendenza  del  moto  che  oggidì  spinge 
Mdi  a  riforme  dalle  quali  possono  sperarsi  esuberanti  (rutti 
lenire.  Non  dee  però  tacersi  come  gli  autori  si  lascino  a 
«  quando  trasportare  in  discussioni  il  cui  stile  e  i  concetti 
«■no  bizzarri:  si  penserebbe  quasi  essere  eglino  stessi  settatori 
actto,  tanto  sovente  ripetono  la  parolai  faùiiità.  Ad  avviso 
guerra  è  ««  una  necessità,  senza  la  quale  i  fini  della  provi- 
in  potrebbero  essere  conseguiti  ».  Ma,  salvo  questa  singola- 
unioni  che  sono  Teffetto  d' un  sistema  storico  in  cui  si  prc- 
gair  passo  passo  l'azione  divina  negli  avvenimenti  del  no- 
ido,  la  loro  opera  è  d'alto  interesse  per  chi  la  legge,  e  ri- 
sola dubbio  fra  i  documenti  più  acconci  a  schiarire  la  mo- 
oria  dell'  Oriente.  L  C. 


MozALis  DI  TAviaiu,  traduites  par  L.  Odorici-Dinan* 
u,  i836. 

ipe  Taverna  è  uno  di  quegli  uomini  che  le  città  d' Italia 
DO  e  nascondono,  come  fiori  che  crescono  lieti  tra  l'erba 
oo  calpesti  con  quella.  Uomini  semplici,  ignoti  a  se  stessi, 
pMio  le  cose  in  un  giro  angusto  sì,  ma   proprio  loro;  le 

diiaro,  perchè  non  intorbidati  dall'alito  di  mille  riguar- 
K  veggono  profondo,  perchè  le  riguardano  con  umiltà.  Prete 
e  dignitosa  vita,  dedicò  le  sue  cure  all'istruzione  e  al- 
one de'  fanciulli ,  e  fece  parecchi  libri  de'  più  buoni  che 

ai  sapessero  fare  vent'  anni  sono.  Curò  con  amore  la  Un- 
oche  non  Toscano  ne  vissuto  in  Toscana,  oou  seppe  di- 
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scernere  la  parte  viva  di  lei  dalla  iBorU;  onde  fu  da  taluni  diù 
mate  cagnotto  del  Cesari;  ma  non  era.  E  la  natura  gli  aveva  dal 
molte  delle  facoltà  che  fbmaTano  il  vero  scrittore  ;  e  in  percorrer 
le  cose  sue,  si  scopre  a  ogni  passo ,  sotto  a  un  leggier  snolo  d 
terra  quasi  argillosa,  un  altro  terreno  ricco  e  fecondo  »  che  il  ?» 
mere  non  toccò.  Scrisse  intomo  all'  idillio  un  discorso  notabile  per 
concetti  nuovi  ed  alti  :  altre  cosette  dettò  die  l' Italia  non  appresila 
abbagliata  com'è  della  luce  di  tanti  chiarissimi. 

Il  libriccino  tradotto  dal  signor  Odorici ,  è  destinato  alla  prini 
infanzia,  ed  è  compilazione  più  che  lavoro  proprio  ;  né  da  questo 
vogliamo  si  misuri  T ingegno  dell'uomo.  Della  traduzione  a  noi 
non  ispetta  portare  giudizio.  Bla  da  essa  abbiam  voluto  torre  oc- 
casione a  parlai'e  di  Giuseppe   Taverna  e  delle  miserie  d'Italia. 

T. 
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STUDIO  !■ 

■Mo.  —  n.  Penercniiiia  di  yieo  nelle  foe  idee  e  nel  ino  Jmetodo 

am  alle  difficoltà  oppostegli  da'  tuoi  contemporanei.  —  TU,  Diffe- 

intrinacchc   tra  il  metodo  di  Tico  e  quello  di  Cartesio.  —  IV.  D 

era  e^  poeta?  -—  Y.  Esame  di  alcuni  suoi  gindiai.  —  TI»  Con* 


)opo  che  due  benemeriti  collaboratori  hanno  parlato  in 
»  giornale  delle  opere  latine  di  Giambattista  Vico  \ 

al  Ricoglitore  di  compiere  Y  uflicio  suo  verso  quel 
,  assumendo  in  diligente  considerazione  alcune  tra  le  più 

sentenze  ne'  migliori  dettati  italiani  di  lui.  Ci  conten- 
di questa  poca  promessa,  stantechè  un  intero  e  bello 
cel  dobbiamo  aspettare  nel  promesso  lavoro  del  signor 

re  dì  Giambattista  Vico  ordinate  ed  iUustrate^  coli' analisi  sto- 
la mente  di  Vico  in  relazione  alla  scienza  della  civiltà.  Saranno 
■ij  al  cui  compimento  più  non  manca  che  il  primo  ^  il  quale  com- 
I,  oltre  alcuni  scritti  inediti  del  Vico^  la  detta  analisi  dcUa  sua 
iClano,  daUa  società  tipografica  de'  Classici  Italiani,  in-S^  1 835-36. 
ÌBC  gli  articoli  de'  signori  Sartorio  e  Tommaseo  nei  numeri  di 
ifimale  del  giugno  i835,  pag.  871^  e  dicembre  dello  stesso  aono^ 

GL.  ITAL.  E  STA.  AunO  IV.  puitt*   1.  il 
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dotlor  Giuseppe  Ferrari,  il  quale  ha  innalzato  un  degno  mo- 
numento alla  memoria  di  quel  sommo  infelice  con  quest'edi- 
zione di  tutte  le  opere  di  esso,  ormai  vicina  ài  suo  compi- 
mento, mancandovi  solo  quella. corona  che  l'editore  sta  io- 
tessendo  alla  gloria  del  Vico,  per  le  quali  6nalmente  potranno 
dire  gl'Italiani  di  possedere  il  divinatore  della  storia  cono- 
sciuto, apprezzato,  collocato  al  debito  luogo.  Dopo  un  si  lo- 
devole e  meritato  tributo  a  quel  genio  della  storica  induzione, 
saremmo  temerari  a  pretendere  più  in  là  di  quello  convenga 
all'obbligo  nostro:  laonde  dei  presenti  opuscoli  accenneremo  ora 
solamente  quel  poco  che  ci  venne  suggerito  dall'  attenta  lettura  ; 
e  della  Scienza  Nuos^a^  e  dell'analisi  che  il  signor  Ferrari  ci 
darà  della  mente  del  Vico ,  ne  tratteremo  alla  pubblicazione  di 
quest'ultima,  raffrontando  allora  i  pensamenti  vichiani,  esposti 
anche  dall'  illustre  editore ,  coi  più  moderni  scrittori  intonii| 
alla  scienza  dell'umanità,  acMOcchè  da  uno  studio  compara* 
tivo  ne  venga  veduto  se  quella  scienza  abbia  ferme  basi  nel- 
l'intendimento umano,  e  torni  veramente  giovevole  il  discu- 
terne i  prìncipii,  le  applicazioni  ed  i  risultamenti.  Ci  sdebi- 
teremo così  pur  noi  in  qualche  parte  col  fondatore  della 
scienza  storica  e  coli' interprete  zelante  di  esso. 

II.  Quante  difficoltà  a  vincersi  incontri  il  genio  scopritore 
nella  via  spinosa  che  gli  fa  percorrere  la  viva  e  infaticabile 
intuizione  di  un'idea  luminosa  e  innovatrice  non  è  chi  l'i- 
gnori ,  per  poco  ei  siasi  posto  nel  meditare  le  vite  dei  pr^ 
clari,  e  nel  considerare  quei  due  formidabili  inciampi  ad  ogni 
utile  novità,  la  leggerezza  e  la  tenacità  nelle  vietezze.  Vogliano 
gli  attenti  e  benevoli  leggitori  riflettere  su  quanto  ne  fa  sa- 
pere il  dottor  Ferrari  nel  suo  scritto  sulla  sorte  di  Vico, 
posto  innanzi  ai  presenti  opuscoli:  potranno  indi  capacitarsi 
viemaggiormente  come  concorra  alla  formazione  del  genio, 
oltre  l'assidua  presenza  nella  mente  di  un  concetto  signoreg- 
giatore  e  fecondo,  la  costanza.  Nulla  potè  scoraggiare  il  Vico, 
sebbene  tutto  Io  indusse  ad  un  abbassamento  meritevole  però  ^ 
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perdono  in  un  tempo  di  molta  pedanteria  e  di  gran  lusso  di 
retori.  Lo  stesso  Vico  fu  retore  non  poche  volte,  e  appena  può 
credersi  che  un  tal  pensatore  abbia  potuto  farsi  così  piccin  piccino 
per  tirannia  di  pregiudizi,  e  nel  predominio  in  lui  delle  sue  va- 
ste scoperte  nella  storia  civile  dell'  uomo.  Ma  nessuna  eman- 
dpazione  dalla  schiavitù  dell'  errore  è  intera  mai  :  l' uomo 
grande  pur  deve  in  alcuna  guisa  attestare  le  comuni  infermi- 
tà; il  conquisto  di  un  vero  è  laborioso  trionfo,  e  la  sociale 
educazione  è  subordinata  cjosì  all'azione  lenta  del  tempo,  che 
i  sommi  effetti  della  storia  s'ingenerano  più  dagl'influssi  in- 
diretti dei  buoni  pensieri ,  ma  lungamente  preparati ,  combat- 
toti,  e  alla  fin  fine  vittoriosi,  anziché  dall'opera  diretta,  per  lo  più 
prepotente  e  disordinatrice.  Guai  se  all' uomo -colla  potenza  di  un 
gran  principio,  quella  pure  gli  fosse  conceduta  dell'  immediata 
^krza  onde  effettuarlo;  il  genio,  anziché  il  proteggitore  delle  mol- 
titudini, ne  sarebbe  allora  l' implacamle  sovvertitore.  Né  varrebbe 
a  confutarci  Y  esempio  dei  conquistatori  :  essi  sono  stromenti, 
DOQ  proroovitori  di  una  gran  causa;  né  quello  non  meno  degl'  im- 
pacienti, degl'irosi,  e  dei  vendicativi:  questi  non  fondano  nulla  ; 
consumano  colla  violenza  sterminatrice  dell'  incendio.  Vico ,  per- 
chè precursore  di  una  dottrina  di  alte  vedute,  non  fu  conosciuto 
pertanto  dai  contemporanei,  ma  perseverò  nullameno  e  chiuse 
b  sua  vita  nella  serenità  di  quel  pensiero  che,  come  stella, 
guidò  il  corso  di  tutte  le  sue  contemplazioni.  £  noi  come  ci 
conduciamo  coi  grandi  ?  forse  meno  ingiustamente  di  altre  età. 
Questa  nostra  però  é  meno  ligia  ai  pregiudizi  ?  più  equa  nelle 
sue  libertà ,  nei  suoi  miglioramenti?  Noi  ci  guarderemo  dal  de- 
cidere una  questione  che  compete  in  gran  parte  alla  posterità. 

III.  La  partizione  data  dal  signor  Ferrari  agli  scritti  del 
Vico  che  teniamo  di  mira  e  ragionevole;  il  perchè  così  essi 
vanno  divìsi: 

Scritti  scientifici; 

Orazioni  ed  iscrizioni  ; 

Poesie. 
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Non  tutti  gli  opuscoli  compresi  nella  prima  divisione  vi  pa- 
iono a  prima  giunta  convenevolmente  riposti,  rinvenendovisi 
idee  sulla  poesia,  un  giudizio  intorno  a  Dante,  ec.  ;  ma  chi 
penetra  nell'  intendimento  di  Vico  scorge  che  la  sua  maniera 
di  svolgere  quegli  argomenti,  egualmente  che  tutti  gli  altri 
suoi  studii,  ha  corrispondenza  sempre  con  quella  teoria  onde 
derivò  la  Scienza  Nuova,  Negli  scritti  scientifici  troviamo  an- 
cora le  lettere  del  Vico  con  alcune  risposte;  il  che  tutto  è 
suddiviso  coir  intitolazione  Idee  di  Vico  sopra  i  contem^ 
poranei.  Chi  vi  leggerà  per  imparare  e  compatire  alle  mi- 
serie di  queir  uomo ,  conoscerà  che  non  erano  fantastiche  le 
sue  pretese,  ma  i  suoi  giudici  bensì  mirabilmente  superficiali. 
Costoro  noi  pigliavano  mai  com'ei  voleva  con  buon  diritto 
che  essi  l' intendessero.  Bisogna  insomma  stupire  alla  perse- 
veranza del  Vico  nel  difendersi  sempre  con  una  dottrina,  P^^ 
rendere  la  quale  altrui  gusMIa,  egli  non  disdegnava  mendicare  i 
più  poveri  elogi;  e  tanto  lo  si  vede  avanzare  nelle  lodi,  nei 
complimenti ,  nelle  supplicazioni  per  essere  ascoltato ,  che  a 
certi  momenti  Tanimo  suo  si  pare  convertito  in  quello  d'uno 
studioso  incettatore  di  retoriche  congratulazioni.  Il  pover  uomo 
vedevasi  quindi  a  fronte  una  turba  di  parolai  pronti  a  os- 
sequiarlo solo  allora  eh'  ei  paresse  tenere  dalla  loro,  e  quinci 
aveva  fierissimo  contrasto  dai  seguitatori  numerosi  e  caparbi , 
a  quel  tempo,  delle  dottrine  di  Cartesio,  di  Loke  e  di  Gas- 
sendì,  il  quale  aggregato  ognun  vede  quanto  ostar  dovesse 
air  accettazione  delle  idee  vichiane.  E  invero  il  metodo  di 
quei  tre  speculatori,  non  che  le  risultanze  di  esso,  come4|vrien 
potuto  confarsi  ai  concetti  estesi  e  profondamente  storici  di 
Giambattista  Vico?  L'evidenza  mentale  di  Cartesio,  il  sensua- 
lismo di  Gassendi  e  di  Loke  col  soprappiù  in  quest'ultimo  della 
sola  riflessione,  iu  che  modo  sariano  convenuti  colla  fervida  e 
contemplativa  intenzione  del  giureconsulto  napoletano  ,  il  quale 
accorgeva  nello  studio  dell'  uomo  tutti  gli  effetti  anteriori  degli 
avvenimenti,  il  testimonio  delle  lingue,  e  una  graduazione  si- 
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gDÌ(ìcativa',  una  successione  logica  di  epoche  sociali ,  e  di 
condizioni  quindi  caratteristiche  e  per  le  moltitudini  e  per 
gl'individui;  dappoiché  la  storia  egli  non  poteva  spiegarla  se 
non  che  quale  manifestazione  del  pensiero  e  delle  passioni 
apparsi  a  compiere  nel  mondo  un  perchè?  Vico  assumeva  le 
cose  come  sono  ad  oggetto  di  salire  ai  motivi  dell'esser  loro; 
f  Cartesio,  troppo  diverso  da  lui,  pretendeva  esordire  da  se, 
dal  suo  pensiero,  senza  punto  i)adare  né  poco  al  resto,  anzi 
espressamente  rifiutando  ogni  cognizione  che  non  fo^se  un 
postulato  d'intima  razionale  evidenza.  Cartesio  voleva  costi- 
tuire sé  innanzi  all'umanità  tutta;  Vico  la  vide  per  lo  con- 
trario costituita,  rispettolla,  e  vi  applicò  la  sua  ragione  a  di- 
mostrarne le  leggi  motrici  e  lo  storico  progredimento.  Sentiamo 
ioi  stesso  patrocinare  la  propria  causa,  accusando  il  metodo 
cartesiano  di  facile,  allettativo  e  i||re^otuoso.  m  Egli  (Renato 
delle  Carte),  scriveva  il  Vico  a  CK>n  Francesco  Solla,  si  ha 
fatto  un  gran  seguito  per  quella  debolezza  della  nostra  na- 
tura umana,  che  in  brevissimo  tempo  e  con  pochissima  fatica 
Terrebbe  saper  di  tutto  ;  che  è  la  cagione  perchè  oggi  non 
si  lavorao  altri  libri  che  di  nuovi  metodi  e  compendi,  per- 
chè la  delicatezza  dei  sensi,  che  è  fastidiosissima  in  questo 
secolo,  essendosi  tragettata  alle  menti,  i  nuovi  libri  non  per 
altro  si  commendano  che  per  la  facilità,  la  quale  cosi  fiacca 
ed  avvelena  gl'ingegni,  siccome  la  difGcoltà  gì*  invigorisce  ed 
avviva  '  >•.  Cotesto  rifare  l'umanità  secondo  le  scarse  e  vacil- 
lanti forze  del  senno  privato,  non  piaceva  un  bel  nulla  alla 
vivida  intelligenza  del  Vico  :  donde  il  suo  alto  disdegno  per  le 
metodiche  artificiosità;  comunque  esse  prescrivessero  una  via 
all'intelletto,  prima  però  che  questi  si  fosse  legittimamente  for- 
mato alla  scuola  della  civile  sapienza,  all'esperienza  dei  fatti, 
all'indagine  severa  ed  estesa  d'ogni  atto,  onde  componesi  la 
sociale  esistenza  ;  cose  alle  quali  soccorre  di  per  sé  la  ragione 

»  Tom.  6,  pag.   i5-iG.  .; 
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per  l' innata  sua  attitudine  di  applicare  il  lume  della  verilà 
ovecchessia ,  e  rilevando  essa  dal  comune  discorso  e  dai  monu- 
menti della  storia,  ciò  cbe  essenzialmente  conferisce  alla  giu- 
stizia e  al  decoro  della  vita.  II  Vico,  mi  si  perdoni  una 
breve  digressione,  in  quella  stessa  lettera,  di  cui  riportammo 
testé  un  picciol  brano,  accenna  di  volo  un'idea  che  di  recente 
vidimo  propugnata  nell'opera  postuma  di  de  Maistre  ' ,  che 
il  metodo  preparativo  a  ciò  che  ancora  non  si  conosce  ste- 
rilisca  e  sfrutti  la  mente  umana.  Simile  incontro,  d'al- 
tronde naturalissimo,  di  due  grandi  pensatori,  piacerai  accen- 
narlo non  tanto  già  per  lode  del  Vico  e  per  biasiòio  alla 
filosofia  di  Bacone,  a  cui  de  Maistre  gettò  il  guanto  d'ima 
morlale  disfida,  siccome  a  quello  che  più  d'ogni  altro  coDtribo) 
a  divulgare  quel  metodo,  quanto  per  indurre,  chi  non  l'avesse^ 
ancora  fatto,  a  riconoscen^n  positivo  di  massima  evidenza, V 
tale  che  ognuno  assai  facilmente  può  verificare,  ed  è  che  Ba- 
cone insegnava  il  metodo  di  una  scienza  ch'ei  non  conosce- 
va, in  un  tempo  che  già  molti  la  praticavano  da  esperti  % 
e  quando  in  Italia  nasceva  una  metodica  delle  scienze  natu- 
rali fra  le  mani  di  Galileo,  altrettanto  abile  nelle  sperienze, 
quanto  parco  e  misurato  nell'insegnamento  dommatico  della 
filosofia  e  della  fisica. 


I  Examen  de  la  philosophie  de  Bacon.  Paris^  i836,  a  T<d.  ìb-8. 

>  Rogero  Bacone^  Sacrobosco  e  Gilberto  aveano  rideatato  le  acienze 
ne*  tempi  moderni  :  il  Telesio  nostro^  il  Patrizio  suo  compatriotto  e  con- 
temporancOj  che  scoperse  il  sesso  delle  piante^  Kirchcr,  il  qoale  spiegò 
lo  specchio  d'Archimede,  Gregorio  di  Sanvincenzo  precursore  di  lilwrUnif 
CaTalierij  Vietti^  Fermai  Gassendi^  Boyle,  Otlon  Gueriko^  Hook,  Aldro* 
▼andi,  Alpini,  Saptorio,  i  due  Bartolio  ;  Copernico  che  trovò  il  rero  si* 
stema  mondiale;  Keplero  ispirato  a  dimostrarne  le  vere  leggi;  Ticone 
che  gli  lastricò  la  via  ;  Cartesio  e  Galileo^  due  nomi  che  son  un  elogio, 
Torricelli,  il  Porta,  il  Fracastoro . . .  aveano  tutti  prevenuto  Bacone:  era 
stala  prima  di  lui  e  senza  il  suo  metodo  inventata  k  lente,  colla  quale 
Puomo  toccò,  sto  per  dÙDe,  ai  due  infiniti,  esaminò  la  circolazione  del 
sangue  noli'  insetto  e  V  anello  di  Saturno  n.  Db  Maistre  ,  Examen  de  la 
philosophie  de  Bacon,  secondo  la  versione  del  signor  Cantù  dataci  nel- 
V  Indicatore, 
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Se  il  metodo  di  Cartesio  ripugnava  a)  sistema  di  Vico, 
DOD  erano  a  questo  meno  contrari  quelli  di  Loke  e  di  Gas- 
snidi,  in  quanto  che  o  limitavano  di  soverchio  o  distrugge- 
Taoo  anche  ciò  che  il  consenso  dei  popoli  d'accordo  coll'in- 
tima  ragione  costituiva  di  stahile ,  di  grande  e  di  utile  pur 
tra  gli  errori  e  le  infelicità  del  genere  umano;  e  ognuno  di 
quei  metodi  prendendosi  degli  arbitrii  non  giustificahili  e  par- 
ziali a  danno  sì  degl'  individui  come  della  storia  civile  della 
amanita  9  doveva  disgradare  ai  lumi  di  una  mente  che  ono- 
rava ,  siccome  faceva  il  Vico ,  nell'uomo  e  nella  società  il 
latto  di  una  sapienza  suprema ,  conosciuta  e  rispettata  la  quale 
più  l'uomo  non  pud  ascriversi  a  diritto  di  costituire  in  dom- 
ita :  -  Non  credo  nulla  se  prima  non  credo  a  me  stesso.  -  U 
qeale  assioma  è  verissimo  y  se  vogliasi  assumerlo  nella  sua 
^opria  naturalezza,  che  cioè  l'uomo  è  conscio  delle  cose,  in 
quanto  prima  lo  è  di  sé  stesso,  cui  esse  riferìsconsi;  ma  egli 
diventa  artifiziato,  pericoloso  e  impossibile  nel  pieno  signifi- 
cato, ove  presumasi  cioè  rinunciare  ad  ogni  consapevolezza 
per  tornar  da  capo  a  ricostruire  l' intendimento  ;  conciossia- 
chè,  dacché  il  mondo  è  mondo,  e  gli  uomini  son  uomini, 
prima  si  fece,  e  poi  s'insegnò  il  come;  prima  i  fatti,  poscia 
le  spiegazioni  ;  perocché  un  insegnamento  si  rende^b  pos- 
sibile dove  esistono  i  dati  tra  chi  addottrina  e  chi^^rende; 
e  se  fosse  vero  che  le  scienze  cominciano  da  un  metodo,  pro- 
cederebbero allora  dal  perfetto  all'  imperfetto ,  ciò  che  viene 
contraddetto  dalla  pratica ,  la  quale  ci  mostra  le  scienze  sa- 
lire verso  la  perfezione  e  incamminarsi  ad  un'unità  ognora 
più  compatta ,  dappoiché  fermata  sulle  buone  regole  che  l' in- 
gegno umano  pone  in  opera  per  una  cotale  sua  virtù  di  os- 
servare, d' intendere  e  di  paragonare. 

Vogliam  dire  insomma  che  i  pensieri  del  Vico  non  deri- 
vavano da  quella  sorgente  onde  emanò  il  moderno  criticismo , 
il  quale  insegna  che  la  scienza  deve  scaturire  dal  dubbio.  Ben 
egli  conosceva  un'arte    di    dubitare;  ma   procedente  da  altri 
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motivi;  ne  sapeva  indursi    a    pensare  che  colle  dubitazioni  » 
e  molto  meno  colle  negazioni ,  si  potesse  mai  pervenire  al  sìn- 
cero   e    completo  riconoscimento   delle  facoltà  ed    attitudini  ( 
dello  spirito  umano  e  di  tutta  la  manifestazione  storica  del- 
l' umanità.  Obbediente  all'immediata  conoscenza ,  con  cbe  at- 
teggiasi la  mente  a  percepire,  a  riflettere,  a  dedurre  e  a  le* 
gare  le  conclusioni  astratte  coi    dati  positivi  della  vita,  coi 
bisogni  morali  dell'uomo,  egli  misurava  con  ribrezzo  l'abisso 
a  cui  parevano  portare  l'indipendenza  troppo  ardimentosa  di 
Cartesio ,  e  la  deforme  limitazione  degli  altri  metodi  secon- 
dari allora  in  voga.  Vico  vedeva  certo  ciò  solo  chef  V  inge- 
gno alacre  e  maturo  dell'  uomo   avria  desunto    dallo  studio 
de'  fatti ,  ove  in  questo  ei  si  ponesse  con  modesta  fiducia,  e 
con  benevolo    desiderio    di  giovare  altrui   colla   scoperta  di 
quelle  discipline ,  nelle  quali  risiede  l' onorevole  e  il  giusto.^ 
Ma  al  santo  desiderio  di  Vico  tagliavano  la  via  i  scialacqua- 
tori delle  parole,  malmenando    lo  studio  delle  lingue  e  del- 
l' antichità ,  a  cui  si  ofiVriva    da  troppi   l' incenso   dell'  adu- 
lazione, la  quale  dimentica  il  bene  per  ostentare  la  vanita  di 
ridicole  ciancio.  Di  che   e  d'altro  supremamente  disgustato, 
nei  seguenti  termini  toglieva  a  disfogare  il  filosofico  suo  do- 
lore QfJi,  nominata  Solla  :  u  Ma  quell'analisi  veramente  divina 
dei  petifin^i  umani,  la  quale,  sceverando  tutti  quelli  che  non 
hanno  naturai  seguito  tra  di  loro,  per  angusto  sentiero  scor- 
gendoci di  uno  in  uno,  ci  guida  sottilmente  fil  filo  entro  i 
cicchi  laberiuti  del  cuor  dell'uomo  che  ne  può  dare  non  già 
grindoviuelli  degli  algebristi,  ma  la  certezza,  quanto  è  lecito 
umanamente,  del  cuor  dell'uomo,  senza  la  quale  ne  la  politica 
può  maneggiarlo,  né  l'eloquenza  può  trionfarne  ;  e  quella  cri- 
tica, la  quale  da  ciò  che  in  ogni  circostanza  è  posto  l'uomo, 
giudica  che  cosa  egli  in  conformità  di  quella  debba  operare, 
che  è  una  critica  sapientissima  dell'arbitrio  umano,  il  quale 
è  per  sua  natura  incertissimo,  e  perciò  sommamente  necessa- 
ria agli  uomini  di  stato,  entrambe  oltre  a  quello  delle  morali 
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Uosofie ,  delle  quali  untamente  s  intesero  i  Greci  *  per  lo 
nfiailo  studio  dei  poeti,  degli  storici,  degli  oratori  e  delle 
^  Kogue  greca  e  latina  che  abbisognan  per  ben  intenderli ,  si 
sono  affatto  abbandonate  ^.  —  Cosi  egli  è  addivenuto,  pro- 
segue, che  si  condanna  lo  studio  della  lingua  greca  e. latina, 
onde  sono  da  per  tutto  inutili  i  prezzi  degli  scrittori  in  en- 
trambe le  lingue  proprie ,  e  si  sono  sformatamcnic  alterati 
quelli  de* traduttori  :  e  pure  sì  fatto  studio  ci  può  unicamente 
informare  della  maniera  di  pensare  saggia  e  grande  dei  Ro- 
mani, ed  esatta  e  delicata  dei  Greci:  delle  quali  e  Tuna  e 
r  altra  bisognerebbe  agli  uomini  d'  alto  affare ,  che  debbono 
trattare  di  cose  grandi  coi  grandi ,'  e  con  altezza  d'  animo 
mostrar  loro  di  sottilissimo  filo  la  verità  con  aspetto  di  com- 
piacenza, perchè  le  lingue  sono,  per  dir  così,  il  veicolo  onde 
si  trasfonde,  in  chi  le  appara,  lo  spirito  delle  nazioni,  si 
condanna  lo  studio  che  assolutamente  bisogna  per  Y  intelli- 
genza del  diritto  romano  latino ,  che  molto  riceve  di  lume 
dall'orientale  dei  Greci,  col  quale  si  giudicano  le  cause  in 
tutti  i  tribunali  d' Europa  :  si  condanna  lo  studio  della  lin- 
gua della  nostra  religione,  con  cui  parlò  la  Chiesa  greca,  e 
paria  tuttavia  la  latina  ;  e  precisamente  è  necessario  per  le 
ooDtrorersie  che  debbono  nascere  con  le  novità  chcJDOssono 
sorgere  nella  chiesa;  si  condanna  la  lezione  degli  mbrì,  i 
quali  soli  ci  possono  insegnare  il  tuono  con  cui  la  sapienza 
favella;  si  condanna  quello  degli  storici,  i  quali  soli  si  pos- 
sono sperare  veraci  consiglieri  dei  principi  senza  timore  e 
s^nz'  adulazione  ;  si  condanna  finalmente  quello  dei  poeti,  col 
falso  pretesto  che  dicon  favole;  nulla  riflettendosi  che  le  ot- 
time favole  sono  veritì  che  più  si  appressano  al  vero  ideale, 
0  sia  vero  eterno  di  Dio,  oud'  e  incomparabilmente  più  certo 
della  verità  degli  storici,  la  quale  somministrano  sovente  loro 
il  capriccio ,  la  necessità ,  la  fortuna  ^  —   Lo  scetticismo  , 

'  Più   innanzi  proTeremo  il  profondo  significato  di  quest'espressione. 

Tom.  6,  pag.   i5. 
'  Tom.  G.  pag.   10-17. 
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conchiude  il  Vico,  sconoscendo  le  verità  nate  dentro  di  noi 
medesimi,  poco,  anzi  nion  conto  tiene  di  quelle  cbe  si  deono 
raccogliere  dal  di  fuori,  che  bisognano  ritrovarsi  con  la  To-  j 
pica,  per  fermare  il  verisimile,  il  senso  comune  e  l' autorità 
del  genere  umano;  e  perciò  si  disapprovano  gli  studii  che  a 
ciò  bisognano,  che  son  quelli  degli  oratori,  degli  storici  e 
dei  poeti ,  e  delle  lingue  nelle  quali  esse  parlarono.  Con 
questo  spirito  la  maggior  parte  dei  dotti  a  compiacenza  danno 
i  giudizi  delle  opere  di  lettere,  facendone  regola  la  loro  ca- 
pacità, e  la  loro  capacita  giustificando  ai  medesimi  la  propria 
lor  passione.  Così  in  questi  stessi  tempi,  che  da  essi  si  col- 
tivano metafisiche,  metodi  e  critiche,  un'opera  meditata  eoa 
una  metafisica  innalzata  a  contemplare  b  mente  del  genere 
umano,  e  quindi  Iddio,  per  l'attributo  della  provvedenza, 
per  lo  quale  attributo  Iddio  è  contemplato  da  tutto  il  genere 
umano  ;  esaminata  con  una  critica  che  si  fa  sopra  essi  aatori 
delle  nazioni,  la  qual  unicamente  ci  può  accertare  di  ciò  che 
ne  dissero  gli  scrittori,  i  quali,  dopo  la  scorsa  almeno  d'on 
dieci  secoli,  vi  cominciarono  a  provenire ,  e  condotta  con  on 
metodo  addentrato  nella  generazione  dei  costumi  umani,  che 
ad  ogni  tratto  ne  dà.  importantissime  discoverte;  essi,  perchè 
vi  si  tcàUa  di  materie  i  cui  studii  si  condannano  dal  metodo 
di  ReMè,  contro  ogni  regola  di  buon'arte  critica,  senza  fame 
verun  esame,  senza  applicarvi  punto  di  attenzione,  con  an 
giudizio  superbo,  che  è  quel  che  non  rende  ragione  del  per- 
chè così  giudica,  la  condannano  dicendo  che  non  s'intende  '  m. 
Solita  scusa  dei  vanerelli  e  dei  piccioli  ingegni,  che  impo- 
tenti a  levarsi ,  giù  vorrebbero  far  calare  dall'  altezza  loro  i 
privilegiali  per  poter  dire  di  essi:  Voi  non  siete  dappiù  di 
noi.  Di  cotal  gente  non  bulicava  però  sola  V  età  di  Vico , 
ce  n'  ha  di  molta  pure  ai  dì  presenti ,  la  quale  si  rode  d'ogni 
superiorità,  e  stima  vinta  la  causa  della  propria  mediocrità, 
quando  dice:  Quegli  è  uno  strano,  costui  è  oscuro,  colui  è 

«  Tom.  6,  pag.   i8«  19. 
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OD  mislico!!!  Ma  intanto  quanta  sapienza  nei  snrrifcriti  det- 
tami dì  quell'  acutissimo  Napoletano  i  Non  \  è  parte  dello  sci- 
bile in  filosofia ,  in  letteratura ,  in  politica  eh'  ei  non  diriga , 
come  a  centro  naturale ,  allo  studio  sostanziale  dell'uomo.  Il 
Vico  che  propone  una  nuova  scienza ,  quel  desso  che  giudica 
con  tanta  gravità  l'inerzia  e  T indifferenza  de'contemporanei  ; 
con  quanto  d'amore  non  isvolge  di  poi  i  pregi  delle  antiche 
lÌDgue  e  degli  scrittori  che  quei  contraffacevano  !  Gli  è  pur  vero 
àt  dal  comunque  fare  al  far  sapientemente,  l'intervallo  corre 
smisurato.  Oh  meditassero  le  poderose  parole  di  lui  i  ciechi 
awniratorì  della  vetusta  letteratura,  e  i  pomposi  panegiristi 
ddl'elà  presente  a  danno  d'ogni  vero  e  d'ogni  bello  antico  i 
PfTSuadaDsi  una  volta  e  gli   uni  e   gli  altri  non  avervi  as- 
seonata  disciplina  senza  internarsi  nella  mente,  onde  s'animò 
tempre  mai  l'umana  parola,   ed  eloquenti  fecersi  le  institu- 
zìodì  nei  monumenti  del  passato  :  oh  non  costringano  il  mondo 
Degli  angusti  confini  d'un  inconsiderato  talento!  Apprendano 
a  vantaggio  e  a  dignità  delle  future  generazioni ,  non  meno  che 
deDa  presente,  che  lo  svolgimento  storico  dell'  umanità  non  è, 
né  altro  pud  essere  se  non  che  il  fatto  scientifico  e  verificabile 
di  tutte  le  abitudini  e  di  tutti  gli  esempi,  ordinati  airedu-» 
azione  individua  e  civile  nell'universale  giustìzia  *.  Con  pò-* 
chi  tratti  di  penna  Vico  scioglie  il  problema  stato  ai  giorni 
nostri  tanto  agitato  :  -  Quale  esser  debba  la  filosofia  e  la  lettera- 
tura dei  popoli  inciviliti  dopo  la  Grecia  e  dopo  Roma  -  ;  e  noi 
coi  moderni  trovati,  noi  piiì  ricchi  assai  di  sperienza  e  di  docu- 
menti ,  ma  superbi  della  noncuranza ,  fastosi  di  una  vuota  lette- 
ratura ,  noi  avvezzi  al  dispendio  di  molte  parole  e  alla  poca  cura 
di  sode  e  ragionate  conclusioni,  appena  appena  da  poco  in' 
qua  siamo  venuti  ad  unirci  col  giudizio  sagacissimo  di  Vico. 
Quanto  negli  addotti  pareri    di    esso    contiensi  non  è  quasi 

'  Senza  1'  idea  predominante  delU  giustizia  non  si  dà  storia  né  scienza 
deU' umanità  ;  le  vicende  altro  non  sarebbero  allora  che  confutione  e 
dbordinc. 
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iiìsomma  che  il  riassunto  di  ciò  che  iu  filosofia  ,  ili  storia 
si  è  fatto  roolt'  anni  dopo  lui  in  Francia ,  in  Germania,  in 
Scozia  e  in  Italia.  Nò  crediamo  si  possa  impugnare  la  verità 
di  un  tal  fatto,  quando  il  nome  e  le  idee  di  quello  scrittore 
corrono  per  tante  celebrate  opere;  quelle  principalmente  che 
impresero  a  spiegare  la  scienza  storica,  e  meglio  ancora  k 
storia  dell'umanità.  Arrogc,  esser  legge,  che  le  idee  profonde 
e  conciliatrici  non  escano  vittoriose  se  non  da  un  combatti- 
mento, nel  quale  pugnino  contr'  esse  due  parti  eccedenti ,  e 
perciò  ingiuste  col  seguito  di  quella  turba,  che  delle  grandi 
questioni  altro  non  assume  che  il  fatto  spoglio  di  quanto  g{K 
conferisce  mòto,  vita  e  intellettuale  significato.  Da  tale  anta» 
gouismo,  necessario  nella  presente  condizione  dell'uomo  e  delk 
cose,  emanano  quindi  due  beni ,  che  cioè  il  principio  vìnci» 
torc  lo  sia  per  intrinseco  merito,  e  che  il  trionfo  suo  gioTÌ 
air  umana  ragione,  divenga,  vogliam  dire,  patrimonio  del  sa» 
pere  comune  e  della  nazionalità. 

Dopo  ciò  le  troppo  giuste  iavettive  di  Vico,  per  tornare 
ancora  un  momento  al  metodo,  ferivano  più  propriamente 
gl'immoderati  seguaci  di  Cartesio,  anzicchè  il  metodo  di  que- 
st'autore, per  quanto  incompleto  e  periglioso  in  sé  egli  lo 
reputasse  '  :  imperocché  al  Vico  più  assai  conveniva  giudi- 
care il  fatto,  anziché  crearlo  con  istrano  e  temerario  anacro* 
uismo  psicologico.  Su  di  che  vengaci  accordato  di  fare  breve 
discorso,  argomentando  sulla  celebre  espressione  vichiana:  «H 
vero  é  il  fatto...  criterio  certo  del  vero  é  farlo w.  Parole 
che  dal  Mamiani  furono  ultimamente  intese,  come  se  la  ve- 
rità sia  opera  nostra,  sia  una  produzione  delle  nostre  facol- 
tà. Concetto,  per  vero  dire,  troppo  assai  affine  coli'  intendi- 
mento dei  cartesiani,  coi  quali  quanto  il  Vico  concordasse ^ 

«  «  Io  concedo ,  dice  il  Vico  parlando  del  criterio  cartesiano ,  quel 
metodo  esser  buono  a  rinvenire  i  certi  segni  ed  indubitali  del  mio  es- 
sere, ma  non  esser  buono  a  ritrovarne  le  cagioni  w.  Leti.  II  in  dif.  del 

libro   Dcirivitùliìisùna  supicma. 
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dicanlo  tatti  quelli  che  posti  si  sono  nella  pratica  di  questi 
due  (^rand' uomini  '. 

I  "Sei  mio  discorso  intorno  la  preaccennata  opera  del  Matniani^  inav- 
Tfrtii  l*  errore  di  «piesto  pregevole  Italiano^  però  spiegai  il  Vico  a  senno 
éelle  mie  idee ,  che  non  mi  sembrano  divergenti  dalla  teoria  sposta  da 
eaio  nel  libro  Dell'  antichissima  sapienza  degli  Ilaliain:  ecco  le  mie  pa- 
role quali  trovansi  nel  Jìicoglitore,  novembre   i8^5,  e  a  pap.  80  dcll'ap- 
pfodice    al    libro  del  Rìjinowamento  ncll*  edizione  di  Firenze,  a  Ed  ecco 
cose  la  gran    mente  del  Vico  nel  cognito  della  causa  abbia  rinvenuto 
U  massima  cognizione  del  fatto  in  quanto  verità  e  produzione  della  ve- 
rità ;  ora  le  matematiche,  perché  cause  prodotte^  operanti  e  conosciute, 
tono  in  rispetto  all'  nomo,  ciò  che  le  cose  tutte  rispettivamente  a  Dio , 
id  quale  è  pienissima  la  intuizione,  sussistendo  in  lui  la  prima  di  tutte 
le  cause  j».  E  S.  Tommaso,  citato  spesso  dal  signor  M^miani,  scrisse  :  «  L'a- 
ùaia  non  è  conosciuta  per  la  propria  sostanza,  ma  per  li  suoi  atti...  Tal 
eogni&one  accerta  solo  che  l' anima  sia,  non  che  cosa  ella  sia  n.  {De  t^e- 
nute.  Qaaett.  X.)  «  La  sensazione  non  è  una  pura  passività,  lasciò  scritto 
il  Telesio,  é  una  percezione  dei  cangiamenti  proprii  dello  spirito  ».  (De 
rtnim  natura^  ec.,  lib.  Vili,  XXI.)  Questi  assiomi,  ed  altri  in  più  nu- 
Bfro,  sono  rigorosamente  dedotti  dalla  riflessione  sulla  comune  esperien- 
n\  sono  giiidizii  compresi  e  presupposti  necessariamente  in  qualunque 
operato  della  mente  umana  colta  ed  incolta  ;  sono  predicati  di  chi,  non 
cosando  di  esser  uomo  neir  at|0r#el  filosofare,  percepì  distintamente  ciò 
die  in  confaso  avviene   ogni  momento  nelle  idee  e  nei  sentimenti  del 
popolo.  Pertiene  insomma  al  filosofo  di  chiarire,  col  distinguerli^  i  prin- 
cipi! dell'  umana   attività;   in    tale  chiarimento  consiste  il  vero  obbligo 
del  filosofante,   il  quale   colla  guida  della  natura  e  col  lume  della  ra- 
gione convertito  al  proprio  sentimento,  espone  per  via  d' origine,  di  raf- 
fronto e  d'  enumerazione  i  singoli  dati  su  che  sta  saldo  V  operare  degli 
oomini  ad  onta  delle  variazioni,  cui  soventi  incontra  di  subire  alla  filo- 
sofia ;  e    se  avvengono  sistemi  neganti  or  V  uno  or  1'  altro  di  quc'  dati 
miallibili ,  ed  esprimenti   al  nudo  le  comuni   operazioni   conoscitive   ed 
effettive  9  il  Tolgo  procede  pure  costantemente  sullo  stesso  andare  di  at- 
tcstarìi  in  ogni  sua  pratica  quotidiana.  Ciò  prova  medesimamente  la  giu- 
stezza del  ravvisare  il  signor  Mamiani  due  ifacoltà  ncll'  uomo  ,  V  istinto 
e  la  ragione  ;   facoltà  primordiali ,   condizioni  indispensabili  dell'  umana 
persona,  che  si  conosce,  si  distingue,  si  sente  in  ogui  sua  maniera  di  es- 
^Tt',  e  qui  riposa  indubitatamente  il  fondamento  d'ogni  savia  opinione, 
oon  essendo  i  pensamenti  contrarii,  che  sforzi  impotenti  contro  ciò  che 
»uitiste  per  necessità  in  quella  sua  foggia  di  esistenza,  onde  al  conoscerli, 
ricorrono  alla  memoria  que'  versi  dell'Ariosto  : 

Vidi  nn  moni*  di  tnmide  vrsriche 

Cb«  dentro  aver  parean  tumulti  e  grida. 

Pure  intorno  al  Cartesio  vedi  quanto  ne  scrissi  nel  detto  mio  discorso. 
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E  che  il  Mamiani  non  abbia  dirìUamcDie  concepilo  il  di- 
visamento  di  Vico,  oltre  il  sistema  tutto  della  Scienza  Nuo- 
Sfa,  ccl  mostra  all'  evidenza  il  nostro  grande  contemporaneo, 
l'abate  Rosmini,  nell'esame  ch'ei  fece  del  libro  intorno  al  Biri'  ^ 
noi^ctniento  dell  antica  filosofia  italiana.  Rosmini  adunque  cosi  g 
procede  all'assunto,  paragonando  quel  motto  di  Vico  ad  altri  ^ 
pensamenti  dello  stesso,  siccome  far  debbesi  allora  che  s'io- 
stituisce  un  giudizio  o  sopra  un  intiera  teoria,  od  anche  solo 
sur  una  parte  importante  di  essa ,  qual  è  appunto  la  prea&  ^ 
cennata  sentenza.  Ecco  pertanto  in  poche  parole  com'egli  la  ^ 
discorre ,  e  che  cosa  di  primo  tratto  discopre.  L' enunciato  di  ^^ 
Vico,  così  stringe  la  sua  tesi  il  Rosmini,  non  è  un' opinione  ^ 
ch'egli  si  avesse  intorno  il  criterio  della  certezza,  ma  a  quella  vece  ■ 
una  semplice  affermazione  del  come  gli  antichi  latini  nei  loro  * 
parlari  intendessero  gentilescamente  le  parole  \fero  t fatto  da  eiii  [ 
promiscuamente  adoperate  nella  credenza  che  il  mondo  sussistesse  ■ 
da  etemo  '.  Epperò  quel  detto  nella  mente  di  Vico  e  nelle  sue*  ^ 
cessi  ve  investigazioni  di  lui  sull'antichissima  sapienza  degl'Ita-  « 
liani ,  viene  cosi  dallo  stesso  Vico  i  dichiararsi ,  secondo  la  tra*    ^ 
duzione  del  Rosmini:  u  Gli  antichi  filosofi  d'Italia  awisaroDO 
che  vero  e  fatto  fossero  sinonimi ,  perchè  il  mondo  stimarono  e- 
terno;  e  quindi,  secondo  i  filosofi  pagani,  Dio  operò  sempre  qual- 
che cosa  fuori  di  sé,  nella  quale  opinione  non  conviene  la  nostra 
teologia.  Il  perchè  nella  nostra  religione,  che  professa  il  mondo 
creato  in  tempo,  è  d'uopo  distinguere   che  il  vero  creato  è 
convertibile  col  fatto,  l'increato  col  generato  :  qnindi  con  ele- 
ganza veracemente  divina  le  sagre  carte  chiamarono  Verbo 
la  sapienza  di  Dio  che  in  sé  contiene  le  idee  di  tutte  le  cose, 
e  in  conseguenza  di  tutte  le    idee   gli    elementi,  essendo  in 
esso  lui  una  cosa  sola  il  vero  e  la  comprensione  di  tutti  gli 
elementi  che  questo  universo  compongono,  e  potendo  egli  in- 

■  M  Latinis  verum  et  factum  reciprocantar^  seu^  ut  scholarum  rulgus  to- 
quitur^  convcrtuntur  ».  De  Antiquiss,  ItaL  SapUntia,  Caput  i.  De  Vero  et 
Facto.  Opere  voi.  2^  pag.  Sa. 
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Domf revoli  mondi,  solo  che  il  volesse,  creare;  onde  conoscendo 
egli  di  ogni  possibile  idea  gli  elementi  tutti  nella  sua  onni- 
potenza compresi ,  viene  in  lui  a  generarsi  un  Verbo  reale 
pcrlellissimo ,  il  quale  essendo  dalla  eternità  concepito  dal 
Padre,  dall'eternità  pur  anche  dee  dirsi  che  da  esso  lui  sia 
slato  generato  '  ^.  m  II  Vico  qui  distingue  dunque ,  rifletta 


■  «r . .  ScieDdtim  est,  antiqiios  Italiae  philosophos  putasse  vemm  et  factum 
coDTerti:  quia  mnndum  setemum  putarant;  ac  proinde  Deum  ethnici 
pldlosophi  colaerant^  qui  sempcr  ad  extra^  quod  nostra  Tbcologia  uegat, 
til  oprratiis.  Quare  in  nostra  religione  qua  profitemur  mundum  ex  nihilo 
CRatnm  in  tempore,  res  haec  opus  habet  distinctione,  quod  verum  crea- 
tam  eonTertatar  cum  facto,  verum  increatum  cum  genito.  Quemadmo* 
dom  Sacrae  paginae,  elegantia  vere  divina.  Dei  sapientiam,  quae  in  se 
oaniam  rerum  ideas  continet,  et  idearum  omnium  proinde  elementa, 
Vtrhum  appellamnt;  quod  in  eo  idem  sit  verum,  ac  comprehcnsio  ele- 
•entorum  omoiuB,  qus  hanc  rerum  universitatem  componit,  et  innu- 
■eros  mandos  posset,  si  vellet,  condere  :  et  ex  iis  in  sua  divina  oroni- 
potentia  cognitis  exactissimum  reale  verbnm  existit,  quod  cum  ab  aetemo 
eogiKMcatur  a  Patre,  ab  aetemo  item  ab  eodem  genitum  est  *».  Ib.  pag.  53, 
fd.  11.  —  Quivi  stesso  il  Vico  cosi  dichiara  e  dilucida  il  suo  pensamento 
ÌDtomo  il  principio  della  ventila  «Questa  comprensione  di  cause  che  rac- 
coglie in  sé  tutte  le  forme  o  guise  onde  sono  prodotti  gli  effetti,  dei 
quali  dicono  gli  stoici  (sostituisci,  secondo  il  Vico,  gli  scettici)  di  ve- 
dere i  simulacri ,  ed  ignoran  cosa  essi  sieno  ;  questa  comprensione  di 
cause  appunto  è  la  prima  verità  ;  perciocché  le  comprende  tutte  sino 
all' ottima;  e  poiché  tutte  le  comprende  é  inGnita,  e  quindi  anteriore 
al  corpo  di  cui  é  cagione ,  e  per  conseguenza  spirituale  ;  essa  è  Dio , 
ipiello  che  si  confessa  da'  cristiani  ;  e  alla  norma  di  questa  verità  deb- 
bonsi  tutte  le  verità  umane  rapportare;  voglio  dire  che  tra  le  umane 
cognizioni  quelle  sono  vere,  gli  elementi  delle  quali  sono  da  noi  mede- 
simi scelti  e  disposti  e  dentro  di  noi  contenuti,  e  per  via  di  postulati 
in  infinito  protratti  ;  e  quando  componiamo  insieme  questi  elementi,  di- 
yenghiamo  delle  verità  per  tal  composizione  conosciute  i  facitori,  e  quindi 
possediamo  la  forma  o  guisa  con  cui  diamo  loro  il  nascimento  m.  Haec 
camsarum  comprehensio,  qua  continentur  omnia  genera,  seu  omnes  for^ 
mae,  qiiibus  omnia  effecta  data  sunt,  quorum  simulacra  sceptici  suis  men- 
tibus  oblici,  et  quid  reipsa  sint  ignorare  profitentur;  est  primum  verum, 
quia  comprehendit  omnes,  in  quibus  ctiam  ultimae  continentur:  et  quia 
omnes  comprehendit,  prius  corpore  est,  cuius  sua  caussa  est,  ac  proinde 
spiritale  quid  est  :  quod  est  Deus,  et  quidem  Deus,  quem  christiani  pro- 
fitemur: ad  cujus  veri  normam  vera  humana  metiri  debemus:  nempe  e^ 
vera  esse  humana,  quorum  nosmct  nobb  elementa  fingamus,  intra  no^ 
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il  Rosmini,  il  vero  creato  òM' ifwreatOj  e  solo  del  primo 
egli  dice,  che  il  criterio  è  il  farlo.  Ma  che  è  il  vero  creato  ? 
il  vero  in   se  stesso   è   uno  solo   ed  eterno*  essenzialmente. 
Quando  adunque  si  dice  creato  il  vero,  non  si  vuol  dir  al- 
tro con  questa  parola  se  non  il  vero  in  quanto  è  conosciuto 
dalle  creature,  conosciuto  da  esse  con  quelle  forme  e  limita* 
zioni  ond' esse  possono  conoscere   il  vero.   Convien  adunque 
intendere  in  sano  modo  l'espressione  di  G.  B.  Vico;  convien 
intendere  quel  suo  /àrsi  dalla  mente  il  s^ro,  per  sinonimo 
di  conoscerlo  e  di  dedurre  le  conseguenze  dai  principii;  colla 
qual  deduzione  in  cotal  guisa  ella  si  forma,  cioè  gli  dà  quelle 
forme  e  spezzature  che  sono  proprie  dello  spirito  umano  e  a 
lui  necessarie  perchè  possa  intendere  con  piena  persuasione  e 
soddisfazione.  Per  altro  egli  è  al  tutto  cosa  lontanissima  dalla 
mente  del  profondo  Vico  il  far  1'  uomo  veramente  autore  t 
creatore  del  vero:  conciossiachè  non  isfuggiva  certo  alla  sua 
nobile  mente  che  il  vero ,    ove  fosse  dall'  uomo  creato ,  non 
sarebbe  più  vero.  Però  in  cento  passi   delle    sue  opere  egli 
deduce  il  vero  creato  dal  vero  increato,  cioè  da  Dio;  ed  è 
a  questo  fonte  eh'  egli    attigue    la  necessità,  l' universalità  e 
l'altre  qualità   divine  della  verità;  con  che  egli  appunto  di- 
mostra di  non  opinare ,  che  il  vero  creato  sia  qualche  cosa 
di  diverso  dal  vero  increato  nell'essenza,  ma  solo  nelle  for- 
me, nella  limitazione  e  nella  relazione  colla  creatura ,  rima- 
nendo nel  suo  fondo  identico  coH'increato.  Però  il  Vico  in- 
segna che  u  la  mente  umana  viene  ad  essere  come  uno  spec- 
chio della  mente  di  Dio  '  :  »  egli  insegna  che  non  V  ha  che 
una  ragione  sola^  e  quella  dell'  uomo  non  è  che  una  parte' 
cipazione  di  quell'unica  ragione;  e  questa  opinione  egli  pre- 
tende essere  antichissima  nell'Italia  nostra  e  comune,  sicché 

contìncamusj  in  infinitum  per  postulata  producamus;  et  cum  ea  compo- 
niinus^  vera,  qux  componendo  cognoscimus^  faciamus  ;  et  ob  haec  omnia 
gcnus^  seu  formam,  qua  facimus^  tcneanius  m.  Ib. 

I  Risposta  di  G.  B.  Vico  «II' articolo  X^  toiu.  Vili  del  Giornale  dei 
L'iterati  d'Italia. 
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Degli  stessi  paHarì  latini  se  ne  ravvisi  manifesta  la  traccia^ 
i  quali  dicevano  V  uomo  un  anìniale  partecipe  di  ragione 
(pardceps  ratìonis)^  quasi  una  sola  parte  gliene  fosse  co- 
municata, e  non  piò  '  ». 

Nella  piii  volte  citata  lettera  del  Vico  al  Solla ,  dove ,  come 
▼ederomo,  molti  e  gravissimi  problemi  si  accennano  di  critica 
e  di  storb,  rinviensi  la  seguente  espressione ,  che  dalla  stu- 
diosa nostra  gioventù  vorrei  ben  bene  avvertita:  ic  I  Greci 
s'intesero  unicamente  delle  morali  filosofie  per  lo  infinito 
stadio  dei  poeti ,  degli  storici  e  degli  oratori  y*.  Abbiam  qui 
la  cbiave  delle  inslituzioni  della  Grecia,  così  une  nello  spi- 
rito^primitivo  di  loro  fondazione ,  che  nelle  origini  di  esse  si 
mescolano  ai  loro  miti  i  poetici  e  civilizzatori  nomi  di  Orfeo, 
di  Anfione  e  di  Lino;  poscia  Omero,  emblema  poetico  di 
una  transizione  da  una  cotale  età  barbara  a  più  mite  e  colta 
convivenza;  quindi  Pindaro,  che  .col  canto  consacra  il  valore 
orile  nei  giuochi;  e  Tirteo  che  inanimisce  alle  battaglie;  e 
Tespi  ed  Eschilo  e  Sofocle  che  ponevano  sulle  scene  gli  av- 
venimenti figurativi  e  nazionali;  ed  Erodoto  che  narra,  invo- 
cando il  genio  tradizionale  e  canoro  delle  Muse;  e  Platone 
infine,  il  quale,  filosofando,  cita   i   poeti  come  autorità  '^^  e 

*  Vedi  Topcra  suddetta  del  Bosinini  a  pag.  4^  ^  seguenti  nella  nota 
Milano^  tipografia  Pogliani^  t836. 

'  Il  pensiero  di  Platone  intorno  i  poeti  parrebbe  contraddittorio^  veg« 
gfiidoti  nel  3^  della  sua  Repubblica  esclusi  Omero  e  i  suoi  imitatori; 
IO  di  che  non  bisogna  contentarsi  di  una  superficiale  osservazione  >  ma 
Bella  mente  di  quel  grande  addentrarsi  per  iscoprirvi  quelle  ragioni  che 
lo  salvino  dalla  contraddizione.  Veramente  Platone  era  sommo  estima- 
tore delle  verità  morali  e  razionali  tramandate  dall'antica  poesia^  però 
fuori  di  simbolo;  e  combnnando  solo  i  poeti  in  quanto  favolosi,  men- 
tre le  favole  neir  età .  investigatricc  altro  non  potevano  indurre  che  il 
culto  d'  immagini  disordinate  e  inopportune,  com'  erano  moltissimi  miti 
de*  primi  tempi  della  Grecia.  Ma  Platone  fece  un  sol  fascio  dell'  idea  e 
del  simbolo^  civ  che  vorrebbe  essere  distinto,  e  che  infatti  distinse  molto 
bene  il  Vico;  il  quale  poi  alla  sua  volta  pretese  che  il  linguaggio  delie 
immagini  potesse  essere  V  espressione  sempre  della  vera  potsia*  Noi  fa- 
remo di  Platone  e  di  Vico  una  dottrina  meno  parziale^  epperò  più  giù- 
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cento  altri  fatti  comprovanti  la  meravigliosa  unitJi  di  quel 
popolo  nato  neirarmonia.  Quei  canti  però  non  erano  no  ocìoso 
e  meretrìcio  diletto,  quale  fanno  gl'insani  imitatori,  i  materiali 
cianceri  del  bello  inanimato  di  un'età  scomparsa,  era,  come 
assai  bene  intendevalo  il  Vico,  e  come  da  qualche  anno  lo 
si  va  ripetendo  forte  in  Italia  e  altrove,  la  significauooe 
spontanea  e  doverosa  ad  un  tempo  di  quelle  leggi  indotta- 
bili,  che  riunendo  gli  uomini  in  società,  gli  obbligano  al  ri- 
spetto, alla  giustizia,  all'ammirazione  pur  anche  di  tolte  quelle 
cose  che  scendono  nell'  animo  colla  voce  di  una  persuasione 
necessaria  e  comune.  E  perciò  i  poeti,  gli  storici  e  i  filosofi 
rappresentano,  allorché  di  quei  sublimi  titoli  sono  degni,  le 
tre  grandi  mosse  dell'  uomo  sociale ,  che  venera  dapprima  e 
canta  i  beni  ch'egli  riconosce,  li  tramanda  poscia  ai  posteri 
coU'esultanza  deUa  profonda  stima ,  e  finalmente  li  converte 
in  oggetti  di  mentale  evidenza,  ragionandoli  in  sé  a  vicenda 
e  in  altrui,  nel  presente  e  nel  passato.  Ragioni  tutte  codeste 
ch'indussero  il  gran  Vico  a  fermare  nella  primitiva  poema 
greca  un  tal  senso  di  moralità,  che  lo  studiare  profonda- 
mente negli  antichi  poeti  greci  equivalesse  a  professare  ona 
filosofia  tutta  morale. 

IV.  Ma  il  Vico  era  egli   poeta?  —  Prima  di  risolvere 
la  questione  se  il  Vico  era  poeta,  consultiamo  i  suoi  scritti, 


sta  e  completa.  Si  guardino  le  favole  sotto  l'aspetto  di  piittoipii  morali 
involuti  dalla  giovanile  immaginazione  de*  primi  popoli^  nt  progieaaifa- 
mente  suscettive  di  una  espressione  meno  Ggurata,  epperò  pia  idonea  ai 
conaetti  della  ragione  e  agli  schietti  sentimenti.  E  con  ci^  non  voglia» 
dire  doversi  nella  poesia  allora  osservare  le  regole  della  filosofica  dimo- 
strazione ;  tutt*  altro  ;  la  poesia  canti  pure  l'ideale  dell'  nomo  in  ona  ma* 
niera  più  coerente  agli  usi  e  alle  abitudini  del  pensiero^  pervenuto  al- 
l' epoca  d' ogni  incremento  sociale  :  per  cagion  d' esempio  Milton  e  Klop- 
stok  sono  due  epici  nell'  ordine  metafisico  ^  tuttoché  in  loro  aia  ener- 
gica la  lingua  delle  profonde  passioni,  e  quella  mirabile  atthadìne  di 
pingere  i  contrasti  e  le  armonie  naturali  tra  l'uomo  e  i  luoghi.  V'è  una 
simbolica  che  merita  il  più  alto  rispetto ,  indistruttibile  nell'  amanita , 
poiché  concilia  la  vita  col  mondo  e  coi  bisogni  morali  e  intdlettiri. 
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e  vediamo  che  pensasse  egli  della  poesia.  Dalle  sue  parole 
si  raccoglie  com'  egli  ammettesse  il  bisogno  nell'  amanita  di 
due  sorte  di  poesia ,  V  nna  individuale ,  nazionale  l' altra  : 
aventi  per  oggetto,  la  prima  lo  sfogo  dei  personali  desiderii 
io  k>tta  coiresteme  vicende ,  e  la  seconda  il  sentimento  ge>- 
lerale  di  una  civile  trasformazione.  Quanto  altamente  ei  sen- 
tisse delle  epopee ,  ne  fa  bella  testimonianza  la  Scienza  Nuo^ 
va,  la  dove  Omero  e  il  suo  secolo  vengono  dal  Vico  con- 
siderati in  nuovo  non  meno  che  sagacissimo  confronto.  O  sia 
che  Omero  fosse  veramente  il  poeta  che  le  greche  città  si 
contendevano  per  figlio,  o  foss'egli  invece  l'epoca  in  che  le 
prche  popolazioni  evocavano  il  genio  delle  tradizioni  per  ìm^ 
pkrame  l'assistenza  ad  un  novello  stato  di  cose,  certo  è  sem- 
pre che  Vico  seppe  ravvisare  nelle  epopee  tramandateci  sotto 
il  nome  di  Omero ,  nno  di  quei  rivolgimenti  solenni ,  nei 
^i  i  invocata  una  mutazione  conciliatrice  e  voluta  dalla 
slessa  intima  condizione  delle  cose.  Com'egli  fece  di  Omero, 
toà  pure  di  Dante.  La  Dmna  Conunedia  non  è  già  per 
Vico  un'inspirazione  solitaria,  un  canto  di  un  solo  desiderio, 
ma  bensì  l' energica  e  solidaria  manifestazione  di  un  tempo 
che  si  consuma ,  serbando  però  sotto  le  ceneri  la  scintilla  ani- 
matrice di  un  avvenire  più  rispondente  alla  giustizia  e  al 
riposo  delle  instituzioni.  Con  tali  vedute  egli  s'interna  ncl- 
Tarcana  significazione  del  gran  poema,  il  quale,  come  tutte 
le  epopee,  involge  un  germe  di  sociale  miglioramento  sotto 
forme  di  un  problema  misterioso;  poiché  1'  umanità  nel  suo 
avanzare  mai  non  consegue  la  piena  definizione  di  se  stessa, 
ma  avanzando  prova  il  suo  moto  e  la  necessità  di  quella 
forza  che  l'incalza.  Pertanto  la  penetrativa  intelligenza  di  Vico 
altro  nel  genio  poetico  dell'Alighieri  non  conosce  se  non  che  la 
potenza  intuitiva  e  simpatica  di  un  grand' uomo,  il  quale  si  fa 
tott' un  popolo  per  raccomandarne  i  sacri  diritti  alla  posterità. 
Periicari,  nell'apologia  che  fece  di  Dante,  lo  chiamò  il  gran  giu- 
stiziere del  medio  evo;  ebbene,  anche  Vico  riassume  h  Di" 
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{fina  Commedia  nel  concetto  della  giustizia  premiatrice  e  pu- 
oi trice;  ma  egli  non  imprese  a  difendere  i  torti  personali  dì  Dante; 
Vico  mirò  solo  a  spiegare  la  moralità  del  suo  poema,  oggetto  di 
ben  altra  importanza.  E  perchè  Vico  sentiva  profondamente 
e  non  poteva  non  riferire  alle  cause  loro  i  sommi  effetti,  dopo 
il  1782  proponeva  che  si  facesse  un  comento  degno  del- 
l'altissimo canto,  e  voleva  e  insegnava  che  così  fosse  tripartito: 

Dante  e  la  storia  contemporanea. 

Dante  e  i  dialetti  della  Toscana. 

Dante  sublime  poeta. 

Ora  diamo  luogo  alle  splendide  osservazioni  del  Vico,  m  La 
Commedia  di  Dante  Alighieri  ella  è  da  leggersi  per  tre  ri- 
guardi :  e  d'istoria  dei  tempi  barbari  dell'Italia,  e  di  fonte 
di  bellissimi  parlari  toscani,  e  di  esemplo  di  sublime  poe* 
sia.  Per  ciò  che  si  attiene  al  primo,  egli  sta  co^  dalla  na- 
tura ordinato  e  disposto ,  che  per  una  certa  uniformità  di 
corso  che  fa  la  mente  comune  delle  nazioni  sul  cominciare 
ad  ingentilirsi  la  lor  barbarie,  la  quale  è  per  naturai  costume 
aperta  e  veritiera,  perchè  manca  di  riflessione,  la  quale  ap- 
plicando a  male,  è  l'unica  madre  della  menzogna,  i  poeti  vi 
cantino  istorie  vere.  Così  nella  Nuova  Scienza  d' intomo 
alla  n€Ltiira  delie  naziofU  abbiamo ,  Omero  essere  il  primo 
storico  della  gentilità ,  lo  che  più  si  conferma  nelle  Anno- 
tazioni da  noi  scritte  a  quell'opera,  nelle  quali  l'abbiam  tro- 
vato affatto  altro  da  quell'  Omero  il  qual  finora  è  stato  da 
tutto  il  mondo  creduto  ;  e  certamente  il  primo  storico  de'Ro- 
mani  a  noi  conosciuto  fu  Ennio,  che  cantò  le  guerre  carta- 
ginesi :  agli  stessi  esempli  il  primo  0  tra'  primi  degl'  istorici 
italiani  egli  si  fu  il  nostro  Dante.  Ciò  ch'egli  nella  sua  Com^ 
media  mescolò  di  poeta  è  che  narra  i  trapassati  secondo  i 
meriti  di  ciascuno  allogati  o  nell'Inferno,  0  nel  Purgatorio, 
0  nel  Paradiso;  e  quivi  qual  poeta  debbe,  sic  s^eris  Jhlsa 
remiscetj  per  essere  un  -Omero  od  un  Ennio  convepevok 
alb  nostra  cristiana  religione,  la  quale  e'  insegna  i  premii  e  i 
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caslìglii  delle  nostre  buone  o  cattive  operazioni  essere,  più  che 
i  temporali,  gli  etemi.  Talché  le  allegorie  di  tal  poema  non 
sono  più  di  quelle    riflessioni  che    dee  far  da  sé  stesso  un 
leggitore  d'istoria,  di  trarvi    profitto  dagli    altrui  esempli.  Il 
secondo  riguardo  per  lo  quale  Dante  è  da  leggersi,  è  ch'egli 
è  nn  puro  e  largo  fonte  di  bellissimi  favcllari  toscani:  nella 
qnal  cosa  non  è  ancor  soddisfatto  di  un  profittevol  commento 
per  quello  stesso  che  dicesi  volgarmente   che  Dante  v'  abbia 
raccolto  i  parlari  di    tutti   i   dialetti   d'Italia;   la  qual  faba 
opinione  non  ha  potuto  che  indi   provenire ,   perchè  al  cin- 
quecento, che  dotti  uomini  si  diedero  a  coltivare  la  toscana 
favella  che  si  era  in  Firenze  parlata  al   trecento,  che  fu  il 
secolo  d'oro  di  cotal  lingua,  osservando  essi  un  gran  numero 
di  parlari  in  Dante,  dei  quali  non  avevano  affatto  rincontri 
da  altri  toscani  scrittori  ;  ed  altronde  riconoscendone  per  for- 
tuna molti  ancor  vivere  per  le  bocche  di  altri  popoli  dell'I- 
talia, credettero  che  Dante  li  avesse  indi  raccolti  e  nella  sua 
Commedia  portati,  che  è  Io  stesso  fato  appunto  che  avvenne 
ad  Omero ,  il  quale  quasi  tutti  i  popoli  della  Grecia  vollero 
che  fosse  lor  cittadino,  perchè  ciascun  popolo  nei  di  lui  poemi 
ravvisava  i  suoi  natii  ancor  viventi  parlari.  Ma  sì  fatta  opi- 
nione ell'è  falsa  per  due  ragioni  gravissime:  la  prima,  per- 
chè doveva  pure  in  quei    tempi   Firenze   avere    la  maggior 
parte  dei  parlari  comuni  con  tutte  le  altre  città  dell'  Italia , 
altrimenti  l'italiana   favella  non    sarebbe  stata  comune  anco 
alla  fiorentina;  la  seconda  è  che  in   quei  secoli  infelici  non 
ritrovandosi  scrittori  in  volgari  idiomi  per  le  altre  città  del- 
ritalia,  come  in  effetto  non  ce  ne  sono  pervenuti,  non  ba- 
stava la  vita  di   Dante  per  apprender  le   lingue  volgari  da 
tanti  popoli ,    onde    nel  comporre  la  sua  Commedia  avesse 
avuto  poi  pronta  la  copia  di  quei  parlari  che  a  lui  facevano 
d'uopo  per  ispiegarsi.  Onde  sarebbe  mestieri  agli  accademici 
della  Crusca  che  mandassero  per  l' Italia  un  catalogo  di  sì 
(atte  voci  e  parlari,  e  dagli  ordini  bassi  delle  città,  che  me- 
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glio  dei  nobili  e  degli  uomini  dì  corte,  e  molto  pia  da'con- 
ladini ,  cbe  meglio  de'più  bassi  ordini  delle  città  conservano 
i  costumi  ed  i  linguaggi  anticbi,  ed  indi  informarsi  quanti  e 
quali  n'usassero,  e  in  cbe  significazione  l'usassero  per  averne 
essi  la  vera  intelligenza  '.  Il  terzo  riguardo  percbè  è  Dante 

>  Non  conosco  nessuno  che  meglio  del  Vico ,  e  neppure  quanto  luì  ^ 
abbia  posto  nettamente  ed  ampiamente  codeste  questioni  sur  ìprimitiTi 
Tolgnri  drU'  Italia,  onde  troTomi  costretto,  per  non  dilungarmi,  a  qui 
compendiare  alcune  mie  idc^,^lla  Ungua  italiana  cbe  non  saranno  font 
spregiate  da*  buoni  studiosi ,  e  che,  con  grande  consolazione^  veggo  ana- 
loghe ai  sapientissimi  concetti  del  caro  nostro  Vico.  Siccome  poi  mi  pro- 
posi di  trascegliere  e  studiare  le  migliori  cose  che  inconirttsi  in  quetti 
opuscoli  YÌchiani,  cosi  la  mia  non  aarà  opera  perduta,  attenendomi  aen- 
pre  alle  imponenti  indicazioni  di  quel  distintissimo  pensatore  per  cam- 
minare e  considerare  quella  via  eh'  ei  percorse,  lasciandoci  qua  e  colà 
sì  mirabili  traccie.  Oltreché  queste  materie  oggi  trattati  di  chiariile  de- 
gnamente, sceverandole  da  tutto  ciò  che  inconsideratamente  vi  a'  immi- 
schiò pochi  anni  fa  allorché  si  disputò  molto,  e  troppo  poco  ai  conchiose 
intomo  la  lingua.  —  11  ben  parlare ,  al  pari  del  retto  pensare ,  fu  reto 
difBrile  assai  dagli  arohimandriti  delle  lingue  e  della  filosofia,  e  ai  vi- 
dero, come  Ycggonsi  tuttavia,  senza  sufficiente  motivo  piegare  dociliaai- 
mi  al  giogo  di  que'  supremi  regolatori  di  proprio  arbitrio^  gl'ingegni  per- 
sino i  più  dotati  di  nativa  energia  :  parlo  delle  regole  instituite  sopra 
parziali  praticho,  e  canonizzate  dalla  boria  letteraria  e  dalla  sernUì  de- 
gl' infingardi.  Perchè,  a  dirla  proprio  come  significa  T  intima  consapevo- 
lezza, certo  grettume  di  precetti  non  ha  fondamento  alcuno  nel  razio- 
cinio; e  invece  d'aver  contribuito,  come  troppo  si  presunse,  a  dilatare 
i  confini  del  sapere,  ad  educare  le  moltitudini  agevolando  lo  studio  del- 
l' uomo^  e  la  espressione  più  naturale  e  conveniente  de'  sooi  pensieri,  non 
pan'c  al  contrario  che  aver  rinserrato  viemaggiormentc  i  limiti  della  ra- 
ginne,  ingombrala  la  fonte  onde  procede  spontanea  e  intelligibile  la  pa- 
rola, ed  eretto  in  pubblico  un' autorità 9  che  per  se  stessa  è  un  danno, 
anzi  il  maggiore  di  tutti,  ove  non  radicata  nei  bisogni  e  nelle  consuetu- 
dini comuni.  Alla  formazione  di  una  lingua  cpncorrono  leggi  inalterabili, 
fermate  prima  nella  natura  della  ragione  e  del  sentimento,  e  modifica- 
bili poscia  dalle  circostanze  in  cui  essa  nasce.  U  tessuto  quindi  primor- 
diale, il  tipo  organico  degl'  idiomi  é  per  essenza  quel  fondo  ragionevole 
e  necessario  sopra  cui  i  parlanti  delle  varie  società  vengono  modificando» 
aggiungendo,  tralasciando  a  seconda  degli  avvenimenti,  degli  studii  e  dei 
nuovi  usi.  Messa  così  in  moto  una  lingua  da  un  popolo,  e  divenuta  easa 
stromento  di  opere  scritte,  si  cercò  su  queste  di  ridurre  a  norma  gene- 
rale le  pratiche  dogli  scrittori;  e  si  prese  in  simil  modo  ad  insegnare 
quella  lingua  tutt'  altrimenti  dal  modo  onde  nacque  esso  linguaggio  acrìu 
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da  leggersi ,  ò  per  contemplarvi  un  raro  esemplo  di  nn  su- 
blime poeta.  Ma  questa  è  la  natura  della  sublime  poesia,  che 

to.  Questo  fa  levato  dal  parlare^  e  ora  il  ben  parìare  e  il  bello  scrivere 
anano  derivazioni  dalle  tcrittore.  Ne  vorrei  la  ragione!  la  ragione  ti 
è ,  dicono  i  maestri ,  che  nello  scrittore  la  lingua  essendo  pensata,  la 
deve  perciò  rìoscire  più  esatta  e  più  elegante  di  quella  del  popolo  gua- 
slamettierì,  il  quale  parla  a  casaccio.  Ma  io  tengo^  che  non  sia  cosi^  ed 
ecco  come  in  proposito  rifletto  e  discorro: 

1*  Tra  fl  parlante  e  lo  scrivente  vi  passa  la  differenza,  ove  ambi  si 
eoBsiderino  in  una  importante  situazione,  di  chi  tende  immediatamente 
al  s«o  oggetto^  poco  o  punto  curando  il  suono  e  V  aggiustatura  delle  parole, 
f  di  dìi  consegna  le  parole  alla  carta  per  fare  poi  efletto  col  suo  discono. 
Iteli'  ODO  adunque  la  parola  è  suggerimento  istantaneo,  nell'altro  un  fine. 

iP  Le  espressioni  del  parlanto  sgorgano  dalla  sua  mente,  quali  sono 
lidiiesto  dall'attuale  sua  posizione  solamente,  e  in  conformitii  dell' an« 
dare  e  Tcnire  delle  idee  ecdtatrìci  ed  eccitate.  Quelle  dello  scrivente 
WBo  tntte  di  meditazione  e  d'immaginazione,  comechè  rivolte  agli  as- 
lenti  :  egli  non  ode  risposta ,  non  sente  influenza  alcuna  di  idee  altrui 
poiie  a  viro  conflitto  colle  sue  :  è  padrone  del  campo ,  ma  il  campo  é 
iKierto,  ed  egli  fa  due  parti  o  più  in  una  sola  persona. 

3^  Precedendo  U  lingua  parlata  alla  scritta^  necessariamente  i  primi 
scritti  s' informano  al  comune  parlare ,  e  quelle  forme  sono  le  legista^ 
trìà,  le  basi  sulle  quali  reggesi  l' orìgine,  T  indole  e  il  progresso  di  una 


If  Onde  il  popolo  è  costituito  primo  maestro  del  linguaggio  per  sua 
propria  natura,  perchè  egli  non  compone  la  lingua  collo  scopo  di  farla, 
Ds  pailandida,  necessitato  com'egli  è  di  vivere,  di  pensare^  di  esprimere 
e  di  operare. 

5^  Lo  scrittore  traduce  dapprima  quel  linguaggio  sulla  carta,  poi  dà 
on&ne  e  magistero  alle  parole;  indi  una  grammatica. 

6^  Qui  cominciano  le  magagne  ;  concioasiaohè  sia  avvenuto  di  frequente 
•gli  scrittori  di  foggiare  delle  regole  grammaticali  diverse  da  quelle  che 
rioveogonsi  nei  modi  di  originaria  favella. 

7^  Non  è  vero  che  il  popolo  sia  sgrammaticante  :  udite  i  fanciulli  di 
OB  villaggio,  e  li  ascolterete  parlare  coi  casi ,  coi  generi ,  coi  modi,  coi 
tempi ,  e  con  quanto  volete,  giacché  non  potrebbero,  come  i  più  grandi 
aomiai,  cosi  por  essi  violentare  la  natura  dell'  intendimento,  e  prescin- 
dere dalle   relazioni  tra  l'uomo  e  le  cose,  e  dalle  loro  maniere  di  esi- 


fP  I  grammatici  credono  essi  soli  di  ragionare  ;  ma  s' ingannano  a  gran 
partito  ;  sono  anzi  costretti  di  sragionare  spesso ,  qualora  si  valgono  a  con« 
trosenso  della  grammatica  del  popolo  ;  perché  a  tutto  ci  vuole  un  motivo. 

^  La  grammatica  logica  però,  cioè  ben  intesa  e  spregiudicata,  si  fonda 
sulla  natura  del  pensiero  e  delle  passioni;  e  la  grammatica  pratica^  coop 
cernente  cioè  le  elocuzioni,  nell'uso. 
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ella  non  si  fa  apprcDder  per  alcun'  arie.  Omero  è  il  più  su- 
hliine  poeta  di  quanti  mai  appresso  gli  son  venuti,  uè  ebbe 
alcun  Longino  innanzi  che  gli  avesse  dato  precetti  di  poetica 
sublimità.  E  gli  stessi  principali  fonti  che  ne  dimostra  Lon- 
gino non  si*  possono  gustare  se  non  se  da  coloro  a'  quali  è 
stato  conceduto  e  dato  in  sorte  dal  cielo.  Sono  essi  i  più 
sacri  e  i  più  profondi  non  più  che  due  :  primo ,  altezza  di 
animo  che  non  curi  altro  che    gloria  ed  immortalità,  onde 

10°  Non  è  clic  non  vi  debba  esistere  una  grammatica  per  il  migliore 
apprendimento  della  lingua;  ma  essa  vuoisi  studiata  assai  nella  lingoa 
parlata. 

11°  Tra  lo  scrivente  e  il  parlante  non  vi  debb' essere  contrarietà^  na 
similitudine. 

13°  Lo  scrittore  avveduto  può  e  deve  correggere  le  trascuratesi  del 
popolo  dopo  di  averne  fatta  sua  la  lingua  ;  poiché  lo  scrittore  è  popolo, 
pur  esso^  e  come  lui  apprese  a  parlare. 

i3°  La  lingua  nella  bocca  del  popolo^  è  un  focoso  cavallo  in  balia  di 
sé  stesso^  tutto  brio^  slanci  e  impetuoso  trascorrere  ;  fate  ch'ci  senta  la 
disciplina  di  un  saggio  moderatore,  e  l'eccesso  di  qucUa  foraa,  quella 
foga  ardimentosa  si  muterà  in  una  aggraziata  vigoria^  in  un'  intelligente 
corrispondenza  del  cavallo  col  suo  cavaliere. 

i4°  Dunque  la  lingua  del  popolo  ha  essa  bisogno  di  freno  ?  di  freno 
sì;  di  mali  trattamenti,  no:  e  dire  che  il  popolo  dà  la  lingua  allo  scrit- 
tore, e  che  gli  scrittori  debbono  serbarla  e  migliorarla,  non  vuol  già 
dire  clic  il  linguaggio  popolare  sia  roba  da  frusta,  né  che  (»mpèta  agli 
scrittori  il  diritto  ne  tampoco  la  possibilità  di  formare  essi  una  lingua 
di  tutt,o  privilegio. 

1 5"^  Gir  stessi  grammatici  e  i  migliori  scrittori  raccomandano  l'assidua 
lettura  degli  antichi,  cioè  degli  autori  più  prossimi  alla  popolate  Spon- 
taneità. 

iG"  L'artificioso,  l'insulso,  lo  stentato,  il  gonfio,  s'ingenerano  tanto  più, 
quanto  meno  si  sta  alla  lingua  vivente  nelle  idee  e  nelle  espressioni  del 
popolo. 

17°  Il  popolo  parlerebbe  meglio  se,  com*cra  debito  dei  letterati  il  non 
farlo,  la  sua  lingua  non  fosse  stata  rivolta  a  mire  oontrarie  alla  toa  in* 
stituzionc. 

18°  I  lettorati  perciò  in  generale  più  graditi  e  più  utili  sarebbero  se 
non  avessero  manomessa  la  naturalezza  dell'  idioma,  sacrìficandoUi  troppo 
spesso  a  una  sognata  regolarità  e  ad  una  pompa  insignifi<»nte. 

19°  L'origine  adunque  e  la  sussistenza  d'una  lingua  sono  indipendenti 
fino  a  un  certo  punto  dalla  letteratura,  come  non  avvisano  i  dottori 
#elle  regole. 
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disprezzi  e  tenga  a  vile  tutte  quelle  cose  che  aminiransi  da- 
gli uomini  avari,  ambiziosi,  molli,  delicati  e  di  femmineschi 
costumi  ;  secondo,  animo  informato  di  virtù  pubbliche  e  gran- 
di, e  sopra  tutto  di  magnanimità  e  dì  giustizia,  come  senza 
alcun'  arte,  ed  in  forza  della  sublime  educazione  dei  fanciulli 
ord'mata  loro  da  Licurgo,  gli  Spartani,  i  quali  per  legge  cran 
proibiti  saper  di  lettere,  davano  tuttogiorno  e  volgarmente  in 
espressioni  cotanto  sublimi  e  grandi  che  ne  farebbero  pregio 
i  più  chiari  poeti  eroici  e  tragici  darne  di  poche  simiglianti 
nei  loro  poemi.  Ma  quello  che  è  più  proprio  della  sublimità 
di  Dante,  egli  fu  la  sorte  di  nascer  grande  ingegno  nel  tempo 
Jclla  spirante  barbarie  d' Italia  ;  perchè  gl'ingegni  umani  sono 
ì  guisa  dei  terreni,  i  quali  per  lunghi  secoli  incolti,  se  final- 
Beote  una  volta  riduconsi  alla  coltura,  danno  sul  bel  prin- 
cipio fratti  e  nella  perfezione  e  nella  grandezza  e  nella  co- 
pia meravigliosi  ;  ma  stanchi  di  essere  tuttavia  più  e  più  col- 
tifati,  li  danno  pochi,  sciapiti  e  piccoli.  Che  è  la  cagione 
perchè  nel  finire  dei  tempi  barbari  provennero  un  Dante  nella 
soUime,  nn  Petrarca  nella  delicata  poesia,  un  Boccaccio  nella 
leggiadra  e  graziosa  prosa;  esempli  tutti  e  tre  incomparabili 
che  si  debbono  in  ogni  conto  seguire,  ma  non  si  possono  a 
patto  alcuno  raggiungere  '  r». 

E  sotto  quasi  tutti  codesti  riguardi  appunto,  dal  Vico  presi  in 
si  matura  considerazione,  pare  che  ora  si  giudichi  doversi  leggere 
l'Alighieri  e  meditare ,  e  quanto  ne  scrissero  modernamente 
il  Monti,  il  Perticari,  il  Cesari,  Foscolo  e  Rossetti,  per  non 
dire  degli  scritti  inediti  ma  desideratissimi  di  Tommaseo, 
sarà  lodevolissima  preparazione  a  quel  lavoro  che  a  essere 
doverosamente  intrapreso  richiede,  a  senso  nostro,  avanti  ogni 
cosa  che  venga  debitamente  provata  la  gran  causa  della  lin- 
gua italiana,  a  cui  ha  volto  l'ingegno  un  uomo  che  gì'  Ita- 
liani faan  caro  d'  avere  per  fratello  di  nazione. 

*  opere  di  Vico,  tom.  6,  pag.  iG  e  seguenti. 
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L'  uomo  che  ebbe  tanta  mente  e  tanto  cuore  ;  che  tosi  al 
vivo  concepir  seppe  i  destini  de'  popoli  interpretati  dagli  no- 
mini,  che  del  comune  sentimento  si  fecer  forti  per  annun- 
ciarlo ai  presenti  e  ai  futuri ,  e  con  ciò  stabilire  quella  proT- 
videnzial  catena,  che  lega  le  età  tutte,  e  le  cause  unisce  a^ 
eiFetti ,  nelle  vicende  eziandio  che  sembrano  le  meno  ragio* 
nevoli ,  portava  in  sé  le  più  eminenti  facoltà  per  sentire  adun- 
que la  vera  poesia.  Come  mai  pertanto  a*  tempi  suoi,  eg^ 
sì  mal  conosciuto ,  cosi  infelice ,  ma  fermo  nella  propria  con- 
vinzione, non  avria  pure  consultato  quel  bisogno  del  cuore 
di  raccontare  le  sue  miserie  almeno  a  sé  stesso,  quando  nes- 
suno al  mondo  le  condivìda?  quel  vederle  fuori  anche  di  noi, 
quel  fissarle  come  cosa  che  poco  stante  erad  profonda  op* 
pressura,  gli  è  un  gran  sollievo!  Esiste  una  canzone  di 
Giambattista  Vico  col  titolo  Affetti,  di  un  maUnconiooit 
fu  da  esso  dedicata  al  marchese  di  Vatolla  signor  Domenioo 
Bocca,  nella  cui  casa  quegli  soggiornò  parecchi  anni;  txm 
quali  sensi  accolta,  lo  ignoriamo.  Però  al  Vico  non  sarà  man- 
cato alcun  conforto,  che  degli  animi  buoni  ce  n'ha  dapper- 
tutto e  sempre,  sebbene  troppo  rari  quelli  che  all'  altezza  si 
levino  di  un  dolore  pari  a  quello,  ond'egli  commoveasi  con 
un  tale  ingegno,  serrato  da  ogni  parte  dalle  freddure,  dai 
pregiudizi! ,  dalla  minuta  letteratura.  Ma  per  venire  al  pro- 
blema che  ci  proponemmo,  il  Vico  fu  egli  poeta  nel  verace 
significato  della  parola?  Conobbe  abbastanza  l'età  sua?  Si 
misurò  con  essa  da  più  alta  veduta?  Il  paragone  lo  riscosse, 
lo  amareggiò?  Egli  provò  tutte  queste  cose,  dunque  eranvi 
in  lui  le  essenziali  doti  dell' individuale  poesia,  della  qoak 
udite  coro'  e'  ragioni  in  una  lettera  a  Gherardo  degli  Ab* 
ziali  sopra  l'indole  della  vera  poesia:  a  Primieramente  cUa 
è  venula  a  tempi  troppo  assottigliati  da'metodi  analitici,  troppo 
irrigiditi  dalla  severità  de'  criteri ,  e  si  di  una  filosofia  che 
professa  anmiortire  tutte  le  facoltà  dell'animo  che  le  proven- 
gono dal  corpo,  e  sopra  tutte  quella  d'immaginare  che  oggi 
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,  come  madre  di  tutti  gli  errori  umani  ;  ed  io  una 
ly  ella  è  venula  a'  tempi  di  una  sapienza  che  assidera 
H  generoso  della  miglior  poesia;  la  quale  non  sa  spie- 
che  per  trasporti  ;  fa  sua  regola  il  giudizio  de'  sensi  ; 
ita  e  pigne  al  vivo  le  cose,  i  costumi,  gli  affetti  con 
rtcmente  immaginarli  e  quindi  vivamente  sentirli  '  n. 
desto  giudizio  del  Vico  domanda  clie  lo  ponderiamo 
b  con  accorto  consiglio,  capendovisì,  a  quanto  ne  pen- 
,  nn  idea  fondamentale  nel  sistema  di  lui,  ma  con  essa 
limitazione  che  la  corrompe  nella  conclusione,  un  tal 
e  che  il  genio  di  Vico  non  seppe  trascendere,  ma  ol- 
i  r  umanità  certo  si  muove,  e  dove  non  le  manca  né 
gjtììo  di  perfi^zionamento ,  nò  la  speranza  di  consegnir- 
I  mente  di  Vico  ordinatrice  del  corso  delle  nazioni  sulle 
prìocipalmente  della  greca  e  della  romana  civiltà ,  non 
possibile  se  non  che  il  ricorso  di  vicende  conducenti 
munente  dalla  barbarie  all'incivilimento,  e  dalla  decre- 
I  di  questo  a  novella  barbarie.  La  poesia  perciò  ei  non 
idcva,  che  come  la  voce  di  un  rinnovamento  cflicace  si, 
Midannato  a  perdere  poscia  ogni  lena,  quando  al  sor- 
K  una  filosofia  sottilmente  fredda  e  calcolatrice,  i  soli 

dell'  immaginazione  più  non  avessero  il  potere  di  scuo- 
jli  animi  e  di  innamorarli  a  quel  bello.  Ma  che  v'ab- 
ondimeno  una  poesia  più  forte,  che  quella  dcll'immagi- 
I  e  della  pittura  delle  esterne  cose  ce  lo  prova  lo  stesso 
coir  esempio  della  sunnomala  canzone,  e  col  suo  prin- 

che  la  poesia  inchiuda  per  essenza  un  elemento  civi- 
nt.  Ne  a  ciò  conseguire  bisognerebbe  che  la  poesia  in 
ska  fosse  convertita;  cosa  impossibile  j  secondo  Vico, 
lè  la  metafisica  astrae  la  mente  da  sensi j  lafiwoltà 
ja  deve  inwiergere  tutta  la  mente  ne'  sensi;  la  me* 
Ja  s*  innalza  sopra  gli  universali,  la  facoltà  poetica 
profomlarsi  dentro  i  particolarij  e  non  si  dà  che 
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alcuno  sia  poeta  o  metafisico  egualmente  sublime  '.  Qui 
il  metodo  evidentemente  pregiudica  al  pensiero  di  Vico;  cer* 
tamentc  il  poeta  non  ìnstituiscc  un  ragionamento  sopra  1  orì- 
gine delle   idee,  sulle  nozioni  o  ì  principii  intellettuali  del- 
l' uomo;  però  egli,  come  il  metafisico,  intuisce  un  vero;  s'is- 
ualza  sopra  gli  universali  :  dunque  non  è  metafisico  nella  for^ 
ma  ;  ma  è  uomo ,  e  con  ciò  parla,  che  lo  costituisce  intelli- 
gente, morale,  libero  e  perfettibile.  È  mosso  da  una  gran 
persuasione,  e  tocca  possentemente  i  cuori,  poiché  ne  indo- 
vina gl'istinti,  gli  affetti.   La  facoltà  poetica  pertanto  non  i 
precipuamente  locata  nella  vigorosa  immaginativa,  né  nel  vivo 
sentire,  ma  avanti  tutto  nell'ordine  de'  concetti  che  abbracciano 
tuttaquanta  1'  umana  destinazione.  E  quando  nell'  età  adulta 
i  sofisti  tentano  di  soffocare  ogni  fervore  di  convinzioni  colle 
formolc  di  un  ragionamento  presontuoso,  stirato,  inflessibile; 
quando  l' infaticabile  curiosità  dell'  uomo  tutto  sommove  ,  tutto 
agita,  allora  alla  migliore  filosofia,  a  quella  che  rivendica  i 
diritti   oltraggiati  dell'  uman  genere,  si  fa  indispensabilmente 
compagna  una  poesia,  che  nell'  immaginazione  e  nel  seutimento 
attinge  bensì  i  particolari  de'  luoghi  e  delle  civili  circostanze, 
ma  come  in  facoltà  secondarie,  e  dopo  essersi  severamente  in- 
terrogata in  quel  mondo  interno  dell'anima,  dove  l'uomo  ha 
tante  domande  a  farsi,  e  dove  egli  trova  cosi  poche  rispo- 
ste ;  quelle  però  che  più  gli  abbisognano  ;  quelle  in  cui  e  la 
fermezza  del  vero  e   del  giusto  ;  quelle  che  fanno  credere  t 
sperare;   che   resistono  ai  sofisti   d'ogni   tempo  e  nazione; 
quelle   infine   onde  scaturì  mai  sempre  la  benedizione  salva- 
trice degli  uomini,  cbe  al  mal  talento  di  ih^ cieco  amor  pro- 
prio non   affidano  i  migliori  interessi  della  i  vita.   £  d'  uopo 
dunque  confessarlo;  Vico  si  confuse,  e  limitò  il  proprio  con- 
cetto. Ma  non  attribuì  egli  ai  miti  (poesia  primitiva  dell'im- 
maginazione rapprescntatrice,  o  poesia  simbolica  ),  la  forza  nuh 

■  Tom.  G,  p.   i8o.  Più   vedi  hi  noia   postavi    in  calco  dai  signor  Giu- 
seppe Ferrari. 
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Tale,  il  vìncolo  dell' esempio  e  dell'unione?  e  nei  (empi  che 
domina  il  raziocinio  vorrà  togliere  una  tanta  autorità  alla 
poesia  ?  Non  lagnasi  egli  medesimo  del  guasto  che  a'  suoi 
tnnpi  andava  facendo  la  filosofia  disordinatrice  della  storia  ? 
Quale  dei  due,  il  principio  di  conservazione  o  quello  di  di- 
struzione prevarrà,  perchè  la  società  sussista  e  continui?  senza 
éobbio  il  primo;  dunque  l'umana  coscienza  s'inspirerà  a  quello; 
da  quello  deriverà  una  parola  poetica,  eloquente,  filosofica,  e 
Iella  quale  si  ciberanno  gli  uomini  per  il  dìffondimento  nella 
società  del  buono  e  del  bello,  senza  i  quali  instituzione  alcuna 
DOD  regge.  In  quella  maniera  adunque  che  dura  la  società 
per  virtù  di  un  vero  che  la  mantiene  e  la  difende  dal  male, 
eoa  non  v'  ha  mai  ragione  da  escludere  una  poesia  sociale 
più  o  meno  desunta  dai  sensi,  secondo  che  la  società  è  gio- 
vine o  matura,  immaginosa  o  riflessiva,  barbara  o  colta;  e 
^audo  arrivano  i  tempi  dei  sistemi,  delle  dimostrazioni  e 
delle  sperienze,  non  viene  perciò  precluso  il  campo  a  quelle 
meditazioni  solenni,  in  cui  l' animo,  pel  paragone  de'suoi  vo- 
leri tendenti  all'  immensità ,  sente  il  poco  de'  mondani  godi- 
menti ;  e  confidando  nella  verità  di  una  Provvidenza  benefica , 
si  dà  al  presentimento  autorevole  di  un  awenire,  meglio  che 
totte  queste  delizie  passeggiere,  rispondente  al  sollecito  e  im- 
manchevole chiedere  delle  creature  fatte  per  la  ragione  e  la 
felicità.  E  tutto  ciò  pure  non  proverebbe,  che  la  poesia  possa 
mai  essere  la  metafisica;  ne  un  sommo  poeta  un  gran  me- 
bfisico  insiememente,  che  anzi  1'  una  diversificasi  dall'  altra 
in  quanto  al  modo  ond'ambi  esprìmono^  tutto  spontaneo  nel- 
l'uno e  immaginoso  e  affettivo;  spontaneo,  ma  anche  rifles- 
sivo, metodico,  dimostrativo  nell'  altro  ;  dimodoché  la  poesia 
filosofica  non  è  che  un  genere  di  concepire  secondario ,  una 
forma  transitoria,  un  tentativo  insomma  più  che  altro.  Che 
se  la  filosofia  del  dubbio  e  dell'  illusione  potesse  pure  steri- 
lire universalmente  le  potenze  della  mente  e  del  cuore,  quanta 
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maggior  rovina  essa  recare  non  avrebbe  dovuto  alla  società 
da  Vico  fino  a  noi  coi  molti  sforzi  ripetutisi  per  ogni  dove 
in  Europa  dalle  desolanti  dottrine  che  v*  impressero  miserandi 
vestigi  ?  Ma  noi  vediamo  incessantemente  il  cristianesimo  fo- 
garki  colla  divina  sua  luce  in  quante  foggie  seduttrici  ella  ai 
appalesò  qua  e  colà  tra  le  genti  unite  dalla  verità  e  dall'  a- 
more:  e  perchè  minacciosi  gridi  tumultuarono  contro  i  pia 
rari  interessi  dell'  uomo,  sorsero  pure  meglio  agguerriti  i  ri- 
vendicatori dell'umana  dignità, 

«  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  puri  -, 

Così  il  cristianesimo  si  è  meritata  un'  intera  fiducia,  poiché,  di 
mezzo  ai  saturnali  di  sregolate  immaginazioni,  sentimmo  costan* 
temente  per  opera  sua  un  inno  di  promessa  e  di  consolazione  ;  e 
se  la  vana  scienza  inviperì  le  passioni ,  e  le  sforzò  a  un  lin- 
guaggio delirante ,   una  sapienza  sicura  di  sé  le  moderò  eoo 
placide  e  malinconiche  inspirazioni.   Come  adunque  nel  cri-  g 
stianesimo  è  la  pietra  angolare  del  sommo  vero  e  della  gin-  ■ 
stizia,  che  mai  non  passeranno  per  quanto  gli  umani  assalti  | 
ne  tentino  lo  struggimento,  quivi  pure  sta  salda  la  convinzione,  ^ 
che  le  umane  cose  pervenute  a  civiltà  per  di  lui  benefizio  pia  l 
non  degradino  tra  le  incivilite  nazioni  ad  un'altra  barbarie;  e  gli  l. 
uomini  che  in  tale  credenza  fortificheranno  le  menti,  mai  oca  ■ 
ismarriranno  la  cara  speranza  di  un  crescente  miglioramento  g 
nel  bene  sociale;  e  di  qui  le  inspirazioni  tutte,  onde  beUe   | 
e  ammirevoli  si  fanno  e  la  poesia  e  la  filosofia  e  le  sciente    : 
tutte  intese   all'  ordinamento  delle  saggie  ed  utili  cogniuonL    . 
Anche  noi  udimmo  più  volte   asserire,  che  alle  convimioni 
del  secol  nostro  ripugnasse  la  poesia;  ma  erano  forse  inter* 
preti  sinceri  degli  umani  bisogni  coloro  che  siffattamente  par* 
larono.  o  non  piuttosto  adoratori  del  dubbio,  fuorché  nel  po- 
sitivo vantaggio?  E  quanti  nel  giudicare  di  poesia  non  hanno 
scambiato  il  corpo  coli'  anima ,  la  forma  coH'essenziale  !  Ma 
con  tutto  ciò  non  fummo  noi  ammiratori  di  alte  poesie  e  di 
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foriissimi  ingegni  che  esaurirono  br  possa  nel  canto  di  un 
disperato  scdticisino  ?  e  non  tributammo  forse  amplissime  lodi 
a  buon  numero  di  opere  religiose ,  filosofiche  »  storiche  e  lei» 
terarie,  nelle  quali  si  trasfuse,  pel  bisogno  de'  tempi  e  pel 
Becessario  trionfo  della  verità ,  un'aura  di  poesia  vivificatrice? 
Oh!  no,  il  nostro  secolo  non  è  ponto  nemico  della  poesia, 
lè  esserlo  potrebbe;  non  ha  egli  pia  nulla  da  sperare,  da 
lonere,  da  credere  oltre  il  domani  di  una  vila  sì  incerta  e  ^ 
breve  e  nella  continua  irrequietezza  di  rinascenti  e  fervidis* 
sime  brame?  Ben  disse  Lamartine,  se  l'umanità  ha  un  av« 
miire  (e  chi  ne  dubita  fondatamente!),  i  destini  della poe* 
sia  non  sono  finiti;  ora  il  tempo  sarà  ^li  conceduto  sola-» 
Beote  alla  garrula  antiveggenza  di  chi  lo  misura  colle  pro« 
prie  forze  e  nella  mira  di  una  privata  e  passibile  soddisfa- 
zione, o  non  piuttosto  a  chi  lo  invoca  benedetto  sulle  pre- 
senti e  sulle  future  generazioni? 

A  tutte  codeste  cose  non  pose  mente  il  Vico,  ovvero  non 
seppe  distintamente  vederle,  abbenchè  riposte  come  in  germe 
nelle  soe  profonde  idee  intomo  V  umanità  ;  onde  sfiduciossi 
€  mancò  a  sé  stesso,  esempio  non  singolare,  al  punto  da  ri- 
porre il  sostanziale  della  poesia  ne  particolari^  come  se  Dio, 
la  virtù,  l'immortalità,  la  gloria,  la  felicità,  quésti  nobilis- 
simi oggetti  della  poesia  e  del  canto  coevi  alla  storia  dell'uo- 
Bo^  non  fossero  universali,  i  principalissimi  concetti  cioè,  a 
cui  sempre  si  volse  il  genio  della  vera,  della  efScace  poesia. 
Ha  Vico,  perchè  mosse  da  un'  ipotesi,  dallo  stato  ferino  de- 
^  nomini  nelle  selve  dopo  il  diluvio,  doveva  perciò  stesso 
fallire  alle  soe  generose  tendenze;  abbandonata  un  solo  istante 
la  stona  conoscibile  dell'  uomo ,  la  mente  più  non  conosce 
ponto  fermo ,  vacilla  e  dà  nelle  supposizioni.  S' è  fattibile 
f  abbrutimento  umano ,  e  se  1'  uomo  da  solo  può  incivilirsi, 
poò  ben  anche  precipitare  nell'  abbiezione,  onde  cominciò  la 
misera  sua  carriera;  e  mancando  una  soda,  un'indefettibile 
ragione  di  sociale  primitiva  unione,  l' avvenire  tutt'  al  più  sarà 
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una  sterile  e  conliuua  ripeiizione  di  quello  che  fu.  In  tao 
errore  cadde  quel  generoso  intelletto,  quel  medesimo  che  né 
origini  delle  nazioni  ravvisò  il  potere  unitivo  della  poe 
sposata  al  canto  '. 

Il  Vico  adunque  nobilmente  estimava  la  poesia  nelle  d 
più  significative  manifestazioni  dell'uomo-poeta;  non  da  fred< 
ragionatore  cioè,  ma  bensì  da  pensatore  caldo ,  robusto,  o: 
gìnale  ;  con  un  vedere  generosamente ,  per  quanto  nom  poc 
in  sfavorevoli  circostanze ,  dentro  alla  storia  e  a  sé;  e  se 
bene  egli  non  consapevole  intieramente  del  proprio  pensici 
che  a  più  maturi  tempi  era  serbato  di  meglio  illustrare.  Sa 
egli  da  meno  nella  preallegata  canzone?  Si  legga  attentamenl 
e  decidasi. 

AFFSm  DI   UN  HIALINCONICO. 

Lasso ,  vi  prego  ,  acerbi  miei  martiri , 
A  uuirvi  iusiem  ne  la  memoria  oscura; 
Se  cortesi  mai  siete  in  dar  tormento: 
Poiché  son  tanti  ,  che  lo  mio  cor  dura , 
Di  mille  vostre  offese  i  varii  giri, 
Gh^  io  non  ben  vi  conosco ,  e  pur  vi  sento  : 
Tal  che  di  rimembrar  meco  pavento 
Le  mie  sciagure.  Or  voi ,  sospiri  accesi , 

>  Si  ^  la  musica  e  la  pocftia  eono  figlie  veramente  dell' cnliisiasmn,  d 
quel  vivido  sentimento  che  acccudcsi  alla  contemplazione  del  bello  :  sco 
nobccrlc  e  infermità  o  vìtupercfole  obblio  ;  condannarle  è  un  vilipender 
la  generosità  del  sacrìGcio^  le  più  intime  gioie  della  vita  di  cui  esse  e 
esso  sono  la  più  autorevole  non  meno  che  la  più  splendida  significaaic 
ne.  Ma  perchè  i  dubbi  scagliati  contro  la  poc&ia  sola ,  e  non  ìnsicn 
contro  il  canto  che  la  perfeziona  e  compisce  ?  Gli  è  che  il  canto,  in  v 
ordine  massimo  delle  cose ,  è  superiore  alla  parola  ^  e  in  niuna  guii 
soggiacente  a  quelle  circoscrizioni  che  gli  usi  e  le  abitudini  pongono  ì 
linguaggio  :  molte  cantilene  sono  lusinghiere ,  inducono  presto  sazietà 
passano;  ma  rimane  sempre  del  canto  quella  sublime  virtù  di  scuotfi 
prepotentemente  colla  più  immediata  espressione  dei  più  cai*i  sentimci 
ti^  r idiota  e  il  sapiente,  il  fanciullo  e  il  vecchio^  il  ricco  e  il  povcr 
l'uomo  fortunato  e  l'uomo  infelice. 

>  Tom.  6;  pag.  346. 
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Ite  a  troiicaruii  i  pianti  in  mezzo  al  yaico 

Del  ciglio  d'  umor  carco  : 

E  voi ,  da  miei  sospir  mici  pianti  offesi  , 

Tornando  in  già ,  di  lor  yi  yendicate 

Con  sommergerli  dentro  al  mesto  core: 

A  cui  per  le  vostr'  onte  omai  si  toglia , 

Che  possa  la  sua  cruda  amara  doglia 

Sfogar;  poiché  così  agio  non  fate, 

Ch'  uscendo  fuor  con  yoi  il  mio  dolore , 

Lasci  r  albergo  d'  ogni  nostro  affetto  : 

Perch'  io,  finchi  m'ha  morto,  in  mezzo  al  petto 

Serbarlo  yo',  se  mai  quel  che  m'ayyiya 

Potrà  menarmi  del  mio  corso  a  riva. 
Poiché  cadente  omai  é  il  ferreo  mondo, 

E  son  già  pronte  le  sciagure  estreme, 

Di  pari  con  le  colpe  i  nostri  mali 

Congiunti  vanno  strettamente  insieme, 

E  crebber  con  V  età,  che  sotto  il  pondo 

Di  nuovi  morbi  i  gravi  corpi  e  frali 

Gemono  smorti,  ed  a  la  tomba  Tali 

Il  viver  nostro  ha  più  preste  e  spedite; 

E  son  sempre  feconde  le  sventure 

Di  sì  fatte  sciagure 

Non  più  per  nova  0  antica  fama  udite; 

E  dal  pensiero  uman  tanto  lontane, 

Che  crederle  men  sa  chi  piiì  le  prova: 

Talché  sembra  che  in  ciel  più  non  risplend.1 

Benigno  lume ,  onde  quaggiù  discenda 

Un'  alma  lieta.  Or  chi  cotanto  strane 

Guise  di  mali  intende  mai  per  prova , 

Se  potesse  mirar  qual  é  il  dolore 

Che  prova  in  sen  Y  addolorato  core , 

Al  sno ,  che  chiama  or  grave  ed  or  crudele. 

Grazie  sol  renderia,  non  che  querele. 
Di  qualunque  animai,  quando  primiero 

A  r  ime  soglie  del  suo  viver  giunge , 

Lo  infocato  vigor,  onde  ha  la  vita, 
.  Con  dolci  nodi  amici  e'  si  congiunge 

A  la  sua  salma  ;  e  un  caso  avverso  e  fero , 

O  sia  virtade  avara  in  darmi  vita, 
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0  Datura  dal  suo  corso  smarrita. 

Di  duo  avversarli  me  lasso  compose: 

Il  mio  mortale  infermo ,  afflitto  e  stanco , 

Che  ornai  par  venir  manco. 

Stracia  V  alma  con  pene  aspre ,  noiose  ; 

E  '1  mio  miglior,  che  d'egre  cure  abbonda, 

Affligge  il  corpo  con  dolor  molesti; 

E  mentre ,  oimà  T  con  peniier  molto  e  spesso 

M' interno  a  sentir  me  contro  me  stesso , 

Membro  fion  ho,  eh'  a  Y  anima  risponda  ; 

Poiché  non  ho  virlà  che  i  sensi  desti , 

Se  non  se  in  quanto  mi  si  fan  sentire 

Gli  acerbi  effetti  de'  lor  sdegni  ed  ire. 

In  sì  misero  stato  e  sì  doglioso 

Va,  spera,  se  tu  puoi,  qualdie  riposo. 

Ma  il  piacer  fero  di  dolermi  sonpre 
Par  che  minori  in  parte  U  mio  cordoglio, 
Se  del  mio  stato  a  lamentar  mi  mena: 
Ond'  io  eh'  a  pia  e  a  più  dolor  m' invoglio  , 
Farò  cantando  oon  suavi  tempre 
Che  pel  oontruio  suo  poggi  mia  pena. 
Vita  sovra  1  mortai  corso  serena. 
Moderati  piacer ,  delizie  oneste , 
Tesori  per  ralor  Yero  acquistati, 
Onori  meritati, 

Mente  tranquilla  in  abito  oeleste  ; 
E  perchè  il  duolo  mio  vieppiù  si  avanzi , 
Tal  che  nuli'  altro  mai  fia  che  F  agguagli , 
Amor,  di  .cui  è  sol  amor  mercede, 
E  vicende  gentil  di  fé  oon  fede. 
Venite  al  tristo  pensier  mio  dinanzi, 
Ch'e'  vi  &rà  sembrar  pene  e  travagli 
A  questo  cor ,  perchò  di  dnol  trabocchi  ; 
Siccome  rossa  gemina  avanti  gli  oochi 
Posta  talora,  egli  addivien  che  facci 
Rassembrair  sangue  il  latte,  e  fiamme  i  ghiacci. 

Ditemi,  stelle,  or  roi,  se  mai  potete 

Che  lu  qualche  favor  vostro  on  dì  di&vcli» 
Ite,  e  ven  prego  a  ritrovarlo  ornai 
Entro  quei  moli  da'  benigni  cieli , 
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Che  iiifluisicoo  qua  giù  gioie  più  liete: 

Solo  ben  io  da  me  so  che  non  mai 

Berri  respir,  che  non  traessi  guai. 

Deh  perchè  da  la  vita  altra  beata 

Stanco  da  tante  alte  sciagure,  e  rotto, 

Misero  1  fui  condotto 

A  la  presente  amara  e  disperata? 

Poiché  se  mai  a'  giorni ,  a'  mesi ,  agli  anni 

C  ho  spesi  nel  dolor ,  io  son  rivolto  , 

Veggio  esser  nato  per  mia  cruda  sorte 

Solo  a  pene,  sospir,  lagrime  e  morte. 

E  così  crudi  scempi  e  acerbi  alFanni 

Non  m*hanDO  in  quel  che  io  era  ancor  discioltu? 

Ah  che  daranno  tempo  al  dolor  rio 

Che  studii  meglio  il  precipizio  mio  : 

Se  non  è  forse  che  la  morte  avara 

Tema  col  mio  morir  farsi  più  amara. 

Mi  venne  sol  da  luminosa  parte 
Del  cielo  una  vaghezza  di  destare 
A'  pie  de'  faggi  e  poi  de'  lauri  a  V  ombra 
La  bella  luce  che  fa  V  alme  chiare  ; 
Ch'a  la  povera  mia  si  spense  in  parte. 
Quando  s' indossò  il  velo  onde  s' adombra  : 
Talché  d'  alto  stupor  finor  ingombra 
Parca  a  se  stessa  dir  :  Lassa  eh'  i'  sono  1 
Ohimè,  eh' è  tal  desio  travaglio,  come 
Debbami  dar  il  nome  ; 
Ma  sempre  il  chiamerò  pena  e  non  dono. 
Se  affligge  più  chi  più  conosce  il  male^- 
0  in  ver  beati  voi ,  qinfe ,  pastori , 
Cui  sa  Ignoranza  cagionar  contenti; 
Ch'obliati  sndor,  fatiche  e  stenti 
Acquetar  vi  tapeta  a  un  dono  frale 
0  di  poma  o  di  latta  ovver  di  fiori; 
Ed  ai  caldo  ed  al  gel  diletto  e  gioco- 
Vi  reca  ¥  ombra  fresca  e  '1  sacro  fopò  ; 
Ne  r  alta  gioia  a  voi  sembra  che  piaccia ,. 
Che  rono  amore  o  faticosa  caccia^' 

Ma  qui  piaoere  io  segno^  afilitto  e  Usso^,  !    :' 
Fra  tinti  Hrwi  abbaodonato  e  sqIo  . 
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Ne  la  misera  mia  vita  che  meno 
Che  fatto  son  noioso  incarco  al  suolo  ,    . 
Anche  infecondo,  dove  il  tronco  e  '1  sasso, 
Come  in  suo  centro,  hanno  quiete:  almeno 
Il  mio  piacer  e'  fosse  il  venir  meno  ; 
Ma  lo  disdisse  il  cielo.  Or,  se  mi  serbo 
Sempre  a  novi  sospiri  e  a' pianti  novi, 
Piovi  miserie,  piovi 

Sovra  '1  mio  capo  il  viver  mio  sì  acerbo; 
E  non  si  voglia  mostrar  meco  avaro 
D'altri  scempi  piii  infesti  e  pi&  nemici; 
Che  sol  fierezza  e  non  pietà  la  stimo: 
Se  non  è  forse  invidia  eh'  io  sia  il  primo 
Tra  spirti  afflitti,  e  che  mi  renda  chiaro 
Esempio  di  dolore  agl'infelici 
Ma  per  le  pene  mie  io  giuro  a  queste 
Aspre  selve,  solinghe,  orride  e  meste. 
Che  non  mai  turberà,  mentre  respiro, 
I  lor  alti  silenzi  un  mio  sospiro.  — 1- 
Canson ,  sola  rimanti  a  pianger  meco , 
Dove  serbo  il  dolor;  né  fra  la  gente 
D' ir  chiedendo  pietate  abbi  vaghezza  ; 
Che  r  alto  mio  martir  conforti  sprezza  : 
Ma,  se  doglia  compianta  e'  men  si  sente. 
Sdegna  eh' ancor  tu  resti  a  pianger  seco 
L'afflitto  cor,  che  disperato  vole 
Che  l'aspre  pene  sue  si  sentan  sole. 

O  c'  inganniamo  a  gran  partito,  0  qui  sono  segni  indubi- 
tati di  quella  poesia  che  s'addentra  ne'subbietti ,  che  accenna, 
più  che  non  esprime ,  e  ciò  solo  significa ,  che  nell'  istanta* 
neo  fervore  fissa  degnamente  il  pensiero  e  V  immaginazione; 
poesia  emblematica  di  que' momenti  ne'quali  l'nomo,  ricacciato 
con  maggior  violenza  nel  suo  dolore,  Io  contempla  sì  da  vi- 
cino, che  pare  in  esso  confondersi  pel  risentitbsimo  riverbero 
che  ne  riceve.  Noi  insomma  vi  sentiamo  quell'  energìa  e  so- 
brietà di  lamento,  che  in  peggiore  condizione  e  con  tocchi 
pittSribrati  faceva  risnonare  il  Campanella  nella  Innga  e  do- 
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ttìssima  saa  prigionia.  Dobbiam  però  confessare,  con  vero 
imaricO;  che  Vico  fu  solo  in  questa  canzone  poeta.  Tutti 
ahri  suoi  componimenti,  che  lui  vivente  divulgaronsi  in 
la  col  titolo  di  poesie,  ne  smentiscono  il  valore,  e  sono  un 
30  e  infecondo  tributo,  salvi  pochissimi  passi  a  mala  pena 
Dosàbili,  al  gusto  di  un  secolo  lussureggiante  di  parole, 
adulazioni  e  di  malintesa  mitologia.  Eppure  di  ciò  si  fa- 
onore  al  Vico,  ciò  gli  guadagnava  il  titolo  di  arcade 
tre!  Povero  umano  senno!  un  grand'uomo  immiserire  nelle 
qniglie,  ch'erano  la  pia  forte  barriera  ostante  alla  pro- 
cione de' suoi  vasti  pensieri.  Egli  conoscitore  di  poesia, 
)ela  solo  queir  unica  volta  che  ripiegò  la  sua  mente  so- 
di se  per  iscrivere,  ch'egli  era  infelice  !  ' 
^  Le  stjrle  c^est  l'homme^  diceva  Buffon;  e  il  cardi-* 
Sforza  Pallavicino  ove  lodar  voleva  alcuno  scrittore 
0  stile j  pronunciava  di  lui:  scrìve  da  signore.  U  Vico 
loda  il  Pallavicino,  sebbene  convenga  col  Plinio  francese 
dettalo,  che  lo  stile  dipinge  al  vivo  la  natura  de^ 
UorL  Anzi  così  il  Vico  da  Napoli  in  una  lettera  al  duca 
lanrenzano  il  i**  marzo  1 734  prosegue;  Perchè  certamente^ 
\ faccia  il  calcolo  de'librì  di  conto  che  han  sofferto  la 
fiezaa  de  tempii  si  troverà  die  le  tre  parti  sono  stati 
ltidaiwmininatinobili^appenalaquarta€lanatibassi\ 

1  Vico  lasciò  scrìtto,  e  trovasi  nei  presenti  opuscoli  inserìto,  a  pd- 
5g^  tm  commento  all'yurte  poetica  di  Orazio.  Sono  note  dichiaranti 
pMso  il  pensiero  di  quel  Latino,  e  nulla  più,  eccettuate  però  quelle 
'addrizzano  alcune  opinioni  di  Orazio  toccanti  le  orìgini  e  ì  generi 
mtica  poesia,  che  Vico  rìyendica  a  tenore  delle  scopei'te  della  Sdenta 
1^  per  esempio  in  quei  luoghi  ove  il  legislatore  del  buon  gusto  in 
i,  come  da  tanto  tempo  ne  viene  insegnato  di  chiamare  Orazio, 
,  a  cagion  d' esempio ,  di  Omero ,  delta  tragedia,  e  dove  detta  che 
He  est  ffroprie  eommunia  dicere^  ec.  ec.  -  Quivi  pure  Iripetrsi  quel 
dettato  del  Vico,  ch'ei  seppe  talvolta  cosi  male  applicare  al  presente 
'arrenire  della  locietà:  «  Prìma  sapientia  vulgaris  fuit  poetica.  Quare 
istorìa  poetica  sunt  reprtendoe  origines  rerum  publicarum ,  Irj^um , 
Bmque  artium  ac  sricntiarum;  quie  humanitatem  pcrfeccre  ». 
rQn.  6.  pag.  9S-99. 
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Se  Vico  vivesse  a  noi  conlcmporanco,  chi  sa  che  direbbe  nel  vedere 
nu  tanto  diffalco  dal  suo  calcolo  ;  eppure  quel  suo  pensiero,  che 
Io  stile  rappresenti  Io  scrittore,  è  bello  tuttavia  di  evidenza  e  di 
florida  gioventù,  e  lo  sarà  sempre,  mentre  cpiel  calcolo  non  sem- 
bra ancora  pervenuto  al  suo  quantitativo  normale,  sfuggito 
al  Vico  per  una  di  quelle  distrazioni  inevitabili,  quando  cioè 
r  uomo  e  li  sul  punto  di  pronunciare  nna  gran  verità,  e  ob 
importuno  lo  svia  dal  suo  nobile  proponimento.  Ad  ogni  modo 
però  neir  una  sentenza  di  Vico  abbiamo  semplicemente  l'in- 
dicazione di  nn  fatto,  quando  nell'  altra  vi  comprendiamo  l'alto 
senso  della  parola  e  di  tutte  le  arti  espressive,  una  rivelazione 
della  potenza  umana  dentro  e  fuori  di  se  mediante  lo  stile  io  coi 
la  scrittore  trasfonder  debbe  la  propria  natura,  eh' è  quanto  dire 
dcbb'esserc  uomo;  e  uomo  per  Vico  voleva  dire  mente  t  lingua. 
E  perfezionatrice  dell'uomo  non  la  nascita  e'  faceva,  quand'era 
consapevole  del  fatto  suo,  ma  si  la  sentenza  \  Che  nobiltà  poi 
s'avessero  tanti  illustri,  di  cui  giunsero  a' posteri  le  opere  e  non 
i  titoli  distintivi,  il  lasceremo  giudicare  agli  stessi  più  par- 
'ziali ,  che  ove  ce  li  ricordino ,  non  è  mai  se  non  per  dime , 
che  hanno  pensato  e  detto  cosi  e  cosi.  Tanto  è  natorale  il 
passaggio  da  un  pregiudizio  al  riconoscimento  d'nna  vera  con- 
venienza, quando  il  mutamento  ^  l'opera  di  nna  convinzio- 
ne, frutto  della  sperienza  e  dei  dolori !- Proprio  così:  Vico 
era  talora  sì  distratto  da  dimenticare  perBno  alcune  delle  sue 
migliori  scoperte,  e  da  domandare  gli  Ai^vertimenU  iniartu) 
alle  passioni  dell'animo,  del  predetto  duca  di  Laurcnzano, 
una  Signoril  morale  '. 

La  prodigalità  di  Vico  nel  lodare  quc' letterati  che  gì' in- 
viarono le  loro  opere ,  è  piuttosto  prodigiosa  che  rara;  a 
uii'opcrìcciuola  di  M.  Muzio  Gaeta  arcivescovo  di  Bari,  dove 
colle  lodi  di  Benedetto  XIII  era  discorso  di  morale  cristia- 
na ,  corrispondeva  il  Vico  co'  seguenti  termini  :  w  Ho  medi- 

»  'J'oin.  Gy  pa^.  58. 
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Uìo  la  meravigliosa  opera  di  Y.  S.  illustrissima  n.  £  passa 
poscia  in  rassegna,  trovandoli  inferiori  a  quel  paragone,  i  mi- 
gliorì  trattati  divulgati  a  quel  tempo  e  rimasti^  dopo  per  me- 
ritala celebrità,  quali  sono  quelli  del  Pallavicino  intomo  al 
kne;  del  Muratori  sulla  filosofia  morale;  e  i  più  profondi 
del  Malebranche  nelle  meditazioni  metafisiche;  del  Pascal  e 
del  Nicole  nei  pensieri  e  nei  saggi  di  morale.  E  quella  let- 
tera, quasi  trascinato  dal  proprio  genio  anche  nell'adulazione, 
così  egli  la  finiva  :  u  La  maniera  del  dire  è  piena  di  luce 
ed  è  sostenuta  da  una  fiducia  generosa  e  da  un  asse^ferazione 
magnanima;  lo  che  assolutamente  forma  un  certo  dir  da  si- 
gnore; la  copia  de'  sentimenti  è  affollata;  le  parole  tutte  si- 
gnoreggiano sulle  vostre  nuove,  rare  e  sublimi  idee,  talché 
lo  stile  ci  conduce  con  una  maestosa  semplicità,  qnale  deb- 
b' essere  d'un  pur  parlante  filosofo...  Io  mi  rallegro  con  la 
lostra  patria  e  con  la  nostra  lingua  italiana,  che  mercè  vo- 
stra, parla  in  un  non  finora  udito  e  quasi  suono  superiore 
all'  umano  *  y».  E  a  queste  sterminate  lodi,  vieppiù  eccedenti 
io  una  posterior  lettera,  rispondeva  M.  Gaeta  col  linguaggio 
del  tempo:  a  Le  lettere  di  V.  S.  illustrissima,  non  meno  che 
la  sua  gran  dottrina,  sono  insomma  come  i  gran  fiumi  che 
quanto  più  scorrono,  tanto  per  via  più  s' ingrossano  e  si  span* 
dono,  e  bagnano  e  fecondano  e  rallegrano  più  le  campagne 
e  le  terre  ■  ». 

M.  Gaeta  però  era  uomo  di  certa  levatura  di  mente  e  di 
carattere;  dalle  sue  lettere  al  Vico  (unici  scritti  da  noi  co- 
nosciuti) traspare  un'  indole  aperla  e  un  ingegno  atto  agli 
itodii  della  filosofia;  e  a  raccomandarlo,  qnand'altro  non  sus- 
sistesse di  lui,  basterebbe  il  giudizio  ch'ei  dà  del  Vico  in 
«oa  lettera  al  medesimo,  giudizio  in  cui  risiede  un'innegabile 
iKmtà  d'ingegno  e  di  cuore.  Citiamolo  di  tutta  buona  voglia 
e  con  ijconosc^nte  estimazione  :  u  E  di  questa  gran  ragione 

'  Toui.  6,  pag.  107. 
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e  profondità  sono  tutte  T opere  di  Y.  S.  illustrissima  (dei 
■Vico  ),  le  quali,  non  ho  riparo  di  confessare,  ho  sempre  pia 
ammirate  che  intese,  facendo  buon  uso  della  regola  magistrale 
di  s.  Agostino;  il  quale,  parlando  principalmente  della  pro- 
fonditi delle  divine  Scritture  e  proporzionalmente  dell'opera 
de'  grandi  ingegni ,  insegna  egli  che  bisogna,  quando  Don  si 
comprendono  alcune  cose ,'  confessare  che  non  s' intendono,  e 
jìon  già,  perchè  non  si  capiscono,  censurarle  o  notarle  d'in- 
coerenza o  d'  errore ,  procurando  sempre  di  meglio  studiarle 
per  meglio  capirle  '  w. 

Alla  scuola  di  si  benzolo  e  illuminato  insegnamento  vor- 
remmo richiamati  i  troppi  che  il  merito  degli  autori  da  una 
facilità  e  chiarezza  arguiscono  non  sempre ,  ne  in  quel  modo 
eh'  essi  pensano  praticabile  in  un  ordine  alto  di  idee.  L'uo- 
mo di  genio  è  scopritore  e  ordinatore  di  pensamenti  trave- 
duti in  confuso  nella  moltitudine,  e  che  non  ponno  aspirare 
a  un  ri$uItamento  positivo  e  direttamente  efficace  sulla  socie- 
tà, se  prima  non  siano  definiti  da  una  forte  attenzione,  né 
resi  tali  dal  tempo,  che,  acquistando  luce  e  convenienza,  non 
divengano  idonei  alle  comuni .  attitudini  di  concepire  e  di  ope- 
rare. Questo  è  I'  andamento  costante  de'  grandi  principii  nel- 
-1'  umanità  ;  vi  risiedono ,  come  in  germe ,  fecondati  e  svolti 
dagli  avvenimenti,  fino  a  che  bisognosi  di  maggiore  sviluppo, 
sono  riconosciuti  tali  dagli  uomini  più  comprensivi,  i  quali 
isorgono  a  interpretarli  e  ad  adittarne  il  necessario  migliora- 
mento. Ma  allora  due  vigorosi,  non  durevoli  però,  contrasti 
si  fanno  oppositori  alle  buone  vedute,  i  patrocinatori  del  pas- 
sato e  gli  smaniosi  propugnatori  del  presente  considerato  come 
ultimo  termine  de' loro  desiderii:  gli  uni  e  gli  altri  giudici 
parziali,  eppcrò  condannati  a  cedere  dinanzi  al  pensieirp»  ^he 
r  umanità  non  vive  '  solo  nella  sfera  ristrettissima  di  un  tempo 
che  fini  o  che  si  consuma  ;  ma  invece  si  va  prolungando  in 
un  futuro,  nel  quale  avrauno  compimento  i  motivi  di  tutte 
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le  prore ,  dì  latte  le  agitazioni,  di  tutti  i  nobili  tentativi  onde 
gli  uomini  meritarono  o  demeritarono  attraverso  le  lunghezze 
dd  secoli.  Ma  di  questo  più  opportunamente  e  distesamente 
ferra  parlato  ne'  susseguenti  studii  che  ci  proponiamo  di  fare 
m  quel  singolare  monumento  della  Scienza  nuos^a. 

VI.  E  qui  daremo  termine  al  nostro  primo  esame  sopra 
le  minori  opere  italiane  di  Giambattista  Vico,  delle  quali  solo 
dicemmo,  alcuna  considerazione»  fermandoci  a'passi  che  più  ci 
parvero  meritevoli  »  e  ordinandoli  pur  noi  ad  un  fine  che 
^riamo  non  inutile;  e  sarebbe  quello  di  chiarire  il  Vico 
ad  riscontro  de' moderni,  e  questi  giudicare  da  esso  e  dai 
ledi  bisogni  che  proviamo  di  una  storia  dell'  umanit«ì.  Intanto 
CMchiudiamo  :  Vico  s'  innalzò  sopra  il  suo  secolo,  spinto  da 
«  indomabile  tendenza  di  spiegare  le  origini  e  il  progresso 
dfUa  società:  ligio  a  nessun  sistema  dominante,  ma  obbe- 
diente alla  voce  del  suo  ^enio,  non  cercò  di  rifare,  ma  di 
cogliere  la  natura  dell'  uomo  e  delle  instituzioni  civili  negli 
ìitimi  visceri  delle  lingue  e  delle  fasi  sociali.  Dotato  di  una 
iituizione  mirabile  e  di  quella  forza  induttiva  '  che  guida  gli 
ingegni  superiori,  vide  con  mente  di  filosofo  e  con  sentimento 
£  poeta;  fu  sventurato,  consenziente  e  perseverante;  ma  fu 
umore  di  se  nel  lodare  i  suoi  contemporanei ,  e  nel  seguire 
i  prevalenti  esempi  di  una  loquace  e  adulatrice  letteratura. 
Ebbe  insomma  i  doni  e  le  miserie  de'  sommi  uomini  :  dall' un 
canto,  sublime  e  solitario  pensatore  divinava  la  storia  con  un 
finguaggio  comprensibile  solo  alla  posterità;  dall'altro,  uomo 
comunale,  letterato  come  tant'  altri. 

•  A  dimostrare  come  l^intcllctto  del  Vico  era  ben  disposto  ad  accct- 
tire  i  buoni  insegnamenti  e  proGttarnc^  basti  questo  suo  giudizio,  quando 
sol  provale  vittoriosamente  tutta  la  Scienza  nuot^a,  intiirno  Bacone: 
«Ella  (Vico  scriveva  al  Gaeta)  ha  trasportato  alle  cose  morali  e  metafi- 
Mchc  il  niaraviglioso  Organo  di  Bacone  da  Verulamio ,  che  ha  dato  co- 
tante discoperte  in  G»ica  e  in  medicina,  con  usar  T  induzione  ,  perchè 
CUI  essa  si  facci  incetta  di  particolari,  come  storie  naturali,  usscrvaxiuiii 
e«l  fsperirnze  per  via  della  sintesi,  onde  si  formino  poi  i  principi!  ge- 
ii'r.di  da  rincontrarli  per  tutta  P  estensione  dei  loro  generi  »*. 
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u  V  oscurità  di  Vico,  conchiode  pure  il  signor  Ferrari  nel  suo 
proemio  sulla  sorte  di  esso ,  non  può  essere  nn  fatto  nen* 
mente  casuale:  un  secolo  e  una  nazione  non  sono  gratuita* 
mente  ostili ,  né  gratuitamente  favorevoli  ;  Y  oscurità  di  Wx» 
adunque  è  un  problema  istorico  che  involge  nella  soa  sol» 
zione  i  destini  della  scienza  da  lui  proposta  ;  questo  probI^ 
ma  è  uno  di  quelli  che  possono  essere  sciolti  facilmente,  mi 
che  sono  il  corollario  di  un'intera  scienza;  chi  lo  ricusa, 
ignora  la  scienza;  chi  l'accetta  e  vi  sorpassa  leggermente, 
tratta  un  miracolo  come  un  accidente. 

»  Queste  idee  forse  daranno  un  senso  agli  scritti  per  b 
maggior  parte  insignificanti  che  abbiamo  raccolti  in  questo 
volume.  Le  poesie  furono  già  pubblicate  per  educare  il  gu- 
sto, le  orazioni  per  dare  de' modelli  di  eloquenza,  la  corri- 
spondeuza  epistolare  per  mostrare  come  Vico  (osse  applaudi- 
to; noi  presentiamo  le  poesie  e  le  orazioni  come  una  dolo- 
rosa necessità  che  gli  fu  imposta  di  rifugiarsi  nella  sua  pro- 
fessione di  retore;  presentiamo  la  corrispondenza  come  aia 
formale  dimostrazione  della  sua  oscurità.  Si  tolgano  i  coltt* 
plimenti  d'uso,  si  leggano  i  rifiuti  dati  da  Esperti,  Yitrj, 
Corsini;  si  osservi  il  tono  abitualmente  rassegnato,  invaria- 
bilmente umile  delle  sue  lettere;  si  confronti  la  sua  corri^n- 
deuza  con  quella  di  Magliabechi,  chiamato  un  nuovo  Messia, 
colle  lodi  date  al  Mazzocchi  proclamato  totìus  Europte  fi- 
terarue  miracidumj  col  rispetto  mostrato  al  Serao  eletto  a^ 
bitro  in  una  contesa  dei  medici  di  Parigi;  e  per  non  parlare 
che  dei  pari  di  Vico,  si  confronti  tutta  la  sua  vita  con  quella 
di  Cartesio ,  di  Leibnitz  e  di  cento  altri  festeggiati  dai  prin-* 
cipi  illustri  nelle  stesse  sventure ,  e  si  vedrà  quanto  triste  fosse 
r  isolamento  di  Vico ,  quanto  grande  fosse  la  barriera  invi** 
sibile  che  T  incomunicabilità  delle  sue  idee  pose  fra  la  sua 
mente  e  i  suoi  contemporanei  >'. 

A  questo  grave  giudizio,  frutto  di  lunghe  meditazioni  so- 
pra il  Vico,  noi  consentiamo;  e^se  pure  in  alcuna  parte  le 
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DOs(re  riflessioni  sembrassero  al  signor  Ferrari  dissonanti  da 
fsso;  creda  che  noi  esponemmo  ingenuamente  i  nostri  pen- 
sieri nell'  intendimento  di  penetrare  i  massimi  problemi  della 
filosofia  e  della  storia  umana ,  di  cui  fu  il  Vico  sì  degno  inter- 
prete ,  ma  serbandoci  tuttavia  fedeli  a  que'  princìpii  che  sempre 
d  scorsero  nello  studio  dell*  uomo,  e  al  tempo  stesso  ammiratori 
sinceri  di  chi  si  dedica  a  far  conoscere  gli  esimii  con  ingegno 
distinto  e  nobile  fatica. 

Michele  Parma. 
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SAGGIO  DI  CESARE  CAPiTV. 


{•II.  Ilaiiumn.  —  lacobi.  —  CUndiiis.  —  NoTaUf.  —  Tieck« 

Alla  scuola  degli  enciclopedisti,  assisa  all'ombra  del  trono 
prussiano,  s'oppose  a  spada  tratta  anche  Giovanni  Giorgio 
Hamann  (i  780-1 78B),  forse  il  genio  più  originale  della  Gc^ 
mania.  I  contemporanei  non  lo  stimarono  abbastanza,  sebbene 
ì  maggiori  letterati  il  venerassero  secondo  il  merito;  e  nep- 
pur  ora  è  guari  conosciuto,  colpa  Y  oscurità  in  cui,  forse  ad 
arte,  s  avviluppò,  u  I  miei  scritti  (die*  egli)  sono  per  avventura 
difficili  a  capire ,  perchè  io  scrivo  dittico  come  i  Greci ,  al* 
legorico  come  un  Orientale;  il  laico  e  l'incredulo  non  pos- 
sono che  trovare  assurdo  il'  mio  stile,  perchè  mi  esprimo  in 
molte  lingue,  e  parlo  a  vicenda  il  linguaggio  de' sofisti,  dei 
burloni ,  de'  Cretesi ,  degli  Arabi,  dei  Bianchi,  dei  Negri,  dei 
Creoli;  e  mischio  insieme  critica,  mitologia,  principi!  e  in* 
dovinelli  >».  Un  umor  così  fatto,  che  venne  chiamato  il  Maff 
del  Nordj  non  vorremo  noi  faticare  indarno  a  farlo  cono* 
scere  altrimenti,  che  esibendo  alcun  suo  pensiero*: 

■  Vedi  i  fascicoli  di  settembre,  novembre  e  dicembre  1 836  e  gennaio 
1837. 

'  Ecco  i  titoli  d'  alcune  sue  opere  :   Crociata  del  Filologo j  *Jlicordi  di 


SULUL  LETTERATURA   TEDESCA*  301 

Sì  sa  che  quando  fa  recitato  sulla  scena  romana  il  noto  verso 
Terenzio,  Uomo  io  sonoj  nessuna  cosa  uuuina  reputo  a  nw  m- 
brente,  tutti  gli  spettatori  natii  e  barbari  si  alzarono  spontanei , 
ÌBoero  suonare  unanimi  .applausi.  Non  è  mestieri  cercar  più  loii- 

0  la  causa  della  grandezza  d' un  popolo  che  con  vive  acclama- 
ni  ricevette  queste  parole  di  bocca  d'un  attore. 

È  proprio  vero  che,  per  disprezzare  gli  onori  e  le  ricche^e, 
da  osservare  quali  sono  i  più  di  quelli  che  le  possedono* 

1  commercio  è  il  vero  corno  dell'  abbondanza  pei  popoli  :  ricon- 
a  l'economia  col  lusso  e  colla  prodigalità. 

SnUc  traccie  di  Hamann  camminarono  Federico  Enrico 
d>i  (  1 743- 1 8 1 9)  e  Mattia  Claudins  ( 1 740- 1 8 1 5).  U  primo 
ittè  il  materialbmo  e  lo  scetticismo  di  Hume,  e  nd  suo 
ijnzo  filosofico  fVoldemar  mostrò  V  incapaciti  de'  rifor- 
:ori  allora  in  Toga.  Claudios,  tutta  cosa  di  Klopstock,  at- 
alosi  ai  dogmi  ed  ai  misteri  del  cristianesimo,  portò  guerra 
razionalisti,  che  voleauo  spiegar  le  sacre  carte  col  solo 
e  naturale,  e  diede  a  conoscere  Saint  Martin  che,  con 
une  9  è  tra  i  più  venerati  misticisti.  Della  squisita  natu- 
ua  de' suoi  canti  sìa  esempio  questo. 

IkA  TOMBA  DBL  FIGLIUOLa 

M  Madre.  Ahimè!  per  sempre  ti  coprono  di  terra;  ti  perdiamo 
u  riparo,  chiuso  nell'avello:  debbo  disperare  di  mai  più  rivedci^ 
leoturmi  senza  speranza  da  questa  fredda  pietra.  O  Dio  d'amore, 
re  nostro ,  fa  che  della  morte  anch'  egli  trionfi  alla  sua  volta. 
t  Patire.  Non  per  sempre  è  chiuso  nell'avello;  non  è  senza  ri- 
0  perduto.  Pesolata  compagna,  l'amore  ti  rischiari;  sì,  tu  puoi 
rare  di  rivederlo  un  dì  :  tu  puoi  colla  fiducia  in  cuore  scostarti 
la  fredda  pietra.  Il  soffio  del  padre  nostro  è  soffio  immortale: 
.  ina  volta  egli  trionfa. 

&Ba  scuola  di  Hamann  si  formò  pure  Herder;  ma  di  lui 
icrbiamo  a  parlare  fra  gli  storici.  Qui  ci  fermeremo  con  Fc- 

uff  per  disannoiare  il  pubblico^  da  un  amator  delta  noia  dedicati  a 
«no  o  a  duej  apologia  delia  teUera  Hj  Le  Nubi,  ec 
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derico  di  Hardenberg,  più  conoscinto  sotto  il  nome  di  No-  ^ 

valis  S  il  quale,  se  non  fosse  morto  a  ventinove  anni  (1773-  ' 

1801),  avrebbe  recato  il  romanzo  ad  abbracciare  i  più  vasti  '- 

concepimenti  della  scienza.  Alla  maniera  di  Bohme ,  di  G5^  '* 

res ,  di  Stefens ,  guardava  la  natura  con  un  occbio  contem-  *' 

platore,  che  dappertutto  ravvisa  misteri  ed  armonie  e  Iodi  dd  * 

Fattore  supremo  ;  e  presentò  V  universo  in  un  modo  poetico^  ' 

congiungendo  in  un  immenso  poema   la  natura,  lai  storia,  > 

r  arte ,  poctizzando  Y  io  divino  di  Fichte.  Di  quattordici  anni  > 

s*  innamorò  di  Sofia ,  la  fidanzò  come  usano  colà  ;  ma  la  me-  ■ 

schina  ammalò  tosto,  e  trascinato  un  anno  di  penosissimi  ^ 

esistenza,  mori,  lasciandolo  desolatissima  Col  presentimento  ( 

di  presto  raggiungerb,  scrisse  le  Poesie  di  fede  e  d*amh  1 

re^  e  %Y  Inni  alla  notte^  pieni  di  religiosa  e  mebnconica  s 

ispirazione.  Eccone  uno:  \ 

I 

A  te  mi  volgo,  0  notte  santa ,  inefTabile,  misteriosa  notte.  Lungi  | 
da  me  siccome  io  un  abisso  dorme  il  mondo,  e  deserte  e  solinglie 
taccion  le  sue  spiaggie.  Profonda  malinconia  fa  oscillare  le  corde  dd* 
r  arpa  che  ho  dentro  il  cuore,  e  panni  che  la  vita  mia  si  discaolga  - 
in  una  rugiada  e  colla  cenere  si  confonda.  Le  lontane  rimembranxe, 
i  desideri!  della  gioventù,  le  fantasie  dell' ioianùii,  le  brevi  gioie 
della  lunga  vita ,  le  deluse  speranze ,  strìngonsi  attorno  a  me  in  fo- 
sca veste,  come  le  nubi  che  accerchiano  il  sole  in  snl  tramonto.  Ha 
dunque  la  luce  piantato  i  suoi  padiglioni  in  altri  dimi  ?  Non  tor- 
nerà ella  più  a  consolare  i  suoi  figli,  che  in  questo  custodiscono 
l'innocenza  e  la  fede? 

'Siei  Discepoli  di  Sais  (a  Sais  sorgeva  il  tempio  d'Iside) 
intese  ad  associare  la  storia  naturale  colla  religione,  dar  una 
tita  d' amore  a  tutto  quel  che  ha  relazione  coli'  uomo.  Nel- 
r  Enrico  d  0/terdingen,  celebra  Federico  II  di  Svevia,  ma 
tutto  e  un  perpetuo  simbolo  a  rappresentare  la  simpatia  uui- 


I  Moda  invalsa  :  come  tra  noi  dicevasi  Lesbia  Cidonia,  Labindo^  Ap- 
topiito  Cromaziaao,  piuttosto  che  Griiniondi^  Fantoni>  Buonafede^  ec 


SULLA   LETTERATUnA    TEDESCA.  ao3 

*rsale  fra  1'  qoido  e  la  natura:  crede  intender  la  voce  del  vento; 
inchina  per  capire  quel  che  dica  il  ruscello.  La  vita  dei  cavatori 
i  Biniere  ivi  è  dipinta  lungamente;  genere  affatto  stranio  ai- 
balia,  ma  che  in  Germania  ispirò  molti  poeti  e  romanzieri. 
kbmava  la  filosofia  u  il  suo  mal  di  patria  ;  il  desiderio 
hriisiiDO  di  trovare  per  tutto  i  focolari  domestici  y^;  eh  studiò 
1  Fichte  e  Spinosa,  i  due  estremi  che  tutto  identificano  o 
d  me  o  nella  divinità,  ed  ondeggiando  fra  queste  due,  tutte 

vide  balenare  davanti  le  idee  dell'  umanità.  Benché  protestan- 
',  drizzò  odi  affettuosissime  a  Maria  Vergine,  e  singolarmente 
pende  V  unità ,  il  cui  germe  nascoso  rampollerebbe  fino  ad 
ifcncdare  di  sue  radici  V  intero  mondo,  fino  a  non  esservi 
A  che  nna  sola  scienza,  uno  spirito  solo.  Precorse  con  ciò 

gran  tratto  la  sua  età,  come  ne  combattè  la  filosofia  prìn- 
palmente  nel  frammento  Y  Europa  e  la  cristianità^  ove 
órse  tutte  le  piaghe,  senza  disperare  del  rimedio,  e  lo  trovò 
ikamcnte  nel  cattolicismo  vivo  ed  applicato  all'umanità.  Morte 
i  tolse  d' entrare  nel  santuario ,  sulla  cui  soglia  gii  stava  ; 
a  £  quanto  ei  fosse  capace  ne  danno  prova  i  pensieri  stac- 
li  che  gli  amici  suoi ,  principalmente  Schlegel  e  Tieck ,  rac- 
ikero  dagli  incompiuti  manuscritti,  e  che  i)  mostrano  ri- 
silo sempre  al  vero  amore  ^  alla  scienza  vera.  Esibiamone 
I  saggio. 

Darwin  ha  riflesso  che  la  luce  oi  abbaglia  meno  nello  sdormen- 
ird,  se  abbiamo  sognato  di  cose  visibili.  Beati  dunque  coloro  che 
ià  in  questa  vita  sognano  ciò  che  vedranno  nell'altra! 

La  vita  è  il  principio  delia  morte  :  non  si  vive  che  per  morire. 

Molti  teneramente  s'affezionano  alla  na|nra,  come  fanciulli  che, 
borosi  del  padre,  si  rivolgono  supplickevoli  alla  genitrice  per 
mar  in  pace  con  esso. 

Sbocciano  quaggiù  dei  (lori  che  banno  altrove  le  loro  radici ,  e 
ie  rampollano  solo  per  dare  segno  d'un  altro  mondo,  e  drizzarci 
d  noa  vita  migliore.  Tali  sono  la  religione  e  V  amore. 

0  cristianesimo  e  il  folate  della  vera  democrazia. 

Vocazione  di  Dio  è  la  sventura.  L'uomo  non  si  fa  santo  che  col 
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suo  patire  ,  e  ognuno  ha  i  suoi  anni  di  maitirio.  Ciisto ,  gran 
mailirc  deli'  umanità ,  ha  dato  al  martirio  un  scn&o  iufiuilamcote 
profondo  e  una  consaci'azione  celeste. 

Me ,  non  me,  ecco  il  principio  supremo  di  ogni  scienza  ed  arte 

La  vera  filosofia  è  V  idealismo  reale,  o  lo  spinosismo  :  riposa  sulla 
fede  più  sublime.  La  fede  e  inseparabile  dall' idealismo. 

Che  cos'è  natura?  un  indice  enciclopedico  e  sistcmatioo,  o  od 
disegno  del  nostro  spirito. 

Natura  è  l'ideale.  Il  vero  ideale  è  possibile,  vero  e  necessario 
insieme. 

Il  vero  matematico  è  entusiasta  per  natura  sua  :  senta  entusiasmo 
non  v'  è  matematico. 

La  pura  matematica  è  religione. 

La  melanconia  è  un  sintomo,  è  una  forma  della  secreuone.  Ja 
gioia  è  sintomo  del  piacere ,  della  nutrizione. 

La  scultura  e  la.  musica  stanno  V  una  a  petto  all'  altra  come  dm 
coqìi  opposti,  la  poesia   forma  il  legame:  la  scultura  e  la  fonaa  ' 
solida  :  la  poesia  la  forma  fluida. 

Il  vero  poeta  sa  tutto:  è  un  universo  in  piccolo.  i 

La  poesia  è  V  eroe  della  filosofia.  La  filosofìa  solleva  la  poesia  al 
principio  delle  cose,  ci  insegna  a  conoscer  il  valore  della  poesia: 
è  la  teorica  della  poesia,  ci  mostra  che  cos'è  la  poesia,  la  quale  è 
l'unità  e  l'universalità. 

Il  teatro  è  la  riflessione  attiva  dell'uomo  sopra  sé  stesso. 

La  lirica  foima  il  coro  nel  dramma  della  vita  e  del  mondo.  I. 
lirici  formano  un  coro  composto  di  giovinezza,  vecchiaia,  gioiti 
pietà,  sapienza. 

11  popolo  è  un'  idea.  Noi  dobbiamo  essere  un  popolo.  Un  uomo 
perfetto  è  un  piccol  popolo.  La  vera  ]>opolarità  è  lo  scopo  pia 
elevato  dell'uomo. 

Il  vero  cittadino  vive  tutto  nello  stato:  nulla  fuor  dallo  stalo 
possiede. 

Un  carattere  è  una  volontà  perfettamente  formata. 

Se  un  uomo  credesse  di  tratto  d'esser  morale,  lo  diverrebbe  anche. 

La  dottrina  della  religione  è  una  poesia  scientifica. 

La  religione  comprende  tutto  il  dominio  del  soprannaturale  e  so- 
prasscnsibile ;  ed  è  in  parte  teorica,  in  parte  pratica. 

La  religione  cristiana  è  veramente  la  religione  della  voluttà.  U 
peccato  è  la  maggior  attrattiva  ad  amar  Dio.  Più  l'uomo  senlesi 
peccatore ,  e  più  è  cristiano.  Un'unione  illimitata  colla  divinità  è  lo 
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ictpo  del  peccato  e  dell'  amore.  La  religiooe  criitiana  è  pur  note* 
Nk  per  ciò  che  si  drizza  alla  buona  yolontà  dell' uomo,  alla  oa- 
Iwa  propria  di  lui ,  e  gliene  tiene  conto  senza  riguardo  al  grado 
di  coltura.  É  io  opposizione  colla  scienza,  coli' arte  e  col  proprio 
gedimeoto. 

Qie  cos'è  il  misticismo?  quali  cose  debbono  trattarsi  mistica- 
KBte?  La  religione,  l'amore,  la  natura,  lo  stato. 

NoD  Togliamo  da  lui  scompagnare  V  amìcisatmo  suo  Tieck 
(1773),  il  poeta  più  tedesco,  il  più  eloquente  interprete  del 
wdio  ero ,  cui  mostrd  veramente  intendere  e  dal  Iato  pagano 
e  dal  cristiano  ;  che  colse  il  bello  dell'  uno  e  dell*  altro  ;  e 
pMtosi  oel  vero  mezzo  tra  quei  secoli  e  il  nostro,  appartiene 
a  fiesto  e  a  quelli.  Fondandosi  principalmente  sulle  antiche 
feriiziooi ,  esso  contrappone  la  poesia  del  medio  evo  alla  prosa 
UTetà  nostra,  il  maschio  sentire,  da  cui  nascevano  le  virtù 
èe' passati  tempi,  all' artificiata  debolezza  onde  germogliano  i 
tttti  de'  nostri  ;  la  semplicità  e  bonarietà  antica  alla  mo- 
iona  raffinatezza;  la  profondità  ed  il  calore  di  sentimento 
et  manifestavansi  nella  devozione»  nell'amore,  nell'  onore  1 
£  intelligenza  superficiale  d' oggidì ,  che  rivelasi  nell'  incre- 
Uità,  neir  egoismo  «  nella  civetteria;  la  vita  robusta  d'allora, 
luuta  dalla  cavalleria  e  dai  minestrelli,  alla  morta  e  uni- 
famc  che  noi  viviamo.  Conosciuti  dunque  i  difetti  veri  del 
loipo,  contra  quelli  dirige  i  suoi  strali.  Pur  troppo  generalmente 
il  ridicolo ,  sia  delle  conversazioni,  sia  delle  commedie  e  dei 
lonanzi,  suole  volgersi  a  ferire  l'entusiasmo,  1'  amore,  il  genio, 
ì dolore,  l'esaltazione  de' nobili  sentimenti,  —  micidiale oflizìo, 
foichè  chi  sa  fin  dove  possa  nuocere  quell'ironia?  nella  ma- 
ina v'  è  sempre  del  piccante,  del  debole  nella  bontà.  —  Tieck 
k  quella  vece,  con  nobile  novità ,  1'  adopera  contro  lo  spirito 
cikolatorc ,  la  sedicente  prudenza ,  il  freddo  egoismo. 

Pubblicò  egli  i  canti  de'  minnesingheri  ed  una  folla  di 
kadizioni  popolari,  che  rivestì  d'  incantevole  ingenuità  e  di 
paiosissima  poesia.  Guglielmo  Lowel  e  Paolo  Lebrecht, 

RicocL.  IT  AL.  I  sTR.  Anno  IV^  parte?  I.  ii 
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sue  prime  composizioni,  rÌTelarono  in  esso  una  rara  disposi- 
zione  air  osservazione  ed  ali*  epigramma.  Datosi  poi  tutto  alio 
studio  del  medio  evo  e  all'  ammirazione  della  semplicità  delle 
antiche  poesie  nazionali,  pubblicò  varie  storielle  satiriche,  fon- 
date su  racconti  popolari,  il  Gatto  stis^alatOs  il  Barbablò, 
il  Cappuccio  rosso  j  ec,  che  rende  drammatici  senza  spo-  | 
gliarli  deir  ingenuità  dabbene  e  dell'  infantile  credulità.  Nel   j 
Fortunio  sviluppò  una  tradizione  antica ,  nota  per  tutta  Eo-  i 
ropa.   ììitW Imperator  Ottaviano j  suo  capolavoro,  pose  a  i 
contrasto  gli  slanci  di  un'anima  cavalleresca,  le  eroiche  in-  ^ 
dinazioni,  il  sagrifizio,  coi  costumi  borghesi  e  sedentarii  d'ai  ^ 
uomo  di  bassa  levatura.  Nel  Zerbino  dipinge  le  ammiraiìoM  j 
d' una  corte,  allorché  trova  nel  suo  prìncipe  un'  inclinaùooe  .| 
all'entusiasmo;  del  quale  non  essendo  capaci  i  cortigiiiii  e  , 
i  rugginosi  maestri  di  politica,  lo  credono  mentecatto,  e  H  | 
pongono  sotto  b  tutela  d' un  gran  prudente;  il  quale,  a  furia  ^ 
d' esperienze,  riesce  a  fargli  rinnegare  un  dopo  V  altro  la  poe- 
sia ,  le  belle  arti ,  i  sentimenti  vivi  ;  e  porre  l' egoismo  al 
posto  dell'  entusiasmo.  Nello  Stembald  espone  le  avventure 
d'un  giovane  pittore.  Mdusina,  il  Giovane  Eckhart jW 
Bioìido  Ekberto  strapparono  1'  ammirazione  anche  degli  vh 
versarii  della  nuova  scuola.  Il  Tumulto  dette  Sevenne,  la- 
voro non  compiuto,  dipinge  le  spaventose  guerre  agitate  nella 
Francia  in  nome  del  Dio  della  pace  ;  ed  allo  zelo  irrìflessivo 
d'un  giovane ,  convertito  alla  fede  di  Calvino,  oppone  la  cat 
ma  sicura  d'un  sacerdote  cattolico,  in  cui  l'età,  l'esperìenu 
e  lunghe  sciagure  spensero  le  passioni  focose,  sostituendovi 
un  ardente  amore  pei  fratelli,  una  commovente  tolleranza,  ra- 
gione e  pazienza. 

Anche  Fantaso  e  le  Produzioni  contemporanee  sono 
capolavori,  dove  la  filosofia  si  esenta  sotto  il  velo  della  fin- 
zione. Talché  fa  meraviglia  come  nessuna  ancora  delle  sue  opere 
siasi  fatta  conoscere  in  Italia ,  ove  tanto  vi  sarebbe  a  guada- 
gnare e  per  \  intelletto  e  pel  cuore  ;  e  forse  da  migliorare  le 
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nuncdie ,  certo  le  novelle  e  i  romanzi,  dirigendoli  sempre  allo 
nrUoppo  d*  nn  idea  morale.  Nessuno  meglio  di  Tieck  ha  il  senli- 
DenU)  del  vero  ridicolo  ;  sebbene  molte  delle  sue  commedie  non 
msano  rappresentarsi,  come  il  Gatto  stivalato j  ove  non  en- 
Inno  die  animali  parlanti  ;  ed  altre  pel  grand'uso  che  fa  del 
nraviglioso  si  a  far  ridere  come  a  far  piangere.  Commoven« 
tiiiimo  è  il  dramma  della  Gines^ra^  condannata  a  morire  fra 
i  boschi  col  suo  bambino,  dove  non  vive  che  di  frutte  sil- 
vestri e  del  latte  d'  una  cerva.  In  questo ,  al  prologo  esce  un 
Grate,  il  quale  comincia  :  u  Io  sono  san  Bonifazio,  che  vengo 
fB  per  dirvi...  ec^.  Voi  rìdete?  ma  v'ho  pur  detto  che 
i  Tedeschi  non  beffano  le  novità  e  le  stranezze;  che  s'appa- 
poo  del  bello  sotto  qualunque  forma  si  presenti  a  loro.  Essi 
iriendoDO  che  con  ciò  \  autore  mirò ,  sin  dalle  prime  parole, 
a  BOfttrare  come  voglia  farsi  uno  de'  contemporanei  della  santa  ; 
e  giostificar  così  la  semplicità  della  composizione.  Menzel  e 
tiHa  la  scuola  degli  Schegel  lo  collocano  disopra  di  Gothc; 
i  Beno  parziali  glielo  mettono  a  fianco. 

%  19.  UMtrliliei.  —  Ltcbtembeig.  —  RIehter.  —  Ilofbuuiii. 

Toccansi  un  po'  con  Tieck  gli  scrittori  umoristici  ;  inten« 
faido  per  umore  la  satira  tragicomica,  dal  cui  riso  traluce 
M  intenso  patimento.  Genere  sconosciuto  all'  antichità  ed  al 
■cdio  evo ,  quando  le  saette  erano  drizzate  contro  a  qualche 
fvticolare  vizio,  non  all'intera  società.  L'essere  malcontenti 
fi  questa  in  tutta  la  sua  ampiezza  non  è  proprio  d*  un  se- 
colo, ove  nulla  si  trova  d'armonico,  di  certo,  di  stabile,  di 
compiuto.  Padre  de' siffatti  è  Lichtemberg  (174^-1799)9  fisico 
e  moralista,  scolare  di  Lcssing,  ma  più  di  lui  originale.  Co- 
le questo,  credeva  che  la  rivelazione  fosse  nullaltro  che  una 
hiinel  progresso  dello  spirito  umano,  la  quale  non  basterà  ad 
rtà  più  mature,  sicché  dovrà  venirne  un'  altra.  Pendeva  anche 
)  spiritualizzare  tutto,  precipitando  nello  spinosismo;  al  tempo 
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Stesso  che,  dandosi  al  razionalismo  di  moda,  ora  credeva  alla 
metempsicosi ,  ora  diventava  materialista. 

Io  non  posso  liberarmi  dall'  idea  d' essere  passato  per  la  morte 
prima  di  nascere,  e  che  una  seconda  moilc  non  debba  restituinni 
allo  stato  di  prima.  -^  Gbe  non  poss'  io  scavarmi  nella  testa  dei  Oh 
nali  di  comunicazione I  che  fra  le  mie  idee,  disseminate  a  cemì- 
naia,  stabiliscano  un  commercio  interiore,  onde  si  fecondino  reci- 
procamente ? 

Volete  vedere  l'Umore? 

La  mia  malinconia  è  proprio  la  facoltà  d' estrarre,  per  oso  mio 
particolare,  la  maggior  possibile  quantità  di  veleno  da  ciascun  a^ 
cidentc  della  mia  vita.  Credereste  che  spesso  mi  sono  accorato  di  dm 
aver  potuto,  da  venti  anni  in  qua ,  starnutare  tre  volte  alla  fila?  Al* 
lorchè  mi  trovo  affatto  affatto  sensa  dolore,  il  che  mi  succede  ab- 
bastanza spesso  nel  mettermi  a  letto,  ne  sento  così  vivo  piace», 
che  talvolta  me  ne  vennero  le  lacrime  agli  occhi;  •  questo oma^ 
gio  della  mia  riconoscenza  verso  il  Creatore  cresce  vieppiù  la  aia 
tranquillità.  Felice  chi  potesse  morir  così! 

Qual  dilTereuza  da  quando,  nella  mia  cameretta,  recito  quel  vo^ 
setto  del  salmo  93  :  Prima  che  le  montagne  fossero,  e  che  tu  wetà 
formato  la  terra  e  l'unwerso,  d eternità  in  eternità  tu  sei  U  Dà 
forte;  e  quando  lo  ripeto  sotto  le  vòlte  delia  badia  di  Westminster, 
circondato  da' trofei  della  morte,  schiarito  dalla  fioca  luce  de 
guida  i  passi  di  coloro  che  calpestano  la  polvere  dei  re.  Io  lo  lir 
petei  per  tutto  e  in  tutte  le  epoche  di  mia  vita,  né  mai  senza  pro- 
fonda commozione  ;  ma  a  Westminster  nel  pronunziarlo  provai  ai 
ineffabile  brividio  pieno  di  sgomento  e  di  dolcezza  :  io  sentiva  la 
presenza  del  giudice ,  a  cui  le  ale  dell'  aurora  non  possono  inv^ 
tarmi. 

Ho  tolto  questi  passi  dalle  sue  Confessioni,  fatte  con  pii 
abbandono  e  meno  orgogliosa  modestia  che  non  quelle  6 
Rousseau  e  di  Alfieri.  Alla  voga  che  allora  prendevano  k 
teoriche  fisionomistiche  di  Lavater  (1741-1801)  egli  0[^ 
la  Fisionomia  delle  code,  parodia  finissima ,  ove  analiitt 
le  code  degli  uomini  e  delle  bestie,  e  singolarmente  quelle 
dc*piiì  rinomati  Tedeschi,  con  un'enfasi  ridicola  ed  n  lio* 
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gDaggio  a&ttato.  Lavater  però  non  sapeva  mAer  male;  ansi 
-    amaiixava  il  Lichtemberg  ;  e  de'  suoi  avversarii  parlando,  di- 
i    ccTa  che  <^  al  mezzo  di  conoscere  meglio  gli  uomini  quello 
i    Tokra  unire  di  meglio  amarli  >».  Le  teorie   fisionomiche  del 
Lavater  oggi  sono  derise  ;  i  suoi  tentativi  poetici,  dimentica- 
ti; ma  diverse  delle  sue  canzoni  svizzere  sentimmo  ripetere 
dall'  eco  delle  Alpi  ;  come  da  quanti  il  conobbero  sentimmo 
lodarne  la  bontà,  ed  il  coraggio  contro  gli  oppressori  della 
sua  patria.  Son  due  lodi  invidiabili. 

Gian  Paolo  Richter  (1763-1825)  è  nome  che  anche  fuor 
di  Germania  suonò,  ma  senza  gran  fatto  esservi  conosciuto; 
ai  è  meraviglia,  attesoché  neppur  bene  il  conoscono  i  suoi 
amdttadini.  Figuratevi,  se  sapete,  composizioni  dove  sieno 
mschiate  le  abitudini  più  triviali  della  vita  colle  cognizioni  d' un 
ginrecoiisulto  consumato,  d'un  valente  anatomista, d'un  granir 
■atico  poliglotte ,  d' un  astronomo ,  d'un  fisico,  d'uno  psico- 
logo, d'ona  donnicciuola  superstiziosa,  d'un  memore  vecchio, 
ina  politico,  d'un  soldato,  d'un  cavator  di  miniere;  espo- 
nete questa  eterogenea  mescolanza  in  uno  stile  tutto  dissi  e 
parentesi  e  sottintesi ,  e  frasi  sconnesse ,  e  periodi  di  tre  pagine, 
con  un  buon  dato  di  escbmazioni ,  interiezioni ,  citazioni , 
frizzi;  tra  cui  incontriate  città  che  mai  non  esistettero,  fatti 
ed  epoche  storiche  immaginate,  prìncipi  e  ministri  creati  dalla 
sua  fantasia,  un  carnevale  insomma  di  pensieri,  di  parole, 
di  cose,  e  tutto  esposto  da  un  Tedesco,  eminentemente,  esclu- 
sivamente Tedesco,  e  vedete  se  ci  avrà  da  fare  a  raccapezzarne 
il  senso.  Chi  però  non  butti  il  libro ,  escbmando ,  u  È  un 
matto  99 ,  chi  ne  mediti  il  fondo ,  partecipa  di  quell'  entu- 
siasmo che  strascinava  perfino  il  suo  grande  avversario  Gleim. 
Filosofo  e  poeta  morale,  caldo,  come  Schiller,  di  nobile  pas- 
sione per  ogni  virtù,  di  morale  dispetto  per  ogni  vizio,  in- 
tento a  scoprire  con  argutissimo  sguardo  la  natura  umana  e 
il  suo  secolo,  e  quanto  v'ha  di  bello,  di  tenero,  di  miste- 
riosamente sublime  nella  destinazione  dell'uomo,  e  presentarlo 
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con  efficaci  iinma{;ini|  non  si  paò  dire  quanto  sentimento 
grazia  e  tenerezza  e  profondità  celi  sotto  quello  stravagai 
arabesco.  li  misto  di  grandeua  e  d'ironia,  di  comico  e 
spaventevole,  di  aereo  e  dì  positivo ,  attissimo  a  scuotere  l'ii 
maginazione ,  forma  di  lui  il  vero  tipo  dell'  umorista. 

La  sua  Loggia  insfisibile  comincio  a  fermar  sa  di  es 
lo  sguardo  dei  Tedeschi;  V Espero  li  fece  sicuri  di  possedè 
un  genio;  poi  il  Titano  s  suo  capolavoro;  V  Età  delle  fi 
liCj  l'Elogio  di  Carlotta  Coìdajj  i  Preliminari  d'est 
ticaj  la  LeiHxna  o  Pedagogia^  mostrarono  quanto  egli  ei 
E  noi  volendo  pure  farlo  un  po'  conoscere  all'  Italia ,  a 
credo  siamo  i  primi  a  ragionarne  a  dilungo  »  dovremo  provai 
a  farlo  per  frammenti.  Nello  Stato  matrimoniale^  morte 
nozze  deWawocato  dei  pos^ri  SiebenkeeSj  ritrae  ma  fi 
miglia  mal  assortita  per  disaccordo  di  gusti  e  di  simpalii 
l'entusiasmo  costretto  a  vivere  colla  volgarità,  la  poesia  coli 
prosa ,  r  ideale  col  positivo  pia  casalingo.  È  un  uomo  esa 
tato,  fantastico,  tutto  genio  e  scnsivita^  sposato  ad  nna  dom 
massaia ,  paziente  ,  ignorante ,  incapace  dell'  entusiasmo  dell 
belle  arti ,  e  di  seguitar  il  marito  nell'  aerea  regione  dove  ' 
trasporta  lo  spiritualismo  del  suo  sentire. 

Ci  avea  nell'anima  di  sua  moglie  un  tristo  vuoto,  una  macdà 
come  uno  sLcrleiTe  s'  un  bel  viso ,  ed  ei  non  cessava  di  pensai 
vi.  Mai  non  gli  era  riuscito  d'esaltarne  il  pensiero,  strappad 
dalla  terra,  scaldarla  d'entusiasmo:  l'avreste  veduta,  tra  un  bad 
e  l'altro,  contar  i  botti  d'un  orologio;  interromper  un  raceool 
picn  d' interesse  per  ischiumarc  la  pentola  ;  e  volgersi  a  quella  o 
gli  occhi  gonfl  dalle  lacrime  strappatele  da  un  commovente  raceool 
di  suo  marito.  Povcr  uomol  Egli  la  sentiva  nella  camera  altigi 
brontolar  de'  vecchi  salmi  con  voce  acuta,  e  a  mezzo  ^'  un  verset 
fermarsi  per  dire  :  j4  proposito,  die  volate  oggi  ila  pranzo?  C 
giorno  c|;1i  scntirasi  più  dell'  usato  poetico  ed  eloquente  :  Lenina  '. 
ascoltava  cogli  occhi  abbassati ,  come  il  seguisse  nel  foo  volo  per 
regioni  superiori,  poi  di  tratto  T interruppe  per  dir|^:  Prima  i 
uscir  di  casa,  Lisccrettì  cìie  vi  rattoppi  le  cal^c  che  sono  sdtiiscii 
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L'autore  di  qaesta  storia  può  afiermare  che  iotemiziooi  di  tal 
natora  più  Tolte  il  rìdassero  ad  una  vera  disperazione.  Che  ?  fra  le 
noTole  snblimi,  nel  tacrarìo  della  metafisica  più  elevata,  cacciarti 
le  calze  per  la  testa  !  Non  pretenderei  già  che  una  donna  mi  tenesse 
dietro  nel  mio  volo  più  sublime ,  ma  almen  almeno  che ,  la  terra 
fiorita,  il  cielo  costellato  non  fossero  moti  ad  essa;  che  nell'uni- 
Teno  vedesse  qualcos'altro  che  la  cucina,  la  cuna  e  la  sala  da 
ballo  ;  die  il  cuor  suo  tenero  e  pio,  la  viva  e  illuminata  sua  sen« 
sibilità  migliorassero  l' uomo  cui  è  unita  :  ciò  vorrebbe  l' autor  di 
questa  storia,  e  niente  di  più. 

Uscirono.  Il  cielo  era  senza  nubi,  e  dissopra  le  anguste  viuzze 
della  cittadina  si  vedea  curvarsi  e  stendersi  lontano  ì*  etere  azzurro 
della  eittà  divina,  illuminato  da  tutti  i  soli  seminati  nell'anfiteatro 
oottnrDo  ;  luminosi  cammini ,  musaico  di  stelle ,  caratteri  misteriosi 
die  scriveano  il  nome  dell'Altissimo  suUe  vòlte  del  gran  tempio. 
Sì;  tutte  le  feste  avrebbero  a  terminar  con  una  visita  a  questo  san-* 
Ilario:  là,  dopo  i  piaceri  terrestri,  converrebbe  rinfrescar  l'anima 
al  cospetto  di  Dio,  attingervi  la  calma,  e  bere  con  delizia  il  re- 
spiro della  notte. 

Errarono  traverso  alla  campagna:  la  brezza  autunnale,  soÌ&o 
somigliante  all'  alito  di  primavera ,  gli  animava  di  vigor  nuovo. 
Tutta  la  natura  annunziava  un  verno  temperato ,  un  di  que'  miti  in- 
Temi  benedetti  dal  povero,  il  quale  può,  senza  batter  la  borra,  pas* 
sire  la  stagion  delle  nevi;  maledetti  dai  ricchi,  cui  la  clemenza 
della  stagione  priva  delle  loro  corse  sulla  slitta  e  def  gelati  all'estate. 

I  due  cominciarono  gravi  discorsi,  quali  ispirava  iì  sublime  aspetto 
della  notte.  Maddalena  taceva,  e  Firmiano  dicea:  w  Vedi  laggiù  quei 
casali  ammucchiati ,  come  paiono  tristi  e  miserabili  ?  Così  il  nostro 
gldio  agli  occhi  di  più  eccelse  intelligence:  una  palla  che  i  fan* 
ciolli  si  rimbalzano,  una  boccia  che  fan  ruzzolare.  Il  padrone  fa 
voltolar  quella  palla  fra  le  sue  dita,  e  ne  dà  loro  la  spiegazione. 
Per  noi  questo  piccol  globo  è  un  mondo;  e  per  viaggiare  da  un 
borgo  all'altro  ci  tnettiam  tanto,  quanto  un  bacolino  a  scorrerlo 
sulla  mappa  *». 

M  Forse,  interruppe  Stiefel,  v'ha  dei  mondi  ancor  più  piccini: 
il  nostro  non  dev'  esser  così  da  nulla ,  se  Cristo  mori  per  esso  »». 
Questo  riflesso  inondò  di  consolazione  il  cuor  di  Maddalena; 
Firmiano  non  rispos'  altro  se  non  <*  Cristo  morì  per  gli  abitanti 
della  terra ,  non  per  la  terra  ;  e  chiunque  soffre  per  gli  nomini ,  si 
associa  al  Redentore ,  il  quale  lo  prende  per  mano  e  gli  dice:  Vieni 
eliche;  tu  tu  pure  patirti  sotto  Pilato.  » 
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Maddalena  temette  che  suo  marito  non  fosse  ateo,  o  per  lo  meno 
filosofo.  Firmiano  li  condusse  entrambi,  per  tortuosi  sentieri,  al 
cimitero,  ma  alla  porta  si  fermò»  tutto  assorto  nelle  filosofiche 
sue  fantasie,  e  bagnato  gli  occhi. 

»  Sì ,  disse  poi ,  la  notte  è  buona  :  dividendo  l'esistenza»  ella  sola 
ci  toglie  di  soccomber  alla  foga  dei  nostri  pensieri.  L'uomo  è  come 
un  orologio;  si  spezzerebbe  sotto  la  man  violenta  che  volesse  pn^ 
lungarue  T azione,  quando  tutta  la  catena  s'è  già  avvoltolata  alla 
fusoide.  Questa  morte,  che  si  chiama  sonno,  sola  ci  protegge  contre 
il  crescente  dilatarsi  d'una  sola  idea,  contro  la  fèbbre  dei  desideri!, 
contro  il  violento  affollarsi  dei  pensieri  ;  pone  fra  le  ardenti  nostre 
giornate  il  medesimo  intervallo  oscuro  che  separa  i  pianeti.  L'^ 
ternità  ci  opprimerebbe»  ci  uctiderebbe  la  continovità;  la  morte  d 
consola  della  vita,  e  ci  aiuta  a  riprenderne  una  nuova;  la  notte 
ci  dà  riposo  in  questa  vita  stessa,  a  cui  segue  un  altro  sodoo  ». 

Apii  la  porticina  del  camperello,  che  cigolò  nel  dargli  il  passo^ 
e  v'erano  scritti  dei  versi,  ricordi  della  morte.  Drizzaronsi  eg^iint 
verso  le  grandi  tombe,  che  come  baluardi  ricìngono  la  chiesa,  e 
più  d'una  pietra  quivi  sorgeva  sopra  i  cadaveri  ;  altrove  semplici 
lastre  erano  stese  sulle  reliquie  del  povero,  a  somiglianza  di  tra- 
bochelli  che  menassero  all'altro  mondo. 

Firmiauo  tolse  di  terra  un  cranio,  e  traguardando  dalle  occhiaie^ 
si  pose  ad  osservar  l' intemo  di  quel  palagio  diroccato ,  end' era 
uscito  lo  spirito  abitatore.  La  chiesa  era  aperta,  ei  v'entrò,  sali 
nel  pulpito  vuoto,  su  cui  depose  quest'umana  reliquia. 

(f  £d  ecco,  disse,  ciò  che,  allo  scocco  della  mezzanotte,  un  predica- 
tore dovrebbe  portar  quassù  invece  della  Bibbia  e  del  polverino; 
ecco  ciò  che  dovrebbe  servirgli  di  testo.  L' identità  di  questo  cranio 
spolpato  colle  teste  non  anco  spoglie  del  loro  ornamento,  gì'  istrui- 
rebbe abbastanza;  e  se  si  vuole  spiccar  il  mio  teschio  dopo  la 
morte,  ben  volentieri  consento  che  se  ne  faccia  il  capitello  d'  qb 
pilastro  della  chiesa.  Gli  uomini  alzeranno  gli  occhi  a  questo  spJh 
ventoso  ricordo,  che  insegnerà  loro  come,  durante  la  vita,  noi 
siamo  sospesi  fra  il  cielo  e  la  tomba  ». 

Maddalena  a  questo  parlare  raccapricciava ,  spaventata  di  quella 
ironia  presso  ai  sepolcri  e  al  dominio  degli  spiriti.  In  fatto  non 
era  clic  un'  esaltazione  mascherata,  m  Vedete,  gridò  egli  improvviso, 
alcun  che  sopra  noi,  che  s'alza,  si  stende  e  ci  guarda ?«• 

Non  era  altro  clic  una  nuvola  spinta  dal  vento,  e  sospesa  nel 
ciclo    in   sembianza  d*  una    bara  :   bianca  al  «'«>ntn^    «iifxhè  avreiiti 
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detto  un  cadaTere   steso  sull'ultimo  letto:   al  eeotro  brillava  uoa 
ilellay  oome  un  candido  fiore  sul  seno  d'una  fidanzata. 

Una  morte  intellettuale  il  colse,  e  sedutosi  nel  vecchio  seggio- 
Ine,  si  copri  gli  occhi  colle  mani.  Vide  sollevarsi  la  nebbia  che 
à  asconde  l' avvenire ,  se  gli  rivelò  la  vita  futura,  arida  immensità 
coperta  di  ceneri  e  d'avanù  di  fuochi  estinti;  desolata  prospetti- 
va, sparsa  di  foglie  ingiallite,  di  ramoscelli  diseccati  e  d'ossa  bian- 
A^ianli  sul  sabbione.  Riconobbe  che  l'abisso  fira  il  cuor  suo  e 
ftd  ài  Maddalena  pi&  sempre  s'approfondirebbe  ;  il  riconobbe  pon 
pdiMdda  e  desolante  disperazione.  Pia  non  poteva  tornare  l'antico 
amor  suo,  quell'amor  suo  si  bello  :  Maddalena  più  non  lascerà  la  sua 
testardaggine,  il  freddo  riserbo,  le  grette  abitudini;  il  cuor  suo  è 
per  sempre  colpito  di  paralisi;  la  sua  testa,  chiusa  affatto  ad  ogni 
pcuiero  y  è  destinata  a  noi  comprender  mai,  a  mai  non  amarlo. 
Li  freddrxia  di  Fiimiano  per  lei  diventava  ogni  di  più  amara  ; 
feitava  uno  sguardo  disperato  su  quell'  interminabile  serie  di  gior- 
silenxiose,  piene  di  sospiri  soffocati  e  di  mute  accuse  '. 


Maddalena  stava  seduta,  continovando  a  lavorare  senza  far  paro- 
fa;  il  cQOr  di  lei  esulcerato,  schivava  ogni  sguardo,  ogni  parola, 
cme  si  schiva  il  soffio  del  rovaio.  La  notte  cadeva,  ed  essa  non 
mÒò  ad  accendere  il  lume;  le  piaceva  il  buio. 

Allora  s'intese  di  tratto  un  cantarino  vagante  accompagnarsi  col- 
farpa,  mentre  il  suo  garzone  suonava  del  flauto,  sotto  le  finestre 
dei  nostri  amici. 

H  cuor  di  essi  era  pieno  e  chiuso  ;  Y  armonia  venne  a  colpirli 
come  di  mille  punture.  Giammai  l'anima  nostra  non  parla  più  alto 
die  quando  la  risveglia  la  musica  ,  simile  al  rossignolo  che  mai  non 
canta  sì  bene  come  vicino  ad  un'  eco  sonora. 

Deh ,  quante  antiche*  speranze  rinverdirono  di  subito,  quante  me- 
norie  si  svegliarono ,  allorché  gli  arpeggi  toruarougli  a  mente  il 
passato!  Sì  rivedea  giovane,  pieno  di  fiducia  ncll'av venire ,  cer- 
cando un  cuore  fatto  per  amarlo,  uno  spirito  fatto  per  intenderlo: 
somigliava  ad   un   viaggiatore,   che  dal  sommo  d'un' arida  monta- 

*  n  racconto  di  Balzac,  Genie  et  Malheur,  pone  m  scena  lo  stesso  con- 
tnsio,  e  non  ti  può  dubitare  non  l'abbia  tolto  dal  tedesco.  Povero  Bal- 
^  se  dovesse  restituir  tutto  quello  che  deve  agli  altri^  ed  anche  ai 
'rancesi  suoi ,  anche  a  quelli  che  sono  sprezzati  ora  o  dimentichi  «  per 
*»«>ipio  VEremiu  de  la  Chaiissée  d'ArUin,  Suo  resterebbe  un  immenso 
Wcnto. 
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gna,  lancia  lo  sguardo  sopra  l'arcadia  ombrala,  verdeggiante,  yaili- 
cosa,  che  abbandonò  per  non  tornarvi  più.  Quante  gioie  perdute I 
quante  promesse  fallite!  quanti  disinganni!  Dov'è  quella  clie  do- 
Tca  ripagargli  l'amor  suo  colla  felicità?  Non  (ho  trtnuUa.  QuesM 
parole  suonavano  come  una  distonaiione  fra  la  melodia.  I  ittoi  cari 
parenti  9  i  prati  della  materna  casa  gli  rìveniano  agli  occhi  evocati 
dalla  musica ,  come  gli  amici  e  le  affezioni  di  sua  prima  età.  Ed 
ora,  non  un'anima  per  intenderlo,  non  un  essere  cke  lo  ami.  U  co- 
raggio suo  rimase  vinto,  cadde  prosteso  sulla  ferra,  come  avem 
voluto  discender  in  essa  ed  inabissarsi.  Nulla  poteva  calmarne  il 
dolore. 

La  musica  tacque,  e  tale  pausa  solenne  ne  crebbe  Temozione: 
onde  accostatosi  a  Maddalena,  con  tremula  voee  le  disse:  «  Andate 
a  dar  questo  ai  musici».  L'ultima  parola  fu  appena  inleUigibik 
Il  riflesso  dei  lampioni  situati  in  faccia  alla  casa  feriva  il  viso  di 
Maddalena,  cke  all'accostarsi  di  lui  avea  fatto  mostra  di  ripulir  il 
vetro  appannato  dall'alito.  Ed  egli  s'accorse  che  copiose  lacrime  k 
pioveano  dagli  occhi. 

w  Lenina,  diss'egli  più  affettuoso,  vi  prego,  portate  loro  questoi 
stan  per  partire  m.  Ella  pigliò  la  moneta,  i  loro  sguardi  a'incontn- 
rono,  ma  quei  della  donna  già  eransi  rasciutti,  talmente  poca  si» 
patia  v'  avea  tra  loro.  Erano  giunti  a  quello  stato  deploraUb, 
quando  il  momento  d' un' emozione  comune  non  riscalda  oè  rieoa* 
cilia  più.  Il  bisogno  d'affezioni  partecipate  inondava  l'esser  auOi 
ma  il  cuore  di  Maddalena  più  non  era  per  lui.  Avrebbe  vololD 
amarla,  e  ne  sentiva  l'atroce  impossibilità;  conosceva  quella  natura 
arida  e  diseccante;  onde  s' assise  nel  vano  della  finestra,  sulla  quali 
appoggiò  la  fronte  infocata.  Maddalena  v'avea  per  caso  deposto  il 
fazzoletto  umido  di  sue  lacrime ,  giacché  la  sciagurata  ,  dopo  ai 
giorno  di  sforzo,  avea  pianto  assai. 

Quel  fazzoletto  umido  colpi  Firmiano  come  un  rimono.  I  suo* 
natori  ricominciarono,  e  la  voce  acoompagnata  solo  dal  flauto  cantò: 
/  morti  son  morti j  Finita  è  per  sempre.  Nuova  angoscia  lo  op 
presse  come  uno  strato  di  ghiaccio  ;  calcossi  la  pezzuola  sugli  oe* 
chi  bagnati ,  e  ripetè  singhiozzando  :  «  Finita  è  per  sempre  I  »  D 
pensier  della  morte  se  gli  affacciò  come  una  speranza ,  e  gli  parvi 
che  i  musici  suonassero  l'ultime  ore  di  sua  vita;  si  vide  calar  ndb 
tomba  e  respirò. 

In  quello  sentì  Maddalena  entrare  ed  accender  il  lume.  Egli  mossi 
verso  di  lei,  e  le  sporge  il  fazzoletto.  Cosi  desolato,  cobì  accorato 
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cosi  abbattuto,  aTca  bisogno  d'attaccarsi  ad  un  essere  umano, qual- 
che si  fosse.  Leoina  pia  non  era  la  donna  del  cuor  suo;  ma  essa 
sofiira,  essa  aveva  pianto.  Lento  lento,  sema  piegarsi,  senza  pro- 
ferir sillaba,  la  nei  use  di  sue  braccia  e  la  trasse  verso  di  sé  :  ma 
ella  sviò  la  testa  con  freddezza  e  disgusto,  sottraendosi  alle  sue 
carezze.  Fa  una  pugnalata  per  lui,  e,  »  Son  io  forse,  esclamò,  a  com- 
piangere meno  di  te?»  Poi,  lasciando  cascar  la  sua  testa  su  quella 
della  moglie^  se  la  strinse  al  seno.  Vani  abbracci  1  Allora  dal  fondo 
deU'anima  sua  mille  voci  sorsero  gridando  :  w  É  finita  per  sempre  «. 

Altrove  y  snl  momento  che  tanto  vaghe^iano  le  fanciulle 
e  che  è  cosi  capitale  per  la  loro  felicità ,  Richter  tristamente 
si  pone  a  riflettere: 

Partimmo,  ed  io  e  il  sole- fissavamo  ad  un  tempo  la  giovinetta, 
gettando  sopra  di  lei  dei  raggi  dorati  d'egual  calore.  Questa  fan- 
eioOa  sì  dolce,  oh  come  mi  commoveva I  E  perchè?  perchè  io  vol- 
geva la  mente  a  questo  lotto  del  matrimonio,  ove  le'*ragazze  scel- 
gonsi  un  padrone  nell'età  quando  hanno  p1&  sentimento  in  cuore  che 
cognizioni  neirintellctto.  Nel  vuoto  dell'anima  loro  arde  una  fiamma 
senza  oggetto,  come  quella  che  divampava  nel  tempio  delle  vestali 
senza  simulacro:  il  flamine  faceva  un  segno,  compariva  T altare ^ 
e  il  sagrifizio  era  compiuto.  Cosi,  pensava  io,  anche  questa,  cor- 
rendo il  destino  delle  piò  fra  le  sue  simili ,  sarà  pigiata ,  lacera , 
abbattuta  dalla  dura  mano  dell'  uomo ,  come  i  fragili  grani  che  si 
sfrantumano  fra  le  dita.  E  pensavo  anche  ai  pochi  giorni  ridenti, 
agli  scarsi  fiori  della  sua  primavera ,  paragonando  lei  e  la  maggior 
parte  delle  spose  a  certi  Gesù  bambini  dipinti  dal  Garofolo;  dor* 
mono,  e  un  angelo  ticn  loro  sul  capo  sospesa  una  corona  di  spi- 
ne. E  questa  corona  di  spine  è  il  matrimonio  :  quando  si  svegliano, 
r angelo  la  lascia  cascare,  e  ne  lacera  il  viso. 

Fra  tali  pensieri  io  fantasticava,  e  qualora  fissassi  l'occhio  su  quella 
creatura  bianca  e  rosata  come  un  latte  e  vino,  si  graziosa,  sì  ama- 
bile, sì  giuliva,  mi  sentivo  spinto  a  gridarle  :  ««Non  esser  tanto  in 
festa ,  vittima  sciagurata.  Cotesto  tenero  coricino  ha  bisogno  (  e  tu 
noi  sai  )  di  piaceri  dilicati  e  puri  :  ha  bisogno  qualche  altra  cosa 
de  il  sangue;  e  cotesta  avvenente  testolina  vuole  illusioni  più 
pure,  più  beanti  che  non  quelle  che  ti  si  creeranno  suU'  origlicro 
maritale.  Cara  fanciulla,  oh  tu  non  sai  che  il  fiore  olezzante  di 
tua  giovinezza  diverrà  in  breve  un  calice  ordinario,  a  cui  Tuonio 
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s*  inebrierà  :  l'uomo  che  più  non  desidererà  da  te  né  aniau  sensi- 
tiva né  mente  limpida  e  robusta,  unicamente  pregerà  in  te  il  b^ 
vero  delle  tue  mani,  il  sndor  della  tua  fronte ,  la  prestezxa  de'pasii 
tuoi;  e  se  la  tua  lingua  ammutolita  il  lascerà  in  riposo,  ci  dirà: 
Benedetta  1  Questa  immensa  vòlta  del  firmamento,  quest'eloquente 
arcata  dell'empireo,  quest'universo  sublime  s'impiccioliranno  agli 
occhi  tuoi,  più  non  ti  somiglieranno  che  una  povera  casoccia,  im 
economico  ritiro,  ove  non  vedrai  che  cataste  di  legna,  che  spicchi 
di  lardo,  che  fusi  e  rocche,  e  talora,  nei  dì  più  belli,  un  salotto 
da  visita.  Il  sole  non  sarà  per  te  che  un'immensa  palla  sospesi 
lassù  per  iscaldare  quaggiù;  la  luna,  una  di  quelle  luceraaue  di 
vetro  che  la  notte  adoprano  i  calcolai ,  ed  a  cui  le  nubi  fisnno  da 
candellierc;  il  Reno,  coll'orgoglio  suo,  colla  pittoresca  maestà,  non 
ti  offrirà  che  qualche  guado  ove  andar  a  sciaquare  il  bacato  ;  il 
Reno,  tramutato  nel  secchione  del  liscivio  1  Ma  che  stupore  se  il 
mare  istesso  non  ti  si  presenterà  al  pensiero  se  non  come  un  ba- 
rile d'aringhe  affumicate?  Dei  mille* libri,  un  solo  ne  curerai,  il 
taccovino  per  l'anno  nuovo;  e  la  gaszctta  un  solo  oggetto  di  curiosità 
potrà  presentarti  a  norma  del  tuo  grado  ;  se  pure  non  adocdùasa 
la  lista  dei  forestieri  che,  col  passaporto  alla  mano,  arrivarono  ad 
alloggiare  nell'attigua  locanda.  Che  se  akerai  il  pensiero  al  genio 
universale  che  regge  il  mondo,  gran  che  se  te  lo  figurerai  un  tantin 
più  sapiente  che  il  tuo  signor  marito?  Così  richiede  il  tuo  stalo 
di  donna ,  il  tuo  nesso  cosmologico.  Oh  tu  eri  sortita  certo  a  qual* 
cosa  di  meglio ,  ma  come  conseguirlo  ?  U  tuo  sposo  limitato  non 
è  in  grado  di  procurarti  miglior  sorte,  e  la  società  non  gli  consente 
di  trattarti  in  modo  diverso.  Poi,  quando  gli  anni  avranno  poco  a 
poco  sfruttata  la  tua  sensibilità,  verrà  a  coglierti  la  morte,  e  i 
germi  a  te  prodigati  da  natura  non  fieno  sviluppati  se  non  allor 
che  in  fine  sarai  trasportata  in  acre  più  spirabile  ed  adatto  j*. 

E  vi  meravigliate  della  mia  malinconia?  Non  vedo  io  forse  ogni 
di  come  vengano  sagrificate  le  anime,  nell'atto  che  scendono  ad  in- 
formar un  corpo  femminile  Y 

Allentiamo  un  po'  la  corda  melanconica ,  e  sentiamo  Giam- 
paolo a  celiare  nel  f^iaggio  a  Fldtz  del  cappellano  miUtare 
Attila  Schmelzkj  ove  metlc  in  canzone  la  mancanza  d' ener- 
gia di  molti  suoi  compatrioti!,  dipingendo  la  mal  dissimulata 
paura  di  esso  Attila ,  il  quale  farà  tornar  a  mente  a'  mici 
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eoociltadini  il  Giovannin  Bongee^  e  a  tulli,  qnei  molti  che 
coprono  un*  ineffabile  vigliaccheria  sotto  baffi  e  sproni  e  smar- 
giassate liberali  '. 

Paura  me  I  yoi ,  quanti  mi  conoscete ,  roi ,  voi  n'  attesto.  Non  ho 
io  sempre  cercata  la  compagnia  dei  yalorosi  T  massime  degli  spa- 
dKcioi  e  dei  soldati  ?  parche  non  mi  rintronino  di  schiamazzi.  Mio 
cognato  dragone,  esempli  grazia,  prode  fra  i  prodi,  non  lo  venero 
mT  Ajin,  lo  confesso,  troppo  sono  inclinato  a  idee  di  sangue,  di 
oniificina,  di  zafle:  qni  è  dove  zoppico.  Un  combattimento  di 
BngeDdat  col  campo  gremito  di  uccisi,  la  battaglia  di  Praga  sul 
pianoforte ,  la  presa  di  Tolone  ridotta  per  arpa ,  sono  la  mia  de- 
lizia. Le  compro,  le  vagheggio,  le  ascolto,  le  ammiro.. |.  fortuna  ohe 
«NI  corto  di  finanze,  se  no  m'abbandonerei  all'umor  mio  marziale, 
è  ne  brti  delle  grosse.  Coraggio  eh ,  coraggio  mi  manca  ?  Male 
fingael  Badate  me  s'io  n'ho  quando  sciorino  le  mie  lezioni  cate- 
dketiclie,  le  mìe  parole  di  ferro,  i  raziocini!  miei  d'acciaio,  il  corso 
ino  agli  affollati  scolari,  die  colla  possa  del  mio  dire  voglio  ri* 
évre  di  bronzo  e  trasJbrmare  in  eroi  cristiani. 

B  i  miei  sogni ,  ve  gli  ho  pur  narrati  le  tante  volte:  non  sono  i 
sogni  il  riflesso  della  veglia?  Giuoco  la  testa  se  sogni  più  corag- 
giosi ebbero  Cesare,  Alessandro  ed  Attila  mio  senso  *.  Ho  preso 
Mona  d' assalto ,  ridotto  in  cenere  il  Vaticano,  traboccato  dalle  fine- 
stre papa,  t  cardinali,  e  tutto;  andai  a  rapire  in  Aquisgrana  la  par- 
rucca di  Carlomagno,  e  a  Berlino  il  cappello  di  Federigo  il  gran- 
de; ho  inchiodato  venti  batterie  di  cannoni  m  ,  ec. 

Sdimekle  viaggia ,  e  sono  singolari  le  apprensioni  che  si 
piglia  de' soci  compagni,  d'uno  principalmente,  in  cui  Richter 
volle  rìtrar  sé  stesso. 

Non  v'  ho  ancora  parlato  dell'altro  mio  compagno  di  viaggio  dal 
ferrainolo  rosso:  un  arnese,  vi  so  dir  io,  né  meno  spaventevole, 
uè  meno  uggioso  degli  altri.  Cosi  a  idea  vorrebb'  essere  qualche  esu- 
le, qualche  fuoruscito,  perchè  or  parla  tedesco,  ora  francese,  e 
sempre  male.  Avea  nome ,  almen   lo  diceva ,  Gian   Pietro  o  Gian 

■  Io  ho  inserito  n^V  Indicatore  certe  Awuenture  guerresche  d*un  uomo 
pacifico,  il  cui  protagonista  somiglia  molto  a  questo  Attila. 

*  Usurpo  ai  Veneziani  questa  parola  (proferita  colle  s  dolci),  che  in- 
^  colui  che  porta  il  nome  stesso  V  omonimo. 
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Paolo,  salvo  errore.  Qael  ferraiuoloy  rosso  come  quel  del  boia»  doq 
mi  fece  niente  paura.  Ho  filosofia  che  basti  per  farmi  superiore 
alle  ubbie  volgari;  ma  quel  maledetto  avea  un  guardar  fino,  ine- 
splicabile, inquisitorio,  cbe  metteva  i  brividi.  Qualvolta  smontava^ 
mo,  mi  veniva  dappresso,  e  m'avea  Taria  di  volermi  legger  in  cuoce 
con  un'occhiata  fredda,  penetrante,  beffarda,  poi  mi  voltava  tanto 
di  spalle.  In  campagna  aperta  io  sfido  il  mondo  ;  ma  quel  noM 
sapere  da  qual  tana  sbucheranno  i  masnadieri  è  un  boccon  amaro. 
Onde  quel  mantel  rosso  mi  metteva  la  febbre  addosso.  Tanto  pil 
quando  alzò  la  chiavica,  e  cominciò  a  chiacchierarmi  di  filosofia,  di  buon 
cuore,  di  filantropismo.  Quando  uno  intavola  di  questi  discorsi ,  e' 
vi  fa  la  caccia  alla  borsa.  «Buon  cuore!  esclamai  io,  filosofial  filan- 
tropia! non  tiratemi  a  mano  queste  virtìi  da  fiacco.  Ho  un  cuor  dà 
leone:  questo  è  il  mio  male.  Tomo  dagli  eserciti  col  mio  cognato 
dragone,  ed  ambedue  ci  septiamo  inclinati  stranamente,  indiavola- 
tamente a  uccisioni,  bruciamenti,  macelli;  e  in  mezzo  a  questo  ar* 
dorè  e  una  fortuna  per  me  l'esser  insignito  della  dignità  sacerdo- 
tale, che,  eminentemente  pacifica,  rinfresca  quei  sangui  bollenti*».  Te- 
mendo però  che  da  tale  dichiarazione  traesse  profitto  per  insole» 
tire,  m' affrettai  a  soggiungere  :  «  Peraltro  pazienza  un  po'  e  up  po', 
ma  poi  la  scappa  ;  e  anche  l'animale  più  mansueto,  se  gli  si  sdbiaO' 
eia  la  coda  si  risente.  Io ,  nel  primo  impeto,  io  non  son  padrone  di 
me;  e  qui  mio  cognato,  dragone  e  focoso  quant'a  me,  tocca  alni 
a  rabbonirmi  quando  monto  sulle  furie  m. 

Colui  dal  fcrraiuolo  rosso  rideva  sotto  i  barbigi,  d' un  ghigno  che 
malann'aggia.  Spacciò  d'essere  del  gabinetto  diplomatico:  glielo  credo; 
aveva  un  viso  da  volpon  di  sette  cotte.  Io  però  tirai  innanzi  nel* 
l'apologia  del  mio  coraggio,  senza  millanterìe  ve',  senza  ampollo* 
sita ,  colla  profonda  calma  che  è  privilegio  del  ve^  erobmo.  E 
«  D'una  sola  cosa,  dissi,  ho  paura,  ed  è  d'aver  paura  »• 

M  E  se  non  aveste  abbastanza  paura  d'aver  paura?»  riprese  il  di- 
plomatico. 

Ed  io  :  f€  Distinzione  sottile  davvero.  Un  ragionare  da  sfeuder  il 
quattro  un  capello  per  farne  l' anatomia  »». 

E  qui  comincia  uua  dissertazione  sulla  paura  e  la  paura 
della  paura,  ove  fauno  la  figura  più  bizzarra  le  categorie  ( 
le  distinzioni  e  i  postulati  e  tutto  Y  apparato  della  filosofia 
tedesca.  Sorge  poi  uu  temporale;  e  allora  è  lo  sgomento  del 
povero  Schinrlzle. 
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Logorai  del  gran  tempo  a  meditar  la  filosofia  naturale,  e  soa 
por  gioDto  a  trovare  uno  schermo  dal  (iilmioe.  Quando  la  fragorosa 
fDoe  del  taODO  fi  fa  sentir  dalle  nubi,  eceo,  m'assetto  sopra  una 
ledia  di  paglia  proprio  in  Bieuo  della  camera,  e  quivi  sto  tanto 
che  il  cielo  minaccia.  Orolc^o ,  ciondoli ,  fibbie ,  fermagli ,  ogni 
conduttore  elettrico  alla  lontana.  Mi  ricordo  che  un  di  ,  mentre  il 
temporale  faceva  un  diavolo  a  quattro  in  tempo  delle  sacre  funzioni, 
fedi  un  canton  in  pegno  ai  fedeli  congregati,  e  intanatomi  in  uoa 
lepoltnra,  chi  m'ha  visto  prima  che  tornasse  la  calma? 

Cosi  mi  regolo  fra  la  lotta  degli  elementi;  ma  colà,  in  quella 
carrozza  che  mal  le  avvenga,  neppur  uno  de'  miei  compagni  sa- 
peva di  filosofia  naturale,  neppur  uno  avea  studiato  Scheling. 
Quando  vidi  i  nugoloni  accavallarsi  ed  addensarsi  di  sopra  del  no- 
stro calesso,  e  il  baleno  guizzar  tortuoso  come  un  verme  lucente 
che  fenda  l'erbfto,  non  potei  di  meno  di  pregar  sommessamente  i 
toil^i  miei  die  almeno  deponessero  nella  tasca  del  legno  orolo- 
gi, anelli,  danaro,  condottori  eminenti  dell'elettricità.  Sii  mi  die- 
dero la  baia;  anzi  mio  cognato  dragone,  lanciatosi  in  serpe,  snudò  e 
hranA  Io  spadone,  esclamando:  ««Sfido  la  saetta  a  passar  qui  vicino  m. 

Le  sbottonate  de'iniei  camerati  mi  suscita van  nel  cuore  una  tem- 
pesta simile  a  quella  di  fuori ,  ma  mi  guardai  ben  bene  di  entrar 
m  un  diverbio  iche  avrebbe  moltiplicato  i  perìcoli ,  giacche  la  col- 
lera è  gran  conduttore.  Tutti  in  un'  acqua  dal  sudore ,  fitti  pigiati  in 
quella  cassa  di  legno  e  cuoio,  confondendo  i  fiati;  ogni  poco  che  col  calor 
della  disputa  avessimo  scaldata  l'atmosfera,  eramo  fritti:  un  fulmine 
ci  incencrìva  tutti  insieme.  Ciò  comprendendo,  io  parlava  senza  dir 
■mar  la  bocca,  mettendo  la  sordina  a  tutte  le  frasi,  e  sviluppando 
il  pia  chiaro  che  potevo  la  teorica  dell'  elettricità ,  ma  sovrattutto 
cardandomi  di  non  metter  paura  a'  miei  compagni,  essendo  pro- 
Tato  provatissimo  che  la  paura  basta  ad  uccider  un  uomo,  e  che 
la  smoderata  traspirazione  da  essa  cagionata  può  attrarre  la  saetta, 
«Io temo,  dissi  loro,  temo,  0  amici,  che  abbiate  paura;  per  amor 
di  Dio,  pensate  al  caso  nostro.  Stivati ,  come  acciughe  in  un  barile, 
precorsi  da  una  spada  ignuda  che  sfolgora  sull'  alto  della  nostra 
vettura,  e  attira  il  fulmine,  sudati,  ansanti;  un  solo  grado  di  paura 
che  si  aggiunga,  e  siam  belli  e  spacciati.  Niente  paura  dunque,  se 
no  nella  metà  d'un  minuto  siamo  pesti,  sfocacciati,  inceneriti;  oh 
coraggio!  oh  intrepidezza!  oh  eroismo!  quanto  oggi  abbiam  biso- 
gno di  voi  !  Amici  carì,  smontati  che  siate  di  carrozza,  abbiate  pur 
paura  sinché  vi  piace  :  quando  non  vi  saran  più  pericoli  fate  pure 
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il  timoroso,  ma  qui  no,  non  abbiate  paura,  siam  troppo  in  perieolo». 
E  credo  proprio  essermi  con  questa  allocazione  meritato  ima 
corona  civica,  qual  solerà  darsi  a  chi  salvava  la  vita  del  suo  pros- 
simo. L'orazion  mia  fece  l'effetto;  sani  e  salvi  giungemmo  a  Vici^ 
stadten  sotto  uno  stufiendo  arco  baleno,  che  spiegò  la  trionfale  soa 
curva  sovr'esso  le  nostre  teste. 

Finiamo  col  raccogliere  di  qua,  di  la  alcuni  pensieri  di 
questo  arcibizzarro  ingegno. 

La  vita  non  è  che  una  traduzione  in  prosa,  senza  metro  né  rima, 
delle  nostre  fantasticherie  e  dei  nostri  progetti. 

Per  le  anime  robuste  i  gran  dolori  e  le  grandi  gioie  son  come 
eccelse  montagne,  da  cui  scemono  tutto  il  corso  della  vita. 

w  Oh  quello  fu  il  più  felice  tempo  per  me  1m  esclama  sovente  ta- 
luno nel  considerare  tutt'  insieme  un  tratto  della  sua  vita  ;  ma  noa 
potrebbe  dir  appunto  il  giorno  e  Torà,  in  cui  ha  gustato  la  mas- 
sima felicità.  Un  periodo  di  nostra  esistenza  somiglia  ad  un  librio* 
ciucio,  dorato  sul  taglio:  preso  insieme.  Toro  s£ivilla;  se  dividi 
ciascun  foglio,  più  non  ha  che  un  tenue  splendmre. 

All'occhio  dell'Essere  infinito,  la  preghiera  per  ottener  un  mondOi 
e  quella  per  ottenere  un  tozzo,  non  differiscono  peraltro^  che  per 
la  vanità  di  colui  che  prega. 

U  Tedesco,  ideale  in  sue  contemplazioni  e  pure  ingordo  di 
materiali  godimenti,  può  dirsi  personificato  in  Emcslo  Teo- 
doro Hoffmann  (1766- 1822),  che  passò  la  vita  fra  le  abi- 
tudini più  volgari,  nelle  taverne  di  Lipsia  e  di  Vienna,  do- 
vunque potesse  vuotar  bottiglie  senza  riguardo,  ed  erano  que- 
ste rippocrene,  onde  scaldava  l'immaginazione  fantastica  e 
strana  se  altra  mai,  insofferente  e  sprezzatrice  di  qualunque 
limite  materiale.  Era  consigliere  di  governo;  ma  non  sapendo 
adattarsi  alle  cose  nuove,  si  diede  a  girar  il  mondo  come 
capo  d' orchestra,  poi  stese  la  Gazzetta  musicale  di  Lipsia, 
finalmente,  nel  1816,  tomo  consigliere  di  tribunale  a  Ber- 
lino, ove  morì  di  4^  ^^^U  il  ^4  luglio  1822. 

I  Racconti  Jantastici  alla  maniera  del  Calotta,  YEli" 
xir  del  diavolo,  le  Fantasie  notturne  j  la  Principessa 
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Brambilla^  il  Capriccio  di  Jacóbo  Calotta,  gli  Elisiri  del 
iwMÀo  o  Scritti  postumi  di  fra  Medardo  cappuccino  ^ 
b  Sddaccia  noci  e  il  re  de*  topi,  le  Idee  intomo  alla 
vita  del  gatto  MutTj  il  Piccolo  ZackeSj  i  Fratelli  di 
Serapione,  e  la  Raccolta  di  novelle  sono  le  opeire  sue  pia 
repotate.  II  diavolo  vi  è  personaggio  obbligato;  e  a  furia  di 
■etterlo  in  iscena ,  pare  eh'  egli  fosse  venuto  a  tremate  dav- 
fero  innanzi  a  quelle  sue  creazioni,  ove  mescea  il  soprannaturale 
coli'  assurdo.  Egli  fa  i  suoi  racconti  al  buio  od  al  fioco  chiarore 
fona  lontana  lucerna ,  in  panciolle ,  bevendone  del  migliore, 
finundo,  raccomandando  agli  ascoltatori  che  non  gli  turbino 
le  idee  col  picchiar  b  tazza  sul  desco,  col  batter  i  tacchi , 
Cil  mandar   fuori  troppo  forte  le  recate  della  pipa.    Talora 
ocdevasi  pazzo,  e  forse  un  ramo  n'  aveva.  <<  Perchè,  dic'egli , 
od  mio  sonno,  al  par  che  nelle  veglie,  i  miei  pensieri  si  por- 
tano cosi  spesso  e  mal  mio  grado  sul  tristo  pensiero  della 
demenza?  Se  lascio  libero  corso  alle  idee  disordinate  che  si 
anakano  nel  mio  spirito,  parmi  che  esse  fìiggano  come  se  il 
sangue  sprizzasse  da  una  vena  spezzata  f>.  Una  malattia  ner- 
vosa il  portò  presso  a  quello  stato;  e  Hofiìnann  ce  ne  descrisse 
le  variazioni  straordinarie  in  uno  straordinario  intelletto;  per 
le  quali  sempre  in  apprensione  dell'avvenire,  non  godeva  pur 
mia  delle  gioie  del  presente ,  fuorché  i  ftiomentanei  gaudii  pro- 
cacciatigli dall' ibrità  del  vin  del  Reno  e  dello  Champagne. 
Quando  Walter  Scott  volle  discorrere  del  Merai^iglioso  iiel 
Bamanzo  non  seppe  trovar  modello  maggiore  di  Hoffmann , 
del  quale  dice  :  (^  Simili  composizioni  possono  abbagliare  per  una 
fecondità  prodigiosa  di  idee ,  pel  briUante  contrasto  delle  for- 
me e  dei  colori ,  ma  nulla  presentano  onde  sia  illuminato  lo 
spirito  o  soddisfatto   il  giudizio.  Hoifmann  passò  sua  vita, 
Vita  tutt' altro  che  felice,  a  tracciare  senza  regola  uè  misura 
immagini  bizzarre  e  stravaganti,  da  cui  non  trasse  che  una  ri- 
futazione  inferiore  di  molto  a  quella  che  sarebbesi  procac- 
ciala ove  r  ingegno  suo  fosse  stato  diretto  da  uu  gusto  più 
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sicuro  c  da  più  solido  giudizio...  Nessuno  meglio  di  lui  co« 
piò  al  vero  i  Tedeschi,  o  ne  persooificd  la  schietta  integri- 
tà... È  impossibile  sottomettere  simili  racconti  alla  crìtica. 
Non  SODO  le  visioni  d'  uno  spirito  poetico  :  neppur  hanno 
quella  connessione  apparente  che  i  delirii  della  demenza  la- 
sciano alcuna  volta  fra  le  idee  d'un  pasto:  sìbbene  direb- 
bonsi  i  sogni  d'una  testa  debole  e  febbricitante,  che  possono 
un  momento  eccitare  k  nostra  curiosità  o  la  meraviglia  per 
l'originalità  loro;  ma  non  più  che  un*  attenzione  passeggera  "  n. 

Non  analizzeremo  dunque  veruno  de'  suoi  racconti  * ,  ma 
pure  esporremo  ai  nostri  lettori  un  brano  di  una  novella  di 
argomento  nostrale,  il  Marin  Folliero. 

Non  v'aspettate  nulla  di  ciò  che  vi  risveglia  questo  nomei 
la  congiura  d'un  ottuagenario,  una  testa  balzata  dallo  scalone 
dei  giganti,  Byron;  niente.  Hoffmann  è  un  fantastico ,  e  coglie 
quel  nome  unicamente  per  un  pretesto  onde  descriver  la  pas- 
sione della  moglie  d'un  vecchio  per  un  caldo  giovane;  pas- 
sione fantastica  che  nasce  e  si  sviluppa  e  finisce  tutto  per 
fantastiche  circostanze.  Annunciata,  nel  patrio  giardino  di  Tre* 
viso,  ha  veduto  Antonio  dormir  sotto  un  albero;  una  serpe 
stava  per  morsicarlo,  quando  essa  accorrendo  il  salvò;  egli  le 
si  buttò  a  ginocchi  credendola  l'angelo  suo  custode,  ma  essi 
gli  rispose  d'esser  una  giovane  al  par  di  lui.  La  giovane i 
per  una  delle  solite  conveniente,  sposa  il  vecchio  Falliero, 

Singolare  a  vedersi  il  veccIiÌQ  doge  colla  giovane  sppsa  :  egli  ai^ 
cor  rubizzo ,  colla  barba  biauca ,  il  viso  d' un  rosso  carico  e 
rugoso ,  il  collo  dritto  non  senza  sforzo  ^  V  andare  stentato  :  essa 
la  grazia  stessa:  un'angelica  purezza  diffusa  sul  volfo,  un  non  SQ 
qual  irresistibile  incanto  negli  occhi  pieni  di  vaghi  desiderii,  una 
Iroote  bianqa  con^e  un  giglio ,  ombreggiata  da  nere  ciocche  di  ca- 

'  On  the  supematural  in  Gciitions  compoiition. 

*  Alcuni  suoi  racconti  tradotti  furono  stampati  dal  Truffi  a  Milano  i| 
i836;  e  de' raiglioii  si  iicccnna  per  traduttrice  una  mano  genlUc. 
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peUi,  nn  dolce  sorriso  sai  labbri  e  sulle  gote»  la  testa  inchina  con 
■odtstia  graziosa,  il  taglio  svelto  e  leggero,  cammiiiava  o  piuttosto 
ÌHedera  come  l'apparenza  d'una  Tergine  abitatrice  d'un  mondo  mi* 
^iotty  un  angelo  qual  sanno  immaginarlo  i  nostri  antichi  pittori; 
td  era  Aonanciata 

FalUero ,  dopo  il  matrimonio  parea  tramutato  di  nero  in  bianco , 
avea  perduto  quella  stizza  collerosa  che  già  solca  divampare  ad  ogni 
pvolina ,  quel  selvaggio  orgoglio  e  indomito  che  lo  rendea  terri- 
bile. Seduto  a  canto  d'Annunciata ,  ne'  più  sfoggiati  abiti,  che  pareva 
«1  portare  con  una  certa  galanteria,  sorridea  dolcemente,  cangiava 
ia  graziosi  sguardi  la  severa  espressione  de'suoi  occhi:  talvolta  an- 
drà lasciava  sfuggirsi  una  lagrima  di  tenerezza  nel  chiedere  se  altri 
potesse  adornar  una  donna  come  la  sua.  Più  non  aveva  il  fuoco 
Aito  e  imperioso  del  comando,  parlava  dolce,  movea  mollemente  le 
hbbra,  a  tutti  diceva  amico. ..  Invano  tutta  la  nobiltà  veneziana  af- 
idlavasi  intorno  alla  dogaressa.  Annunciata  ne  ascoltava  le  galante- 
rie senz'  esseme  turbata.  E  come  pensare  a  romper  fede  a  Fallicro? 
Tanta  amicizia  ei  le  mostrava,  e  sin  tenerezza;  con  tanto  affetto 
ci  la  stringeva  sul  seno  agghiacciato;  con  tanto  piacere  la  chiamaVu 
amor  suo ,  V  adomava  di  tutto  il  lusso  d*  allora  :  che  le  restava  a 
desiderare  ? 

Inlalti  avea  creduto  ella  che  il  rispetto  e  la  tenerezza  fi- 
l^iale  pel  vecchio  sposo  le  basterebbero;  ma  in  una  festa 
ritide  Antonio ,  e  addio  la  pace.  U  giovedì  grasso ,  •  quando 
dal  cainpanil  di  San  Marco  calavasi  un  goudolìero  ad  offrir 
■I  maxzo  di  fiori  ai  regnanti,  quel  gondoliero  fn  Antonio. 
Autonio  ottenne  d'esser  un  dì  scelto  a  remare  nella  gondola 
in  cui  scorrevano  la  laguna  Falliero  é  la  bella  moglie.  Ve- 
dete arte  di  scegliere  e  descrìvere  gli  accidenti! 

Antonio  stava  vicin  d'Annunciata,  ne  sfiorava  II  vestito , 
pure  sapea  frenare  la  propria  felicità ,  e  remando  di  forza , 
Boo  guardava  che  alla  sfuggila  l'amata;  temendo  tradirsi  colla 
ta)ppa  premura. 

Sorrìdeva  il  vecchio  Falliero  in  aria  giuliva  alla  giovane  sposa  : 
Milla  mano  sì  bianca  e  delicata  stampava  baci,  e  le   avvolgeva  il 
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braccio  attorno  allo  svelto  corpettioo.  Giunti  al  largo,  quando  la 
piazza  di  San  Marco,  quando  Venezia  la  bella  eoo  tatti  i  palagi 
suoi,  le  sue  chiese  ti  scopri  intera  agli  occhi  loro,  il  yecdiio  Fal- 
liero  leyò  alterapiente  il  capo,  e  volgendo  attorno  un'occhiata  orgo- 
gliosa, disse:  w Ebbene,  amor  mio!  non  è  bello  il  vogar  sulle  ondi 
col  padrone  di  sì  bella  città ,  collo  sposo  del  mare  7  Senti  il  dolce 
freinere  dei  flutti  ?  son  parole  d'amore  che  la  marina  mormora  al- 
l'orecchio del  suo  sposo.  Ma  non  esseme  gelosa,  o  bella  mia,. 
Tu  porti  in  dito  il  mio  anello.  Annunziata;  ma  quest'altra  sposa 
anch'essa  ha  da  me  ricevuto  l'anello,  e  lo  conserva  nel  profonda 
dell'umido  suo  talamo.,.  O,  ma  è  meglio  riposar  nette  tue  candidi 
braccia  che  in  quelle  dell'annosa  anfitrìtOM...  Mentre  il  veodiio  cor 
diceva,  lontano  s'alzò  un  concerto,  e  via  via  per  la  liquida  pi^ 
nura  i  suoni  di  molte  voci  arrÌT|uroi|0  sino  alla  gondola  captandi 
un4  qinzone  popolnr^; 

Ah  noi  senza  amare 
Andare  sul  mare 
Gol  sposo  del  mare 
Non  può  oontolare. 

Quando  queste  cessavano,  altre  voci  riprendevano  le  medesime  pa« 
role,  che  risuonavauo  cosi  lungo  tempo,  ripetute  lontano  da  con 
che  pareano  rispondersi  a  muta,  sinché  al  fine  si  perdettero  tra  le 
bufiate  del  vento. 

Il  vecchio  Falliero  nulla  pareva  badarvi:  descriveva  alla  de? 
garessa  la  festa  àtWjissensa,  quando  il  doge  va  sul  bucintoro  a 
sposar  il  mare  e  gettargli  l'anello  ;  ma  la  dogaressa  non  dava  mente 
al  discorso  del  vecchio,  pi&  ch'egli  non  avesse  &tto  alle  lontane 
cantilene  ;  stava  seduta  immobile,  assorta  in  quei  dolci  accenti,  Am 
pareano  librarsi  sull'onde  ;  e  quando  i  canti  si  tacquero,  ella  rimase 
coU'occhio  fisso,  Varia  attonita.  Sen%fL  aniare,*.  ^enxp,  amare.,,  nm 
j^ò  consolare I  mormorava  essa  a  bassa  voce,  mentre  alcune  la- 
grimette,  quasi  perle  orientali,  brillavano  nelle  vaghe  sue  pupilk, 
e  afianiiosi  sospiri  le  esalavano  dal  seno.  Arrivarono  infine  a  San  Gioi^ 
gio  Maggiore,  dov'era  la  casa  di  piacere  del  doge;  questi,  sorridendo 
sempre  e  contando  la  sua  storia;  Annunciata,  immersa  sempre  ne'snoi 
pensieri,  muta,  e  volgendo  lontan  lontano  gli  occhi  bagnati  di  la- 
crime. Così  ella  entrò  nelle  stanze,  e  gettandosi  in  un  seggiolone, 
colla  testa  appoggiata  alla  mano,  Amare!  amare!  ah  sen^a  «nqnsf 
mormorava  sommessamente. 
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La  ooDgiiini  saccede:  Hofifmann  non  se  ne  impaccia.  Ma- 
imo  è  ucdso  :  che  farà  la  vedova?  Decidersi  all'antica?  chiii- 
Insi  in  an  monastero  alla  moderna?  U  fantastico  HofEnann 
b  tratta  alla  umana.  Essa  non  vivea  più  che  d*  amore  :  aU 
Fafliore  è  tolto  l'impaccio,  vi  si  abbandonerà,  e  prima  che 
seppur  le  gioie  Io  esauriscano,  sarà  finito. 

Il  canuto  capo  di  Falliero  era  caduto.  Antonio  svegliossi  come 
i  OD  sogno  spaventevole,  mise  un  orribil  grido  :  Annwiciata  I  An^ 
mmdaial  e  precipitossi  nel  palagio.  Nessuno  lo  fermò,  le  guardie 
itsurooo  immobili  come  percosse  di  terrore.  Egli  entrò  nella  ca- 
nora d^Annnnciata,  la  quale  stava  semiviva,  riversa  sopra  una  %k^ 
gioia.  Le  si  gettò  ai  piedi  Antonio,  ne  coperte  la  mano  di  ba£i: 
k  chiamò  coi  più  dolci  nomi ,  alfine  essa  riaprì  gli  occhi,  lenta , 
a£muosamente ,  e  vide  Antonio. 

Vide  Antonio,  e  dapprima  parve  faticar  a  riconoscerlo,  poi  di 
tratto  si  alza,  getta  le  braccia  al  collo  dell'amante,  lo  preme  al 
seno,  il  copre  di  lagrime  infocate,  ne  bacia  le  guancie,  le  labbra  : 
•Antonio!  Antonio  1  oh  come  io  t'amo!  e  non  tei  poteva  dire!  v'ha 
dunque  ancora  gioie  di  paradiso  in  sulla  terrai  Che  è  mai  la  perdita 
fon  padre,  d'uno  aio,  d' un  marito:  che  è  tutto  ciò  a  petto  della  fe- 
licità del  tuo  amore  ?  Oh  partiamo ,  lasciam  questi  luoghi  pieni  di 
omicidii  e  di  sangue  ». 

E  tra  una  furia  di  lagrime,  una  furia  d' amplessi,  giuraronsi  fede 
eterna:  il  terror  di  quella  tremenda  giornata  non  sei  ricordavano; 
I  i  loro  occhi ,  staccati  dalla  terra ,  non  (ìssavansi  che  nel  cielo , 
cai  pareva  che  il  genio  dell'amore  aprisse  per  loro.  Una  gondola  era 
lesta:  Annunciata,  seguita  dalla  vecchia  Margherita,  balia  d'Anto- 
nio, esce  dal  palagio  involta  nel  zendado,  sale  in  barca,  Antonio 
dà  di  mano  ai  remi  e  si  scostano  dalla  riva. 

Dolce  e  lusinghiera  corsa  !  In  cielo  brillava  la  luna ,  ri-* 
Idlendosi  vagamente  sulle  onde;  non  piiì  gelose  voci  risuo- 
Datano  di  lontano  cantando  i  guai  del  non  amare:  non  piii 
iQìza  amare':  Annunciata  ama,  è  amata...  vanno  in  alto 
■are,  sorge  una  tempesta,  affogano  insieme. 

Strane  e  romanzesche  sono  le  avventure  della  vita  di 
Hoffioann,  sostenute  con  uno  stoicismo  singolare.  All'assalto 
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di  Dresda ,  egli  stava  colla  tazza  in  mano  osservando  < 
un'  alta  finestra  h  mischia ,  quando  una  bomba  gli  ugcù 
vicino  tre  persone.  Hoffmann  vuota  la  tazza,  e  deponendo! 
esclama  :  «  Quanto  è  -fragile  questa  macchina  umana,  che  b< 
può  resìstere  tampoco  allo  scoppio  d'un  ferro  infuocato! 
Consunto  alfine  da  tabe  dorsale,  e  privato  a  poco  a  poi 
dell'  nso  di  sue  membra,  continuò  pure  a  scrivere,  e  nel 
Com*alescefiza  e  ncìY^^fs^ersariOj  dettati  col  piede  nella  fossi 
commove  per  allusioni  ai  patimenti  suoi  proprii.  Quei  ch'ei 
vissuto  così  infelicx'mente,  incontrò  la  morte  coraggioso.  Dop 
tutti  i  rimedii ,  vollero  applicargli  il  ferro  rovente  all'  oss 
della  schiena  per  rianimare  la  vitalità  del  sistema  nenroM 
Sopportò  tacendo,  e  appena  era  finita  la  spasmodica  open 
zionc,  ad  un  amico  che  gli  entrava  in  camera  domandi 
i(  Sentile  che  odore  di  carne  arrostita?  Hanno  voluto  bd 
Ianni,  perche  non  andassi  al  mondo  di  là  come  una  men 
di  contrabbando^;  Rivoltosi  alla  moglie  le  disse:  u  Ora 
tempo  di  pensar  a  Dio»;  e  mori  il  25  giugno  iStia. 

Tra  gli  imitatori  di  Hoffmann  nominerò  Hauf,  portato 
ciclo  per  le  Memorie  di  Satana^  ma  il  morire  giovaniss 
mo  gli  tolse  di  vedersi  dimeUticato.  Migliore  assai  ò  Adi 
berlo  Chamisso  (1781),  pieno  del  nerbo  di  Giampaolo  e 
Hoffmann ,  che  s*  è  posto  fra  i  principali  umorìsli  colla  si 
Storia  ììieras^ìgliosa  di  Pietro  SchlemOd,  racconto  fantastt 
della  tribolazione  d'  un  uomo  che  perdette  la  propria  ombra 
Egli  è  anche  valoroso  poeta ,  ed  ecco  un'  ode  sua  tradotk 

RDIEBIBRAPrZA. 

Se  or  che  il  crine  -  già  sparso  ho  di  brine 
Del  mio  gioroo  -  sul!'  alba  rftorao , 

>  Possono  aggiungersi  Thùmmel  (1738-1817),  autor  di  un* epopea 
prosa,  GugUelinùtay  dell'  Inoculazione  d'amore^  in  vorsi^  o  del  celeb 
ytaggjLQ  nelle  prowincie  meridionaii  di  Francim  negli  anni  1785-1786;  Hi 
pel  (1741-1796),  che  scrisse,  il  Matrimonio',  ì'  Corsi  della  uiia  in  Un 
ascendentale  cc^  tdUgati  a  h  e;  le  Gite  in^ua  e  in  !à  del  emniUmè 
fino  alla  Z. 


:<j  !•      Camt  TÌm  h$  dell' ahu  t  pvetenit 
^j^  Dà  nia  palri*  l'ilniiuigo  fidente  I       (. 

j^;  .     Bnuio ,  ascondi  -  ma  invan  colle  firoadi 
^„  n  mio  tetto  -  natale,  diletto; 

U  «no  potile  di  pietra,  il  suo  mnro, 
'^  Le  soè  torri .  i  saoi  inerii  affigoro. 

Sor^sone  -  già  miro  il  leone  '* 

"1       '   FmTmi  cove  -  con  segni  d*  amore  ; 

Io  saluto  la  cara  sna  tesU: 
L'orma  inoltro,  la  corte,  è  ]>cn  qiipita  T 

Noa  lontana  •  cQinpar. la  lontaiia 
(Itili         ^^  le  .piante  -  dell'orto  qprinaAte.  .,,  . 

^.         À  tal  Tista  che  sogni  rinati  I 

(Sto  memorie  degli  anni  passati! 

y  *       Stampò  Y  òrme  -  nel  tenipiò  'ove  dorme 
So0n(  'grati  -  la  pbbre  di^  ati  ;   *  ] 
A^      Aiiaseiale  ne  {Nmddno  Tailtti 


•I.' 

■  o 


»^i 


*>!: 


■<»i 


•  •'     • 


I  I        :j8ilantiose 


i. .    • 


L'.OGoUo  imefido  -  ma  nnUa  comprèndo    . 

IN^  accenti  -  snlle  urne  tacenti; 
Ha  poi  tu,  bella  luce,  penetri 

AttraTcrso  ai  rabesdii  dei  Tetri. 

Oggi  il  solco  -  trascina  il  biCDlco 

■sili  ^^ 

^  Sol  pratelfo  -  dhe  ómaTÌ,  o  castello; 

Pur  nel  trepido  cuor ,  nei  pensieri 
4t'  Io  ti  poiplo  sedpito  qoal  mu    "  '    -  .  : 

IM-       Sii  frconda  *  di  messe  gioconda 
,  it  Benedetta  -  mia  terra  diletta: 

,^^.|       Benedetta  due  volte  la  stiva 

Che  ti  fiede,  o  mia  terra  nativa^ 

.  '  <      (I.  Ciinrd.): 

Ti»*»  '•',''  ,     •  ...l'i" 

ucq     :         %.  iti  Balf^fati)  EemaaÉiqii  fiseglatsA     ' 

■j«  ■  '  '  ■      * 

AnmiÉé  potuto  coHdCafe  Rkhter  e  ÙqSiààìMbi  i  Tdtia»- 
fi^  ma  ci  parvero  degni  di  far  casa  da  aè,  fra  b  turba  in* 
ib  che  a  questo  .genere  ai  tolae.'  Dei  quali  i  pia  monteliio 


,•  I 


.  I 
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con  Angusto  La  Fon taine  (1756-1 83 1)  e  il  suo  popolo  d'om- 
bre ;  col  frivolo  Clauren,  cògli  altri  che  pascolarono  il  secolo 
adulto  di  zuccherini,  come  fosse  bambolo  tuttavìa.  Willibaldo 
Alexis,  compilatore  del  Frej'muthigej  scrìsse  molli  romana 
storici ,  uno  de'  quali,  il  TVaUadmore^  tradotto  in  inglese,  fo 
lungamente  creduto  opera  di  Walter  Scott;  non  è  scarsa  lode. 
E  Walter  Scott  tedesco  fu  chiamato  il  Van  dcr  Vclde  (i779- 
1824),  noto  pel  Gillenstiems  gli  jinabattisti,  gli  Ussiti ^ 
i  Patrizii  ed  altri  molti  conosciuti  anche  fuori,  e  dove  il 
merito  della  verità  storica  comprasi  a  troppo  grave  scapito  del 
drammatico  movimento.  Freddi  pure  ci  sembrano  i  romanxi 
storici  di  Meissner  (1753-1807)  Bianca  Capello j  V  Alcir 
biade,  ce. ,  e  quei  di  Wachler,  formati  coli'  arìda  e  sangui- 
nolenta verità  cavata  dagli  archivii.  Ben  altro  merìto  ha  Stef- 
fens  (1773),  lodato  principalmente  per  le  Famiglie  Wal" 
selli  e  Leitli,  e  felicissimo  a  combinare  la  storia  col  pi& 
profondo  studio  del  cuore  umano.  Musens  ne'  suoi  racconti 
fece  rivivere  antiche  leggende  e  tradizioni  superstiziose,  che 
raccoglieva  da  soldati  veterani,  da  vecchierelle,  da  contadini, 
cui  radunava  al  suo  fuoco  a  pippare ,  (ilare  e  berteggiare. 
Alla  lettura  facile  ed  effimera  largo  e  continuo  pasto  forui- 
sre  Spindler  (1788)  '. 

Il  barone  Lamottc  Fonqu<$  (1777)  assicurò  b  sua  fama, 
oltre  i  drammi  e  il  poema  Sigurd,  coi  romanzi  Yj^ìiello 
magico,  VOruUfuij  il  Thimlolf  e  Sintram.  In  questi  ul- 
timi mostrò  d'aver  saputo  cogliere  bene  lo  spirito  dei  tempi 
cavallereschi  e  congiunto  pazienza  d'erudito  ed  immaginazione 
di  poeta.  È  suo  merìto  \  avere  popolarizzato  Tieck,  giacché 
la  profondità  ha  bisogno  d' esser  resa  superficiale  acciocché 
venga  osservata  dai  più.  Egli  è  esatto  nel  ritrarre  le  parti- 
colarità, meglio  che  nel  concepire  un  grande  e  vero  carattere. 
Il  giudice  più  competente ,  Walter  SoDtt ,  dice  di  lui  :  m  II 

>  VEbìtOf  il  BiUtatxioj  il  Gesuita,  ce. 
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rmnanùero  ha  per  iscopo  di  tracciare  l'istoria,  la  mitologia 
tà  i  costnnii  degli  antichi  tempi  in  nn  quadro  animato.  I 
Fìa^  di  Tfuodalfy  per  esempio,  introducono  il  lettore  in 
fKD' immenso  tesoro  di  superstizioni  gotiche  che  si  trovano 
a^  Edda  e  nelle  Soglie  dei  nordici.  A  fare  più  meravi-^ 
^ioBO  il  carattere  del  prode  e  generoso  scandinavo,  l'autore 
j^  pose  a  contrasto  la  cavalleria  del  mezzodì,  mostrandola 
ioffrìore.  In  alcune  opere  sue,  il  barone  Lamotte  Fouqné  ab- 
boodò  soverchiamente  di  storiche  particolarità.  L'intelligenza 
U  lettore  non  pud  sempre  tenergli  dietro  quando  lo  conduce 
per  mezzo  alle  antichità  germaniche.  Il  romanziero  non  mai 
ifoppo  si  guarda  dal  soffocar  \  interesse  della  finzione  sotto 
i  naleriali  della  scienza  ^  e  nei  romanzi  .storici,  tutto  che  non 
è  immediatamente  compreso  e  brevemente  spiegato,,  è  troppo. 
Di  fatti,  il  barone  riuscì  più  bene  in  altri  soggetti  meglio  tra- 
ittltL  La  sna  Stana  di  Sintram  e  suoi  compagni  è  mi* 
labile  ;  incantevole  l' Ondina.  La  disgrazia  dell'eroina  è  reale, 
itbbeoe  sia  disgrazia  d'un  essere  fantastico,  d'un  essere  eie"* 
■entare  che  rinuncia  a' suoi  privilegi  di  libertà  per  isposare 
m  giovane  cavaliero,  da  cui  è  ricambiata  d' ingratitudine  '.  Que- 
si'  istoria  fa  riscontro  e  contrasto  col  Diavolo  innamorato  di 
Cazotte  e  col  Trilbjr  di  Carlo  Nodier,  colle  differenze  che 
listingnono  lo  stile  casto  di  Trìlbjr  e  dell' Om£/ui  dalla  lu- 
brica (rivolità  del  loro  spiritoso  prototipo  >'. 

Heine  poeta,  uno  de'  più  caldi  scrittori  e  patriotti ,  racconta  t 
Moi  viaggi  con  uno  spirito  robustissimo,  e  qualora  dardeg- 
gia i  pregiudizii  di  grado ,  gli  abusi  della  tirannia  ,  le  pre- 
tensioni de'  pedanti ,  fa  sangue.  Non  altrettanto  profondo  è  il 
principe  Pikler  Muskau ,  il  quale ,  come  molli  scrittori  mo- 
derni ,  affetta  lo  spirito  francese  ;  ma  niuna  cosa  è  tanto  dif- 
(rile  quanto  mostrare  il  frizzo  e  il  brio,  chi  non  gli  abbia 

'  Se  n*  e  parlato  in  questo  BicogUtore ,   novembre   i8!VG^  pag.   GG-à  ,  e 
^Umpata  una  versione  dagli  editori  di  questo  giornale. 
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avuti^JD  dono  dalla  natura  '.  Noi  abbiamo  veduto  in  ottua{ 
darìa  età  Vittore  di  Bonstetten  serìvcre  colla  vivacità  d'  ' 
giovane,  tutto  ingegno,  tutto  cuore.  Non  sia  pure,  quanto  a 
plastica  perfezione ,  a  porre  fra  i  migliori ,  però  non  vogliai 
tacere  Enrico  Pestalozzi  (1745-1827)  noto  a  tutta  Euro 
per  gli  studii  e  le  fatiche  sue  intorno  all' educazione ,  a 
quale  contribuì  anche  con  -qualche  romanzo,  come  il  Leonora 
e  Gdtrude;  oltre  varii  scritti  d'  educazione ,  fra'  quali  è 
raccomandar  quello,  Come  Geltrude  aUepasni  i  suoiJigUuob 
Àchim  d'Amim  (i  781-1 882)  ebbe  (ama  minore  del  ■ 
rito  che  mostrò  nelle  Bivelazioni  d* Ariele;  la  Vita  cm 
pestre;  il  Giardino  d'Im^emoj  HaUa  e  Jerusal&n;  là 
bella  dE^Uoj  Primi  amori  di  Carlo  V.  Clemente  Br 
tano  (i  777)  va  tra  i  seguaci  di  Gothe,  il  quale,  come  è  ili 
lito  d' ogni  genio,  strascinossi  dietro  una  folla  di  più  0  me 
felici  imitatori.  Esso  pubblicò  anche  la  vita  di  Anna  Gatcìi 
Emmerich,  agostiniana  dell'Agnctenberg  a  Dulmen ,  vissuta  d 
l'otto  settembre  1774  fino  al  nove  febbraio  1824.  Simili 
quelle  estatiche  di  cui  ora  si  fa  molto  parbre ,  ebbe  le  ali 
mate  sul  corpo  suo ,  e  dettò  meditazioni  e  rivelazioni  sulla  p; 
sione  di  Cristo  ^  Di  Emesto  Wagner  (1767-1 8 12)  ottenni 
celebrità  i  romanzi  umoristici  Idee  intomo  alla  snta  di  ft 
libaldj  I  pittori  viaggiatori j  I  s^iaggji  di  ritorno  in  patr* 
Ma  troppo  lungo  sarebbe  chi  volesse  più  che  ricordare  ti 


*  Altri  scrittori  di  viaggi  sono  Giovanni  Adamo  Forster  (1754*  17$ 
Piaggio  attorno  al  mondo  negli  anni  1773-1775^  e  Protpetiitfg  dal  As 
Beno  e  del  BrabantMi  Carlo  Filippo  Moritz  (1757- 1793):  ^uiggi  d*un  '. 
desco  in  Inghilterra,  e  f^iaggi  d'un  Tedesco  im  Italia  ;  Giovanni  Goflh 
S(;ame  (1763-1810):  Passeggiata  da  Lipsia  a  Siracusa;  e  il  vivente F4 
rìco  Alessandro  barone  di  Humboldt  (1769):  l^iaggi  alle  regioni  equi/è» 
del  Nuovo  Mondo  negli  anni  l'jc^-iSoi,  Saggio  intorno  allo  staio  poU 
della  Nuova  Spagna,  f^edute  della  natura. 

»  Anche  di  questo  io  parlai  nel  Ricoglitore j  dicembre  i835. 

^  Fu  tradotto  or  ora  in  francese  da  M.  de  Cazalcs. 


^ 
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gii  aalori  di  romanzi  sentimentali  \  comici  %  filosofici  ',  ar- 
tistici (Kunstromany  y  di  famiglia  {FanulienromaneY  y  esto- 
lid  *,  poiché  nessun  campo  diede  all'età  nostra  sì  larga  messe 
quanto  questo;  messe  dì  fiori ,  onde  il  mondo  si  divertì  e 
conpiacqae  ;  ma  la  voga  dei  più  fini ,  vivi  ancora  gli  autori; 
ben  pochi  arriveranno  alla  posterità. 

*  liiller  Gtovamii  Martino  (i75o»i8i4)  il  «SSie^wort,  storia  claustrale^  e 
b  Storia  di  Carlo  di  Burfjfieim  e  di  Emilia  di  Rosetiau. 

s  GioTanni  Gottardo  MùUcr  (1744-1828)^  autor  del  Sigefredo  di  Lin^ 
imherg,  e  deUa  Sara  Beinertj  Federico  Augusto  Schuiz  (1770),  ec. 

)  Federico  di  Klinger  (i753-i83i)  scrìsse  f^ita^  gesta  e  discesa  alV  in^ 
fimo  di  FoMuij  VUomo  di  mondo  ed  il  poeta  y  oltre  varie  tragedie,  di 
cà  lodarcmo  principalmente  /  Gemelli, 

4  Gnglietmo  Hcinse  fi749-i8o3)  è  il  principale  in  questo  genere  ,  pro- 
prio forse  solo  de' Tedeschi;  il* suo  migliore  lavoro  è  Ardinghello  e  le 
kde  filici. 

'  Oltre  il  citato  La  Fontainc,  nominerò  Giovanni  Enrico  Jung  (1740- 
1S17),  celebre  per  la  Gioventù,  peUegrittaggio  «  vita  domestica  di  Enrico 

€  VJrisiide,  Marco  Aurelio^  Attila^  MaUia  Corvino^  di  Ignazio  Aurelio 
Fessler  (1756);  Ippolito  Baratinsky,  Olgierd  e  Olga,  o  la  Polonia  nèlt XI 
«ooJo;  Giovanni  Sókiesfy  o  la  Polonia  nel  Xf^ll  secolo,  ài  Alcs^iidro  di 
livoflLowski  (■788)>  ce. 
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VoiU  biro  d«  chiai^rM.,,M,  aiaù  m 
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L'astrologia!  -  Dn  tal  nome  atto  soltanto  ai  A  nostri  a  &riia* 
scere  sulle  labbra  dell'ultimo  uomo  del  volgo  un  sorrìso  di  sdierno 
e  di  incredulità,  suonò  ben  altro  alle  orecchie  degli  avi  nostri.  E 
cbi  è  tr^  voiy  il  quale  talvolta  non  abbia  pensato  con  maraviglit 
a  qaegli  «trani  personaggi ,  che  furono  o  così  ciechi  di  mente  di 
perdere  il  sonno  e  la  pace  in  nn  confuso  ed  intricato  labirinto  di 
segni  9  0  così  astuti  da  avvolgersi  volonterosi  per  tutta  la  vita 
nelle  tenebre  di  una  dottrina  sovente  proscritta  e  perseguitata?  Chi 
è  di  voi  alla  cui  fantasia  non  siasi  mai  presentato ,  nel  legger  k 
storie  o  i  racconti  del  romanziere,  una  qualche  scena  notturna,  in 
cui  si  dipingesse  1'  antico  scrutatore  degli  astri  tirante  le  miste- 
riose sue  lince  dall'alto  di  una  torre  rovinosa?  I  nostri  progenilorii 
dal  guerriero  inaccessibile  ad  ogni  nmana  trepidazione  fino  alla  ti* 
mida  giovinetta,  dal  colono  fino  al  monarca,  quasi  tutti  pagarono 
ansiosi  il  tributo  della  pi£i  stupida  credulità  alla  scienza  astrolo- 
gica. Non  sarà  perciò  senza  qualche  allettamento  se  io  narrerò  l'o- 
rìgine, l'influenza,  le  vicende  di  essa,  perchè  lo  svolgimento  di  al* 
cune  sue  dottrine  è  anche  chiave  all'  intelligenza  di  non  pochi  fira 
i  libri  antichi ,  e  perchè  l'istoria  di  ogni  umano  deliramento  ha 
sempre  un  lato  istruttivo. 


I  Qttcclo  «rticfllo  forma  parta  di  an  lanfo  lavoro  sui  TrévimMtitti  4M9  tfirii^  mmmmn  %  i** 
(orno  a  coi  aU  occupandosi  T  autore. 
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Sarebbe  cosa  impossibile  il  provare  eoo  documenti  presso  a  qnal 
inpolo  sane  la  prima  volta  un  mortale   di   cosi   vasto  ed  ardito 
jWDsiero  da  credersi  centro   dell'  universo  ,  e  da  supporre  che  ad 
in  non  fosser  create  tante  migliaia  di  mondi,  se  non  che  a  rappre- 
iMarin  arcani  caratteri  le  vicende  dell'umanità.  Certamente  una  tale 
ipinione  fu  posteriore  di  molto  ad  un  primordiale  incivilimento; 
^  simile  a  tutti  gli  errori  che  diventarono  sistemi,  s'insinuò  di  soii- 
HUto  nelle  menti  degli  uomini.  Gli  storici   reputarono   altro  non 
isaere  T  astrologia  che  una  corruzione  delle  pia  antiche  cognizioni 
itronomìdie,  ed  una  figlia  pazza  di  madre  saggia,  come  scrisse  Ke- 
ilcro;  ed  è  ben  naturale  che  prima  di  dare  un  valore  alle  %ore 
desti,  doTcssero  esser  noti  ed  ammessi  gli  astronomici  segni.  Tut- 
ma  alcone  scoperte  sono  ad  essa  dovute,  e  la  sapienza  umana  le 
la  obbligazione  di  non  poche  verità  conservate  in  mezzo  alle  pia 
■oetroose  applicazioni.  Era  cosa  al  tutto  conforme  alla  nostra  na- 
va  9  che   i  primi  abitatori  della  terra ,  privi  di  mezzi  per  farsi 
isgtta  nonna  del  tempo,  per  calcolare  il  ritomo  delle  stagioni,  ed 
Mrvtli  da  grossolane  osservazioni  che  all'apparire  di  certi  astri  si 
saDegaTano  alcune  vicende  atmosferiche,  scambiassero  in  causa  l'ef- 
ttao^  e  eoo  una  fantasia  non  temperata  dall'esperienza  si  perdes- 
mn  negli  spazi  del  mondo  ideale.  Quello  che  sul   principio   non 
h  Ae  traviamento  di   pochi  ed  opinione  di  qualche  ardito  intel- 
,  si  difinse  lentamente  nella  moltitudine ,  e  le  meno  probabili 
i  divenner  certezza.  Coloro  che  vennero  dopo,  presero  a 
di  nuove  follie  gli  errori  di  quelli  che  Airono  prima,  e  nel 
ésaderio  di  tutto  spiegare,  non  posero  pia  limite  ai  sogni. 

L'astrologia  sottomettendo  ai  moti  siderei  quanto  v'ha  di  più  im- 
portante per  l'uomo,  la  sua  nascita,  la  sua  indole,  la  sua  felicità, 
k  disgrazie,  i  pericoli,  ben  presto  fecesi  arbitra  di  tutti  gli  inge- 
gu:  quei  molti  che  non  senti vansi  capaci  di  acquistar  la  difficile 
si  astnisa  cognizione  delle  sue  leggi,  dovettero  di  necessità  temere 
•d  accarezzare  coloro  che  più  fortunati  potean  dicifirare  il  lin- 
giaggio  delle  sfere,  e  rivelare  i  destini.  Una  sola  predizione  avve- 
nta dal  caso  fu  bastante  a  fissar  la  credenza  a  dispetto  di  mille 
visioni  fallite,  perchè  i  fanatici  ebbero  sempre  seguaci ,  e  il  filo- 
isb  die  osa  alzar  la  voce  a  screditare  l' inganno  non  è  creduto. 
Roo  dobbiamo  pertanto  stupire  che  un  ammasso  assurdo  di  fole  ab- 
hia  per  lungo  andare  di  secoli  trovato  anmiiratori  anche  fra  i  dotti, 
perchè  lo  scuotere  i  pregiudizii  della  propria  età  è  opera  da  po- 
chi, e  il  popolo,  per  la  sua  natura  cupida  ed  orgogliosa,  sempre  si 
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piega  volontieri  a  quelle  credeoze  che  lo  ingrandiscooo  a' propi 
occhi,  e  lo  trasportano  oltre  ai  positivi  coofioi  della  vita  Dell' < 
scurità  del  mistero. 

Iq  Oriente,  culla  un  tempo  di  ogni  sapere,  ed  oggi  sua  Umlkn 
nacque  l'astrologia.  Le  vaste  pianure  dell'Asia ,  sotto  al  più  va| 
cielo  dell'universo,  in  meuo  a  tutte  le  ricchezze  di  una  natura  ai 
cor  vergine,  offerirono  ai  primi  nomini  opportunissimo  campo  p< 
lo  studio  del  firmamento.  I  Caldei,  che  furono  ai  Babilonesi  queil 
che  i  sacerdoti  erano  agli  Egiziani,  sembrano  aver  preceduto  ta> 
le  altre  nazioni,  ed  essere  stati  i  primi  a  scoprire  *i  movimenti  o 
lesti.  In  mezzo  ad  una  torba  di  inscienti  ammiratori,  incOotrareri 
nomini  avidi  di  sapere,  la.  cui  mente  non  istette  contenta  ad  m 
semplice  ammirazione.  Spaziando  per  quelle  tfere  che  destavM 
la  comune  sorpresa»  si  presentarono  ad  esai  grandi  e  complici 
problemi,  a  cui  nell'  infanzia  della  società  mancava  ogni  sorta  i 
soluzione  ;  ed  essi ,  creandola  a  grado  della  vigorosa  lor  fimtaiii 
popolarono  il  cielo  di  simboli  e  di  allegorie,  quali  portava  i'ii 
dole  del  clima  e  della  novella  loro  esistenza.  Ed  ecco  V  origpi 
delle  strane  e  svariate  cosmogonie  che  si  sparsero  per  tatto  T  ( 
riente,  e  furono  fendamento  alla  misteriosa  concatenazione  delle  li 
restri  vicende  colle  rivoluzioni  del  cielo.  Al  sole  dapprima  e  al 
luna,  poi  alle  stelle  più  rimarchevoli,  nella  cui  posizione  vedeti 
più  singolari  cangiamenti,  fu  rivolta  V  attenzione  degli  osservala 
Al  ritorno  di  alcune  si  associò  il  ritomo  delle  mutazioni  atnoii 
riche,  né  si  cercò  più  oltre  per  conchiudere,  che  da  quegli  esu 
animati  e  divini  emanava  ogni  forza  che  muove  la  terrestrei  m 
teria.  Per  lunga  serie  di  anni  si  notò,  con  quella  maggior  esatM 
che  potea  conciliarsi  colla  imperfezione  de'  metodi,  lo  stato  deli- ni 
per  ciascun  giorno,  e  il  sito  e  le  apparenze  degli  astri ,  onde  d 
durre  V  ordine  con  cui  i  movimenti  celesti  e  tellurici  si  succedean 
Idea  fìi  questa  di  grande  ingegno,  che  restò  infeconda  per  la  il 
felice  condizione  dei  tempi.  Ma  una  volta  che  V  azione  degli  arti 
sulla  inanimata  natura  fu  ammessa,  qual  pensiero  potea  parer  pi 
ragionevole  che  Tostenderla  all'uomo,  al  signore  degli  esseri?  St 
sole  levatosi  fra  le  ladi  era  appoitatore  di  pioggia,  so  il  Sirio  « 
compagnava  gli  ardori  della  state,  qual  maraviglia  che  ad 
attribuissero  poteri  non  meno  considerabili  sulle  sorti  dell' 
«  Orarci  ob  id  pluvio  nomine  Hyadas  appellant  -  Arduri  im 
sidus  non  ferme  siue  procellosa  grandine  emergit.  Ganicuke  enn 
accendi  soUs  vapores  quis  ignorat,  cujus  sideris  effectos  amplissii 
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ìQ  terra  seotiantar?  fervent  maria  eiorìente  eo,  fluctiiant  in  cellis 
fioa,  moventar  sUgoa  m.  Cosi  qaesta  specie  di  astrologia  naturale, 
della  quale  abbiam  tratto  an  saggio  da  Plinio,  precedette  di  poco 
b  givdiciarìa ,  alla  qtiale  specialmente  sono  rivolte  le  presenti  ri* 


L  Astrologia  àà  CaUeL 

Diodoro  di  Sicilia  ci  ha  consenrato  una  parte  delle  tradizioni 
caldee  die  ad  essa  si  riferiscono.  Appena  le  notturne  meditazioni 
dei  filosofi,  avvalorate  da  lungo  seguito  di  osservazioni ,  li  ebbero 
porti  in  grado  di  distinguer  le  principali  costellazioni  ed  i  pia« 
idi^  essi  costruiroDO  mano  a  mano  una  curiosa  architettura  di 
atfrologiea  teologia.  Insegnarono  essere  etema  la  natura  del  mondo, 
T_  e  governata  da  particolari  divinità ,  che  avean  seggio  in  cinque 
l  NeUe  pie  nobili,  la  piA  splendente  delle  quali  chiamarono  Belo,  e 
,  h  più  feconda  di  profetiche  indicazioni  Crono j  che  sono  il  Sole  e 
Scarno.  Ammisero  altri  cinque  pianeti,  od  interpreti,  che  furon  la 
Lisa,  Marte»  Venere,  Mercurio  e  Giove,  e  interpreti  p  messaggierì 
ckiamaronli,  perocché  mentre  le  altre  stelle  immobili  mantengonsi 
k  noe  rispetto  alle  altre,  questi  col  loro  incessante  aggirarsi  an- 
iQDziano  agli  uomini  gli  avvenimenti  futuri.  A  queste  mobili  di- 
viaiià,  satelliti  primarii  del  Sole  monarca  del  firmamento,  subor- 
fioarono  essi  trenta  astri  in  qualità  di  numi  consigliatori,  all'una 
aetà  dei  quali  furono  date  in  cura  le  cose  che  accadono  sopra  la  terra; 
di' altra  quelle  che  avvengono  sotto  di  casa.  Di  dieci  in  dieci  giorni 
ODO  di  questi  genii  discendea  dalie  parti  superiori  alle  inferiori,  e  da 
^«cste  a  quelle  con  legge  immutabile,  onde  non  venisse  meno  quel- 
r  ordine  che  ad  ogni  evento  era  prefisso.  Quei  dodici  gruppi  di 
itelle ,  attraverso  ai  quali  il  Sole  e  i  pianeti  compieano  il  loro 
fiaggioy  altro  non  sembrarono -ad  essi  che  alberghi  collocati  sovra 
rilaoente  sentiero ,  ne'  quali  il  re  dell'  universo,  il  Soie ,  e  la  sua 
tpoM,  la  Luna,  sarebbonsi  successivamente  trovati  nelF  etemo  lor 
giro  attorno  alla  terra,  e  si  distinsero  perciò  dai  Caldei  con  segni 
paitioolariy  che  diventarono  poi  altrettanti  dei  principali  stromenti 
della  oooipotenza  celeste.  Ed  osservato  essendosi  che  tale  o  tal  al- 
tro effetto  rispondeva  sulla  ten-a,  neiraria,  o  nelle  acque  ad  ogni 
■uova  rivoluzione  del  Sole,  immaginaron  che  gli  astri  componenti 
il  zodiaco  acquistassero  per  la  presenza  di  lui  un'  azione  partico- 
lare^ o  la  energia  di  esso  modificassero  in  guisa  ,  che  il  seguo  di 
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prìmaycra,  a  cagione  d'esempio,  ossia  il  Toro,  origiuassc  la  fecon- 
dità ,  il  Lione  il  calore ,  e  lo  Scorpione  avvelenasse  ed  isterilisse 
la  terra.  Né  coutenti  di  sì  numeroso  corteggio  di  stelle,  altre  ven^ 
tiqaattro  fuori  della  fascia  zodiacale  notarono,  dodici  per  ciatch»^ 
duno  degli  emisferi,  attribuendo  alle  prime  maraviglioso  potere  i^ 
pra  i  viventi,  alle  seconde  sopra  gli  estinti,  col  titolo  di  Giudki 
deU'wìiverso,  Per  tal  forma  Fumana  famiglia  si  trovò  signoreggiati 
da  molteplici  e  complicate  influenze,  da  cui  non  solo  le  presenti 
sae  opere  eran  dominate,  ma  pur  anco  i  destini  futuri:  e  tante 
parve  sublime  una  cosiffatta  dottrina ,  che  da  opinione  filosofiei, 
non  tardò  a  diventare  arte  pratica  seguita  in  tutto  l' Oriente ,  e  o^ 
tenne  il  primato  infra  gli  errori  delle  genti,  e  fu  la  malattia  pia 
lunga,  come  disse  Baylli,  che  abbia  afflitto  lo  spirito  omsMi 
Di  quali  favolosi  racconti  non  abbondano  le  antiche  memorie  io- 
tomo  alla  pretesa  perfezione  a  cui  i  Caldei  aveanla  recata?  Appna 
troviam  fra  gli  storici  antichi  chi  abbia  osato  porre  in  dubbio  i 
lor  vaticini  Le  successioni  dei  re ,  le  vittorie  di  Alessaadro ,  k 
caduta  della  persiana  monarchia,  le  imprese  di  Antigono  e  di  So* 
leuco  Nicànore  furono  da  essi  predette.  Né  solamente,  se  prestila 
fede  a  Diodoro  (libro  a),  mostrarono  di  aver  rettamente  conghid' 
turato  presagi  sì  memorandi,  ma  anche  le  private  avventure  di  u- 
mini  oscuri  con  tanta  sicurezza  predissero,  che  quelli  i  quali  vi- 
derle  verificate,  ne  riguardarono  il  fatto  come  una  specie  di  minp 
colo  eccedente  ogni  forjM  umap». 

II.  Attrologia  dei  Cincii. 

Che  se  vorremo  spinger  lo  sguardo  dentro  alla  caligine  di  quelli 
remota  antichità  che  avvolgo  i  primordii  della  nazione  cinese,  non 
tarderemo  a  soopiirvi  i  vestigi  di  una  simile  superstiziosa  ae* 
denza.  La  sua  religione ,  assurdo  miscuglio  di  feticismo  e  di  i^ 
beÌNmo,  avea  concatenato  in  un'armonia,  che  noi  non  varremmo  i 
comprendere,  la  terra,  il  cielo,  gli  elementi.  Cinque  colorì,  cinque 
elementi ,  cinque  relazioni  sociali  corrispondcano  ,  secondo  1'  opi* 
nione  dei  Cinesi,  ai  cinque  pianeti,  ciascun  de*  quali  possedea  oai 
facoltà  distinta  sull'ordine  fisico  e  morale;  e  tanto  antica  è  tale 
opinione,  che  rimonta  alle  origini  della  lingua,  per  cui  anche  il 
presente  ogni  pianeta  vien  chiamato  non  solo  col  proprio  suo  ne- 
me,  ma  eziandio  con  quello  dell'elemento  che  egli  rappresenta.  Si- 
ghfìcarono  essi  a  quei  genii  che  supposero  abitar  nelle  stelle ,  d 
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ro  templi  dedicati  al  dio  Pe^u,  raffigurato  in  ana  tavola,  e 
ITI  delineati  gli  astri  circompolari.  Anche  ai  di  nostri  questo 
lo  staùonaritt y  fedele  conservator  degli  antichi  riti,  è  il  pi& 
ilo  di  quanti  esistono  alla  virtù  delle  stelle.  Da  tempo  imme- 
bile  le  religiose  sue  cerimonie  ne  conservan  l' impronto.  Ri- 
.  Dnpais  ana  lor  festa,  qual  trovasi  descritta  in  un  libro  an» 

o  die  si  celebrava  al  primo  giorno  di  ciascun  mese  lunare. 
lìficò  apposito  palazzo,  le  cui  porte  eran  volte  ai  quattro  lati 
■ondo.  Quella  d'oriente  chiamavasi  di  primavera,  quella  d'oc- 
08  d' aotnnno,  quella  che  guardava  a  mezzogiorno  d'  estate,  e 
a  di  settentrione  era  detta  porta  d'inverno.  A  funco  di  qiie- 
dificio    sorgevano  dodici  loggie  dedicate    alle   dodici  lune.  Il 

del  tribunale  degli  astrologi  saliva  sovra  una  torre  collocata 
>,  e  considerate  attentamente  le  quattro  parti  del  mondo, 
iava  all'imperadore  ed  al  popolo  il  giorno  della  luna,  e  gli 
■UBenti  che  dovean  aver  luogo  sulla  faccia  dell'universo.  ^Alla 
1^  dice  il  celebre  autore  della  storia  dell'astronomia,  questa  è 

per  l'astrologia,  e  l'astrologia  è  tutta  per  il  governo  dell'im- 
.  Con  pochi  avanzi  di  antiche  cognizioni  astronomiche,  e  con 
I  astrologia,  la  China  ha  creduto  che  il  cielo  sia  fatto  per  lei; 
U  Sole  sia  l'immagine  del  sovrano,  la  Luna  quella  dei  sud- 

Un  ecclisse  ivi  è  verameute  un  affare  di  stato;  i  mandarini 
bito  di  cerimonia  si  presentano  al  tribunale  dei  matematici , 
ettono  attorno  a  delle  grandi  tavole,  dove  Tecclisse  è  effigiata, 
laodo  questa  incomincia,  si  buttano  ginocchioni,  dando  la  fronte 
»ra,  e  per  tutta  la  citta  è  uno  spaventevol  frastuono  di  tim- 

c  di  tamburi,  per  mettere  in  fuga  il  dragone  che  tenta  di 
care  il  pianeta  benefico. 

IH.  Astrologia  degli  Indiani. 

ella  indiana  teosofia,  che  fatto  avea  il  mondo  intiero,  non  so- 
ste sede,  ma  porzione  della  divinità  ,  in  cui  non  era  oggetto 
non  avesse  qualche  cosa  di  sacro,  in  cui  l'uomo,  immagine  del- 
Iverso  riproduce  vane  gli  clementi  nel  proprio  organismo,  tutto 
lilra  la  tendenza  alle  astrologiche  divinazioni.  Per  quei  popoli 
;rati  dal  più  vivo  sorriso  del  cielo  ,  dalla  più  lussureggiante 
pa  del  suolo  ,  altro  non  era  il  nostro  globo  che  un  vasto 
x>  di  battaglia  sospeso  tra  il  firmamento  e  V  inferno ,  sul 
e  hanno  lotta  continua  i  genii  buoni  e  malvagi.  11  Sole  e  le 
PacocL.  iTAL.  I  fTR.  Anno  IV,  parte  1.  16 
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Stelle,  emanazioni  di  Brama,  unico  centro  divino  da  cui  si  slan- 
oiano  i  raggi  di  vita,  reclamavano  di  lor  natura  un  culto  di  te^ 
rore  e  di  riconoscenza  dagli  uomini.  Stando  al  sistema  indiauo  ckt 
ooncentrò  nel  mortale  la  gerai-chia  primitiva  di  ogni  cosa  creati , 
e  ragionevole  che  tutti  gli  esseri  si  prestino  alla  feliciti  o   pani» 
sione  di  lui.  Perciò  è  lieve  il  comprendere  quanta  parte  avesse  nei 
misteri  dei  sacerdoti  V  arte  di  rivelare  il  linguaggio  degli  astri^  à 
dappresso  legati  alle  umane  sorti  in  quella  catena,  die  tutto  coi- 
giunge  nel  tempo  e  nello  spazio.  La  pi&  fervente  preghiera  ck 
alzassero  al  Sole  i  Bramini,  era  che  egli  volesse  accordare  alle  lor 
genti  che   ciascuna   delle  ore  generate  dalle  sue  rivoluzioni  scor- 
resse ad  esse  propizia,  allontanando  ogni  segno  di  calamità.  Quei 
filosofi  indiani  della  nazione  degli    Oxydraci  i  quali  presentaroosi 
ad  Alessandro,  vennero  con  lui  a  ragionamento  intorno  alla  seieiui 
che  ha  per  oggetto  la  cognizione  del  futuro*.   Apollonio  appmi 
dai  Bramini  l' astrologia  con  tutto  l'apparato  del  rituale  che  polw    | 
rendere   V  uomo  accetto  agli  dei.  Anche  ai  di  nostri  le  tradirioai 
astrologiche  conscrvansi  da  essi  religiosamente,  ed  ogni  anno  oqb- 
pongono  un  libro  chiamato  il  Pundjagantj  nel  quale  stanno  regisinrti 
i  movimenti  del  sole  e  della  luna,  ed  i  momenti  in  cui  i  piancd 
malefici  passano  per  lo  zenit  del  loro  paese. 


IV.  Aitrolofna  dei  PeniauL 


La  Persia,  vicina  alle  Indie,  giacente  ai  piedi  delle  stesse  noih 
tagne,  bagnata  dai  medesimi  fiumi,  parlante  un  dialetto  della  se^ 
desima  lingua,  dovette  prestar  fede  agli  stessi  miateri.  Il  prìM 
culto  della  naziouc  fu  rivolto  al  firmamento.  I  libri  sacri  del  b/fd- 
Avesta^y  contengono  ad  ogni  pagina  invocazioni  a  Mithra,  simbo* 
leggiato  nel  Sole,  alla  Luna,  al  Toro  celeste,  che  vegliano  sui  de- 
stini delle  varie  parti  della  terra.  Zoroastro,  che  abolì  il  culto  d^ 
gli  astri,  non  tolse  ad  essi  la  significazione  dell'avvenire,  ed  i  co- 
stodi  del  fuoco  sacro  esercitaron  pur  essi  l'ufficio  di  astrologi.  Fa- 
mosa limane  tuttor  nella  Persia^  la  memoria  di  un  mago  nominato 
Gitmiasp  y  il  quale  sotto  il  regno  di  Gusthasp  compose  un  libio 
dei  pianeti,  tutto  pieno  di  predizioni  tratte  dalle  lor  cpngiunzioati 
ed  indicante  V  origine  dei  nuovi  imperi  e  delle  religioni  ventale. 

I  V.  Philotlnlui  ViU  AHIooii  >•  3,   e.   i3. 
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Seeoodo  la  dotlriDa  dei  Magi,  il  zodiaco  ripartiTasi  in  sei  costel- 

knooi  tnpenorì ,  dall'Ariete  alla  Libbra ,  ed  in  sci  inferiori  dalla 

LiUnra  all'Ariete.  Le  prime  appartenevano  ad  Ormusd,  ed  eran 

mxiatrici   di  felicitila  le   altre  ad  Ariman  apportatrici   di  ogni 

ffeotora;  nella   qaal  distinzione   altro  non  pnò  rarvisarsi   che  la 

tautazione  di  on'  astronomica  verità ,  e  l' espressione  poetica  di 

lu  primitiTa  ossenrazione,  che  cioè  la  fecondità  della  terra  e  la 

degretza  di  tntto  il  creato ,  cominciavano  coli'  eqntnozio  di  prìma- 

TMi  mentre  lo  squallore  ed  il  lutto  seguiano  quello  d'autunno. 

T.  Astrologia  degli  Ebrei. 

Ed  opinioni  e  pratiche  simili  ebbero  proseliti  al  Giappone,  nel 
Sam,  ia  Arrakam,  in  Tonkin,  insomma  in  tutta  l'Asia,  non  ec« 
«tuaiido  gli  Ebrei,   cai  ana   divina  rivelazione  dovea  pur  fame 
ffaiLCic  la  vanità.  In   quanti    luoghi    infatti    delle  scritture   non 
iworgiam  noi  cotale  tendenza  del  popolo  ebreo  ?   quante   volte  la 
ftee  de*  snoi  profeti    non  deplorò  la  sua  demenza   e   non  lo  ag- 
gaerri  a  preservarsene?  «<  Tu  ti  sei   stancata ,   canta   il    veemente 
baia  *  alla  vergine  di  Babilonia,  della  moltitudine  dèi  consigli  ;  or 
à  presentino  gli  astrologi  che  contemplano  le  stelle,  e  di  mese  in 
■ese  ianno  pronostici,  e  faccianti  salva  dai  mali  che  ti  soprawer* 
ranno.  (  Stent  et  salvent  te  augures  coeli,  qui  contemplantur  sidera, 
et  sopputabant  menses  ut  tibi  vera  praedicerent  ).  Io ,  esclama  al- 
trove, io  sono  il  Signore  ,  che  renderò  vani  i  segni  degli  astrolo- 
gi, e  trabalzerò  nel  mio  furore  gli  arìoli.  (Ego  sum  Dominus  ir- 
rita faeiens  signa  divinorum,  et  hariolos  in  furorem  vertens)»».  E 
Geremia  conforta  il  popolo  suo  *  a  non  temere  i  segni  del  cielo  ^ 
li  coi  le  genti  hanno  paura,  perocché  gli  statuti  dei  popoli  sono 
fcUia:  «<A  signis  coeli  nolite  metuere,  que  timent  gentes,  quia  le- 
ges  popnlorom  vanae  sunt»». 

TI.  Astrologia  degli  Egizi!. 

Sarà  bene  di  volgerci  ora  all'  Egitto ,  e  dare  un'  idea  qual  ci 
rimane  nei  suoi  monumenti  di  una  più  estesa  e  radicata  istituzione 
tstrologica,  da  cui  avremo  una  norma  di  questa  scienza  sì  assurda. 
Qoel  che  ci  narra  Diodoro  del  gran  circolo  dorato  della  tomba  di 

•  li«ia,  e.  4?-  44- 
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OsimaDdia  ,  il  quale  accenDava  il  levare  di  ciascun  segno  celeste 
colle  sue  particolari  influenie,  venoe^  non  è  molto,  confernuto  dalle 
scoperte  di  Ghampollion ,  che  una  simile  tavola  trovò  nel  lepol- 
cro  di  Ramsete  V,  in  cui  è  indicato  il  sorgere  delle  costellauoni 
per  ciascun'ora  dell'anno,  col  suo  dominio  sulle  varie  porzioni  del 
corpo  umano.  É  cosa  singolare  a  pensare  come  facilmente  rnonio 
sia  spinto  a  porre  in  luogo  dei  fatti  gli  emblemi  medesimi,  che  la 
sua  immaginaiione  creò  a  rappresentarli  la  prima  volta.  E  cosi 
accadde  ai  sacerdoti  egiziani.  Quei  nomi,  di  cni  essi  forse  priiai 
chiamarono  le  costellazioni  zodiacali,  e  nei  quali  in  origine  eran 
simboleggiate  le  rustiche  opere,  o  i  diversi  periodi  della  vegeta- 
zione, furono  in  progresso  tenuti  non  come  allegorici,  ma  sibbene 
cagione  e  fonte  di  tutti  gli  avvenimenti  terrestri. 

Per  non  ripetere  qui  le  conghietture  ingegnose  colle  quali  Do* 
puis  tentò  di  trovar  la  spiegazione  di  questi  nomi,  avvertiremo  sol- 
tanto che  le  divisioni  stabilite  dagli  Egiziani  non  furono  precisa- 
mente le  stesse  di  cui  servironsi  i  Greci  e.i  Romani.  Diflerente 
esser  dovea  ad  essi  l'aspetto  del  cielo,  diversi  i  circoli  descritti 
dagli  astri  secondo  la  maggior  distanza  dal  polo.  Varia  dunque  es- 
ser dovette  anche  la  spiegazione,  e  tanto  più  che  perdute  col  tempo 
le  prime  astronomiche  origini,  si  aggiunsero  invece  tutti  i  delirii 
che  l'interesse,  1'  adulazione,  od  uno  spirito  di  vertigine  potè  sog- 
gcrire. 

Il  n^rbo  dell'  arte  maravigliosa  sta  in  primo  luogo  nella  dete^ 
minazione  dei  quattro  punti  principali  del  cielo,  e  nella  conosoensa 
dell'indole  delle  costellazioni  e  dei  pianeti.  Proviamoci,  se  è  pos- 
sibile, a  sbrogliare  la  tenebrosa  dottrina.  Ponetevi  per  un  momento 
sottochÌQ  le  costellazioni  del  zodiaco  nell'  ordine  con  cui  son  trac- 
ciate sui  planisferi  ;  io  vo'  dapprima  guidarvi  in  cerca  dei  cardini 
del  i^i^lo  ,  che  vi  porranno  in  grado,  ad  un  bisogno  ,  di  tirar 
r  oroscopo.  E  chi  ricuserà  sì  piacevole  insegnamento  ?  Non  sarà 
per  noi  un  bel  conforto  il  saper  che  le  nostre  sventure^  erano 
scritte  in  caratteri  sì  luminosi  non  appena  avevamo  dischiusi  gli 
occhi  alla  luce  ,  che  le  stelle  meno  indifferenti  dei  nostri  amici 
avean  pmtata  la  loro  danz4  per  avvisarcene  ?  Il  primo  di  questi 
punti ,  che  Caldei ,  Egizii ,  Greci  e  Romani ,  e  quanta  fu  razza  di 
astrologhi ,  chiamarono  il  più  importante  j  la  casa  prima^  il  ségni' 
ficator  d^lla  yita  >,  veniva  fissato  da  quelle  stelle  che  montavano 

I  ytdi  Scslu*  Enpiiictu  advertiu  A«trologos. 
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UMte  al  momento  della  osservazione  ;  il  secondo  che  stara* 
«Ito  em  Voccùknte  o  V occaso  j  il  terzo  situato  nel  meri- 
lieeasi  mexxp  del  cielo  j  il  quarto,  opposto  diametralmente 
I,  era  il  cardine  soUemuieo,  A  qnesti  punti  associaransi 
f^eedenti  e  susseguenti  ^  con  qnalitli  propizie  od  arTerse^ 
o  di  morte,  e  segni  wicuiy  che  non  condadevano  nulla. 
basti  sapere,  che  se  all'oroscopo  dei  rostri  calcoli  sorgesse 
rt>,  voi  trovereste  in  occaso  il  segno  di  Ctfricomo^  nel 
Id  cielo  Vjiriete^  e  nel  sotterraneo  la  Ubbra. 

bene  ancor  che  sappiate ,  come  a  quella  guisa  che  i  Pitta- 
idla  lor  musica  universale  aveano  numeri  maschi  e  numeri 
e,  così  gli  Egiziani,  che  a  Pittagora  furon  maestri,  aveauo 
meo  alle  stelle  cotal  distinzione  di  sesso.  L'Ariete,  i  Gemelli, 
t,  la  Libbra,  il  Sagittario,  l'Acquario,  ebbersi  per  loro  consen- 

il  privilegio  della  virilità  ;  e  gli  altri  segni,  non  esclusone 
,  far  fatti  femmine,  ed  allo  strano  maritaggio  venne  fidato 
interviene  quaggiù. 

ìiascaU  sea  maribus  respondent,  c«tera  team 
Foeminei  sic  coDJnngunt  commercia  mundi. 
Sic  inquam  altemb  paret  natura  figurb  >. 

itiro  elementi  doveano  anzi  tutto  trovar  nelle  costellazioni 
meratori  e  custodi.  Triangoli j  divenuti  famosi  nella  pra* 
tdogica,  congiunsero  i  segni  diversi,  sotto  il  cui  dominio  quelli 
itL  Tre  lii^ee  immaginarie  che  congiungeansi  nel  Lione,  nell'A- 
nel  Sagittario  formarono  il  tritmgolo  del  fuoco,  su  cui  im« 
*  impero  ebbe  il  Sole,  ed  era  emblema  maschile,  settentrio* 
Inmo,  in  fonditore  di  alti  spiriti.  Il  triangolo  della  tetra  ^ 
base  era  nel  Toro  e  nel  Capricorno,  toccava  colFapicc  al  se* 
la  Vergine ,  ed  era  femmineo,  meridionale,  notturno,  e  sie- 
sno  governo.  Quello  dell'ina  era  formato  dal]a  Bilancia, 
[Dario  e  dai  Gemelli,  maschio ,  orientale,  diurno  ,  e  lo  rcg- 
ncurio  e  Saturno.  Quello  dell'acqua  per  ultimo,  come  ognun 
\f  era  umido,  occidentale,  femmineo,  e  dipendca  da  Venere 
ta  con  Marte. 

lon  bastava  che  gli  elementi  trovassero  siffatta  corrìspou'* 
ielle  sfere;  la  creatura  più  nobile,  più  importante  dell'uni* 
ra  l'uomo;   dunque  ad  esso  specialmente  esser  doveano  ri« 

itf  «  AsUnnAittìCoruin  ,  lili  i. 
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volte  le  cure  delle  splendenti  divinità.  Il  corpo  amano  fu  ripar- 
tito in  dodici  Provincie ,  e  a  /ciascheduna  assegnato  il  suo  mode- 
ratore. La  testa  all'Ariete,  il  collo  al  Toro,  il  cuore  al  Cancro,  i  gi- 
nocchi furon  dati  al  Capricorno ,  e  cosà  via  via.  Ve  oe  dian  bit 
i  seguenti  versi  di  Manilio,  il  quale,  comecché  venga  notato  dagli 
eruditi  di  poca  profondità  nella  scienza,  si  accorda  qui  con  quanto 
gli  altri  ne  scrissero. 

Arie»  caput  est  ante  omnia  princeps 
Sorlitus  ;  centutqoc  sui  pulcherrima  colla 
Taurus,  et  in  Geminìs  «quali  brachia  sorte 
Scrìbantur  connexa  humeris^  pectutque  locatum 
Sub  Cancro  est,  laUrum  regnum  scaputm  que  Leoni , 
Virginb  in  propriam  detcendunt  ilia  sortem , 
Libra  regit  cUmes,  et  Soorpius  ingaint  gaudet. 
Centauro  ^mons  aceedunt,  Capricomus  utriaque 
Tempcrat  in  genibus^  cmrum  lìmdentis  Aquari 
Arbitrium  est;  Pitcesque  pedum  sibi  jura  repoaeunt  >. 

Ed  ecco  in  qnal  guisa  il  ravvicinamento  dei  nomi  colle  qnaliti 
rappresentate  dai  loro  tipi  divenne  base  alle  più  risibili  applics- 
zioni. 

Che   se  vorrete   conoscere   di  quali   prerogative  andassero  f<x^ 
lìiti  i  sette  pianeti  allor  noti,  di  cui  teneansi  principi  il  Sole  e  la 
Luna,  ora  esporroUe  qui  in  breve.  E  serbando  la  distrìbnzione  de 
gli  Egiziani ,  Saturno ,  quel  vecchio  ed  accatarrato  nume  che  ttot 
al  padre  Urano  il  mal  gioco  che  ci  narra  la  greca  mitologia, en 
pianeta  freddo,  oscuro,  asciutto,  tenace.  Presiedette  alla  tarda  de* 
crepitczza,  alle  meccaniche  ed  agricole  occupazioni ,  e  i  pregi  da 
lui  donati  furon  sapienza  nei  consigli  ed  avvedutezza;  di  poca  uti- 
lità in  vero  ai  tapini  che  nascean  sotto  il  suo  oroscopo.    La  pm* 
denza  infatti  e  Taccorgimento  come  poteano  giovare  a  coloro  cbe 
il  destino  dannava  ad  inopia  perpetua  ?  Apportatore  al  contmio 
di  dignità  congiunta  a  dovizie ,  di  intelligenza  ,  di  godimenti ,  cK 
religione  e  di  fedeltà,  era  il  caldo  ed  umido  Giove,  cui  della  prok 
umana  era  commessa  la  propagazione  e  la  conservazione.  Sotto  0 
suo  auspicio  reggeansi  le  diverse  autorità  della  terra,  e  fra  le  mev* 
bra  del  corpo  il  fegato  e  l'orecchia  sinistra,  mentre  a  Saturno  toc* 
cava  in  sorte  l'orecchia  destra  e  la  milza.  Marte,  veemente  e  col- 
lerico» d'indole  asciutta  e  focosa ,  indicava  tradimenti,  perfidie,  io- 
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gratìtiuiine ,  guerra  ,  e  divideva  con  Giove  limpcrio  dei  fegato 
■MIMI,  n  Sole,  monarca  dei  cieli ,  che  altro  mai  poteva  an- 
Duuiare  che  non  fosse  magoificeaza,  vittoria,  bellezza?  Da  lui  prò* 
oedean  le  ricdiezze,  da  lui  lo  splendor  della  vita,  l'altezza  dell'iu« 
tdletto,  i  piaceri  del  corpo  e  dell'animo,  la  avvenenza,  il  coraggio. 
Fortunato  il  mortale  nato  sotto  la  protezione  del  Solel  Tranne  un 
po'  di  superbia  perdonabile  ad  uomo  fornito  di  tanti  doni ,  egli 
era  il  più  stimabile  della  terra.  Le  parti  pia  nobili  della  mao- 
cfaioa  umana,  il  cervello  ed  il  cuore,  appartenevano  al  Sole.  A  Ve- 
nere, che  sebben  umido  e  freddo  pianeta  si  riguardasse  ,  si  tene» 
nonostante  benefica  spanditrice  della  mattutina  rugiada,  si  eran  fi- 
date altre  care  ,  piaceri  di  un  genere  diverso  da  ipielli  che  il 
Sole  soleva  recare.  Chi  nasceva  guardato  da  lei,  sarebbe  stato 
leggiadro ,  ornato  di  tutti  i  doni  dell'  amabilitii ,  amante  del 
lusso,  dei  bagni,  delle  danze,  dei  giuochi.  I  suoi  amori  sarebbero 
coronati  da  felice  corrispondenza,  anche  se  i  talami  altrui  ne  do- 
vessero esser  contaminati.  Da  lui  si  sarebbon  composte  elegie  e 
romanzi  d'amore.  Soltanto  io  non  comprendo  perchè  gli  astrologhi 
egizii  ayessero  dato  a  Venere  speciale  influsso  sulle  narici.  Font 
avean  essi  lo  stesso  pensiero  che  ebbe  Rousseau,  che  senso  di  sen* 
sitivitli  per  eccellenza  sia  l'odorato.  La  virtù  di  Mercurio  ^  incarta 
cato  di  sopravvegliar  la  lingua  e  le  mani ,  non  era  però  tanto 
sdiietta  ed  aperta  come  si  potrebbe  aspettare  dal  primo  satellite 
della  maestà  solare.  Dna  strana  mescolanza  di  buone  e  Cattive  in» 
floenxe  mettea  in  grave  imbroglio  i  suoi  tutelati;  a  voler  ben  de^ 
ttimioare  le  quali  d'uopo  era  prestar  grande  attenzione  agli  altri 
legni  che  accompagnavanlo.  Perciò,  benché  egli  per  sé  asciutto  e 
focoso  portasse  gli  uomini  alla  musica ,  alla  poesia ,  al  traffico ,  e 
soprattutto  all'eloquenza,  pure  non  era  a  fidarsene  molto,  perchè 
li  traeva  dietro  eziandio  fklsarii,  adulatori ,  denunziatori,  ed  altra 
naia  peste  di  simil  fatta.  Dltima  nel  planetario  corteo  veniva  la 
regina  degli  astri,  la  patetica  Luna.  Or  qui  abbandonandovi  alle  idee 
di  un  troppo  moderno  romanticismo,  voi  certo  vi  figurate  in  essa 
la  divinità  degli  amanti  infelici ,  la  protettrice  delle  menti  tran- 
faille ,  la  consolatrice  dei  segreti  doloii.  Errore  è  questo  ,  a  cui 
non  sì  lasdaron  prender  gli  astrologhi,  che  ad  onta  delle  sue  at» 
trattive  non  poteron  dimenticar  che  la  Luna  era  umida  e  fredda. 
Per  questa  cagione  non  poche  perniziose  qualità  attribuironle  ,  e 
feccr  non  troppo  durevoli  i  piaceri  di  cui  era  ministra.  Se  qual- 
che volta  scaldata  dai  raggi  del  Sole  recava   indizio   di  bellezza  e 
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di  gioia  ,  questa  doyeya  esser  breve;  se  annunziava  religione  e 
pietà,  questa  sarebbe  stata  macebiata  d'infedeltà.  Sotto  il  suo  do- 
minio sarebbonsi  tentati  viaggi  di  mare  lunghi  e  pericolotL  Con- 
fess.o,  che  con  tuttala  riverenza  ai  dettati  astrologici»  io  mi  Miei 
ributtato  dalle  loro  dottrine  »  per  questo  disfavore  in  coi  teneaoo 
la  Luna,  per  quanto  la  avessero  poi  nobilitata  col  darle  il  goverM 
dell'occhio  sinistro  e  dell'intelletto,  e  la  facoltà  di  svolgere  i  gemi 
vegetabili  ed  animali. 

Abbenchò  tutti  insieme  nel  perpetuo  lor  giro  trascorrano  i  pia- 
neti la  medesima  via  con  varia  velocità  attraverso  la  fascia  zodia- 
cale,  pure  gli  astrologi  snaturando  sempre  i  prìncipii  astronomici, 
vollero  ad  essi  creare  un  particolar  domicilb  nel  quale  potesscn^ 
a  così  dire  ,  trovarsi  in  propria  casa ,  ed  un  altro  luogo  in  cui 
godessero  in  tutta  la  pienezza  della  lor  dignità;  ed  ecco  T origine 
delle  case  e  delle  esaUaxioni  celesti^  delle  quali  ciascooo  arra 
udito  parlare.  Ma  sette  essendo  i  pianeti ,  é  dodici  le  abitazioni , 
non  poteano,  senza  originar  confusione,  ripartirle  fìra  loro  con  eqoa 
distribuzione.  Ora  che  pensaron  costoro  ?  Alla  Luna  ed  al  Sole  ia 
una  sola  costellazione  stabilirono  il  domicilio,  ma  tale  che  per  lassa 
maestà  ed  elevatezia  tutti  gli  altri  a  pezza  soverchiasse.  Il  re  delie 
Stelle  assisero  in  groppa  al  Lione  re  degli  animali^  e  la  Luna  eol- 
locaron  nel  Cancro,  che  è  il  punto  piik  vicino  al  solstizio.  MefOh 
rio  ebbe  stanza  nei  Gemelli  e  nella  Vergine ,  Venere  nel  Toro  e 
nella  Libbra,  Marte  nell'Ariete  e  nello  Scorpione  ;  furon  dati  a  Giove 
\  Pesci  ed  il  Sagittario,  e  per  ultimo  al  tardo  Saturno  il  Capri* 
corno  e  l'Acquario.  I  luoghi  poi  delle  esaitaxioni  loro  furono  al- 
tri ,  perchè  anche  a  que'  tempi ,  e  fra  gli  abitatori  celesti ,  panre 
trovar  luogo  l'assioma  che  nenìo  priìpheta  in  patria  sua^  e  peraò 
il  Sole  per  essere  al  colmo  della  sua  gloria,  doveva  trovarsi  al  di- 
ciannovesiroo  grado  della  costellazione  d'Ariete,  la  Luna  al  leno  del 
Toro ,  Mercurio  al  quindicesimo  della  Vergine ,  Venere  al  venti- 
settesimo dei  Pesci,  Marte  al  ventottesimo  del  Capricorno,  Giove  al 
quindicesimo  del  Cancro ,  Saturno  al  ventesimo  della  Libbra  *. 

L'idea  di  cotali  domicilii  ed  esaltazioni  è  di  remotissima  anti- 
chità. Caldei ,  Persiani ,  Fenici  ed  Indiani  ebberla  comune  cogli 
Egizii,  e  rappresentaronla  con  simboli  varii  nelle  religiose  lor  ce- 
rimonie, e  fu  dottrina  essenzialmente  connessa  ai  loro  misteri;  pe- 
rocché se  l'astrologia  non  fu  che  una  conseguenza  immediata  della 
credenza  alla  divinità  delle  Stelle,  divenne  sorgente  a  sua  volu  di 
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n  ioffid  teologici,  la  cai  spiegazione  veniva  fidata  a  pochi 
li  dis^poli,  e  formò  ana  religione  a  parte.  Una  formola  di  giara- 
M  legava  gli  adepti  a  certe  pratiche,  senza  le  quali  non  ispe* 
BW  essi  poter  ottenere  i  favori  >  di  cai  erano  dispensatrìci  le 
dbgiche  divinità.  Tale  giuramento^  conservatoci  nelle  opere  di 
no  Valente,  (accasi  pel  Sole  e  per  la  Luna,  per  le  potenze 
hanno  lor  seggio  negli  astri,  pel  circolo  dei  dodici  segni  d'es- 
fedeli  al  segreto  confidato,  e  di  non  rivelarlo  mai  a  profani, 
»  imprecazione  della  più  tremenda  vendetta  contro  chi  lo  in- 
igeise.  E  per  tal  cagione  Finnico  ci  avverte  ,  che  gli  antichi 
a  dottrina  ispirata  dai  numi ,  fidavano  i  principii  agli  eletti 
senza  nn  tal  qnal  timore,  e  non  senza  avvilupparli  in  un  caos 
ufieri,  acciò  i  volgari  non  ne  venissero  in  conoscenza. 
[è  pensiate  che  le  astrologiche  istituzioni  abbian  qui  fine.  Non 
kva  conoscere  le  proprietà  dei  segni ,  dei  pianeti  ,  delle  loro 
ìbK^wni  o  delle  lor  depressigli ,  che  erano  i  luoghi  a  quelle 
■ctrmlmente  opposti;  conveniva  spinger  più  addentro  lo  sguardo 
poter  dirsi  iniziato ,  conveniva  conoscere  altresì  la  teoria  dei 
i  celesti,  e  quella  degli  aspetti  planetarii,  per  poter  costruire 
natalizio. 

"hoani  si  appellarono  trentasei  genii ,  ciascun  de'  quali  presiedeva 
iid  gradi  del  circolo  zodiacale,  e  in  pari  tempo  aveva  domi- 
sopra  nna  parte  del  corpo  umano  ,   giacché  gli  astrologhi  di- 
vi e  suddivisero  la  nostra  povera  macchina  in  tante  provincie 
disgradarne  il  più  fino  anatomico  de'  nostri  giorni,  e  in  seguito 
f  della  Grecia  che  ammisero  per  ogni  grado  un  Decano ,   non 
■arrirono  altrimenti  al  pensiero  di  segnar  trecento  sessanta  parti 
a  siu  superficie.  Godesti  trentasei  genii   d'  Egitto  ,   i  nomi  dei 
li  vennerci  da  Origene*  conservati,  tanta  influenza  esercitarono, 
e  opinione  aver  Scsostri  a  loro  riguardo  distribuito  l'Egitto  in 
rtaiei  nomi  o   provincie,  pensando  alla  guisa  di  Platone,  che 
i  ben  ordinata  repubblica  debba  ritrarre  il   modello   dcf  cieli, 
non  fu  vana  ai  tutto  per  la  scienza  astronomica   codesta  idea 
Decani.  A  quella  maniera  che  per   segnare   V  annuo   giro   del 
I  ed  il  suo  ingresso  nelle  dodici  case  zodiacali,  era  btato  neces- 
m   determinare    fuoii    del  zodiaco  alcuni  punti    a    cui  riferire 
Mvimenti  solari;   cosi  a  poter  riconoscere  le  treutasei  divisioni 

■  Kir«al  ci  illoruB  dcaunum    ap|>clUliodM  inUigcnai ,  ut  CbnnniiB,  CbuAcliunin  ,   ri  Viu  . 
Ini»  rt  Ereki6,  et  H<»iii«iiòr,  rt  Hi-iiaDor,  el  f|iim-um(|ue  ali»  niiiiiina  aiih  linoni   ouiKUpiiit.* 
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dei  Decani  si  dovette  ricorrere  ad  altre  stelle^  che  raggruppate  io 
emblemi  di  uomini  o  di  animali,  arricchirono  il  cielo  di  trentaMt 
nuove  costellazioni ,  e  cosi   abituaronsi  gli  osservatori  a  notar  gli 
astri  con  maggior  precisione ,   a   studiare   con  maggior  esattezza  i 
differenti  lor  giri ,   e   furono  invero  a  servigio  dell'  asti'ologia  eo> 
strutte  tabelle  utili  in  tempi  migliori  ai  progressi  dell'astronomia, 
che  chiamaronsi  dei  paranateUonti^  nelle  quali  eran  notati  tutti  i 
segni  celesti  che  montano  o  discendono  nell'ora  medesima,  e  durante 
il  tempo  impiegato  da  ciascun  dei  Decani  a  montar  sull'orizzonte  o  a 
discendere.  Nei  ti*attati  greci  ed  arabi,  or  divenuti  sì  rari,  trovia-    ■ 
mo  ancora  degli  emblemi  astrologici  di  tal  natura,  nei  quali,  a  ra- 
gion d'esempio,  col  numero  dieci  sono  i  segni  d'Ariele,  della  Nafc    ^ 
e  d'Orione,  o  col  numero  otto  troviamo  quelli  della  Libbra  e  del    : 
Centauro;  il  che  vuol  dire  che  col  decimo  grado    d'Ariete  sorgoa    ^ 
le  costellazioni  della  Nave  e  di  Orione,  e  coli'  ottavo  della  LiUua 
quella  del  Centauro  '. 

L'introduzione  dei  Decani  del  cielo  devesi,  secondo  Finnico ,  a    j 
Necepso,  astrologo  egizio  dei  più  famosi,  e  fu  parte  integrante  dei 
misteri  sacerdotali.  I  Greci  abbracciaron  tale   dottrina   con  sooum    ^ 
favore ,  ed  applicarono  con  grande  aggiunta  di  favole  al  loro  im- 
todo  di  predir  le  sortL  Chi  volesse  averne  più  estesa  nozione  pò-    . 
trebbe  consultar  le  opere  di  Arato,  di  Finnico,  di  Sesto  Empiri* 
co,  di  Jamblico,  di  Salmasio,  e  tutti  i  commenti  antichi  all'astro- 
nomia di  Manilio.  Piacemi  per  la  singolarità  dell'argomento  cavarne 
un  saggio  da  quello  di  Giuseppe  Scaligero. 

Il  primo  Decano  d'Ariete  ,  giacche  i  Decani  eran  tre  per  ogni 
costellazione,  nominato  dagli  Egizii  Asican^  era  soggetto  a  Marte, 
ed  aveva  per  divisa:  audacia,  fortezza,  elevatezza,  inverecondia.  - 
L'emblema  del  suo  primo  grado  era  un  nomo  recantesi  nella  de- 
stra una  falce,  nella  manca  una  balestra,  il  che  presagiva  al  neo- 
nato che  egli  avrebbe  passata  la  vita  fra  la  guerra  e  1'  agricol- 
tura. "  Quello  del  grado  secondo  rappresentava  un  nomo  con  testa 
canina ,  che  protendea  il  braccio  destro ,  tenendo  un  bastone  col- 
l'altra  mano,  e  ciò  indicava  uomo  violento  ed  accattabrighe.  -  Al 
terzo  grado  un  uomo  stringente  una  cintura  colla  sinistra,  ed  ac- 
cennante alle  varie  parti  del  mondo  Colla  destra,  prennnciava  amore 
alla  concordia.  -  E  così  fino  al  decimo  grado  variavano  aimboli  e 
spiegazioni.  Poi  veniva  il  secondo  Decano  o  Senacher^  di  cuisie* 
deva  il  Sole  al  governo,  ed  era  perciò  annunziatore  di  nobiltà,  di 

I  Fnnuu.,  I.  ^,  e.  6. 


l'  astrologia.  ^47 

panimità,  di  imperio.  Ivi  eran  segnate  figure,  dal  decimo  grado 
di  aquile,  di  donne,  di  troni,  che  promelteano  un  mare  di 
-  S^itATa  il  terso  Decano  detto  Acentacer  ^  datore  di 
iiiHiiJiiie,  di  goochi,  di  piaceri;  in  seguito  il  Toro  avea  i  suoi 
decani  Askath,  Vòtoomo,  Anarph,  tutti  sotto  rioffloenia  di  un 
■eia ,  e  pieni  anch'  essi  di  simboli.  -  E  così  dicasi  di  tutte  le 
re  eostellazioni. 

U  situazione  dei  pianeti  gli  uni  rispetto  agli  altri  fu  dagli 
rilogi  attentamente  studiata  ,  per  determinar  ciò  che  essi  chia- 
fiDO  Vaspetto  celeste.  Grederano  che  questa  posizione  reciproca 
figorisse  o  scemasse  le  loro  influenze  a  seconda  della  simile  o  difiè* 
Ée  indole  loro.  Ma  noù  potendo  apprezzare  e  descriver  l'infinito 
■ero  di  rariazioni  che  poteano  offerire  le  loro  collocazioni,  si 
cintarono  di  segnare  alcuni  principali  aspetti ,  che  dai  mo- 
vi vennero  moltiplicati  poi   fino  a  trentiàdoe.  Trigono  chiama- 

0  quello  in  cui  due  pianeti  di  conforme  natura  eran  distanti 
w  dall'altro  cento  venti  gradi,  o  la  terza  parte  del  circolo  zo- 
Mde,  e  lo  stimarono  di  favorevole  augurio;  quadrato  quello 
cai  tale  distanza  era  di  un  quarto  del  cerchio,  ossia  di  novanta 
idip  e  questo  riputaron  funesto  ;  sestile  quello  in  cui  la  distanza 

1  di  un  sesto,  o  di  gradi  sessanta,  ed  ebberlo  come  indi f ferente. 
nero  poi  opposto  l'aspetto,  quando  i  due  pianeti  eran  collocati 
fiilremitk  ad  diametro,  cioè  distanti  l'un  dall'altro  cento  ottanta 
idiy  e  finalmente  congiunto  quando  l'uno  sotto  l'altro  era  collo- 
li  nello  stesso  grado  della  fascia  zodiacale. 

Ora  chi  non  vede  a  quale  strana  complicazione  di  follie  aves- 
tu  gli  Egiziani  rivolte  le  loro  astronomiche  cognizioni?  a  quale 
ipo  infruttuoso  consecrate  le  loro  lunghe  osservazioni  ?  L'istoria 
■  ci  tramando  però  tali  errori  nella  primitiva  lor  forma»  ma  pia  o 
M»  alterati  dalle  dottrine  dei  secoli  posteriori.  I  nomi  dei  vari 
scurii  e  di  Esculapio,  riputati  antidbissimi  astrologi,  non  sono 
t  simbolici ,  e  solo  ci  restano  quei  di  Necepso ,  di  Petosiride  » 
Manete ,  che  furono  maestri  ai  Greci  dell'  arte.  Sappiamo 
lltre  che  i  sacerdoti  egiziani  tutti  erano  iniziati  alle  sue  super* 
Boni,  e  che  le  immagini  dei  loro  dei  ritraevano  da  quelle  delle 
«0  celesti.  Fra  i  loro  libri  sacri,  il  più  riverito  era  quello  dei- 
Urologia,  che,  a  quanto  ci  attesta  Clemente  Alessandrino,  reca- 
si come  oggetto  di  culto  nelle  processioni  solenni,  ed  era  tenuto 
no  la  speciale  custodia  di  un  prete  che  dicevasi  Oivscopo  ,  il 
ale  veniva  secondo  per  autorità  e  dignità  do[)o  il  gnm  ùmtore, 
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cui  era  affidato  il  libro  degli  inni.  Di  più  l'Egitto  aveva  dq  col*  : 

legio  astrologico   che    servì  di  modeUo  a  quello  di  Babilonia,  in  i 

cui  si  spiegavano  i  quattro  libri  sacri  attribuiti  a  Toth  od  Ermete,  n 

contenenti  il  levare  e  il  ti'amontare  degli  astri,  le  lor  [conginozioiii  i 

ed  opposizioni,  ed  i  pronostici  che  se  ne  poteano  ritrarre.  r 

yn.  Astrologia  dd  Ored.  i 

I 
La  greca  immaginazione,   che  avea  fatto  tesoro  di  quanto  ven*    i 
nerle   recando   i   suoi    filosofi   dalle   lontane   peregrinazioni  a  co*    u 
struire  il  suo  poetico  mondo ,   dovea  essere   vivamente  colpita  di    i 
un  ordine  di  idee  che  tendeva  ad  esaltarla ,    a   popolar  di  nvoie    i 
cause  l'universo,  a  personificare  nuove  astrazioni.  Quindi  l'arte  di    i 
presagire  il  futuro  s'ebbe  fra'  Greci  una  moltitudine  di  ammiratoli,    i 
i  quali  non  d'altro  curanti  che  della  bizzarrìa  delle  forme,  la  con-    i 
plicarono  di  nuove  favole  ancora  più  assurde.  Siccome   assai  pò-    .; 
che  positive  cognizioni  ebbero  di  astronomia,  e  fra  loro  nessuno,    i 
ove  si  eccettui  Ipparco  che  fu  de'  meno  antichi,  che  awsse  gioiti    i 
pensamenti  intorno  ai  moti  celesti,  così  tutto  quel  podiissimo  veri    \ 
che  racchiudea  V  egiziana   astrologia  fu  ben  presto   dimenticato  o    : 
sformato.  Quando  si  pensi  che  Senofane,  il  quale  visse  un  secob 
dopo  Taiete,  insegnò  accendersi  le  stelle  alla  sera  per  estinguersi 
poi  sul  mattino;  che  Eudosso  complicò  il  cielo  di  cinqnantasei  liisre 
cristalline,  ammirato  in  ciò  da   Aristotile  ;   che  Epicuro   stimò  gli 
astri  di  poco  maggiori  di  quel  che  ci  appaiono,  non  si  può  fini 
che  un'  opinione  ben  meschina  ■  dello    spirito   d'  osservazione  dei 
Greci ,  e  si  può  ben  credere  che  le  astrologiche  fole  doveano  fin 
esbi  prosperar  più  che  altrove.  Lo  stesso  Ippocrate  non  andò  immani 
dai  pregiudizii  della  nazione.  Attribuì  alle  stelle  una  soverchia  ut 
fluenza  sulle  funzioni  del  corpo,  sulla   vita  e  sulla  morte,  ed  io 
parecchi   suoi  libri  ne  abbiamo   la  prova.   Nel  libro  dei   presagi 
della  vita  e  della  morte ,  raccomanda  che  altri  non  fidi  la  propria 
salute  ad  uomo  che  dell'  astronomia  non  s' intenda  ;  in  quello  che 
tratta  dell'aria,   dell'acqua  e  dei   luoghi,   afierma  esser  mestieri 
considerare  attentamente  il  sorgere  degli  astri,  e  specialmente  del 
Cane  ,  di  Arturo  e  delle  Pleiadi ,   tenendo  per  fermo  che  in  quei 
giorni  più  che  in  altri  si  giudichino  le  malattie  *.  «  Oportet  antem 
astrorum  eiortus  considerare;  precipue  Canis,  deinde  Arctori,  et 
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Pletadum  oocasum.  Morbi  enim  in  his  mai  ime  diebus  judicantor  »», 
Pia  estesamente  di  Ippocrate  srolse  più  tardi  Galeuo  cotali  prin* 
c^ii,  e  fa  tanto  persuaso  delle  influcnsc  lunari,  che  compose  ap- 
pesilo trattalo,  ove  tracciò  le  leggi  di  quella  misteriosa  corrispon- 
densa    che    immaginò  esistere  fra  le  rivoluzioni  di   quest'  astro    e 
FaDdamento  delle  malattie.  Se  la  reciproca  posizione  degli  astri,  diceva 
Cigli,  non  avesse  alcun  effetto,  e  il  Sole  soltanto  regolasse  le  quattro 
stagioni,  queste  dovrebbono  esser  sempre  le  stesse;  ma  poiché  of- 
frono tante  varietà,  è  pur  forza  riconoscere  qualche  altra  causa  in 
coi  non  si  osservi  tale  uniformità.  Ed  ecco  quale  apparenza  di  lo- 
gica *  conduceva    il   valent'  uomo   a  falsissime   conseguenze.  Da  sì 
sioha   origine    ebbe  nascimento  la  dottrina  dei  giorni  critici ,  che 
tigoardò  il  settimo,  il  quattordicesimo,  il  ventunesimo  giorno  come 
apportatori  di  particolari  movimenti  nella  macchina  umana,  ond'è 
che  a  buon  diritto  i  medici  filosofi  fannosi  giuoco    di    quelli    che 
per  una  cieca  venerazione  agli  antichi   un  tal  sistema   adottarono. 
Per  quanto  i  progressi  abbiano  rischiarate  le  menti,  rimangono  tut- 
tavia incancellabili  i  vestigi  consecrati  dal  tempo   e    dall'  autorità 
di  grandi  nomi.  Perciò  se  io  dicessi   che  la  mania  degli  astrologi 
di  tatto  riferire  all'uomo  nell'  universo  non  ha  che  mutato  di  for- 
ma, forse  taluno  potrebbe  credere  esagerata  la  mia  asser^one;  ma 
a  convincemelo  basterebbe  aprirgli  recenti  volumi*,    ne' quali  ap- 
prenderebbe come  medici  illustri  attribuissero  quasi  esclusivamente 
4  macrocosmiche  mutazioni  una  delle  più  terribili  calamità  che  a' di 
nostri  disertasse  1*  Europa.    Ora   quale   intrinseca  differenza  è  mai 
fira  quelli    che   delle   umane  sciagure  accagionavano  combinazioni 
sideree,  e  quei  che  derivanle  da  misteriosi  influssi  di  cause  mon- 
diali, che  non  sanno  poi  definire? 

Anche  gli  astrologi  greci  dividevano  il  zodiaco  in  dodici  segni, 
e  ciascun  segno  in  trenta  gradi,  ma  vi  aggiunsero  suddivisioni  di 
ciaicon  segno  in  dodici  parti,  chiamate  dodecatemoruy  ed  in  que- 
ste lingolarmente  studiarono  V  amicizia  o  Tantipatia  delle  stelle. 

Penpice  nunc  tenuem  visu  rem,  pendere  magnam 
Et  tantum  grajo  signari  nomine  passam 
Dodccatcmoria  in  titulo  signantia  causas  ^. 

Il  nomerò  dodici ,  divenuto  per  essi  un  numero  sacro ,  figurò  con 

i  ImIc-ous  CemmenUria  in  lib.   a,  pornlicoruiu. 
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importanza  maggiore  anche  in  argomenti  religiosi  e  politicL  L' a- 
Diverso  fu  ripartito  in  dodici  sfere,  costituite  dai  quattro  elementi, 
e  dalle  otto  sfere  celesti  ;  la  terra  in  dodici  regioni;  l'orizzonte  in 
dodici  venti,  dominati  dalle  costellazioni.  Perfino  a  Platone,  cose 
riflette  Marsilio  Ficino,  questo  numero  del  cielo   astrol(^co   serri 
di  cardine  a  distribuir  la  sua  repubblica  in  dodici  parti,  prctie* 
dntc  dai  dodici  prategi,  o  capi  delle  dodici  tribù.  Dodici  dÌTÌiiiti 
maggiori  dette  cementes^  avevano  sotto  la  loro  tutela  i  dodici  l^ 
gni.  Giunone  reggeva  FAcquario ,   Vesta  il  Capricorno ,   Cerere  la   , 
Vergine  ,  Diana  il  Sagittario ,  Minerva  TAriete  ,   Venere  il  Toro,   , 
Marte  lo  Scorpione,  Nettuno  i  Pesci,  Giove  il  Lione ,  Mercniio  il   , 
Cancro,  Vulcano  la  Libbra ,  Apollo  i  Gemelli  ;  le  quali  tutele  dà    , 
numi,  che  trovansi  ancora  in  tutti  i  calendari  greci  e  romani,  Ten- 
nero ricordate  da  Ennio  in  questi  versi:  ^ 

Juno^  Vesta^  Cerea,  Deiana,  Bfinerva,  Vcnut,  Mars, 
Ncptunus,  Jovit,  Mercuriut,  Vuleanut^  Apollo. 

Ma  chi  potrebbe  spiegare  a  quali  torture  avessero   i  Greci  posto 
l'ingegno  ed  i  fatti,  per  costruire  le  lor  tabelle  anaforiche ,  nelle 
quali  s'adoperarono  a  porre  in  annonia  i  periodi  siderei  e  le  d^ 
Vazioni   o  ascensioni  degli   astri?    Chi  potrebbe  venir    trtcciando 
con  precisione  tutti  gli  immaginarli   triangoli ,   quadrati ,   circoli , 
tutte  le  varie  figure  rappresentanti  lo  stato  del  cielo  per  ogni  ora 
dell'anno,  tutte  le  regole  astruse  per  rinvenir  nel  passato,  nelpit* 
sente  e  nel  futuro  il  segno  oroscòpante ,  o  la  casa  della  fortuna, 
onde  dedurre  dal  numero  dei  gradi  percorsi  da  ciascun  segno  stt 
l'ecclittica  il  numero  degli  anni  di  vita  dei  creduli  loro  consulta- 
tori? Non  regge  la  mente  a  voler  introdurre   in    tal  labirinto  v 
po'  di  chiarezza ,  tanto  varia  ne  è  la  dottrina  nelle  opere  dei  ^ 
versi  autori,  non  avendo  Tolomeo  ammessi  i  prìncipii  di  Antioc<^ 
ne  Apollinare    quelli    di   Tolomeo;  pure   non  si  può  a  meno  di 
non  ammirar  la  pazienza  e  l'infaticabilità  di  quegli  eruditi  che  c^ 
me  Scaligero   e  Salmasio   si  dieron   la    briga  di  rischiarar  queste 
tenebre.  Essi  ci  additano  come  i  Greci   riconoscessero   in    ciascaa 
segno  una  sorte  universale  ed  una  particolare;   come  ciascun  pia- 
neta avesse  la  propria ,  cioè  Saturno  quella  dell'  ira ,  Giove  della 
vittoria,  Marte  dell'audacia,  il  Sole  dei  buoni  augnrii.  Venere  del- 
Tamorc,  Mercurio  del  destino,  la  Luna  della  buona   ventura.   Di 
loro  appi*cndiamo  esser  il  cielo  diviso  in  dodici   case  astrologiche 
risultanti  dal  ripartire  col  mezzo  di  dodici  tiiangoli  le  sfere,  e  de- 
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■linate  casa  della  famiglia,  della  milizia,  degli  uffizii  civili,  della 
ipobrità,  del  counubio,  delle  ricchezze,  dei  pericoli,  della  nobiltà, 
Oa  educazione,  degli  imperi,  della  salute  e  dei  desidcrii;  essi  ci 
legnano  qoal  differenza  si  ponesse  fra  la  genitura  diurna  e  not- 
ma,  secondo  che  il  Sole  trovavasi  sopra  o  sotto  al  nostro  emi- 
9t ,  e  si  potrebbero  scrivere  dei  volumi  ,  ponendo  a  contribu- 
BM  le  loro  ricerche  ,  ove  la  manifesta  inutilità  di  tali  materie 
MI  li  condannasse  anticipatamente  all'obblio. 
Ai  Decani  celesti  degli  Egiziani  aggiunsero  i  Greci  altre  favole, 
le  valessero  a  porre  d'accordo  le  religiose  loro  credenze  coi  pre- 
tti dell'astrologia.  Ammisero  altri  trentasei  genii  invisibili,  e  sta- 
lirono  delle  divinità  alle  singole  divisioni  dei  tempi  astronomici, 
K  essi  chiamarono  monomene.  Di  questi  invisibili  Decani  in  tal 
osa  canta  Manilio: 

Vemm  aliis  alia  opposita  est,  et  fallii  imago, 
Mentiturque  tuas  vires,  et  Domina  celai; 
Qua  Ubi  non  ocalis ,  alta  sed  mente  fuganda  eti 
Caligo,  peniiuaque  Deu«,  non  fronte  noiandut. 

te  tal  modo  non  solo  fecero  essi  tabelle  dei  paranatellonti  degli 
(tri  che  sorgevano  o  tramontavano  coi  trentasei  Decani  visibili , 
a  di  quelli  eziandio  che  seguivano  gì'  invisibili ,  ed  ebbero  co- 
lse di  scolpirne  i  simulacri  in  pietre  ed  in  bronzi  sugli  anelli, 
de  cinture,  sulle  collane,  stimando  che  quelle  divine  immagini 
rcsiero  potere  di  guarentirli  da  pericoli  ed  infermità.  Godeste  ef- 
pe  di  uomini,  di  animali,  di  mostri,  di  stelle  eran  contornate  da 
ohi  egiziani  scritti  con  lettere  greche,  come  se  ne  può  veder  ta- 
n  nelle  illustrazioni  del  Pignorio  alla  Tavola  Isiaca  ;  perciocché 
'  lingue  egiziana  e  caldea  tenute  in  conto  di  sacre  ,  credcvansi 
i  accette  agli  dèi.  TalesnuUij  o  funzioni  celesti  appellavansi ,  e 
i  qua  venne  per  corruzione  di  vocabolo  V  araba  parola  di  ùilis- 
mio.  Tutte  le  antiche  tradizioni  anticamente  adottate  per  di- 
Mar  fatti  astronomici  furon  dai  Greci  tramutate  m  espressioni 
!ÌIa  poetica  mitologia  e  della  storia.  Quel  giuppo  di  stelle  che 
i  Egiziani  disser  la  Nave  divenne  per  essi  la  Nave  Argo,  quello 
le  i  primi  denominarono  il  fiume,  per  essi  fu  Enfiano,  e  final- 
nite  ciò  che  era  per  gli  uni  semplicemente  uomo  o  donoa  ,  si 
■btò  pei  Greci  in  Orione ^  Icaro,  Perseo,  Amhromeda,  e  Cas- 
ipea.  La  favola  che  finge  Venere  tramutata  in  pesce  nel  seno 
ITEuIrate  per  involarsi  alla  persecuzione  di  Tifone,  die  luogo  a 
edire  a  chi  nascea  sotto  la  costellazione  dei  Pesci: 
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Nulla  fidct  inerii  natis,  scd  summa  libido 
Ardentcm  medios  animum  libet  ire  per  igoet^ 

e  servi  a  spiegare  perchè  Venere  avesse  in  qaella  il  laogo  della 
sua  esaltazione.  L'essersi  finto  che  un'  aquila  fosse  V  augello  mioi- 
stro  dei  fulmini  a  Giove,  indusseli  a  predire  a  chi  l'aveva  al  suo 
oroscopo: 

Regis  erìt,  magnique  ducis  per  bella  minister. 

Introduttore  delle  pratiche  astrologiche  in  Grecia  sembra  essere 
stato  Beroso  caldeo^  che  visse  sotto  il  regno  dei  primi  Seleucidi, 
al  quale  ci  narra  Plinio,  che  gli  Ateniesi  eressero  una  statua  avente 
la  lingua  d'oro.  <«  Beroso  ob  divinas  praedictiones  Athenienses  poh-  ' 
blice  in  gymnasio  statnam  inaurata  lingua  statuemntM.  Prima  di. 
lui  le  nozioni  astronomiche  eran  rivolte  piuttosto  alla  cogoiiioae 
dei  tempi,  al  prevedimento  delle  meteore,  ai  bisogni  dell'  agriool* 
tura  ;  e  i  libri  attribuiti  ad  Orfeo  intorno  ai  dodecatenioru  sono 
evidentemente  opera  posteriore ,  e,  come  vogliono  alcuni,  di  Ono- 
macrito.  Dopo  Beroso  invece  la  divinazione  fu  soggetto  di  molti 
trattati,  fra  i  quali  vengono  ricordati  quelli  di  Antioco,  di  Gritto- 
demo,  di  Leucippo,  di  Esegianace,  di  Doroteo,  di  Sidònio,  diTra- 
sillo,  di  Efestionc,  e  ci  rimangono  ancora  quei  di  Teucro  e  di 
Tolommeo. 

Tin.  Astrologia  dei  Romani. 

Alloraquando  tramontato  lo  splendor  della  Grecia,  Roma  diveDoe 
sede  delle  arti  e  della  ricchezza ,  Caldei  e  Greci  mossi  dalla  bra- 
mosia del  guadagno,  recaronsi  a  torme  nella  capitale  del  mondo 
a  cercarvi  fortuna,  e  ben  presto  gli  astrologi  trovaro'n  seguaci  fta 
i  patrizi  come  nel  volgo.  Catone  il  vecchio  lagnavasi  che  i  Greci 
venuti  a  Roma  sotto  colore  di  esercitarvi  la  medicina,  avessero  in- 
trodotte le  vane  pratiche  delle  scienze  occulte.  Valerio  Massimo  ri* 
ferisce  che  neiranno  seicento  di  Roma,  Cornelio  Ispalo  Pretore  fa 
costretto  a  promulgare  un  editto  che  mettea  al  bando  i  Caldei,  i 
quali  con  ingannevoli  osservazioni  avvolgevano  entro  una  lucrosa 
caligine  le  loro  menzogne;  ma  cotal  legge  fu  vana,  perchè  le  chi- 
mere astrologiche  avean  già  posto  radice  nelle  menti  di  tutti ,  ed 
aveano  troppi  cultori  anche  fra  gli  uomini  più  distinti.  Crasso  , 
Pompeo,  Giulio  Cesare,  se  non  prestarono  fede  intiera  alla  divi- 
nazione, non  ricusarono  perciò  di  accettale  oroscopi  e  genetliaci,  % 
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m'  r  oltimo  dottissimo  dcU'  astronomia ,  avea  composto  nn  librò 
i  moti  delle  stelle,  in  cui  pare  che  peccasse  di  talle  follìa.  Lu- 
»  Tarrozio  Firmano,  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  tirò 
mcopo  di  Roma,  in  cui  accordò  colla  posizione  degli  astri  nel 
HMoto  della  sua  fondazione,  tutti  i  suoi  fasti  passati  e  futuri. 
pdio  Pigolo ,  lodato  da  Cicerone  per  universalità  di  dottrine  e 
■r  nobiltà  d' intelletto ,  divenne  celebre  sovra  ogni  altro  per  li 
fli  Taticinii.  Pretesero  gli  storici  aver  egli  annunciato  al  padre 
.  Ottaviano  che  il  figliuolo  suo  avrebbe  avuto  Timpcrio:  «r  Oggi 
i  astri  chiarironmi,  esser  nato  nel  fìglinol  tuo  il  nostro  padrone». 
d  una  tal  favola,  certamente  inventata  per  adulare  Ottaviano  di« 
Angnsto,  volò  per  le  bocche  di  tutti,  e  divenne  argomento 
risposta  a  confermar  la  fede  degli  ignoranti.  Augusto  mede» 
studiò  con  gran  fervore  l'aiie  astrologica,  e  sotto  gl'insegna- 
lenti  del  greco  Teagene  compor  volle  il  proprio  tema,  e  a  quel 
be  racconta  Svetonio,  fece  coniare  medaglie  d'argento  colFimpronto 
Id  Capricorno,  che  fu  il  suo  segno  oroscopante, 
Qnel  cupo  e  sospettoso  Tiberio  che  congiunse  a  cuore  perverso 
ne  svegliato  ingegno,  alleviò  anch'egli  la  noia  del  suo  esiglio  a 
Mi  con  simili  trastulli,  ed  ebbe  lusinga  di  poter  arrivare  a  sco- 
ine i  decreti  del  destino  con  quella  facilità  con  cui  sapea  sco* 
«ire  i  pensieri  degli  uomini.  Ci  narra  Tacito  aver  egli  dato  prova 
Id  suo  valore  astrologico  quando,  fatto  venire  a  se  Sergio  Galba 
Ikra  consolo,  gli  disse  in  greco:  mTu  pure,  o  Galba,  assaggerai 
Di  giorno  l'imperio».  Allorché  ei  voleva  conoscere  un  segreto,  fa- 
ci condurre  l'indovino  per  un  suo  fidato  e  robusto  liberto  sovra 
m  scoglio,  e  se  costui  mostravasi  ignorante  o  ciurmadore,  gli  fa- 
ci dar  la  spinta  in  mare,  perchè  non  potesse  ripetere  il  domandato. 
I  Boa  di  sifiatte  occasioni  Trasillo  condotto  su  per  quei  greppi, 
l'interrogano,  predisse  a  Tiberio  la  signoria  delFuniverso,  il  quale 
Nunosso  e  bramoso  di  porlo  in  grave  perplessità,  addimandollo 
e  egli  avesse  del  paro  studiata  la  nascita  propria,  e  qnal  fortuna 
Offesse  in  quell'anno  e  in  quell'ora.  L'altro  calcolato,  o  a  dir 
Mg^o,  fatto  sembiante  di  calcolare  i  tempi  e  gli  aspetti  de'  pia- 
cti,  prima  si  rimescolò,  si  turbò ,  e  quanto  piti  squadrava  e  pii!k 
iricciavansegli  i  capelli,  e  finalmente  gridò  che  in  mal  punto,  e 
ne  oltimo  era  *.  Allora  Tiberio  abbracciatolo  rallegrossi  che  egli 
i  fosse  apposto  del  suo  pericolo,    ma    a  non  dubitar  confortollo. 

•  Tmc'iìo,  Annali  1,  6,  e.   ai. 
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Cosi  l'astuzia  del  Greco,  che  ben  sapea  con  qoal  uomo  avesse  a 
fare,  gli  valse  vita  e  grazia  per  lo  tempo  avveaire,  perocché  ogni 
suo  detto  ebbesi  il  tiranoo  in  conto  di  oracolo.  E  vedi  poter  òà 
pregiudizi  volgari  t  Quella  severa  ed  acuta  mente  di  Tacito  parve 
.  auch'  essa  inclinata  a  non  niegare  ogni  fede  alla  possibilità  delle 
predizioni  per  via  di  osservazioni  celesti ,  perocché  affinrma  aver 
di  esse  vedute  chiare  esperienze  l'antica  etade,  e  la  propria,  aveodi 
anche  il  figliuolo  del  medesimo  Trasillo  presagito  l'imperio  iN» 
ronc.  Ma  il  favore  in  cui  tenne  Tiberio  gli  astrologi  dorò  ben 
poco;  poiché  della  congiura  di  Libone  Druso  furono  costoro  prìi*  ' 
cipali  consigliatori  ed  instigatori;  avendo  prenunciato  che  egli  noi 
avrebbe  più  fatto  ritomo  a  Roma;  stolto  e  pericoloso  presagio ck 
fruttò  morte  a  molti  di  loro ,  ed  a  tutti  V  esiglio  peipetao  dat 
r  Italia. 

Se  non  che  a  codesta  mala  semente  troppo  pingue   terreno  of- 
feriva la  corrotta  metropoli ,    dove   ignoranti  e  vili  persone  salile 
pei  subiti  mutamenti  ad  opulenza  e  dignità ,  serbavano   in   anioo 
tutte  le  ridicole  paure  della  prima  educazione,  e  gli  sfrenati  desi*  • 
derii  di  una  nuova  fortuna.  Perciò  sotto    a  Nerone    la  perpetua 
dell'  esiglio  cessò  per  gli  astrologi ,  che  vennero  in  modo  speciale 
protetti  da  Agrippina  e  da  Poppea ,  quasi  fidando  che  lelorpi^ 
fczie  potessero  almeno  farle  avvertite   in   tempo  dei  pericoli  ob* 
d  eran  di  continuo  minacciate.  Vitellio  intimò  un  nuovo  bando,  ut 
(]ueUi  a  vendicarsene  predissero  a  lui  la  morte  nel  prossimo  mete 
di  ottobre,  e  sebbene  egli  morisse  sgozzato  due  mesi  dopo  il  tempo 
annunciato,  il  volgo,  cui  bastano  interpretazioni  anche  pi&  larghe, 
celebrò  la   sapienza   degli    indovini ,   e  trasse  ad  essi   con  nuovo 
ardore.  E  dobbiam  pur  credere  che  nei  primi  anni   dell'  imperio 
olti-emodo  sternfinato  fosse  dovunque    il    numero   degli   astrologi} 
trovando  noi  rammemorato  negli  Atti  degli  apostoli*  che  in  Efeso 
molti  di  quelli  che  avean  seguitato  le  dottrine  astrologiche,  conve^ 
titi  alla  nuova  fede,  recarono  i  libri  dell'arte  loro,  e  li  abbrucia- 
rono sulla  piazza,  e  il  prezzo  di  tali  libri  venne  stimato  a  cinquan- 
tamila danari.  E  quantunque  non  pochi  filosofi  alzassero  la  vocOi 
V  dimostrassero  essere  i  matematici,  che  così  chiamavaosi  gli  astro- 
loghi, una  mano  di  ribaldi  uccellatori  dei  gonzi,  pure  Vespasiaao 
e  Tito  medesimo,  non  che  il  feroce  e  stupido  Domiziaoo»  teunecli 
in  onore,  e  li  arricchirono,  consultandone  sovente  gli  oracoli.  Gli 
ùuperadori  che  vennero  poi  non  isdegnarono  di  farsi  inisiarc  nei 

*  AkU  A|>u«t<ul.,  e.  XIX.  V.   i. . 
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oro  misteri ,  ed  Adriano  si  fé'  perfino  autor  di  trattati  sulle  case 
derti  e  sai  presagi. 

Ed  è  a  notare  come  i  principii  astrologici  non  sulle  sciocche 
NBti  soltanto  abbiano  avuto  influenza,  ma  anche  sulle  più  impor- 
oA  faccende  della  vita,  e  peggio  sull'arte  di  medicare.  Dall'astro- 
igia  infatti  trassero  origine  le  idee  sui  giorni  fasti  e  nefasti,  su- 
K  anni  climaterici  ^  sui  giorni  critici.  Negli  antichi  calendari  ro- 
lani  Tengono  notati  i  giorni  di  cattivo  augurio  col  nome  di  giorni 
yi^iacij  perchè  da  quella  nazione  aveano  appreso  a  conoscerli.  Il 
•eondo  giorno  dopo  le  calende  di  ciascun  mese,  e  dopo  le  none 
I  ^  idi,  era  riputato  tanto  malefico  che  evitatasi  perfino  di  no- 
linario.  0  sesto  era  infausto  alle  fanciulle  ;  1'  ottavo  era  sotto  la 
mesione  di  Nettuno.  Non  si  davan  battaglie,  non  si  adunavan 
msi^i,  non  si  facevan  sagrificii  senza  aver  posto  mente  alla  qua* 
ili  dei  giorni  ;  e  perfino  i  lavori  dei  campi  aveano  tutti  i  loro 
giorni  avversi  e  propizii,  qual  per  potare  le  viti,  qnal  per  semi* 
nr  fiorì  y  qual  per  coglier  i  frutti.  Da'  medici  poi  non  è  a  dire 
|ial  grave  abuso  si  facesse  dell'astrologia  e  della  dottrina  dei  giorni 
critici  o  giudicatoriL  Aveanli  distinti  in  pari  e  dispari^  in  legit" 
fini  ed  illegittimi^  e  non  solo  i  giorni,  ma  i  mesi  e  gli  anni.  Non 
lavan  cibo  o  bevanda  agl'infermi,  ove  non  consentissero  gli  aspetti 
sdesti;  consultavano  le  ore  propizie  per  amministrare  un  purga- 
tilo od  un  bagno;  alle  quali  pratiche  allude  Giovenale  in  questi 
msi: 

Si  prurit  frtctut  ocelli 

Angulnt,  inspecta  genesi,  colliria  poscit, 
i£gra  licet  jaceat,  capiendo  nUUa  videtur 
Aptior  bora  cibo,  nisi  quam  dederit  Pctosiris. 

U  altrove  egli  ci  dipinge  un  di  colali  medici, 

In  cujus  manibus,  cur  pinguia  succina,  (ritas 
Cemis  Ephemerìdas. 

Cotali  stranezze  trovaron  più  o  men  di  favore  negli  imperii  che 
«Bnero  poi,  secondo  che  le  genti  ebbero  agio  di  occuparsene  in 
Urta  rapidità  di  mutazioni  politiche  ;  ma  par  che  a'  tempi  di  Co- 
tantino  fossero  universalmente  abbracciate.  Questo  monarca,  a 
ai  fu  prodiga  la  storia  dell'  appellazione  di  grande ,  non  arrossì, 
lel  momento  medesimo  in  cui  voleva  porre  il  più  splendido  mo- 
omento  della  sua  grandezza,  di  mostrarsi  ignorante  e  sopersti- 
ioao.  La  città  di  Bisanzio,  che  dovea  esser  preludio  alla  rovina 
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dell'  impero ,  fu  inaugurata  per  ordine  del  fondatore  dalle  predi- 
zioni di  Valente  ^  che  ne  tirò  V  oroscopo  V  ottavo  giorno  dopo  U 
sua  dedicazione ,  che  cadeva  agli  1 1  di  maggio  ;  ne  è  a  dirsi 
quanto  magnifiche  e  lusinghevoli  fossero  le  promesse  degli  astri, 
che  ben  saria  stato  folle  queir  indovino  che  avesse  osato  pom 
i  pianeti  in  opposizione  alla  imperiai  volontà.  Che  più  ì  QueUo 
stesso  Giuliano ,  il  qual  finché  visse  si  mostrò  fanatico  persecutore 
di  tutte  le  idee  che  sapeano  di  pregiudizio ,  piegò ,  morendo ,  la 
mente  alle  astrologiche  paure,  perocché  domandato  il  nome  della 
città  presso  a  cui  fu  trafitto,  «*  Ahimé,  disse,  troppo  bene  mi  avean 
predetto  gli  indovini,  che  questo  luogo  mi  saria  tornato  fatale  1» 
Mancano  sicure  memorie  di  quelle  etadi  miserande  ehe  aegnite 
furono  dall'invasione  dei  Barbari  per  seguitare  i  progressi  dell' s- 
strologia;  tuttavia  considerando  che  le  arti  magiche  e  divinatorie 
erano  le  sole  cognizioni  famigliari  a  quelle  orde  devastatrici,  come 
lo  sono  al  presente  alle  iperboree  tribù,  forza  è  credere  cheriite 
fallace  contasse  innumerabili  cultori.  E  troviamo  infatti  che  i  con- 
cilii  della  chiesa  e  le  bolle  dei  pontefici  condannaron  come  eretici 
i  matematici  che  pretendevan  leggere  il  futuro  nei  cieli. 

IX.  Astrologia  degli  Arabi. 

Gploro   che   più  ancora  dei  Greci  e  dei  Romani  ampliarono  h 
sfera  delle  astrologiche  follie  furono  gli  Arabi.  L'indole  loro  amante 
di  tutto  ciò  che  avca  del  feintastico    o  del  trascendente  li  addestri 
a  studi  complicatissimi  intorno  alle  stelle.  L'Almagesto  di  Tolom- 
meo ,  ed  il  libro  intitolato  Carpos  a  lui  attribuito,  tradotti  ed  ar- 
ricchiti di  nuovi  errori,  divennero  i  codici  delle  loro  teoriche.  Sem- 
brando a  tali  commentatori  troppo  limitato  il  numero  degli  aspetti 
celesti,  li  portarono  fino  a  trentadue;  aumentarono  i  punti  clima- 
terici, le  ascensioni,  i  Decani  più  che  non  facesse  alcun  degli  ao- 
ticbi.  Ogni  grado    degli   innumerevoli    circoli    astrologici    divenne 
sede  di  particolari  influenze.  Nei  pianeti   venner    distinti    i    raggi 
e  la  fronte,    e  fu   riputato  della  massima  importanza  il  conoscere 
a  quale  costellazione  gli  uni  o   1'  altra    fossero    volti.  Ciascuno  di 
essi  progredendo  sulla  fascia  zodiacale  volgeva  i  raggi  alla  costel- 
lazione per  cui  testé  era  passato,  e  la  fronte  a  quella  in  cui  stava 
per  entrare.  Secoudo  poi  che  i  raggi  erano  a   destra  o  a  sinistra 
del  segno  che  serviva  di  oroscopo^  l'aspetto  veniva  giudicato  buono 
p  malvagio.  Fra  i  più  famosi  astrologi  Ar^abi  merita  di  essere  an- 
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Doyerato  Alboumasar,  cbe  visse  all'epoca  di  Haroum  Al  RacLid. 
Goiuù,  fra  le  altre  maraTÌgiie,  ci  scoTii  il  bel  sepreto,  che  colui 
il  quale  farà  preghiera  a  Dio  nel  momento  in  cui  la  Luna  e  in 
congianiione  con  Giove  nella  testa  del  Dragone ,  otterrà  tutto  che 
avrà  domandato;  e  dell'efficacia  di  un  tal  trovato  dà  fede  Pietro 
di  Abano ,  il  quale  con  una  ingenuità  di  nuovo  genere  ,  ci  narra 
come  avendo  colto  un  momento  si  favorevole  per  chiedere  a  Dio 
la  cognizione  delle  cose  future,  si  intese  invader  il  cerebro  d' im- 
provviso da  una  insolita  oscillazione  che  gli  rischiarò  T intelletto, 
e  Io  addentrò  nei  misteri  più  astrusi  dell'  avvenire.  Lunghe  e  fa- 
ticose ricerche  avean  parimenti  condotto  il  nostro  Àlboumasar  a 
predire  che  la  cristiana  religione  non  sana  durata  oltre  a  mille 
quattrocento  sessant*  anni,  ed  una  prova  evidente  di  ciò  adduceva 
■elle  mutazioni  periodiche  di  Saturno. 

Ne  voglion  qui  esser  taciuti  Abenascuia  ed  Abenpharagi ,  i 
^oali  sembrano  essere  stati  i  primi  che  abbiano  osato  vincer  l'an- 
tipatia dei  cabalisti  e  degli  alchimisti  per  l'astrologia ,  e  maritare 
insieme  tutte  codeste  bizzarrie  dello  spirito  umano.  Nelle  opere 
loro,  di  cui  il  p.  Kirker  ci  conservò  dei  frammenti^  troviamo  in* 
dieata  la  maniera  colla  quale  solcano  gli  astrologi  apparecchiare 
quel  famoso  talismano  che  veniva  detto  sigillo  di  Salonìone  '. 
«  Prendete,  insegnan  costoro,  sei  dramme  di  puro  oro,  metallo  del 
Sole,  fatene  una  piastra  rotonda,  su  cui  inciderete  una  tabella  in^ 
dicante  il  giorno  e  l'ora  nella  quale  il  Sole  si  troverà  nel  luogo 
della  sua  esaltazione,  ciof  al  diciannovesimo  grado  di  Ariète.  Poi 
la  riscalderete  al  vapore  del  zailèrano,  la  laverete  con  acqua  di  rose, 
io  cui  siano  prima  stati  disciolti  del  muschio  e  della  canfora,  ed 
avviluppatala  entro  un  drappo  di  stoila  del  colore  di  zafTeraiio,  la 
porterete  sul  vostro  corpo.  Essa  vi  renderà  felice  in  tutte  le  vo- 
stre intraprese;  tutto  il  mondo  vi  temerà,  non  sarà  inchiesta  che 
non  vi  venga  esaudita  dai  principi  ;  non  cosa  smarrita  che  voi 
DOQ  possiate  rinvenire;  e  Dio  medesimo  spargerà  a  larga  mano  le 
sue  benedizioni  sopra  di  voi  e  sopra  tutto  ciò  che  vi  apparticue;- 
pei-occhè  questa  fìgura  del  Sole  e  del  suo  sigillo  contiene  un  ar*. 
caiio  maraviglioso 'i. 

Ma  per  quanto  ci  sembri  oggi  ridicola  tale  misCea  di  scienza 
t  di  errore,  non  dobbiamo  mai  dimenticare  che  1*  umanità  deve  a 
questi  medesimi  Arabi  gran  parte  dei  propri  progressi.  Forse  quelle 
anime  ardenti  non  si  sarcbbon  laiiciatc    in    un    campo  di  spinose 

1  Kirkcr.  .-GJipuB.  T.  %.  p.  a,  p«(.  j5. 
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ricerche  e  di  studii  allora  tanto  difficili ,  ove  ramore  del  mariTi* 
glioso  noD  le  avesse  spinte,  e  il  desiderio  di  mettersi  in  relatioce 
con  misteriose  potenze.  Ed  al  loro  convincimento  di  trovar  tutta 
nei  libri  deiranticliità,  deve  l'Europa  la  conservazione  di  gran  no- 
merò d'  opere  utilissime  e  lo  studio  istruttivo  delle  lettere  greche 
ed  orientali.  Aristotile,  Ippocrate,  Dioscoride,  Tolomeo,  obblialì 
dal  rimanente  del  mondo,  vennerci  conservati  dagli  Arabi,  che  pare 
aprirono  coir  irrequieto  lor  movimento  intellettuale  le  prime  ?ie 
alla  scoperta  del  vero. 

A*  AStfOlOCUI  IBOaCfBa* 


Al  primo  rinascer  dei  baoni  studii  le  poche  reliquie  della  greca 
ed  arabica  civiltà  ebbero  asilo  unico  in  Italia,  e  l'astrologia  che  tìì 
fiorì  più  che  altrove  ebbe  V  uffizio  meno  ignobile  di  conservar  le 
pochissime  tradizioni  astronomiche  che  eran  frutto  di  remotissime 
osservazioni.  Il  medio  evo  fu  una  continua  lotta  di  prìncipii  in- 
tellettuali e  morali ,  e  l'origine  dei  più  grandi  traviamenti ,  come 
delle  più  belle  verità. 

Perciò,  mentre  noi  veggiamo  a  quest'epoca  formicolare  gli  astith 
logi,  e  trascinar  dietro  a  sé  principi,  poeti,  capitani,  vediamo  at 
tresì  sorger  qua  e  là  acerrimi  nemici  a  combatterli,  a  deriderh*, 
teologi  a  punirli  anche  troppo  severamente,  e  filosofi  a  trasceglier 
-dall'  ammasso  de'  loro  errori  la  scarsa  messe  del  vero. 

Fra  i  suoi  più  appassionali  seguaci  contò  l'astrologia  quel  Fe- 
derico II ,  che  Dante  chiamò  signor  d'oìwr  A  degno.  Sappiamo 
dalla  cronaca  di  Rolandino  ,  che  egli  non  ardiva  avventurare  im- 
presa di  qualche  conto  ove  non  avesse  avuto  consiglio  da  Teo- 
doro astrologo,  che  con  Riprandino  da  Verona,  con  Pietro  Booatti, 
Pietro  d'Abano,  Salione  Padovano  ,  Paolo  Dagomari  e  Michele 
Scotto  divideva  i  primi  onori  dell'astrologia  del  secolo  tredicesima 
Non  solo  tutte  le  sue  gesta  furon  presagite  da  qualcun  di  costoro, 
ma  Asdente  ciabattino,  che  pur  era  maestro  nell'arte,  avevagli  ezian- 
dio predetto  a  chiare  note  che  egli  avrebbe  trovato  morte  in  una 
terra  che  avrebbe  nome  dal  Fiore,  e  questo  gli  storici  creduli  ci 
narrano  facendo  gran  maraviglia  che  il  fatto  avvenisse  appunto 
com'era  stato  annunziato. 

Guido  Bonattt  filosofo  forlivese  lasciò  ai  posteri  il  monumento 
della  sua  dottrina  raccogliendo  in  un'opera,  di  cui  i>erò  credo  non 
rimanga  traccia  al  presente,  il  frutto  delle  sue  lunghe  osservazioni. 
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li  ludico  a  Federigo^  come  le  planetarie  coDgianzioni  il  minac- 
jitro  di.graytf  pericolo  per  aua  imminente  congiura  che  dovea 
ni  ad  cscciuioDe  iu  Grosseto  terra  della  Toscana  ;  la  qual  trama 
ì  fimperador  trovò  vera,  potea  ben  esser  nota  all'astrologo  per 
pubbliche  mene  tenute  dal  figlio  ribelle  a  danno  di  Federigo, 
i  Boa  colse  cosi  astutamente  nel  segno  allorché  presagi  lunga 
a  al  crudele  Ezxelino ,  e  buon  per  1'  umanità  che  l'oroscopo  di 
Isito  mostro  abbia  fallito.  Invano  egli  in  preda  sempre  alle  paure 
If  ignoranza  e  dei  rimorsi  solca  come  la  più  vii  femminetta  ac- 
Bciarsi  ai  dettati  di  una  corte  di  astrologi  presieduta  da  uu  mo- 
ico  dalla  lunga  barba ,  che  ne  l'obbedienza  cieca  ai  loro  consi- 
1  né  le  loro  assicurazioni  tardarono  la  vendetta  del  cielo.  Ep* 
ire  il  Villani  ci  narra  colla  maggior  possibile  serietà,  che  tutte 
profezie  del  Bonatti  si  vider  compiute,  e  che  egli  perciò  ebbe 
«e  di  uomo  veggente  appresso  il  popolo  fiorentino;  ma  chi  vo« 
m  per  minato  saper  della  costui  abilità,  scorra  le  istorie  ripor- 
te Del  primo  volume  degli  Scrittori  itaUani  del  Muratori,  e  tro- 
va com'egli  avesse  predetto  a  Guido  di  Montefcltro  le  sue  vit- 
rie  contro  ai  Bolognesi  e  contro  alle  truppe  mandate  nel  ia8i 
1  papa  Martino  IV  per  insignorirsi  di  Forlì,  non  che  molti  altii 
i  fatti  che  a  volerli  riferire  mi  mcnercbbon  troppo  per  le  lun- 
le.  Ma  saper  vi  conviene  altresì  che  la  cerretaneria  di  Bonatti 
n  fu  tale  da  abbagliar  tutti  ad  un  modo.  Quel  D.inte  ,  che  al- 
ai commentatori  vorrebbono  ,  per  poche  frasi  in  cui  la  poetica 
mone  è  evidente  ,  far  passare  per  astrologo ,  lo  ficcò  a  bella 
ima  in  Malebolgi  e  fra  Asdente,  Michele  Scotto,  e  quegli  altri, 

Cui  dalle  reni  era  tornato  il  volto , 
Ed  indietro  venir  le  convenia^ 
Perché  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

imo»  e  sublime  castigo  che  costringea  coloro  che  vollero  guardar 
mpo  davante  a  tener  torta  la  testa,  per  guisa 

che  i  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Anche  a  Gherardo  da  Sabbionctta,  autore  d'un  trattato  che  si 
Qserva  manoscritto  nella  biblioteca  del  Vaticano  Super  multts 
muHomlms  naturalibus  ac  annorwn  mundi  rwolutionilmSj  si 
riflgeaa  trepidanti  i  tirannetti  d'Italia  per  consultarne  gli  ora- 
li *.  Uberto  Pelavicino  voleva  sapere  di  qual  occhio  a vrcbbou  le 
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Stelle  guardato  il  suo  collegarsi  con  Martino  della  Tori-c,  e  perciò 
richiese  Gherardo  super  facere  amicìtiani  cwn  Martiìw  de  Turrt, 
e  r  altro  gliene  promise  mari  e  monti. 

ALbenchè  i  papi  nou  si  stancassero  di  fulminare  scomonicke 
conti-o  gli  astrologi  e  i  loro  favoreggiatori ,  pure  non  fu  modo  di 
arrestar  la  corrente  :  il  secolo  era  così  fatto  che  l'ostinata  ignoraou 
e  la  ciurraeria  vinceano  la  prova.  Si  videro  nelle  città  più  cospi- 
cue del  mondo  incivilito  erigersi  cattedre  espressamente  per  la 
astrologia.  Alberto  Magno,  miracolo  di  sapienza  pe'  suoi  giorni , 
fu  uno  dei  più  grandi  maestri.  Giovanni  di  Luna  e  Francesco  Sta- 
bili sicdettcro  a  scranna  a  dettarne  i  precetti  nell'  oniversità  di 
Bologna.  Pietro  d'Abano  e  Guglielmo  di  Montorso,  che  una  leggenda 
sepolcrale  intitola  veri  cognitor  astri,  in  quella  di  Padova.  Parigi 
allettava  con  magnifiche  ricompense  i  più  distinti  ad  insegnarvi 
astrologia,  e  s'ebbe  a  maestri  Marco  da  Genova,  Ugo  di  Città  Ca- 
stellana e  Pietro  d'Abano.  Carlo  V  re  di  Francia  accarezzò  sopra 
modo  e  colmò  di  ricchezze  indovini  fatti  venire  apposta  d'Italia, 
come  furono  un  Tommaso  Pizzamano  di  Venezia  e  un  Nicolò  di 
Pagauica  ,  del  quale  è  bello  udir  come  favelli  il  credulo  Boivin  : 
M  Cestuide  Pagauica  descoui^rit,  et  deiH)Hà  pleusteurs  grani  emr 
poìsonnews  en  France  qui  avoient  iiitoxìquì  pleusiey/rs  grani 
personaggcSy  et  adcoulà  de  noupelles  estoiles  fixes ,  ou  il  print 
moult  gran  ùibour  ».  Che  se  tutte  volessimo  riferire  le  maraviglie 
attribuite  agli  astrologi,  reputati  per  lo  più  per  giunta  stregoni, 
verremo  tessendo  un  romanzo  di  fate  ed  incantagioni  le  più  curiose. 

Pietro  di  Abano,  figlio  d'oscuro  notaio,  intraprese  per  puro  amore 
di  scienza  lontani  viaggi ,  e  recò  di  Costantinopoli  ampia  messe  di 
lettere  greche  e  latine.  Fu  in  tanto  onore  a'suoi  giorni,  che  scuole 
e  coiii  se  lo  disputarono.  A  Parigi,  come  uomo  dotato  di  fantasia 
creatrice  ed  inchinevole  alle  scienze  misteriose  ,  versò  in  un  trat- 
tato della  fisonomia  tutti  i  delirameiiti  del  suo  intelletto,  e  ^^(lerciò 
accusato  di  magia ,  dovette  tornarsene  in  "patria ,  ed  ivi  attese  a 
professar  medicina  e  filosofia  morale,  non  senza  gravissimo  scan- 
dalo di  coloro  cui  mal  talentavano  le  astrologiche  stranezze  oude 
egli  infarciva  le  proprie  lezioni.  A  lui  attnbuì  il  volgo  non  solo 
un  gran  numero  di  vaticini],  ma  dei  veri  miracoli^  e  buon  per  lui 
che  della  fama  di  fattucchiere  ed  indiavolato  pagò  il  fio  soltanto 
molti  anni  dopo  la  morte.  Esiste  ancora  nell'  archivio  della  città  a 
Padova  il  documento  autentico  che  contiene  il  processo  fatto  alle 
sue  ceneri  d'ordine  della  veneta  repubblica  colla  condanna  al  fuoco 
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tolti  i  suoi  scritti  ;  de'quali  or  non  rimangono  che  racissimi  gli 
■pUri.  Ebbi  io  opportunità  di  scorrere  il  suo  famoso  Astt*olabìo 
(seduto  dal  colto  mio  amico  conte  Teodoro  Zacco,  e  trovai  in 
>  la  più  completa  collezione  delle  astrologiche  cognizioni  di 
%  tempi,  da  cui  evideutemente  si  scorge  come  fossero  ancora  iu 
lito  i  Decani  d'Egitto  ad  onta  delle  modificazioni  che  la  reli* 
ne  cristiana  avea  dovuto  necessariamente  introdurre  intorno  alla 
■iera  di  spiegarne  gli  influssi  e  il  potere.  Questo  libro  offre 
«sk  una  bella  illustrazione  delle  dipinture  che  Giotto  esegui  sulle 
reti  del  magnifico  salone  del  consiglio  di  Padova. 
Ha  il  tremendo  onore  del  rogo ,  di  cui  non  furono  vittima  che 
ceneri  dei  nostro  Pietro ,  toccò  ben  più  atrocemente  alle  mem- 
\  ancor  vive  di  Cecco   d'Ascoli^  che   ebbe  la   follia  di  scrivere 

sno  Commeìitarìo  alla  sfera  del  SacrahoscOy  come  i  genii  abi- 
iri  delia  prima  sfera  celeste  aveano  potere  di  predire  ed  ope- 
e  case  maravigliose.  Grinquisitori  prcscr  l'asserzione  in  sul  se- 
,  ed  in  iscambio  di  adoperare  l'elleboro ,  come  avrebbono  fatto 
■ini  più  illuminati,  stimarono  guarire  l'astrologo  coi  fuoco:  mi- 
a  condizione  invero  quando  l'ignoranza  è  posta  a  giudice  della 
inai 

M  ia  sola  Italia  ed  i  secoli  rozzi  ancora  per  i'  ingombro  della 
liane  annoverarono  a  centinaia  tali  interpreti  degli  arcani  dei 
lo  ;  ma  ii  rimanente  d'Europa  e  i  tempi  posteriori^  in  cui  tutte 
leienze  venivano  acquistando  inusitato  splendore,  videro  ad  ogni 
tio  rinnoveliare  gli  esempi  di  uomini  fanatici,  alcuni  dei  quali, 
ni  d'ingegno  e  d'ardimento,  dedicaronsi  con  tutto  l'ardore  a  studii 
deplorabili.  Novai'a,  precettore  del  gran  Copernico,  colui  che 
le  gl'infuse  i  semi  primi  della  sublime  sua  innovazione  astrono- 
siy  Marsilio  Ficino,  uno  dei  più  benemeriti  ristauratori  della 
ca  filosofìa,  non  andarono  immuni  dall'errore  comune.  Quest'ul- 
to YoDe  persuaderci  da  senno  che  l'anima  di  Lorenzo  dei  Medici 
le  volata  in  una  stella  cadente  sul  suo  palazzo  al  momento  delia 

morte,  e  darci  così  ad  intendere  che  la  profezia  fattagli  nel 
rgante  da  Pulci: 

Io  condurr6  Fallante  a  Delfio  a  Dclo^ 
Poi  se  n'andrà  come  Quirino  in  cielo ^ 

aie  avuto  compimento;  e  solamente  ai  finir  di  sua  vita  Marsilio 
nvvide,  0  finse  ravvedersi  della  propria  aberrazione.  La  ci*edcnza 
iNMni  e  cattivi  giorni  fu  universale  \  le  ccclissi  del  sole  e  della 
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luna,  le  comete,  spaventavano  dotti  e  ignoranti,  facean  trepidare 
il  vulgo  e  i  sovrani.  I  medici  non  ordinavano  farmachi  che  non  i 
avessero  studiato  prima  gli  aspetti  delle  costellazioni  ;  le  pesti,  le  j 
epidemìe,  le  nuove  forme  morbose  avean  tutte  una  facile  spiega-  .| 
zione  nelle  rivoluzioni  sideree.  Il  medico  di  Lorenzo  dei  Medici, 
denominato  Leone ,  troviamo  scritto  avergli  annunciata  la  vicina  j, 
morte  hariolorum  more  j  ed  un  altro  da  Ferrara  che  viveva  a  j 
qnell'  epoca  compose  sulla  virtù  degli  amuleti  uno  sterminato  volarne.    | 

La  colie  di  Filippo  Maria  Visconti  a  Milano  fu  il  principale  , 
centro  delie  celebrità  astrologiche.  Negli  affari  piik  gravi  dello  stato  ^ 
ogni  deliberazione  veniva  presa  d'accordo  con  loro.  E  in  linil  , 
guisa  nel  i494  ^t  videro  i*^iorentini  solennemente  conferire  il  | 
bastone  di  capitan  generale  a  Paolo  Vitelli  in  un'ora  determinala  « 
dietro  l'inspezione  degli  astri,  precauzione  che  fruttò  assai  male  il  . 
povero  condottiero  j  che  per  aver  male  compreso  la  missione  iér  . 
l'oroscopo  ebbe  tronca  la  testa.  - 

Quando  si  considerino  i  nomi  di  quei  gravissimi  medici,  mate- 
matici e  filosofi  che  prestaron  piena   fede  all'astrologia  nel  secolo 
XV  e  XVI,  ella  è  cosa  pur  dolorosa  il  vedere  come  la  forza  dei  pn* 
giudizi  e  la  venerazione  ai  propri  maestri  valgano  a  soggiogar  le  anÌMi 
pii!i  elevate.  Come  mai  non  si  rimane   sorpresi   dovendo  ascrivere 
al  numero  degli  astrologi  un  filosofo  della  tempra  di  Gampanellii 
uno  dei  più  potenti  ingegni  d'Italia,  uno  dei  pochi  che  osasse  con 
grave  suo  danno  svincolar  l'anima  umana  dal  pedantismo  scolastif 
co  ?  Come  si  può  persuadersi  che  un  Fracastoro ,  uno  Zancki ,  no 
Zacuto  Lusitano,  e  cento  altri  medici  famosissimi  e  letterati,  ab- 
biano avuto  in  gran  pregio  l'astrologia;  che  il  Cardano  abbia  per 
cosi  dire  esaurito  il  nerbo  della  sua  intelligenza  a  difenderla  con 
fìenetica  pertinacia  ?  La  matematica,  da  lui  coltivata  con  tanta  glo* 
ria,  non  gli  e  forse  debitrice  che  di  rimbalzo  di  quelle  scoperte  cbe 
egli  destinava  a  confermare  i  fantastici    calcoli  delle  sue  j^fesi& 
La  procellosa  sua  vita,  le  sofferte  persecuzioni,  possono  sole  spie- 
gare quella  infinita  contraddizione  del  suo  spirito,  per  cui,  al  dir 
di  Dc-Thou,  egli  si  rendea  in  molte  cose  superiore  a  pezza  d'ogni 
umana  intelligenza,  e  in  molte  parca  da  meno  di  un  bimbo.  Duopo 
e  però  convenire  che  la  sua  malattia  procedea  in  gran  parte  dalla 
vertigine  del  secolo;  perocché  lo  stesso  De-Thou,  che  fece  intorno 
uir  indole  di  lui  quella  saggia  distinzione,  non  fu  1'  ultimo  a  dar 
saggi  di  stupida  credulità.  11  te  Odoardo  d'Inghilterra  volle  aver 
da  Cardano  il  proprio  oroscopo,   allorché  questi   fu  a  Londra;  t 
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l'arciTescoYO  di  Sant'Andrea,  primate  del  regno  di  Scozia,  tormen- 
tato da  BudJMia  ripatata  incurabile,  affidò  alle  costui  pratiche  astro- 
logidie  la  propria  vita.  E  a  qual  deliramento  non  potea  condursi 
Cardano  se  tanto  s' illuse  nella  certezza  de'  suoi  computi  da  osar 
perfino  di  tracciar  il  tema  natalizio  di  Gesù  Cristo,  e  da  arrivare 
a  lasciarsi  morire  d'inedia  per  non  esser  colto  in  errore  sul  giorno 
e  sull'ora  della  sua  morte,  che  si  era  pronosticata  un  po'  troppo 
soUecitamente  7 

Né  fu  minore  l'ostinazione  di  Pietro  d'Ailly,  cardinale,  cui  do- 
vuto è  specialmente  il  lodevole  divisamento  di  riformare  il  calen- 
dario. In  un  discorso  solenne  innanzi  al  concilio  di  Gostanza  ei 
BOB  temette  di  prendere  a  testo  il  mot!»  scritturale ,  Erunt  signa 
m  jolf  et  huutj  per  applicarlo  astrologicamente  alla  chiesa  e  al- 
f  impero.  Tutta  la  sua  erudizione  che  fu  moltissima,  tutte  le  sue 
ove  che  furono  continue,  non  ad  altro  rivolse  che  a  farne  pun- 
tello alla  cadente  astrologia,  e  a  combinarne  i  precetti  coi  dogmi 
dcDa  teologia,  e  coi  documenti  della  cronologia  e  della  storia. 

A  (piesti  tempi  all'incirca  riferisce  Bayle  un  avvenimento  bizzar- 
10,  die  può  erudirci  sull'indole  dei  popoli.  Un  cotale ,  chiamato 
-  Sloffler ,  che  avea  pur  egli  avuto  mano  nella  gregoriana  riforma  , 
predisse,  per  certi  suoi  computi,  un  diluvio  universale  pel  feb- 
braio dell'  anno  i524  ,  argomentandone  la  certezza  dalla  congiun- 
xioDe  di  Giove,  di  Saturno  e  di  Marte  nel  domicilio  dei  Pesci.  Le 
genti  se  ne  atterrirono  per  guisa  che  molti  si  ricoveraron  sui  mon- 
ti, altri  con  preci  e  digiuni  si  apparecchiarono  a  buona  morte,  e 
TI  fa  perfino  un  certo  Aunel,  medico  di  Tolosa,  che  venduto  quanto 
area  al  mondo,' ne  spese  il  ricavato  nella  costruzione  di  una  grande 
arca  per  se  e  per  la  sua  famiglia,  colla  quale  sperava  sottrarsi  al 
tornane  infortunio. 

Ma  la  vera  terra  promessa  fu  per  gli  astrologi  la  corte  di  Fran- 
cia. Per  tacer  della  stima  in  cui  fu  tenuto  Giacomo  Coittier,  me* 
dico  astrologo  che  ebbe  il  vanto  di  introdur  la  litotomia  finti 
Btodenii,  da  Luigi  XI  »  la  cui  minor  vergogna  fu  certamente  una 
paurosa  credulità,  rammenteremo  solamente  che  la  reggia  di  Gate- 
rioa  de'  Medici  era  ingombra  d'  astrologi  ;  che  l' astuta  donna  non 
dubitava  di  affidar  i  suoi  progetti  a  Cosimo  Ruggieri,  il  qua!  sa- 
peva mirabilmente  aggirarla  co'  suoi  presagi ,  e  che  tutte  le  dame 
avevano  alcun  di  tal  razza  che  chiamavano  per  vezzo  il  barone  , 
dietro  cui  sciupavano  non  pochi  danari.  Vero  è  però  che  codesti 
rivelatori  sapeano  a  tempo    discendere    dall'  altezza  delle  bfcic  ad 
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uffizi  mena  elevati,  e  a  procacciar  congiungimenti  ben  altri  che  di 
pianeti.  Enrico  IV  fece  al  suo  medico  Lariviere  segoar  l'oroMopo 
del  figlio  Luigi  XIII.  Richclieu  e  Mazarino  tenean  consigli,  ed  at- 
tendevano gli  oracoli  di  Giovanni  Morin,  al  quale  fu  concessa  eoa 
largo  stipendio  una  cattedra  di  matematica,  che  dovea  arricdiir 
la  nazione  del  ridicolo  trattato  De  astroiogia  gallica^  tutto  leppo 
di  errori  e  di  stoltezze. 

Anche  la  Germania  ebbe  il  suo  secol  d'oro  per,  Taitrologia.  I 
consigli  e  le  predizioni  di  Ticone  firahè>  che  macchiò  con  simili 
deliri  la  propria  gloria  astronomica»  tanto  poteron  sull'animo  dì 
Rodolfo  II,  che  per  evitare  immaginari  pericoli,  egli  non  si  lascik 
mai  avvicinare  dai  propri  congiunti,  e  ricusò  menar  moglie,  pcicU 
cragli  stato  predetto  che  i  suoi  figli  avrien  sortito  indole  peiterss 
e  crudele. 

Giovanni  Muller,  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome  di  Regio* 
montano,  compendiatore  AxXìl  Almagesto  di  Tolomeo,  e  primo  che 
osservasse  con  occhio  astronomico  le  comete ,  si  acquistò  fama  di 
profeta  valente,  e  fu  antesignano  a  coloro  che  vennero  poi  fahbn- 
cando  effemeridi  per  T  avvenire.  Singolare  è  il  pronostico  che  di 
lui  ci  rimane  sulle  funeste  vicende  del  1789,  il  quale  se  non  a 
trovasse  stampato  molti  anni  prima  dell'avvenimento,  si  crcderehbt 
di  leggieri  opera  posteriore. 

Post  mille  ezplctot  a  paiiu  Virginis  annos 

Et  septingenos  cursus  ab  inde  datos, 
Octuagesimus  octaTOi,  mirabilis  annus 

Ingruet,  et  secum  tristia  fata  feret 
Si  non  hoc  anno  totus  malus  occidit  orbia, 

Si  non  in  nihilum  terra  fretumque  ruunt 
Cu  nota  tamen  cursum  volventur,  et  alta  deorsum 

Imperia^  atquc  ingens  undique  luctus  erit. 

Il  celebre  duca  di  Wallenstein ,  che  avéa  studiato  a  Padova  in 
giovinezza  l'astrologia,  dovette  forse  alle  ingannevoli  lusinghe  del- 
l'astrologo Seni  gli  ambiziosi  divisaménti  che  lo  condussero  a 
morte  nel  momento  in  <iui  la  Boemia  parea  dover  offlerire  il  cob* 
pimento  a' suoi  ridenti  presagi. 

Ma  l'Italia  che  prima  avea  disseminato  il  contagio,  fu  la  prinu 
a  guarirne.  Benché  non  possa  trovarsi  scusa  al  Cavalieri  dell'arer 
avvilito  r  eccelso  suo  ingegno  al  punto  di  comporre  un  trattato 
sulla  Ruota  planetaria,  in  cui  pretese  di  rivelar  ciò  che  /rtiwo 
uelle  loro  sfere  le  stelle,  e  quanto  di  buono  o  catii^  ci  m^ht* 
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mio  a  ior  henepìacito  j  benché  la  memoria  dell' illustre  Borelli 
Sra  alcnno  sfregio  dafla  dissertazione  in  difesa  dell'  astrologia , 
le  egli  dettò  in  Roma  per  compiacere  a  Cristina  di  Svezia;  dob- 
iBO  però  liccooscere  che  primi  i  dotti  d'Italia  si  alzarono  con 
tu  la  fona  di  una  illuminata  ragione  ad  abbattere  V  universale 
cgiudizio.  Frate  Sarpi  a  convincer  gli  astrologi  di  mariuoleria 
\  ignoranza  consiglia  al  granduca  di  Toscana  di  proporre  ai  più 
■osi  il  tema  di  un  certo  maschio  natogli  in  corte.  Tutti  vatici* 
irono  il  meglio  che  credeaa  convenire  a  personaggio  principesco; 
omcopo  dell'ano  gli  prenunciava  il  cappello  cardinalizio  ,  quello 
ril*altro  la  corona  ducale,  quello  d'un  terzo  le  ricchezze  di  Creso 
la  sapienza  di  Cicerone.  Ma  come  dovettero  essi  rimanere  scor- 
ali quando  riseppero  che  aveano  evocate  le  stelle  a  favore  di  un 
ido,  che  tale  era  appunto  la  creatura  di  cui  avean  tirato  l'oro- 
eopoT 

Ad  onta  che  ben  presto  nei  dotti  svanisse  la  mania  dei  vaticini 
j^ndogici,  il  volgo  ne  conservò  le  traccie  per  luitgo  tempo  ,  e  a 
(nodo  a  quando  l'antica  manìa  riprese  il  suo  vigore  sugli  spiriti 
■pyficiali  fin  quasi  ai  nostri  giorni.  Luigi  XV  ebbe  pur  esso  il 
■i  oroscopo,  e  Voltaire  ci  narra  che  il  celebre  conte  di  Boulain- 
nHiers  ed  un  Colonna  italiano,  avendo  tirato  il  suo,  gli  aveano 
■BonziaSo  che  sarebbe  morto  ^  trent'  anni  ;  tuttavia  J'ai  eu,  dice 
K||li,  la  maUce  i/e  les  tromper  dejà  de  près  de  trenta  annèes, 
4i  fuoi  je  kyrs  demande  kwnblenient  pardon. 

Al  presente  però  possiaflt  confortarci.  La  luce  del  vero  illuminò 
aidie  il  volgo  d'Europa,  e  l'astrologia  confinata  fra  le  nomadi 
feibò  dell'America,  nelle  contrade  dell'Asia,  e  sotto  ai  ghiacci  del 
(olo ,  non  trova  più  che  il  romanziere  0  l' erudito  che  se  ne  occupi 
)(r  trame  soggetto  a  ridicole  scene  od  a  più  scoufortevoli  medi- 
Ibìoqì  sui  traviamenti  dell'  umana  ragione. 

Aitilo  Fava. 
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DEL 


CURATO  DI  MONTACINO. 


Gaio  sigiior  Giacoko  Stilla  , 


Avete  dunque  conservato  ancora  memoria  del  povero  conto  £ 
Montacino  ?  Eh  1  gli  erano  anni  floridi  quei  ìk ,  qnando  io  ragi^ 
nava  di  poesia  con  quelle  buone  creature,  a  cui  Dio  conceda  m* 
segn  azione  e  fiducia.  Ma  v*  ingannate  se  credete  che  còl  mutar  pck 
io  abbia  mutalo  vezzo.  E  qui  col  mio  vieeeurato  (uno  ancora  lei 
pochi  giovani  che  abbiano  letto  Orazio)  e  col  medico  del  paese, 
uomo  positivo,  ma  niente  pauroso  dtfle  cose  nuove,  discorriamo 
ancora  di  libri  ;  e  accanto  al  fuoco  feggiamo  que*  pochi  die  m 
compadrone  di  qui  ci  manda  da  Milano.  E  l'ultima  volta  del  fi 
qui,  noi  gli  abbiamo  domandato  se  fosse  vero  che  la  poesia  eri 
morta  e  sepolta  come  sentivamo  dire  dalle  gazzette.  Come  morta, 
diss'  egli ,  dove  vivono  Manzoni,  Grossi,  Torti,  Nicdiiai  f  — >  Qoa^ 
tro  bei  uomini  davvero,  e  la  cui  sola  rimembranza  m' impedì  di  cit- 
dere   alla  moitc  e  neppur  alla  paralisia  di  quella 

Del  mortale  pensiero  animatrice. 

Ma  poiché  noi  insistemmo  che  ci  facesse  conoscer  qualcosa  anche  de- 
gli astri  minori,  eccoci  arrivare  il  primo  cavallaro  carico  di  tanti 
libretti,  che  ci  sarebbe  a  consumarvi  un  anno,  se  i  più  meritasseio 
meglio  di  un*  occhiata. 

Allora  noi  tre  ci  buttammo  addosso  a  quel  mucchio,  rimuginandOi 
pigliando  a  caso  questo,  quello,  e  scorrendone  le  pagine,  e  dicen- 
do :  e  Guardate  qua,  la  seuta  là  »r,  e  portando  giudizii  severi  e  trin- 
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lad  come  sarebbero  quelli  d'  un  giornalista.  Oh  voi  vorreste ,  lo 
9,  vorreste  trovarvi  da  banda,  e  stenografare  i  nostri  chiacchierari 
ter  empiere  i  fogli  del  vostro  giornale.  Ma  se  io  vi  facessi  invece  da 
epetario?  Se  tratto  tratto  vi  mandassi  qualche  nostra  cicalata? 
•0  bene  che  non  mancherebbe  pel  povero  curato  di  Montacino  un 
aotuccio  nel  vostro  giornale^  che  chiudete  ai  troppi  che  aspirano 

mettersi  di  brigata  con  quegli  altri  valenti  vostri  collaboratori.  Di 
wo  spesso  discorriamo  noi,  perchè  il  Ricoglitore  viene  fin  quabbasso, 

a  me  par  un  sogno  il  vedervi  ora  bandite  alla  sicura  quelle  dot- 
rine  che  a' miei  tempi  e  ai  tempi  del  mio  Crisostomo  osavano  ap- 
«iia  metter  fuori  il  muso  timide  e  vergognose.  Dice  dunque  bene 
I  nostro  dottore,  che  la  ragione  finisce  sempre  coir  aver  ragione. 

E,  per  esempio,  nei  Sermoni  del  Mangiagalli  '  ne  trovammo  uno 
xmtro  la  mitologia.  Nel  1821  sarebbe  parso  un  crimenlese.  Oggi  a 
fce  più  monta  ?  Chi  tira  più  per  i  piedi  la  mitologia ,  se  non  siano 
1  signor  Giovanni  Marchetti  o  qualche  altro  lodatore  di  gambe 
nelle  e  di  gorguzzuli  scivolanti  ?  Dirò  di  più  :  qual  uom  di  senno 
Herebbe  ritentar  più  la  mitologia,  dopo  che  ne  occupò  tutti  i  campi 
[ed  gigante  di  Vincenzo  Monti  ?  Ove  trovar  versi  più  belli  di  quei 
Uh  Feromadet  concepita  negli  anni  dell'immaginazione,  compiuta 
a  foet  della  ragione:  parca  dovesse  empir  di  sé  F Italia,  e...  Si 
M^>ilarono  Crestomatie  e  Libri  deW Adolescenxa^  e  neppur  uno 
E  fuei  divini  versi  vi  trovò  nicchia.  Il  mondo  non  si  pascola  più 
Fctba  trastulla,  dice  il  mio  dottore  ;  e  il  mio  vicecurato  soggiunge 
M  Orazio,  il  qual  non  eim.  romantico  : 

Si  tam  Graiis  novitas  invisa  fuisset 
Quam  nobis  ,  quid  nunc  esset  vctus  ? 

Ma  il  Mangiagalli  è  stato  cortese  di  lodi  al  vostro  Ricoglitore  e 
il  vostro  Cantù ,  eccettuandone  le  biografìe  dalle  terribili  sferzate  che 
Cgjfi  menò  addosso  alle  tante  smaccate  che  si  prodigano  a  chiun- 
fie  s'addormenta  in  pace.  Ond' io  credo  che,  appunto  perchè  non 
paresse  un  ricambio  d' incensi ,  voi  non  abbiate  mai  lodato  il  Man- 
giagalli ;  ma  io  non  voglio  tacer  una  lode  al  retto  sentimento  che  do- 
■ina  in  questi  suoi  sermoni.  E  per  dinci,  egli  va  al  midollo  qua- 
kn  dipinge  le  virtù  domestiche,  e  punge  i  vizii  del  matrimonio,  e 
ivela  il  marcio  dei  balli  ^  e  quella  pomposa  miseria  delle  biografie 
iàtie  a  tutti  e  per  tutti  e  da  tutti...  purché  sicno  morti.  Sul  qual 
ioggetto  discorrendo,  il  mio  dottore  paragonava  tali  biografati  ai 

•  SiraKoi  di  ABbrofio  Mangiiti^tlli.  •  C:ruiOnA»  Miniai»  iSdfi»  «  li;-i6,  di  p«g.  77.  , 
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cadaveri  eh'  e'  disecca ,  buoni  solo  a  qualcosa  aliorcbè  son  doi 
e  il  mio  vicecurato  asseriva  che  il  vizio  è  vecchio,  giacchi  On 
fin  d'allora  si  lagnava  di  un  tale  che 

Miratur . . .  nihil  nisi  quod  Libiiina  sacravit. 

lo  però  soggiungeva,  che  il  meglio  è  lasciar  fare,  perchè  nessi 
lode  campò  mai  dall'  obblio  cosa  che  il  meritasse ,  ne  biasimo 
seppellì  una  bella  produzione,  un  bel  nome. 

Che  se  debbano  andar  all'  obblio  le  traduzioni  tante,  i  tanti  ti 
del  cavaliere  Leoni,  mei  direte  fra  due  anni.  Per  me  faticai  h 
a  leggere  la  versione  della  Fttrsagiùi  ■ ,  ma  stupii  che  in  così  hn 
tempo  e'  l' avesse  tratta  a  fine,  eppur  tanto  disinvolta,  mentre  <p 
r  altra  del  Gassi  trascinossi  innanzi  anni  ed  anni ,  e  per  naso 
morta. 

Del  qual  ritardo  se  voleste  la  ragione ,  ve  la  dice  il  conte  Ci 
in  un  periodo  a'  suoi  generosi  associati,  che  potrebbe  darsi  per  cm 
pio  di  chiarezza.  «< Assai  minor  tempo  si  sarebbe  volto  all'ade 
pimento  della  mia  promessa,  se  agli  impedimenti  fatti  palesi 
mio  manifesto  del  i5  febbraio  i834>  non  ne  fossero  sopraWM 
alti'i  ugualmente  gravi  e  imprevisti.  Ultimo  de'  quali  si  fu  la  b 
infermità  e  la  morte  del  Porporato,  che  dianzi  era  al  reggime 
dei  popoli  del  Metauro.  Dopo  di  avere  egli  voluto  far  degni  di 
sua  propria  censura  questi  quattro  ultimi  libri,  desiderò  che  a 
venissero  rassegnate  anche  le  emende  e  le  annotazioni  che  ià 
sequio  dei  superiori  divisamenti  io  feci  al  mio  scritto.  Ne  iudii| 
di  umiliarle  ali*  Eminentissimo ,  da  cui  certamente  la  misera  i 
fatica  avrebbe  preso  commiato ,  se  non  lo  avesse  egli  preso  • 
mondo  (!!).  Succeduto  al  governo  della  legazione  il  principe  che 
ricorda  il  nome  e  V  alta  gentilezza  degli  antichi  signori  di  Pesi 
non  pose  dimora  ad  accogliere  nel  suo  patrocinio  V  impresa  de 
Farstigliti;  ed  anzi  si  piacque  di  tosto  autorizzare  alla  stan 
qncst'  ultima  parte  del  mio  volgarizzamento.  Vivrà  dunque  io  : 
ognora  riverente  gratitudine  alla  Memoria  del  Primo,  che  malgn 
le  cure  del  ministero,  il  carco  degli  anni  e  la  mal  ferma  sala 
si  occupò  per  lunghezza  di  mesi  nella  revisione  di  questi  libri;  i 
non  minori  grazie  io  dovrò  sempre  avere  alla  pronta  benignità  i 
suo  successore  ;  alle  indulgenti  disposizioni  de*  quali  andò  secca 
l'amorevole  opera  del  dotto  sacerdote  che . informò  a  Filosofia  1 
nimo  giovanetto  di  Giulio  Perticari. 

■    Abhidiiin   Irv.ilo  vu   «|U«t  tlir  dirrvaii  «   miiiiilo  ii<|iftln  .illi-  i!ur    tr«(liiBÌoni  r  di  XàHC» 
•Uvi  Bdti  iMriarue  di  propnail»  «n  diro  colUb«r4loi«.  11.  RloooUTOfS. 


DSL   CVEATO   DI   MONTACINO.  ftl^ 

plice  DarrMÌoiie ,  valga  di  franca  risposta . . . .  m. 
narrasione  T   risposta   franca  ?   Graue  a  Dio ,   credo 
indiardia  pochi  scriverehbero  si  semplicemente,  e  nessaoo 
nUbe  di  cose  simili.  V  è  merito  anche  nel  tacere ,  o  co- 
li mio  vicecurato  : 

Eit  et  fideli  tuta  silentio 
Mercei. 

ibbe  stato  mercede  se  taciuto  avessero  le  Composìxwni  scien' 
leUerarie  di  Filippo  Palesa  *.  Avran  ad  essere  novanta  fogli 
•nbblicò  questo  Saggio  per  domandar  parere.  Dateglielo  sin- 
di sa  che  non  si  metta  sulla  buona  via.  Quando  così  stbasi 
niaj  alcuno  con  esso  me  indegnato,  riprenderà  che  uu 
worim,  staio  per  ma  se  mai  in  cotali  discipline  dedicmio  non 
tUs  e  se  non  m  fosse  piacàUo  di  tentare  d'erigere  lo  edi- 
^mUe  deUe  mie  for^e  non  era,  AUora  a  moiùp&i  inMifi 
tsìKperto  ingrato  al  Dispbnsatohb  dell' UNirEBSO^perchk 
idSL  WM  mettere  a  lucro  H  talento  a  me  dato,  e  lapatria 
§tmio  di  ffedermi  tra*  suoi,  fora  solucìtj  con  ragàmeiHh' 
eotrfondermi  JSSfEME  coloro,  U  quali  giacciono  neltETEEr 
WBtJriOKM  (pag.  8).   A  nostro  Signor  Iddio  date  gloria ,  e 

0  al  prossimo y  scrivendo  pib  chiaro  e  più  corretto;  non 
ì  scipite  novellacce:  non  una  fanciulla  che  ha  voglia  alpnh 
,.  €  che  NON  ÀrnsBBBSi  tenuta  dall'ùwitare  il  sostenuto 

md  amplessi  Ubidinosij  non  affastellando  idee  strambalate 
itile  più  strambatalo  ancora;   non  facendo  perpetui  versi 

1  su  questa  intonazione  : 

Non  fia  che  te  negligere 

M' inviti  amor  straniero , 

E  che  mia  fede  movane 

Un  tratto  lusinghiero  ! 
Dal  ciel  se  l'alma  Venere 

Pure  scendesse  a  noi^ 
.  Invan  darìasi  spargere 

Li  sospiretti  suoi. 


L 


Vezzosa,  donde  viene 
Che  sdegni  !'  amor  mio  ? 
Ti  cangia  e  sia  men  rio 
Lo  stile  tuo  con  me. 

fONiioii  Ictlrraiir  i- »cm ni ifcbe  di  Filippo  FaleM.  Faduvii,  CarliUlii,  iSóC. 
1^  iSii. 

ob.  iTAb  8  kTs.  Anno  IV.  parte  L  i8 
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E  per  una  bravìssinìa  attrice  per  duetto^  e'  canta  : 

Masa  che  VaUo  comico 

Garerni  \k  dal  cielo 

Ed  a*  poeti  linci 

Copri  del  tuo  bel  velo  9 

Mira  quaggiuso^  e  dUuami 

Un  eitro  avvivator .... 
Di  lei  si  aUrice  amabile 

Jl  Dome  allor  al  Tebro 

Tratto  vorrìa  dall'Adige 

Condotto  (joindi  9ÌVEbro 

Dall' i«lro  mar^  dal  Rodano 

Da  qud  di  TV*  al  NU. 

E  gli  tien  bordone  beli'  e  bene  il  G.  S.  della  Doìct  rìicra 
gioite  \  le  cui  poesie  sono  dodici  idilii  a  Carolina  ;  dodici  similili 
dini  a  Rachele  ;  dodici  mitologie  a  Nina  ;  nn  mauetto  di  dodi 
fiori  a  Dalinda  e  Nice  e  Gialla  e  Clelia;  finalmente  dodici  aK 
creontiche.  Chi  ha  dato  il  titolo  di  j^nacreonie  itaHano  al  VittoreU 
<|naklie  bel  nome  dovrà  b^n  regalare  anche  a  qoesto,  al  qqale  ncsMi 
negherà  lode  di  buona  memoria.  Il  Yittorelli  cant4  : 

Non  accoitarti  all'urna 
Che  il  cener  mio  rinserra. 

E4  il  signor  G.  S. 

Questa  e  l'tin»  «he  il  cener  rinkern^  ec 

Il  Keda^m  : 

Sognai  che  della  notte 
Nel  taciturno  orror 
Con  lacrime  dirotte 
Sfogava  U  mio  dolor. 

E  i(  nostro  poeta: 

Sognai  che  dalle  lacrime 
Oppresso  e  dal  dolor 
Dava  l'estremo  anelito 
Questo  trafitto  cuor. 

li  cuore  che  dà  l'anelito  è  però  tutto  suo  del  signor  G.  S.  Del  fH 
vi  sono: 

Nici  dal  cor  sensibile , 

Pai  languido  sospir; 

I  Utt«  duKf  liviMaioM.  MiUao,  Pogliam,  i837*  lu-16  granile,  di  p^g.  Sa. 
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niLmelU  Dalla  fatica  stufìchi^  ed  Ang^lUni  ve\XQM  e  Giov€  ohe 
wr  taere  Trammiato  in  poggia  ttoro  sce^ttt  t  la  Giuliett»  olk«i 
fefv  inienia  per  le  aiuole  del  giardino  e  i  Cari  an^Uesn  defla 
ikUa  Argene,  e  tutto  quel  che  si  richiede  per  fiur  una  monca 
I  castrati 

Qua  da  bravi,  filinoli  miei:  et  im,  Arcadia  ego\  sou  arcade 
idi*  io  y  della  colooia  tiberina,  fìhiamìamo  ìq  truppa  o  in  branco 
Bcbe  il  conte  Agapito  e  i  snoi  fiori  '  »  e  le  sod/e  sue  belle  coi  loro 
mn  palpiti  del  b^rtiio  senoj  e  diamoci  mano ,  e  sui  praticelli  yer- 
egpantiy  dove  il  rivo  snsnrra  tra  sponda  e  sponda,  e  Taogel- 
100  gorgheggia  tra  fronda  e  fronda,  znffoliamo  un  pò*  nelle  fistole 
eftre ,  e  mentre  le  pecore  ci  ascoltano  e  i  capretti  e  i  ciucci,  noi 
amiamo: 

Dolce  veder  l'aurora  in  sui  fioretti 

Stillar  l'ambrosia  da'  capei  dorati, 

E  carolar  sull'onde  i  teGretùj 

E  le  caprette  saltellar  nei  prati. 
Dolce  veder  quieti  e  semplicetti 

i  popoli  beati 

Bebr  la  gioia  de' devoti  affetti 

Ne' freddi  inverni  e  nelle  calde  estati. 
Bello  U  monte  Parnaso!  e  begli  i  troni! 

E  bello  U  maggio. 

Ma  parlando  da  senno,  io  mi  ricordo  che  fin  da  quando  io  la 
iiaccfaieravo  col  mio  Crisostomo  e  con  suo  figlinolo,  si  diceva  che 
I  poesia  non  è  arte  da  trastullo,  ma  cooperatrice  generosa  de'mi- 
jbramenti  sociali  :  qualche  cosa  insomma  di  più  che  la  trachea 
UU  Malibran  e  che  le  gambe  della  Saint-Romain ,  di  cui  arrivò 
p  meravigliato  il  nostro  compadrone.  Gli  offizii  di  essa  dovreb- 
Km,  noi  dicevamo ,  essere  conformi  alle  sue  divisioni  ;  le  quali 
ifto,  Invenzione,  Rappresentazione,  Ispirazione;  o  se  volete  i  ter- 
lin  vecchi ,  Epopea ,  Dramma ,  Lirica.  Deve  ella  dunque  od  ab- 
Mire  le  tradizioni  nazionali,  ossèrvapdo  il  passato  in  relazione 
l'avvenire;  o  metterci  sott'occhi  un  quadro  vero  della  vita  reale; 
fero  ho  detto,  non  quelle  esagerazioni,  con  cui  fan  tanto  guasto 
ItOa  morale  e  della  letteratura,  del  buono  e  dei  belio  i  Francesi 
'eggidi;  o  in  terzo  luogo  eccitare  quella  vita  del  sentimento  che 
i  agita  dentro  di  noi,  e  ci  fa  accorgere  d'essere  qualche  cosa  me- 
ilio  che  polvere  intrisa  colle  lacrime.. 

t  ri«ri  aiMcmintici ,  eolli  m1  OmkIìm»  JI  CktUM,  •  mila  HftftoM  d'aaort  offerii  alle  belle, 
I  OiroluM»  cofltc  Ag*ìfiio.  Venciia,  AaIomUì,  iSd&f  la-46,  4iii»|«  >*^- 
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Che  u  pure  si  TOglia  versare  colla  poesia  una  piena 
amoroso,  il  senùmento  più  capito  e  forse  più  poetico,  pc 
sia  nn  amor  da  spadoni  ;  e  V  è  generosità,  e  v'è  forta  rìg 
anche  in  quello  il  più  universale  de'  sentimenti.  Ed  di 
trar  fuori  le  poesie  d' un  amico  mio,  poveretto  1  e  mostrarle 
pio.  Lasciamo  ora  da  banda  i  profondi  dolori ,  Tebreiza  de 
le  generose  lamentante ,  i  religiosi  sespiri }  ma  voi  altri  p< 
more  sentite  com'egli  ne  oantat 

Lasciami*  Assai  nel  vortice 

Delle  afiìuinote  danxe 

L'ebro  voler  travolsero 

Le  giovani  speranze. 

Delle  memorie  U  languido 

Bacio  mi  resta  «  e  i  vedovi 

Sorrìsi  e  il  brano  vd. 
Meta  cornane  e  pia , 

Ma  ben  diversa  via  , 

Lasso,  a  noi  dava  il  elei. 
Non  vedi?  A  te  di  rosei 

Piacer  trapunta  veste, 

A  te  le  chiome  in  Incida 

Gemma  ed  in 'fior  conteste: 

A  me  solinga  e  povera 

Vita  di  spregi  j  e  gì' impeti 

Di  non  compianto  doo|, 
E  degli  altrui  dolori 

Rimorso  «  e  sensa  fiorì 

Tomba  in  estranio  sooi. 
Vivrò  beato  e  giovane 

Me' tuoi  pensieri  abneno. 

E  qual  sull'ala  gracile 

peli' etere  sereno 

Oi  due  lontani  spirì^ 

Aliansi  i  preghi ,  e  paipno 

ISotrambi  on  aol  aospir. 
Coti  i^  aen  41  IXo 

A  rincontrarsi  il  mio 

Verrà  col  tuo  desir 


Giii  spora,  già  matura 
Ti  scorgo  alla  sventura , 
E  vinto  da  pietà. 
Gemo  in  desiri  e  in  tedii 
Perire  i  tool  dolci  anni . 


■n'  altra  : 
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E  della  mente  gl'idoli 
Fani  del  cor  tiranni, 
Temi  il  tQo  core,  o  misera; 
Hanno,  e  il  saprai,  le  lacrime 
Anch'elle  il  tuo  velen. 
Dalla  comun  sozzura 
Ti  laTÌ  il  pianto,  e  pura 
Il  duol  ti  serbi  almen. 


T'  amerei  se  al  mondo  ignota , 
In  un  povero  vestir. 
Su  la  pallida  tuA  gota 
Non  spirasse  del  gemmato 
Volgo  il  gelido  respir. 

È  più  sacra  dell'amore 
La  pietà  che  detti  in  me  : 
Qoal  chi  cerca  nel  candore 
D'un  bel  corpo  estenuato 
Il  vigor  che  più  non  è. 

O  gentfle  I  allor  che  belle 
IM  vergine  paHor 
Ti  sorrìdono  le  stelle , 
Prega  a  Dio  per  la  aocniata 
Gh'  hanno  V  opra  impari  al  coir. 
E  d'  affetti  generosi 
#  Ti  componi  un  orìglier 

Ove  stanco  si  riposi 
^  Nella  fredda  e  sola  etatfi , 

O  gentile  «  il  tuo  pensler* 

•  eanto  è  ben  poesia,  è  beo  afitto,  è  heù  tifelatiOiie  di  ten** 
lo  nobile,  vivo,  non  disoerratOj  non  pallido,  non  tririale, 
fÈiA  TOftro  I  di  coi  ana  donna,  appena  avesie  (ior  di  senno , 
Ùe  Tergognarsii  Lasciatemi  rifar  dal  tedio  rostro  col  leggerne 
ir  d*  altre  strofe. 

Guardò  nel  mio  silenzio 
Mesta  e  pietosa  ,  e  tacque  : 
Udi  mie  lodi,  e  tacita 
E  umile  in  Ior  si  piacque. 
Della  mia  voce  al  suono 
Precesse  il  suo  servigio. 
Precesse  il  suo  perdono. 
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Pietà,  Signor  degli  ingeli. 
Pietà,  pirtà  di  leL 
Mie  le  sue  colpe  fbrono , 
I  sooi  dolor  son  mieL 
Troppo  quel  eor  •'  tSbtune' 
D*  aoni ,  d*  amor,  di  teJioi 
Xroppo  ooBoboe  e  piÉMOé 

Sola  la  latdo,  e  Tedova* 
D'ogni  terrena  speme* 
^       Tn  nella  notte  p  *o  veifine. 
Quando  il  dolor  più. freme. 
Tu  scendi  a  Tì*itapia\; 
Non  delle  mio  niserie. 
Ma  del  mio  cor  U  pula. 


Or  questo  è  parlare  d' tmoi»  e  htmt  a|  o:iio  7  e  ?oi,  poel 
credete  voi  che  le  bcflle  Itaiuéne  aon  aUriànè  àtteosione  che  p 
Yostre  smafchiatiireT  e  ait&t^  ]pn/priò  Aé  all'  orecdiio  i 
amata  non  si  possa  dir  alfirò  se  non  dkihe^H occhi  Oh  Ime 
ih  rosei  Oh  U  coUo  ih  neytt  . 

In  fiitto  per&y  che  yale  ragMare,  ^  ^ffi^,  Vixn^  i  quali  pai 
non  coiranno  ma  col  ni^sii;clie  li  hA:iod|i|i.  nascere  T 

Invece*  noi  esamiaiaM»'^  IM  qpoilé  he.  «racdiio  che  ci  sia 
Tanti,  quali  sieno  i  -futi*  dMe'pMséiio  Mbre'  coli' indiiTereHi 
secolo  e  colla  soTerità  deBà  ekWeà.  Cd  eoéo  qui  • . . 

Ma  la  mia  Perpetua  mi  chiama  a  ^ua  'poca  di  cena*  B 
sera  inunto,  e  a  riTederd  ". . ,  '      .      , 

'  ,"T|-i|'  »'*•         /.Iiltf 


:  •  '.fili    i    ii«i.i      ,. II. /•■■:;     I-    .|. n      u;;/    .  oll<l*in 
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W  IHALITICO    DI     CIOtltPlUOIHZA     VATIMALI     I     SOCIALI  ,     dtlt  obiUe 

Sleppe  Golizzi  j  professare  nelV  utiwersità  di  Pemgia,  -  Pe- 
pa ^  1 853-56,  tìpografla  Baduel.  —  Sei  volumi  in-8. 

ATTO    1A6I0IIAT0   OIL   tAGOIO    AKALITICO  01   GIOIItPaUDIMLA   «ATUaALI  t 

UALt ,  BEL  piorssioii  o.  Gtutippi  coLiui ,  ùuen'to  nel  «#  Gior'^ 
ie  scìenijfico4etierario  m  pubbikato  ut  Pemgia  dal  D.  Fer» 
laodo  Speroni.  -  Peragia,  tipografia  Badael,  i836.  — 10-8, 

P^-  «44- 

un  esteso  ed  eccellente  trattato  di  quel  diritto  naturale  »  che 
Doe  chiama  ceppo  e  radice  d'ogni  diritto  positivo.  Chi  ponga 
e  ai  risuluti  della  filosofia  applicata  alla  teorica  del  diritto,  deve 
r  meravigliato  della  essensiale  differenza  che  in  ciò  corre  fira  gli 
hi  ed  i  moderni  filosofi.  Platone  ed  Aristotile,  quelli  in  cai  si 
io  qualche  modo  riassumere  tutta  la  filosofia  antica,  per  quanto 
ino  in  ispeculazioni  spesso  arbitrarie,  fondando  principii  op' 

alla  retta  ragione  e  al  comune  sentimento,  t'accordano  però 
osservare  il  diritto  e  la  giustizia,  come  alcun  che  di  obbietti- 
ve Tnomo  non  potrebbe  trovare  in  sé  stesso,  e  la  cui  cogni- 
;  l'uomo  è  costretto  a  cercare  fuori  di  sé,  sia  nelle  rivelazioni 
Boodo  ideale,  sia  in  quelle  della  natura  fisica.  Platone  le  cercò 

manifestazioni  delle  idee  supreme,  com'esso  le  chiamava,  ed 
i  attribuiva  una  realità,  cui  non  potranuo  mai  arrivare  le  isti- 
lli umane.  Aristotele  all'opposto,  nell'empirismo,  nell'osservazione 
momeni  della  natura,  che  gli  parvero  indicare  in  modo  infal- 
ì  lo  scopo  cui  tendono,  e  le  leggi  corrispondenti.  Movendo  da 
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opposti  principi!  arrivarono  a  risultamcnti  contraddilorìi;  e  Platone 
scarnhia  ic  sue  fantasie  per  ispirazioni  ;  Aristotele  crede  scoperte 
dcir  osservazione ,  quel  ch*cragli  suggerito  dalla  filosofia  e  politica 
del  suo  tempo  ;  e  per  V  ampio  mare  de'  fenomeni  naturali  e  della 
storia,  vaga  a  caso,  generalizzando  fatti  speciali,  avventurando  con- 
clusioni temerarie,  talché  Tuno  e  l'altro,  con  tanto  ingegno,  rima- 
sero sublimi  monumenti  dcirimpotenza  dell'uomo  abbandonato  a  se 
stesso.  Pure  entrambi  scórsero  esister  uno  scopo  supremo,  vene  , 
cui  l'uomo  e  la  società  devono  diriuarsi ,  e  secondo  cui  conviene  , 
calmare  il  giusto  o  l'ingiusto  delle  istituzioni.  : 

1  moderni  invece,    dopo  clic  Gailesio  condusse  a  cercar  la  sor-    ^ 
gente  d'ogni  verità  in  noi    stessi    e  nella  sola  ragione  dell'  uomo,    ^ 
dovettero  di  qui  pure  voler  attingere  U  regole  della  giustiua;  unico 
scopo  fu  soddisfare   la    ragione  dell'uomo ,  e  quindi  rigettar  come    j 
accidentale  tutto  ciò  cbe  aveano  introdotto  l'uso,  la  storia,  la  religione,    « 
le  leggi ,  e  ricostruire  il  mondo  sociale  sopra  un  principio  che  la    ^ 
ragione  fosse  arriviita  a  conoscere  come  solo  necessario  e  indispen- 
sabile. 11  qual  principio  fu  per  Grozio  la  sociabilità,  per  liobLe»    . 
il  timore,  per  Thomasio  Li  felicità,  per  Fichte  la  libertà,  altro  per 
altri.  Come  questo  sistema  vacilli   nel  suo    fondamento  ,    come  la    ^ 
stessa  proposizione  semplicissima  di  Cartesio  pensOj  dunque  esisto^ 
sia  complicatissima,  e  involga  fino  contraddizione,  qui  none  1do{;o 
a  discuterlo  ,   e  altrove  già  noi  ne  toccammo  nn  mollo.  Il  uh  qui 
dello  e  anche  lrop[M)  per  introdurci  a  parlare  dell'opera  dell'aliate 
Colizzi,  professore  emerito,   già    noto   vantaggiosamente  ai  ciilton   . 
delle  scienze  fìsiche,  e  che  ora  di  nuovo  ben  meritò  del  paese  col 
regalar  quest'opera  alla  gioventii,  di  cui  fu  degnamente  educatore- 

Per  principio  della  giurisprudenza  naturale  e  sociale,  egli  pone 
/'  ordine  dei  rapporti  essem^ali  ed  itwiirùdnU^  che  1'  uomo  scopre 
raffronùmdo  se  cogli  oggetti  che  lo  circofutanOj  e  questi  tra  bn. 

Crediamo  bene  che  per  oggetti  voglia  il  signor  professore  in- 
tendere anche  gli  alti'i  uomini:  oltrecchè  l'uomo  istituisco  pure  con- 
fronti tra  se  e  se,  tra  l'essere  che  pensa  ed  il  corporeo,  dal  quale 
raffronto  sicuramente  deduce  una  serie  di  doveri,  quelli  che  ha  eoo 
se  stesso  e  coli' Autore  del  suo  essere. 

Pieno  di  religione  e  di  rettissima  morale ,  sembra  pero  che  il 
signor  professore  abbia  temuto  di  cercare  fuori  della  natura  il  fon- 
damento del  diritto;  anzi  si  dà  cura  di  confutare  coloro  che  dal 
volere  di  Dio  unicamente  deducono  la  giustizia.  Eppure  io  credo 
che  le  scienze ,  quanto  piii  procedono,  tanto  più  s'accostino  a  quel- 
l'unità che  costituisce  il  vero;  e  che  noi  ci  discostiamo  più  sempre  dai 
tempi,  in  cui  pareva  un  pregiudizio,  un'  ignoranza  il  ricorrere  al 
fonte  medesimo  della  verità  ;  e  che  si  diceva:  u  Questo  sarà  veto 
in  filosofia,  non  in  politica;  voi  parlate  da  teologo,  non  da  giiuri- 
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».  E  Taglia  il  vero ,  questi  medesimi  rapporti  delle  cose ,  ;«  an- 

Foomo  possa  beo  intenderne  il  linguaggio,  son  essi  altro  che 
pressione  del  voler  divino  Y  Andarono  a  cercare  alcuni  de'Rìosofi, 
li  dal  siguor  Golizzi ,  qual  legge  avesse  Dio  rivelata  all'  uomo 
dal  momento  di  sua  creazione ,  e  non  videro  se  non  ì*  ordine 
TCScer  e  nioltiplicare,  e  ii  divieto  del  pomo,  e  non  so  che  altro. 

non  pensarono  essi,  che  Dio  aveva  dato  a  quest'  uomo  il  lin- 
ggio?  e  col  linguaggio  non  v'  era  un  intero  sistema   di    leggi  Y 

riecve  un  codice  intero  il  bambino  dalle  labbra  di  sua  madre, 
odo  ella  gli  insegna  le  parole  benCj  male j  peccato,  vergogìia? 
lomuoque    però    vogliasi    credere ,    non    reggerà    V  argomento 

il  chiarissimo  professore  ,  a  pag.  207  del  voi.  I ,  adduce  per 
va,  che  dell'  onesto  e  del  giusto  può  trovarsi  altra  base  che  la 
Mtà  di  Dio.  Il  qual  argomento  e  che  i  filosofi  antichi,  senza 
oscere  la  rivelazione,  scopersero  e  tramandarono  trattati  eccel- 
titswu  di  morale.  Prima  io  nego  il  fatto ,  e  sono  certo  che  il 
lor  professore  istesso ,  allorché  raccontava  a'  suoi   scolari  che , 

ai  tempi  di  Yarone,  288  sistemi  eransi  adottati  intorno  alla  fe- 
là  td  alla  socialità ,  avrà  avuto  occasione  di  ripetere  quel  noto 
tato  :  Nescio  quomodo  nihil  tam  absurde  dici  poteste  quod  ìion 
aimr  ab  aUquo  philosophorwn.  Pure  per  non  discendere  ad  ai- 
particolari  y  adduco  solo  la  schiavitù ,  che  ii  va  ioroso  autore ,  a 
[i  a37  del  voi.  Ili,  dimostra  essere  condannata  dalla  legge 
aatora  :  eppure  non  v'  è  filosofo  antico  che  come  delitto  la  pre^ 
ÌL  In  secondo  luogo  ,  quel  che  avevano  i  filosofi  di  buono  ne' 
•  sistemi  era  ^  non  trovato  dell'  uomo ,  ma  frantumi  delle  verità 
ilalc  ,  che  pel  volger  de'  secoli  e  per  la  malizia  degli  uomini 
larono  contaminate. 

Id  egli  stesso,  il  chiarissimo  autore,  il  quale  s'ingegna  a  chia- 
ì  che  la  legge  naturale  ««  è  anteriore  e  indipendente  dalla  vo- 
la di  qualunque  legislatore  (  voi.  I ,  pag.  55a)  » ,  asserisce  però 
!  la  sanzione  di  essa  legge  non  è  perfetta  senza  Dio.  Impercioc- 
s,  da  quanto  abbiamo  detto ,  assai  male  argomenterebbe  chi  cre- 
ata che  nel  nostro  antore  trovisi  alcun  che  d'in'cligioso,  anzi  di 
a  che  retto.  Tutt'altro;  poiché  anzi  lodevolissimo  è  lo  spirito  di 
la  l'opera,  ove  si  seguitano  le  tracce  del  gran  cardinale  Gerdil^ 
love ,  dall'  esame  di  questo  perpetuo  nostro  agognare  alla  felici- 
,  r autore  deduce,  contro  Pufiéndorf,  che  il  fine  a  cui  è  desti- 
la la  natura  umana  non  è  circoscritto  entro  i  confini  di  questa 
a  (  voL  I ,  pag.  53  ).  Ma  diceva  bene  il  Romagnosi  che  <«  altro 
■sanare  le  cose  con  una  larga  persuasione,  altro  il  definirle  e 
■oalrarie  in  una  maniera  rigorosa '>. 

Sode  ci  siamo  fatto  lecito  di  proporre  qualche  dubbio  sulla  scien. 
ca  esattezza  delie  deduzioni.  Nelle  quali  pare  a  noi  che  T  autore 


278  RIVISTA    CRITICA    ITALIANA. 

sia  stato  tenuto  di  qna  dalla  perfezione  ,  forse  dal  troppo  accon- 
sentile tDltavia  alle  dottrine  di  Locke  e  di  Gondillac.  Cosi  a  pa- 
gina 37  adduce  nna  prova  deiresistcnza  del  Non  me,  dedotta  nnicamente 
dai  sensi  ;  cioè  dall'  essere  i  corpi  esterni  caute  occasionali  delle 
sensazioni  :  prova  che  troppo  è  scarsa  dopo  il  tanto  che  in  pro- 
posito ragionarono  i  protologi ,  dopo  il  dubitare  di  Hume  e  le  con- 
futazioni di  quelli  che  lo  vinsero.  Anche  a  pag.  93  dice  che  le  idee 
semplici  s'acquistano  per  mezzo  degli  organi  esterni  e  degli  ioterai 
La  scuola  italiana ,  ben  sa  il  signor  professore  che  altrimenti  ne 
pensa ,  ed  altrimenti  quel  filosofo  profondissimo ,  che  oggi  le  dà 
vita  nnova,  e  ordinamento  pieno  e  grandioso.  Al  quale  sicurameute 
non  airidcrà  quella  sua  distinzione  del  vero  in  matematico,  mora- 
le e  contingente  (voi.  I,  pag.  97). 

Ma  queste  sono  speculazioni,  non  voglio  dire  estranee  al  soggetto  di 
questa  beUopera,  imperocché,  se  scopo  del  diritto  naturale  è  ruoiiio,sa- 
rcbbe  lo  studio  di  quello  imperfetto,  ove  non  esaminasse  INiorao  nel  soo 
essere  e  nel  suo  fine:  pure  noi  le  sogliamo  riguardare  come  piò  proprie 
della  filosofia  teoretica.  Quanto  però  sia  alla  pratica  del  diritto,  tiN^ 
niamoadar  lode  all'autore  d'una  somma  rettitudine  di  dottrina,  d'ma 
vasta  cognizione  di  quanti  il  precedettero  ,  d'  un  prudente  avvia- 
mento fra  i  pericolosi  estremi.  Che  se  pure  in  questa  parte  voles- 
simo assottigliare  la  critica,  affine  di  mostrare  che  non  siamo  eie* 
chi  encomiatori,  diremmo  come  ne  sarebbe  piaciuto  ch'egli  aveste 
lasciate  da  banda  certe  forme  soverchiamente  da  scuola  ;  Come  sa- 
rebbero quelle  che  si  spesso  ritornano:  La  qual  cosa  sì proiHt' col 
seguente  argomento j  (Xò  si  proi^a  pia  direttamente  m  quest  altro 
moihj  Quella  che  i giurisperiti  cKùmtano,. .  I giurisperiti  sogiimb 
movere  più  quistionij  ec.  Se  poi  nella  natura  stessa  di  qQCgH 
argomenti  volessimo  spingerci ,  forse  anche  qui  troveremmo  a  far 
qualche  appunto.  Esempligrazia,  a  pag.  aoo  del  voi.  I,  scrive: 
Niuno  dirà  voler  il  giusto,  e  non  piuttosto  tonesto  che  eolUtwalo 
le  nostre  facoltà,  dirigendole  al  termine  a  cui  sono  destinate» 
Noi  crediamo  di  preciso  dovere,  e  non  di  mera  convenienza,  uh 
cosiffatta  educazione;  noi  abbiam  letto  nel  Vangelo  l'ordine  predio 
d>6sci  e  perfetti  come  il  Padre  nostro ,  e  che  fu  riprovato  il  serra 
il  quale  seppellì  il  talento.  Ed  anche  senza  di  ciò  ,  egli  stesso  il 
signor  abate  Colizzi,  a  pag.  5  del  voi.  Ut,  scrive  :  L'uomo  in  qwmt^ 
dotato  di  ragione,  è  tenuto  signoreggiare  sulle  sue  facoltà,  sk  er^ 
ganic/ie,  che  spirituali,  tffine  di  dare  loro  la  drrexjione  e  aitami 
Xione  necesstiria  per  giungere  allo  scopo  cui  venne  déstutato  d» 
fautore  benefico  della  sua  esistefixa. 

Nei  voi.  Ili  iaesso,  a  pag.  3aa,  ove  parla  de' contratti,  dice  eh 
Colui  che  per  soverchia  fiducia  nelle  proprie  for(e  si  fosse  ò#^ 
gnato  ifi  wi  liwoì'o  nel  quale  fion  riuscì,  sarebbe  obbh'gato  afark 
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mtfiere  a  proprie  spese  da  nuino  pili  abile.  Qui  si  voleva  uu' ce- 
none rispetto  alle  arti  belle.  Io  assunsi  di  far  un  quadro,  e  ve- 
eodo  non  poter  riuscire  a  modo  ,  desisto.  Avevo  promesso  com- 
om  un  libro  su  data  materia  ,  e  al  fatto  non  mi  trovo  capace  : 
onamcnte  qui  non  sono  obbligato  a  farlo  fare  da  un  migliore. 

Abbiamo  proprio  voluto  soffi^ticare  sopra  alcune  inezie  ,  perchè 
»  si  dicesse  aver  noi  passalo  via  così  di  volo  un  libro  di  molto 
oitOy  e  che  soddisfa  ali*  incitamento  tante  volte  fatto  in  questo 
tornale  d*  occuparsi  delle  cose  morali  e  sociali.  £  ben  ampia- 
leDte  vi  rispose  il  signor  professore  Colizzi,  il  quale  esamiua  la 
ivisprudcnza  naturale  e  sociale  siccome  teorica  dapprima  ,  indi 
ceomc  pratica.  Nella  prima  parte  della  sua  opera,  che  e  un  trat- 
to della  legge  naturale ,  ricerca  le  umane  facoltà  siccome  mezzi 
■de  l'uomo  si  vale  per  conoscer  il  vero;  e  le  origini  dcirordine, 
d  bello,  del  giusto,  dell'onesto,  del  decente ,  stabilendo  per  base 
'OM  legge  naturale  l'ordine  de' rapporti  essenziali  ed  invariabili, 
cr  TÌa  de'  quali  trova  i  diritti  ed  i  doveri  dell'  uomo.  Esaminata 
oi  essa  legge  di  natura  indipendentemente  da  ogni  legislatore , 
lofi  caratteri  a  lei  deriva  dal  porla  in  rappoilo  col  legislatore 
ipfcmo.  Conchiude  la  prima  patte  coli'  esaminare  i  sistemi  de' 
iweconsulti  di  maggior  nome,  e  confutar  quelli  pregiudice  voli  alla 
onle  e  all'ordine  sociale. 

Toltosi  poi  alla  giurisprudenza  naturale  applicata ,  la  divide  in 
■altro  parti,  secoudo  eh'  essa  ha  riguardo  o  alle  azioni  umane  in 
ioere,  o  all'uomo  isolato  e  in  società  naturale,  o  all'uomo  in  so- 
fia civile^  0  alle  nazioni  considerate  tanto  individualmeutc  quanto 
dk  leciproche  loro  relazioni.  Così  pa.sso  passo  viene  applicando 
i  l^ge  di  natura  all'  uomo ,  contemplato  nelle  diverse  situazioni 
I  cui  può  trovarsi,  e  alle  diilbrenti  ^ocictà  civili,  riguardate  esse 
«e  come  enti  morali. 

L'autore  ha  inteso  tutt'altro  che  di  creare  novità  in  tale  materia, 
la  valendosi  di  quanto  era  stato  fatto  innunzi  a  lui,  cercò  primie- 
mente  di  unire  nel  disegno  stesso  i  principii  fondamentali  di 
Me  le  scienze  sociali ,  poi  di  ofliire  in  bcU'  ordine  le  cognizioni 
li  diritto  pubblico  e  privato  che  importano  tanto  a  sapersi ,  oggi 
le  tanti  cittadini ,  non  educati  nella  scienza  legale,  possono  aver 
i  lattare  gli  aAàri  pubblici  nei  consìgli  comunali,  nei  provinciali, 
t  io  qualche  paese  nelle  congregazioni  governative. 

Anziché  estenderci  in  elogi  al  valente  professore ,  noi  esorteremo 
1  gioventù  della  nostra  Italia ,  perche  ne  approfitti  onde  penetrale 
OD  retta  guida  fra  gì'  intricati  la])irinti  della  scienza.  E  non  e  quc- 
la  «sa  scienza  di  astratte  verità ,  ma  di  continue  applicazioni  ai- 
uomo  ed  alle  sue  azioni  quotidiane,  dalle  più  minute  e  casalin- 
ke,  fino  a  quelle  che  mutano  aspetto  alle   nazioni.  S'  avez/ino  di 
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buon'  ora  ad  applicare  alle  azioni  piccole  come  alle  grandi  le  norme 
del  giusto  e  dell'  onesto ,  senza  riguardo  ai  nomi ,  ai  tempi ,  ai  luo- 
ghi ,  ai  gradi  :  procurino  poi  diiFondere  questa  cognizione  Ora  le 
classi  meno  addottrinate.  Questo ,  e  non  le  vane  declamazioni,  e  i 
puerili  rimpianti ,  e  le  misantropiche  querele,  e  i  dispetti  iracondii 
questa  è  la  vera  strada  di  scorgere  i  miglioramenli  possibili  e  d'ot- 
tenerli. G. 


Elogio  di  giìolamo  sioato  ,  deW  ainfocato  Pellegrini.  *  Firenze ,  Ba- 
telli,  i836.  —  In-8,  di  pag.  36. 

SoptA  giìolamo  ncATo  a  P.  M,  Laudati  di  Napoli ,  due  parole  H 
un  Bellunese,  (G.  B.  Zannini)  -  Belluno,  Tissi,  i836.  •*—  In-8, 
di  pag.   i6. 

Sulla  aìtificiali  ìiduziomz  lapidia  digli  ahmali  ,  di  qiiolamo  mATe*| 
e  sui  metodi  d*  imhalsama:^ione  dei  dottori  Tranchina  e  FU' 
sèri,  lettera  del  dott.  Gio.  Rossi  al  chùarissimo  signor  Defoh 
dente  Sacchi.  -  Parma ,  Garmignani ,  1 836.  —  In-8 ,  di  pag.  af. 

Risposta  dbll'avv.  giuseffs  piLLtaBini  alla  lettera  indirixXjBUa  al  ck 
signor  Defendetite  Sacchi,  dal  dottor  Gioi^anni  Rossi,  sult  or- 
telale  riduzione  Itipidea  degli  animali  di  Girolamo  Segato,  t 
sui  metodi  d' imbabanmxione  dei  dottori  Tranchina  e  Passeri 

-  Firenze,  Bencini,  i836.  —  In-8 ,  di  pag.  a4* 

Elogio  di  gibolamo  segato,  scritto  dal  m/ircAeje  F.  Bf.  Vernaccia. •• 
Firenze,  Pezzati,  i836.  —  In-8,  di  pag.  vi-!i6. 

GoRsiDKBAZioiii  DI  L.  M.  sopra  una  lettera  del  signor  projessofi 
Giovanni  Rossi  Toscano  ,  concernente  a  Girolamo  Segato,  -^ 
Modena,  Soliani,  i836.  —  Tn-8,  di  pag.  ao. 

OsSIBVAZIOfll    IUTOBHO     alla     B18P08TA     DSL    SIGMOI     AVVOCATO     PILLMIff 

alla  lettera  del  dottor  Gio,  Rossi,  ec.  -  Parma,  Garmignani,  iB36'* 

—  In-8,  di  48. 

Fin  da  quando  Tavrocato  Pellegrini  stampò  quel  stio  libro  dtll'^rt^ 
fidale  riduzione  a  solidità  lapidea  e  inalterabilità  degli  ammali,  M- 
perta  da  Girolamo  Segato,  ogni  uomo  di  senno  dovette  rizuv, 
si  dice,  i  barbigi,  e  crederne  appena  la  metà  della  meiL  In 
vero  sì  annunzia  semplicemente ,  che  il  buon  vino  non  Tool  ita* 
sche:  una  scoperta  tanto  meravigliosa  bastava  accennarla:  chi  uscivi 
a  proclamarla  con  un  tuono  gonfio  ed  ampolloso   da   disgradane 

•  Vedi  pare  Vlndic^toN  i8S6  feMniò  e  mano ,  |ttg.  (t»(  •  N*l  óitiùUtft  iM,  am.  «I, 
qna  dlfcM  del  D.  Paolo  laaaiai  oonlro  un  ortioolo  del  Laudali  ìmmìIo  Mil'OMuèM  •  N* 
Biogt^fia  del  Tipaldo ,  toI.  a,  an  articolo  di  O.  M.  Botoli  -  ték  Famm,  it36 ,  ■■■.  73  •  f4  * 
RuIIciUho  delle  Sciente  Mediche,  >t35,  «fotlo.  *  Questo  Hicogtilore  i8)5,  tem.  ti,  («(.  I^i 
a8J6,  MB.  l,  pag.  4«Gy  •«■.  II,  pag.  769. 
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icbillini  ed  il  Tesauro,  mostrava  comprendere  di  avere  una  debo- 
isiiia  caasa  alle  mani ,  e  di  volere  sostener  uffizio  di  retore ,  in- 
aadendo  le  picciole  cose. 

n  Segato  fu  uomo  di  rari  meriti  nella  meccanica  e  nella  geo- 
tfia;  ma  insieme  di  quella  moderazione  che  agli  uomini  eletti 
Mie  così  bene.  E  quando,  neW Antologìa  Hi  Firenxe^  voi.  44,  p.  74, 
niDxiaTa  egli  medesimo  la  sua  scoperta ,  diceva  soltanto  *e^e/*e 
ìdiIo  a  riinH^are  un  mexxo  idoneo  a  conservare  e  rendere  inai- 
rMli  le  sostanxe  mwntili, riducendole  in  ùile  sùito  di  seg- 
ua K  DUiizzA ,  chcj  mentre  conseruano  moltissimi  caratteri^  per 
quali  si  distinguono  ad  euiden^aj  restano  inattaccabili  dalle 
rme  e  dall'umidità.  Qui  il  Segato  non  proponeva  nulla  di  più 
quel  che  già  vediamo  praticato  in  altri  gabinetti  anatomici.  E 
BOÒ,  da  quell'uomo  sensato  eh'  egli  era ,  doveva  offendersi  delle 
uocate  lodi  che  gli  buttavano  al  viso  l'avvocato  Pellegrini  e  Te- 
ipafista  Mu£zi ,  allorché  alzarono  a  gara  la  voce  per  bandire  la 
mrmwnana  sua  invenxjione,  per  proclamarlo  quasi  non  dissero  un 
il,  che  fosse  finalmente  riuscito  ad  infrangere 

Anche  alla  morte  il  telo, 
E  della  vita  il  ne'ttare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 

Erttiy  e'  dissero  che  il  Segato  riduceva  a  durezza  lapidea  gli 
iauJi;  si  dolsero  che  la  segatiana  destra  non  avesse  immor- 
ilo  il  corpo  del  povero  Bellini;  previdero  un  tempo  quando  la 
feora  si  ritrarrebbe  vergognosa  dinanzi  ai  lapidificati  sembianti, 
à  sentir  loro,  utero,  deltoide,  fegato  erano  tramutati  in  breccia 
corniola  e  stellaria,  una  cornea  in  agata  carbonizzata,  un'  aorta 
fauno,  e  cosi  via  :  lapidefatte  sen^a  nuUi  danni ,  ec.  esclamava  il 
nn  essere  state  le  salme  dall'  italo  gemo  pia  della  morte  forte. 
mI  esclamava  in  verso:  in  epigrafe  poi  diceva  che  questo  Nuovo  ge- 
»  nUia  creatrice  -*  sapienza  italiana  -  le  umane  spoglie  -  dal- 
wghe  ai  enfilo  Mia  fibra  alV  osS  -  dal  eerebro  al  sangue  - 
ia  splendide\%a  dei  natii  colori  -  petnfica  elasticiiX!^  inetcr- 
ìj  ed  altrove  nominava  una  placenta  petrefatta  -  dal  taunuiturgo 
hwfoj  altrove  alt  italo  Zoroastro  -  di  lapidee  salme  animali  - 
ksmatore  unico  primigenio. 

Quest'era  veramente  un  dar  il  turibolo  sul  muso,  tanto  piò  che 
Mazzi  e  Pellegrini  mostravano  conoscere  poco,  anzi  niente  d* anato- 
ia.  Ma  gli  intelligenti  di  questa  visitarono  i  pezzi  preparati,  inter- 
garoDo  il  Segato  stesso  ,  e  videro  che  erano  tratti  in  grossolano 
pmno  quelli  che  eransi  lasciati  allucinare  dalle  sesquipedalitk  del 
[Dor  avvocato.  In  fatti ,  degli  otto  pezzi  che  foimano  l'acclamato 
Uiietto  segatiano,  il  fegato  e  solo  una  parte ,  e  annerito  affatto  ; 


a32  RIVISTA   CRITICA   ITALIANA* 

delle  mammelle  non  e  che  la  pelle  sovrapposta  ad  una  forma  di 
gesso:  gli  intestini  sono  pure  riempiuti  di  gesso;  le  mani  e  il  piede 
corrugati ,  cosi  la  testa  e  la  zaccagna,  inferiori  ad  altre  preparazioni 
di  simil  fatta  ;  nel  braccio  i  muscoli  impiccioliti  ed  anneriti  i  il  ta- 
volino, di  pezzi  che  neppur  un  anatomico  esperto  riconosce:  oltre 
il  cattivo  odore. 

Primo  il  professor  Rossi  uscì  ad  impugnare  T asserita  sovraiimaitt 
invenzione  e  lapidificazione.  Parve  ciò  un  sacrilegio,  nel  tempo  dM 
il  Segato  era  appena  morto.  E  il  Pellegrini  venne  fuori  coHa  sacci* 
tata  risposta,  la  quale  si  riduce  ad  invettive,  in  tutte  le  forme  r^ 
loriche ,  e  con  tutte  le  figure  del  De  Colonia.  Più  sobria  certamente 
in  parole  e  casta  di  stile,  ma  vuota  di  fatti,  è  pur  quella  del  U, 

Ma  in  tali  quistioni,  ciò  che  dispiace  e  il  vedere  come  non  h 
verità  si  cerchi,  ma  il  trionfo  della  propria  opinione.  Il  Peliegriu 
è  ridotto  a  non  saper  rispondere  al  valente  anatomico:  ma  chef 
gli  contrasta  con  argomenti  tergiversi,  con  ritortole  da  far  pielL 
<«  Venir  a  sparlare  del  Segato  quand'è  appena  morto  !  Far  così  die 
gli  eredi  suoi  scapitino  nella  vendita  del  gabinetto  I  Povera  Italia, 
ove  invece  di  sostener  le  glorie  nostre,  noi  stessi  le  offuschiamo!» 
Potrebbero  ridursi  a  questo  le  ragioni  del  Pellegrini.  Ma  la  verità 
e  la  cosa  che  deve  cercarsi  innanzi  tutto;  ma  l'onor  degli  nomioi 
grandi  consiste  ne' meriti  veri,  non  negli  inventati;  ma  l'Italia  noi 
vogliamo  sostenerla  col  rivelame  le  vere  lodi ,  non  già  coli'  appi^ 
cicarle  le  penne  del  pavone,  e  render  ragionevoli  le  beffe  degli 
stranieri  quando  l'abbiano  spennacchiata;  ma  il  Segato  noi  Vh 
gliamo  porlo  fra  i  valent' uomini  italiani  per  il  suo  talento  mec- 
canico, per  l'opera  sull'Egitto,  non  già  crescerne  il  catalogo  del 
libro  de  C/uirùiteneì'ùi. 

Qui  noi  non  facciamo  che  scorrer  via  di  volo.  Ma  quelle  cose,  df 
nella  risposta  del  Pellegrini  meritavano  esser  ribattute»  il  sonOi 
e  pare  a  noi  vittoriosamente ,  nelle  Osservazioni^  chp  abbiamo  H 
sopra  accennate,  d*wio  studente  di  chirwQÌa  ììeW wuuersità  (H 
PamuL  Si  vede  che  questi  9  un  giovane,  al  calore  onde  sostieni 
il  Rossi  e  ribatte  l'avvocato  ;  ma  ci  piacerebbe  non  avesse  imitalo 
il  Pellegrini  col  trascorrere  ad  ingiurie,  le  quali  non  migliorano  U 
causa.  Parlava  d'anatomia,  in  difesa  d'un  professore  di  clinica,  stor 
dente  egli  stesso  d'anatomia,  contro  lo  .fcriiCto  poetico  in  juroi»  d'tD 
avvocato.  Poteva  dunque  tenersi  sicuro  del  trionfo,  anche  con  arni 
più  nobili.  Anzi,  che  occorrevano  più  armi,  dopoché  le  difese  pii 
forti  che  il  Pellegrini  adduce ,  sono  V  asserire  che  egli  parlò  da 
i-ctorico ,  che  usò  la  sineddoche ,  l'iperbole,  che  ajtro  so  io;  e  che 
non  intese  dire  che  il  Segato  lapidificasse?  E  se  nella  i^tf/Sv^iont 
asserì,  che  le  preparazioni  del  Segato  smulazco,  e  superano  in  y^ 
ghexxf^  ^^  pietre j  e  parlò  di  ìnembra  unmne  canwse  e  perfino  M 
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'ue  ritloiti  ùipideìj  e  che  questa  ifigorosa,  tum  fallilnlc  alciu' 
quasi  rapilii  la  nuigìca  i'erga  ad  una  qualc/ic  ffmniià,  CO'- 
d&  ai  corpi  e  membri  degli  auimali  di  impietrare,  ed  essi 
Hraronoj  nella  risposta  dice  die  le  preparaxioni  di  Segato 
agguagliano  od  smulako  a  uti  puntino  la  durex^a  delie  pie^ 
ed  io  %Hìlli  scrùfere  e  scrissi  da  oratore ,  perciò  mi  si  perdo- 
nmo  le  figure,  e  così  una  sinediioche  :  e  il  i^ero  nmlanno  è 
I  di  essere  io  caduto  nella  solita  pegola  oratoria,  adoprando 
iperlH}le. 

ia;  siamo  generosi  e  pcrdoniamgliene.  E  conservando  il  nome 
porero  Segato  fra  i  nostri  benemeriti ,  lasciamo  da  banda  gli 
Mif  e  invece  di  ammirare  ciò  che  non  è,  lodiamo  ciò  che  e: 
i  molti  progressi  che  fa  l'anatomia  in  Italia,  ricordiamoci 
noi  pnre  no  anatomista  dei  primi  d'Europa  nel  professore 


rTATo  fOLLA  BLOQuiHZA  oiL  foio.  -  Ferrara,  i834i  tipografia  di 
raetano  Bresciani.  —  In-iG  grande,  di  pag.  160. 

U   MZXK   DIL   llfiHOi  AVVOCATO  lOM CALDO  BOSOLI  COLLA  aiaMOIA  GHIAIA 

irri.  -  Ivi,  i834}  di  pag.  \i. 

m  iD  ALVA,  di  lord  Byron.  -  Ivi,  i834)  di  pag.  16. 

U  AFVLAODITI   HOZU   DELLA   HOULI    DOMZILLA  SIOlfOiA    CORTItaA  ILBHA 

iQmiii  COL  HoiiLi  SIG901  conTB  autokio  ottilio.  -  Ivi,  ]835,  di 
Ls  «ozzB  riBiABim-BiiTiLLi.   -  Ivi,   i836,  di  pag.   iQ. 

LI    noni    dell'  BGìBGIO     SIGMOB     dottore     luigi     CAIOLI    COLLA    HOBIL 
miLLA   SIQHOBA    CONTESSA    MAi;|LDB    MAG:(01II.    -    IvÌ,    di    pag.    ll^, 
£A   fllATA   dell' EG1E6IA   SIG!I01A    MADDALENA    PELZET,  prinui   attl'ice 

*  14  fnaggio  i83i.  -  Ivi,  di  pag.  8. 

LI  POME  DELLA  GENTIL  DONZELLA  SIGNOIA  MABIETTA  AUOLI!ll,  FEBIABESB, 
iU' 1611610    SIGNOB    ANTONIO    BEBNABDI    DI    CASTEL    GUELFO.    -   Ferrara, 

i835,  tipografia  Francesco  Pomatelli.  —  Di  pag.   i4- 

I  EB  NOZZE  ZANNiNi-ciPBiANt ,  vcrsionc daltùìglesc.  -Ivi,  di  pag.  16. 

BtriCAMENTO  DELLA  FABBBICA  DETTA  DELLA  BAGIONE  IN  FERRABA.  -  Ivì, 

li  pag.  a8. 

Siecome  io  credo  che  la  prima  qualità  d'  un  avvocalo  d' oggi 
bba  essere  qnclla  di  far  il  galantuomo,  e  di  sostener  la  paile 
la  cai  ragione  è  convinto ,  perciò  s' io  dovessi  stendere  un  trattalo 
l'eloquenza  del  foro,  lo  ridurrei  a  ben  poche  cose.  Necessità 
saper  le  leggi   generali  e  parziali;  ordine,  chiarezza  e  brevità 
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neir  esporre  la  propria  causa  e  iicU'  applicarle  il  tema  gener. 
Quindi  non  e'  entrerebbe  la  teorita  suirimpiego  dei  mezzi ,  sui  mi 
di  commovcre,  sulle  circonlocuzioni,  ce.  Sarei  le  mille  miglia  Ioni 
dair  insegnare  che  conyicn  sparger  il  ridicolo  sulle  cause  e  sull' 
versario ,  perchè  •>  il  ridicolo  disonora  la  causa  e  scredita  coloro 
la  sostengono  ;  il  motteggio  sconcerta  T  avversario  ne'  suoi  dise 
e  ne'  suoi  discorsi.  Gol  ridicolo ,  co'  motteggi  le  persone  perdono 
loro  autorità ,  i  fatti  il  loro  carattere ,  le  domande  il  loro  fon 
mento  o  la  loro  importanza. 

Ridiculum  acre 
Fortiui  ac  meliai  magnas  plerumqae  secat  rea; 

e  d'insegnare  che  «  si  pone  il  ridicolo  in  evidenia  colta  dimott 
zionCy  colla  imitazione  e  col  discorso:  colla  dimostrazione,  «di 
tando  la  cosa  stessa,  eh'  è  un  obbietto  di  ridicolo;  colla  imitazioi 
contraffacendola  ;  col  discorso  denotandola  e  caratterizzandola  *•. 
questo  modo  s' insegna  a  far  il  bufibne ,  non  l' avvocato  galantnoi 
"Tra  le  altre  cose ,  io  crederei  che  gli  esempi  della  eloquenza  del  fo 
non  dovrebbonsi  più  cercare  in  Cicerone  e  Demostene,  ma  ini 
rabeau,  in  Pitt,  in  Gaoning....  persuaso  come  sono  che  un  avi 
cato  il  quale  oggi  recitasse  la  Miloniana,  sarebbe  lo  zimbello 
tutta  la  comunità. 

Ma  queste  sono  persuasioni  mie ,  e  perciò  non  iscriverò  mai  n 
l'eloquenza  àfiì  foro,  non  l'insegnerò  mai,  non  la  pralicberò  m 
Quel  del  signor  Bozoli  invece  è  un  trattato  compiuto,  ove  od 
manca  di  tutto  ciò.  Mi  rincresce  di  non  poterlo  raccomandar  à!m 
cittadini ,  perchè  qui  l'  eloquenza  del  foro  è  muta. 

Sul  Riedificanìento  delLi  Ragione  in  Ferrara  scrìsse  lo  stes 
Bozoli  un  opuscolettino  (ve'  il  bel  diminutivo  che  mi  venne  inve 
tatol)  di  sei  facciate  di  testo  e  diciannove  di  note,  dimostn» 
che  i  Ferraresi  hanno  fatto  bene  a  rinnovarlo  senza  troppo  sml 
rar  l'antico.  Tutti  converranno  facilmente  nel  suo  parere. 

Leopoldo  Gicognara ,  Ugo  Foscolo,  Giulio  Gesare  Ferrarini ,  F 
bio  Asquini  fornirono  materia  al  Bozoli  di  far  epitalami!  dim 
dai  soliti,  tessendone  biografie  e  Iodi,  alle  quali  non  tutti  Otf 
vorranno  dar  assenso;  e  forse  meno  tributeranno  rispetto  a  qod 
che  più  sono  reputati  grandi  o  il  furono. 

Notissimo  è  già  il  signor  Bozoli  come  instancabile  traduttore  • 
poesie  e  tiagedie ,  le  quali    essendo    già  da   molt'  anni   esposte 
pubblico,  e  quindi  sentenziate,  non  devono  occuparci  ora.  Qù 
rammentino  le  recenti.  Un  Gihiar  ed  Orla  comincia: 

Del  verd'  aprile  i  dì  quanto  son  cari  f 
Tra  la  nebbia  del  tempo  ogni  matura 
Età  sovente  a  contemplar  si  arresta 
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Sovrm  le  rimembranse  lor  gradite; 
E  «1  soo  tnmonto  V  ore  mattutine 
Con  diletto  richiama.  11  Teglio  leva 
Con  man  tremante  la  tua  lancia  e  esclama  : 
m  Con  ai  fierole  lena  queata  un  tempo 
Non  già  leraya  innanzi  a' padri  miei 
L'acciaro  I  m  Degli  oroi  la  stirpe  è  spenta! 

■edesima  taTolozza  sono  i  colori  àtìVOscar  ed  Aha^  libera- 

tradotta  da  Byron  ;  ma  per  togliersi  la  libertà,  che  forse  gli 

soverchia  del  Terso  sciolto ,  limitossi  a  voltar  ogni  strofa  con 

e  versi,  il  die  cresce  troppo  la  monotonia.  Abbiatene  un  paio 

Se  aora  di  yita  Oscarre  anco  respira^ 
Diceva  l' avvenente  giovinetta  « 

I  di  forse  trarrà  di  ^a  lontano^ 
Fone  altra  donna,  cui  rida  sul  yolto 
Alma  beltate ,  disporrà  di  lui. 

Se  compie  un  anno,  Ango  dicea,  né  toma 
Oscar,  diremo  le  speranze  illuse, 
E,  dato  bando  all' incertezza,  eletto 

II  giorno  fia  deD' Imeneo  novello. 
Onde  fiisar  d'  entrambi  il  lieto  fato. 

Volgevano  le  lune  in  lento  giro; 
Bla  scorso  1'  anno,  alfin  quel  giorno  snrse 
Di  trepida  ansietate  benedetto; 
In  cui  de*  fortunati  amanti  in  volto 
Nunzio  del  core  balenò  il  sorriso. 

pvMi  pare^  cioè  dalle  prime  composizioni  del  poeta  (the  hours 
mcss]^  trasse  un  altro  canto  che  comincia: 

Della  sua  veste  rugiadosa  e  scura 

Copria  la  notte  il  mondo;  infra  le  tetre 
Ombre  dolenti  regnava  il  silenzio: 
Boote  solo  conducea  dintorno 
Al  freddo  Polo  1'  artico  suo  carro , 
Quando  i  mortali  in  dolce  sonno  immersi 
Obbliano  il  riso  ,  o  cessano  dal  pianto. 

Bcipio  è  quel  del  Monti: 

Già  di  sua  veste  rugiadosa  e  scura 
Copria  la  notte  il  mondo. 

tal  sorta  d' imitare  stia  bene  io  noi  dirò  ;  ben  dirò  che  sta 
rimitar  gli  errori ,  sian  pure  de'  grandi,  come  qui  fece  il  Bozoli 
MML.  itàl.  b  STB.  Auuo  IV,  parte  1.  19 
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con  quel  freddo  Polo,  Che  per  qnante  ragioni  accnmnlasse  il  Monti, 
i  poli  saran  sempre  ambedue  gelati.  Dall'  antere  stesso  tolse  pure 
un  Addio  ni  castello  di  Harroifj  e  pare  che  Byron  sia  il  poeta  pre» 
diletto  di  Bozoli. 

11  qnal  Bozoli  è  veramente  inesauribile.  Ma  sarà  sempre  a  Ak 
lersi  eh'  egli  sparpagli  qui  e  là  in  cosucce  di  noue ,  eflimere  di 
vita,  il  suo  ingegno.  Tenti  qualche  cosa  di  rilevato,  di  grande,  di 
lungo  :  le  lodi  nostre,  in  quanto  valgono,  gli  daranno  lena  e  o(Mh 
forti. 

LbTTTJU    pei    FAlfCIULLI   DAI    QVATTIO   AI    DUCI   AHKl  SCTÌtU  da  MaSSimill 

Fantastici  Rosellini.  --  Firenze  ,    presso   la  tipografia  GalilciaM 
1837.  —  In-i2,  di  pag.  88. 

all'avtiigb. 
Signora^ 

Un  bel  regalo  faceste  sicuramente  ai  cari  vostri  nipotini,  quando» 
invece  di  chicche  o  balocchi  0  vestitini ,  li  presentaste  di  questo 
libriccino.  Ma  ncll' esporre  ad  essi  con  si  ingenua  gaiezza  le  ra- 
gioni che  vi  fecero  preferire  questo  dono,  lasciaste  che  noi  lettoti 
adulti  sottintendessimo  ancora,  che  cosi  venivate  a  giovare  ben  anco 
tant'altri  bambini ,  d' un  pascolo  che  troppo  è  scarso  fra  noi.  Giae- 
chè  è  pur  vero  che  sono  tuttavia  un  desiderio  i  libri  ove,  coli' al- 
lettamento d*  immagini  giulive  e  di  gentili  alletti,  s' educhi  il  cuV 
de'  fanciulli  a  sentimenti  benevoli  e  saldi ,  T  immaginazione  ad  ilait 
e  robuste  idee ,  la  mente  a  pensieri  dritti  ed  efficaci ,  e  che  a  pool 
a  poco  svolgano  quelle  tenere  menti ,  appianino  le  difficoltà ,  istil- 
lino  la  virtù  per  sensibili  esempi ,  innamorino  del  fare ,  abituino  al 
ragionamento  e  alla  pazienza.  Ma  sempre  meno  scarso,  se  ildefr 
derio  non  m' illude ,  si  farà  il  numero  di  scritture  sillatte ,  ora  cke 
le  donne  risposero  si  bene  all'invito  fatto  dal  Lambruschi ni ,  coo- 
perando air  educazione.  Già  voi  e  coleste  altre  signore  '  fioreotiK 
coir  assistenza  vostra  crescete  fiore  2gli  asilij  altre  in  questa  cilU 
mia  vi  emulano  nel  bene';  e  cosi,  dovunque  gli  asiU  si  vaoM 
propagando ,  le  donne  vi  compaiono  quel  che  sono ,  il  simbolo  ddb 
carità  sulla  terra. 

Ma  voi,  privilegiata  anche  del  talento  dello  scrivere,  eccovi  k 
seconda  volta  ad  olliire  letture  alla  prima  età.  Non  dubitate  ch'io 

f  Luiad  Cortini,  «luclicssd  di  Caiigliano,  CaUiiurt  Tvmpi,  Maria  Baitolomro,  MatoiauM  0** 
•riiiui  F«iiia>li<:i,  Caterioa  Boni. 

•  Si  aomiuioo  pur  iMnrmvroBia;  Lo4lovii:a  Zuccoli ,  Carlolla  Zwii,  Maria  Cavallcllt ,  U|i^ 
Dragoni,  Giuìr|i|>ina  Gilardotii,  Fulvia  j4co|Ht1i,  Maiianua  GaJtilli,  Paola  Rr,  Anloniclla  1^ 
varoa,  Leopolda  ViwMiti,  C*  Bitvio,  Giua«rP*  Vcinvio,  Giovaana  riinvUi,  Maiia  Puaa. 


RIVISTA   CaiTICA   ITALIANA.  287 

abLu  leilo  parola  per  parola  il  vostro  bel  libricciuo;  e  1*  ho 

0  kggerc  ad  una  cara  bambina  ,  la  quale  ha  preso   un   amore 
non  vi  so  dire  tanto  per  quella   amorevole   Nonna,  come  per 

1  pietoso  Nardino ,  per  quell'  Eugenia  dilicata ,  pel  generoso 
dni  coetanei  suoi,  lo  so  bene  che  vorrete  sapere  se  m' accadde 
Ilo  che  voi  stessa  accennavate  di  temere,  di  trovarvi  cosa  che 
Moibina  non  intendesse.  Vi  dirò  schietto  che  ve  ne  fu  di  fatti 
ma  :  e  per   un   esempio ,   a  pagina    1 1  ,  ove   dite   di  Dio ,  E 

che  ci  ha  dato  tessere,  che  ci  /m  fatti  nascere  nella  vera 
ipone,  ebbi  a  consumar  mezza  sera ,  tra  per  ispiegarlc  quella  pa- 
.  esseì^y  tra  per  indicare  che  fosse  la  vera  religione,  senza  ri- 
li  sul  circolo  vizioso  di  dirle  esser  quella  in  cui  nascemmo,  o 

Dio  ci  ha  dato.  Anche  a  carte  77,  ella  dovette  ricorrere  a  me 
che  le  chiarissi  quelle  parole  ove ,  rendendo  ragione  dell'  arco 
no,  voi  dite:  Siccome  per  la  pioggia  caduta,  le  nuvole  sono 
ora  IMPREGNJTE  DI  GOCCETTE  d' ACQUA  ,  qucste  Colpite  dal 
^,  come  altrettanti  prismi,  NE  decoupongono  i  BACCiy  e  si  di* 
jono  dd  sette  colori,  ec.  Poi  quando  glicF  ebbi  spiegate ,  ella 

OD  moto  di  supei'bietta,  mi  disse:  <«  Amico,  io  dunque  ho  tro* 
ì  quel  che  non  seppero  trovare  ne  Luigi,  ne  Malvina  (Dùdogo 
l)y  un  corpo  che  non  è  né  acqua,  né  fuoco,  né  aria,  eppure 
vegetabile ,  né  minerale ,  ne  animale  :  la  luce  »». 
3b  inoltre  non  ha  voluto  credervi  che  le  formiche  facciano  le 
rvigioni  per  V  inverno  (  pag.  So  )  :  già  sa  che  quelle  avaraccie 
MDO  senza  bisogno ,  giacché  T  inverno  non  mangiano. 
h  r  apporvi  queste  inezie  sarebbe  pure  ingiustizia ,  invece  di 
ri  le  meritate  lodi.  Le  lodi  però  ve  llianno  già  date  i  baci  de 
tri  nipotini  e  la  commozione  de'  piccoli  vosU'i  lettori.  A  petto 
nette  che  monta  il  giudizio  di  noi,  i  quali  sentenziamo  dietro  a 
leipii  di  fredda  Ragione  e  di  arbiti'arie  convenzioni?  E  quelle 
L  vi  sarebbero  tocche,  se  non  aveste  accoppiato  racconti  ailèt^ 
li  con  idee  semplici ,  facili ,  cavate  dagli  oggetti  più  abituali  a' 
ibÌDÌ,  ed  esposte  con  uno  stile  schietto  e  caro,  con  quella  lin-> 
,  che  in  voi  Toscani  é  naturale,  mentre  fuor  di  costà  è  artifizio 
hiBgo  studio  Y 

)cn  fate  esortando  le  figlie  vostre  a  preparare  serittérelli  pel 
>  fanciulli.  Questa  è  bene  letteratura  da  donne:  qui  non  v'épe^ 
ik  che  diano  neir  affettato  ^  nel  carico,  nel  prctensivo,  vizii  ove 
fedo  inciampare  il  sesso  gentile.  A  buoni  conti  voi  uscite  già 
I  Una  valorosa  compagna,  la  signora  Faustina  BonarrOti,  di  cui 
0  latte  le  poesie  onde  accompagnate  i  vostri  dialoghi.   Gi  vuoi 

coraggio  (lo  so  ben  io)  per  linunziare  alle  pretensi oncelle 
Brarie,  e  farsi  piani  ,  ingenui  a  questo  modo.  Oh  la  mia  barn» 
a  studiò  da  se  àa  se  varie  di  quelle  cauiouciae;  ed  uua  mat* 
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tina  ,  tutta  gaia ,  si  presento  a  sua  madre  y  e  benin  benino  le  can- 
terellò : 

Da  chi  nacqui,  e  il  nntrimento 

Chi  mi  diede  col  suo  petto? 

Fu  la  Mamma:  ohi  quanto  affetto 

Alla  Mamma  sempre  avrò. 
Chi  mi  dà  cotanti  baci  5 

Chi  mi  stringe  sul  suo  cuore? 

È  la  Mamma:  ohi  quanto  amore 

Alla  Mamma  render  yuò. 
Chi  per  me  tanto  t'affiinna? 

Chi  per  me  Teglia  e  lavora? 

È  la  Mamma:  ohi  quanto  ognora 

Grata,  o  Mamma,  a  te  sarò. 
Chi  sospesa  sta  fra  il  sonno 

Ed  accorre  al  pianto  mio? 

È  la  Mamma:  ohi  un  giorno  anch'io 

Il  tuo  pianto  asciugherò. 
Quando  fatta  sarò  grande, 

Tu  dagli  anni  indebolita 

Già  sarai;  ma  a  te  la  vita, 

Cara  Mamma,  sosterrò. 
Per  te,  Mamma,  la  fatica 

Mi  parrà  sempre  leggera  , 

E  con  Topra  giornaliera 

Io  la  Mamma  nutrirò. 
Non  fia  mai  che  in  abbandono 

Io  ti  lasci  e  a  te  sia  ingrata; 

E  cosi  d'essere  amata 

Dal  buon  Dio  meriterò. 

Queste  canzonette  per  gli  asili  mi  rinnovano  un  dispiacere  «  pen* 
sando  che  ce  ne  aveva  promesse  un  grande,  e..',  non  le  ayrc■M.P(^ 
che  qualche  signorina  delle  diverse  che  scrivono  nel  nostro  patii 
non  ne  comporrebbe  suU'  andare  di  queste  ?  perchè  non  ridali' 
rebbe  la  cetra  a  questi  afTettuosi  suoni  quella  Giuseppina  Poggia 
lini ,   che  tante  speranze  destò  e  non  volle  coronare  ?  Peithè  aoa 

volge  a  quelle  il  suo  brio  la 

Ma  perdonate  :  io  vagava  lontano  da  voi ,  dietro  le  biave  M 
concittadine.  Pure  giacché  mi  vennero  accennate,  lasciale  ck'ia  Yt 
dica  come  eise  non  si  stanno  inoperose.  E  ben  mi  rincresce  A 
non  potervi  dir  il  nome  dell'  autrice  dei  Trenta  racconti^  e  dii 
Trenta  nu€m  racconti  per  madri  e  ftmciulli  '.  Ai  quali ,  se  ka* 
stasse  costantemente  V  ingenuilà  della  lingua  e  la  semplicità  delk 

■  IliUn  ,  Sontogao,  i835-36. 
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I,  nulla  forse  mancherebbe  a  parere  perfetti.  Essa  poi  ha 
■erito  ,  cui  di  rado  mirano  gli  scrittori  di  libri  fanciuUesehi: 
ieordarsi  che  qne'  fanciulli  hanno  a  renir  nomini ,  e  che  il 
iceitto  di  casi  Tiene  letto  0  sentito  leggere  anche  dai  geni- 
,  onde  è  opportuno  canale  per  far  giugnere  fino  a  questi  l' i- 
lione. 

I  poiché  da  una  parte  questa  mia  lettera  è  tanto  Yuota  »  dal- 
Ira  io  desidererei  ricambiarvi  del  dono  fattomi  e  del  procura^ 
1  piacere ,  lasciate  che  yi  trascriva  qui  una  di  esse  novellette, 
panni  lodevolissima  sì  pel  fine  detto  testé,  sì  perchè  tutta  af- 
I  ne*  costumi  e  nelle  idee  d'oggidì:  e  pone  T amore  anche  lad- 
t  i  più  non  collocano  che  il  dispregio  e  la  bestemmia.  Oh  l'a- 
e  solo  può  esser  fecondo.  Comunque  da  buon  peno  stampata, 
Inbito  se  sarà  giunta  fino  cosà;  tanto  malagevoli  sono  le  co- 
licaaioni,  tanto  pare  che  noi  ci  compiacciamo  di  lameptarfiac- 
ente  che  non  si  la,  invece  di  esporre  e  d'osufiruttare  quel  che  si  fa. 

I   SOLDATI   D^AIXOGGIO. 

Orsola  ,  la  buona  Orsola ,  fruttivendola  di  un  paesello  della 
iBU,  non  pare  nata  che  per  fare  del  bene.  Non  monta  essere 
DO  o  cattivo,  straniero  0  compatriota:  basta  essere  povero,  o  in 
nnque  maniera  bisognoso,  per  meritarsi  le  cure,  i  sowenimenti 
)rsola.  Non  già  ch'ella  sia  ricca  :  vedova  di  un  carrettiere  con 
tro  figliuoli,  tira  innanzi  senza  stento  e  senza  agiatezza,  parte 
guadagni  della  botteguccia  volante ,  parte  col  prodotto  di  al^ 
i  pertiche  di  terra,  coi  le  ha  dato  a  fitto  il  padrone  e  lavo* 
»  i  suoi  figliuoli.  E  pure  ad  Orsola  avanza  anche  di  che  sov« 
n  ai  più  poveri  di  lei  ;  se  non  fosse  altro ,  un  servigio ,  un 
Bnìo,  una  buona  parola  Orsola  l'ha  per  tutti. 
Quest'estate,  come  voi  sapete,  i  soldati  furono  sparsi  pei  nostri 
adi  ,  ed  anche  al  paesello  di  Orsola  ne  toccò  una  compagnia. 
ila  abita  un  cantuccio  di  un  deserto  palazzotto,  che  è  come  un 
no  di  castello  antico.  E  appunto  in  questo  castello  il  padrone 
tlrsota  avviso  di  collocare  la  trentina  di  soldati  che  a  lui  erano 
I  assegnatL  Oh  quei  poveri  giovani  non  ebbero  mai  ospite  mi* 
mi  Orsola  era  la  faccendiera  ,  la  madre  di  tutti.  E  a  questo 
IVI  la  biancheria,  a  quello  rattoppava  i  panni,  all'uno  porgeva 
cUmente  una  scodella  di  latte,  all'altro  una  manata  di  verdura. 
«noto  il  tempo  della  vendemmia,  il  dì  ch'ella  vendemmiava  il 
orto  (  poiché  V  Orsola  aveva  anche  ad  affitto  l' orto  attiguo  al 
db  ),  essa  diede  ad  ognuno  de'  suoi  trenta  soldati  un  bel  grap- 
»  d'uva,  a  condizione  ch'essi  non  andassero  a  rubarne  per  le 
le  ,  con  pericolo  d'  incontrare  qualche  castigo.  E  quando  ella 
la  raccolta  dei  pomi  di  terra,  e  ne  aveva  un  bel  cumulo  nel 
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cortile,  e  tutti  i  soldati  vi  stavan  d'attorno  guatandolo,  ella  dÌ5$c 
loi-o:  Pigliate  su,  pigliate  su,  miei  figliuoli;  la  roba  dei  poveri  la 
e  tutta  in  comune. 

M  Nell'occasione  della  venuta  dei  soldati,  Orsola  aveva  esteso  il  suo 
commercio  anche  ad  un  po'  di  acquavite;  e  quando  taluno  di  qoe' 
Tcdcsclii,  già  mezzo  brillo,  veniva  a  chiederle  ancora  da  bere,  essa 
gli  diceva:  Questa  sera  no,  questa  sera  no,  figliuol  mio;  ne  meno 
tua  madie  se  fosse  qui  te  la  darebbe  :  va  a  letto  adesso  y  e  do- 
mattina te  uè  darò  un  bicchierino  per  niente.  Ed  alle  vicine  che 
le  rimproveravano  talvolta  questa  sua  prodigalità  ,  Orsola  diceva: 
£  che  volete?  quei  poveri  Agliuoli  son  qui  cosi  abbandonati;  noa 
hanno  persona  che  pensi  per  loro;  chi  sa  quante  lagrime  spargOM 
per  essi  le  loro  povere  madri,  là  nei  loro  paesi  ?  Ed  Orsola  avrebbe 
proprio  operato  così  spinta  anche  solo  dalla  bontà  del  suo  cuore; 
ma  qiiest»  volta  un  altro  motivo  si  aggiungeva  perchè  ella  si  sentisse 
tosto  intenerire  alla  vista  di  un  elmo  e  di  un  cappotto. 

»>  Già  da  quattro  anni  il  suo  figlio  maggiore,  il  suo  Gi.in  PielrO) 
era  stato  coscritto,  ed  allora  trovavasi  anch'egli  solitario  in  mezco 
a  gente  straniera ,  a  quel  modo  che  solitarii  e  stranieri  trovavaosi 
nel  villaggio  di  Orsola  i  di  lui  compagni  d'arme.  Or  avvenne  clie 
uno  di  quella  trentina  d'alloggiati  nel  castello  (era  un  certo  Fede* 
rigo,  giovanotto  di  ventiquattro  0  venticinque  anni)  ammalò.  Ap* 
pena  l'Orsola  se  ne  accòrse,  e  non  tardò  molto  accorgersene,  fb  al 
letto  di  lui.  Egli  avca  il  brivido  della  febbre;    Orsola   corse  alla 
propria  camera ,  spogliò  il  suo  letto ,  il  suo  letto  medesimo,  delU 
coperta  di  lana  ,    e  quella  recò  a  Federigo.    Prima   di   sera   F^ 
derigo   avea  cambiato  il    suo    canile    in    un   lettuccio   di    pinmai 
era  il  lettuccio  dei  figliuoli   dell'  Orsola  ,  i  quali ,   finche  durò  b 
malattia    di   Federigo ,    ripararono    le  notti   al  fienile.   Ed  Orsola 
ogni    giorno   e   più    volte    il   giorno    saliva    alla    cameraccia   del 
povero  ammalato ,    ed  ora  gli   portava   una  tazza   di  brodo ,  ora 
una  medicina  ,  ora  una  qualche  bevanda  atta  a  mitigargli  la  sete. 
E  lungo  tempo  ella  restava  a  fianco  di  lui^  e  gli  parlava  del  sno 
Gian  Pietro  ;  e  Federigo ,  in  ricambio,  parlava  a  lei  della  propria 
madre  Caterina...  una  venditrice  di  birra  in  Vienna,  e  del  dolore 
ch'egli  avea  provato  in  dipartirsene.  £^  anche  il  nome  di  famigb 
della  buona  venditrice  di  birra  le  avea  detto  più  volte  Federigo  1 
ma  quel  barbaro  vocabolo  non  aveva  mai  potuto  annicchiarsi  nel 
cervello  un  po'  durotto  dell'Orsola  ;  sì  bene  le  ne  era  restata  code 
una    celta  eco  nella  memoria ,    da  farglielo  risovvenire  quando  k 
udisse  da  altri  ripetere.  E  Federigo    risanò  ,    ed    Orsola   cootiooi 
tuttavia  ad  assi»terlo  ,  ad  aiutarlo;   si  ama  tanto  la  propria  open 
buona  !  E  tutti  i  giorni  all'  ora    del  pranzo  sul  povero  desco  del* 
r  Orsola  contavasi  una  scodella  di  più  ;  era  la  porùoue  di  Fede* 
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Alla  fine  i  soldati  dovettero  sloggiare ,  ed  Orsola  pianse  al 
ire  di  Federigo  come  al  partire  di  un  figlio,  e  Federigo  pianse 
(pararsi  dall'Orsola  come  al  separarsi  dalla  madre  ;  ed  egli  in- 
nOQ  la  cliiamava  con  altro  nome  clie  con  qaello  di  nwnima 
iltL  E  l'ultima  sera  le  disse:  Giunto  a  casa  io  parlerò  di  voi 
fpnina  Giterina. 

Passarono  alcuni  mesi;  una  notte  Orsola  ode  bussare  alla  porta  : 
ma  mai  a  quest'ora?  Apre,  è  il  suo  Gian  Pietro.  Pallida  pal- 
erà la  faccia  del  giovine  soldato.  Gessati  i  primi  trasporti  di 
I,  Che  hai  che  sei  sì  smorto?  gli  dice  ansiosa  la  madre;  fosti 
r  ammalato?  —  £  gravemente,  risponde  quegli.  —  Dove  ?  — 
^ìenoa.  —  Poveraccio,  lo  sa  il  Gielo  come  .sarai  stato  trattatol 
ti  vegliava,  chi  ti  rifaceva  il  letto,  chi  ti  dava  le  bevande,  le 
icioe?  —  Una  buona  femmina,  una  venditrice  di  birra  cheabi- 
presso  la  caserma,  Caterina...  E  qui  pronunciò  quello  scomu- 
to  di  nome,  che  alle  orecchie  dell'Orsola  suonò  proprio  quello 
H  cai  tante  volte  le  avea  ripetuto  Federigo.  E  la  meschina 
e  un  grido*  alzò  le  mani  al  cielo,  e  non  potè  parlare  ,  che  il 
ID  la  soffocava.  Riavutasi  alquanto ,  narrò  a  Gian  Pietro  la 
a  di  Federigo  ,  e  tutti  ad  una  voce  esclamarono  :  Lode  alla 
TÌdeaza!  Intanto  forse  una  simile  scena  succedeva  nella  bot- 
ddla  venditrice  di  birra  in  Vienna  ;  e  forse  anche  là  si  be- 
cera alla  provvidenza.  Era  stata  infatti  la  provvidenza  che 
a  inspirato  a  queste  due  donne  tanto  amore  1'  una  pel  figlio 
altra  ;  poiché  tutti  gli  uomini  uou  sono  che  una  grande  fami- 
delia  quale  è  padre  Iddio». 

00  potrei  aver  finito  meglio  ,  quando  abbia  soggiunto  che  di 
vo  mi  congratulo  con  voi,  o  signora,  e  che  vi  sono  obbedien- 
e  ossequiosissimo  Gahtò. 


lAiu  HAUiiAv;  canto  di  Emidio  Cappelli.  -  Napoli. 
MUTI  DI  V.  BKLLiHi;  c/i/ito  r/<  Emidio  Cappelli.  -  Napoli,  i85G.  In- 13. 
Kouo  rioiiiJ?iziATO  REI  FUMERALi  DI  V.  BSLLUfi  (ùéC,  Dalbono.  -NupoU. 
rratu  H.  cuMPiTTii,  umidii  Cappellii  elegùt. 

D  settembre  dello  scorso  anno  *  ci  tolse  Vincenzo  Bellini  ;  il  sct- 
ihre  di  questo.  Maria  Malibran  :  entrambi  circa  all'  età  di  tren- 
nuii,  anime  gentili  in  gracili  membra;  entrambi  ammii'ati  ed  amati 
Italia,  coM  come  arltruvc  ;  entrambi  innamorati  dell'arte,  e  m ac- 
ri a  piegarla  in  nuovi  atteggiamenti  e  farla  strumento  od  indizio 
innovi  alletti.  U  signor  Cappelli,  che  cantò  1* una  vivente  e  l'al- 

I  Qwtto  arlKoIo  fu  ii-rillo  nrl   iS3'. 
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tro  perduto,  potrà  posare  le  sue  corone  sopra  due  sepolture.  Cci 
la  morte  ci  lascia  abbandooati  delle  gioie  che  ci  furono  care,  < 
invita  noi  tutti  a  commozioni  più  alte,  a  più  seyere  dolcezze . . 
E  il  sig.  Cappelli  sei  sente,  che  dalla  morte  del  suo  maestro  Ciai 
pitti  trae  occasione  a  si  nobili  affetti  espressi  in  versi  latini,  qiu 
si  veggono  assai  rado  oggidì;  e  sei  sente  il  signor  Dalbono,  diei 
Bellini  non  loda  tanto  V  ing^no  quanto  V  animo  ;  e  di  qui  si 
via  a  ragionare  con  nitido  stile  e  corretto,  degli  alti  fini  dell' tfl 
Veneriamo  Taiie,  o  scrittori;  accostiamocele  inmiacolati  eracool 
nella  gioia  pudica  e  timida  d'  un  vergine  amore.  T. 

GAUDIO  vAHHiiii  o  t  Artista,   Canto  di  S.  BaldacchinL  -  Napoli 
i836.  In-8. 

Alto  tema  e  fiscondo  di  poesia  scelse  il  signor  Baldaechioi:  ■ 
artista  toscano,  che  dalle  passioni  sviato,  si  disamora  dell' Ililii 
infosca  l'intelletto  in  torbide  fantasie»  rinnega  la  fede  de'psè 
suoi,  ispiratrice  di  schietta  e  profonda  bellena;  ](kii  si  ravvcA 
vorrebbe  rifare  si  stesso»  dui  (pena  de' mali  spesi  anni)  la  nart 
gliel  vieta.  Di  be' versi  e  concetti  iiorìsce  il  poema:  che  più  ImII 
parrebbero,  se  lo  siile  procedesse  più  rapido^  e  alcune  idee  sih 
sciassero  piuttosto  indovinare  che  esporle  con  giri  di  molto  elihi 
rata  eleganza.  Ma  nei  seguenti ,  a  cagione  d' esempio ,  io  stik  • 
pare  e  rapido  e  semplice. 

Fanciullo  ancora  io  m'era,  ed  uno  strano 
Superbir  di  me  stesso,  ed  un  dispregio 
Di  tutte  cose  in  me  sorgea.  —  Dai  cari 
Trastulli  dell'infanzia  io  mi  toglieva 
Impaziente 

£  per  dare  un  esempio  della  prolissità  che  intendiamo,  rechi 
remo  questi,  che  certamente  non  fanno  disonore  al  poeta: 

SU  poi  che  più  sottili  a  poco  a  poco 
Si  fean  quell'ombre,  e  alfin  acU'aer  voto 
Si  discioglieano  interamente,  acuto 
Più  assai  che  di  coltel  punta  omicida 
Me  un  desiderio  percotea  di  girne 
Dalla  famiglia  e  dalla  patria  in  bando 
A  meno  odiate  rive,  entro  la  mente 
Una  ferina  libertà  sognando. 

Questo  della  parsimonia  è  pregio  di  Dante  sovrano,  e  di  tolti  i 
poeti  italiani,  proprio  quasi  a  lui  solo.  I  Latini  e  i  Greci  ne  per 
gono  più  frequenti  e  più  splendidi  esempi.  T. 


ItAEZO  1857. 
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WEL    i8  57'». 


I.  Dacché  fa  convenuto  che  gli  scrittori  non  devono  esser 
dicati  soltanto  dal  lato  dell'arte,  ma  ancora  in  riguardo 
tempo  e  alla  società  in  cui  vissero,  la  critica  divenne  in 
lo  qual  modo  un'arte  doppia,  posta  fra  l'estetica  e  la  sto- 
u  Da  un  lato  deve  contemplare  il  poeta  nella  sua  epoca  e 
icernere  quel  che  ne  trasse,  dall'altro  paragonare  l'opera  del 
eia  coi  tipi  generali  dell'arte  e  colle  opere  analoghe  delle 
i  precedenti  ;  mostrare  qual  fu  il  poeta  pel  sup  tempo  e  in 
ttia  del  suo  tempo,  ed  anticipatamente  assegnargli  il  posto 
ib  posterità.  Condizioni  entrambe  diflìcili ,  poiché  la  prima 
chiede  mohe  osservazioni  e  criterio,  l'altra  un  istinto  sicuro 
usa  perfetta  conoscenza  delle  condizioni  dell'arte;  adem- 
icndo  alle  quali  la  critica  stessa  divenne  arte  originale  e 
neatrice. 

Ogni  critica  che  rimanesse  paga  ai  rapporti  del  poeta  col  suo 
Kob  sarebbe  incompiuta;  il  sarebbe  pure  quella  che  non  si 


*  Tersione  dalla  Ret^ue  de  Pai'is,  Vedi  il  BicogUtore  a  pag.  ^iS  del  fasci- 
ilo  di  dicembre  i836. 
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scostasse  dalle  vedute  dell'arte,  uel  qual  caso  rischierebbe  puit 
di  non  avvisare  qnali  idee  vere  e  durevoli  può  ciascan'epoci 
aggiungere  al  fondo  comune,  e  di  trascurare ^  come  efimerCi 
cose  destinate  a  vivere.  La  prima  potrebbe  degenerare  in  apo- 
logia, Tallra  in  satira.  Difficile  è  il  mezzo  ove  si  tratta  nuOa 
meno  che  di  conciliare  due  disposizioni,  le  quali  paiono  esda- 
dersi.  L'  abitudine  di  valutar  gli  scrittori  viventi  nelle  rcb* 
zioni  coir  età  loro,  conduce  non  di  rado  dall'estrema  bell^ 
volenza  per  le  opere,  alla  condiscendenza  per  le  persone;  fl 
critico  diventa  l'amico  del  poeta,  qualche  volta  il  suo  coa- 
mensale;  acquista  una  parte  nei  trionfi,  se  ne  fa  una  specie èi 
precursore.  Una  preoccupazione  esclusiva  delle  condizioni  del- 
l'arte  conduce  ordinariamente  a  soverchio  rigore;  precipita  U 
critica  in  prevenzioni  personali,  esagera  lo  stesso  merito  ddh 
persecuzione  a  cui  uno  si  espone  ferendo  un  autore ,  e  poi 
esser  avvelenata  dal  suo  trionfo.  Conservar  il  mezzo  è  diflkil 
cosa  principalmente  oggidì,  poiché  la  discussione  ha  spioli 
ciascuno  agli  estremi  del  particolare  suo  sentimento. 

Le  due  maniere  di  critica. tornano  utilissime  quantunque  il 
diverso  modo;  ma  io  credo  che  quella  che  cerca  le  idee  e  h 
tradizioni  durevoli  giovi  maggiormente  e  a  piò,  che  non  qudk 
la  quale  indaga  le  convenienze  reciproche  del  poeta  e  de'sM 
contemporanei.  Poiché ,  siccome  in  tempo  di  morale  rilassA 
voi  non  andreste  a  ridurre  a  teorica  i  mille  accomodameli 
di  quella  che  chiamano  sociabilità ,  altrettanto  male  adoprk 
rebbe  chi  in  tempo  di  licenza  letteraria  abbondasse  tropf! 
nel  senso  degli  scrittori  che  ne  sono  la  causa  o  l'effetto.  Af* 
punto  perché  sono  persuaso  di  ciò,  io  non  credo  far  con 
nocevole  all'  arte  col  difendere  la  tradizione  e  la  disdplÌBL 
Pure  per  non  avere  scrupoli  sulla  dignità  del  genere  a  cm 
mi  rivolgo,  dovetti  essere  persuaso  d'un'allra  verità ,  che  ^ 
ìntcllelti  sani  in  ogni  tempo  si  rivolgono  sempre  a  qoei  gè* 
peri  di  opere  che  hanno  maggior  grado  di  ragione  e  di  w- 
rità  durevole  in  sé  stessa  ad  ogni  tempo ,  e  che  la  ougpQl 
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;oità  sta  sempre  dal  lato  della  verità  e  della  ragione.  Ai 
nostri,  ove  si  volgono  gì'  intelletti  sani  e  dritti,  i  meglio 
portoni  alFazione  del  pari  che  alla  speculazione?  alla  sto- 
»  alla  filosofia,  alla  politica ,  alla  critica.  E  tant'  è  vero , 
!  le  opere  più  solide  uscite  in  questo  terzo  di  secolo,  e  in 
I  la  lingua  è  più  sana,  sono  opere  di  storia,  di  filosofia, 
politica,  di  critica. 

E  quand'  anche  il  mio ,  d' essermi  rivolto  alla  critica,  non 
sse  che  un  semplice  gusto,  non  sarebbe  gusto  cattivo  Tamar 
ntiosto  i  classici  passali  che  i  viventi;  cercare,  attraverso  al 
■0  degli  olocausti,  il  valor  vero  delle  opere  contemporanee; 
serbarmi  vergine  di  cotesti  deplorabili  entusiasmi  onde  ven- 
DO  gnasli  gli  scrittori  popolari.  Quanto  a  me  ho  la  vaniti 

abborrire  quelle  abitudini  di  dipendenza  e  di  vassallaggio 
lerarii  del  critico  dinanzi  all'  autore ,  e  le  fredde  adulazioni 
t  rintronano  V  iddio  e  dissipano  il  bello  ingegno  delTado- 
lore  in  ister'di  lodi.  Couvier  disse  colTesagerazione  di  uno 
irilo  dispettoso,  ina  colla  sagacia  d'uno  spirito  giusto  :  En 
rance  nous  aimons  la  lii^rce.  Non  più  davanti  una  spada 
iriosa  c'inginocchiamo,  ma  ad  una  lira;  siam  ligi  dell'au- 
re in  auge;  la  causa  sua  è   la  nostra;   se   qualche   critico 
ppe  tenersi  libero   dal    fascino   per  non  aver  poi  a  ricre- 
ni ,  noi    veniamo  a  deporre  a  pie  del   poeta  la  generosa 
Mira  collera:  gli  offriamo    il   braccio  per  castigar  il  teme- 
HÌo,  e  gridiamo  allo  zoilo ,  ingiuria  antiquata ,  ma  lusinga 
BDpre  nuova.  Resistere  a  questo  feticismo  letterario,  a  que- 
la  mania  di  farsi  pietre  al  piedistallo  d'una  statua  che  sarà 
pezzata  prima  che  il  dio  muoia ,  remorare  colla  propria  per- 
«u  il   movimento  disordinato    che    strascina  tutte  le  buone 
Ricipline,  è  compito  che  non  può  star  affatto  infruttuoso,  o 
le  è  errore,  error  tanto  vantaggioso  da  dover  esser  onorevole. 

Oggi  non  è  più  il  tempo  che  gli  scrittori  erano  minac- 
nli  della  Bastiglia  :  talché  ben  altre  idee  devono  correre  sulla 
lìtica.  In  no  governo  ove  la  discussione  dei  pubblici  aJB[ari 
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ò  la  faccenda  più  importante,  nelle  discossioui  letterarie  noq 
vediamo  più  che  dispute  sulla  maniera  propria  a  distrarre  gli 
spiriti  occupati  da  ben  altro.  Il  credersi  ancora  ai  tempi  della 
critica  antica  sarebbe  inganno  grande  a  giudizio  di  chiun* 
qne  medita  sull  influenza  sociale  degli  scrittori  e  dei  libri. 
C  è  ben  differenza  per  un  paese  se  uno  scrittor  di  talento 
adopra  la  penna  a  difendere  la  generosità,  i  costumi ,  il  io* 
vere,  o  se  per  idealizzare  l'egoismo;  se  analizza  profonda- 
mente le  passioni  umane  per  mostrarne  la  cattiva  logica  e 
i  nascosi  lacciuoli ,  o  se  giustifica  le  più  brutali,  e  ne  propaga 
r  imitazione  collo  sceglierle  per  tratto  principale  dei  caratteri 
superiori;  se  fa  amare  la  vita  laboriosa  e  pura,  od  esalta 
l'opulenta  e  sbrigliata;  se  assoda  e  raffrena  l'intelligenza dri 
giovani  con  un  parlare  sensato,  o  se  la  turba  con  maniere 
di  mal  parlare,  che  troppo  spesso  conducono  al  mal  fare.  Come 
dunque  non  si  commoverà  la  critica  contro  questi  abusi  della 
libertà  del  pensare?  Noi  abbiamo  cento  giornali  per  far  guerra 
ad  un  ministro  che  domani  noi  sarà  più,  e  non  uno  per  vi-  ' 
gilare  lo  scrittore  che  disgusta  le  nostre  donne  della  vita  ca- 
salinga ,  e  dà  loro  la  fantasia  delle  belle  passioni  procellose, 
che  insegna  ai  figli  a  disprezzare  i  padri,  e  solleva  le  immagi- 
nazioni nostre  contro  i  migliori  nostri  istinti.  Quanto  a  ine, 
non  solo  assimilo  le  due  opposizioni,  ma  penso  che,  secondo 
il  talento  e  la  direzione  d'idee  degli  scrittori  popolari,  Top* 
posizione  letteraria  potrebbe  essere  molto  più  utile,  in  certi 
momenti ,  che  non  la  opposizione  politica.  Onde  onoro  di 
più  lo  scrittore,  di  cui  anche  la  cattiva  influenza  può  restar  in- 
uocua,  che  non  quelli  i  quali  lo  giudicano  ancora  sotto  quel 
vecchio  riguardo,  che  i  letterali  non  sieno  che  la  decorazione 
d'ogni  società  incivilita.  A  costoro  pud  parere  che  gli  scrittori 
sieno  i  gioielli  d'una  corona ,  e  che,  come  Racine  e  Molière 
erano  i  diamanti  di  quelle  di  Luigi  XIV,  Vittore  Hugo  t 
il  signor  di  Lamartine  sieno  i  due  più  grossi  del  diadeo» 
di  Iapigi  Filippo.  Mat  ìq  che  lì  cr^do  re  quasi  altrettanto  coma 
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loi ,  e  re  di  sndditi  altrettanta  fedeli ,  oso  far  opposizione  co- 
ilituzionale  senza  lederne  la  legittimità  e  senza  por  in  dubbio 
il  loro  talento. 

Non  prendete  ciò  per  una  dichiarazione  di  guerra  al  signor 
£  Lamartine»  Oltreché  sarebbe  ridicola  una  minaccia  sif- 
ntta  y  il  signor  di  Lamartine  deve  aspettare ,  anzi  che  vive 
crìtiche,  umili  scrupoli  da  un  antico  suo  ammiratore.  In  esso 
poi  non  v'  è  cosa  che  ecciti  alla  severità.  L'illustre  poeta  non 
In  sistema  y  non  iscrisse  mai  prefazioni  offensive  pe'contrad- 
Aoriy  non  è  capo  scuola;  la  sua  reputazione  non  è  aggres* 
ara,  e  non  pesa  su  quelli  che  potrebbero  trovarla  esagerata} 
le  opere  del  signor  di  Lamartine  sono  attraenti  e  benevole 
come  lui  stesso. 

Una  benevolenza  immensa  e  cosmopolitica  sembra  in  fatti 
3  carattere  distintivo  del  signor  di  Lamartine  :  se  non  che  non 
b  senso  critico.  Qual  si  mostra  viaggiatore  per  gli  Arabi  e  i 
rnrchi  dell'  Oriente,  tal  lo  vediamo  deputato  in  Francia  per 
Turchi  e  gli  Arabi  della  politica.  Benché  spesso  sia  del-" 
'opposizione ,  e  sempre  dal  lato  delle  idee  nobili  e  delle  prov-^ 
idcnze  concilianti,  e' biasima  sotto  una  forma  così  generale^ 
»n  poco  ostile,  che  quasi  non  e'  é  differenza  tra  averlo  con-* 
nrio  o  in  favore.  Pe'  suoi  voti  negativi  bisognerebbe  ideare 
[■akosa  di  men  risoluto  che  una  fava  nera,  giacché  nel  suo 
IO  V  è  sempre  un  po'  di  si  È  l'oratore  d'apparato  di  tutte 
t  idee  generose  che  possono  appicciccarsi  alle  questioni  po« 
ìticfae,  di  tutte  le  restrizioni  che  può  fare  la  filosofia  morale 
■  ciò  che  appellasi  gli  affari  umani.  Da  lui  non  s'aspettano 
né  schiarimenti,  né  ragioni  che  facciano  pender  il  voto  del«' 
rassemblca  di  qua  o  di  là ,  ma  una  declamazione  onesta  e 
Kni-poelica ,  che  lascia  le  cose  nello  stato  medesimo  né 
p«  né  meno.  Onde  il  signor  di  Lamartine  é  tutto  solo  ^ 
M  dirò  del  suo 'avviso^  perché  un  avviso  afferma  o  nega, 
■a  della  sua  impressione  :  é  al  tempo  stesso  il  capo,  l'ora-» 
ore  e  il  tutto  del  partito  della  morale.  Dicono  ch'egli  ne  godé^ 
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seco  stesso,  come  sìa  il  nucleo  d'un  futuro  partito  che  em- 
pirà i  seggi  della  camera  :  se  a  Dio  piacesse  confidar  un  tratto 
gli  affari  di  Francia  ad  una  maggiorità  d'uomini,  o  piuttosto 
d'angeli,  il  cui  arcangelo  sarebbe  il  signor  di  Lamartine, 
avrei  paura  che  alla  seconda  seduta  una  banda  di  diayoli  non 
li  portasse  via,  o  forse  non  li  rimandasse  in  paradiso. 

La  mancanza  di  senso  critico  pud  essere  presa  in  politia 
per  effetto  o  d'una  suprema  tolleranza  o  d'un  grande  pudore 
di  spirito ,  e  ascritta  a  merito  al  deputato.  Ma  nel  poeta  i 
mancanza  di  una  qualità  necessaria  tant'e  quanto  l'ispirazio- 
ne. La  storia  letteraria  non  ci  dà  esempio  neppure  d'un 
gran  poeta  che  non  abbia  avuto  in  altissimo  grado  il  senso 
critico  :  fin  il  dolce  Virgilio  disse  : 

Qui  Bavium  non  odit,  amet  tua  carmina,  Hoeyi. 

Molti  fecero  satire;  tutti  ebbero  preferenze  ed  odii  ;  il  di- 
scernimento vivo  ed  energico  del  buono  ^  del  cattivo  è  nno 
dei  segni  del  genio  ;  poiché  non  pare  che  si  possa  cercar  ar- 
dentemente, né  realizzar  il  bene  senza  odiar  il  male.  Se  cosa 
alcuna  potesse  far  dubitare  del  genio  del  signor  di  Lama^ 
tine,  sarebbe  il  mancargli  afEaitto  tale  discernimento.  Come 
uomo  ei  riesce  più  caro,  ma  come  poeta  ciò  gì'  impedisce 
di  raggiungere  quella  specie  di  bello,  ove  sentonsi  gfì  scogli 
felicemente  schivati  e  le  imperfeicioni  evitate.  La  mancania 
di  senso  critico  disarma  il  poeta  di  quella  forza,  di  cui  tanto 
ha  bisogno  per  sostenere  e  regolar  il  suo  volo  ;  e  lo  espone 
a  quel  contentarsi  di  sé,  tanto  più  pericoloso  quanto  é  pii 
innocente  e  men  somigliante  all'  orgoglio. 

Questa  debolezza  han  notata  nel  signor  di  Lamartine, 
che  dicono  ammiri  sé  stesso  più  di  quello  facciano  tott'i  suoi 
amici  insieme,  senza  precisamente  esicr  orgogliosa  Questa 
ammirazione^ é  puramente  una  specie  dt  buona  testìmoDiama 
eh'  ei  rende  a  sé  stesso ,  come  un  galantuomo  che  ba  Catto 
mia  buona  azione»  Loda  sé  stesso  senza  arroganza,  senza  ar- 
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lìfaiO)  senta  alcono  dei  calcoli  dell'  orgoglio  che  ricasa  parte 
UI* incenso  per  (arsene  dare  un  granello  di  più.  È,  senza 
nm,  una  beatitudine. 

Bella  scoperta,  dira  taluno,  trovar  che  un  autore  che  piace 
lUna  della  vanità!  Io  non  m'adombrerò  d'nna  vanità  di  con- 
nddizione,  se  può  dirsi  cosi ,  in  un  poeta  ingiustamente 
asarato;  in  Bacine,  per  esempio,  quando  vede  il  suo  se- 
do sordo  alle  bellezze  dell'^^a.  Ma  mi  spaventa  questa 
Kita  soddisfazione  da  bacchettone,  al  modo  di  Ronsard, 
Mela  adorato  da  tutti.  Se  gli  manca  una  lotta  col  proprio 
mio,  il  gran  poeta  debbe  avere  il  contradditore  e  il  crì- 
ioo  in  sé:  colui  che  approva  se  stesso  pud  talora  giudicar* 
i,  ma  chi  ammira  sé,  non  si  giudica  mai.  A  che  non  cadrà 
n  poeta,  il  quale  non  vede  sé  medesimo  che  cogli  occhi  dei 
noi  ammiratori? 

In  una  satira  a  Molière,  Boileau,  dopo  aver  fatto  il  ri- 
ratto  d'uno  scimunito,  che 

fait  tout  avec  plaisir, 
Et  tonjours  amoureux  de  ce  qa'il  vient  d'^crire, 
Ravi  d'étonnemeut  cu  soi  mème  s'admire, 

ioggìange  : 

Mais  un  esprit  sublime  en  vain  yeut  s'clcvér 
A  ce  dcgré  parfait  qu'il  tàche  de  trouver; 
Et  toujours  mécontent  de  ce  qu'il  vient  de  fairc, 
Il  plait  à  toat  le  monde  et  ne  saarait  se  plaire. 

E  Molière  diceva  a  Boileau  :  <<  Questa  é  la  più  bella  verità 
hit  voi  abbiate  mai  detta.  Io  non  sono  fra  cotesti  ipocriti 
uUimi,  ma  qual  ch'io  mi  sia,  non  ho  fatto  cosa  in  vita 
lia  di  cui  io  sia  tutt'  affatto  contento  n.  La  Bruyére,  com- 
mtando  il  pensiero  di  Boileau ,  disse:  «<  La  stessa  giustezza 
i  ^irito  che  ci  fa  acrivere  cose  buone,  ci  fa  temere  che  non 
icDO  buone  abbastanza  per  meritare  d'esser  lette  n.  Questi 
neddoti  del  secolo  XYU  sono  canoni  di  giudizio  per  la  cri* 
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tica  della  tradizione,  che  ritrae  autorità  non  solo  dai  pria** 
cipii  e  dai  precetti ,  ma  anche  daUa  conformità  delle  abita- 
dini  e  degli  scrupoli  nei  grandi  scrittori  di  tutti  i  secoG, 
Quando  si  vede  un  Molière,  un  Boileau,  un  La  Bruyère  con- 
venire che  non  possono  piacer  a  sé  stessi,  come  non  credere 
che  r  intera  soddisfazione  di  se  sia  incompatibile  col  genio  7 
Non  ho  io  ragione  di  dubitare  se  sia  giusto  por  fra  gli  uomini 
di  genio  un  poeta  che  non  ha  il  senso  critico  de*  suoi  pre- 
decessori ,  né  questa  preziosa  impossibilità  di  contentarsi ,  che 
dava  terribili  dubbii  a  Virgilio  sulla  sua  Eneide,  a  Molière 
sul  Tartitffb  e  sul  Misantropo^  a  Boileau  suU' eccelleou 
de'  versi  suoi ,  a  La  Bruyère  sui  suoi  Caratteri^  a  Bacine 
BuìYJ^talia  ? 

Per  tema  d'  esser  troppo  severo,  io  cerco  fuor  della  mia 
coscienza  e  nella  tradizione  motivi  per  attenuar  questo  giu- 
dizio. Dirò  dunque  che,  come  può  attribuirsi  ai  secoli  di  que- 
sti grandi  buona  parte  della  loro  vigorosa  attenzione  sopra 
sé  stessi  e  delia  forte  modestia,  cosi  bisogna  apporre  all'età 
nostra  la  troppa  ammirazione  di  sé,  che  snerva  l'ingegno  del 
signor  di  Laroartine.  Aggiungerò  che  l' illustre  poeta  stende 
a  tutti  i  suoi  contemporanei  la  buona  opinione  ch'egli  ha  di 
sé  stesso,  e  suol  dire  che  di  cento  e  più  lettere  che  ogni 
settimana  riceve  da  poeti  sconosciuti,  trenta  ofiirono  grandi 
bellezze  poetiche; al  qual  ragguaglio,  la  Francia  produrrebbe 
un  anno  per  l'altro  da  mille  a  millecinquecento  poeti  di  ta- 
lento. 

Ma  se  a  proporzione  che  egli  stima  sé  stesso,  il  signor 
di  Lamartine  solleva  tutto  il  mondo  attorno  a  sé,  restando 
però  eguale  la  distanza  tra  la  folla  e  il  poeta,  quest'opinione 
buona  di  sé  non  è  più  che  una  ripartizione  equa  di  poeti. 
Anzi  mi  fa  meraviglia  che  a  ciò  siasi  limitato  il  signor  di 
Lamartine.  Pascolato  di  lodi  e  d' incensi^  tradotto  in  vignette 
vaporose  e  in  flebili  romanze ,  offerto  per  regalo  fin  nelle 
pensioni  di  fanciulle,   centro  di  tutte  le  immaginaaiìcMiì  che 
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nlbcMudie  per  natura  o  per  imitasione ,  criticato  con 
BWiiey  ammirato  con  adorazione,  paragonato  ora  ali'a- 
dtt  fissa  il  sole»  or  ad  un  cigno  che  fende  l'azzurro 
^,  or  all'ussignuolo,  or  all'angelo;  a  vicenda  musa» 

0  profeta ,  sogno  di  tutte  le  donnine  belle ,  che  gli 
Itfono  un  cnore  tutto  indolenzito  delle  mestizie  e  delle 

dbe  canta  ;  padre  o  almanchesia  padrino  d' un  ribocco 
mi  di  poesie  femminili ,  tutte  profumate  e  dolorose, 
ir  credibile  che  nn  uora  tale,  il  quale  da  tante  carezze 
lai  doveva  esser  guidato  ad  un'indiana  adorazione  di 
IO  f  siasi  fermato  nei  languori  d'una  benevola  beatitu- 
la  lai  è  la  condizione  umana ,  che  se  il  carattere  del 
non  ne  va  gnasto,  ne  porterà  la  pena  il  suo  ingegna 
i  vorrei  lasciare  d  signor  di  Lamartine  il  titolo  di 
di  genio,  il  solo  ormai  che  possa  contentare  oggi  i  pia 
i  acriliori  ;  ma  se  di  questa  restrizione  vantaggia  il  suo 
te»  come  derogar,  anche  a  favor  suo,  da  questo  prin- 
ht  la  soddisfazimie  di  sé  toglie  al  poeta  d'esser  per- 
È  come  confessare  che  in  Francia,  nel  XIX  secolo,  si 
^taer  poeta  di  genio  con  opere  imperfette,  cioè  dqv'  è 

cattivo  che  il  buono. 

Li  questa  stima  potrà  tenersi  conto  della  poslcrità, 
nqne  io  sappia  come  l'idea  di  posterità  divenne  vecchia, 
amia  stessa  sia  divenuta  ridicola  nella  critica.  Io  non 
mi  a  credere  che  uno  scrittore  non  ordinario  non  pravi 
a  libro  ciò  che  un  padre  prova  pel  fifiliuol  suo,  «o 
io  naturale  di  sopravviver  a  sé  stesso.  L  mostruoso  il 
M  che  oggi  afiettano  per  quest'antica  religione  de'poeti, 
Mia  forza  discesa  dal  cielo,  che  sostenne  i  maggiori  tra 

1  le  traversie  della  vita.  Quanto  a  me  credo  non  pò** 
e. ad  un  poeta  iaaggior  onore  che  di  snpporgli  questa 
onra  della  posterità,  e  domandargli  che  cosa  fa  per 
L  kignor  di  Lamartine»  tra  tutti  i  poeti  odierni»  è 
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qnello  die  meno  dee  meravigliarsi  a  tale  domanda,  giacchi, 
olire  che  iiiuiio  è  meglio  io  grado  di  rispondenri»  è  una  dette 
migliori  abitudini  del  sno  spirito  il  dilettarsi  a  questi  luoghi' 
comuni  che  commossero  tanti  nobili  intelletti,  e  che  sopnf- 
viveranno  a  coloro  che  li  disprezzano. 

Ma  prima  di  chieder  al  poeta  che  cosa  fece  per  la  poste- 
rità, bisogna  precisare  che  cosa  la  posterità  vuol  che  si  ik-  j 
eia  per  essa. 

Non  si  dà  poesia  seria  e  durevole  che  in  doe  ordini  distiiH  ,| 
tissimi  di  idee  o  di  verità  eterne.  Il  primo  è  1'  ordine  delle  j 
idee  o  verilà  pratiche.  Il  dominio  n'  è  immenso ,  inesaori-  ^ 
bile.  L'  uomo  sotto  le  fattezze  sue  più  costanti ,  qoal  ce  lo  j. 
mostrano  la  storia  ne^sooi  annali  più  accreditati ,  V  arte  nei  ^ 
monumenti  suoi  più  popolari;  quali  noi  lo  vediamo  ibor  fi  | 
noi  e  in  noi,  colla  facoltà  che  è  più  simile  a  sé  stesso  il  .^ 
ogni  luogo  e  tempo,  la  ragione;  il  riso  e  le  lacrime,  le  gioie  .^ 
e  gli  affanni,  l'amore  e  l'odio,  tutte  le  passioni  amane  nette  ^ 
loro  forme  più  compendiose;  i  motivi  delle  azioni,  il  giuoco  ,| 
dei  caratteri ,  tutto  quel  che  rivela  l'uomo  all'  nomo  ;  tolte  ^ 
queste  bellezze  letterarie,  che  al  tempo  istesso  sono  regole  fi  j 
vita  pratica,  tutte  queste  somiglianze  invariabili,  tutte  qucsle 
differenze  costanti  che  formano  on  fondo  comune  in  tutte  le 
grandi  letterature,  non  sono  che  successivi  sviluppi,  diffimnti 
per  le  forme  esteriori  delle  lingue,  ma  somiglianti  e  analoghi 
pel  pensiero. 

Consiste  il  secondo  in  quella  porzione  di  idee  o  di  venti 
che  paiono  appartenere  più  alla  speculazione  che  alla  pratica, 
e  all'immaginazione  che  alla  ragione.  Riferiamovi  tutte  qodie 
idee  sulla  fine  dcH'uomo,  sn'  suoi  rapporti  invisibili  con  Dio 
e  col  mondo  datogli  per  dimora,  sulle  speranze  e  i  tenrorì  sooi 
per  ciò  eh'  è  dì  là  dalla  tomba;  su  questi  immensi  moti  del- 
l'anima,  che  le  religioni  empirono  a  vicenda  di  credenze,  k 
quali  si  distrussero  fira  loro  senza  colmar  quei  vuoti  ;  su  que- 
sti dubbii  che  esse   vollero   incatenare   coi   dogmi,  ma  ck 
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■pre  sfaggirono  a  tutti  i  legami;  su  tutte  queste  agitazioni 
■  essere  finito  neirinOoito;  sa  questa  furiosi tà  dolorosa 
*  k  cose  invisibili,  e  quesl'  impazienza  d'indovinar  la  pa- 
a  della  morte.  Io  non  tolgo  ad  esse  il  nome  di  verità , 
bene  propriamente  non  sieno  pratiche ,  e  Timmaginazione 
colata  da  t$$ey  comunichi  loro  la  mobilità  ed  i  capricci 
L  Ma  incertezze  che  sono  eteme,  per  ciò  appunto  sono 
Iczze  ;  e  se  è  vero  che  Timmaginazione  ne  sia  compresa 
che  la  ragione ,  questa ,  non  che  trascurarle ,  le  spinge 
eoe  e  le  prosegue  in  ciò  che  offrono  di  costante ,  fin  al 
Ilo  ove  le  tenebre  le  tolgono  di  più  oltre  procedere.  Al 
li  di  questo  punto  è  ben  difficile  trarne  bellezze  durevo- 
pcrchè  dal  momento  che  la  ragione  cessa  di  seguitarle, 
engono  materia  di  sottigliezze ,  di  fantasie  o  di  mode  let- 
nie  che  passano  ;  è  la  preda  di  queir  immaginazione  che 
nbia  ad  ogni  epoca ,  e  che  diventa  la  prima  e  la  meno 
■pianta  delle  loro  rovine. 

Non  dovrebbe  occorrere  di  dire  che  questi  due  ordini  di 
!e  vogliono  la  stessa  perfezione  di  linguaggio.  Né  la  chia- 
Esa  delle  idee  pratiche  non  le  dispensa  dalla  bella  dcir  e- 
ressione,  né  Y  incertezza  delle  idee  speculative  autorizza  la 
ijligenza  e  l'oscurità.  Alla  lingua  del  poeta  non^^solo  nou 
!ve  mancare  nessuna  delle  qualità  generali  proprie  di  tutte 
Gogne  letterarie,  ma  vuol  essere  strettamente  conforme  ai- 
indole  di  sua  nazione.  Così  tra  un  popolo  attivo , ^pratico, 
senso  retto  e  pronto,  poco  fantastico  e  niente  astruso  qual 
il  francese,  non  deve  esser  né  incerta,  né  vaga,  né  circon- 
cntorìa,  né  avviluppata  fra  quelle  tenebre  che  i  Tedeschi 
Damano  penombra. 

Le  poesie  del  signor  di  Lamartine  non  appartengono 
npriamcnte  alle  verità  pratiche.  Non  già  che  non  vi  si  pos« 
no  trovare  tratti  della  vita  reale,  quali  sono  offerti  ad  ogni 
uso  dai  poeti  epici,  drammatici,  filosofici;  ma  sono  poco 
arcati,  o  smisuratamente  ingranditi  dall'abitudine  d'idealizzar 
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tutto,  che  e  l'andazzo  particolare  del  signor  di  Lamartine. 
La  terra,  teatro  della  vita  umana ,  questa  terra  che  Dante 
caricò  di  tanti  mali ,  pare  che  pel  signor  di  Lamartine  sia 
un  pianeta  abitato  da  esseri  più  di  noi  perfetti  ;  più  doloe 
sol  la  rischiara,  mari  più  placidi  la  bagnano ,  più  moroMH 
ranti  rugiade  Tinnafliano,  i  venti  la  carezzano  anziché  sob- 
moverla;  la  diresti  il  soggiorno  di  creature  intermedie  6a 
l'uomo  e  l'angelo.  Le  pastorelle  vi  hanno  dita  d'asino  \  un 
levriera  ha  tante  qualità  e  grazie  quante  all'  amica  soa  ne 
attribuisce  il  più  cieco  amante,  o  la  madre  ambiziosa  ne  de^, 
sidcrcrcbbe  a  sua  figlia;  una  cerva  ha  movimenti  più  agg» 
ziati  d'un' Odalisca,  sguardi  più  teneri  che  quei  d'una  gio- 
vane al  veder  di  ritorno  l'aspettato  marito,  pensieri  più  Gai' 
che  un  sonetto  di  Yoiture.  Tutto  ingrandisce,  s'affina,  s'ab- 
bella  in  proporzione  :  il  minimo  paesaggio  possiede  tutti  ì 
climi  e  tutti  i  soli;  ogni  pozza  è  un  lago,  ogni  lago  ut 
pelago.  La  lingua  si  adoma ,  si  cincinna  per  ritrarre  questa 
natura  prodigiosa.  Chi  non  crederebbe  si  trattasse  di  un  uc- 
cello in  questo  verso? 

A  sin-prcndre  en  son  nid  le  facn  qui  vicnt  d'cclofe. 

Nid  non  si  dice  dei  quadrupedi,  eclore  è  proprio  solo  da 
piccoli  ovipari;  ma  il  signor  di  Lamartine  volle  dare  al 
cerbiatto  una  dimora  più  nobile  che  nn  macchione,  e  noV 
rigine  più  poetica  che  non  il  punzare  della  cerva  dopo  la  pre* 
gnezza.  Atal  modo  egli  solleva  e  trasfigura  ogni  cosa,  ed  io 
cito  questo  verso  non  tanto  per  far  una  critica  di  parole,  cone 
per  dare,  tra  mille,  un  esempio  del  modo  onde  il  signor  di 
Lamartine  vede  ed  esprime  la  realLì. 

La  sua  gloria  dunque  non  consiste  in  ciò ,  ma  nelle  idee  o 
verità  metafisiche,  delle  quali  ho  data  la  distinta  perchè  noi 
sapevo  dar  la  definizione. 

Le  prime  poesie  del  signor  di  Lamartine ,  oltre  Y  attralliva 
del  verso,  ebbero  quella  della    novità.   Sino   allora  il  poeta 


inL  MDcccxxxvii.  3o5 

tlato  cke  riDterpre te  dei  sentimenti  generali ,  e  la 
Ha  ana  specie  d'arte  pubblica.  Dietro  l'opere  sue  rì- 
tntt'an  nomo  ignoto  alla  folla,  e  che  esponeva  quei 
personali  suoi  pensieri  che  doveano  andar  al  cuore 
*aigìone  degli  altri.  Tal  deve  essere  veramente  il  ca- 
id  poeta.  Gli  antichi  aveanlo  personificato  sotto  le 
d'Omero  che  alla  soglia  dei  Greci  cantava  versi  in 
gjli  dei  e  degli  eroi  della  patria  comune.  Il  poeta 
aaginazione  dei  popoli  era  V  uomo  a  cui  gli  dei  ave- 
ncesfto  il  dono  d'  esprimere  il  pensiero  di  tutti  con 
passionate  e  armoniose.  I  tempi  moderni,  le  cui  cre- 
ila austere  doveano  toglier  al  poeta  gli  antichi  suoi 
\,  la  melodiosa  sua  lira ,  la  corona  d' alloro,  il  com« 
BÌsterioso  colle  mase,  lasciarongli  il  carattere  suo  di 
lobblico.  Tal  era  ancora  in  Francia  l'idea  comune,  al« 
apparve  il  signor  di  Lamartine.  Ma  i  poeti  suoi  pre- 
ri  avesuQO  più  o  meno  impicciolito  questo  carattere  o 
ilti  del  loro  genere,  o  per  manco  d' ingegno.  Stanchi  di 
specie  di  poesìa  uiBciale,  di  cui  gli  autori  non  erano 
iy  chiedevasi  un  uomo  che  ponesse  tulto  il  suo  pen- 
I  carta.  £  apparve  il  signor  di  Lamartine.  Tutte  le 
nazioni  si  rivolsero  al  giovane  che  narrava  alcuni  anni 
fila  affatto  ignorata,  di  cui  i  soli  incidenti  erano  in- 
s.sa  tutte  le  cose  del  mondo  invisibile,  e  il  principale 
Dento,  nn  amore. 

lionfo  di  questo  cominciamento  confermava  le  antiche 
li  sovra  il  carattere  e  ruffizìo  del  poeta:  il  signor  di 
Ime  piacque  a  tutti,  perchè  sulle  prime  fu  il  poela 
L  La  storia  sua  era  più  o  meno  quella  di  tutti  gli 
dilicati  e  colti  del  suo  tempo  :  tutti  aveano  le  loro  in- 
e,  e  quei  che  amavano  come  quelli  che  voleano  ama* 
lavano  o  doveano  dare  air  amor  loro  la  forma  parti- 
dei  pensieri  dell'amante  di  Elvira.  U  signor  di  La- 
fi '.Veramente  non  immaginava  nuUa  di  nuovo.  Fiq  dal 
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principio  del  secolo,  ma  principalmeDte  dopo  la  caduta  del- 
rimpcro,  le  immaginazioni  erano  preparate  a  questo  geneic 
di  poesia.  Werther  non  lasciava  quasi  nulla  a  dire  sulle  i^  i 
requictudini  degli  spiriti  non  comuni  in  una  società  che  noD  i 
li  comprende,  e  su  questa  sensivita  di  cuore,  al  cui  fondo  sii  . 
il  verme  deirorgoglio.  Lord  Byron  avea  messo  in  voga  Tii-  i 
dipendenza  gelosa  e  il  disordine  attraente  del  genio.  Chatean-  :i 
Lriaud  avea  descritto  la  malattia  di  Renato ,  divenuta  boi  i 
presto  contagiosa,  e  riaperto  alle  immaginazioni  il  canmioo  i 
della  fede.  La  signora  di  Stael  aveva  analizzato  ben  a  dentro  i 
tutte  le  influenze  metà  sociali,  metà  letterarie,  frutto  naturale  ^ 
d*una  rivoluzione,  che  abbattendo  tutte  le  generazioni  iDtc^  n 
medinrie,  e  addossando  ai  giovani  tatto  il  peso  del  presente  \ 
e  dell'avvenire,  avea  messo  in  cuor  loro,  a  canto  alle  ilb*  i 
sioni  della  gioventù,  il  dubbio  dei  vecchi;  ed  un'immensa  i 
nausea  accanto  d*  un  immenso  bisogno  di  credere.  t 

Il  linguaggio  di  questa  metafisica  esisteva  già,  e  se  n'avevaio  i 
de'  bei  modelli  in  prosa  :    eransi  trovate   ingegnose  ed  Ah  • 
quenti  formole  pel  dubbio  sfacciato  che  si  stordisce  o  s'ob-  i 
briaca  di  sua  propria  sagacità ,  come  pel  dubbio  tristo  e  soh  i 
raggiato  che  aspira  alla.  fede.    Ce  n'  erano  pel  cupo  mistoo 
della  morte,  per  la  fragilità  della  sapienza  umana,  per  ^i^ 
rcparabile  fuggir  della  vita,   per  le  miserie  della  glorix  Ce 
n'era  per  la  natura  esteriore  appropriata  alla  sensibilità  ncr* 
vosa  dei  nuovi  autori  che  volevano  riempirla  di  movimenti i 
di  mormorii,  di  cantici,  d'  armonie ,  e  fame  il  Dio  visibile- 
Ce  n'era  inGne  per  questo  amore,  proprio  del  secolo  XIX « 
amor  inquieto,  annoiato,  occupato  d'altri  affiairi  che  de'sooii 
che  si  vede  già  finito  al  punto  che  comincia,  tempestoso  semi 
cagione ,  avido  di  lacrime  e  di    sventure ,  e  che,    mentre  ai 
soddisfa  alla  maniera  antica,  copre  gli  appetiti  della  materia 
con  un  lusso  straordinario  di  seusività  e  di  disperamenti.  Sia 
l'invenzione  vera  del  signor  di  Lamartinc  consistette  a  porre 
prl  primo  in  bei  versi  le  più   dilicate  e  durevoli  di  questo 
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y  con  un  vezzo  particolare  dì  facilità»  di  ninnerò,  di 
nsa,  che  fin  allora  si  erano  potuti  credere  poco  compa- 
li  colle  severe  condizioni  della  poesia  francese. 
jt  prime  Meditazioni  eransi  tenute  fedeli  a  queste  con-* 
Doì.  Per  gran  fortuna  del  giovine  poetarle  prefazioni  si- 
laliche,  il  ristoramento  della  poesia  del  XVI  secolo,  le 
iche  dell'  arte  per  Varie  '  j  i  progetti  di  innovar  la  lin- 

poelica  non  esisteano  ancora.  I  poeti  pretesi  classici  che 
[>n  avevamo,  se  non  elevavansi  alle  grandi  tradizioni  dei- 
te,  ne  conservavano  almeno  la  religione,  e  ne  giustificavano 
cdlenza  colla  stessa  impotenza  loro  a  soddisfarne  gli  aa- 
i  precetti  A  nessuno  ancora  era  caduto  in  niente  di  ne* 
e  che  la  poesia  francese  dovesse  essere ,  come  la  prosa , 
Ita,  precisa,  energica,  soiza  rilassatezza  ne  scorrezione.  Il 
Qor  di  Lamartine  avea  fatto  i  primi  suoi  versi  sotto  tale 
dplina ,  e  se  non  avea  nn  idea  ben  presente  e  sostenuta 
la  forza  di  durata  che  essa  dà  alle  opere  dell'ingegno,  al* 
no  aveva  un  istinto  felice  e  proprio  francese,  e  probabile 
ale  una  buona  istruzione  primitiva.  Credeva  in  allora  pia 
vantaggi  che  agli  impacci  dell'  arte  :  era  sconosciuto ,  solita- 
la senza  quella  specie  d'amici,  che  al  poeta  fanno  amare  i 
n  difetti,  anzi  glieli  rendono  più  cari  che  le  sue  qualità,  col 
nene  apologisti  e  campioni.  E  fama  ancora  avesse  trovato 
\  che  i  poeti  non  trovano  mai  se  noi  cercano  di  buonis- 
■a  fede,  l'aristarco  d'Orazio,  \ amico  pronto  a  censurarvi 

Boileau ,  un  uomo  di  gusto  e  d' ingegno ,  a  cui  scrupoli 
omo  sagrificasse  versi  che  poteano  esser  belli ,  ma  non  lo 
no  nella  maniera  buona.  Io  m'immagino  che  quest'  amico 
vi  cercato  fin  d'allora  di  invigorirgli  il  senso  critico,  in 
i  il  signor  di  Lamarline  dovea  sempre  restare  debole  ,  e 
fenderlo  contro  la  propria  sua  facilità. 
Il  signor  di  Lamartine  ebbe  dapprima   due    sorta   d'am- 

>  Vuol  dire  lit  teoria  di  Vittore  Hugo  ^  che  scopo  dcU'  arti  bulle  sia 
«te  itessi.  Il  Tbaditttohb. 
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miratori,  gli  uni  partigiani  della  tradizione  classica,  gli  allri 
d'una  generazione  più  giovine  che  ben  tosto  doveva  esage- 
rare e  scontrafTare  tutti  i  sentimenti  e  i  fastidii  d'allora.  I 
primi,  riserbali  e  prudenti ,  quasi  più  inquieti  di  quanto  re- 
slava a  fare  al  giovin  poeta,  cbe  abbagliati  di  quanto  avea 
fatto,  accompagnavan  T  ammirazione  di  consigli ,  gli  diceano 
d'osservar  se  stesso,  di  serrar  il  suo  verso,  di  non  cantare 
scrivcudo.  Gli  altri ,  lusingando  i  suoi  difetti  come  il  lato 
dov'era  imitabile,  gli  dicevano  d'affrancarsi,  di  cedere  alla 
musa,  di  preudcr  la  cetra  d'oro  e  toccarne  tutte  le  corde  aUa 
lealura,  cioè  in  istile  pedestre,  di  moltiplicare  i  suoi  difetti 
per  rendersi  ognora  più  garante  delle  miserabili  imitazioni  che 
essi  vóleano  farne.  Tattica  naturale  degli  imitatori  di  spinger 
ì  poeti  dietro  i  suoi  difetti  per  fame  scudo  a  sé  stessi  contn^ 
la  critica. 

Le  seconde  Meditazioni  rinovarono  questo  cozzo  di  con- 
sigli contradditorii;  i  partitanti  della  tradizione  dissero  al  si- 
gnor di  Lamarliue  di  variarsi;  gì' imitatori,  di  esagerarsi; 
questi,  di  pensar  più  al  lettore  cbe  a  sé;  quelli,  a  se  pia 
che  al  lettore;  gli  uni,  di  rimaner  nella  lingua  e  nella  tra- 
dizione; gli  altri,  di  farsi  una  lingua  propria  pel  suo  sovrano 
diritto  di  poeta,  e  d'aprir  un'era  di  nuove  tradizioni;  i  primi, 
di  meditare  le  Georgiclie  di  Virgilio,  Atalia^  la  Fonlaine , 
Boilcau,  di  cui  sarebbe  stato  gloria  1'  applicar  \  arte  austera 
ad  idee  più  poetiche  e  interessanti;  gli  altri,  di  non  andar  pii 
in  L\  di  Andrea  Cbenier,  quando  non  fosse  per  far  qualche 
utile  lettura  in  Bonsard,  e  di  voltar  molto  i  poeti  dei  laghi, 
Wordsword,  Coleridge  e  non  so  chi  altri,  gran  maestri  nelr 
l'arte  di  dire  con  sottilità,  per  quali  punti  e' non  rassomiglia- 
rono a  nessuno  dei  lettori. 

Gli  elogi  della  nuova  scuola  prevalsero  ai  consìgli  de'par^ 
tigiani  della  tradizione.  Questi  elogi  erano  senza  condizione 
ne  riserva:  veuiano  dalla  gioventù  e  dalle  donne,  che  fan  più 
bella  la  gloria  agli  occhi   dei  poeti   che   non  i  visi  gravi  e 


•  MIL  MDCCCXXXVII.  3og| 

delle  persone  mature  e  dei  censori.  Il  poeta  fu  coro- 
i  Tersi  e  di   fiori:    i  giovani    gli  dedicarono  le  loro 

debole  eco  delle  sue  ;  le  fanciulle  gli  fecero  dichiara-* 
L'amore ,  ed  aspirarono  a  qualche  palpito  del  cuore  che 
aitato  per  Elvira.  U  signor  di  Lamartine  fu  strasci- 
ubi  le  nuove  influenze,  adottò  la  lingua  del  suo  pub- 
rascelto,  e  cominciò  a  sentirsi  angustiato  in  quella  delle 
Meditazioni.  Fece  dunque  fretta  e  furia ,  fece  colla  Dia- 
letto :   già  appariva   la   famosa    teorica  dell'  arte  per 

e  il  signor  di  Lamartine  vi  si  sottoscrisse,  e  ne  usci- 
due  volumi  delle  Armonie  religiose. 
le  Armonie^  comparse  nel  i83o,  trovansi  forse  più  bei 
na  meno  bei  componimenti  che  nelle  Meditazioni^  e 
H  di  più  i  difetti  dell'abbondanza,  che  parca  dover  es- 
I  scoglio  dell'  ingegno  del  signor  di  Lamarline.  Del 
qaasi  più  nessuna  traccia  della  vita  pratica.  Nelle  Me^ 
onij  il  più  umile  lettore  potette  qualche  volta  ricono-* 
sé  stesso  nelle  fantasie  del  poeta,  nelle  sue  malinconie, 
aceri,  talvolta  molto  positivi,  di  esso.  Il  poeta  delle  Ar^ 
f  si  isolava  ognora  più,  e  toglicvasi  agli  sguardi  fra  una 
di  poesia  vaporosa.  Già  più  non  era  il  poeta  di  una 
dia  quale  un  gran  prosatore.  Chateaubriand ,  aveva  in- 

compendiosamente  gli  istinti  più  scrii,  e  tutte  le  in- 
à  che  meno  si  scostano  dalla  condizione  generale  del- 
I».  Il  signor  di  Lamarline  era  volato  in  mondi  ove  noi 
olevamo  più  seguitare  per  mancanza  di  ale,  e  dove  per 
MI  v'  era  spazio  alcuno.  Molli  che  ancor  non  osano 
aarlo,  e  molti  che  lo  dicono  chiaro,  abbandonarono  il 

di  Lamartine  alle  sue  Armonie.  Gli  uni  trovavano 
wlà  di  questo  libro  ripete,  indebolendole  collo  svilup- 

le  note  più  melodiose  delle  Meditaziofii;  gli  altri  non 
>  voluto   seguitar    il  poeta  che  fin   dove  essi  eran  pò- 
ortar  con  sé  il  diritto  loro  di  critici  e  di  giudici. 
titolo  stesso  di  questa  raccolta  ne  indicava  il  pensiero 
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capitale,  di  mostrar  cioè  tutte  le  arnioaie  che  legano  il  mondo 
a  Dio, 

Il  poeta  risale  continovameote  dal  visibile  all'iovisibile ,  e 
interroga  tutto  il  creato  sulle  sue  relazioni  col  Creatore.  Do« 
manda  alla  quercia  come,  da  ghianda  eh'  eli'  era,  cadala  dal 
rostro  dell'aquila  su  qualche  arida  landa,  divenne  rovere,  e 
spiegò  i  vasti  rami  che  bastano  a  ricoprir  contro  la  lem" 
pesta  il  pastore  e  V armento.  Domanda  al  mattino,  donde 
la  sua  freschezza  e  la  grazia;  chi  fa  brulicare  le  foreste 
prima  dell'ora  del  rumore;  chi  rialza  i  calici  de  fiori  ,  cur- 
vati dalla  rugiada  della  sera;  chi  sveglia  i  venti  dal  miste- 
rioso lor  sonno.  Domanda  alla  notte  chi  le  diede  quel  muto 
linguaggio,  compreso  solo  dai  poeti,  dagli  amanti ,  e  da  chi 
soffre;  e  perchè  l'uomo  ha  paura  d'ana  notte  buia.,Domanda 
chi  volle  che  la  donna,  sì  fragile  e  graziosa,  ponesse  al  mondo 
l'uomo,  l'uomo  che  abbraccia  l'infinito  nel  suo  pensiero,  che 
morendo  sa  di  esser  immortale  ;  e  a  ciascuno  risponde  :  È 
Dio, 

Talvolta  di  pensiero  in  pensiero  sale  fino  al  trono  del  Signore 
e  la  sua  voce  più  nulla  ha  d'umano:  è  un  inno  mistico  e 
inarticolato,  ove  soltanto  le  anime  preparate  da  analoghe  medi- 
tazioni, possono  seguitar  il  poeta.  Crederesti  intender  l'eco  lon- 
tano d' un  cantico  d' angeli ,  a  cui  uom  s'  accompagna  senza 
comprenderli.  Pare  che  il  cuor  del  poeta  struggasi  ai  raggi 
della  luce  divina,  e  che  non  sappia  se  non  mandare  vaghi 
ed  armoniosi  sospiri.  Altre  volle  apre  di  nuovo  il  volo  verso 
l'empireo,  ardente  di  vedere  è  di  conoscere;  ma  allora ,  es- 
igendo men  abbondante  la  fede,  Dio  si  sottrae  al  suo  deside- 
rio; egli  tenta  salir  ancora,  ma  con  ala  affievolita  dal  dub- 
bio, finché  spossato  dagli  sforzi,  ricade  stanco  sulla  terra,  t 
per  disperato  spezza  la  sua  ala  contro  la  pietra 

Tutta  la  creazione  sotto  la  penna  del  poeta  si  nobilita» 
per  esser  degna  del  commercio  diretto  con  Dio.  Le  soe  soa 
descrizioni  di  un  mpndo  »  di  cui  il  nostro  noa  2  che  ino 


NEL    MDCCCXXXVII.  3  1  I 

sbozzo  grossolano.  Non  v'è  contrada  sì  privilegiata  dal  cielo, 
che  il  signor  di  Lamartiae  non  decori  e  idealizzi ,  o  per  • 
ravvicinarla  maggiormente  a  Dio,  o  per  vietarne  l'accesso  alla 
debole  nostra  intelligenza.  L'Italia  stessa  è  qualcosa  più  che 
non  questa  terra  su  tutte  prediletta ,  ove  sì  molli  sono  le 
aure,  le  ore  così  accidiose  e  l'ombria  così  soporosa  ;  qualcosa  pia 
di  quel  suolo  meraviglioso,  ove  tutto  è  bello,  fino  la  distruzione. 
I  zefiri  dell' Italia  pel  signor  di  Lamartine  hanno  una  voce,  e 
cantano  melodie,  dibattendo  1'  ale  fra  i  rami  de' pini ,  innu« 
merevoli  corde  di  quest'immenso  liuto;  i  venti  vi  divengono 
profumi  odorosi  che  salgono  dal  seno  de'  mari  ;  i  suoi  golfi 
seminati  di  bianche  vele,  sono  altri  cieli  biancheggianti  di 
slelle ,  e  vasti  specchi  d'azzurro,  ove  s' inclina  la  grand'ombra 
dì  Dio.  Il  poeta  delle  Armonie  ha  un  senso  che  a  noi 
manca  :  quel  che  per  noi  è  silenzio,  per  esso  è  inaudito  con- 
certo: e' sente  suoni  a  cui  noi  siamo  sordi;  in  fiori  che  noi  cal- 
pestiamo, egli  trova  profumi  che  l' inebbriano.  Ne' primi  vo- 
stri canti ,  0  gran  poeta ,  noi  potevamo  ancora  seguirvi  ia 
im  mondo  di  pensieri  superiori  ma  analoghi  ai  nostri  ;  noi 
vi  seguitavamo  dalla  lontana,  discernendo  però  tra  le  nuvole 
il  vostro  nobil  viso  che  ci  sorrideva  come  a  fratelli ,  e  la 
mano  che  ci  tendevate  per  additarne  il  cammino  sulle  lumi- 
nose vostre  orme.  Voi  velaste  la  faccia  un  tempo  amica;  sa- 
liste sì  alto  neir  empireo ,  che  di  quanti  vi  seguivano  molti 
s' arrrcstarono  per  istanchi  a  diversi  gradi  dello  spazio  ,  e 
lessero  le  vostre  Meditazioni  per  consolarsi  della  vostra  as- 
senza. Quelli  poi  che  si  vantano  d'avervi  accompagnato  fino 
a  pie  del  trono  di  Dio,  in  realtà  non  vi  hanno  veduto  mai 
che  cogli  occhi  della  fede. 

Il  poema  di  Gioselino  è  un  ritorno  alle  idee  dell'  ordine 
pratico.  Il  signor  di  Lamartine  discese  dall'  empireo  nelle 
cose  della  vita.  Gioselino  è  un  romanzo  in  versi.  Le  Ar^ 
manie  erano  state  composte  al  tempo  deli'  arte  per  1'  arte, 
quando  molti  poeti  aveaiio  la  smania  di  non  essere  compresi» 
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Alcuni  il  voleano  di  buona  fede  e  candidamente,  e  nulla  tras* 
curavano  per  arrivarvi  ;  per  altri  era  uno  de'  mille  artifizii 
della  vanità ,  che  anticipatamente  prepara  correttivi  per  un 
caso  di  mala  riuscita.  Poiché  non  era  chiaro  che,  se  b  turba 
non  li  comprendeva,  doveano  somigliare  ai  poeti,  la  cui  glo- 
ria fu  postuma?  Conveniva  dunque  ravvolgersi  in  tenebre  ba- 
stanti per  poter  ricusare  i  critici  come  incompetenti,  e  per 
consolarsi  di  non  esser  ammirati  da  vivi.  Il  signor  di  La- 
martine  istesso  s' accòrse  che  nelle  Armonie  era  trasceso ,  e 
per  attirarsi  nuovamente  dei  lettori,  sceke  la  forma  roman- 
zesca, cara  alla  popolarità,  e  compose  il  Gioselino. 

Vario  fu  il  successo  di  queste  tre  opere,  ma  il  successo 
di  tutte  insieme  fu  stragrande. 

Perocché  il  signor  di  Lamartinc  fu  il  poeta  non  solo 
delle  inclinazioni  serie  dell'  epoca  nostra,  ma  ancora  de' suoi 
traviamenti  d'immaginazione  e  delle  sue  letterarie  fantasie. 

Le  Meditazioni ,  primo  e  più  puro  frutto  di  questo 
ingegno  si  nuovo,  vennero  quando  la  moda  e  l'imitazione  non 
aveano  ancora  svilito  queste  pendenze  serie,  questi  ritomi  di 
religione,  celati  sotto  dubbii  tolleranti,  queste  indefinibili  trir 
stezzc  di  spirito  delle  nostre  generazioni,  nate  scoraggile.  Man- 
cava la  verità  ultima  e  definitiva  d'una  forma  poetica  pura, 
armoniosa  e  veramente  francese  a  questi  mille  patimenti  dolci 
e  dilicati,  a  questi  mille  piaceri  dolorosi,  di  cui  il  signor  di 
Lamartine  dovea  descrivere  le  gradazioni  con  tanto  vezzo 
e  qua  e  là  con  una  precisione  che  le  fissava  nella  lingua,  e 
le  aggiungeva  alle  poesie  consacrate.  Tutte  queste  idee  erano 
sincere  ancora  nell'  analisi  timida  e  riguardosa  che  il  signor 
di  Lamartinc  ne  fece  pel  primo:  i  precettisti  e  gli  imitatori 
non  Tavcano  ancora  resa  una  poesia  fittizia,  trasportando  T  i« 
spirazioue  del  cuore  nella  testa. 

Le  Armonie  rappresentano  un'altra  inclinazione  dell'epoca 
seria  ancora,  benché  già  mista  di  maggior  fantasia:  vo'dire, 
a  creden  za,  eretica  per  la  religione  dominante,  in  un  Dio  mmo 
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biblico  come  quel  de'  libri  santi;  mezzo  panteistico  come 
quello  di  Virgilio  e  di  Spinosa.  Questo  Dio  è  tutt'  insieme 
il  Dio  della  grande  poesia  scolastica  di  Dante ,  e  il  Dio 
anima  del  mondo ,  che  respira  ne'  venticelli ,  mormora  ne' 
fiotti,  freme  nell'erbolina,  sbuccia  ne' fiori ,  tremola  in  tutte 
le  foglie  della  foresta,  che  parla,  canta,  sgrida  coi  mille 
rumori  della  natura.  Tal  era  \  Iddio  del  tempo ,  frutto  di 
molle  influenze  più  o  meno  gravi  ,  prima  del  dubbio 
semi-vinto  delle  Meditazioni^  poi  della  popolarità  resa  di 
tratto  alle  opere  di  Dante ,  alla  Bibbia  e  a  tutte  le  produ* 
EÌone  del  medio  evo.  Le  Armonie  il  fecero  tanto  grande , 
variato ,  contradditorio  ne'  suoi  attributi ,  quanto  il  pubblico 
Timmagiuava  confusamente.  Era  naturale  che  per  ciò  doves- 
sero piacere.  Nulla  aveano  trascurato  anche  per  piacere  col 
mezzo  dell'  arte  per  V  arte  ;  capriccio  letterario  che  disparve 
ratto  nella  tempesta  di  luglio,  come  tante  cose  che  potevano 
credersi  più  solide. 

Io  Gioselino  le  pendenze  religiose  sono  un  po' più  nette 
che  nelle  Armonie^  e  come  dopo  l'arido  dubbie  della  fede 
delle  Meditazioni  y  era  venuto  il  Dio  biblico  e  panteistico 
delle  Armonie;  cosi  questo  Dio,  ambiguo  ancora,  dov^a  ri- 
schiararsi più  sempre,  a  poco  a  poco  prendere  le  forme  del 
Dio  ortodosso,  del  Dio  de'  Cristiani.  Il  Dio  di  Gioselino 
prete  cattolico,  è  infatti  il  Dio  della  chiesa  stabilita.  L'epoca 
0  piuttosto  la  folla  di  spiriti  impazienti  e  vivi  che  pren- 
donsi  sotto  questo  nome,  crede  esser  tornata  al  Dio  di  Gio^ 
selino.  In  meno  di  vent'anni  questi  spiriti  passarono,  come 
il  signor  di  Lamartine,  dal  dubbio  ad  una  credenza  alquanto 
confusa,  poi  da  questa  ad  una  certa  cattolicità  senza  pratica 
né  opere  :  onde  Gioselino  piacque  prima  perchè  Y  eroe  del 
suo  poema  è  un  prete,  prete  secondo  il  rito  cattolico,  seb- 
bene gli  ortodossi  abbiano  sclamato  contro  le  forme  un  po' 
risolute  della  sua  ordinazione  nel  carcere  del  vecchio  vesco- 
vo; poi  perchè  soddisfece  un  capriccio  di  natura  assai  men 
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grave,  ma  pure  importaDtissimo  pel  buon  successo,  cioè  il  gusto 
generale  pel  romanzo.  Onde,  siccome  col  pensiero  delle  Ar- 
Tiionie  il  signor  di  Lamartine  faceasi  poeta  d' un  inclina- 
zione seria  ed  elevata,  e  collo  stile  accarezzava  il  capriccio 
dell'arte  per  l'arte,  così  colla  creazione  del  Gto^e/ino,  e  colla 
riabilitazione  del  prete  cattolico,  soddisfece  quei  cbe  credono 
€  quei  cbe  aspirano  a  credere;  e  adottando  la  forma  roman- 
zesca ,  si  fé'  leggere  da  tutti  i  frivoli  '. 

Così  il  signor  di  Lamartine  piacque  a'  contemporanei  per- 
diè  s'incontrò  colle  loro  inclinazioni  non  tanto  per  forza  di 
6ua  penetrazione,  come  per  conformiti  di  natura  e  di  perso- 
tiali  pendenze.  Del  resto  fu  sincero  e  persuaso  del  pari,  sia 
tbe  ne  esprimesse  il  lato  austero  e  profondo,  sia  che  ne  ri- 
traesse il  frivolo  in  efBmeri  versi.  Poco  resistette  ai  nostri 
capricci  letterarii,  ma  nod  lusingò  i  nostri  traviamenti,  non 
cercò  effetto  fuor  dalla  moralità.  Per  questo  carattere  princi* 
palmente  egli  penetrò  nella  nostra  società  più  addentro  d'o« 
gn' altro  poeta  contemporaneo:  il  suo  buon  successo  fu  un 
successo  di  focolare  domestico.  Fino  alla  voluttà  diede  un'  aria 
di  pudore  e  una  castità  di  linguaggio,  cbe  ritiene  l'anima  del 
kltore  in  un  circolo  di  pensieri  permessi;  e  dipinse  l'amore 
sotto  forme  sì  malinconiche,  e  ponendone  le  doglie  tanto  vi- 
cine a' piaceri,  cbe  quasi  lo  fece  temer  altrettanto  come  de« 
8iderare.  D'altra  parte  esso  accettò  tutte  le  tradizioni  di  fami- 
glia, tutte  quelle  buone  e  savie  lezioni  di  saviezza,  di  modera* 
zione,  di  benevolenza,  che  la  madre  riceve  dalla  nonna,  e  la 
figliuola  da  sua  madre:  colla  graziosa  sua  penna  ringiovanì 
tutta  questa  morale  comune,  fuor  dalla  quale  non  Vha  fcli* 
cita  per  l' uomo;  finalmente  volle  esser  un  poeta  da  dare  per 
regalo,  un  poeta  per  le  feste  di  ceppo  e  pel  capa  d' anno ,  e 
^  riuscì. 

■  È  abbastanza  noto  come  i  rerì  credenti  abbiano  accettato  il  Giote- 
lino:  QueUo  non  è  U  Dio  de' Cattolici^  più  che  noi  siano  U  Dio  anirer* 
iak  del  Piaggio  ia  OnenU.  Il  TaAMWfOMk 
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III.  Resta  che  diciamo  qual  cosa  potrà  durare  dì  tale  po- 
polarità, e  quale  perire:  resta  ch'io  giudichi  il  signor  di  La* 
roartine  secondo  il  punto  di  vista  assoluto  dell'  arte,  che  è 
quello  di  coloro 

Che  questo  tempo  cliiamcranno  antico. 

Àrduo  giudizio ,  dal  quale  per  uscir  con  onore ,  bisogna 
saper  distìnguere  nelle  opere  ciò  che  appartiene  ai  capricci 
del  tempo ,  e  ciò  eh'  è  di  tutti  i  tempi  :  ossia  ciò  che  varri 
solo  come  particolarità  di  storia  letteraria,  da  ciò  che  è  e  sari 
sempre  1'  espressione  perfetta  di  idee  è  di  verità  eteme.  Per 
mancanza  dì  tale  discernimento,  i  contemporanei  pigliano  e* 
Dormi  svarioni  sul  valor  reale  delle  opere,  e  traviano  gli  scrit-^ 
tori  sulle  proprie  loro  forze.  Ogni  lettore  crede  che  ciò  che 
piace  oggi  a  luì,  piacerà  sempre  e  a  tutti.  Gli  scrittori,  quindi, 
iovece  di  pensar  per  tutti  i  tempi  e  per  tutto  il  mondo,  pen* 
aano  per  tutte  le  immaginazioni  avide  del  loro  tempo.  Se 
non  che  ve  n'ha  fra  loro  di  piìì  profondi,  che  cercando  lu* 
singare  capricci  passeggieri,  incontrarono  cose  durevoli;  gli  altri, 
avendo  fatto  tutto  pel  presente,  morirono  appena  che  il  pre* 
sente  divenne  passato. 

La  disposizione  del  pubblico  letterario  in  qualunque  tempo 
è  mista  a  dosi  ineguali  di  ragione  e  d'  immaginazione  ;  ma 
la  ragione  ne'  piaceri  intellettuali  interviene  in  certo  modo 
passivamente  e  involontaria.  La  ragione  non  è  quella  che  piÀ 
forte  ci  prenda:  la  soddisfazione  ch'essa  ci  procura  è  secreta  e 
silenziosa,  e  non  fa  proseliti,  perchè  non  cerchiamo  comuni- 
carla ad  altrui  ;  ne  la  ragione  è  contagiosa  come  l' immagi* 
nazione.  Questa  solo  ci  trasdna;  da  essa  ci  vengono  i  pii 
ìivi  godimenti  letterarii. 

Io  non  vorrei  esser  obbligato  a  definire  questa  immagina- 
zione ,  di  cui  un'  idea  si  chiara  aveasi  nel  decimosettinio  se* 
colo,  e  che  Bossuet  e  Fénelon  chiamano  col  poro  suo  nome 
qualvolta  vogliono  parlare  della  sorgente  delle  ìUqsìoqì  e  de* 
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gli  errori  nostri.  Ma  il  critico  della  tradizione  ^  oltre  so- 
stener le  cose,  deve  richiamar  il  senso  delle  parole.  Questa 
immaginazione  sarà  dunque,  letterariamente  parlando,  quella 
facoltà  inquieta,  sempre  consumata  e  sempre  insaziabile,  tante 
facile  a  dilettarsi  come  ad  annoiarsi,  che  spinge  tutto  all'e- 
stremo e  tutto  esaurisce,  che  di  nulla  gode  con  riflessione ,  < 
che  dai  proprii  piaceri  è  più  irritata  che  appagata.  È  conta- 
giosa perchè,  quando  noi  ne  siamo  posseduti,  e  ne  dà  al 
capo  come  1'  ubbriachezza ,  e  ci  infonde  una  ridondanza  di 
parole,  con  un  bisogno  di  spanderle,  e  mischiasi  a  tutti  gl'in- 
teressi del  nostro  intelletto  e  dell'amor  nostro  proprio,  noi  fa 
propaghiamo  coi  colloqui,  colle  dispute,  e  la  leghiamo  al- 
l'altrui con  quella  specie  di  trattati  offensivi  e  difensivi  che 
formano  i  partiti  letterarii.  Occorre  egli  dire  che  questa  im- 
maginazione,  olire  le  infermità  sue  proprie,  varia  non  sok 
da  un'  epoca  all'  altra ,  ma  anche  da  un  clima  caldo  a  u 
freddo,  dalla  primavera  al  verno,  da  oggi  a  domani?  Ora. 
secondo  che  in  un'opera  la  parte  più  forte  volgesi  alla  r» 
gione  o  a  questa  specie  d'immaginazione,  alla  facoltà  immo* 
bile  od  alla  cangiante,  cresrx)no  o  scemano  le  probabilità  di 
durata.  Aggiungerò,  che  ogni  opera  dove  la  ragione  non  ab- 
bia la  sua  porzione,  avesse  bene  rapito  in  estasi  tutte  le  imma- 
ginazioni e  tutta  la  brigata  ,  è  nata  morta. 

La  storia  delle  lettere  conferma  queste  idee.  Ronsard,  Voi' 
ture,  Lamothe-Houdard ,  Delille,  quello  stesso  piastriccio  d 
Macpherson ,  da  che  altezza  non  caddero!  E  non  solo  piai 
quero  a  scolaretti,  a  donnicciuole ,  a  tutti  questi  dappoa 
che  ammirano  senza  giudicare  ;  ma  alle  persone  positive ,  j 
grand'uomini.  Montaigne,  che  aveva  letto  Virgilio  ed  Orano 
proibiva  alla  poesia  francese  di  passar  di  là  da  Bonsari 
Montesquieu  ammirava  le  tragedie  di  Lamothe-Houdard;  Na 
poleone  commoveasi  al  leggere  Ossian  ;  Gothe  fa  dire  a  Wcf 
ther,  che  trascura  il  suo  favorito  Omero  per  Ossian:  ho  ve 
doto  io  dei  vecchi  infiammarsi,  parlando  di  Delille,  e  ad  nn 
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rìmbambolarsi  gli  occhi  nel  recitar  a  memoria  la  descricione 
del  giuoco  degli  scacchi. 

La  caasa  del  loro  auge  fu  pur  quella  della  caduta  loro  :  to' 
dire  quest'  immaginazione  contemporanea  che  cattivarono  un 
tratto,  ma  che  cambiando  gusto,  li  lasciò  con  un'immortalità 
Dominale,  diversa  affatto  dpUa  positiva,  che  per  un  libro  coq<* 
siste  Dell'esser  letto  sempre. 

Ma  volete  esempi  più  efficaci?  Li  torrò  dalla  seconda  metà  del 
secolo  diciassettesimo,  dal  tempo  più  lieto  per  la  nostra  poesia* 
In  que'capolavori  l'immaginazione  uccide  quel  che  tocca,  immorta* 
lizza  quel  che  disprezza  o  trascura.  NeìMitridateyinBritannicOf 
in  Bcdazette  non  piacquero  già  le  grandi  e  vere  bellezze  ma  gli 
amorucci ,  perchè  1'  immaginazione  d'  allora  non  sentiv^i  che 
l'amore,  ossia  quella  forma  particolare  dell'amore  che  oggi  noi 
chiamiamo  galanteria.  E  qual  peccato  se  Racine  non  avesse 
avuto  la  forza  di  crear  Mitridate,  Agrippina,  Nerone,  Aco- 
mate,  l' immortai  amore  di  Fedra,  e  di  soffrire  i  fischi,  e  con- 
cepire \AtaUa  per  Boileau  e  per  la  Maintenon,  austeri  rap- 
presentanti di  questa  ragione,  il  cui  suffragio  dà  vita  perpe- 
tua ai  «parti  dell'ingegno? 

Quanto  rincalzerei  il  mio  argomento,  se  citassi  i  disprezzi 
susseguiti  da  applausi  eterni  ;  se  dicessi  che  delle  commedie 
di  Molière  le  meno  applaudite  furono  il  Tartuffo^  il  Misan- 
tropo e  le  Saccenti',  che  Luigi  .XIV  faceva  gli  occhiacci 
quando  Boileau  gli  nominava  Molière  come  il  più  grand'uomo 
d'allora  ;  se  dicessi  che  il  pubblico,  il  quale  andò  in  deliquio 
alla  Bererdcej  non  capi  \ Atalia',  se  nelle  lettere  straniere 
cercassi  esempi  di  grandi  scrittori  mal  conosciuti,  non  per- 
chè il  loro  secolo  fosse  ignorante ,  ma  perchè  non  aveano 
piegato  il  genio  loro  alla  immaginazione  contemporanea;  se 
enumerassi  tante  rinomanze  impugnate,  tante  glorie  postume, 
da  cui  sarebbe  forza  conchiudere  che  un  poeta  deve  rimanere 
più  spaventato  che  inebbriato  de'  suoi  trionfi  ? 

Ciò  ne  metta  sull'avviso  di  vegliar  le  nostre  ammirazioni  più 
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sincere,  e  non  farcì  garanti  neppur  delle  cose  che  ci  traiportano; 
giacché  talora  noi  ci  attacchiamo  a  rami  morti  o  moribondi, 
amiamo  rovine.  Invece  dunque  di  far  il  bravo  conCto  il  cri- 
tico, dovremmo  ascoltarlo  con  inquietudine,  e,  lo  diro  pure, 
con  qualche  rispetto,  giacché  il  critico  mostra  rispetto  a  noi 
medesimi  coirinvigorire  contro  l'immaginasione  capricciosa  ed 
efimera,  la  nostra  ragione  che  dà  antorità  etema.  Né  mi  me- 
raviglio no  che  la  torba  non  vi  rifletta  e  che  ami  il  poeta 
ond'ha  diletto;  ma  gli  amici  del  poeta,  che  ogni  ài  parlano 
d'arte  e  di  letteratura, e  che  soppongo  capaci,  come  non  te- 
mono  di  rassomigliare  a  quegli  amici  di  cai  tutte  le  storie 
letterarie  parlano,  i  quali  docilmente  prestarono  le  spalle  per 
recare  un  tratto  di  sopra  la  folla  un  idolo  ricascato  sopra  di 
essi?  E  i  poeti  nostri,  i  qnali  dovrebbero  saperne  piò  di  noi, 
che  non  meditano  sai  trionfi  e  snlle  sconfitte  dei  poeti?  Par^ 
lano  di  vita  e  di  morte,  d'  amore  e  di  tempo,  ne  scanda- 
gliano coraggiosamente  i  misteri,  forse  perchè  non  temono  di 
trovarvi  lezioni  che  non  siano  comuni  a  tanti  ;  ma  perchè  non 
ìscandagliar  anche  il  mistero  della  gloria,  e  qual  cosa  faccia 
vivere  e  morir  il  pensiero  d'un  uomo?  Forse  perchè  'in  tale 
studio  troverebbero  più  consigli  che  compiacenze,  piò  doveri 
che  diritti? 

Io  non  ricuserò  Y  applicazione  severa  al  signor  di  Lamar- 
tine.  Ma  poiché  io  mi  compiaccio  d*aver  avuto  buona  parte 
al  favor  d'immaginazione  che  tanto  lo  sollevo,  procarerò  per- 
suadermi che  le  tante  cose  che  ne' suoi  versi  mi  paiono  me- 
glio che  verità  del  momento,  sono  nuove  faccie  della  verità 
di  tutti  i  tempi.  Dopo  di  che,  nella  quercia  carica  di  corone, 
conterò  i  rami  che  devono  morire. 

Quando,  per  il  signor  di  Lamartine  verrà  quel  che  Bos* 
suet  chiama  U  gran  {Escemimento,  quando  cioè  la  poste- 
rità scevererà  il  bene  dal  male  nelle  opere  di  lui,  quante 
parti  reciderà  che  a  noi  parvero  vegnenti  e  floride!  quanto  re* 
sterà  di  quegli  svolgimenti  interaiioati  del  sentimento  indivi* 
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duale ^  di  quelle  pittare  del  proprio  suo  cuore,  ove  il  poeta 
languisce  in  analisi  infinite,  e  svapora  ne'  proprii  suoi  pen- 
sieri, di  quello  stato  ispirato,  simile  a  quel  dei  dottori  di  cui 
dice  Fénelon,  «che  riguardano  il  loro  proprio  gusto  come 
UQ  attrazione  della  grazia,  le  proprie  viste  come  lumi  sopran- 
Datnrali,  i  propri  desideriicome  voleri  di  Dio,  e  che  s'im- 
maginano che,  quanto  provano,  sia  passivo  e  venga  da  Dio  >»; 
finalmente ,  di  tanti  passi  ove  il  poeta  esagera  le  inclinazioni 
del  suo  secolo,  mette  il  delirio  Ove  non  è  che  la  febbre , 
cerca  il  capriccio  nel  gusto,  persegue  il  singolare  nel  parti- 
colare, Teccezione  neireccezione  1  quanto  raschicrà  la  posterità 
io  alcune  pagine  sì  sottili  a  un  tempo  e  si  vaghe! 

Ma  lasciam  quello  che  il  poeta  creò  volontariamente  per 
la  morte,  ed  esaminiamo  ciò  che  nelle  opere  sue  è  vera- 
mente frutto  del  suo  tempo.  Che  resterà  dell'amore,  quale  i 
nostri  poeti  l'intendono?  Che  resterà  di  quelle  lungaggini  sot- 
tilmente analizzate ,  di  quella  melanconia  superba ,  di  quella 
sensualità  pudibonda,  in  cui  facciamo  oggi  consistere  la  fi- 
nezza dell'amore?  Gli  uomini  naturali,  nell'avvenire,  certo  non 
ameranno  come  noi,  e  a  quelli  che  imitano  in  ciò  come  nel 
resto,  e  che  amano  per  immaginazione,  non  mancherà  altro 
modo  d'amare  assai  differente  dal  nostro.  Se  leggeranno  i  cupi 
madrigali  de' nostri  poeti,  n'  avranno  lo  stesso  disdegno  onde  noi 
leggiamo  i  gabnti  nulla  di  Volture,  e  le  tenerezze  sciapitelle 
di  Bacine;  giacché  con  qual  diritto  crederemmo  noi  d*aver 
trovato  la  forma  più  generale  e  più  durevole  dell'  amore? 
Quante  cose  morranno  !  quanti  appassiranno  fiori  di  senti- 
mento, quante  fiamme  s'estingueranno  I  E  ci  vorrà  un  dizionario 
apposta  per  questa  lidgua,  acciocché  i  nostri  ncpoti  non  per- 
dano l'enigma  di  questi  amori ,  e  qualche  gran  letterato  mo- 
strerà che  la  Laurence  del  signor  di  Lamartine  e  1'  //i- 
connue  dei  Canti  del  crepuscolo  di  Vittore  Hugo  sono  o 
lo  stato  di  sapienza,  o  il  supremo  bene  infinito,  cioè  lay^a** 
litica  umanitaria. 
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Procediamo.  Che  rimarrà  di  cotesta  religione  or  pantei- 
stica, il  cui  Dio  ha  e  l'impersonalità  del  Grande  Spirito  di 
Virgilio  e  la  forma  umana  deIJehoYah  della  Bibbia;  or  cristiana 
e  cattolica  fin  all'ordinazione  del  prete,  alla  messa,  al  curato? 
Se  i  nostri  posteri  saranno  più  cristiani  di  noi,  metteranno 
Gioselino  M Indice,  e  inorridiranno  della  scena  OTe  un  vec« 
chio  vescovo,  depositario  delle  tradizioni  della  chiesa,  ordina 
prete  uno  non  ancor  diacono,  e  che  un  poeta  preteso  cri- 
stiano abbia  fatto  coabitar  in  cuore  d*uB  prete  l'amor  d'una 
donna  e  1'  amor  di  Dio.  O  saran  meno  cristiani  di  noi ,  e 
•allora  di  qual  occhio  vedranno  questa  ristorazione,  che  non 
è  nemmanco  ortodossa ,  questo  cattolicismo  libero  pensatore, 
questa  fede  romanzesca ,  questo  curato  di  campagna  che  fa  il 
giornale  de' pensieri  che  non  diede  a  Dio?  Non  vi  par  egli  che 
il  signor  di  Lamartine  siasi  messo  al  rischio  o  d'esser  Ietto 
coi  sentimenti  onde  qualche  vero  credente  de'  bei  tempi  del 
paganesimo  leggea  le  sottigliezze  del  paganesimo  restaurato,  o 
di  non  esser  letto  più  di  quello  che  fossero  Duncano  Scoto 
e  san  Tomaso  dai  filosofi  del  XVIII  secolo? 

Anderò  oltre  ancora.  Uno  de'  soggetti  più  popolari  della 
poesia  nel  XIX  secolo,  la  sorgente  triviale  a  cui  vengono 
attingere  tutti  que'  che  si  mescolano  di  poesia,  è  questa*me- 
tafisica  di  dolori  senza  causa,  di  noie  inesprimibili,  di  lan- 
guori da  sani,  ove  uniformemente  s'inspirano  maestri  e  sco- 
lari. Nel  loro  metaforico  linguaggio,  sono  tazze  che  si  spez- 
zano in  mano  all'  istante  che  uno  v'accosta  il  labbro ,  o  che 
invece  di  vino  puro  e  cordiale,  contengono  solo  feccia  f  ve- 
leno; fiori  appassiti  prima  che  sbucciati;  specchi,  il  cui  fran- 
gersi lacera  la  mano  di  chi  credette  un  momento  vedervi  la 
verità;  vampe,  svenimenti,  sublimi  (rodi,  falsi  dadi  che  rovi- 
nano i  giocatori,  piaceri  dolorosi,  dolori  deliziosi.  Or  suppo- 
nete generazione  meglio  adagiate  che  le  nostre,  o  portate  verso 
r  avvenire  da  un  movimento  si  rapido  che  non  permetta  di 
arrestarsi  all'analisi  microscopica  di  tutte  le  piaghe  del  presente; 
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che  resterà  ad  esse  della  nostra  metafisica  e  delle  oziose  sae 
Tao tasticaggÌDÌ?.QuaI  compassione  avran  di  noi ,  il  cui  pensiero 
è  malato  prima  di  nascere,  e  che  invece  d'entrare  coraggio- 
samente in  lotta  colle  difBcoltà  della  strada,  ci  rechiamo  in 
cortese,  ed  ascoltiamo  i  nostri  patimenti,  e  per  imitazione  ci 
inocculiamo  dolori  alla  moda?  Che  elTetto  faremo  noi  a  quelli 
d'esse  generazioni  occupate,  che  troveran  tempo  di  scartabel<« 
lare  i  poeti  dell'età  nostra?  Mali  di  capo,  diranno;  couvien 
dire  che  queste  melanconie  siensi  ottenute  con  un  regime  par« 
ticolare  di  vita:  costoro  dovettero  fare  del  giorno  notte;  scris^ 
sero  queste  cose  all'ora  che  noi  dormiamo,  al  tremulo  chia« 
rore  di  qualche  lampada  del  medio  evo ,  diiTerenli  assai  da' 
gran  maestri  del  secolo  XVII,  che  lavoravano  alla  luce  del 
sole,  il  quale  è  s^era  gioia  degli  occhi,  secondo  dice  il  pia 
grande  di  essi,  Bossuet  Dovettero  inebbriarsi  di  silenzio  e  di 
solitudine  notturna ,  e  forzar  i  loro  corpi,  esinaniti  dalle  fa- 
tiche della  vita  contenziosa,  dai  lunghi  colloqui,  dai  piaceri, 
a  star  in  piedi  e  vegliare,  mentre  essi  componevano  i  loro  versi 
malesci.  In  ogni  caso  (aggiungeranno)  questo  non  è  l'uomo: 
no;  come  non  è  l'uomo  l'epicureo  grossolano,  che  pieno  di  cibo 
a  gola,  cantasse  le  sozze  voluttà  del  corpo,  e  insultasse  di  sua 
giuliva  sanità  quei  che  soffrono  e  muoiono. 

Che  dirò  io  di  quest'altra  forma  non  meno  capricciosa  né 
meno  minacciata  di  cambiamenti ,  che  diedero  alle  relazioni 
eternamente  vere  dell'  uomo  e  della  natura  ?  Che  rimarrà  di 
coteste  descrizioni,  ove  tutto  respira,  cauta,  ride  o  piange?  Gli 
stessi  uomini  che  non  avran  punto  inteso  i  nostri  luoghi  co- 
muni di  patimenti  raffinati ,  che  cosa  capiranno  di  questi  eterni 
concerti  della  natura,  le  cui  acque  sono  la  basse  sans  repos  ; 
di  queste  praterie ,  il  cui  velours  enivre  des  Jleures  qui 
femaillent  le  sfent  qui  les  respire  ;  di  queste  cascate  che 
ora  scherzano  col  vento,  ora  col  rajron.  da  jour,  qui  mo^ 
dulent  des  sons  inégaux  oà  chaque  soupir  de  Vame 
s'artìcule  en  note,  e  che  son  a  vicenda  arpe  senyre  tese 
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ou  le  veni  et  les  eaux  rendent  toufours  iìes  chants 
nouveauxj  dell'aria  sonora  de'  ófXxfroissé  du  9ol  des  anr 
ges;  di  quei  Tenti  che  sboccano  dai  larici  camme  un  sou' 
pir  à  demi  comolé;  di  questi  neri  tronchi  enfermant  dans 
leur  sein  comma  un  lac  de  culture;  di  queste  palpabili 
atmosfere  ove  nuota  la  rugiada 

Qui  rejaillit  da  sol  et  qui  bout  dans  le  jour; 

Hisomma  di  un  genere  descrittivo  cui  non  bastano  le  qua- 
lità e  gli  aspetti  delle  cose,  e  non  ne  descrive  alcuna  in  ciò 
eh'  ella  è  in  sé  stessa ,  ma  dipinge  un  lago  con  immagini 
tratte  dai  boschi,  o  un  bosco  con  immagini  tratte  dai  laghi; 
il  cielo  per  via  della  terra,  e  questa  per  via  del  cielo;  e  che 
servesi  d'  una  natura  di  supplemento  per  dipinger  la  reale? 
Quante  pagine,  quante  migliaia  di  versi  un  semplice  cam- 
biamento di  gusto  renderà  inintelligibili  I  qual  guasto  mene- 
ranno questi  inesorabili  potatori  nelle  tenefetose  foreste  della 
descrizione  contemporanea  t 

Fra  i  gusti  e  capricci  d'immaginazione  che  ispirarono  i 
poeti  nostri,  ed  il  più  illustre  e  popolare  di  essi  il  signor  di  La- 
martine,sono  questi  che  alla  poesia  d'oggi  danno  la  sua  vera 
fisionomia  nella  storia  della  letteratura  francese.  Ben  altri  po- 
trei notarne  meno  generali  e  più  bizzarri,  ma  non  mi  piace 
trionfar  delle  rovine,  e  ripugno  a  provar  troppo  quando  provo 
contro  uomini  le  cui  belle  qualità  onorano  la  nostra  nazione,  e 
i  cui  difetti  non  nocquero  all'arte  se  non  coU'aver  lasciato  che 
prevalessero  tali  difetti  ai  pregi  loro.  Ma  per  la  gravità  della  ma- 
teria e  per  dar  credito  alla  mia  critica  non  potei  provare  di  meno. 

Ne  temo  1'  obbiezione  che  k  letterature  offrono  esempi  di 
pendenze  e  gusti  differenti  dai  nostri,  ma  altrettanto  partico- 
lari, descrìtti  e  cantati  in  poesie  immortali.  Dapprima  io  temo 
che  l'analogia  non  sia  perfetta  :  pure  non  facciamone  caso:  Mi 
obbietterete  un  esempio  solo  in  queste  letterature,  d'un'opera  «da 
di  capriccio  che  sia  sopravìssuta  quando  fosse  scritta  nalcfLo 
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•lile  ba  ana  virtù  meravigliosa  per  conservar  i  pensieri  pia 
fragili;  è  la  cassetta  di  cedro  che  racchiude  il  libro  favorito 
d'Alessandro.  Uno  stil  sano  comunica  alcun  che  della  sua 
vitalità  a  cose  che  propriamente  non  appartengono  all'ordine 
delle  idee  e  delle  verità  necessarie:  ve  le  fa  entrare  comedi 
viva  fona,  per  quanto  il  fondo  loro  dia  appiglio  alla  di- 
sputa, e  vi  conserva  eternamente  un  posto  in  sequela  di  que- 
ste. Perocché  in  uno  stil  sano  v'è  una  certa  conformità  alle 
leggi  invariabili  dello  spirito  umano,  che  non  può  cessare 
d'esser  vera,  e  che  basta  per  far  vivere  oltre  i  secoli  una  can- 
zone, un  ghiribizzo,  una  fantasia,  la  cui  idea  fu  puramente 
locale  o  individuale.  Il  Lutrin  di  Boileau,  sebbene  sìa  una 
mera  celia ,  vive  e  vivrà  per  b  perfezione  dello  stile.  Se  il 
signor  di  Lamartine  fosse  cosi  francese  in  tutte  le  parti 
crepuscolari  delle  sue  poesie,  quanto  Bacine  nella  Berenice^ 
avrebbe  mezzo  vinta  la  causa;  ed  uno  potrebbe  ben  esser  con- 
tento dell'immortilità  della  Berenicej  per  quante  restrizioni 
vi  pongano  gli  ammiratori  itM'j^taiia.  Ma  lo  stile  delle  j^r» 
morde  e  del  GioseUno  è  egli  francese  quanto  quel  della  Be^ 
renice  ? 

Notisi  in  generale  che  lo  stile  in  nessun  luogo  ha  più  di'* 
fetti  fittizii,  e  non  perde  le  sue  qualità  naturali  più  che  nelle 
cose  sagrificate  all'immaginazione  contemporanea.  £  la  ragione 
è  semplice.  Un  poeta  strascinato  dalla  folla,  per  seguirla  e 
correr  del  passo  stesso  è  obbligato  di  buttar  via  tutto  ciò  che 
potrebbe  rallentarlo  in  suo  r^rso ,  cioè  tutto  ciò  che  forma 
UQ  buono  stile,  la  riflessione,  la  lima,  la  scelta,  il  tempo.  Pen^ 
$ando  a  capriccio  altrui,  perde  la  sua  naturalezza,  non  è  più 
signore  di  sé,  ma  slromento  della  folla  di  cui  si  crede  pa- 
drone. Bacine  tanto  preciso,  nervoso,  castigato,  e  pure  tanto 
libero  nella  sua  tragedia  che  dapprima  meno  piacque,  e  ge- 
neralmente in  tutta  la  porzione  storica  e  filosofica  del  suo 
teatro,  cosi  poco  avvertita  da' suoi  contemporanei,  è  talora 
languido,  leccato»  stento^  gelato  da  perifra3Ì  nella  parte  ro^ 
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maozesca,  la  sola  ove  i  suoi  contemporanei  il  credeUero  emulo 
di  CorneiUe«  Molière,  spesso  trascurato  ne' suoi  drammi  più 
applauditi,  talora  poeta  da  colascione ,  e  tempestato  di  affet- 
tazioni, imposte  dall'immaginazione  contemporanea  al  vigoroso 
suo  gusto,  Molière  è  serrato  quanto  Boileau,  con  un'abbon- 
danza e  un  impeto  qual  Boileau  mai  non  ebbe,  nelle  com- 
medie meno  applaudite,  ove  pone  in  beffa  quest'immagina- 
zione. Boileau  non  riuscì  tanto  eccellente,  né  disse  meglio 
d'  ogn'  altro  quel  che  voleva ,  se  non  perchè,  facendo  guerra 
ai  capricci  tutti  dell'immaginazione  contemporanea,  trasse  l'armi 
per  combatterla  dalle  qualità  ch'essa  rendeva  impossibili,  dalla 
riOessioue,  dalla  scelta,  dal  tempo.  Ciò  è  vero  in  prosa  come 
in  poesia.  Lo  stile  si  netto,  »  sicuro,  sì  imperturbabile  di 
Bourdaloue,  e  il  prodigioso  di  Bossuet,  in  cui  arte  ed  istinto 
furon  tutt'  uno,  questi  due  stili  sì  diversamente  perfetti,  non 
debbono  la  loro  solidità  all'esser  quei  grandi  stati  confessori 
e  censori  di  tutte  le  follie  dell'immaginazioilé  contemporanea? 
Per  qual  privilegio  sarebbesi  il  signor  di  Lamartine  sot- 
tratto a  questa  legge  che  a  pensieri  effimeri  infligge  forme 
fittizie  e  pcrienti?  Perchè  egli  solo  avrebbe  potuto  fabbricar 
suir  arena?  Ah!  nessun  poeta  più  di  lui  piegò  sotto  questa 
dura  necessità.  Oltre  lo  svantaggio  di  chi  vien  ultimo  in 
poesia,  il  signor  di  Lamartine  non  ha  forse  in  grado  eguale 
ricevuto  il  dono  de' pensieri  che  durano,  e  gli  manca  quel 
senso  critico  sublime,  che  dava  a  loro  la  forza  di  far  com- 
ponimenti per  applausi  che  non  doveano  sentire.  Dopo  le 
Meditazioni^  il  signor  di  Lamartine  uscì  dalle  condizioni 
organiche  della  poesia  francese  e  d' ogni  poesia  non  abban- 
donata alla  fantasia  individuale.  Non  quistionerò  di  parole: 
già  pur  troppo  la  disputa  è  uscita  da  quel  campo.  La  tra- 
dizione classica  non  sta  più  a  difender  la  correttezza  del  lin- 
guaggio, ma  ripiegossi  sulla  natura  medesima  della  poesia,  e 
contende  perchè  la  lingua  poetica  di  Molière,  Bacine,  Boileau, 
La  Fontaine,  Gomeille  non  s'abbia  a  rifaure.  Qoi  vondibc4 
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difender  la  poesia  francese  contro  gli  errori  del  signor  di  La* 
martine:  il  fondo  vero  della  lingua  poetica  dovremmo ,  seb- 
ben  tardi,  pregarlo  a  risparmiare. 

Le  Armonie  pur  troppo  già  davano  esempi  di  que'  pe- 
riodi immensi ,  ove  la  frase  comincia  continuamente ,  e  non 
finisce  mai.  Gioselino  spinse  più  in  là  questa  deplorabile 
negligenza,  né  quasi  più  vi  trovi  la  frase  poetica.  Dov'è  quella 
larietà  di  giri,  ove  le  frasi  d'ineguale  lunghezza,  imitanti  il 
movimento  naturale  dello  spirito ,  che  ora  precipita ,  or  ral- 
lentasi; qua  s'interrompe,  là  si  sviluppa,  somigliante  all'alito 
i(\  pensiero?  Un  periodo  senza  fin  né  fondo  assorbì  tutte 
queste  forme  e  queste  gradazioni.  Di  rado  il  pensier  del  poeta 
forma  un  tutto  staccato ,  compito ,  articolato ,  dove  nessun 
membro  è  languente  o  parassito.  Le  parole  arrivano  prima 
del  pensi(1"0, 0  continuano  dopo  finito  questo:  due  forme  pre* 
dilette  da  quest'abitudine  o  inerzia  di  spìrito,  micidiale  della  lin- 
gua poetica.  Nella  musica  il  superfluo  può  esser  necessario:  nella 
poesia  le  parole  debbono  cominciar  e  finire  col  pensiero.  Lo 
spirito,  più  esigente  che  non  l'orecchio,  non  contentasi  d'es- 
sere carezzato  da  una  vana  armonia;  vuol  veder  il  cammino 
anche  nella  notte,  e  coglier  la  renila  perfino  neirombro. 

Che  ne  viene  ?  poiché  lo  spirito  conserva  i  suoi  diritti , 
salta  a  pie  pari  i  preludii  del  pensierc  che  comincia ,  o  sci- 
nola via  suirullime  vibrazioni  del  pensiero  che  è  finito,  e  corre 
al  vivo  del  soggetto,  al  fatto. 

Quando  il  poeta  trascinasi  così  sopra  descrizioni,  di  raro 
pensando  e  sempre  scrivendo,  lo  spirito  salta  venti  fogli  per 
arrivar  al  fine,  li  più  umile  come  il  più  abile  lettore  ha 
questo  rapido  sguardo,  che  gli  mostra  da  lontano  ciò  che  in 
un  libro  va  al  fine  vero.  Se  il  poeta  langne  nel  racconto  stesso, 
il  lettore,  senz'ombra  di  rispetto,  passa  avanti:  lo  accorcia, 
lo  mutila  da  padrone.  Son  certo  che,  anche  fra  gli  ammira- 
tori obbligati  del  Gioselino,  fra  quelli  che  bagnarono  quel 
libro  di  lagrime  promesse  anticipatamente,  pochi  furono,  il 
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cui  spirito  non  sia  precorso  agli  occhi  fedeli*  Tanto  è  ripido 
il  dechino  su  cui  ci  pone  uu  racconto  interessante,  che  a  stento 
sofiriaroo  esser  ritardati  dalle  grandi  bellezse  della  diùone^e 
piuttosto  che  fermarci ,  amiamo  tornarvi  sopra ,  dopo  letto , 
con  un  piacere  d'altra  specie.  Che  fia  dunque  allorché  il  rac- 
conto 0  il  dramma  è  rallentato  solo  da  sviamenti  scritti  a 
casaccio ,  che  è  fin  troppo  leggerli  un'  unica  volta?  Così  fu 
letto  più  della  meta  del  QioseUno;  così  la  più  parte  dc'ro« 
manzi  popolari;  sui  quali  il  Qioselino  prevale  solo  nell'esscr 
pltrettanto  divertente  in  un'  arte  più  difì^cile.  Lo  colsero  in 
parola;  egli  s'intitolava  episodio,  lo  trattarono  come  un  epi- 
sodio, i  cui  avvenimenti  poco  numerosi  erano  smarriti  fra  gli 
enormi  sviluppi  d'un  poema.  Cercarono  Tepisodio  fra  gli  svi- 
luppi ,  e  perdonarono  questi  sviluppi  al  poeta  come  una  li*» 
cenza  della  popolarità,  come  si  perdona,  fate  ca^f  a  un  ro- 
inans^iero  in  voga  le  descrizioni  senza  fine,  ove  mena  a  spasso 
un  piccolissimo  pensiero,  perchè  ciascuno  bisogna  che  viva 
della  propria  abilità.  £  ciò  ai  chiama  un  trionfo?  Non  è 
anzi  la  più  crudele  ingiuria  che  la  poesia  francesie  abbia  ri- 
cevuto? Il  gran  Condè  ascoltava  qn  dopo  l'altro  i  miserabili 
versi  di  Chapclain,  solq  per  rispetto  a  questa  poesia! 

Se  il  poema  umoùtario  promessoci  dal  signor  di  Laraar- 
tine  è  in  proporzione  cogli  episodii,  non  basteranno  i  qaa- 
ranta  mila  versi  che  dicono  ;  neppur  cento  mila  basterebbero 
a  tal  poema  che  deve  rassomigliar  ai  poemi  indiani,  come 
dicono  sulla  parola  del  signor  di  Lamarline.  Se  il  signor 
di  Lamartiue  vuol  darci  qn  poema  indiapo',Jperchè  non  ci 
fa  tornar  allo  stato  apatico  e  contemplativo  degli  Indiani? 
Poco  ci  vgole  per  ammirare,  molto  pery^ggerc.  Dateci  dun- 
que tempo  e  ozio,  prima  di  occuparci  con  cotesta ^confidenza 
veramepte  orientale,  E  poi  l'India  non  avea  che  i  suoi  poemi, 
biblioteche  compendiose  e  a£&tto  incomplete,  malgrado  l'ira, 
inenso  numero  dei  versi  loro:  nqi  abbiamo  i  capolavori  di 
pingue  0  sei  lelteratmrc,  e  Unte  cose  niecei^arie  che  ma  vih 
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d'uomo  noa  vi  basta.  Ora^fitichè  un  altro  Omar  non  abbia 
scaldato  i  suoi*  bagni  con  questi  capo  lavori^  e  finché  i  librai 
del  signor  di  Lamartine  non  ottengano  da  tutti  i  gOTemi  una 
legge  intemazionale  che  espressamente  ne  comandi  la  lettura, 
io  non  so  come ,  nell'  età  nostra  tanto  occupata ,  troveremo 
tanti  ritagli  di  tempo  per  legger  il  suo  poema  umanitario. 
Un  sol  mezzo  facile  vi  sarebbe  por  farlo  leggere:  pubblicarlo 
in  forma  di  giornale  quotidiano;  con  alcune  centinaia  di  versi 
al  dì,  finircbbesi  in  un  anno. 

Quando  da  un  poeta  popolare  si  hanno  a  temere  errori 
dì  tal  fatta,  che  serve  censurar  i  difetti  d'esecuzione?  a  che 
notare  la  falsa  castità  poetica,  che  consiste  nellevitar  la  pa«- 
rola  propria,  per  poco  che  sia  volgare,  e  sostituirvi  de'  pre- 
tesi sinonimi  che  cangiano  il  senso;  quell'abitudine  di  tutto 
idealizzare,  che  toglie  agli  oggetti  la  forma  e  la  natura ,  o  pa- 
randoli d'ornamenti 

Che  sono  a  veder  pia  della  persona, 

0  rendendoli  tanto  vaporosi,  che  perdono  ogni  realità?  A  che 
tener  conto  de'  tanti  difetti  d'abbondanza,  della  mancanza  di 
senso  critico ,  delle  imitazioni  di  tntti  gli-  stili  :  ora  peri- 
frasi alla  Delille,  ora  trivialità  alla  moderna ,  secondo  che  una 
delle  due  imitazioni  dà  meno  da  fare  ,  e  toglie  men  tempo 
all'altra:  la  ripetizione  di  certe  frasi,  la  quantità  di  parole 
parassite  e  di  rime  che  rammentano  pensieri  belli  e  fatti ,  e 
mille  altri  difetti  ,  che  non  possono  più  farci  senso  dacché 
siam  minacciati  di  legger  un  poema  indiano? 

Che  resterà  dunque  del  signor  di  Lamartine?  Le  Medita^ 
zioniy  alcune  delle  Annoniej  qualche  brano  del  Gioselino:  re- 
sterà una  folla  di  quc' versi  mirabili  che  non  tolgono  ai  poemi 
d'essere  mediocrissimi,  e  che  sono  gli  ultimi  fiori  onde  s*  a- 
dornano  le  poesie  morenti  ;  resterà  la  ricordanza  dì  grandi 
facoltà  poetiche ,  superiori  assai  a  quanto  partorirono ,  e  il 
nome  armonioso  e  sonoro  d'  un  poeta  ,  a  cui  il  secolo  suo 
sarà  stato  troppo  condiscendente,  troppo  agevole  la  gloria,  e 
in  cui  i  contemporanei  avranno  troppo  amato  i  loro  difetti. 
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Ben  più  potrebbe  restare  se  i  miei  dnbbii  m'  avessero  in- 
gannato; se  il  signor  di  Lamartine  fosse  dotato  del  senso 
critico  che  non  ravviso  nelle  ultime  sue  opere;  se  invece  di 
cotesto  me  avesse ,  come  tutti  gli  alti  ingegni ,  quella  incon- 
ientabilità  feconda  delle  opere  loro,  che  gli  eccita  frenandoli; 
se  superiore  a'  suoi  trionfi,  più  severo  con  sé  che  non  il  se» 
colo  suo,  volesse  darne,  invece  di  qualche  giunta  alle  negli- 
genze del  GioselinOy  composizioni  dolci ,  tenere,  profonde  come 
le  Meditazioni^  ricche  di  linguaggio  come  i  bei  passi  delle 
jirmorUey  e  di  stile  più  serrato  che  non  fece  fin  qui. 

Se  la  buona  fortuna  del  signor  di  Lamartine ,  o  per  usare 
il  suo  linguaggio  neocristiaqo ,  se  il  suo  buon  angelo  lo  ri- 
conducesse sulle  prime  vie  che  il  menarono  si  rapidamente 
ad  una  gloria  divenuta  sì  pericolosa,  sarebbe  scarso  onore  per 
la  critica  d'avere,  comunque  aspramente ,  aiutata  la  coscieuza 
del  poeta?  Ma  s'egli  cede  a  questa  popolarità  eflimera,  che 
già  gli  domauda  poemi  indiani,  credete  sarà  piccola  consola- 
ftioue  per  la  critica  se,  innanzi  alla  posterità,  dai^nti  alla 
quale  il  poeta  illustre  seco  trae  sempre  l'umile  suo  giudice, 
qon  comparirà  colpevole  delle  lodi  insensate,  che  ritennero 
nella  regione  inferiore  de'  tal^ti  di  secondo  ordine  un  poeta, 
il  quale  aveva  impetQ  naturale  quanto  bastava  [^cr  sollevarsi 
9  quella  d^ì  genii? 
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La  regìa  accademia  delle  scienze  dì  Torino,  intenta  a  nod 
rimanere  dissotto  dalle  altre  in  proporre  sa\ii  ed  importanti 
problemi  y  aveva ,  tempo  fa,  cercato  una  dissertaf^ionc  sóli' ori- 
gine dei  governi  municipali  italiani.  Nessuno  rispose  a  quel* 
r  invito  :  e  le  ragioni  dovettero  essere  molte  e  di  varia  na« 
tura.  Argomento  consentaneo  a  quel  primo  ripropose  quindi^ 
ciò  furono  le  vicende  della  proprietà  in  Italia  dalla  caduta 
dell*  impero  romano  fino  allo  stabilimento  de'  feudi.  Dissi  cori- 
soDtanco,  poiché  il  cercare  se  e  come  agli  antichi  Italiani  fos* 
scro  rimasti  possedimenti  dopo  la  conquista  de'  barhari^  con* 
duce  ad  esaminare  i  varii  governi  sotto  cui  stette  il  nostro 
paese  in  quell'  intervallo ,  lo  stato  della  popolazione ,  e  quanto 


I  Vicende  della  proprietà  in  Itdlia^  dalla  caduta  <}cll' impero  foiliaitd 
fino  allo  stabilimento  dei  fendi.  Del  cayaliere  Carlo  Bandi  di  Vesmc^ 
membro  della  deputazione  sopra  gli  siudii  di  storia  patria  ^  e  di  Spirito 
Fossati.  Lavoro  premiato  dalla  regìa  accademia  delle  scienze  di  Torino^ 
Torino  dalla  Stamperìa  Reale,  i835.  In-4>  di  pag.  aga^ 
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i  naiii  conservarono,  e  quanto  rccuporarono,  e  per  conseguenza 
a  vedere  ì  passi  dati  verso  la  libertà. 

£  già  il  solo  enunciare  questi  due  quesiti  mostra  come  T I- 
talia  non  voglia  cedere  alle  altre  nazioni  nella  scelta  degli  ar- 
gomenti che  propone  a  trattare  nelle  sue  accademie,  uscite 
anche  qui  affatto  dalla  vanitosa  nullità  che  le  aveva  rese 
ridicole  e  meschine ,  e  per  cui  continovano  anche  oggi  a  bef- 
farci gli  stranieri,  quasi  fossimo  tuttavia  ai  tempi  dell'Arca- 
dia. Ma  gli  Italiani  lasciano  dire  e  fanno;  e...  battono  la  loro 
via  con  un  coraggio  tanto  più  lodevole  quanto  che  disinteressato. 

Al  quesito  proposto  dalb  regia  accademia  di  Torino  rispo- 
sero i  signori  di  Vesme  e  Fossati,  e  ne  ottennero  il  premio. 
U  voto  di  un  consesso  tanto  rispettabile  quant'  è  l'accademia 
di  Torino,  già  ne  fa  presumere  del  merito  dell'opera,  e  che 
la  preferenza  non  sarà  dovuta  né  a  brogli  ambiziosi ,  né  a 
quella  sconsideratezza  che  presiede  le  più  volte  alle  decisioni 
dei  consessi ,  ove  nessuno  si  crede  particolarmente  accollata 
h  resposabilità  di  toUL  DeUa  giustizia  poi  della  decisione  con- 
vince affatto  l'esame  dell'opera  stessa. 

Stabilito  che  feudo  è  un  bene  stabile j  la  successione 
al  quale  è  regolata  con  certe  leggi»  ed  al  cui  possessore 
è  ingiunta  V  ohbUgazkme  di  fedeltà  e  di  alcuni  detenni* 
nati  seruiziij  e  particolarmente  del  servizio  ndUtare^  \  dotti 
autori  assegnano  tre  periodi  alle  vicende  della  proprietà ,  prima 
che  i  feudi  in  Italia  generalmente  si  stabilissero:  il  primo  va 
sino  al  radere  del  regno  gotico;  il  secondo  riguarda  il  do- 
minio de'  Longobardi  ;  H  terzo  comincia  con  Carlomagno  e 
slendesi  fino  agli  Ottoni.  In  tutti  e  tre  si  propoogono  essi  di 
considerare  e  le  proprietà ,  e  le  persone  in  riguardo  a  quelle. 
Lucido  ordine;  i  cui  effetti  non  sono  mai  abbastanza  lodati 
in  tempo  che  sì  pochi  sembrano  porvi  mente. 

Nel  primo  periodo,  fra  quell' avvicendarsi  d'invasori,  intenti 
a  rubare  più  che  a  stabilirsi,  a  cercar  nell'Italia  una  preda 
non  una  patria,  le  condizioni  della  proprietà^  al  pari  delle 
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Irggi  e  de'  tnaoicipiì ,  si  conseryano  affatto  romane.  Nel  se^ 
rondo ,  prendono  aspetto  del  tutto  germanico ,  non  però  cosi 
che  non  differiscano  dai  veri  feudi.  Nel  terzo,  l'elemento  ger« 
manico  importato  ed  il  romano  conservato  dal  clero  e  dai 
paesi  rimasti  indipendenti,  fermentano  come  gli  elementi  in 
una  chimica  mescolanza,  fin  tanto  che  si  combinano:  il  se* 
condo  prepondera  ;  e  le  esenzioni  concesse  ai  vescovi  mulan# 
faccia  air  Italia. 

Quest'  ultimo  cenno  richiama  il  lettore  nostro  ad  idee  che 
in  questo  giornale  medesimo  noi  abbiamo  esposte,  allorquando 
vi  abbiamo  a  lungo  ragionato  delle  ricerche  intorno  alle  co^ 
^titnzioni  delle  città  lombarde  del  signor  Enrico  Leo  '.  Ivi 
abbiamo  addotte  e  sottoposte  al  giudizio  del  pubblicò,  e  spe* 
cialmente  del  signor  Cesare  Balbo,  le  ragioni  per  le  quali 
ci  scostiamo  dalla  sentenza  del  dotto  Tedesco.  Gli  autori 
della  presente  dissertazione  al  contrario  s' attengono  a  quel  si** 
sterna  ;  onde  è  naturale  che  in  molti  punti  ci  troviatno  da  \&fO 
dissenzienti.  Senza  dunque  ripetere  qui  il  già  detto,  colla  li- 
bertà concessa  dalle  franchigie  della  repubblica  letteraria ,  e 
coi  riguardi  che  devono  essere  inseparabili  dalle  quistioni  lette« 
rarie ,  esporremo  alcuni  dubbii ,  piuttòsto  sa  particolarità  ch^ 
soir  insieme. 

La  conversione  al  cristianesimo  dell'  astuto^  asfdrOj  ct*U'^ 
ddCj  ambizioso  Costantino  è  dai  valorosi  autori  data  xxw 
camente  come  conseguenza  del  u  bisogno  d' un  potente  partito^ 
e  della  coscienza  esagitata  dai  delitti  (pag.  38)^9.  È  abitudine 
vecchia  di  attribuire  a  mera  politica  la  conversione  di  Co- 
stantino ;  la  pace  concessa  finalmente  ad  un  partito  che  chia-> 
mano  potente^  ma  che  infatto  era  potente  soltanto  nel  mi- 
litare soffrendo  e  tacendo;  l'accordo  rinnovato  fra  la  socielS 
civile  e  la  chiesa.  Sembra  pero  che  finalmente  la  storia  sìa 
venuta  a  ricuperare  i  campi  usurpatile  da  scrittori,  il  cui  mC'* 

•  Vedi  il  fascioolo  di  agosto  i836^  pag.  i65. 
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rito  consisteva  unicamente  nello  spirito  e  nella  franchezza ,  e  che 
ricusavano  tutta  l'esperienza  per  potere  fondare  dottrine  a  loro 
modo ,  sovversive  d' ogni  giusta  morale  e  d'  ogni  politica  il- 
luminata. 

Ove  digredendo  dietro  un  argomento  già  toccato  qui  so- 
pra, dirò  come,  fra  i  varii  soggetti  proposti  in  questi  ultimi 
anni  da  accademie,  meriti  esser  ricordato  quello  che  l'ac- 
cademia delle  iscrizioni  parigina  esibì  nel  iB3o,ciò  fu  XiTrac- 
dare  la  storia  del  decadimento  e  della  distruzione  del 
paganesimo  nelle  prosnncie  deW  impero  occidentale^  to^ 
gliendo  le  mosse  dal  tempo  di  Costantinoj  raccogliere 
quanto  si  può,  coW aiuto  degli  scrittori  pagani  e  cristiani^ 
de  monumenti  e  delle  iscrizionij  intorno  alla  resistenza 
che  al  cristianesimo  opposero  i  pagani,  principalmente 
d'Italia  e  di  Roma;  adoperare  infine  ogni  cura  per  as^ 
segnare  il  tempo  in  cui  in  Occidente  si  cessò  d*  invocare 
nwninatamente  le  dii^inità  di  Grecia  e  di  Roma  '. 

Fu  premiata  l'opera  del  signor  Beugnot*,  la  quale  se 
non  è  ne  per  critica  severa,  né  per  esatta  ortodossia,  né 
per  estensione  di  vedute ,  il  meglio  che  potesse  aspettarsi , 
raduna  però  dei  fatti  molti.  É  già  è  assai  quando  la  verità 
storica  si  apre  il  varco  :  le  conseguenze  non  mancano.  Ora 
colà ,  sebbene  V  autore  non  si  mostri  inclinato  a  veder  tutto 
il  bene  dalla  parte  de'  cristiani ,  e  però  ben  lontano  dal  giudi- 
care meschinamente  di  Costantino  e  della  grande  rivoluzione 

>  Un  altro  bellissirao  punto  di  storia  dclP  umanità ,  relativo  all'anda- 
mento del  cristianesimo  come  supremo  fattore  dell' in civiliuicnlo  ^  e  noa 
estraneo  alla  quistione  trattata  qui,  si  è  quello  sviluppato  dal  professore 
Mòliler  nel  Giornale  feo/o^ùro  di  Tijbingen  (gennaio  i834)  con  un  Bruche 
sliicke  aus  der  Gcschichte  der  y»u/hebung  der  Sklaverai  durch  das  Chri^ 
stcnthum  in  den  ersien  XV  Jaìirhunderten  :  ossia.  Frammento  sulla  storia 
deU* abolizione  della  schiavitù  operata  dal  cristianesimo  nei  primi  Xr  stcdù 

»  Ilistoire  de  la  destruction  du  paganismc  rn  occidente  ouvrage  cou- 
ronnc  par  T  accademie  royale  des  inscriptions  et  beUes-lcitres  en  Tan- 
nee  i832.  Par  A.  Beugnot  de  1*  iustilut  de  Franco.  Paris,  Didot,  i835. 
Due  yol.  in-8. 
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da  esso  operata;  rende  ragione  ai  sentimenli  di  esso,  e  mo- 
stra che  voleavi  generosità  per  osare  di  cozzar  contro  un  par- 
tilo y  pieno  ancora  di  vitalità ,  e  che  contava  tra  le  sue  file 
tutti  i  primati. 

I  chiarissimi  Piemontesi  dicono  a  pag.  ao4  che  m  tulle  le 
città  longobarde^  tranne^in  Siena j  continuarono  ad  eS' 
sere  i  x^escos^i  cattolici,  U  espressione  non  pare  del  tutto 
esatta,  chi  consideri  il  lungo  scisma  prodotto  dalla  famosa 
quistione  dei  Tre  capitoli,  per  la  quale  molte  città,  massime 
della  nostra  Liguria,  e  nominatamente  Aquileia  e  sue  aderenze, 
si  staccarono  dall'unità.  Onde  neppure  esatto  sarà  il  dire  che 
i  vescovi  erano  quasi  i  rappresentanti  de'Catlolici  contro 
i  re  ed i  Longobardi  ariani  (pag.  aio).  Erano  rappresen- 
tanti della  nazione  e  dei  conquistati  contro  gli  invasori. 

Le  leggi  longobarde  sono  di  gran  lunga  superiori  a 
tutte  le  leggi  promulgate  dagli  altri  barbari  (  pag.  1 1 7). 
Gli  autori  di  questa  dissertazione  ritornano  lodatori  dei  Lon- 
gobardi ;  ma  quando  pure  non  si  concedesse  alcun  valore  ai 
moderni  che  esaminarono  la  vantata  legislazione  longobardica» 
mi  parrebbe  sempre  arrischiatissima  (se  non  vuoisi  dire  falsa) 
r  asserzione  dei  nostri  autori.  Vogliono  essi  dire  con  ciò  ve- 
ramente quel  che  suonano  le  parole  loro,  cioè  che  la  legisla- 
zione dei  Longobardi  fosse  migliore  di  tutte  le  leggi  pro^ 
mdgate  dai  barbari?  Ma  donde  il  sanno  essi?  conoscono 
forse  tutte  quelle  leggi  ?  Quanto  a  me  credo  aver  viste  jutle 
quelle  che  sono  state  pubblicate;  ho  visto  specialmente  la  rac- 
colta delle  Leges  barbarorunij  fatta  da  quel  Canciani Jche, 
Don  so  perchè,  odo  sì  poco  rammemorare  fra  gli  eruditi ,  ep* 
pure  è  certo  dei  più  benemeriti  per  la  fatica  sostenuta,  come 
dei  più  giudiziosi  sì  per  T  ordine ,  sì  per  le  note.  Ora  da 
quella  raccolta  appare  tutt' altro  che  vera  l'asserzione  dei  dotti 
Piemontesi  :  anzi  v'  ha  legislazioni  che  mostrano  evidentemente 
la  cognizione  del  diritto  romano,  e  si  citi  per  una  quella  a 
pag.  461  del  tomo  lY.  Ho  poi  sempre  sentito  ad  esaltare 
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rome  le  oltime  fra  le  leggi  barbare  quelle  dei  Borgognoni. 
Ho  soUocchi  le  leggi  dei  Visigoti  nella  Spagna ,  ricche  di  ve« 
date  generatile  di  teoriche  ben  superiori,  ausi  estranee  al  si- 
stema de'  barbari  ;  poiché ,  mentre  questo ,  si  ne'  Longobardi 
sì  negli  altri ,  era  puramente  personale ,  in  quelle  all'  incontro 
h  reale ,  cioè  adattato  ai  bisogni  del  paese ,  ed  esteso  so 
tutti  quelli  che  vi  abitavano,  di  qualunque  stirpe  fossero.  Nei 
Longobardi  trovate  dato  alla  vita  un  valore  in  danaro  pro- 
porzionato alla  classe  dell'ucciso;  nelle  leggi  visigote  l'uomo 
ha  egual  valore  :  i  giuranti  ^ompurgatorì^  il  duello  giudi- 
ziario vi  sono  sbanditi ,  e  sostituito  un  ordine  di  prove  e  di 
testimonianze,  da  far  oìiore.  <ill  giudice  (vi  è  detto)  inter- 
roghi la  prima  cosa  i  testimonii ,  esamini  poi  gli  scritti,  per 
iscoprire  la  verità,  né  facilmente  deferisca  il  giuramento.  L'in- 
dagine della  verità  vuole  che  si  esaminino  attentamente  i  do- 
cumenti d' ambe  le  parli ,  e  che  la  necessita  del  giuramento 
librata  sul  capo  d'ambedue  le  parti,  giunga  inopinata.  Il  giu- 
ramento si  deferisca  allora  soltanto  ,  quando  il  giudice  non 
sia  arrivato  a  scuoprire  alcuno  scritto  o  prova  od  indizio  della 
verità  *  >u 

Nei  criminali  poi,  mentre  fra  ì  Longobardi  il  delitto  si 
direbbe  unicamente  costituito  dal  danno ,  e  la  pena,  è  mera 
riparazione  materiale ,  in  queste  leggi  visigote  il  delitto  i  ri- 
condotto al  vero  e  morale  suo  elemento ,  la  intenzione  ;  vi 
sono  distinti  e  graduati  l'omicidio  involontario,  il  causale,  il 
provocato ,  il  premeditato  ;  e  tra  il  valor  degli  uomini  1'  unica 
distinzione  posta  è  quella  del  libero  e  lo  schiavo.  Agli  schiavi 
stessi  provvede  quanto  potevasi  in  que' poveri  tempi,  dicendo: 
u  Nessun  padrone  o  padrona  potrà ,  senza  anteriore  giudiiio  i 
por  a  morte  schiavo  o  schiava  o  altro  suo  dipendente.  Se 
commettano  questi  delitto  capitale,  il  padrone  o  1- accusatore 
ne  informino  il  giudice...  Se  Io  schiavo  batta  o  tenti  batler 

*  Forum  iiidiciale,  t.  II,  tiL  I,  I.  ai. 
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il  padrone ,  e  se  il  padrone  difendendosi ,  nella  sua  roll(*ra 
r uccida,  non  sia  reo,  ma  converrà  provare  che  così  sia  sta- 
to... Chi  per  pura  malvagità  abbia  messo  a  morte  lo  schiavo 
senza  giudizio  pubblico ,  sia  notato  d*  infamia ,  dichiarato  in* 
capace  di  prestare  testimonianza ,  obbligato  a  passar  la  vita 
'  Dell' esiglio,  nella  penitenza;  e  i  suoi  beni  dati  ai  più  pros- 
simi eredi  *  >'. 

Chi  non  ravviserebbe  in  ciò  una  cognizione  del  diritto  ro- 
mano, e  l'opera  dei  filosofi  d'allora,  i  sacerdoti?  E  di  fatt» 
tali  leggi  venivano  sancite  nel  concilio  di  Toledo.  Noi  siamo 
ben  lontani  dal  pretendere  di  darle  per  un  esemplare  :  qui 
solo  volemmo  toccarne  per  ismentire  1*  asserita  superiorità  delle 
leggi  longobardiche  su  tutte  le  altre  barbariche.  In  una  delie 
X  longobardiche  è  detto  :  <<  Se  alcuno  uccise  un  altro ,  com- 
ponga, ec.  ec  Ma  se  lo  fece  col  consenso  del  re,  non  sia  reo; 
poiché  leggendosi  che  il  cuor  dei  re  è  in  mano  di  Dio^  si  dee 
sopporre  che  sia  stato  ben  commesso  l' omicidio  che  il  re  per- 
mise {idoneavit)n.  E  così  barbara  questa  legge,  v'  è  così  scel- 
leratamente applicato  il  diritto  divino,  si  oppone  talmrntc  a 
quella  personalità ,  distintiva  de'  costumi  barbari ,  che  appena 
può  credersi  dettata  in  un  codice  ;  e  questo  codice  lodato  pel 
migliore  dei  barbarici!  Quella  parsimonia  nell'applicare  la  morte, 
lodata  dai  nostri  antori  a  pag.  1 46,  sarebbe  un  merito  ove  fosse 
stata  ragionevole.  Ma  che  dobbiamo  pensarne  se,  mentre  l'omi- 
cidio doloso,  e  fino  l'invasione  a  mano  armata  e  con  unione 
di  violenti  può  comporsi  a  prezzo,  e  con  tre  soldi  d'oro  si  ri^ 
compra  1'  aborto  procurato  con  percosse  ad  una  schiava  o  a 
una  cavalla*;  per  lievi  colpe  si  mandano  poi  al  supplizio 
gli  schiavi  ^  ;  T  offensore  è  talvolta  abbandonato  all'  arbitrio 
dell'offeso^?  Ove  io  prego  anche  a  por  mente  alle  leggi  con 

■  Forum  judìciale,  t.  VI,  tit.  V,  1.  la. 
•  RoUn-is,  LL.  338-339. 

9  Rot.,  LL.  143,  a4i ,  a43,  269,  Liutprandi,  lib.  6,  cap.  iot. 
4  Rot,  LL.  33,  ao3,  ai3.  Liutp.,  lib.  4,  opp.  3,  lib»  6,  e  a6,  38^  68. 
11 9  99#  101*  ^t.^  cap.  6. 
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cui  Rotari  e  Liutprando  vietano  sotto  gravi  comminatorie  di 
uscire  dal  regno  senza  espressa  licenza  del  re  '.  Dove  si  stava 
così  bene ,  dove  governavano  le  tnìgliori  leggt^  che  necessità 
di  rejilicar  fante  costituzioni  perchè  i  sudditi  non  uscissero  di 
Stato,  anzi  neppure  si  tramutassero  di  domicilio? 

E  pareva  troppo  importante  F  avvertire  come  quelle  leg- 
gi di  Rolarì  e  de' successori  riguardassero  soltanto  i  conqui- 
statori ,  senza  darsi  briga  de'  conquistati ,  per  cui  quasi  nnica 
legge  era  il  talento  del  padrone.  Dopò  di  che  non  parrà  fa- 
cile a  concedere  che  grande  ^^antaggio  derivò  aU'ItaRa 
dalla  dominazione  dei  Longobardi  (pag.  174)*  E  se  è 
vero  che  sotto  loro  non  si  trova  menzione  ne'  di  grani  por" 
tati  dair  estero  j  né  di  pubbliche  distribuzioni  di  wiwf^ 
somma  ragione  ne  è  la  scarsezza  dei  documenti:  la  quale  scar- 
sezza dovrebbe  pur  dire  qualche  cosa  a  chi  conosce  T  impor- 
tanza anche  degli  argomenti  negativi.  Gli  stessi  saUuarii,  ivi 
mentovati  ad  ogni  tratto,  danno  indizio  dei  molti  boschi;  né 
questi  erano  un  prosperamento  dell'  agricoltura.  Una  carestia 
sappiamo  positivamente  essere  succeduta  alla  peste  del  565; 
eppure  non  cousta  che  i  Longobardi  facessero  venire  grana- 
glie. Dunque  0  non  lo  fecero  di  fatti,  e  saranno  tutt'  altro  che 
a  lodare  :  o  lo  fecero ,  e  la  storia  che  lo  tace,  lascia  sospettare 
che  abbia  anche  altre  volte  taciuto.  Le  esclamazioni  di  Gre- 
gorio Magno  abbiansi  pure  per  esagerate,  rivelino  pure  la  pas- 
sione del  padre  dei  vinti,  che  tendeva  a  scuotere  T oppressione 
e  impedire  la  mescolanza  cogli  stranieri;  ma  qualche  fonda- 
mento di  verità  non  vi  si  può  negare;  né  possono  rifiutarsi 
del  tutto  le  ragioni  con  cui  il  canonico  Lupi  sostenne  lo  spo- 
polamento della  Lombardia  \ 

Sul  qual  proposito  dei  Longobardi ,  non  sappiamo  come 
concordare  le  asserzioni  di  pag.  167  :  Lo  stato  dei  senn 
era  quale  sotto  i  Romani^   e  tanto  peggiore  in  quanto 

«  Rotaris,  LL.  3,  177,  q(>9,  273.  Liiitprandi^,  lib.  5,  cap.  i5,  ao. 
*  Codcx  Diplomatictis  Giyit&Us  et  Eeclcsiae   Bergomeb'sis  IProdraàWf 
lib.  I.  diss.  2.  '   ^^"^  ^« 
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non  potestà  il  servo  mover  querela  di  sorte  contro  il  pa^ 
Jrone  per  i  mali  trattamenti  ricevutine . . .  Afa  ne  daUe 
leggi  né  dalle  storie  e  dai  documenti  privati  afìpare  che 
si  usassero  aspri  trattamenti  verso  i  servi.  Coinè  mai 
slavano  peggio  che  sollo  i  Romani,  se  non  riceveano  tallivi 
trattamenti ,  mentre  di  orribili  ne  soffrivano  sotto  gli  antichi 
padroni  del  mondo?  Che  le  storie  non  accennino  questi  mali 
trattamenti,  qual  meraviglia?  ciiraronsi  esse  mai  de' soffrenti? 
tennero  mai  conto  delle  lagrime  di  chi  non  abbia  altro  ti* 
tolo  che  quello  d' nomo  ?  Le  leggi  poi  possono  lasciarli  indo- 
vinare ,  se  si  badi  alla  crudeltà  onde  esse ,  csst  dettate  dalla 
ragione  pacata,  punivano  i  servi  delinquenti  ;  ed  ai  limiti  che 
ponevano  all'arbitrio  dei  padroni. 

Per  quanto  lo  dica  il  Machiavelli,  nessuno  crederà  facil- 
mente coi  nostri  autori ,  che  i  Longobardi  giti  non  ritener 
vano  di  forestìerì  altro  che  il  nome  (pag.  175).  Ritene- 
vano la  baldanza  della  vittoria ,  l'ignoranza  sprezzatrice  «  il 
dominio  intemperato  ;  ritenevano  leggi  a  tutto  lor  prò,  aggravii 
a  tutto  loro  vantaggio;  ritenevano  quella  distinzione  che, per  ben 
più  lunga  dominazione,  durò  nella  penisola  ibera  fra  Arabi  e  Spa- 
glinoli, in  Grecia  fra  Turchi  e  natii,  ed  oggi  ancora  in  quei  siti,  ove 
la  conquista  serba  l' antico  vigore.  Come  mai  jjer  mezzo  della 
cldesa  potevano  cominciare  i  due  popoli  a  confondersi 
in  un  solo  e  le  leggi  ed  i  costumi  ed  ogììi  cosa  dei 
Longobardi  andar  a  gran  passi  vestendo  indole  romana 
(pag.  176),  quando  anzi  la  chiesa  (eccetto  forse  un  mo- 
mento ai  tempi  di  Teodolinda  )  fu  sempre  nemica  di 
que' conquistatori,  e  alimentava  nei  vinti  l'avversione  ad  essi, 
ron  parole  che  sentono  fin  dell'  esagerato  e  del  villano?  Kb  ! 
Paolo  diacono  parla  ,  è  vero ,  col  miele  sulle  labbra  '  del 
vivere  beato  sotto  i  Longobardi  quando  non  violenze^  non 
insidie,  nessutm  angaria^  nessun  furto,  nessun  kitro^ 
cinU};  ed  ognuno  afidava  senzìi  timore  dove  voleva. 
Jj'pocesso  medesimo  delle  lodi  non  ie  rende   sospette?  Poi 
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il  diacono  era  longobardo,  scriveva  ioatano  da  quei  giorui,  i 
quali  per  lui  eraoo  dunque  il  buontempo  antico,  onde  faceva  come 
il  volgo  fa  sempre ,  che  esalta  il  passato  a  scapito  del  presente. 
E  chi  abbia  lello  là  storia  di  quel  diacono,  è  ben  lontano  dal 
scDlire  coi  doUi  autori  che  chiunque  la  confronti  colle  me- 
morie superstiti  o  contemporanee  o  più  prossime  ai  fatti 
da  lui  narrati^  sentirà  da  tutto  lo  spirito  dd  raccojUo 
traspirare  la  sincerità  dello  storico  (pag.  190).  A  me 
invece ,  ed  a  chi  sa  molto  più  di  me ,  egli  somiglia  ad  un 
romanzatore  :  non  discerne  le  tradizioni  poetiche  dalla  storia 
vera  ;  \  ornamento  dal  fondo  ;  e  in  lui  poi  come  in  ogni  altro 
crouista  va  ben  distinto  il  racconto  de'  fatti  eh'  esso  vide  e 
che  gli  erano  viciui,  da  quelli  onde  il  divideva  lungo  tratto 
di  tempo. 

Al  qiial  Paolo  diacono  gli  autori  nostri  largheggiano  il  ti- 
tolo di  primo  de  suoi  tempi  nelle  lettere.  Eppure  vivevano 
intorno  a'  suoi  tempi  gli  storici  dei  Fatti  de'JFhmchi;  il 
venerabile  Bcda ,  uno  de'  più  bei  lumi  del  sapere  ne'  tempi 
oscuri  ;  il  vescovo  di  Magoaza  san  Bonifazio  ;  Alenino  maestro 
di  Carlomagno;  Dungalo  Scoto,  e  lo  storico  Eginardo,  che 
vale  per  molti  Paoli. 

Noi  godiamo  di  trovarci  in  armonia  coi  chiarì  autori  nel 
negare  che  la  razza  romana  fosse  quasi  scomparsa  d' Italia  al 
tempo  de'  Longobardi ,  come  alcuno  volle  sostenere.  Del  die 
gli  argomenti  già  furono  da  noi  addotti  in  confutazione  del 
Leo,  e  qui  il  vediamo  con  altri  posto  in  chiaro. 

Ma  non  credo  che  tutti  gli  argomenti  addotti  dai  chiari 
autori  facciano  al  caso.  Concedendo  pure  che  exeràtalis  sia 
altra  cosa  da  liber  homo,  e  quello  indichi  i  conquistatori, 
questo  i  conquistati  liberi ,  riflettasi  che  Y  addotto  documento 
riguarda  Arezzo.  Ora  il  Leo  medesimo  non  pretende  far  va- 
lere il  suo  sistema  se  non  per  l' alta  Italia ,  dove  b  conquista 
si  stese  colla  prima  furia:  altrove  sarebbe  troppo,  facile  il  -tro- 
vare indizii  della  sopravvissuta  gente  romana,  e  (ira  ^pfotaf  di 
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posÀÌdeuti  e  giudici  e  militari.  Superfluo  dunque  riesce  pure  l'aT- 
verlire  che  i  Pisani  (pag.  194)  aveaoo  navi  proprie:  condi* 
KÌone  comune  a  tante  altre  città  a  mare,  dalle  quali  anzi  venne 
alle  mediterranee  il  primo  esempio  e  Y  impulso  per  ridestare 
i  governi  a  comune. 

Ed  in  questo  pare  a  me  che  il  sistema  del  Leo  rimanga 
vinto  da  quello  del  Savigny  ,  perchè  d' applicazione  troppo 
parziale  e  limitata.  Savigny ,  nella  Zeitschri/t  fur  geschi" 
cìuliche  Rechtswissensc/iqftj  sostiene  che  il  diritto  roma* 
Do  mai  non  cadde  in  dimenticanza  e  neppure  in  disuso  ;  t 
che  quindi  dalle  istituzioni ,  dai  costumi ,  dai  nomi ,  dalle 
schiatte  latine  derivarono  queste  nostre  presenti.  Enrico  Leo 
al  contrario  ncìY Entwickelung  cler  Kcifassungy  oc,  di  cui 
già  parlammo,  e  nella  Gescìiichte  der  Ualianischer  Staaten 
di  cui  parleremo  ' y  sostiene  che  nulla  più  dell'antico  era  so- 
pravvissuta in  Italia ,  e  che  agli  ordinamenti  degli  invasori 
noi  dobbiamo  quanto  fummo  e  siamo.  Opinione  che  a  noi 
pare  ben  altro  che  ver^,  e  ci  siamo  ingegnati  di  mostrarlo; 
ma  della  quale  già  lo  stesso  Leo  vide  i  molti  inconvéliienti  ; 
a  segno  che  limitò  questa  sua  teorìa  ai  paesi  dell'  alta  Italia. 

Basta  però  ella  questa  restrizione?  Io  vedo  i  Cispadani  e 
i  Transpadani  partire  dal  medesimo  stato  di  colonia  0  di  mu- 
nicipio allorché  cade  V  impero  romano ,  regolati  da  identici 
principii  fintanto  che  dura  il  dominio  goto  e  il  greco.  Soprav-* 
viene  l'invasione  longobarda  e  i  tempi  scarsissimi  di  documenti , 
a  segno  che  più  non  è  dato  seguire  ad  occhio  l'andamento  dei 
due  paesi.  Ma  che?  Appena  i  documenti  ricompaiono,  ecco  di 
qua  e  di  là  dal  Po  egualmente  stabilito  il  reggimento  de'  vescovi 
e  delle  città;  eccovi  le  prin^e  idee  de' comuni,  che  fra  breve 
si  sviluppano  di  pari  passo ,  finche  si  uniscono  nella  lega  di 
Lombardia ,  Marca  e  Romagna.  Ilo  io  ragione  sufficiente  per 
credere    che ,   partiti  dal  punto   istesso ,   vi  sieno  giunti  nel 

f  Di  questa  ci  è  promessa  la  traduzione  da  uno  degli  autori  della  dis* 
fcrUiipiie  in  diicorio. 
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tempo  sU'SSO  alla  slessa  meta ,  seguitando  strade  tanto  di- 
versf  quanto  è  il  dominio  della  spada  da  quel  della  ragione, 
la  prepotenza  feudale  dalla  paternità  ecclesiastica,  la  perseve- 
ranza dei  vinti  dallo  sgominio  de' vincitori  ? 

Noi  ben  ci.  congraluliamo  coi  chiari  autori  di  questa  dis- 
sertazione ,  che  seppero  valersi  dell  uno  e  dell*  altro  di  quegli 
scrittori ,  deponendo  quel  folle  orgoglio  nazionale ,  che  fa  .o- 
stinati  alcuni  a  non  voler  ricevere  il  tanto  che  ci  possono 
dare  gli  stranieri  eruditi.  E  segno  d' animo  poco  civile  co- 
tesla  boria  ;  e  Y  uomo  di  senno  legge  ora  con  compassione 
come  r  assemblea  costituente,  allorché  Mirabeau  le  esibì  una 
memoria  di  Bentham  sopra  le  tre  letture,  rispose:  Noi  non 
vo^lidjiio  mente  dagli  Incesi  :  non  vogliahiO  imitare  nes* 
sano.  Da  questo  scipito  orgoglio  tengansi  lontani  gli  studiosi  no- 
stri ,  e  vogliano  far  prò  di  quanto  antecedentemente  si  compi, 
qualunque  siane  la  provenienza.  Così  fecero  i  nostri  aatorì.  E 
sì  che  per  questo  non  lasciano  certo  di  pregiar  i  loro  concitta- 
dini,  poiché  quasi  non  V*  è  carta  dove .  non  siano  citati  e  lo- 
dati gli  illustri  Piemontesi,  Manno,  Sclopis,  Balbo,  Cibrarìo, 
e  via  via  degli  altri  che  colà  Musas  colunt  scv^ores. 

Venendo  a  parlare  dei  Franchi,  noi  non  siamo  dell'opi- 
nione dei  chiari  autori  che  Pfalzgraff  sia  sinonimo  di  mag- 
gionlufìio.  Il  conte  Balbo ,  nella  sua  versione  del  Leo ,  ha 
esposto  ciò  come  un  dubbio,  formando  qnesta  parola  per  ana* 
logia.  Ma  noi  abbiamo  avvertito  che  maggiordomo  viene  da 
Mord'dom,  pnnilorc  dell'omicidio;  e  di  fatto  il  maggiordomo 
era  ben  altro  che  quale  taluni  se  lo  figurano ,  il  maestro  di 
palazzo  dei  re  Merovingi;  sibbene  un  magistrato  eletto  dal  popo- 
lo per  far  fronte  alle  prepotenze  dei  magnati.  La  alterazione  del 
volgo  0  la  pedanterìa  letterata  tramutarono  quel  nome  in  mor- 
do/ìiusj  ìnajordofnuSj  maggiordomo,  Balbo  avea  dato  questo 
FJidzgraff'  ^vx  nome  tedesco  del  maggiotrlomn  solo  in  via  di 
sospeUo:  qui  lo  si  dà  assolutamente  (//  lìiaggiordomo  o  P/al> 
E^^lff ^  P^g-  225  e  altrove),  il  che  non  panni  conveniente 
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alla  poodcratezza  istorica;  nè«  quanto  a  noi,  troVammo  in  Italia 
pur  ima  volta  chiamato  maggiordomo  il  conte  palatino. 

Asseriscono  poi  a  pag.  25i,  chey  per  la  conquista  (dei 
Franchi.)  i  Romani  ed  Italiiini  disfentarono  del  tutto  eguali 
di  condizione  e  diritti  politici  non  solamente  ai  Longor 
bardi. . .  ma  agli  stessi  Francia  ...Le  /^gì  di  Carloma^ 
gno  obbligavano  del  pari  i  Franchi^  i  Longobardi  ed  i 
jRo/na/u.  Tali  proposizioni  meritano  attenzione,  come  quelle 
che  accennano  due  fatti  così  repugnanti  in  tutto  dalla  consue- 
tudine de'  barbari.  Un  popolo  vincitore ,  che  solleva  non  solo 
il  vinto,  ma  fin  gli  schiavi  del  vinto  a  godere  dei  diritti  suoi 
stessi ,  è  tale  atto  di  giustizia  o  di  clemenza ,  che  acquiste- 
rebbe applauso  anche  ad  un  vincitore  ne'tempi  più  miti  e  civili, 
e  fin  nei  nostri,  in  cui  l'esercizio  della  sovranità  è  considerato 
come  nient'altro  che  un'  amministrazione,  la  quale  ha  per  iscqpo 
la  giustizia  e  il  pubblico  bene.  E  pretendere  di  trovarla  allora, 
quando  la  sovranità  sui  vinti  era  possesso, non  ministero?  Or  quali 
fatti  ci  adducono  a  prova  di  cosi  straordinaria  concessione?  Nes* 
suno.  Ricordano  invece  anch'  essi  le  leggi  dettate  dal  vincitore, 
i  magistrati  da  lui  eletti,  i  giudici  forestieri.  Quella  eguaglianza 
poi  delle  leggi  è  formalmente  smentita  dai  documenti.  Chi  non  sa 
che  i  diversi  dichiaravano  di  vivere  secondo  legge  salica  o  ripuaria, 
0  longobarda  o  romana?  Pipino,  figlio  di  Carlomagno,  nella  4^' 
sua  legge  pubblicata  dal  Muratori  '  dice  :  secondo  la  nostra 
coNSVETVDiNEjSe  occoilerà  che  unLongobardo  od  unRo^ 
nume  abbiano  causa  tra  loroj  osserviamo  che  pei  romani 

SI  DECIDA  SECONDO  LA  LEGGE  LORO:  C  JaCCiafW   le   SCrittC 

secondo  la  legge  lorOj  e  così  i  giuramentij  e  così  le  conipo^ 
sizioni.  Altrettanto  sia  dei  Longobardi.  Non*  potrebbe  (o  ch'io 
fallo)  essere  più  espressamente  dichiarata  la  sussistenza  di  due 
diiFerenti  leggi.  Dal  qual  editto,  chi  voglia  dedurle,  vengono 
conseguenze  che  troppo  lontano  ci  portano  dalla  asserita  co- 

s  Rerum  Italicarum  Scrìptorcs,  t.  i^  p.  a,  coL  ia4* 
RicOGL.  ITAL.  B  STB.  ADDO  I V^  pftrte  I.  SS 
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munanza  »  massime  in  ciò  che  rigtiardava  sovranità  e  dipcndenu. 

Di  più,  l' annalista  Lambecìano  '  racconta  che  Carloraagno^ 
iKir802  9  conTOcati  i  duchi  ^  conti  e  reggitori  dei  popoli*  fece 
consegnare  a  ciascun  popolo  la  legge  della  propria  nazione, 
emendata  secondo  il  consiglio  de'  giudici  a  ciò  convocati.  Sol* 
tanto  le  leggi  de'  Carolìngi  aggiunte  all'  editto  kngobardico 
erano  indistintamente  obbligatorie  per  tntti  \ 

Golia  coronazione  di  Carlomagno,  due  grandi  mutazioni  suc- 
cessero in  Italia  :  prima ,  il  grande  incremento  della  potenza 
de' papi,  che  da  quel  primo  passo  vennero  fino  a  pretendere 
di  deporre  gli  imperatori  qnalora  avessero  mancato  ai  patti  gin* 
rati  in  lor  mano  avanti  a  Dio;  l'altra,  il  primo  ordinamento  de' 
feudi.  Atteso  che  l'imperatore  non  fu  riguardato  come  un  essere 
quasi  più  che  umano ,  al  modo  che  solevano  i  Romani  ;  sib- 
bene  come  il  primo  anello  di  una  serie  di  poteri  minori  che  da 
lui  ritraevano,  come  egli  ritraeva  da  Dio.  Per  favorire  al  papa, 
i  Carolingi  concessero  esenzioni  ai  vescovi;  e  queste,  secondo 
Eichorn,  Leo  e  gli  autori  della  presente  dissertazione,  porta- 
rono la  libertà  dell'Italia;  secondo  noi,  l'agevolarono. I  v^ 
scovi  alzarono  la  fronte  contro  Corrado  imperatore ,  ribellane 
dogli  le  città  :  nella  campagna,  i  signori  feudatari!,  profittando 
di  quelle  dissensioni ,  già  sotto  Enrico  avevano  resa  indipen» 
dente  quasi  ed  ereditaria  la  loro  dignità.  Allora  fu  che  Corrado 
regolò  le  successioni  coHa  nota  costituzione  del  io 37. 

A  ciò  finisce  V  assunto  de'  nostri  autori,  e  così  conchindoso: 

«Qui  poniamo  fine  alle  ricerche  sulle  vicende  della  proprìeli 
nel  lungo  corso  di  più  di  dieci  secoli,  dalla  conversione  deth 
repubblica  romana  in  monarchia,  al  tempo  dello  stabilimento 
più  universale  dei  fendi  in  Italia.  Abbiamo  esposto  come,  i 
vincoli  ond'  era  legata  1'  agricoltura ,  la  gravezza  dei  tributi , 
il  modo  della  loro  esazione,  e  poscia  le  frequenti  scoirerie 
barbariche  ricoprissero  lo  imperio  di  vasti  territorìi  dcscrli,  di 

*  Rerum  Itnlicaram  Sorifloreft,  t.  11,  p.  3,  col.  ufi. 

*  Capii.  Caroli  Magni,  ad  anii.  793,  pre.so  il  Baluiìo. 
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nano  in  mano  abbandonati  dai  loro  signori  ;  coinè  invano  si 
tentasse  di  soccorrere  al  male  colla  introdozione  del  colonato, 
e  come  sotto  gl'imperatori  cristiani  lale  fosse  lo  sialo  d'I« 
talisyche  se  furono  iu  altri  tempi  maggiori  sconvolgimenti  e 
pia  frequenti  delitti,  non  mai  fa  questa  bella  contrada  si  d(S 
pressa  ed  avvilita ,  inabile  a  scuotere  la  sventura  che  la  op- 
primeva. Fn  quindi  soggetta  ad  Odoacre ,  e  dopo  breve  intervallo 
cadde  sotto  la  dominazione  dei  Goti.  Cessarono  in  quello  inter« 
vallo  alcune  delle  cause  dell' antico  avvilimento;  l'Italia  fu  nuova- 
mente uno  stato;  in  essa  risiedevano  i  suoi  re,  i  quali  con  più  mit^ 
e  regolare  governo  la  reggevano.  Ma  non  fu  sterpata  la  prima 
radica  dei  mali,  il  sistema  politico  introdotto  dagl'imperatori; 
ed  a  questa  si  aggiunse  l'odio  di  religione  fra  i  dominatori 
ariani  e  gl'Italiani  cattolici.  Cadde  il  regno  degli  Ostrogoti, 
ed  al  suo  cadere  l'Italia  fu  per  molti  anni  desolata  a  vicenda 
dai  Goti,  dai  Franchi,  dai  Greci.  Me  a  lungo  durò  la  do- 
minazione di  questi  su  tutta  Italia.  I  Longobardi  occuparono 
la  parte  mediterranea  di  questa  regione;  cessarono  nel  loro 
regno  le  leggi  romane  riguardanti  lo  slato  delle  proprietà  ed 
ogni  parte  della  pubblica  amministrazione;  l'esercizio  del  do- 
minio e  della  coltura  delle  terre  fu  permesso  alla  libera  vo- 
lontà dei  possessori.  Si  ripopolarono  le  città ,  rifiori  l' agri- 
coltura ,  gran  parte  d' Italia  godette  per  due  secoli  di  una 
quiete  e  di  un^/eUcUàj  della  quale  nou  aveva  che  brevi  ia*- 
tervalli  goduto  dal  tempo  dello  infausto  imperio  di  CosUin- 
tino.  Il  vicino  esempio  dei  Longobardi,  il  continuo  pericolo, 
la  debolezza  e  la  tirannide  imperiale  fecero  che  anche  nelle 
terre  soggette  ai  Greci  andassero  in  desuetudine  la  maggior 
parte  delle  leggi  imperiali  sulle  proprietà  e  sui  municipi!. 
Quelle  stesse  che  si  conservarono  presero  di  mano  in  mano 
forma  in  gran  parte  germanica, come  a  vicenda  le  instituzioni 
dei  Longobardi  avevano  preso  nomi  ed  in  gran  parte  indole 
quasi  romana.  Sopravvenne  intanto  la  conquista  dei  Franchi; 
e  sotto  la  loro  dominazione,  quantunque  non  con  eguale  slato 
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di  vassallaggio,  fu  riaoita  pressoché  tutta  l'Italia,  tranne  qnell 
parte  che  tuttavia  spettava  agi'  imperatori  di  Oriente  '.  Il  re 
gno  italico  fu  ordinato  secondo  la  costituzione  e  le  leggi  de 
Franchi,  ed  anche  nelle  altre  parti  d'Italia  solo  indirettamenl 
dipendenti  da  quella  vasta  monarchia,  s' introdussero  molte  in 
stituzioni  franche.  Ma  di  tutte  la  principale  fu  la  nuova  pò 
testa  del  clero.  I  vescovi ,  come  tali ,  mai  non  avevano  avuti 
sotto  gì'  imperatori  autorità  politica ,  principalmente  a  cagion< 
delle  molte  eresie  che  agitarono  la  chiesa  a  quei  tempi ,  < 
che  furono  alternamente  professate  da  quelli  che  sedettero  su 
trono  imperiale.  Quindi  nelle  terre  greche  l' autoriti  polilic: 
dei  vescovi  era  nulla,  del  pari  che  nel  regno  dei  Longobardi 
Collo  accrescersi  della  ricchezza  delle  chiese  s' introdusse  ii 
Italia  anche  l'autorità  civile ,  sebbene, pel  contrastò  oppostoL 
dalla  nobiltà  dei  municipii,  mai  non  salisse  a  tanta  potenza 
come  nelle  città  di  Lombardia. 

>' Insieme  colla  civile  autorità  del  clero  fu  introdotto  in  Italia 
r  uso  dei  benefizii.  Né  solo  i  re ,  ma  i  conti ,  i  vescovi ,  i 
monasteri  avevano  i  loro  vassi.  Queste  largizioni  facevano  chi 
scemassero  per  vero  e  si  dividessero  fra  un  numero  maggion 
di  possessori  gli  ampii  tenimenti  fiscali  e  delle  chiese  ;  ma  al 
tempo  stesso  il  frequente  cambiamento  dei  possessori  era  d'ioh 
pedimeuto  alla  coltura  di  essi  fondi.  Ed  anche  dopo  che  i 
benefizii  furono  resi  ereditarii ,  non  cessarono  di  essere  di 
grave  danno  alla  cosa  pubblica,  perchè  per  la  loro  inaliena- 
bilità e  pel  modo  della  successione  ai  medesimi,  si  accrebbero 
le  ricchezze  e  la  potenza  di  alcune  famiglie  oltre  quanto  pc^ 
mettesse  la  puUdica  prosperità.  In  alcune  parti  d' Italia  i  feudi 
maggiormente  si  estesero  e  durarono  più  a  lungo  nel  loro  vi- 
gore primiero;  e  quivi  furono  cagione  d' infiniti  mali ,  e  fino 
alla  totale  estinzione  dei  medesimi  vi  impedirono  i  progressi 
dell'  agricoltura  e  vieppiù  quelli  dello  incivilimento.  Cosi  non 

•  È  nolo  che  Venezia  nega  d'essere  ilipcudula  da  Carlomagno^  e  il  ne- 
glicranuo  altre  rrpubbUcbe  marittime. 
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meno  dal  diritto  agrario  dei  Romani  che  dalla  esperienza  dei 
tempi  pia  vicini  si  conobbe  come  allora  fa  più  in  fiore  la 
condizione  delle  proprietà ,  quando  queste  furono  divise  fra 
maggior  numero  di  possessori ,  ed  il  libero  loro  naturale  do- 
minio fu  meno  circoscritto  con  leggi  99. 

Noi  abbiamo  candidamente  esposto  i  dubbii  che  nella  let- 
tura del  bel  lavoro  dei  dotti  piemontesi  ci  naquera  Dicemmo 
bello  e  dovevamo  dir  buono ,  poiché  di  fatti  non  pare  abbiano 
essi  avuto  la  mira  a  render  piacevole  la  lettura  di  questo  libro, 
che  perciò  non  sarà  molto  divulgato  in  Italia,  ove  a  tacer  quelli 
di  ifolorosa  inerzia  ' ,  che  non  leggono  se  non  per  ispasso 
e  per  evitare  la  noia  dell'  essere  seco  stessi ,  molti  assennati 
la  pensano  con  Cicerone ,  che  poco  meriti  un  libro  spoglio 
di  diletto  *.  Questo  è  veramente  libro  riserbato  a  coloro  che 
cercano  la  storia  per' T  istruzione,  per  la  verità,  perchè  i  passi 
già  fatti  dall'umanità  insegnino  i  nuovi  che  può  fare  e  deve. 
Bramiamo  che  a  vantaggio  ed  allettamento  della  gioventù ,  altri 
0  gli  stessi  autori  della  premiata  dissertazione,  i  quali  ben 
mostrano  di  poterlo,  rendano  popolari  e  fiorite  queste  materie^ 
nella  cui  trattazione  vantaggiano  sempre  e  il  severo  razioci- 
nio, e  l'amor  della  verità  e  della  patria. 

Cantò. 

■  Strenua^  nos  exercet  inertia.  Orazio. 

*  Leciionem  sine  uUa  delectatione  negligo,  TuscotAm  IL 
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SGUARDO  ALLE  RELIGIONI . 


II  solitario  accende  a  sera  la  sua  lampa  e  scende  nel  mor- 
tuario volto  a  interrogare*  i  sepolcri ,  a  domandar  loro  inse- 
gaamenti  di  virtù  ,  speranze  d' immortalità  :  così  qnando  nn'  era 
sociale  tocca  al  tramonto  ed  abbuian  gf  intelletti ,  la  filo- 
sofia pone  mano  alla  sua  fiaccola,  e  smoveodo  le  ceneri  delle 
generazioni  che  furono,  provasi  a  leggervi  una  qualche  linea  dcl- 
l'enimma  degli  umani  destini ,  a  ricercarvi  tra  le  reliquie  del 
passato  i  semi  dell'avvenire. 

La  religione  è  voce  che  proclama  il  nome  di  Dio  dal  fondo 
delle  rovine;  ninna  tomba  di  popoli  manda  calcata  un  eco 
pili  solenne,  bandisce  in  più  molteplici  guise  quel  nome  au- 
gusto dell'  India  antichissima. 

Il  tropico  del  Cancro  divide  Tlndia  in  due  parti.  La  set- 
tentrionale appiè  dell'  Imalaia  è  prolungamento  dell'  asiatica 
terraferma;  la  oimdionale  presenta  all'Oceano  due  lati  dal 
suo  triangolo  immenso.  La  prima  è  region  fortunata:  corona 
di  guglie  agghiacciate  v'  è  impenetrabil  baluardo  alle  valli  di 

I  Santo  deUo  scritto  di  Ozanain  De  Vlnde  à  l'epoque  dei  loia  de  Mth 
non,  —  Vedi  Della  Jilotofia  chinese  e  del  buddi$mo  DcUi  parie  prioM 
dell'anno  terzo  di  qaetto  Micoglitore. 
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Cachemire  di  Labore,  laddove  mollemeDte  non  ai  versaa 
Delle  pianure  di  Delhi  ;  giganteschi  fiumi  Y  innaffiano;  vegetai 
zìon  lussureggiante  di  verde  eterno  T  ammanta;  più  limpido 
v'è  il  cielo,  più  fecondo  il  terréno;  gli  animai  vestonvi  più 
splendide  assise,  dal  tigre  regale  che  ne  percorre  a  balzi  le 
foreste,  insino  al  boa  che  s'  attorciglia  intorno  ai  trouchi  dì 
quelle. 

L'errante  tribù  che  pose  piede  per  prima  su  quel  suolo 
di  benedizione  dovette  credere  d'entrare  in  un  tempio;  avve« 
goachè  i  fenomeni  dell*  esistenia  le  si  offrivan  là  con  uno 
sfarzo  e  una  si  inesausta  pienezza  da  parer  prodigio.  Le 
forze  vitali  esercitate  con  tale  stupenda  attività  furono  per 
quegli  uomini  semplici  ed  ammirati  altrettanti  dii.  Invaghi** 
ronsi  di  quelle  incantevoli  forme;  il  loro  amor  voluttuoso 
tramutossi  in  cullo ,  in  un'  ardente  religione  dei  sensi  ;  la 
qual  mescendosi  alle  tradizioni  dall'errante  tribù  nell'adottiva 
patria  recate,  costituì  il  laberinto  dell'indiane  credenze.  Sur^ 
ser  da  ogni  banda  sontuose  pagode  ;  iscrizioni  scolpite  sulle 
rupi  narraron  le  genealogie,  le  geste  degli  immortali;  cori^ 
intomo  le  immagini  di  Brama,  di  Manou,  cantaron  sagrì  inni. 
11  bue,  il  cavallo  vennero  immolati  sull'  ara;  e  l'oscurità  delle 
caverne  non  fu  densa  abbastanza  da  velar  mostruosi  sagrifizi 
e  libagioni  di  sangue.  Niun  popolo  numerò  più  dei  del-* 
r  indiano  :  la  terra  non  esigeva  i  sudori  del  coltivatore  a 
farlo  ricco  di  messi  ;  nuli'  altro  restavagli  a  fare  tranne  ce- 
lebrare le  sempre  rinascenti  sue  feste. 

Ma  in  mezzo  a  quelle  turbe  festanti  muovon  uomini  dallo 
sguardo  pensoso,  dall'altero  portamento.  Lo  studio,  l'insegua- 
mento  delle  cose  sacre  è  lor  ereditario  appannaggio:  che  se 
non  ripudiarono  le  popolaresche  superstizioni,  se  mantengonle 
vive,  crederem  noi  che  oltre  a  quelle  finzioni,  a  que'simboli 
non  posi  occulta  nel  loro  pensiero  qualche  sublime  verità, 
misterioso  deposito  tramandato  dagli  avi?  Cotesti  uomini 
dall'indole  meditabonda  non  avranno  gettato  intorno  a  sé  uno 
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Sguardo  indagatore,  uè  mai  un  dubbio  avrà  turbata  la  calma 
delle  vegliate  lor  notti?  I  custodi  del  santuario  non  avranno 
osato  spalancarne  le  porte,  interrogarne  le  latebre  ?  Nelle  ta- 
cite ore  in  cui  la  natura  giace  immersa  nel  sonno  y  il  bra- 
mino è  desto;  tenta  ^i  penetrare  gli  arcani  del  creato,  l'ar- 
monia delle  sfere;  ad  ogni  nuova  luna  s'adunano  i  bramini 
per  comunicarsi  in  mistica  favella  le  lor  ipotesi  ardite:  na- 
scono e  si  sviluppan  cosi  sistemi  di  razionai  teologia ,  e  a 
fianco  delle  credenze  volgari,  cresce  nn  corpo  di  dottrine  co- 
stituenti una  vera  filosofia  sacerdotale. 

Questo  corpo  di  dottrine  esiste  nei  libri  de'  f^edas  ;  si 
presenta  più  esteso  negli  Angqs\  finalmente  quattordici  se- 
coli prima  dell'era  nostra  volgare  fu  riepilogato  in  guisa 
chiara  e  completa  nelle  leggi  di  Manon,  ove  lo  veggiamo 
abbracciare  nel  suo  armonico  assieme  i  dommi  della  volgar 
tradizione  e  i  primi  tentarvi  della  ragione  ;  quadro  immenso 
che  riassume  il  passato,  il  presente  ed  il  futuro  :  il  passato 
nella  creazione  e  nelle  già  avvenute  rivoluzioni  dell'  universo; 
il  presente  neir  ordinamento ,  nella  costituzione  degli  esseri; 
il  futuro  nelle  vicissitudini  della  vita  avvenire  ;  colossal  dram- 
ma che  ha  per  teatro  1'  eternità,  e  che  rivela  Dio,  la  natu- 
ra ,  r  umanità  nella  loro  azione  reciproca ,  nelle  loro  lotte , 
nelle  lor  peripezie. 

La  teologia  indiana  piglia  le  mosse  da  un  simbolo,  l'uovo. 
M  II  mondo  era  immerso  nelle  tenebre.  Diliberato  l'Eterno  di 
far  emanare  dalla  propria  sostanza  tutte  le  cose,  creò  dap- 
prima l'acqua ,  nella  qual  depose  un  germe,  che  produsse  un 
uovo,  da  cui  nacque  Brama.  U  guscio  diviso  formò  il  cielo 
e  la  terrai».  Cosi^h  leggenda  nella  sua  semplicità  si  giova 
di  confronti;  avvisa  che  gli  arcani  dell'esistenza  chiarir  si 
possano  gli  uni  mercè  degli  altri  ;  e  per  aver  sorpreso  i  pen« 
nuti  nei  dolci  misteri  della  maternità,  ed  aver  visto  dall'uovo 
covato  sbucciar  un  vivo  animale,  insegnò  che  l'universo  na- 
scente, avviluppato  anch'esso  da  una  scorza  di  tenebre,  dbbcsi 
a  chioccia  \  ale  dell'eterna  intelligenza. 
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Come  s'effettuò  il  grand'atto  ?  Mercè  la  subìtana  creazione 
di  sostanze  pria  non  esistenti ,  o  mercè  l'estensione  della  pree- 
sistente sostanza  divina?  Gotcste  due  idee  furono  dall'indiana 
teologia  ammesse  ugualmente.    Or   il    mondo  è  un  prodotto 
della  volontà  di  Dio.  <<  Da  principio  lo  spirito  unisfersale 
fra  solo ,    fece  un  atto    di  volontà  :  Nascan  le  cose,  e  le 
cose  nacquero.  Dall'anima  suprema  cavò  tre  immateriali  prin- 
cipii ,  la  forza,  la  coscenza,  il  sentimento*,  e  distinse  il 
giusto  dall'  ingiusto  n.  Erravano  nello  spazio  atomi  innume- 
revoli, mollecole  grossolane    e   periture;  vile  inerte  massai- 
amalgama    impuro  de'  cinque    elementi  primordiali    (  1'  aria , 
J'acqua,  l'etere,  il  fuoco ,  la  terra).  Esistevano  quindi  uno  a 
riscontro  dell'altro  due  mondi  :  uno  spirituale  e  di  forza,  le 
idee  archetipe  emanate  dall'  intelligenza  divina;  l'altro  mate- 
riale e  d'inerzia,  gli  elementi    creati  dalla  suprema  volontà  : 
K  rmonia  fu  risultamento  della  lor  congiunzione.  E  qui  la  co- 
smogonia indiana  assume  nuovi  aspetti  e  veste  forme  strane. 

L'Artefice  Sovrano  non  collocò  le  cose  fuor  di  sé;  svol- 
gendo la  propria  essenza  di  creatore  diventò  creatura,  vestì 
la  duplice  sembianza  di  spirito  e  di  materia  :  lo  spirito  gettò 
sulla  materia  uno  sguardo  d'amore;  nel  loro  trasporto  s'u- 
nirono: gli  esseri  nacquer  tutti  dal  loro  accoppiamento.  Qui 
le  tinte  voluttuose  danno  luogo  a  solenne  tristezza  :  diremmo 
che  mediante  tal  diffusione  di  sé  Dio  abbia  cessato  d'essere 
infinito ,  che  personificandosi  in  una  miriade  di  corpi',  abbia 
sagrificato  Vanità  :  tal  è  V  immolazione  cantata  dagli  antichi 
ioni:  Dio,  vittima  e  sagrificatore ,  giace  come  sovr' ara  im- 
mensa ;  il  sagro  coltello  lo  fa  in  brani  ;  ogni  goccia  del  suo 
sangue  diventa  una  delle  parti  dell'  universo ,  un  degli  spi- 
riti che  presiedono  alle  rivoluzioni  di  questo. 

La  grand'opra  è  a  fine  :  il  mondo  già  subisce  le  sorti  che 
gli  son  destinate  :  dodicimila  anni  di^^ini  songli  concessi  di 
esistenza  ;  si  divideranno  in  quattro  età  ;  ma  il  primitivo 
soflio   di  vita  e  di    virtù    s'andrà  illanguidendo;  il    genere 
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«Dam  iovecchierà  aotto  il  mal  ìdIosso  JT  una  3egaieraiione 
crrscente:  la  Tia  da  esso  percorsa-  si  (ari  scabM  fi  goai 
sempre  maggiori:  lo  attende  al  termine  spalancala  la  tomba. 

Pria  però  che  il  creato  si  disciolga  nel  caos,  e  mentre  per- 
corre affrettato  lo  stadio  dell'accordatagli  esistenza,  il  teosofo 
Faggi  tigne  nel  rapido  volo,  e  di  quell'esistenza  disvela  le  leggi. 

Nel  centro  abita  Dio  che  è  quel  che  è,  il  qual  si  ma- 
nifesta cogli  attributi  della  forza,  della  coscienza,  del  senti- 
mento* Gli  sta  intorno  la  schiera  dei  genii  :  Bramày  scatu- 
rigine della  sapienza  ;  Manou  ^  iùgenerator  della  forza  ;  gli 
otto  spiritij  preposti  a  guida  delle  otto  regioni  del  cielo;  i 
do^ci  che  intessono  etemo  ballo  sul  cerchio  stellato  del  zo- 
diaco; la  falange  dei  gloriosi  Soiira  pronti  a  combattere  per 
la  giustizia,  e  le  graziose  Àpscure  che  fanno  risoonar  di  lor 
melodie  i  palagi  dell'empireo. 

Air  estremità  degli  spazii  sprofondansi  gli  uni  sotto  gli 
altri  ventun  inferni ,  luoghi  di  lagrime ,  di  tenebre,  ove  fiu- 
mane infette  volgono  incessantemente  onde  minaccióse.  Di  là 
i  genii  del  male,  mostruosi  titani,  piglian  le  mosse  a  diffon- 
dere errore  e  colpa:  sia  che' il  Creatore  lor  abbia  imposta 
tal  missione,  sia  che  un'  antica  ribelltone  facesseli  scader  da 
seggi  felici. 

La .  terra,  sospesa  tra  *\  cielo  e  gl'inferi,  è  campo  di  bat- 
taglia su  cui  combattono  demoni  e  dei,  il  bene  e  iL  male, 
infaticabili  antagonisti.  Delle  creature  che  si  rimescolano  su 
quella  scena  tumultuosa  le  une  stanno  collocate  sotto  l'usbergo 
di  benedizione,  Taltre  abbandonate  a  maligni  influssi,  e  col- 
pite da  irreparabil  anatema.  Né  soltanto  gli  spiriti,  ma  tutte 
cose  son  pure  od  impure,  la  qual  distinzione  spicca  precipoa- 
mentc  negli  esseri  animati,  e  si  personifica  sotto  le  forme 
dell  aquila  e  del  serpente  ;  1'  aquila  che  fende  con  volo  ar- 
dito le  nubi ,  e  pare  sublimarsi  al  sole ,  il  serpente  che  strì- 
scia nel  fango  e  morde  a  tradimento.  E  nonostante  tal  duor 
ìismo  l'universo  non  cessa  di   conservare   un  carattere  reli« 
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gìosoi  in  Ogni  sua  parte  palpita  alcun  che  di  sacro.  La  na- 
tura è  madre  perpetuamente  in  balia  ai  dolori  del  parto  ; 
vede  per  tolti  gli  occhi,  parla  per  tutte  le  bocche,  vive  tutte 
le  vite ,  e  soffre  in  tutte  le  sofferenze.  Il  mondo  è  mar  di 
angoscia:  nel  cuor  dell'uomo,  nelle  fibre  degli  animali,  sotto 
la  corteccia  degli  alberi,  perfino  nello  spessore  delle  rupi,  per- 
fino negli  orridi  corpi  dei  gcnii  malvagi ,  languisce  un'  anima 
prigioniera.  Gerarchia  d'  esseri  capaci  di  sentire,  di  pensare , 
occupa  i  gradi  tutti  dell'esistenza:  tetre  regioni  dell'univer- 
so, il  cieloj  stanza  di  perfezione  e  verità,  Y inferno j  albergo 
di  vizii  e  tenebre,  la  terraj  seggio  temporalesco  di  fatiche  e 
passioni,  coUegansi  tra  loro  con  vincolo  misterioso. 

L'uomo  nel  proprio  organismo  riproduce  il  mondo  di  cui 
è  immagine:  il  suo  corpo ,  composto  dei  cinque  elementi , 
cresce,  si  muove;  cinque  organi  di  sensi,  cinque  organi  di 
azioni  lo  pongono  a  contatto  del  mondo  esteriore  :  a  coverto 
di  material  velo  destinato  a  perire  risiede  uno  spirito  ope* 
TOSO  e  tripartito.  Regna  sugli  organi  Y anima  sensitiva  (prin- 
cipio vitale  che  partecipa  dell'intelligenza  d'istinto  e  d'una 
volontà  di  primo  impulso,  irriflessiva),  officio  della  quale  è  ri- 
cever le  impressioni  ;  \ anima  pensante  le  riflette  in  sé  stessa 
e  De  cava  argomento  di  soddisfazione  o  di  cruccio  :  più  subli- 
me, quasi  divinità,  sovra  suo  altare  la  ragione  impersonale 
immutabile,  assiste  impassibile  spettatrice  ai  dubbii  dell'  in- 
telletto alle  lotte  del  cuore.  L'uomo  si  compone  dunque,  come 
Taniverso,  d'un  corpo  governato  da  una  triade  intelligente. 

Gli  esseri  animati  militano  sotto  le  tre  bandiere  della  i^* 
ntó,  delle  passioni  e  dell'errore;  i  fenomeni  della  vita  mo* 
rale  si  dividono  in  tre  serie,  perfezione ^  appetiti^  errore. 
Amor  del  piacere  prevale  nd  regno  dell'  errore;  amor  di 
ricchezze  e  conquiste  nel  regno  degli  appetiti  ;  amor  della 
virtù  nel  regno  della  perfezione.  Cupidigia  ,  irresoluzione , 
ateismo,  ommissionc  degli  atti  prescritti  son  nunzi  e  compa- 
gni d'errore;   avidità  di  ricompense,    facile  scoraggiamento  » 
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sfnsnalitày  azioni  vietate,  fanno  corteo  agli  appetiti;  studio  di 
libri  sacri,  austerità,  adempimento  dei  precetti  diventano  ap- 
panaggio  di  perfezione.  Così  l'uomo  trova  in  sé  accolte  le 
gerarchie  primitive  del  creato;  e  la  sua  anima,  senza  uscire 
dal  proprio  circolo  angusto,  può  percorrere  la  scala  intera  di 
quelle  secondochè  s'alza  a  volo  col  bene^  o  s'innabbissa  col 
male.  Di  qua  genii  benefici  l'attirano,  di  là  tràscinanla  genii 
perversi  ;  adoprano  i  primi  la  voce  della  ragione^  si  valgono 
i  secondi  delle  seduzioni  del  sentimento  (Y anima  sensitiva); 
contrabilanciata  da  sì  contrarli  influssi,  l'anima  pensante  oscilla  ; 
ma  a  fissarne  l'esitanza  ecco  il  quadro  che  dai  suoi  doveri  le  fìi 
svolto  innanzi.  («Allorché  i  sensi  trovansi  a  contatto  di  seduttori 
oggetti,  il  savio  farà  ogni  sforzo  di  padroneggiarli:  gli  appetiti 
non  son  mai  soddisfatti  dal  godimento;  simili  a  fuoco  sn  cui 
fu  versato  ogiio,  s'accendono  vieppiù.  Che  se  un  solo  di  qnei 
sensi  all'imperio  sottraggasi,  la  scienza  divina  sfugge  come 
acqua  da  vaso  forato  ».  -  Così  vien  costituita  e  s'eleva  la 
scienza  morale  :  pensieri ,  parole,  azioni  diventano  docili  stro- 
menli  ad  operare  il  bene;  e  l'uomo  dominatore  di  sé  stesso, 
s'avanza  securo  nei  sentieri  della  vita»». 

I  suoi  primi  pensieri  sien  volti  a  Dio:  ad  ogni  sorgere,  ad 
ogni  tramontar  della  luce  -a  lui  con  voti  e  supplicazioni  s' in- 
Balzi  ;  ogni  giorno  gli  consacri  nel  santuario  della  su^  casa 
semplici  offerte,  e  pratichi  pie  libagioni;  ogni  giorno  legga  e 
mediti  gì'  insegnamenti  dei  f^edas. 

Nell'epoche  prestabilite  celebri  feste,  immoli  vittime,  conviti  i 
sacerdoti  a'  banchetti  ;  e  in  quelle  ricorrenze  solenni  il  suo  cuor 
sia  puro  :  se  una  lagrima  rea  gli  cadesse  dagli  occhi,  se  una  men- 
zogna gli  sfuggisse  dalle  labbra,  le  offerte  a  Brama  diverrebboDO 
preda  dei  mali  genii  che  ronzano  senza  posa  intorno  le  vit- 
time per  divorarle.* 

La  natura^  in  secondo  luogo,  riclama  dal  saggio  un  cnho 
di  riverenza  e  gratitudine.  Non  osi  egli  affacciarsele  che  con 
nn  tremito,  perchè  sa  che  in  grembo    agli  elementi  vtgfia 
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di  e  notte  nna  sovrana  iatelligenia  :  non  ardisca  quindi 
presentarsi  nudo  al  cospetto  del  cielo  uè  tuffarsi  nudo  nel- 
Tacque,  o  gettare  nel  fuoco  cosa  veruna  che  valga  a  con- 
taminarne la  pura  fiamma,  o  svellere  senza  bisogno  la  gleba 
che  calpesta.  Sa  che  l'animai,  che  T arbore,  altro  non  sono 
che  forme  assunte  dal  principio  creatore,  di  cui  è  fattura 
egli  stesso;  non  ischianti  quindi  il  musco  da  cui  la  rupe  è 
tappezzata  ,  né  schiacci  T  insetto  che  scherza  nella  polve  : 
tra  gli  animali  non  uccida  che  quelli  di  cui  gli  è  consentito 
cibarsi.  La  vacca  siagli  sagra  :  la  sua  fecondità,  le  sue  mam- 
me (annoia  simbolo  della  terra,  madre  e  nutrice  di  tutte  le 
cose.  -  Inverso  ai  suoi  simili  la  giustizia  sarà  la  regola  dei 
diportamenti  del  saggio;  fedeltà  posi  nel  suo  cuore,  lealtà 
sulle  sue  labbra:  il  desco  ospitaliero  sia  sempre  imbandito 
Della  sua  casa.  <<  Faccia  senza  posa  caritatevoli  opre:  chi 
largisce  acqua  trova  letizia  ;  chi  è  prodigo  d'  oro  vivrà  lun- 
gamente :  né  pubblichi  il  fatto  benefizio;  il  frutto  della  ca- 
rità va  perduto  se  l'orgoglio  Io  palesa  >).  Ricambiare  il  bene 
per  male  e  perdonare  le  ingiurie  sono  virtù  largamente  re- 
tribuite; un  obbligo  sociale  incumbe  ai  discendenti  in  favor 
degli  avi;  delle  anime  erranti  dopo  morte  la  liberazione  e  ac- 
cordata al  suffragio  dei  vivi  :  il  pio  figlio  tributi  dunque  ai 
mani  paterni  un  duplice  sagrifizio  di  libazioni  e  virtù. 

Gli  uomini  non  s'ebbero  tutti  una  stessa  origine.  Dio  fece 
il  bramino  per  pregare,  il  guerriero  per  combattere ,  il  mer- 
catante per  trafficare,  lo  schiavo  per  servire  :  ineguali  di  na- 
scita, son  ineguali  anco  per  dritti  e  doveri.  Non  é  supplizio 
che  basti  a  punire  l'uccisore  d'un  branltho.  L'assassino  d'un 
trafficante,  d'un  guerriero,  si  purifichi  con  offrire  ai  sacerdoti 
mille  vacche  e  un  toro.  Togliere  di  vita  uno  schiavo  é  lo 
stesso  che  spegnere  un  qualsiasi  animale.  L  comandato  al 
volgo  l'obblio  dell'ingiurie;  al  bramino  é  permesso  cantar 
musici  inni  che  imprcchin  la  vendetta  celeste  sul  capo  dei 
suoi  nemici. 
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Una  metà  delle  creature  è  maledetta  e  corrotta  :  e  quiudi 
mestieri  aver  ricorso  a  nulnerose  parificazioni.  La  terra  , 
l'acqua,  il  fuoco,  i  raggi  del  sòie  Talgono  alt'nopo.  Le  bml- 
tore  deiranima,  per  esser  più  tenaci,  richiedoo  pia  gagliardi 
lavacri,  più  validi  esorcismi;  or  lunghi  anni  di  solitudine,  e 
loutani  pelIegriDaggi  ;  or  severe  astinenze  e  copiose  limosine; 
talvolta  il  colpevole  non  può  trovar  requie  che  in  braccio 
alla  morte  :  eppure  ancor  più  efficaci  sono  gli  atti  pii  die 
lo  spirito  compie  nel  concentramento  dei  proprii  pensieri  :  il 
soffio  della  pace  dissipa  l'ombre  del  delitto;  lo  studio  dei 
libri  santi  rìnfervora  l'anima  abbattuta;  pentimento,  aspira- 
zione alla  virtù  quasi  ali  aeree  rialzano  verso  il  cielo  cuori 
che  si  trascinavano  nelle  sozze  vie  dell'errore. 

Questa  potenza  dell'anima,  questi  sforzi  generosi  di  cui 
eir  è  capace ,  quest'energia,  mercè  la  quale  sa  spezzare  i  ceppi 
della  materia ,  rivelano  la  sua  destinazione  vera.  Chi  vuol 
aggiungere  alla  perfezione  lasci  lontano  da  sé  i  calcati  sentie- 
ri, il  vano  apparato  delle  osservazioni  vulgari:  immerso  nella 
meditazione,  non  oflfra  a  Dio  altro  sagrifizio  che  quel  di  sé 
stesso.  L'uomo  allora,  fattosi  inaccessibile  ad  ogni  comizio* 
ne,  fruisce  di  quiete  assoluta;  il  suo  occhio  sempre  fiso,  cerca 
nella  profondità  della  sua  interiore  natura  Dio  che  vi  si  cela, 
e  per  menomar  la  distanza  che  lo  separa  da  lui ,  rinunzia  a 
poco  a  poco  alle  funzioni  dei  sensi ,  sinché  discioltasi  dal 
materiale  inviluppo  spiccasi  libera  e  brillaute  la  ragionej  ov- 
verosia la  parte  eterea  dell'anima,  trattenuta  sin  allora  pri- 
gioniera. Allo  spezzarsi  del  vaso  d' argilla,  il  profumo  che  vi 
s' accoglie  s'  alzò  rapido  al  cielo. 

L'universo  palesò  al  teosofo  le  sue  origini,  le  sue  leggi 
d'esistenza  :  rivelazione  divina  svolgegli  innanzi  il  maestoso 
spettacolo  della  vita  avvenire.  Insegnano  i  f^edas  che  é  ri* 
serbata  all'uomo  una  ricompensa  delle  sue  buone  azioni,  un 
castigo  delle  sue  colpe.  Tostoché  il  corpo  è  reslìloito  alla 
terra,  la  virtù  si  fa  compagna  dello  spirito  ad  affirancame  il , 
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peliegrifid^io  aUraverso  i  regni  delb  morte;  assolta,  s'elera 
alle  placide  stanze  dei  mani;  dannato,  precipita  nelle  dimort 
dell'angoscia.  Altri  organi  investonlo  più  sottili^  più  sensitivi 
di  piacere,  di  dolore  ;  e  sìa  che  trasvoii  raggiante  all'  empi« 
reo,  sia  che  Jama,  ordinatore  delle  infernali  tortore,  abbial 
dato  in  preda  ai  cani  divoratori,  quei  godimenti,  quei  sup* 
plizi  avranno  fioe.  L'anima  non  sa  trovare  riposo  pria  d' avere 
aggiunto  il  supremo  scopo  dell'  esistenza  ;  sospira  angoscio* 
samente  negli  iuferi  di  poter  ricominciare  la  prova  ;  anela  tra 
le  voluttà  del  paradiso  a  salire  pia  allo  :  al  compiersi  dei 
secoli  predestinati  dalla  sentenza,  l'anima  investe  un  nuovo 
corpo  :  la  qualità  morale  da  cui  fu  dominata  la  sua  esistenza 
anteriore  presiede  all'ordine  delle  sue  trasmigrazioni,  e  nelle 
vicissitudini  di  tai  metempsicosi  nove  gradi  sono  seguati  : 
i*^,  vegetabili  ed  animai  selvaggi;  a'^,  auimai  domestici  e  schia* 
vi;  3^  uomini  di  profession  turpe  e  mali  genii  (sono  que* 
sti  i  tre  gradi  che  l'anima  percorre  in  balia  dell'errore); 
4^  gli  nomini  di  professioni  violente;  5^  i  re,  i  dottori; 
6"^  i  genii  subalterni  (  son  questi  i  tre  gradi  che  apparten* 
gono  alla  dominazione  degli  appetiti);  7^  i  bramioi;  S"",  i 
genii  delle  stelle;  9,""  Brama,  Manou  (sou  questi  i  tre  gradi  nei 
quali  regna  la  perfezione).^  quasiché  non  s'accolga  in  sif^ 
fatte  trasformazioni  abbastanza  di  terrore  pei  tristi ,  d' inco- 
raggiamento pei  buoni,  a  i  colpevoli  (dice  il  sacro  testo)  or 
rinasceranno  sotto  sembianze  d'animai  esposti  a  patimenti  con- 
tinui, or  tornati  uomini  subiranno  rigorosi  gastighi;  ammas- 
seranno dovizie  per  perderle  ;  si  procacceranno  amici  per  ve- 
derseli nimicare;  e  dopo  aver  soggiaciuto  a  sconsolala  vec- 
chiezza, trangosciati  morranno  ^'. 

Simili  ai  fiotti  che  s'affrettano  alla  riva  preceduti  dalle  loro 
spume,  tutte  le  esistenze  ondulando  nell'oceano  della  vita  uni- 
versale, si  succedono,  s'incalzano,  si  modificano;  gl'influssi 
delle  precedenti  reagiscono  suHe  seguenti  ;  le  buone  o  tristi 
volture  d'  un  uomo  son  corollario  de'  suoi  (atti  anteriori.  U 
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moDdo  è  una  scala  immeosa  a  note  ripiani»  su  quaì  sale  e 
discende  ad  ogni  istante  innumerevol  turba  d'esseri  animati; 
non  ve  n'  è  uno,  per  vii  che  sia ,  il  quale  non  abbia  fruito 
di  sorli  più  elevate  ;  non  ve  n'  è  un  cosi  sublime  che.  non 
possa  precipitar  nell'ombra  dei  più  abbietti  destini.  Mille  fiate 
è  ripetuto  il  doloroso  viaggiò  dalla  culla  alla  tomba,  e  men- 
tre Tossa  degli  spenti  posano  negli  avelli,  la  lor  anima,  pel- 
legrina inquieta,  erra  sino  al  di  in  cui  le  avviene  di  potersi 
introdurre  nel  tempio  della  pace. 

E  in  mezzo  a  tali  incessanti  rinascimenti  il  tempo  è  mi- 
surato agli  esseri  creati  più  lungo  agli  uni,,  più  breve  agli 
altri,  limitato  a  tutti.  Mentre  il  sole ,  col  suo  rivolgimento , 
segna  Y  anno  ai  mortali,  segnò  ai  genii  la  durata  d' un  gior- 
no ;  ogni  anno  dei  genii  rx>nta  quindi  trecento  sessant'  anni 
umani;  dodicimila  di  quegli  anni  divini  vivranno  i  genii 
costituendo  un'era;  settantun' ere  son  vita  di  Manou;  quat- 
tordici vite  di  Manou  son  un  giorno  di  Brama ,  durante  il 
quale,  esso  veglia  e  tramanda  torrenti  di  vita;  ma  quando 
chiuderà  le  pupille  al  sonno  della  lunga  sua  notte,  l'universo 
si  dlscioglierà  nei  suoi  elementi,  e  attenderà  per  rivivere  il 
ridestarsi  del  Creatore.  Cento  anni  di  Brama  trascorreranno 
così,  dopo  i  quali  a  lui  stesso  verrà  meno  la  vita ,  e  sarà 
giorno  dL  felicità ,  di  liberazione  ;  avvegnacchè  lo  spirito,  di- 
vino riunirà  allora  le  disseminate  sue  parli ,  ricomporrà  la 
pienezza  della  sua  esistenza ,  e  con  imporre  fine  all'  antico 
duello  del  bene  e  del  male,  siederà  senza  rivale  nei  regni  del- 
l' immensità. 

Con  investigare  le  traccie  della  divinila  sotto  i  ieroglifi 
dell'indiana  teosofia,  e  qualche  raggio  di  verità  frammezio 
alla  nebbia  delle  tradizioni-,  ci  siamo  dischiusi  un  campo  ad 
elevate  meditazioni ,  e  fidando  nel  presentimento  di  Platone , 
gli  antichi  uomini  star  più  presso  agli  dei ,  rimontammo  ai 
di  remoti  Ma  le  tradizioni  ^  d'  un  popolo  prese  isolalamciile 
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non  saprd>boiio  ingenerare  che  incerteua  ;  conciossiachè  arduo 
è  sceverare  ciò  eh'  elle  contengono  di  locale  o  d' ónirenale , 
di  relativo  o  d' assoluto ,  d' attribuibile  all'  influsso  dei  dimi 
od  ai  rivolgimenti  sociali  II  confronto  dei  fatti  può  solo  gui* 
dare  a  piantare  solidi  i  principii;  ond'èche  con  ravvicinare 
le  credenze  diffuse  per  l'universo,  e  porle  a  riscontro,  risul- 
terà se  ciascuna  d'esse  presenta  un  carattere  indipendente,  aù^ 
toctonoj  0  se  aggruppate  in  famiglia,  si  rappiccan  tutte  ad 
una  sola  genealogia;  chiariremci,  dico,  se  furon  elle  dissemi- 
nate sulla  faccia  del  globo,  quasi  laghi  isolati  e  senza  sbocco  ; 
0  se,  a  guisa  di  rivi  usciti  da  una  medesima  scaturigine,  nel 
tendere  ad  una  foce  stessa,  qual  trascina  pagliuzze  d'oro,  e 
qual  volge  fango;  qual  s'innabbissa  in  burroni,  e  qual  tras- 
corre per  floride  praterie.  Se  dà  tai  riscontri  risulta  un  co- 
mun  fondo  di  credenze,  scaturisce  una  qualche  idea  di  leggi 
comuni ,  le  quali  abbian  presieduto  al  loro  nascimento  e  alle 
loro  prunitìve  modificazioni ,  non  ci  avverrà  egli  d'intravve- 
dere  una  qualche  primordial  tradizione  che  sarebbe  vera^ 
appunto  perchè  universale  e  costante',  non  avremmo  noi 
posto  il  dito  sulla  grande  arteria  ove  palpita  la  vita  religiosa 
dell'  umanità  ? 

La  Persia,  che  coll'India  confina,  giace  appiè  degli  stessi 
monti,  parla  un  dialetto  della  medesima  madre  lingua;  doveri 
naturalmente  prestar  fede  a  consimili  misteri  :  tuttavolta  il 
carattere  bellicoso  dei  suoi  abitatori  contribuì  a  far  loro  a-* 
dottare  di  preferenza  le  tradizioni  che  descriveano  la  lotta  dei 
due  principii,  e  dipingeau  la  vita,  il  mondo  come  un  campo 
d'incessanti  battaglie.  Da  una  parte  la  gloriosa  triade  Ormudz, 
Om,  e  Mitra,  intorno  a  cui  s'aggruppan  genii,  e  le  Feroe 
che  son  le  idee  archetipe  di  cui  il  creato  non  è  che  Tincar* 
nazione  ;  dall'altra  parte  Arimane,  in  forma  di  serpe,  colle  in- 
fernali sue  schiere.  Gli  esseri  sono  sceverati  in  puri  ed  im- 
puri,  perfin  gli  animali,  capitanati  quelli  dal  Griffone,  que« 
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8ti  dal  Marticora»  Al  primo  nomo  iDgamiilo  dal  sedntlcMre , 
decaduto  dalia  beatitudine  primiera,  son  riseri>ati  i  terrori  di 
un  giudizio  che  gli  dischioderì  il  baratro  dei  gnai  o  le  porle 
dei  gaudii.  Ed  a  riicontro  di  tai  dommi  soblimi,  idee  soh 
anali  e  sanguinarie  svtlnppansi  nelle  superstizioni  mitrìacbe. 
Mitra  è  adorato  qoal  autore  della  generazione;  divoratrice 
fiamma  è  suo  emblema.  Quasi  scura  fantasima  fa  di  sé  con- 
fusa mostra  Zerwme  Acherene  (  il  tempo  cimatore  e  strug- 
gitore  )  :  dodicimila  anni  d'esistenza  ha  egli  concesso  all'uni- 
verso; tutte  cose  saranno  da  lui  ingoiate  allò  giuntare  dd 
giorno  estremo.  -  Tal  è  il  sistema  religioso  che  i  magi  in- 
segnano, che  Zoroastro  prodamd. 

Voce  più  grave  e  più  solenne  ha  risnonato  negli  ipogei 
di  Tebe,  appiè  delle  piramidi.  Pensosa  in  riva  alle  infocale 
sue  sabbie,  l'Egitto  ha  credente  pacifiche;  ama  di  contem- 
plare il  vecchio  Kneph,  che  nella^  sua  elemìtà  solitaria,  delle 
mondiali  sorti  non  curasi,  le  quai  son  lasciate  in  balia  di 
una  triade  benefica  che  le  tutela ,  e  di  Tifone  che  le  insidia. 
La  leggenda  raccontata  con  più  favole  e  ieroglifi  quella  2  di 
Osiride  e  Iside,  fratello  e  sorella  ^Jposo  e  sposa:  Osiride, 
primogenito  dei  figli  del  cielo,  immolato,  fatto  a'  brani;  Iside, 
che  raguna  le  membra  sparse,  e  di  lor  sepoltura  in  trenta 
Provincie:  lo  che  significa  che  Osiride  è  Dio,  Iside  la  Na- 
tura; che  Dio  sagrifica  e  divide  sé  stesso  mediante  b  crea* 
zione  ;  che  la  Natura,  raccogliendone  con  amore  le  sacre  ema- 
nazioni, le  riveste  di  varie  forme  e  le  dissemina  nelle  varie 
regioni  del  mondo.  Ma  l'anima  de!  mondo  ha  scelto  l' Egitto 
a  sua  stanza  prediletta  ;  e  il  bue  Api  n  è  immagine.  Cin- 
que potenze  celestiali  governano  i  cinque  elementi:  Ammone 
\  lor  duce.  Scala  non  interrotta  di  creatore  scende  dagli  dèi 
delle  stelle  a'  rettili  della  terra  :  ogni  anima  riva  percorrer  deve 
quella  scala.  All'  ora  della  morte ,  lo  spirito  separatori  dal 
corpo,  discende  nello  scoro  Amente^  e  la  attendendo  die  la 
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0  polve  ,  subisce  in  air 
della  Mvelia  sua  fila  ; 
precedenti,  passa  dia  in 


sua  foglia  terrena  siasi  conTertita 
leosno  r  esane  che  deciderà  le  sort 
aDa  qoal  tornando,  secondo  suoi  meril 
salma  vile  o  gloriosa ,  sintantoché,  dopo  il  trascorrere  di  tre- 
mila «mi ,  valichi  la  luminosa  porta  del  Zodiaco  e  risalga 
purificata  aHHnvisibile  sole  da  cui  si  spiccò.  G)sì  la  fenice  si 
abbrocia  nel  suo  nido  di  profumi  e  rinasce  dalle  proprie  ceneri. 

Dense  tenebre  covrono  i  santuari  dell'Asia  Minore:  i  mi* 
sterìi  della  gran  dea  perirono  col  tempio  d'Efeso,  e  le  quer- 
ele di  Dodona  hanno  dimenticato  gì'  inni  che  tra  i  loro  rami 
cantavano  le  colombe  miracolose.  L'Egitto  e  la  Fenicia  co- 
spirarono per  dare  alla  Grecia  nuovi  popoli  e  nuovi  dèi  : 
da  Tiro  e  da  Pelusio  salparono  j  navigli  che  portaronle  G;- 
crope  e  Cadmo.  Indigene  tradizioni  e  straniere  credenze  for- 
niron  alla  giovin  Eliade  glT  elementi  d' una  mitologia  graziosa ^ 
destinata  in  età  successiva  a  somministrare  modelli  a  Pras^ 
sitele,  ispirazioni  ad  Anacreonte;  ma  la  sua  infanzia  non  è 
trastullata  da  fantasie  così  liete:  Omero,  Esiodo  son  pensosi 
vegliardi;  i  deserti  della  Tracia  non  trasmiser  d'  Orfeo  che 
lugubri  memorie  :  arduo  è  investigar  l' antica  dottrina  religiosa 
dei  Greci,  sì  brillante  e  rapida  fu  la  sua  metamorfosi:  cid 
nonostante  ci  lascia  ella  travedere  in  fondo  al  caos  il  prin-' 
cipio  della  vita,  Amore,  padre  degli  uomini  e  degli  dei,  il 
quale,  spezzate  le  sue  ritorte,  allarga  sugli  elementi  le  sue  alt 
fecondatrici.  Diventato  oggetto  d'  un  culto  sfrenato  sotto  ap« 
pellazion  di  Priapo,  fu  detto  altresì  Zeu^,  Giove,  inesauribile 
nelle  sue  filiazioni.  L'universo  è  popolato  da  numi  emanati 
da  quella  divinità  primitiva;  il  poeta  (Esiodo)  ne  numerò 
trentamila  :  la  creazione  è  una  catena  d'oro  suggellata  al  trono 
dell'  Eterno.  E  ve'  sotto  quai  foschi  colori  è  raffigurata  l' c- 
sistenza  futura!  qui  i  giudizi  di  Minosse,  le  pene  del  Tar- 
taro ;  là  quel  pallido  ^ole  degli  elisi ,  quel  malinconico  riposo 
de'  giusti ,  que'  mani  de'  savii   e  degli  eroi  assetati  del  san- 
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gue  delle  viltime.  Teatro  di  sempre  nuove  vidssiUidini ,  la 
terra  vide  la  corruzione  de'suoi  figli  créscere  durante  quattro 
età  :  i  secoli  di  felicità ,  à'  innocenza  tramontarono }  gli  dei 
regnano  sulle  ruine  ddl'impero  dei  Titani,  ma  cadranno  an- 
ch'essi a  lor  posta,  e  Prometeo,  in  morendo,  ha  vaticinato 
-  novello  sire  sorgerà,  il  qual  farà  conoscere  a  Giove  quanto 
sa  d'amaro  il  servire  dopo  d'aver  regnato I  -  '.  Solo,  dietro 
il  sipario  della  vita  si  cela  il  vecchio  -Kpcvoi  il  Tempo ,  che 
ingenera  senza  posa,  e  senza  posa  divora  i  proprii  nati. 

Sulle  rive  dell'antica  Italia  abitano  tribù  destinate  ad  essere 
un  di  ingoiate  da  Roma.  Ecco  gli  Etruschi  tener  la  vita  in 
non  cale  perchè  gli  àuguri  hanno  loro  insegnato  che  gli  del 
impiegarono  seimila  anni  a  creare  il  mondo,  e  dopo  il  tra- 
scorrer d'altreltanti  perirà  il  mondo  con  essi;  ecco  i  Latini 
adorare  Circe  incantatrice,  a  cui  gli  astri  obbediscono,  e  che 
condanna  i  mortali  alle  trasmutazioni  più  strane.  Circe  è  sim- 
bolo del  cerchio  dell'esistenza,  della  gran  legge  della  metem- 
psicosi. In  tempi  posteriori  quando  s'alzeranno  i  templi  ca- 
pitolini, Giove,  Nettuno,  Plutone,  triade  sovrana,  governe- 
ranno il  mondo,  ma  sottomessi  al  Destino.  La  Natura  non 
cesserà  d'essere  adorata  sotto  le  mistiche  sembianze  di  Vesta, 
e  benché  intorno  al  fuoco  sagro  invigilino  vergini ,  oscene 
immagini  contamineranno  le  latebre  del  tempio.  Il  bue  sarà 
collocato  sotto  la  protezione  delle  dodici  tavole  ;  l' avemo 
schiuderà  le  sue  fauci  ad  ingoiare  i  rei,  gli  abbietti;  TAverno 
porterà  all'  Olimpo  l'anima  degli  uomini  graiidi;  e  mentre 
Virgilio  canterà  1'  animus  mundi  e  le  sue  infinite  trasfor- 
mazioni ,  Ovidio  annunzierà  t' incendio  che  debbe  consumare 
le  cose  create;  idee  venute  d'Oriente;  di  là  sovra  iin  navi* 
glio  salpò  Giano;  la  Sibilla  è  una  fuggitiva  dell'Asia. 

Qual  eco  s'è  desto  nei  boschi  della  Germania,  tra  gli.  aco* 

>  Eschilo. 
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gli  e  ì  gbiacci  della  ScandìnaTia!  Le  razze  guerriere  di  quel* 
l'irte  regioni  hanno  canti  eroici  e  leggende  che  le  fanno  pro- 
Tenienti  dalla  Battriana,  dalla  Persia;  ed  infatti  le  loro  tra- 
dizioni accennano  d'un  Dio  immenso,  sconoscinto,  abitatore  di 
cape  foreste,  il  qaal  non  s'appalesa  che  in  creare  e  in  di- 
struggere. Del  gigante  Yemir,  primogenito  dei  viventi,  mortal- 
mente ferito,  il  sangue  formò  i  mari,  l'ossa  i  monti,  gli  oc- 
chi il  sole,  la  luna;  il  cranio  la  vòlta  del  cielo.  Cominciò 
poscia  un  terribile  combattimento;  di  qua  la  triade  benefica, 
Odino,  Thor,  Baider;  di  là  Lmi,  lo  spirito  del  male:  dura 
tuttodì  la  lotta,  e  durerà  sin  al  giorno  del  trionfo  di  Loki, 
e  allora  l'universo  e  gli  dei  precipiteranno  nelle  medesime 
fiamme.  Eppur  Yoluspa  annunzia  il  rinascimento  degli  esseri, 
e  la  lor  felicità  in  un  mondo  rinnovato;  gli  Scaldi  celebrano 
le  gioie  del  Valhalla  dc'guerrieri,  descrivon  l'inferno  de' vili. 
Odino  vestì  umane  sembianze  per  guidare  il  suo  popol  di- 
letto al  viaggio ,  capitanarlo  nelle  guerre ,  illuminarlo  colle 
rivelazioni  e  colle  leggi  :  due  corvi  posati  sulle  spalle  ridi- 
ceangli,  un  le  cose  future,  l'altro  le  passate. 

V'cbber  nell'antichità  religioni  che  non  furon  di  popoli, 
bensì  d'uomini  isolati  o  di  sette.  Fenomeno  comune  a  quei 
dì  era  l' inquietudine  che  conquìdeva  gli  elevati  ingegni  e 
racciavalì  in  Oriente  a  cercarvi  gli  elementi  della  verità  re- 
ligiosa nella  tradizione  primitiva  del  genere  umano.  Pitagora 
s'iniziò  nelle  Indie  ai  riti  dei  Gimnosofisti  ;  Platone  a  que'dei 
Jerofanti  in  Egitto,  avidi  entrambi  della  scienza  del  mondò 
invisibile.  Le  loro  dottrine  possono  assumere  nome  di  religione 
dacché  ebbero  inisterii ,  simboli ,  poeti. 

Principio  della  dottrina  di  Pitagora  è  \ armonia',  T  ec- 
cellenza dei  numeri  è  per  essolui  l'idea  prototipa  della  crea- 
zione. La  pienezza  della  vita  delia  potenza  risiede  nella  mo- 
nade primitiva;  spirito  e  corpo,  facoltà  attive  generatrici,  e 
l'inerte   non   feconda  materia   si  combinaron   secondo  leg|i 
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prestabilite,  e  nacque  l'aniverso.  La  Terra,  collocala  od  cen- 
tro, è  seggio  dei  numi.  Piovonle  dagli  astri  sostanze  desti- 
nate a  diventar  anime  umane,  composte  di  tre  parti  :  una,  cfae 
ragionevole,  intelligente  pose  seggio  nel  capo,  e  la  servono  i  sensi 
a  modo  di  padrone  sedulo  sotto  suo  padiglione;  laltra,  che 
irascibile,  ambiziosa  s^agita  nel  cuore  e  lo  commove  ;  la  terza , 
che  piena  di  grossolani  appetiti  è  rilegata  nel  fegato.  Con- 
dannata a  vivere  prigioniera  sedicimila  anni,  dalla  rapa  degli 
orti  insino  ai  re,  l'anima  percorre  una  scala  immensa  d'esi- 
stenze, dopo  di  che  ritrovasi  qual  era  dapprincipio. 

Platone  sviluppò  riccameote  un  tal  sistema.  La  religione 
diventata  argomento  alle  sue  più  sublimi  meditazioni,  lo  con- 
duce a  scrutare  la  natura  della  divinità,  a  scovrire  nella  po- 
tenza creatrice,  la  sapienza  conservatrice  e  lo  spirito  vivifica* 
tore.  China  la  fronte  dinanzi  quel  A^oq,  Verbo  del  Padre, 
in  cui  si  compenetra  ogni  verità  ;  indica  nell'uomo  V  intelli- 
genza.9i\ìàa  di  sapere,  Yambizione  che  si  pasce  di  gloria, 
la  concupiscenza  vaga  di  grossolani  piaceri.  L'anima  è  carri 
alato ,  di  cui  la  ragione  è  auriga.  Le  sfere  le  son  dischiuse, 
e  sinché  pura  si  serba ,  continua  la  sua  corsa  pegli  spazii 
elevati,  ove  contempla  nella  loro  essenza  la  giustizia,  la  scien- 
za ,  la  virtù.  Ma  quando  il  peso  della  colpa  l' ha  trabalzala 
da  tal  sublime  regione,  a  gran  fatica  sa -ella  allora  a  quando 
a  quando  sollevarsi  a  reiroguardare  la  magnifica  stanza  da 
cui  precipitò;  le  sue  ale  spezzate  fecerla  scendere  simile  ad 
uccello  ferito,  sino  a  fissare  la  dimora  in  un  corpo  mortale; 
là  sepolta  come  in  caverna,  non  iscovre  pia  che  larve  di  quel 
vero  di  che  dianzi  inebbriavasi,  e  la  cui  conoscenza  è  diven- 
tata per  essa  una  memoria  confusa.  Nove  gradi  ierarchici  di- 
vidono la  spezie  umana:  il  primo^  occupato  dai  filosofi,  l'ul- 
timo, dai  tiranni.  Novemila  anni  l'anima  erra  per  qne'nove 
gradi;  in  capo  ai  quali  il  Destino  le  restituisce  l'ali;  ed  eooa 
la  vita  futura  ispirare  a  Platone  nuove  immagini  nella  leg- 
genda di  Hpoj;  (Amore)  risuscitato,  e  nell'eritrcHMe  parole  di 
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Socrate;  t  mentre  tulta  cambia  e  si  tramuta  nel  mondo  delle 
appaiense,  rimmnlabil  necessità  dura  eterna:  tofoyyfl  domina 
i  moti  de^  astri  e  gì'  incessanti  balli  degli  dèi. 

Nei  tabernacoli  delb  Persia,  nei  templi  d'Egitto,  alle  gre* 
che  iniziazioni,  nelle  foreste  del  Lazio,  tra'  ghiacci  della  Scan- 
dinavia ,  nei  boschetti  dell'Accademia ,  dappertutto  ci  si  fece 
innanzi  la  dottrina  grandiosa  che  riscontrammo  primamente 
in  riva  al  Gange  :  pellegrina  infaticabile  vestì  ella  il  carat- 
tere dei  popoli  che  traversò,  piegossi  alle  circostanze  dei 
luoghi  in  cui  stanziò,  rimanendo  però  identica  nella  sna  es« 
senza;  trovammo  ovunque  le  stesse  idee  di  Dio,  lo  stesso 
culto  della  Natura,  gli  stessi  racconti  della  creazione,  la  stessa 
alternativa  di  scure  e  confortevoli  immagini  intomo  le  sorti 
del  mondo,  ed  uguali  dipinture  della  rimunerazione  e  migra- 
lion  dell'anime;  e  sempre  sulla  soglia  del  creato  posa  il  per- 
sonaggio medesimo,  gigante  attorniato  d'aureole,  sceso  dai 
cieli ,  poeta  e  legislatore,  abbia  egli  nome  Manou  o  Zoroa- 
stro,  Ermete  o  Giano,  Orfeo  o  Odino.  La  connessione  dei 
dommi  di  tante  genti  diverse  ci  (a  sperare,  con  ridurli  a  pie- 
col  numero  d'elementi,  di  potere  assegnare  loro  un'origine  co- 
mune, e  di  riuscire  cosi  a  diciferare  una  gran  pagina  della 
storia  del  genere  umano.  -  Vi  hanno  ore  solenni  nelle  quai 
l'uomo  s'abbandona  alla  meditazione  e  domanda  a  sé  mede- 
simo ragion  delle  cose:  la  sua  propria  natura,  l'universo,  la 
società  son  per  lui  argomenti  pieni  d'  arcani.  Non  sa  donde 
vengano,  dove  s'addrizzino;  pressente  una  tal  causa  prima  che 
li  governa;  comprende  che  il  conoscimento  di  tal  causa  por- 
rebbegli  in  mano  la  chiave  del  grand' enimma  :  verso  di  lei 
ha  dunque  vòlti  i  pensieri,  ed  essa  presentaglisi  con  triplice 
aspetto. 

Il  mondo  fisico  richiama  i  suoi  primi  sguardi;  là  tutto  è 
moto,  e  ogni  moto  rivela  una  forza;  tutto  movesi  armonica- 
mente; e  l'armonia  è  indizio  infallibile  d'unità.  Vita  e  morte, 
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aùone  e  riposo ,  tal'  è  Y  altcrnatiTa  in  cui  Tengono  a  collo- 
carsi ordinatamente  i  fenomeni  deirnni?erso;  costanza,  perio- 
dicità, tai  sono  le  regole  delle  sae  rivoluzioni.  La  canaa  prima 
appalesatasi  ncU'  assieme  de'  moti  fisici ,  presentasi  come  po- 
tenza semplice  in  sé,  molteplice  negli  effetti^  sottomessa  a  leggi 
necessarie,  ad  ora  ad  ora  operosa  od  inerte,  produttiva  ò  stmg- 
gitrice;  e  fu  detta  Natura. 

Che  se  Tuom  distoglie  la  sua  attenzione  dallo  spettacolo 
degli  oggetti  sensibili  e  la  raccoglie  ne'  dominii  dell'  intelli- 
genza, nuova  serie  de' fatti  gli  suggerisce  nuove  ispirazioni. 
Mentre  il  corpo  dorme  o  veglia,  si  move  o  riposa,  sempre 
attivo  è  lo  spirito:  il  mondo  è  un  gran  corpo;  la  potenza 
che  in  lui  agisce  è  dunque  una  grand' anima;  e  siccome  To- 
nione  degli  organi  e  dell'intelligenza  non  forma  che  no  solo 
essere  umano,  cosi  l'unione  della  materia  inerte  e  dello  spi<* 
rito  vivificante  non  costituisce  che  un  solo  essere  universale; 
e  fu  detto  Gran  tutto. 

Sin  qui  la  causa  prima  si  manifestò  mediante  l' intelligenza 
e  la  forza;  eppur  ella  non  seppe  assumer  sembianze  iìindi- 
ifiduOy  divisa  com'  era  in  si  gran  numero  d' esistenze  diverse. 
Ma  se  dìsciogliendola  da  ogni  inviluppo  tu  la  consideri  come 
un  essere  spirituale  e  morale,  presente  sìbben  nell'immensità, 
ma  indivisibile;  se  gli  attrìbubci  una  volontà  capace  di  trarre 
dal  nulla  esseri  nuovi  su  quai  esercitare  un  influsso  benefico, 
allora  ti  si  mostrerà  ella  rivestita  degli  attributi  di  potenza, 
sapienza^  amore j  i  quai  si  confondono  nell'ammirabile  ap- 
pellativo di  Pros^videnza. 

Questi  tre  modi  di  concepire  Dio  diventaron  fondamento 
di  tre  sistemi. 

L' idea  d' una  potenza  motrice  del  mondo  fisico  poò  ri- 
maner astratta,  indeterminata;  e  allora  quella  è  del  FaiOfiià 
sa  ingenerar  religioni;  perchè  le  religioni  sono  solozieni  di 
dubbii,  e  il  Fato  è  un  enimma.  Che  se  invece  la  nator»  i 
considerata   nella  ricchezza  dell'  opre  sue ,  e  s  incamò  ttcU» 
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materia,  diventata  dea  dall' infinite  sembittize,  palpita  nel  fre- 
mere de* boschi,  nel  mormorare  dell'acque;  è  alito  de' venti, 
profano  de' fiori;  i  saoi  agenti,  popoli  di  genii,  empiono  l'n- 
niTerso ,  a  celebrarne  V  apoteosi.  Tra  le  forze  produttive  la 
pia  gagliarda  è  amore;  Amore  è  dunque  il  più  antico  de' 
numi,  padre  delle  creature;  la  natura  sarà  detta  gran  ma" 
dre:  alla  generazione  riguardata  come  legge  cosmogonica  u- 
nÌTersale  s  attribuirà  un  culto  infame  in  Priapo,  nel  toro  di 
Mitra.  Avversa  ad  amore  genio  del  bene ,  s  avanza  la  morte  . 
genio  del  male,  a'  cui  altari  bìsognan  vittime  umane  :  la  legge 
di  distruzione  si  fa  generale;  anco  gli  dei  denno  perire,  ma 
la  natura  sopravviverà.  Ogni  esistenza  s'agita  tra  la  voluttà 
e  la  morte:  non  v'ha  libero  arbitrio  per  l'uomo:  trascinato 
dal  vortice,  deifica  la  materia  ;  tai  sono  gli  elementi  di  cui  si 
compone  la  religione  della  natura  —  il  panteismo  materiale. 
Nel  secondo  sistema  l' essere  primordiale  è  spirito  nella  sua 
essenza,  puro  ogniqualvolta  si  concentra  in  sé;  il  mondo 
ne  una  transitoria  manifestazione:  la  natura  dopo  d'essergli 
stata  figlia,  sarà  sua  sposa:  anzi  l'atto  con  cui  Dio  s'ap- 
paia alla  materia  è  rappresentato  come  un  sagrifizio,  come 
una  caduta ,  come  una  mutilazione  :  la  causa  prima  e  centro 
da  cui  sprizzano  emanazioni  infinite  di  mondi  ineguali  in  du- 
rata, in  destinazione;  e  in  que' mondi  s'introduce  e  domina 
una  gerarchia  (conseguenza  del  principio  dell'emanazione),  la 
qual  insignoritasi  della  teogonia  dà  nascimento  ad  una  mirìade 
di  deità.  Il  seguace  di  questo  sistema  se  descrive  gli  spazii,  scom- 
partisceli  simmetricamente  in  empireo,  in  terra,  in  abissi  :  nella 
società  stabilisce  le  caste;  nella  storia  assegna  i  periodi;  nell'anima 
distingue  le  tre  facoltà:  tra'vizii  e  virtù  crea  ingegnose  mcz- 
zetinte,  e  ad  avvicinarne  la  distanza  trova  i  misteri  della  me- 
tempsicosi: conciossiachè  nel  sistema  dell'unità  assoluta  la 
distinzione  tra'l  bene  e  il  male  sarebbe  un'anomalia;  ne  pe- 
nitenze od  espiazioni  potrebbono  aver  altro  che  un  valor  re- 
lativoy  e  una  temporaria  darata;  il  giudizio  che  tien  dietra 
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dia  morte,  i  premii,  k  pene  delb  vita  aTvenire,  son  qui  dom- 
ini parafiti,  nel  di  delji*  assorbimento  miivcrsale  ooofena  bene 
che  gl'inferi  sprigionino  le  lor  vittime,  che  l'empireo  respinga 
i  sqoi  felici  abitatori  -  Emanazione,  divisione  gerarchica, 
«nita  assoluta,  tai  son  gli  elementi  di  coi  si  ooropone  il /Min- 
teismo  spirituale» 

'  Nel  sistema  che  ci  presenta  la  causa  prima  sotto  appella* 
Bione  di  provvidenza  la  scoi^iam  capace  d'agire  fuor  di  sé, 
.  assnme  quindi  carattere  di  persona;  i  suoi  attributi  di  sa* 
pienza,  di  potenza,  d' amore  diventano  le  trìadi  divine  da  ogni 
religione  riprodotte.  I  mondi  che  Dio  dee  creare  sono  presenti 
alla  sua  intelligenza  nell'  idea  eterna^  che  n'  ha  concetto,  e  la 
ragione  di  tali  esistenze  è  contenuta  nel  suo  pensiero,  in  quella 
parola  misteriosa  eh'  Egli  parla  a  sé  stesso ,  il  yerbo  inge- 
nerato da  lui  prima  de' secoli.  Un  atto  della  sua  volontii  fa 
passare  l'universo  dal  nulla  all'esistenza;  ed  agli  elementi  con- 
Ibsi  dell' ordin  fisico  la  sapienza  del  Creatore  infuse  ordine  ed 
armonia.  L'uomo  è  fatto  ad  immagine  di  Dio,  cioè  indipen- 
dente, dotato  di  non  peritura  personalità;  coscienza,  ragione  son 
raggi  che  l' illuminano  ;  il  male  gli  move  guerra  nel  torba- 
«ento  de' sensi,  nelle  passioni  del  cuore;  tra  '1  bene  e  il  male 
può  scegliere;  ma  la  morte  è  la  conclusion  definitiva  del  suo. 
destino;  secondo  ch'ella  sorprende  l'uomo  in  attualità  di  vizìi 
o  di  virtù,  toccangli  pene  o  premii:  la  vita  è  dunque  un 
combattimento;  la  virtù  più  non  consiste  nell' impasMbilità^ 
ma  neir  azione;  ogni  passo  verso  il  bene  è  vittoria,  ogni  pro- 
gresso è  sagrifizio;  ed  ecco  giustificata  la  preghiera;  l'uomo 
s'eleva  a  Dio  per  unirsi  a  lui,  non  per  confondersi  con  Ini. 
Applicala  al  mondo  politico,  questa  dottrina  scorgenda  ia  o- 
gnuno  de'  membri  della  società  un  essere  libero,  una  persona, 
proclama  il  principio  dell'  uguaglianza  morale ,  deUa  recipio* 
cita  dei  diritti  e  dei  doveri.  Introdotta  nella  storia,  questa 
dottrina  attribuisce  le  parti  loro  spettanti 'alla  volontà  divina, 
•Uà  umana;  e  in  iscovrendo  la  terra  colpita  da  una  apoit 
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i*  allenDOM  miivenale ,  e  V  uomo  scaduto  da  una  migliore 
esbteBn,  scioglie  T  arcano  eoo  ricorrere  ad  tm  fallo  ori«i 
giuale,  libero  atto  di  colpevole  volontà*  •  Spiritnalitii  della 
causa  prima,  trinità,  creazione,  esistenza  distinta  di  Dio,  del-» 
l'universo,  dell'uomo,  consecrazione  del  libero  arbitrio;  il  pro« 
gresso  posto  nell'azione,  la  virtù  nel  sagrifizio;  tai  son  gli 
elementi  del  monoteismo. 

Questi  ire  sistemi  misti  insieme  costituiscou  le  varie  dot* 
trine  cbe  passammo  in  rivista.  Sola  la  teologia  indiana  ac- 
colseli  tutti;  multiforme,  immensa  la  vedemmo  abbracciare  nella 
sua  espansione  le  forze  della  natura,  i  sogni  d'  esaltata  fan* 
tasia,  i  delirii  dell'amore,  dell'odio,  gli  spauraccbi  del  ter* 
rore;  poi  ridiventata  pensosa  e  tranquilla  spirare  l'ineSiadiile 
soavità  della  virtù,  narrare  con  entusiasmo  le  visioni  del  cuore, 
lasciarsi  trastullare  volontieri  dalle  visioni  del  panteismo ,  e  alla 
dottrina  dell'emanazione,  siccome  a  colonna,  sospendere  a  modo 
di  gbirlande,  le  sue  gerarchie  infinite.  -  Ed  eccoci  tra  mano 
gli  elementi  costitutivi  delle  religioni  dell'antichità.  JJadora^ 
zian  della  natura  impone  all'uomo  la  brulal  legge  dell'i-* 
stinto,  e  disonora  la  divinità  con  un  culto  di  prostituzione 
t  d'omicidii;  mercè  sua  il  politeismo  alza  le  mille  sue  teste: 
figli  del  mondo  pagano,  gettiamo  un  manto  sui  vituperii  dei 
nostri  padri.  -  La  dottrina  dell*  emanazione  vuol  diviso 
Tessere  indivisibile,  introduce  per  tutto  disuguaglianze  fatali, 
scoraggisce  la  volontà  eolla  prospettiva  dell'assorbimento  finale: 
altro  non  è  da  ammirare  in  essa  che  una  mostra  prodigiosa 
di  sottigliezza  e  d'acume.  -  Sola  la  religione  delia  pros^^^i'^ 
denza  attribuisce  al  Creatore  spiritual  essenza,  conforta  l'u* 
niverso  con  additargli  la  sapienza  benefica  che  veglia  sovra  di 
lai,  sviluppa  la  libertà  mediante  il  contrasto^  e  fortifica  l'è* 
nergia  morale  colla  visione  dei  misteri  della  vita  futura. 

Il  panteismo  materiale  fa  Dio  ad  immagine  del  mon- 
do; il  panteismo  spirituale  fa  Dio  ad  immagine  dell'uomo; 
il  monoteismo  fa  l'uomo  ad  immagine  di  Dio,  e  gl'infonde 
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n  priori  Tidca  dell'Ente  supremo;  il  principio  fondamentale 
d' un  tal  sistema  è  dunque  un'  idea  infusa  ;  or  chi  può  in- 
fondere al  genere  umano  un'idea,  tranne  Dio/ mediùte  una 
rivelazione  ? 

Rivelazione l  ecco  parola  che  ha  eccheggiato  per  tutto:  le 
nazioni  comprescr  come  per  istinto  che  la  religione,  essendo 
uh  anello  tra  l'uomo  e  Dio,  doveva  èsser  infinita,  misteriosa; 
e  che  alla  creatura  non  doveva  venir  consentito  di  contem- 
plare il  Creatore,  se  questi  non  s'abbassava  a  lei,  od  a  sé  non 
la  innalzava.  Per  consumare  lungo  l'intera  vita  il  doloroso  sa- 
grifizio  dell'abnegazione,  per  addormentarsi  in  morte  nella  fi- 
danza di  rivivere  in  eterno,  non  era  soverchia  la  parola  di 
Dio.  Se  dopo  tìnti  secoli  di  fatiche  e  conquiste,  la  ragione 
nella  sua  virilità  vacilla  tuttavia  nel  campo  delle  investigazioni 
religiose,  da  qnal  imbecillità  non  dovea  ella  esser  colpita  ai 
dì  della  sna  infanzia  !  Ed  ecco  perchè  i  popoli  furón  uditi 
^dare  ad  una  voce ,  rivelazione  I  11  monoteismo  coli'  eccellenza 
dei  suoi  dommi  attesta  la  divinità  della  sua  origine;  le  tra- 
dizioni fanno  testimonianza  d'una  sovrannaturale  manifestazione 
della  verità  riclamata  dai  bisogni  della  razza  umana.  Ammet- 
tìam  dunque  che  una  visione  solenne  brillò  al  cominciamento 
dei  giorni,  e  che  il  cullo  d'un  Dio  unico  non  fu  fattura  della 
civiltà,  della  scienza,  della  filosofia,  ma  dono  dell'Eterno^  gio- 
iello di  cui  volle  adorna  la  prediletta  sua  créatura  ad  esserle 
distintivo  della  sua  dignità. 

Un  tal  difinitivo  non  durò  intatto  in  niun  luogo?  In  nion 
luogo  il  gioiello  scrbossi  puro  da  lega  ?  In  passar  testé  a  ri- 
vista le  nazioni  dell'antichità,  ne  dimenticammo  una  tra  l'E- 
gitto e  la  Persia,  sì  oscura  tra  ristrette  frontiere,  che  parea 
giustizia  passar  oltre.  Eppure  era  ella  che  custodiva  il  segreto 
di  Dio,  e  nella  cui  credenza  s'era  rifuggita  la  verità.  Dio, 
qual  lo  proclamò  Israello,  è  Jehova  che  si  manifesta  colla 
creazione  e  la  conservazionCi  colla  misericordia  :«  col  castigo. 
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L'uomo  è  Adamo,  speccbio  imperfetto  della  peifetta  boati  i 
colpeTolei  ma  per  voler  proprio  ;  diseredato  datb  sua  (eliciti 
prìmitiTa,  ma  suscettivo  di  riabilitazione.  Legame  tira  Fuomo 
e  Dìo  è  non  una  sommissione  di  fatalismo,  un  annientamento 
fi  individualità ,  ma  una  devozióne  spontanea,  uà  sagrifizio 
volontario,  anm  un'  alleanza.  Il  popolo  che  adottò  una  tal  fede 
o'è  degno  rappresentante  :  adoratore  della  personalità  dis^ina^ 
in  lui  s'incarnò  nel  più  alto  grado  la  personalità  naziona^ 
k;  non  ebbe  che  un  tempio,  un  sacerdozio,  una  città  :  fu  uno 
come  l'Eterno.  Simbolo  dell'uman  genere,  la  sua  esistenza  fu 
concatenazione  di  delitti,  di  dolorf,  d'espiazioni,  di  trionfi  ;  la 
sua  storia  una  lotta  sempre  rinascente  (tal  è  appunto  la  vita); 
schiavitù  passeggiere  l'afflissero  (  tal'è  il  cieco  predominio  delle 
passioni);  si  sottrasse  al  sabeismo  caldaico  colla  fuga  d'A- 
bramo;  al  panteismo  egiziaco  colla  verga  di  Mosè;  all'idola- 
tria  babilonese  col  coraggio  di  Daniele;  al  politeismo  greco 
colle  vittorie  de'  Maccabei.  E  mentre  l'oscuro  popol  d' Abramo 
lerbavasi  fedele  al  culto  dei  primi  padri,  le  tribù  viaggiatrici 
che  s' eran  dette  addio  nell'  infanzia  dei  tempi,  sulle  rive  di 
opi  fiume,  all'ombra  d'ogni  albero  collocaron  divinità  biz- 
urre,  figlie  della  fantasia,  cercaron  ispirazioni  alla  Natura, 
passioni  alla  teologia,  misteri  e  simboli  alle  sensazioni  :  nacque 
"^  panteismo  materiale.  La  ragione  volle  creare  a  sua  pu- 
tta, ed  avvisò  orgogliosamente  di  poter  cavare  da  sé  stessa 
Tidea  dell'infinito  e  fabbricar  Dio  ;  nacque  il  panteismo  spi" 
rituale.  Dall'aggregazione  di  poche  verità,  di  molti  errori  surse 
il  paganesimo  ;  l' India  potè  dirsi  stanza  del  popolo  pagano 
per  eccellenza,  a  quel  modo  che  la  Giudea  fu  asilo  privile- 
giato  del  monoteismo. 

La  rivelaMone^  base  primitiva  della  fede  appo  gli  uomi- 
ni, subì  alterazioni  di  due  sorta  :  per  effetto  dell'  immagina- 
tione  lussureggiante  dei  poeti,  per  effetto  delle  speculazioni 
dei  falsi  sapienti;  poesia,  filosofia  errarono  traviate  per  im- 
mensi spazii;  sinché  al  paganesimo  che  le  alimentava,  essendo 
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venuta  meno  ogni  vigcma»  yider  quMa  the  aveano  tradi 
diventata  regina,  faisi  loro  incontro  recando  in  mano  una  e 
ce...  Così  i  figli  di  Giacobbe  a  Memfi,  ove  accattavano  p; 
trovarono  il  venduto  fratello  diventato  arbitro  del  regno 
cadutigli  ai  piedi,  ebbero  da  lui  il  bado  della  rìconcUiazic 

T.  Dakdolo. 
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DBb 


CURATO. DI  MONTACINO . 


Su  Tarie  poesie  tliert. 

...  Ha  qael  nht  mi  fe€t  menyiglia  grande  nel  loroare  sulle  poe- 
^e  modeiney  si  &  il  vedere  la  ioeliaaiione  religiosa  che  huum 
preso  generalmente.  Quindici  anni  fa,  Mase,  Apollo,  e  Venere»  t 
4éi  consenti,  e  nn  farsi  scandalo  di  dii  volesse  sbandir  Giove  e  le 
Grazie , 

Sensa  cui  nolla  cosa  ha  leggiadrìa. 

Ora,  a  tacer  quel  Manzoni,  i  cui  Inr^  allora  restavano  dimenticati, 
lun  cantato  poesie  sacre  l'Arici ,  il  Borghi ,  il  Muzzarelli,  lo  Ster- 
Lini,  il  Mann,  il  Mamiani,  il  Bertolotti,  i  Gantù,  e  tanti  e  tan- 
t*  altri  ;  con  tale  sentimento  il  Torti  fé'  sentire  di  nuovo  quel  verso 
pariniano  che  ferma  e  fa  pensare  $  e  qui  ecco  dinanzi  a  me,  al 
mio  medico  ed  al  vicecnrato  mio  un  bei  mucchio  di  nuovi  cantici 
religiosi,  che  a  voler  dire  di  tutti,  non  la  finiremmo  da  qui  a  do« 
mani. 

In  questi  del  di  Negro  *  v'  è  la  solita  spontaneità  d' improvvisa- 
tore; ed  egli  non  temette  dedicarli  al  Manzoni:  beli' ardimento I 
Ecco  parte  del  primo  inno. 


I  Vedi  b  prisa  nel  faadrolo  antec«denlt  a  pt|.  «f6« 

a  loBÌ  «acri  di  Giao  Carlo  di  N«Sfo,  paUitio  jaBortf».  Ocavfa,  iSìS.  Ia4,  di  pM§,  SS. 
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A     DIO. 

Da  quale  attingere 

Fonte  fiiblime 

Le  idee  poetiche^ 

Le  taòre.riiiie        «. 

D'  omaggio  e  gloria  , 

Gran  Dio,  per  te  ? 
Io  di  yil  potrere 

Composto  ho  il  frale, 

£  benché  un'  anima 

Senta  immortale. 

Fan  guerra  orribile 

I  «enst  a  me. 
In  atto  supplice 

Di  fede  e  aiAre 

Qaai  Yoti  fervidi 

Manda  il  mio  core. 

Che  geme  e  palpita      x 

Chias»  nel  fral  1 

Gli  Inni  della  Barbauld  *  son  care  cosettinei  e  il  Giunti  Tiose 
Biohe  difiicoltà.  Io  non  saprei  che  cosa  lascino  a  desiderare  qaac- 
ftte  strofette: 

Ve*  il  pastorello.  Ai  pascoli 

La  greggia  mansueta 

Guida  su  i  colli,  e  a  limpide 

Sorgenti  la  disseta: 

Òr  fra  i  dirupi  affannasi  ] 

Dello  smarrito  in  traccia  ;  , 

Or  fra  le  amiche  braccia 

Regge  lo  stanco  agnel. 
Ma  se  le  greggie  vigila 

Cosi  solerte  amore. 

Chi  mai  del  lor  beneGco 

Pastor  sarà  il  pastore  ? 

Chi ,  fra  gli  orror  d' inospite 

Selve,  la  dritta  via 

Gli  additerà  ?  chi  fia 

La  scorta  sua  fedel  ? 

I  Saggio  dì  uoa  Iradujcione  in  rarri  dtgli  inai  io  proM  fwr  r«netuUi  ili  A.  L)M^  Bailititl'*  <<■> 
4i  F«4en|(o  Giunti.  Blilano,  GinsU,.  18S7.  IihS,  di  paf.  16. 
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-pio  dd  iKMtore  è  il  TÌgtle 
Pastore^  e  lui  fianclwggia; 
Egli  è  il  pasior  dei  popoli, 
E  noi ,  noi  riam  toa  greggia. 
L' ampia  «  ubertosa  e  prodiga 
Terra  è  1*  otìI  eh'  Ei  cura  ; 
Quanto' tu  lei  matura 
E  il  paicol  ch'Ei  ci  dà. 

Agricoltori  «  artefici 

D'util  traTaglio  stanchi , 

Vispi  fancinlli ,  giovani 

Baldi  y  vegliardi  biandii. 

Sdavi  i  sonni  scendano 

Grata  a  ciascun  mercè. 
Qual  madre  che  sollecita  , 

Posto  alle  labbra  il  dito  , 

Intima  altrui  silensio  , 

Che  il  pargolo  è  sopito  ; 

E  le  cortine,  tacita. 

Spiega  del  letticel  j 
Tal,  della  notte,  vigila 

Nel  placido  riposo. 

Del  mondo  la  mollipliee 

Famiglia  Iddio  pietoso  ; 

E  di  tranquille  tenebre 

Stende  sopr*  essa  il  veL 

enturare  un'  ode  ancora  sulle  campane  dopo  la  meraTigUosa 
liller ,  è  un  altro  ardimento  :  eppure  questa  è  degna  di  mag- 
ita  che  non  ne  tocchi  a'componimenti  d'occasione  '.  Dopo  di 
ro  francamente  che  queP  continuo  apostrofare  la  campana  sa 
>la,  e  che  vi  sodo  cose  da  maestro  insieme  con  altre,  delle 
lice  il  mio  yiceourato  che  non  le  avrebbero  certo  approvate 
inte  nari  di  Tacca  e  di  Varo  y  e  ripeteva  : 

Quintilio  si  quid  recitares,  corrige,  sodes. 
Hoc  ajebat  et  hoc:  melius  te  posse  negares. 
Bis,  terque  espertom  firustra,  delere  jubebat. 
Et  male  tomatoi  incudini  reddere  versus. 

i  TI  trovo: 

Dalle  Ibreste  antidie 

Ve'  non  a'udia  che  strepito* 


I,  •<•  4i  Uigi  ■•«••  fmàvn,  Mìmtvs,  iSSi.  lo-S,  di  ptg.  4* 

o«k  ncàiN  I  mu  Awu>  IV,  parte  h  M 
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Ve\  vuol  dire  vedi  ;  il  doo^  boh  usano  i  noEtrì  «  restrìngerlo  cBe 
ìq  vl.  Non  panni  esatto  quel  dine  deUa  caMpana 

Tu,  piena  il  loon  dì  lacrime; 

oltreché  il  mio  medico  esclama  un  Quoiugiie  tandem  contro  questo 
suonar  le  campane  pei  temporali,  e  la  dice  spperstizione  da  syellersi 
a  tutt'uomo ,  non  da  lodare  come  pietli  ;  siccome  sa  di  superstizione 
l'arder  il  sacrato  ulùfo  allorché  mngge  il  nembo.  Nella  mia  parroc- 
chia non  tollero  né  V  un  né  l' altro. 


Stese  una  méb  di  felo 
La  coltriee  UmL 

Temo  di  non  capire  :  se  pur  coltrice^  cioè  i^iaterassa,  non  fosse  qai 
in  isbaglio  per  coltre^  ad  iodicar  il  lenzuolo  che  c^re  il  morto. 
Ha  ancora  il  mio  dottore  non  m  inteiidere  che  sia  cotesta  man  dì 
gelo  ;  e  ripete  que'  bei  yersi  del  MaBCOoi: 

Calata  in  sulla  gelida 
Fronte  una  man  leggera. 
Sulla  pupilla  cenila 
Stende  T  estremo  veL 

Possibile  poi  che  tra  gli  afiizii  della  campana  oon  abbia  il  poeta 
ricordato  quel  di  suonare  le  ore?  Toung  y'  ayrebbe  fatto  su  un'  intera 
meditazione. 

Ma  via  queste  inezie,  e  leggiamo  insieme  un  par  di  belle  strofe. 
Si  parla  alla  Campana. 

Cosi  dal  sacro  culmine 
Di  solitaria  villa 
L'alba  previeni ,  e  1'  umide 
Ombre  tu  «perdi ,  e  squilla  « 
Quando  4' diegre  musiche 
Suona  per  ts  la  selva , 
Né  v'ha  si  dura  belva 
Che  non  saluti  il  di. 

Oh  benedetU  1  il  palpito 
Primo  detr  uom  tu  ofaiodi  ; 
Del  suo  cammin  sollecita 
Lo  esorti  e  lo  precedi; 
Ed  ei  già  jkflto  e  stippliee. 
Se  povera  é  ta  tpene  ^ 
Del  nuovo  sol  le  pene 
Al  suo  Fattore  oAri. 
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Compagna  a  noi  d*  esttio  , 
Chi  fia  che  non  t' intenda  ? 
D'  opre  e  riposi  aMidua 
Muove  da  te  vicenda; 
Pane  tu  mandi  al  misero 
Nell'ora  del  soccorso  « 
E  mandi  il  suo  rimorso 
▲  chi  negò  quel  pan. 

Bellissimo  quest'  ultimo  pensiero,  e  voglio  rubarglielo  per  la  prima 
predica  che  farò^sul  tema  obbligato  delle  mie  prediche ,  la  carità* 

Salve  f  agli  stanchi  militi 
Di  pace  consigliera  y  . 
Che  fai  si  dolce  il  piangere 
Recando  a  noi  la  sera! 
Deh  non  fia  >  mai  che  t' agiti 
Mano  di  sangue  lorda , 
O  di  quel  meglio  ingorda^ 
Che  il  mondo  aver  ùon  puoi 

Quest'  inno  alla  Vergine  di  Francesco  Gapozzi  %  sente  troppo  le  for- 
me vecchie.  U  mio  vicecurato  non  rammentava  che  Callimaco. 

A  Te  9  o  Vergine ,  un  canto  :  e  tal  che  voli 
Per  le  adorate  vie  di  Nazarette, 
Di  Betlemme^  di  Sion  ;  luoghi  e  memorie 
De  la  salute  nostra  1  E  chi  fia  nieghi 
Temprar  la  cetra  a  dir  di  Te>  heata 
Su  le  beate  vergini  di  Giuda  « 
Gloria  di  Jesse^  e  de  1'  umana  stirpe  ? 

Come  mai  un  inno  italiano  ha  d'  andar  a  Sion  T  Chi  oggi  tempra 

h  cetra  ? 

Or  chi  avvalora  il  mio  basso  intelletto ,  § 

E  1«  parole  mi  sublima ,  ond'  io 
Dir  possa  degnamente  il  gran  mistero  ? 

Questi  passaggi  me  gì*  insegnavano  a  me  quand*  ero  in  seminario. 
Del  resto  buoni  versi  e  studio  de'  classici  nessun  gli  negherà.  Ma 
chi  canta  i  «anti,  dovrebbe  ispirarsi  ad  altre  fonti  che  ai  Greci  e 
Romani ,  se  pur  vuole  che  la  Madonna  ci  rapisca  e  commova  me- 
glio di  Pallade  e  Diana. 
La  signora  Blantiea  Brocchi  Gabardi  ^  ha  creduto  che  i  Martin 

■  Firn  TBol  dira  «arai  alneao  a' miei  tempi,  •  «allt  nie  granmaticbe. 

•  ANa  Verfioc,  inao  di  Fraacaaeo  Caponi.  Modaaa,  «OC,  lt|K»grafia  Cancrale.  In-8,di  pag.  8. 

)  1  Martiri ,  oaùa  il  irioiifo  dtUa  Beligioae ,  poema  dà  K.  A.  Chateaubriand ,  uaaporUto  M 
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dì  CbateanbrUnd  fbuera  m  ponu.  Sfledodo  ■•,  quota  t  U  pO) 
gior  coodADiia  dts  potMN  dm  k  q«al  libm,  parchi  in&tti  Mi 
UDO  itile  cosi  gonfio,  dw  prou  non  è,  qnurtnnqM  gli  mancUi 
troppe  qualità  per  auer  pòoìa.  Ma  qaanto  alTiulùno,  ore  U  pn 
pub  lolleYani  a  latta  V  alteu  ,-oTf  ai  (lande  dal  nutìra  pariai 
delle  ciane  e  delle  òecclw  j  dall'  eipoiuìoiia  ptaniuiina  del  C«a 
fino  al  panegirico  del  Giordani,  io  end?  «■  peccato  il  netterà  i 
veni  «foci  romamo;  fina  è. dio  neua  ilombalo,  quando  para  d 
lo  ta  maDe^iaiw  il  veiM  e  la  lingua  poetiea  m^^  àifi  wm  adop; 
la  «ignora  Hantica,  ' 

D'Omero  0  Heerdote  aiipena  rida 
Surgenle  Febo  d' oeein ,  libaiM 


Del  Ttator.  Co  Pana  nan  toMaodo 
La  ragUdoia  tCfr^  k  Mbita  I 
Che  di  Lwtan  etarta  Uf<§M  l'aIbà|Q. 
Cimodooea  da  eapo  ■  pU  tnnaiite 
Di  pania  e  d' hnor ,  dd  padre  in  mbo 
Gettai!  d'  ii^)twTlio.^AÌ  TC^  aoDortp 
Del  tnibameàte  de  la  fl^  ignota    , 
La  torgenle  non  è|  au  ben  ignora 
'  Ch'  Kttdor  par  favi ,  •  Moaokrii  tenia. 

Qui  di  ver»  non  iT  h  ehc  lo  atento.  Cod  Upwitte 
Oflb«  l'antitte  al^BÙme  di  [detade'  ' 
Per  l'atamèndaU»  ^eoe  (pag.  41). 
È  Dio  dM  raee^rfceio  lii  dll  iplri  (p.  4S). 

^  ai  ooitobbar 
La  pmitrice  Mare  de'CriMiani 
AnmenUr  b  emgerle  <p.  83). 
E  fa  Gabrio  aceeid  Inuuai  tasto 
San  lodi  e  giart  .  Addntar  fea  de  gli  oeii 
Di  atenainata  nule,  e  il  eoB*  cmo  .  [  - 

Ferod,  eni  àk  nomi  ipavenldu  (p.  iSS). 

Alla  signora  Uantica  re  peri  dato  gran  lode  per  aTara  eoabs  ■ 
liliro  bello,  giaccb^  dica  dà  Tnole,  nu  Chateaubriand  i  .noBe.  ad 
tìtfL  più  di  qneit'  altri  du  moitniio  ararlo  cacciato  di  ìobiim;^^ 
fece  una  vera  riTdlnxione,  e  tono  figlinoli  atioi  i  pia  hmi  M 
Francia,  de  Hugo  e  Lanartìne  in  già.  Donane,  ecccUente  M 

H«Uh  B«m 

rw-lX.lii. 
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intennoiie  di  giovare  e  grande  costanta  son  lodi  yere  della  signora  Man- 
tica.  Pare  anch'  ella  avrà  sentito  spesso  a  consigliare  di  tradar  in  prosa 
ancbe  i  poeti  francesi  :  or  che  sarà  del  tradnr  in  versi  i  prosatori  f 
D'altra  parte,  il  mio  dottore  domandava,  a  prò  di  chi  tradusse? 
Del  popolo?  no!  non  vnol  legger  il  popolo  due  volumi  di  versi 
sciolti.  Dei  dotti  ?  oh  chi  di  essi  non  sa  di  francese  ?  Ed  ella  chef 
conosce  bene  nna  lingua  e  l' altra ,  regali  l'Italia  di  buone  versioni 
in  prosa,  e  gliene  avremo  obbligazione. 

Corrisponde  meglio  allo  scopo  suo  la  versione  dei  Salmi  del  signor 
Bernabò  Silorata  ■  ?  Il  mio  vicecarato  dimena  il  capo,  e  la  ragiona 
così  :  «i  La  snblime  nozione  della  divinità  riserbata  agli  Ebrei  com^ 
pare  senza  velo  nei  Salmi  di  Davidde,  ove  l'entusiasmo  non  è  quel- 
l'artificioso  e  faticato  de' poeti  profani  che  sentono  in  sé  il  Dio,  esi 
Deus  in  nobis^  0  con  Orazio  esclamano  : 

Auditis  ?  an  me  ludit  amabilis 
Insania  ? 

^vi,  è  sublimità  vera,  un  impeto  d'affetto,  un  impuLo  di  volontà, 
^trascinata  ora  nei  sen  più  profondo  delle  cose,  ora  sovra  di  quelle. 
^*  arte    non  vi  appare.  Lo  instancabile  ormeggiar  il  bello  che  fa* 
Covano  Pindaro,  Alceo,  Anacreonle,  il  senso  pratico  e  l'applicazione 
Patriottica  di  Orazio  e  di  Virgilio,  la  raffinata  espressione,  il  verso 
^Ornato  più  e  più  volte  ali'  incudine,  e  serbato  fino  al  nono  anno^ 
^tidamo  colà  cerchereste.    Senti  un'  intelligenza  a£Eatto  diversa  :  un 
t^rabalzare   che   non  è  il  volo  di  Pindaro;  una  pace  che  non  è  la- 
noncuranza  di  Virgilio;  nna  voluttà  che  non  è  la. sil>aritica  di  Ora- 
zio. Questa  poesia  abbraccia  il  passato  fin  avanti  alla  axazione  ;  nel 
presente  volgesi  originale;  ed  esclusiva  d'  ogni  idea  non  che  d'ogni 
forma  forestiera  ;  poi  si  getta  sull'  avvenire  d'una  sublime  speranza 
che  vagheggia  e  viene  già  come   realizzata  :  è  una  continova  rela- 
zione fra  cielo  e  terra  ,    ben'  altra   e   ben   maggiore    di    quella  di 
Omero ,  ove  gli  dei,  per  graudi  che  sieuo,  debbono  fare  tre  passi 
onde  giungere  in  Ega  ;  ben  più  morale  di  quella  di  tutti  gli  anti- 
chi, ove  l'idea  di  Dio  non  influiva  sulle  azioni  0  solo  sulle  strepitose; 
sono  i  cantici  del  desiderio  e  della  divina  promessa,  a  contrasto  colla 
più  ansiosa  speranza  ;  sono ....  " 

Fermò  il  corso  a  quest'eloquenza  il  dottor  nostro,  raccomandando 
al  vicccarato  avesse  riguardo  a'  suoi  polmoni;  sicché  egli  sorridendo 

I  II  libro  dei  Salmi,  voltalo  in  Terii  ilalìani  dal  yroUstote  Pietro  Bernabò  Silortlada  Porlo 
MMtfisào.  Bologna ,  i836,  tipografia  della  Volpe  al  SaMi.  In-S. 
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e  calmatosi,  prosegui:  «A  tale  ispirazione  troppo  sarebbero  stat 
d'impaccio  il  verso  e  la  rima  e  la  scelta  della  parola  e  della  tn 
se;  onde  tutto  l' artifizio  si  riduce  all'  euritmia,  al  parallelismo  delb 
due  parti  del  versetto,  ad  una  risonanza  d' immagini ,  ad  un  ritmi 
di  pensieri.  La  lingua  poi  in  cui  noi  li  leggiamo  oggiA,  è  una  cok 
a  parte,  una  lingua  die  mai  non  fu  parlata,  un  fivtto  tardivo 
spuntato  dopo  che  la  letteratura  latina  era  morta,  simile  a  quel  ri 
volgersi  del  sole,  che  dopo  il  tramonto  imporpora  nuovamente  d 
un  trepido  rosato  queste  nostre  colline.  Ve  imitazione  o  forse  ri 
tomo  all'  espressione  orientale  ed  alle  figure ,  imitazione  ddl'anda 
mento  semplice  del  periodo ,  il  quale ,  se  non  fosse  stata  V  iovasion 
de'  barbari  sarebbe  forse  valso  a  rigenerar  la  letteratura  latina ,  te 
gliendola  dall'intralciata  e  artificiosa  costruzione, e  portandolo  vers 
questa  de' moderni,  che  malamente  alcuni  rinnegano  per  desiderio  e 
afl'ettazione  di  non  so  quale  mal  intesa  dignità.  I  salmi,  principa! 
mente  nella  versione  italica  che  noi  ambrosiani  conservammo,  tengon 
tutta  la  forza  ed  elevatezza  dell'antico  pài4ar  romano,  oltrecchè  tant 
dolcezza  vi  suona,  che  oggidì  ancora  li  vediamo  servir  alla  music 
meglio  pure  di  quel  che  faccia  V  àrmoniosissima  favella  italiana.  Eoe 
perchè  io  credo  inutile  il  tradurre  i  salmi,  peggio  poi  il  tradurli  tutt 
Sono  bellissimi  e  stupendi ,  e  per  conseguenza  difficilissimi  a  volgi 
rizzare  ;  a  non  ricordare  i  sensi  mistici  e  simbolici,  e  il  parallelism 
delle  idee  e  delle  parole  che,  se  si  alteri  punto,  somiglia  ad  una  van 
ripetizione.  Molte  parti  rifuggono  affatto  alle  moderne  usanze ,  ond 
il  traduttore  0  sarà  fedele  e  comparirà  strano  ;  o  vedrassi  costretto 
cancellar  il  più  bello,  cioè  l' originale.  Qualche  esempio.  J9omme,  n 
m  furore  tuo  arguas  me,  neque  in  ira  tua  corripias  me  (Salmo  6' 
Qui  vedete  il  parallelismo  eh'  io  dico.  Nella  versione  dovrà  mostran 
una  slombata  ripetizione. 

Finché,  Signor,  d'ira  implacabil  ardi. 
Tua  ponitrice  man  senza  rattento 
Non  vibri  in  me  de  la  giustizia  i  dardi. 

iMboìxiui  in  gemiiu  mto:  latrato  per  ùngula»  nocttt  UcUtm 
meum^  lacrymi»  mei»  etraUun  meum  rigaòom 

Attrito  dal  dolor,  lasso  e  gemente 
Ve'  che  ogni  notte  inondo  il  mio  cowiU 
Con  amaro  di  lagrime  torrente. 

Coiwertere ,  Domine,  H  eripe  animam  meamj  »ahfum  me  Jac 
propter  mùericardiam  tuam. 
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A  dnDénsA  ntofm^  6  de  Pìbmimo 
Orror  de  le  Aie  pene  «Ifin  mi  togli , 
Salra  lo  tfiirto  mio  che  Tft  BiiieeiidD. 

Li  rima  steiia  e  il  metro  coitringeruuio  a  loogaggioi. 

Qttonmm  elm>ala  mi  mafni0emtÌM  ttm  »mp9^  mdo$  I 

Ma  fom  tatti  i  firmamenti  fpaiia 
Il  tao  lame  sincero 
Tanto  che  rapidÌMima 
Ala  noi  giange  di  mortai  pensiero. 

ProUctor  Kuut  et  eomu  talutù  nuas ,  et  tutceptor  meus. 
Laudans  ùwocaòo   Dommum^  et  ab  inimicù  meis  eahmi  era, 

• 

No  non  sarà  che  tna  possente  aita 
Me  nel  mondo  giammai  lasci  diserto^ 
Se  mi  fìnti ,  o  Signor^  de  P  ininita 
Boutade  tua  fra  le  sdagore  eiperto. 
Io  canterò  fin  eh'  abbia  lena  e  rita 
Lode  a  Colai  che  sol  dà  premii  al  merto: 
Ed  alier&  preghiera  ;  e  da  P  accolto 
Stnol  de'  nemici  andrò  seenro  e  adotto. 

l'ottara  è  bella  daTTcra:  ma  quanta  parole  Mparflaal  Né  potrà 
la  Tersione  sempre  emEolar  il  senso  iA*  originale.  Cosà  al  versetto 
del  salmo  16 


De  vuUu  tuojt 

DOD  parmi  corrispondere  a  gran  pezza  questo: 

Dal  volto  annnnda 
La  mia  scntania , 
E  rinnocenia 
Trionferà. 

E  seguitò  un  bel  pezzo  il  mio  vicecnrato  i  confronti»  ma  ricordatevi 
ch'egli  prendeva  a  mostrare  solo  le^ifficoltà  in  generale  dell'im- 
presa. Del  resto  è  certo  che  il  Sihirata  era  Y  nomo  da  superarle  al 
pari  e  forse  meglio  di  qualunque  altro^  e  moke  parti  son  rese  con 
ioTÌdiabile  felicità. 

Hi  in  curribuM  et  hi  in  óquie  :  noe  éUUem  in  nomine  Domini 
Dei  nostri  invocabimusm 

Ipti  oòligati  tunt  et  cecideruntj  no»  autem  turreximut  et  erecti 
iumus. 

Domine j  ealvumjac  regem,  et  exaudi  noe  in  die  ^ua  iiwoawe' 
rimut  te. 
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Quei  •\È04no  a'  npidi  eooehi , 
IV.càlsrili  «I  aUrito  feroce; 
IM  wwri  ahiunno  la  Toee  ^ 
Al  Signon  die  V  aimi  ei  di^.    (  - 

Glkifediamo  Alt  lacci  A  Morte 
Cader  Tinti  i  ««peilii  needcii 
Ma  noli  plefiii  le  noftre  oenrid , 
.  Ma  Bòo  langoe  la  turno  ed  fl  cor. 

Tei^f  Iddio,  la  talreiia  del  Forte, 
Dd  pio  Rege  che  in  altri  udii  q>eni, 
De'èad  fidi  Paeceta  preghièra 
Sempre  aicolta,  ponente  Signor. 

c*  nei  salmo  si  : 

Mi  Tolgi  nn  agnardo,  o  mio  Signor  pietosa: 
Peidiè  diserto  m*  hai  ?  Carco  di  tante 
Colpe,  le  fflàk  a,Te  lerar  por  oso. 

n  di.  Te  chiamo  con  Toce  tremante,   . 
Ma  non  m'asoolti;  e  la  nottama  prece  , 
Ancor  die  nmlle,  non  ti  giunge  innante. 

Nel  Gd  ta  regni,  e  ad  IsracUo  in  Tcce 
Sd  d* ogni  ^oria  :  in  Te  fldaron  gii  Atì, 
Coi  la  tna  man  liberi  e  sdTi  fece. 

A  Te  TolgesBO-  i:  gridi ,.  e  Tn  spenarl  ' 
Le  ler  eslana  t" .hi;  Te  difesa  e  fnando 
Ebber  le  fronti  di  Tcigogna  grari? 

Ed  io  non  aom'rassembro,  a  miserando 
Verme  fitto  simU  i  d  cMNrobnl  segno ,  ' 
De  la  plebe  son  io  gioco  nefimdo» 

E  dascnn  som  di  niqòitcso  Ingegno 
Mi  soggnata  e  m'Irride,  e  fl  labbro  addenta , 
E  senote  il  capo  fra  snpeiMa  e  sdegno* 

£  nel  salmo  4* 

Dice  la  tuba:  chi  la  fonte  Tera 
Dd  bene  in  tanti  god  d  addita  e  schindef 
Ma  non  ccd  èhi-ittdto  amando  spera. 

Che  nn  tìto  raggio  de  la  tua  Thrtode , 
Signor-,  d.  iplcBde  innand ,  e  là  c^  inTita 
DoTC  F  etema  |^da  ri  racdiiiide. 

Or  mentre  di  bd  fratti  e  di  fioriu 
Messe  la  lem  a'mid  nimid  dibònda, 
Nora  allegreaa  m^  è  da  Dio  largita» 

E  osnuii'ò  nd  san  d^  nna  gioconda 
Pace ,  contento  in  tino  a  V  ore  estreme; 
Però  che  Tè,  Signor,  sdda  e  prolbnda- 

Fd  nd  mio  petto  germogliarla  speme. 
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Ed  io  ayrei  seguitato  aDcora  molto  a  dir  delle  cose  belle  del  Si- 
lonta,  se  doo  ci  ayesse  interrotti  il  nostro  dottore,  esclamando: 
«Ma  yedetel...  Ma  questi  son  yersi!...  Ha  qui  v'è  poesia !m 

Gli  badaauno.  Ayera  alle  mani  dirersi  componimenti  di  Samuele 
BuTa  ' ,  e ,  «  Costui,  diceva,  sa  yestir  di  insigni  yersi  le  idee  più 
ardue.  V'insegnarono  i  filosofi  che  l'agricoltura  è  il  fondamento 
della  proprietà  e  quindi  della  soddisfacente  e  coha  conyiyensa? 
Eccolo  detto  in  yersi: 

Sempre  toi  collie  o  pampini , 
Biade  sul  pian  crescete  1 
Per  Toi  le  solitudini 
L'  uomo  segnò  di  mete , 
E  il  suo  pensier  fu  F  arbitro 
Del  suolo  che  dom&. 

Tocca  i  cimiteri  msticali  T  Spirerà  tutta  la  compunzione  che 
stilla  in  cuore  di  chi  sente  la  campana  del  De  profundis,  t^oi  tor- 
>>^Qdo  sopra  se  stesso,  quanto  ajflTetto  esprime  1 

Possa  anch'  io ,  là  dove  aTca 
La  mia  culla  ^  ayer  P  avello  1 
Ma  lasciata  la  valica  ^ 
Ahi  f  qui  lungi ,  poverello , 
Padre  mio,  non  ho  la  terra. 
Qui  neppur  che  ti  rinserra! 

Tu  mi  vedi  perigliando 
Fra  sperarne ,  lira  timori , 
Ir,  redire  in  questo  bando 
Pei  sentieri  degli  errori: 
E  tu  sai  che  pure  anelo 
Di  raggiungerti  nel  cielo. 

Venni  al  placido  convito 
Della  vita  pellegrino; 
Ma  chinato,  inaridito 
Era  l' ilare  destino 
Colle  rose  del  mio  aerto 
In  un  lugubre  deserto. 

Fa  che  alfin  s'imparadisi 
La  mia  fervida  preghiera  ; 
Sicché  spinti  mdivui. 
In  quel  di  che  non  ha  sera. 
Io  non  trepidi  più  mai 
Né  per  colpe  né  per  guai  I 

•  Siaholi;  niMTt  aeledM  italiolw  4i  S.  lUfS.  Miliw,  fmàtU,  M$,  Ia-iS,  ài  |«|,  s». 
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Tale  al  lame  che  U  luna 
Nelle  DaTele  rinToKc  « 
Le  tue  lagrime  accomuna 
Degli  estinti  con  la  poWe 
Qnei  che  all'anime  in  tributo 
Oflte  un  supplice  ImfaK 

E  nella  parola  scritta  sta  la  memoria,  sta  la  sperania. 

Qual  aralda  la  speranza 
Oltre  i  simboli  dei  tumuli 
Manda  il  grido  dell'  onor  : 

Odi  un  nome  che  s'ayansa 
Via  sui  brani  di  que* simboli^ 
Suon  di  cifra  che  non  muor. 

Gtfirda  i  monti  costellati 
Che  sfaTÌUano  nell'etere 
Per  la  gloria  del  Signor! 

Altri  mondi  ^  e  interminati 
Nelle  carte  si  rÌTelano 
Della  fede ,  dell'  amor. 

Senta  il  nobile  retaggio , 
Magiatero  degli  spiriti , 
Eri,  o  fi|[lio  del  dolor  » 

Come  l'albero  aelTaggio , 
Come  FeUcra  ani  ruderi 
Di  uno  sterile  squalier. 

Però  ogni  miglioramento  non  s'  opera  che  col  tempo. 

Ma  la  luce  non  effonde 
Repentina,  quasi  turbine  » 
I  suoi  raggi,  il  suo  calor  : 

Va  dall'Alpi  ai  piani,  all'  onde 
Blanda  ,  vivida ,  con  Talito 
Di  sospir  fecondatore. 

Io  credo  che  questa  yolta  il  yicecnrato  avrebbe  avnto  occasione 
di  ripicchiar  il  dottore  sul  suo  entusiasmo,  se  non  fosse  stato  as- 
sorto tutto  tutto  in  sentir  qne'  versi,  come  il  poteva  essere  al  leggere 
lo  Justum  et  tenaceni  e  V jingustani^  aniicij  pauperieni  pati  del  suo 
Orazio.  Anzi  egli  stesso  trovato  fuori  un  libricciuo  di  poche  carte  ', 
ornato  di  buone  litografie,  e  dedicato  a  pio  oso,  ci  lesse  Timitaaione 
d'una  cara  leggenda  d'an  fanciullo  savoiardo.  Poveretto!  ei  lascia 

I  II  Pellr(;rinaggio  del  ranciallo  MTo!ard«|  l«fg«aAa  reta  noslrala  ad  aso  degli  asili  di  rarìl& 
ftt  U  ÌDransia  da  SaraocU  Biava,  con  laTola  litograficha  ìoTentale  •  diacgatU  da  Foipaa  Calfi* 
MiUno,  coi  tipi  di  Lnifi  di  Gi««««f  fftfvls,  ilSyi  la-l»  di  fM*  >& 
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la  patria  per  cercar  colk  mannotu  e  colb  ghironda  un  pane  che 
nn  gli  dan  le  sne  Talli.  Soa  madre  sdH'  addio  gU  dice  : 

Parti  pare  9  o  figlio  laiOf 
Per  la  Francia  ^  e  Ta  soletto. 
Qui  tal  Tertice  natio  ^ 
Qoi  tn  foiirì^  pOTerettol 
E  che  mai ,  che  hr  post'  io , 
Se  giofar  noo  pu^  VuSeUo  I 
PaHl  donane»  e  a  qoetti  goai 
Un  oonioftò  Irererai.,. 

QueHa  rorere  là  Tedi 
Sol  dediTÌo  ,  in  lontanansa  ì 
IV  arrivarvi  questi  piedi 
Mi  dan  1*  oltima  speranza  : 
È  la  roTere,  mi  credit 
Della  trista  ricordansa  : 
Con  tuo  padre  9  io  v'  era  nn  gtomo  ; 
Se  ne  g{a  ^  né  fé  ritorno. 

Figlio  mio^  tu  derelitto 
Che  farai  per  quel  sentiero. 
Dove  appiattasi  il  delitti 
Contro  inerme  passeggiero  ? 
Dove  il  vixto  nel  conflitto 
Ti  si  aflTaccia  lusinghiero? 
Pane  avessi^  e  la  partenza 
Non  vedrei  dell'innocenza  I 

Ma  sommetterci  al  comando 
Noi  dobbiamo  del  Signore. 
La  tua  casa  abbandonando 
Serba  il  lutto  nel  tuo  cuore  ; 
E  non  piangere  allorquando 
Di  me  parlati  1* amore: 
Volgi  gli  occhi  serenati 
Alle  porte  dei  magnati. 

;li  Ta,  e  il  troviamo  per  le  rie  di  Parigi^  della  ricca  Parigi,  di- 
ano ,  assiderato ,  a  quelle  porte  dei  magnati  che  non  curano  il 
lolo  della  plebe. 

Ho  fame  !  chi  passa  non  dammi  nn'  occhiata  : 
La  neve  già  fiocca,  la  terra  è  gelata» 
Ho  freddo  !  più  cupa  la  notte  diventa  ; 

Si  alzò  la  tormenta. 
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In  questo  palano  si  sasia  ogni  Toglia: 
Io  fuor,  quasi  nodo ,  rasente  la  soglia. 
Soccorso  1  mi  basta  qael  po'  che  yi  ayanza 

Di  tanta  abbondanxa . . . 

Un  à\y  nella  yalle  dell'Alpi  lontane. 
Mi  han  detto:  mA  Parigi  si  trora  del  panei». 

10  yenni;  lo  cerco,  dal  ricco  T attendo ^ 

La  mano  gli  stendo* •• 
Rendetemi  il  fuoco ,  che  m'  eM)i  nel  yemo  1 

11  cibo  f  che  m' ebbi  nel  tetto  paterno  1 
La  cara  speranza ,  che  a  mane ,  che  a  sera 

Bli  die'  la  preghiera  1 

Parigi  e  il  suo  lusso  e  la  soft  liberti  non  Faicoltano:  chi  Io 
ycra?  due  dame  della  Carità.  Perchè  Cristo  •  le  opere  sue  son 
per  tutto  ove  uomo  soffre.  Due  dame  del  bùcotimo,  di  quelle 
gurate  che  si  ostinano  a  far  il  bene,  alzare  spedali,  collocar 
cinlle,  invece  di  bestemmiare  gli  oppressori  e  dispi*ezzare  gli  opp 
Ma  la  patria  è  sempre  io  core  dei  Savoiardo.  Sua  madre  gli 
detto  fra  T  addio  : 

Ma  per  quanto  ramingare 
Tu  doy|<i  là  là  straniero. 
Qui  degli  avi  al  focolare 
Drizza  il  memore  pensiero* 
Or  ti  appressa,  egli  è  l'altare 
Del  mio  sacro  ministero  : 
Una  ma^re  qui  ti  dice 
«Va  con  Dio,  sarai  felice*». 

Egli  allloe  vi  si  riconduce. 

Siete  belle,  o  foreste,  o  ghiacciaie. 
Pompa  eccelsa  di  alpine  giogaie  ! 
Quando  il  sol  le  colora,  vi  suscita 
Le  fragranze  dell'erbe,  dei  fior. 

Tra  i  pendii ,  dove  1'  eco  risponde 
Al  sospir  delle  fronde,  dell'onde, 
È  felice  chi  vive,  chi  riedere  ^ 

Può  lassù  dell'  esiglio  ,  e  vi  muor. 

Rientra  alla  casa  patema,  rivede  sua  madre. 

Ei  nel  grembo  monete  d' argento 
Le  mettca  con  un  pan  di  frumento , 
Che  d'amor,  come  intatta  primizia. 
Per  offerta  votiva  recò. 


DSL   CURATO  DI   MONTACIlfO.  385 

E  la  madre  con  etUiì  fiato 
Tìen  lo  tgaardo  in  Gesù  crooifiMo: 
In  un  troDCO  n^é  sculta.  l'immagìoe, 
È  retaggio  4  che  il  tempo  tacrò. 

«Era  il  Cristo  del  nostro  abituro. 
Figlio  mio,  che  fra  i  rischi  sicuro 
Ti  serbò  nel  viaggio  dei  miseri , 
E  per  quelli  più  caro  ti  fé. 

Noi  gli  orili  cingiam  di  cancelli  ; 
E  son  preda  dei  lupi  gli  agnelli: 
Tu  yai  solo,  e  ti  salva  quell'Angelo, 
Che  il  Signor  per  tutela  ti  die  «. 

E  così  in  poesie  sacre  tutto  fu  consunto  il  discorso  di  quella 
giornata;  e  cosi  una  rivista  fra  di  buoni  e  di  mali  e  di  mediocri, 
l'abbiamo  chiusa  con  una  splendida  composizione,  con  un  nome 
cb  non  morrà. 


UNO  SCHIARIMENTO. 


Nel  tomo  LXXXIY,  pagina  ao5y  della  tanto  reputata  Biblioteca 
italiana^  leggo: 

M  Ciò  che  è  grande   e  glorioso ,  sarà  sempre  tale,   sia  antico 
o  moderno;  e  per  verità  ninno  potrà  negare  che  molta  grandezza 
e  nobiltà  abbia  la  natura  umana  spiegato  ne'  tempi  che  si  diia- 
mano  antichi  ^  e  sia  stata  operatrice  di  azioni  generose,  splendide, 
utilissime  al  civile  consorzio.  Al  qual  proposito  ci  panre  uno  strano 
paradosso  1'  asserire  che  fece  in  un   giornale  uno  scrittore,  dotato 
pure   di  buona  dottrina  e  di  squisito  giudizio ,  essere    stata  peg- 
giore  la  condizione   dell'  Attica  a'  tempi  di  Milziade  e  d'Aristide , 
die  sotto  il  dominio  ottomano.  È  questo  uno  sconvolgere  tutte  le 
idee  di  prosperità  sociale,  ed  un  contraddire  a  tutte  le  testimonianze 
storiche ,  per  la  pazza  voglia  d'  offuscare  quelle  glorie  che  sempre 
risplendettero  e  risplenderanno,  a  nosti'o  avviso,  finché  vi  sieno  uo- 
mini ai  quali  non  possa  venire  a  noia  la  narrazione  delle  grandi 
e  virtuose  opere,  della  sapienza  civile  e  militare,  delle  eccellenti 
produzioni  delle  arti  e   di  tutto  ciò  che  più  manifesta  la  potenza 
e  r intelligenza  dell'uomo,  sebbene   si  riferisca   a  tempi  da  noi 
molto   discosti.  Che  nella  costituzione  delle  società  antiche  vi  fos- 
sero molti  e  radicali  vizii,  noi  siamo  pronti  a  confessarlo,  ma  il 
pretendere  che  uno  stato,  il  quale  fii  de' più  civili  e  fiorenti  della 
Grecia,  debba  cedere  il  vanto  ad  un  governo  per  essenza  oppres- 
sivo  e  distruggitore ,  ciò  è  di  cui  non  possiamo  restar  in  alcuna 
guisa  capaci.  Basta  leggere  le  relazioni  dei  più  illuminati  viaggia- 
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tori  moderni,  e  di  quelli  exiandio  che  per  le  loro  opiaioiii  leUer«* 
rie  non  sono  cerumente  entusiasti  per  fantichitiiy  siceome  il  Cha- 
teaubriand,  per  formarsi  un'idea  della  desolazione,  della  miseria, 
dell'  abbrutimento  e  dell'  orrenda  oppressione  che  si  riscontraT4 
nella  Grecia,  innanzi  che  ri  si  destasse  contro  V  ottomana  signo- 
ria quella  memoranda  sollevazione  che  eostò  tanti  dolori  e  tanto 
sangue,  e  che  non  di  meno  si  tenne  pel  massimo  dei  benefizii, 
raffrontata  col  primo  durissimo  e  bestiale  reggimento  ». 

Veramente  la  conoscenza  di  me  stesso  mi  lascia  poco  appropriane 
qnella  lode  di  buona  dottrina  e  squisito  giudixio.  Pure  l' idea  quivi 
censurata  l'ho  veramente  detta  io  e  replicata.  Ecco  le  precise  mie  pa» 
role  a  pagina  759  del  primo  semestre  i856  del  EicogUtore,  «Lonta* 
tiissimi  dall'  idolatria  del  passato ,  anco  quando  ci  stomaca  il  presente  | 
persuasi  die  l'Attica  moderna,  sotto  il  giogo  di  Blammudde  fosso 
più  libera  che  non  ai  tempi  di  Milziade  e  d'Aristide ,  ci  pare  àm 
i  Sansimonisti ,  in  mezzo  a  tutta  l' empia  follia  delle  loro  dottrino 
religiose  e  di  quanto  hanno  di  sistematico,  meritano  gratitudine  od 
almeno  ricordanza  pel  nuovo  modo  onde  tolsero  a  considerare  ia 
grande  la  storia ,  del  quale  modo  è  capitale  dogma  essere  V  uma* 
fiità   venuta  sempre  migliorando,  sorgendo  altrove  qualora  caddo 
in  un  sito,  e  senza  che  mai  andassero  per  l'intero  genere  umano 
perdnti   i  passi  che  una  frazione   qualunque    di   esso   dava   nelle 
vie  dell' incivilimento  M.  Anche  nell'im/icatore,  a  pagina  ^iS'^id^ 
del  dicembre  1 835,  avevo  già  scritto  :  «  In  fondo  noi  teniamo,  se» 
condo  l'esempio  di  Vico  e  le  dottrine  di  Romagnosi,  che  l'anda- 
mento politico  e  morale  delle  naziopi  convenga  studiarlo  al  modo 
che  si  studia  l'ordine  fisico,  cioè  a  dire  coìV esperienxa.  Benlon-- 
tani  adunque  dal  ripudiare  l' eredità  de'  nostri  padri,  crediamo  che 
su  quella  debba  far  fondamento  chiunque  vuole  conoscere  con  ve- 
rità ed  operare  con  efficacia;  che  pertanto  lo  studio  dell'antichità 
tomi  di  somma  importanza,  purché  scevro  da  opinioni  pregiudica» 
te,  da  un  servile  rispetto,  da  un'ereditaria  ammirazione.  Teniamo 
per  certo  che  gli  eroi  di  Plutarco  fortunatamente  non  meriterebbero 
più  questo  nome  vivendo  nella  moderna  Europa ,  e  che  lo  scaldarsi 
al  fuoco  delle  vantate  loro  virtù  potrà  formare  de' guerrieri,  potrà 
abbagliare  d' una  gloria  tutta  apparenza,  ma  senza  viscere  di  carità. 
Ha  pure  nell'  ammirare  degli  uomini  grandi  v'  è  sempre  uno  sti- 
molo al  bene ,  v'  è  non  so  qual  cosa  che  solleva  l' animo  di  sopra 
della  turba,  e  lo  forbisce  dal  fango  di  basse  passioni;  v'è  un'uti- 
lità somma  nel  mettere  a  confronto  le  vantate  libertà  antiche  colle 
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asserite  moderne  senritù  ;  confronto  dal  quale  non  si  pub  esitare 
a  concliiadere  cbe,  presi  in  solido,  i  contemporanei  di  Temistocle 
e  di  Pericle  erano  esseri  meno  liberi  che  non  i  Greci  moderni 
ancor  sottoposti  al  giogo  ottomano  m. 

Veramente  qui  io  mostro  tutt' altro  che/Mt^a  smania  di  denigrare 
il  passato;  ma  le  altre  parole  sono  cosi  chiare  che  debbo  credere 
diretta  a  me  la  confatarione  dell'anonimo  della  Biblioteca  ùaliana. 
La  quale  confutazione  è  &tta  con  modi  si  urbani,  cosi  lontana  dal* 
r insolente  asserire  che  si  costuma,  e  sostenuta  da  sentimenti  così 
generosi ,  che  me  ne  trovo  onorato.  Ma  appunto  pei  sentimenti  ge- 
nerosi che  ne  traspaiono,  per  quella  franca  proteiione  d'una  causa 
die  destò  tante  simpatie ,  e  che  ancora  y'  è  merito  nel  sostenere , 
perchè  le  inimicizie  non  tacquero  pur  anco  innanzi  alle  virtù  e 
alle  sventure  di  quella,  mi  spiace  di  trovarmi  dissenziente  dall'ano- 
nimo, e  vo  lusingando  me  Steno  che  ciò  nasca,  non  da  opposi- 
zione di  principii,  ma  dall' essermi  per  avventura  io  stesso  male 
spiegato. 

Pure  gli  dirò  che  non  ora  per  la  prima  volta  mi  sento  riniacciare 
questa  proposizione,  e  (veda  com'è  sottile  1' amor  proprio  I  )  ne 
trassi  una  sorta  di  compiacenza,  pensando  che  nel  mentre  tante 
proposizioni  s'avventano  su  pei  giornali,  storte,  bislacche,  empie 
fino  e  micidiali,  e  che  la  leggerezza  le  passa  senza  capirle  o  la  tolle- 
ranza senza  ribatterle ,  l' esser  chiamato  a  render  ragione  di  quanto 
espongo  fosse  un  dirmi  :  Vi  crediam  uom  di  coscienza  e  d' intelletto^ 
che  sa  quel  che  dice,  e  che  (come  vuol  san  Paolo)  presta  un  os* 
sequio  ragionato,  pronto  sempre  a  render  conto  della  fede  che 
è  in  /mi. 

Un'  altra  volta  dunque  mi  venne  rinfacciata  tale  proposizione,  e 
al  tempo  stesso  domandato  (certo  non  nel  modo  cortese  adoprato 
dall'  anonimo  della  Biblioteca  Italiana^  il  quale  mostrasi  uomo  di 
molto  senno  e  di  nobil  letteratura  ) ,  perchè  mai  il  BicogUtore  si 
rifaccia  così  spesso  dalle  idee  religiose,  e  se  non  tornerebbe  meglio 
lasciar  in  sacristia  queste  materie  e  separarle  dalle  cose  letterarie. 
E  sebbene  in  un  giornale  (massime  il  Bicoglitore,  dove,  con  otti- 
mo metodo ,  tutti  o  quasi  tutti  gli  articoli  sono  firmati)  ciascuno  sia 
garante  de' pensamenti  proprii  e  delle  espressioni,  pure  mi  perdoni 
il  gentile  anonimo  se  prendo  occasione  da  esso  di  risponder  anche 
a  quest'altro,  e  di  parlar  un  po'  in  generale  d'un  capo  d'accusa 
che  sento,  a  dritto  e  a  traverso,  apporre  sA  Bicoglitorcìe  fàrieto 
in  nome  anche  d' alcuni  de'  mici  bravi  compagni,  non  gii  per  loro 
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e  mia  difesa ,  Unto  meoo  per  difesa  delie  idee  religiose,  ma  così 
per  modo  di  schiarimento ,  per  esporre  anche,  data  l'occasione,  i 
ponti  stt  coi  converrà  che  ci  attacchino  coloro  coi  dispiaciamo. 

Ed  a  noi  pure,  quando  si  andava  a  scuola  di  rettorica,  cioè  di 
metter  parole  in  carta  prima  d'  avere  pensieri  in  capo ,  il  signor  " 
maestro  e*  insegnava  che  colle  lettere  bisogna  tenersi  di  sotto  dei  tetti. 
Ma  che  ?  tatti  i  libri  de'  classici  che  ne  dava  in  mano  ,  tutti  in- 
vece erano  pieni  di  dei ,  di  cielo ,  di  enti  metafisici  ;  e  conside- 
rando le  quattro  letterature  sopravvissute,  vi  sentivamo  continova 
la  religione,  o  fosse  quella  dell'unità  negli  Ebrei,  o  quella  pan- 
teistica dell'  Indie ,  o  la  speciale ,  cultrice  delle  arti  in  Grecia ,  o 
la  individuale  del  diritto  in  Roma  ;  e  quindi  noi  pure  cantavamo 
e  Venere  e  Giove  e  Vesta ,  e  i  dei  Consenti  e  l'olimpo,  e  le  ninfe; 
e  il  signor  maestro  di  reltoiica  ne  diceva:  Co^i  va  bene.  Ed  avendo 
trovato  in  un  libro  dell'Alfieri ,  che  leggevamo  di  soppiatto ,  che 
quando  un  popolo  fosse  grande  «»  si  ridurrebbe  V  arte  oratoria  a 
persuadere  ai  cittadini  le  politiche  e  morali  virtù ,  V  istoria  e  la 
poetica,  a  narrare  e  descrivere  imprese  grandi,  amori  casti,  ami- 
stà generose ,  prodìgi  de*  numi  *  » ,  conchiudevamo  (  perchè  allora 
avevamo  fede  nell'Astigiano)  che  anche  la  letteratura  civile  non 
potea  far  senza  religione ,  e  ci  disponevamo  a  cantar  Ercole  e  Marte 
e  Bellona,  in  favore  degli  umani  diritti. 

Ma  qualche  giornale  che  spacciava  opinioni  fischiate  e  peggio , 
e  il  buon  senso  nostro  non  del  tutto  guasto,  ne  facevano  avvertire 
come  ciascuna  di  quelle  letterature  vi  ponesse  le  divinità  sue,  cre- 
dute, adorate.  £  allora  domandavamo  a  noi  stessi  se  mai  fosse  espe- 
diente che  anche  la  nostra  usasse  le  idee  religiose  del  nostio  pae- 
se, le  idee  che,  volere  o  non  volere,  incontriamo  ad  ogni  'passo, 
dai  riti  più  augusti  fino  all'  addio  che  ci  diciamo  salutandoci  :  o  se 
mai  r  esser  queste  vere,  dovesse  (  strano  dubbio  1  )  toglier  loro  Tes- 
sere belle  e  ispiratrici.  Aprivamo  gli  occhi  e  domandavamo  chi  ha. 
elevato  le  nostre  cattedrali,  aperto  i  nostri  ospedali,  auspicato  la 
nostra  lega  lombarda,  ispiralo  meglio  Dante,  il  Tasso,  Manzoni, 
Bramante ,  Lionardo  ,  Michelagiiolo,  Rafaello  ?  e  ci  pareva  che  fosse 
la  religione  cristiana.  Allora  ne  veniva  risolto  che  quella  religione, 
che  nostra  madie,  nella  sua  semplicità,  ci  aveva  insegnata  per 
r  espressione  della  ragion  divina ,  C^sse,  se  non  altro,  la  più  bella 
delle  invenzioni. 

I   Fiidcipe  li.  a. 
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Ci  ponevamo  dunque  a  guardar  io  essa;  e  pia  cercayamoy  pia 
ne  si  mostraTano  la  storia ,  i  fatti;  in  coQtraddisiooe  colia  filoso- 
fia e  cogli  oracoli  de'  grao  barbassori  del  secolo  passato.  E  ci  pa- 
reva vedere  1*  umanità  divisa  in  due  grandi  fiuioni  :  Tona  eostante 
nel  vecchio  ;  V  altra  progressiva  verso  il  bene;  e  che  i  due  pendii 
si  spiccassero  dal  vertice  dell'  obbrobrioso  Calvario.  I  primi  segni- 
tavauo  ad  ammirar  una  società  che  avea  per  base  l' ineguagliania 
fra  gli  uomini,  per  conseguenza  la  schiavità,  per  sviluppo  la  guer- 
ra ,  la  prepotenza  :  gli  altri  surrogando  all'  egoismo  antico  la  uni- 
versalità, volgevansì  ad  un  avvenire  aperto   da  una  dottrina  che 
spezzava  le  spade,  sostituiva  l' amore ,  il  merito  personale;  predi- 
cava queir  eguaglianza  fra  gli  uomini,  che  oggi  è  scritta  in  tutte 
le  leggi,  un  giorno,  se  vorrà  Dio,  sarà  imeglio  che  scritta.  Noi  non 
dubitavamo  di  porci  coi  secondi;  e  da  quella  cima  osservando  la 
storia,  l'economia,  la  società,  ne  si  scoprivano  verità  che  prima 
neppur  sognavamo:  troncate  mille  quistioni  senza  prò  tormentose; 
e   un  legame  stupendo  delle  minime  cose  colle  massime  in  quella 
fecondissima  unità  che  dà  vita  ad  ogni  parte  dello  scibile,  fa  gi- 
ganteggiare tutte   le  cognizioni ,  scioglie  i  problemi  innanzi  a  cui 
vaneggiano  i  filosofi ,  sventando  le  grossolane  spiegazioni  meccani-^ 
che  od  empiriche ,  vantate  lungamente  per  scoperte,  dà  anima  alle 
arti ,  fondamento  alla  morale ,  vigor  all'  azione ,  libertà  alle  istitu-» 
zionL  Insomma  ne  pareva  che  questa  beila  invenzione  dei  dodici 
pescatori  di  Galilea  fosse  non  solo  atta,  ma  necessaria  per  dar  ac- 
cordo alla  filosofia ,  alle  istituzioni  sociali ,  all'  industria,  al  diritto, 
air  economia,  all'estetica;  ad  unificar  il  vero,  il  giusto,  1'  utile, 
il  bello;  si,  anche  il  bello,  cioè  la  letteratura  e  le  arti;  che  an- 
ch' esse  cooperano  al  supremo  scopo  del  cristianesimo ,  di  procla- 
mare la  liberta  dello  spirito  contro  la  schiavitù  della  materia. 

Intenti  noi  dunque  ad  ingentilir  come  possiamo,  colle  immagini- 
dei  bello  decente,  gli  animi  de' nostri  fratelli,  non  è  strano  se  a 
questa  ricca  fonte  attinghiamo. 

Dal  vedere  apposta  si  bella  colpa  al  nostro,  io  non  voglio  ar- 
gomentare che  gli  altri  giornali  e  i  libri  facciano  il  contrario;  poi- 
che  altrimenti  ho  i  miei  dubbi  che  possa  trovarsi  nelle  loro  im- 
magini^ maggior  verità  che  come  di  sogni  ;  calore  nella  loro  per- 
suasione ,  consentaneità  ne'  loro  giudizii ,  e  queir  ampieiza  troppo 
necessaria  in  tanto  colmo  di  civiltà,  la  quale  sotto  un  sol  pnnto 
di  vista  abbraccia  arti  belle,  lettere,  scienze,  politica,  storia, 
passato,  presente  e  avvenire;  e  la  quale,  se  l'amicizia  non  mi  £1 
velo,  parmi  incontrare  in  alcuni  articoli  del  Bicogt^re^ 
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Dallo  stadiare  con  queste  intenzioni,  confessiamo  che  ci  s'impic- 
ciolirooo  molte  ^andezze,  altre  giganteggiarono  ;  gli  eroi  tornarono 
al  lirello  di  uomini ,  e  ai  livello  d' uomini  si  alzò  il  polgo  prcfano; 
non  trovammo  tutto  oro  nella  venerata  antichità  ;  e  nel  disprezzato 
medio  evo  riconoscemmo  1*  età  che  di  passo  più  franco  camminò  al« 
r  incivilimento;  la  libeilà  ci  venne  definita  ben  altrimenti  da  quello 
che,  non  il  popolo,  ma  il  volgo  addottrinato  facesse,  perchè  non 
guardavamo  dove  fossero  nomi  di  repubblica  o  di  re,  o  di  consoli, 
0  d'arconti,  o  di  bascià ,  ma  dove  fosse  maggiore  T agevolezza  del 
governare ,  la  contentezza  dell'  obbedire ,  la  semplicità  del  costume, 
la  tranquillità  della  vita ,  la  cognizione  dei  doveri  e  la  tutela  dei 
diritti.  Sì:  il  nostro  signor  maestro  di  rettorica  ci  aveva  insegnata 
il  continuo  deteriorare  della  razza  umana,  dandoci  per  inconcusse 
ragioni  l'analogia  dell'uomo  che  nell' invecchiare  rimbambisce,  e 
l'autorità  dei  Mox  daturi  prolem  detenorem,  e  del  peggiorando 
invetera   di  Orazio  e  del  Sannazzaro.  Ma  la  storia  era  là  con  un 
libro  aperto  a  mostrarci  che,  in  venti  secoli,  la  razza  umana,  non 
che  tralignare,  era  immensamente  progredita;  che  la  soia  idea  del- 
l'unità  di  Dio  e  dell'amor  universale  gettata  in  mezzo  all'umanità, 
e  adottata  dai  Cristiani  e  da  quel  culto  che  è  un'  eresia  del  cristia- 
nesimo ,  r  islamismo ,  era  tale  da  assicurar  un  progresso  sterminato. 
Un  vangelo  poi ...  ma  qui  minaccio  d' assumer  il  tuono  di  pre- 
dica; onde  sarà  meglio  non  metter  la  bocca  in  cielo;  e  invece  di 
tornar  a  meritare  il  rimprovero   d'appoggiarmi  a  quelle  mistiche 
astrazioni  che  si  chiamano  onestà  e  giustizia,  giustificare  coi  fatti 
quella   strana  mia  proposizione.   Rileggendo  dunque  i  classici  con 
altro   spirito   da  quello   onde  me  gli  aveva  spiegati  il  mio  signor 
maestro  di  rettorica ,  venni  a  vedere  die  la  repubblica  d'Atene,  il 
capolavoro   della  civiltà  greca,  racchiudeva  novantamila  cittadini, 
qnarantacinquemila  stranieri,  trecentocinquantamila  schiavi.  A  me, 
che  conto  gli  nomini  per  testa,  saria  bastato  questo  numero  per  far 
dire  lo  sproposito  redarguitomi.  L'anonimo  sa  certamente  che  cosa 
importasse  la  schiavitik  :  privazione  d' ogni  diritto,  non  dico  di  cit- 
tadino, ma  d'uomo;  esser  per  diritto  non  tam  i^iU's  quam  nulhis^ 
Valutati  per  quel  che  si  frutta  ;  star  ad  una  porta,  vinctipedeSy  m- 
peditas  manus,  inscripU  vuUus^  incatenati  come  i  cani,  0  servir 
da  lucerniere,  0  in  un'anticamera  a  gridarle  ore,  come  gli  orinoli; 
non  proprietà ,  non  nozze ,  neppur  diritto  di  locomozione  ;  e  nelle 
donne,  per  aggiunta,  la  prostituzione,  e  la  prostituzione  più  mise- 
rabile, qnella  della  violenza. 
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Talvolta  se  uno  schiaTO  rompeva  un  yetro,  il  padrone  lo  facea 
buttar  ai  pesci  ;  alla  toaletta  delle  dame  assistevano  ignade  le  schia- 
ve ,  e  qualora  T  arte  loro  non  sapesse  supplir  nelle  padrone  al  gua- 
sto degli  anni  e  de'vizii,  queste  conGggevano  loro  nel  seno  degli  spilli. 
Chi  trovasse  pei  campi  uno  marchiato,  già  bastava  perchè  il  cre- 
desse un  sèrvo  fuggitivo ,  e  senza  processi  V  uccideva.  Sotto  alle 
superbe  ville  erano  gallerie,  lunghe  da  centocinquanta  piedi  sopra 
tre  soli  di  larghezza,  con  delle  porticine  che  mettevano  a  tane 
profonde  quaranta  piedi,  sopra  quindici  di  larghezza  e  cinque  di 
lunghezza;  e  là  entro  la  notte,  alla  rinfusa  maschi  e  femmine,  si 
buttavano  gli  schiavi  e  chiudevansi,  perchè  il  padrone  potesse  dor- 
mir sicuro.  Poi  invecchiati,  cacciavansi  di  casa,  e  doveano  morir 
sulla  strada.  V  è  qualcosa  di  simile  nell'Attica  di  Mammud  ?  V'è, 
non  nella  Grecia  sola,  in  tutto  il  pessimo  impero  turco  trecentocin- 
quantamila persone  ridotte. a  tale  infelicità? 

Ma  questi  pei  contemporanei  di  Pericle  erano  bestie:  parliamo 
degli  uomini.  Gli  stranieri  o  Metechi  non  godevano  diritti  se  non  in 
quanto  avessero  un  patrono  fra  i  cittadini  ;  se  no,  venduti  ;  venduti 
coi  loro  beni  se  non  pagasser  la  tassa,  se  esercitassero  un  diritto 
di  cittadino;  venduti  la  straniera  o  lo  straniero  che  si  sposassero 
iu  un  Ateniese ,  e  dato  il  terzo  de'  beni  confiscati  al  delatore  ;  una 
turba  di  concittadini  di  Aristide  non  d' altro  sussisteva  che  del  prò. 
curare  confische  contro  i  Metechi. 

Dei  novantamila  liberi,   solo  ventimila   abitavano  in  Atene,  e 
questi  soli  può  dirsi  godessero  la  libertà  ;  che .  V  estender  i  diritti 
agli   uomini  della  campagna  fu  pensiero   soltanto   de'  moderni ,  e 
singolarmente  de'  nostri  municipii  italiani.  Ma  che  libertà  godevano 
questi  ventimila  Mammuddi,  speculatori  sulla  vita   di   tutto  quel 
resto  di  bestie  umane?  Lo  stato  poteva  sui  loro  beni  imporre  ag- 
gravi senza  misura,  privarli  anche  d'ogni  avere  ;  sicurezza  delle  per. 
sone  e  della  vita  non  fu  mai  nominata,  né  poteva  esser  conosciuta 
fra  un   popolo  ove  era  punito  di  morte  chi  proponesse  tale  o  tal 
altro  spediente  o  riformamento  allo  statuto  ;  ove  qualche  buon  cit- 
tadino per  proporre  impunemente  un  partito,  dovea  fìngersi  mente* 
catto  ;  ove  Demostene  doveva  agli  altari  cercare  scampo  dall'aver  delta 
la  verità  ;  ove  la  commedia  aveva  una  rigorosa  censura  ;  ove  Me* 
gara  riboccava  d' illustri  esiliati  ;  ove  l' ostracismo  puniva  la  virtùf». 
Milziade  moriva  per  debiti   in  prigione,  Aristide  il  giusto  veniva 
legalmente  processato  e  condannato. 
Ma  stando  nudamente  agi'  interessi  materiali,  perchè  io  questi  di 
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molti  si  ripone  il  progresso  sociale ,  ne'  bisogni  delle  finanze  si  fa- 
ceva il  monopolio  pubblico  ;  V  entrare  e  uscir  delle  merci  era  re- 
golato secondo  i  bisogni  dello  stato  ;  proibito  asportare  legname,  fi- 
chi, cera,  corde,  catrame,  biada,  armi.  Nessuno  poteva  prestar 
danaro  se  non  a  nave  che  avesse  recato  derrate  ;  se  alcuno  avesse 
caricato  qualche  cosa  senza  la  permissione,  i  vascelli  od  erano  im- 
pediti d' uscire  o  presi  in  corso.  Il  limite  delle  tasse  stava  in  arbi- 
trio del  governo.  Allo  sbarcare  e  all'  imbarcar  delle  merci,  pagavasi 
di  tassa  un  cinquantesimo  del  valore  ;  un  centesimo  per  diritto  di 
dogana  ;  tasse  pagavano  i  ciarlatani  e  saltambanco  ;  tasse  chi,  ma- 
schio o  femmina,  si  prostituiva  ;  tassa  di  dodici  dracme  Tanno  tutti 
i  forestieri  ;  prodigata  V  immorale  ed  ingiusta  pena  della  «onfisca, 
insieme  colla  schiavitù,  il  bando,  la  morte. 

Anche  nel  commercio  interno  il  governo  interveniva  a  tutto,  gran 
prova  di  meschinità  ;  fissava  il  prezzo  di  certe  derrate ,  fra  cui  il 
sale  ;  tassa  d'  arti  e  commercio  pagavano  i  forestieri  ;  e  se  Hume 
dà  per  segno  certo  dell'infanzia  dell'industria  l'elevate  usure,  che 
pensar  di  Atene,  ove  si  prestava  fin  al  trenta  per  cento?  ove  Pa- 
scone  traeva  dalla  sua  banca  cento  mine  Tanno,  cioè  diecimila  fran- 
chi ?  Che  direbbe  Smith  d' un  paese  ove  tutti  i  mestieri  erano  con- 
siderati per  sordidi  e  illiberali  ? 

£  neppure  fra  quei  ventimila  soli  cittadini  v-^era  eguaglianza, 
ma  stavano  distinti  in  quattro  classi;  distinti'^^ft^é^per  merito  ed 
abilità  ?  no  :  per  la  quantità  del  censo  che  pagavano.  £  ve  n'  era 
dei  poverissimi,  alla  cui  sussistenza  provvedeva  il  pubblico  coti 
Qno  o  due  oboli  (quindici  o  trenta  centesimi)  al  giorno. 

Inorriditi  dai  fatti,  siamo  ricorsi  alle  dottrine,  e  abbiamo  cercato 
nei  tre  soli  scrittori  d'economia  politica  ateniesi  che  ci  arrivassero, 
Aristotele ,  Platone ,  Senofonte,  tutti  tre  scolari  del  divino  Socrate, 
tutti  e  tre  che  pongono  la  giustizia  e  la  virtù  per  base  d'  ogni  go- 
verno; tutti  e  tre  piuttosto  utopisti,  e  lodati,  massime  Tultimo,  per 
grand' amore  dclT  umanità.  Pure  trovammo  cheàl  divino  Piatone 
propone  nella  sua  Repubblica  la  comunanza  delle  donne  e  approva 
la  schiavitù ,  e  consiglia  T  infanticidio  per  rimedio  alTcccessiva  po- 
polazione; che  Aristotele  pone  la  guerra  come  un  mezzo  naturale 
^'acquistare;  poiché  la  guerra  e  una  specie  di  caccia  d'uomini 
nati  per  obbedire^  e  che  ricusano  la  schiaificà,  e  pare  che  natura 
abbia  improntato  il  suggello  della  giustixia  a  così  fatta  ostilità. 
Egli  riduce  tutta  Tartc  del  padrone  degli  schiavi  a  saper  usufrut" 
^are  il  suo  servo.  E  Senofonte  insegnò  a  perfezionar  la  scienza  del 
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padrone  de'  schiavi ,  e  come  col  lavoro  di  miUccinqQeceoto  scbiavi 
|[iuogere  a  comperarne  seimila. 

Aggiungasi  la  condiùone  delle  donne;  alle  quali  la  legge  inter- 
diceva ogni  studio,  ogni  coltura,  se  pare  non  fossero  meretrici. 
Quindi  r  assoluta  nullità  delle  mogli  oneste ,  e  quelle  misraviglie 
cbe  contano  delle  cortigiane  ;  quindi  le  madri  a  raffinar  V  educa- 
zione mandavano  i  loro  figliuoli  ne'  postriboli;  quindi  la  prostitu- 
zione fatta  una  specie  di  culto  ad  una  diva;  quindi  Aspasia  che 
determina  a  guerra  e  pace,  una  Frine  che  riceve  statua  d*  oro  nel 
tempio  di  Delfo  ;  quindi  i  giudici  che  danno  causa  vinta  non  alle 
buone  ragioni,  ma  ad  un  bel  sepo  scoperto  a  tempo;  quindi  in 
conseguenza  quella  turpissima  libidine,  degradazione  orribile  della 
natura,  e  punizione  al  dispregio  de'  vincoli  domestici. 

Noi  che  crediamo  primo  fondamento  d'ogni  libertà  la  famiglia, 
vedasi  che  conto  possiam  fare  della  libertà  ateniese,  d'un  popolo 
la  cui  religione  era  basata  unicamente  sul  culto  dei  sensi  e  sulla 
divinizzazione  delle  passioni  omane.  Le  Ateniesi  de'  nostri  giorni , 
ancora  schiave  dei  Musulmani,  poteano  crescere  alla  virtà,  adorare  il 
Dio  vero,  educar  i  figli  loro,  e  benedir  la  loro  fecondità  nella  speranza 
che  tra  quelli  sorgesse  un  liberatore;  ai  focolari  della  Grecia  schiava 
si  erano  formate  quelle  Suliotte  che  capitanate  da  Mosco  e  Gaido,  moglie 
o  suora  del  capi^n9  Tzavella,  fecero  orribile  la  vittoria  ad  Ali  Tebeien; 
e  Despo,  e  Go^g^a  Zacarias,  e  Bobolina,  e  Modena  Mavrogenia, 
e  Maria  Ypsiianti ,  e  la  moglie  di  Ganaris,  e  quella  di  Marco  Bót- 
zaris,  e  le  altre  i  cui  nomi  suMiterono  l'entusiasmo  di  chiunque 
apprezza  il  sangue  versato  per  la  patria  ;  i  cui  nomi  suonano  sulle 
labbra  de'  Greci,  allorché  ricantano  :  «A  SuU,  la  famosa  SuU,  vanno 
in  guerra  fanciulli,  donne,  donzelle:  la  moglie  di  Tzavella  com- 
batte colla  spada  alla  mano,  il  latUnte  s'un  braccio,  il  fucile  al- 
l' altro ,  e  il  grembiale  pieno  di  cartucce  m. 

Che  se,  mentre  il  Vangelo  è  dottrina  progressiva  per  l'amore  e 
la  docilità,  il  Corano  è  sUzionario  per  l'orgoglio  che  vi  domina, 
in  essa  religione  è  però  già  fitto  il  gran  passaggio  dagli  dèi  a  Dio^ 
è  già  data  V  individualità  ;  i  benefizi  della  società  perfetta,  civile  in- 
sieme e  religiosa ,  vi  sono  avviati  ;  è  predicata  per  dovere  la  com- 
passione ,  la  carità,  che  per  gli  Ateniesi  non  erano  neppure  virtù  ; 
e  il  dervis  si  presenta  anche  al  bascià  di  Giannina,  e  gl'intima» 
l'umanità,  in  nome  di  Alla  vendicatore  e  rimun^atore. 

Accolgo  la  confessione  del  savio  anonimo  della  Biblioteca  ùulùum, 
che  nella  costitiixione  deUe  società  antiche  t^i fossero  molti  e  mjdìcju 
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tnxi'i  mt  ardÌMo  dubitare  se  il  goyerno  torco  sia  psa  essmnzj  oppresswo 
t  distruggitore',  che  se  ora  è  tirannico  perchè  fiacco,  perchè  come 
i  vili  esercita  il  diiitto  della  conquista ,  è  pii  issihea  lo  stesso  sotto  cui 
prosperò  la  Spagna.  E  nella  medesima  essenza  saa  vi  è  un'istitu^ 
lione  municipale»  gli  Osmanli y  che  sente  il  far  moderno,  e  che 
nulla  di  simile  aveva  nella  campagna  dell'Attica. 

Ho  letto  anch'io  le  relaxioni  de*  più  illuminati  piaggiatori;  ma 
in  quella  stessa,  ove  la  pietà  pei  Greci  è  portata  fino  all'eccesso^ 
se  eccesso  può  darsi  nel  compassionar  de'  nostri  fratelli  oppressi  li 
quel  modo ,  in  Pouqucville  ho  letto  :  u  Di  tntte  le  vessazioni  della 
Grecia ,  le  maggiori  però  non  procedono  dal  potere  arbitrario  che 
aggrava  il  popolo  e  schiaccia  i  ricchi  ;  l'obbrobrio ,  la  tirannia  pia 
ributtante  provengono  dall'  anarchia . . .  Miseri  Greci,  la  cui  dissen- 
sione fomenterà  ognora  più  il  servaggio  >», 

Lungi  da  me  l' idea  di  lodar  il  governo  turco ,  di  neppure  scu« 
sarlo  ;  lasciamo  questo  compito  infelice  alle  gazzette  o  alla  fantasia 
di  Lamartine  ;   io  m'  accontento  d'  aver  accennato   i  fatti  antichi 
per  poter  ancora  domandare  ingenuamente,  a  chi  ingenuamente  pò* 
tra   rispondermi,  all'anonimo  della  Biblioteca  italiana ^  se  creda 
Teramente  che,  distribuita  per  teste,  la  libertà  fosse  maggiore  nel- 
l'Atene  antica.  Tanto  più  se  si  ricordi  che  la  Grecia  d'anni  fa  era 
terra  conquistata,  era  sotto  dominio  straniero.  Ora  i  conquistati  deU 
l'Atene  antica  veda  egli  come  dovessero  trovarsi ,  laddove  Aristotele 
stabilisce  che  la  inttoria  è  il  risultato  necessario  della  virtày  ove  il 
dolce  ed  umano  Senofonte  dal  suo  eroe  modello  fa  dire  ai  soldati: 
Guardatevi  dal  ritenere  l'altruiy  tna  sulla  terra  è  un  diritto  naturale, 
che  le  città  e  le  persone  prese  in  guerra  divengano  proprietà  legit* 
tane  del  più  forte:  siate  vitton'osij  e  saranno  vosbij  la  sola  vostra 
umanità  potrà  concedere  qualcosa  ai  vinti,  I  concittadini  di  Temi- 
stocle agli  alleati  loro  lasciavano  tutti  i  pesi,  nessun  dei  diritti  ;  e 
dei    vinti  le  terre  si  ripartivano   e  gli  uomini  riduceansi  a  servi. 
Ricordiamoci  che  è  men  dura  l' iniquità  sofferta  da  nemico  che  da 
concittadino;  in  nome  della  forza  e  della  conquista,  che  della  col- 
tura e  della  libertà  ;  che  fa  men  orrore   1'  assassinio  che  non  un 
corpo  di  giudici  iniqui  ;  meno  orrore  la  testa  del  patriarca  Ignazio 
recisa  da  una  scimitarra,  che  la  condanna  di  Socrate. 

Io  nutro  una  dolce  fiducia  che  il  generoso  anonimo  della  Biblio* 
teca  italiana  non  mi  trovi  ormai  così  distante  dalla  sua  opinione, 
0  almeno  non  del  tutto  sragionato  nella  mia.  Infatti  egli  parla  di 
grande  e  glorioso,  delle  glorie  che  sempre  risplendettero  e  risplen^ 


396  tuo   SCHIARIMBNTO» 

deranno  ;  io  invece,  io  tatti  e  dae  i  luoghi  parlo  di  liberili  ;  ed  ho 
imparato  da  un  pezzo  a  distiogaer  la  gloria  dalla  felicità,  a  non 
invidiare  al  passato  né  augurare  all'avvenire  i  ricaDtati  secoli  di 
Pericle,  d'Augusto,  di  Leon  X. 

Questo  schiarimento  ho  creduto  dovere  alla  stima  che  m'hanno 
ispirato  i  seutimenti  che  traspaiono  dal  brano  riportato  dell'  ano- 
nimo. Quanto  alle  molte  cose  di  cui  è  piena  l'altra  lettera  die  ac- 
cennai, in  conto  alle  opinioni  di  filosofia,  di  religione  e  di  morale 
che  più  spesso  compaiono  nel  nostro  EicogUtorey  basterà  il  dire 
che,  come  cittadini,  credevamo  poter  essere  rispettati  nelle  nostre 
credenze;  come  liberi  membri  della  repubblica  letteraria,  non  ci 
credevamo  obbligati  a  sagrificare  al  genio  del  razionalismo  l'inte- 
grità delle  nostre  convinzioni;  come  del  secolo  XIX  ' ,  credevamo 
poter  vedere,  al  pari  almeno  delle  altre  opinioni,  tollerato  il  cri- 
stianesimo. Ripeto  però  die  de'  contrasti  non  ci  doliamo  ;  bene  ci 
piacerebbe  di  più,  che  invece  di  declamare  e  d'inveire,  ci  ammaestras- 
sero e  ci  persuadessero;  però  non  siamo  gente  che  per  disapprovazione 
o  peggio  si  storni  da  ima  via  che  crede  buona.  Allorché,  convinti 
che  il  dire  la  verità  sentita  è  non  solo  diritto,  ma  dovere,  noi  en- 
trammo a  questa  via,  ci  sentimmo  un'amica  voce  gridare:  «Ad 
altri  noiose ,  ad  altri  inconvenienti ,  ad  altri  ridicole ,  ad  altri  ipo- 
crite forse  parranno  le  vostre  parole.  Che  importa  ?  al  trionfo  del 
vero,  che  fanno  gli  schemi  degli  nomini?  Appetto  ai  dolori  e  alle 
guerre  dell'  umanità,  che  sono  le  contraddizioni  0  i  rammarichi  mi- 
nacciati ad  un  amico  di  lei  ?  Non  v'  aspettate  dagli  uomini  conforto 
alcuno  ;  dagli  amici  aspettate  ancor  più  amaro  ricambia  A»  da'ne- 
mici.  Interpreteranno  a  rovescio  le  vostre  parole  :  leggeranno  colla 
mente  quello  che  va  letto  col  cuore  ;  nna  0  poche  sentenze  stacche- 
ranno dal  contesto,  e  sopra  quelle,  avvelenate  dall'odio,  faranno 
giudizio  deir  opera  intera  ;  vorranno  le  passioni  e  gli  errori  pro- 
pri adulati,  adorati  da  voi;  saranno  più  ombrosi,  più  deboli,  più 
intolleranti   de'  nemici;  se  da  loro  dissentite  pur  in  parte,  vi  di- 
ranno  0  stolto  od  ipocrita;  sconoscenti  del  bene  da  voi  fatto  od 
almeno  desiderato ,  freddi ,  schernitori ,  vi  abbandoneranno  nel  bi- 
sogno,   nel   pericolo  vi  fuggiranno:  ecciteranno  contro  voi  le  ire 
e  i  sospetti;  vi  oppugneranno  con  inimico  linguaggio  ;  vi  calonnie- 

I  Nel  secolo  panato  invec*  ù  cUotra: 

((  lu  nome  «l«IU  moU  KbcrU , 

Chi  oon  crede  in  Vollero  r  in  noi,  t'anBUsi  ». 

ALrrmat. 
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noDO.  Ha  Toi  di  tali  cose  non  prenderete  né  marayiglia,  ned  ira, 
ned  afianno  soyerchio.  E  assai  vi  sarà  compenso  la  compassione  e 
r  affetto  de' pochi  buoni ,  e  la  speranza  del  bene  fatoro,  e  la  gioia 
del  bene  operato,  e  lo  spettacolo  della  natura,  che  innamorata 
guarda  e  t'  incuora  ad  amore ,  e  la  yoce  di  Dio,  e  la  bellezza  della 
povertà  vostra  incontaminata,  e  le  ispirazioni  continove  del  vostro 
arcano  dolore  m. 

A   dii  cosi  ne  parlava  (e*  non  era  il  nostro  signor  maestro  di 
rettorica  )  noi  esclamavamo  : 

O  anima  tdegnoiay 
Benedetta  colei  che  in  te  a'  incinte  I 

e  movevamo  al  viaggio  pel  deserto;  ed  uscendo  dall'Egitto,  sape* 
▼amo  che  V  era  un  mar  Rosso  da  passare ,  e  quaranf  anni  di  er- 
rori, e  poca  speranza  di  gingner  alla  terra  promessa;  pur  beati 
se  dalle  vette  della  montagna  ci  fia  dato  salutarla,  come  quella  ove 
riposeranno  i  nostri  figliuoli  I  Camtù. 
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Esce  qaesta  distribuzioce  del  Ricoglitore  pochi  giorni  dopo  che 
le  sale  di  Brera  furono  aperte  al  pubblico.  Non  volendo  però  noi 
tenere  sospeso  per  tutto  un  mese  il  desiderio  che  i  cortesi  nostri 
associati  avranno  d'essere  informati  della  presente  esposizione  di  belle 
arti,  pregammo  un  nostro  collaboratore  a  stendercene  sui  due  piedi  una 
relazione.  Egli  se  ne  schermì  per  la  brevità  del  tempo;  ma  instando 
noi,   ci  permise  di  pubblicare  una   lettera   da  esso  lui   mandata 
ad  un  amico  suo.  Vuol  però  che  diciamo  al  pubblico,  che  questa 
non  era  fatta  pel  pubblico,  che  son  molte  le  onmiissioni,  colpevoli 
in   lavoro   che  fosse  pensato;  avventati  i  giudizii,   incompiuta  la 
informazione,  e  tante  altre  cose,  delle  quali  i  cortesi  associati  fa- 
ranno quel  conto  che  lor  parrà.  Perocché  quando  uno  s'avventura 
al   pubblico,   poco  gli  sono  menate  buone  le  ragioni  che  adduce 
dell'essersi  dovuto  esporre,  e  dell'aver  confidato  nella   gentilezza 
de' lettori,  e  tutte   quell'altre  sicumere,  di  cui  si  confezionano  le 
prefazioni. 

I  rimbrotti ,  le  censure ,  i  bronci  de'  permalosi  criticati  e  degli 
incontentabili  lodati  tocchino  dunque  a  lui:  a  noi  ì  cortesi  asso- 
ciati tengano  conto  della  buona  volontà  che  mostriamo  di  renderli 
al  possibile  contenti. 

ih   RlCOOLITOBI. 
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A  G.  A.  R.  A  Roma. 

Milanese,  artista ,  lontano,  non  mi  fa  meraviglia  se  cosi  vivo  de- 
siderio ti  abbia  preso  di  avere  tosto  tosto  le  notizie  '  di  questa  espo- 
sizione ,  fino  a  pretendere  che ,  dopo  nna  sola  occhiata ,  io  te  ne 
mandi  an  ragguaglio.  Ed  io  non  vorrò  disdirti  la  domanda  ;  ma 
quanto  il  ragguaglio  debba  restar  imperfetto,  tu  medesimo  il  com- 
prendi. Molte  belle  cose  mi  saranno  sfuggite  in  due  sole  corse  che 
feci  per  le  sale  di  Brera;  molli  falsi  giudizii  avrò  concepito  nella 
faria  passionata  d'un  primo  colpo  d'occhio.  Pure  tu  il  vuoi,  la  colpa 
sia  di  te;  salvo  a  me  poi  di  essere  e  più  esteso  e  piò  esatto  in 
una  più  pensata  relazione. 

Parlando  a  te,  avvezzo  gli  altri  anni  a  passar  tante  ore  nella 
ammirazione  e  nella  analisi  delle  opere  esposte  in  Brera,  mi  terrò 
per  dispensato  dal  discorrere  a  lungo  de'  nostri  soliti  pittori  ;  un 
cenno  basterà  a  fartene  indovinare  i  pregi.  Quanto  poi  ai  nuovi... 
ma  sta  a  vedere  che  il  preambolo  eccede  in  lunghezza  la  lettera. 
A  noi  dunque. 

L'essere  stata  da  funeste  circostanze  impedita  l'esposizione  del- 
l'anno scorso,  lusingava  la  speranza  che  in  quest'anno  dovesse  es- 
^re  distinta  e  per  abbondanza  e  per  merito.  Ne  le  speranze  rima- 
sero tradite.  Il  solito  libretto  non  fu  ancora  stampato  ' ,  onde  nem- 
ineno  no  presso  a  poco  io  posso  dirti  del  numero  delle  opere  esi- 
bite. Nella  cui  descrizione,  per  pur  seguitare  qualche  ordine,  co- 
mincerò dai  quadri  storici.  In  essi  nulla  di  Hayez  ,  nulla  di  Pa- 
lagi ;  questi  occupato  alla  regia  Torino,  quegli  all'imperiale  Vienna; 
sono  mancanze  troppo  sensibili.  Al  loro  posto  ecco  farsi  innanzi 
dei  giovani  di  lietissima  promessa.  Ti  nominerò  primo  il  nostro 
Giuseppe  Sogni y  che,  in  un  quadro  farraginoso,  figurò  il  ritorno 
de' Milanesi  in  patria  dopo  vinto  il  Barbarossa  a  Legnano.  Il  tri- 
pudio del  popolo  salvato ,  Li  gloria  maggior  dopo  il  periglio  de' 
guerrieri  che  pugnarono  e  vinsero,  quella  varietà  degli  abiti  d'al- 
lora ,  il  carroccio ,  benedizione  al  valore  hen  usato ,  il  barbaglio 
delle  armi,  il  compiacente  patire  di  quelli  che  per  la  patria  fu- 
rono feriti  ^  la  vergogna   de'  prigionieri ,    tutto   vi  è  ritratto   eoa 


I  Frr  UMEÌare  a  qaesl«  lellera  latta  l' impronta  d'un  primo  getto,  l'antore  (attenta  anche)  non 
Toik  ritoccarla;  onde  noi  rettificheremo  e  luppliremo  alcune  cote  in  nota.  1  capi  preaeoiali  tono 
dnaquc  4fo:  cioi  loo  pi&  deU'  allr'anno.  Il  Ricocutobi. 
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gran  potenza  di  concezione  e  molta  maestrìa  di  disegno  e  di  co- 
lorito ;  e  se  maggiore  fosse  la  nataralezza  nella  gradazione  di  yarìi 
piani  y  nulla  resterebbe  a  desideraryi.  Bello  di  lai  un  quadro  di 
genere,  che  rappresenta  due  ragazzi  pecorai;  e  belli,  fra  i  ritratti, 
qne'  due  di  madre  e  figlia. 

n  professore  Diotti  presentò  una  Sacra  Famiglia  degna  di  lui, 
ma  a  me  piacque  assai  più  una  Madonna  col  Bambino  dormente, 
cbe  si  direbbe  antica,  tanta  n'è  la  grazia,  la  correzione,  la  sobrìe- 
X\,  Aggiunse  un  quadrettino,  dipinto  anche  con  maggiore  disinvol- 
tura, figurante  i  Lombardi,  Marchigiani  e  Romagnuoli,  allorché  nel 
convento  di  Pontida,  in  mezzo  ai  frati,  a  pie'  della  statua  di  Ales- 
sandro m,  giurano  la  lega  lombarda;  soggetto  che  fu  pure  trattato 
in  grande  da  Luigi  Croffy  insieme  con  molti  altri  quadri. 

L'  onore  del  Diotti  poi  splendeva  nelle  belle  cose  esposte,  da 
Luigi  e  Giacomo  Trecottrty  snoi  scolari,  massime  in  un  S.  Nicolò 
di  Bari  del  secondo,  quando  lij^era  tre  condannati,  qnadro  gran- 
dioso ,  e  dove  alcune  teste  e  certe  spalle  e  qualche  pieghe  non 
farcbber  vergogna  al  pii!i  valoroso  maestro;  dove  la  condotta  si- 
cura ,  e  la  finezza  de'  particolari  assicurano  un  nuovo  pittore  in 
questo  giovane  valente.  I  due  studii  de'  vecchi  danno  a  vedere 
a  qual  modo  faccia  egli  tanti  progressi ,  coli'  osservar  il  vero. 

Coiaio  Arienti.  fece  un  Francesco  de  Pazzi  quando  si  allontana 
dalla  moglie  per  metter  ad  effetto  la  nota  congiura.  L'espressione 
del  volto  di  lui  e  del  vecchio  che  lo  istiga  è  del  bello  più  insigne. 
Io  avrei  desiderato  che  le  forme  della  donna  fossero  un  po' meno 
comuni,  che  a  quel  lattante  non  isporgessero  tanto  le  clavicole 
dalle  spalle,  che  1'  altra  fanciullina  paresse  men  donna.  Così  panni 
che  la  luce ,  venendo  da  qnell'  unica  finestra ,  debba  scintillare  sì 
sui  due  uomini ,  ma  non  paia  naturale  il  ^uo  sbattimentare  cosi 
vivace  sulla  donna  e  fin  sulle  gambe  del  fanciullino ,  ed  anche 
nelle  parti  inferiori  al  par  delle  alte,  tanto  men  naturale,  quanto, 
essendo  di  mattina,  più  orizzontale  entra  la  luce.  Censure  che  espongo 
alla  franca ,  perchè  V  autor  di  questo  quadro  non  ha  più  bisogno 
delle  lusinghe  che  si  danno  ai  principianti ,  ed  ha  assienrato  un 
vero  pittore  all'Italia.  Anche  in  altri  quadri  e  ritratti  egli  si  mo- 
stra fedele  ai  metodi  di  tingere  della  scuola  antica.  Quando  abbia 
vinto  alcune  difilcoltà  di  colorito,  tu  lo  vedrai  al  certo  collocarsi 
fra  i  primi. 

Il  professore  Lodoifico  Lipparini^  oltre  un  fatto  di  storia  vene- 
ziana, che  è  Marin  Falliero,  spogliato  delle  insegne  d<^ali  per  es- 
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ser  traiur  a  morte  ad  onta  delle  preghiere  della  moglie ,  presenti 
una  mexaa  figura  grande  d' an  Turchignoto ,  disegnata  da  maestro^ 
oltre  un  Caino  colla  moglie  e  un  figlio  fuggenti  sulla  faccia  della 
terra  inimicata;  figure  intere,  dove  gareggiano  la  squisitezza  del 
disegno  colla  caldezza  del  tingere.  Appartiene  questo 'quadro  ad 
Ambrogio  Dboldo ,  che  per  conoscere  come  sia  largo  protettore 
delle  arti  belle,  basterebbe  anche  il  solo  vedere  quanti  quadri  e 
statue  delle  ora  esposte  sieno  di  sua  commissione. 

Antonio  Banfi  ritentò  la  Morte  del  conte  Ugolino,  ove  molte  parti 
sono  trovate  e  dipinte  con  perizia;  sfoggiò  poi  un  ribocco  di  acces« 
iorii  in  due  ritratti  grandi,  nei  quali  la  sua  abilita  va  pcftduta  en- 
tro una  folla  di  minuzie  senza  unità.  S*  attenga  al  suo  far  largo ,  e 
seguiti  bene  come  bene  avea  cominciato. 

Di  Francesco  Gonin  hai  altre  volte  ammirato  gli  aquerelli  di 
mirabile  forza.  Ora  produsse  varii  quadrettini  ad  olio,  dipinti  con 
QUO  sfoggio  abbagliante  di  colorito  e  d' accessorii,  ed  insieme  molta 
grazia  di  composizione.  Quella  Caterina  di  Guisa  e  la  Giovanna 
Gray  quando,  al  sentirsi  salutata  regina,  sviene  dalla  consolazione, 
improvifida  (V  un  ai^i^eìiir  mal  fido^  piacciono  a  molti  :  a'  più  TAm- 
malata ,  il  Dopo  pranzo,  e  una  scena  di  famiglia  intenta  alla  let- 
tura della  Bibbia;  ma  quell'altro  quadretto,  ove  un  suonatore  di 
Alandola  ricrea  un  vecchio  ed  una  giovane  ascoltanti,  a  nie  parve, 
nelle  modestissime  sue  dimensioni ,  vincer  gli  altri  per  un  caro 
liposo  di  luce  e  di  colori.  Lo  avrei  detto  V  uom  modesto  in  mezzo 
ai  burbanzosi,  che  più  spicca  sebben  meno  osservato. 

Carlo  Bellosio  espose  qui  in  olio  la  bella  medaglia,  già  vista  e' 
giudicata  dal  pubblico  e  da  te,  che  fresco  sulla  vòlta  del  salone  del 
Casino  dei  Nobili.  Chi  dipinge  degli  esseri  ideali,  come  sono  le  Ore, 
pare  dovrebbe  scegliere  forme  più  squisite,  che  non  appaiano  in  al- 
cune di  queste. 

Gioifonni  Servi  ha  fatto  tre  quadretti  di  gran  merito  :  uno  è 
Cromwel  che  ricusa  alla  prediletta  sua  figliuola  la  grazia  d'un  con- 
dannato ';  e  r  espressione  della  feroce  indifferenza  di  quel  tiranno 
rivoluzionario,  accanto  alla  supplichevole  pietà  della  figlia,  non  po- 
trebbe esprimersi  meglio  neppur  in  figure  grandi  al  vero.  L'altro 
è  Mario  Falliero,  allorché  trovato  il  notissimo  epigramma,  sul  fi- 
nir d'  una  festa  da  ballo,  costringe  la  belia  mugier  a  confessargli 
le  proprie  infedeltà.   La   passione  del  vecchio  geloso,  la   fredda 

■  Il  dollMe  Tlcrvctei     "^  IL  RlCoOLlTOEB. 
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compiacenza  del  cugino  di  lui,  yendicato  d'un  mal  oonrisposto  amore, 
sono  espressi  con  somma  Tenta;  ma  tì  desidererei  pih  tninquilliUÉ 
di  pennello.  L'Agar  nel  deserto  è  tutt'altra  dalia  iodata  del  Guer^ 
ciììo  y  ma  qnal  dovera  essere  nel  yero  la  schiaya  d'un  Palestino, 
la  madre  ^1  progenitore  degli  Arabi.  Il  cielo  e  il  terreno  son  del 
deserto;  l'angelo  non  s'avvisa  che  in  nebbia,  e  fa  bel  riscontro 
alla  Peri ,  dal  medesimo  esposta  l' altra  volta. 

Gallo  Gallala  rappresentò  T  interno  d' un  gabinetto  torco ,  ove 
ritrasse  molto  al  vero  la  natura  e  Y  arte  orientale.  Non  è  però  del 
merito  della  sua  Agar. 

La  Esmeralda  di  Vittore  Hugo  diede  argomento  ad  un  quadretto 
del  marchese  Paolo  Ferrant)  sul  modo  del  Masaccio  e  degli  antichi 
Fiorentini;  ma  io  vorrei  che  i  pittori  preferissero  costantemente  i 
soggetti  storici,  o  almeno  lasciassero  questi,  che  dopo  no  momento 
di  moda  più  non  saranno  intesi. 

Una  bellissima  Greca  che  da  Blissoinngi  ibgge  recandosi  colia 
sinistra  il  bambino,  e  colla  destra  impugnando  la  scimitarra,  men- 
tre par  che  tenda  l'orecchio  a  sentire  lo  scoppio  della  patria  mir 
nata,  è  il  quadro  di  Pietro  Narducci  che  pift  mi  colpi.  Bello  pare 
un  pultino  vestito  alla  greca. 

La  morte  di  Lucrezia  di  Domenico  Induno  mostra  no'  eccellente 
scuola,  ed  una  diligenza  cui  non  potranno  fallire  bei  frutti.  Quei 
Bruto  non  si  potrebbe  credere  opera  d'un  principiante.  Altrettanto 
bene  promettono  i  varii  quadri  di  Soffione  Lodigiani^  al  quale  però 
ardirei  consigliare  di  non  far  sentire  troppo  l'imitazione. 

Il  conte  Cesare  Bene\feUo^  torinese,  mandò  sei  quadri,  ove,  come 
al  solito,  rifugge  dalla  luce  naturale,  per  scegliere  tinte  fiere,  at- 
teggiamenti (orzati.  Il  piò  grande,  figura  que^ Bresciani,  che  rico- 
veratisi entro  una  grotta,  vi  furono  dai  nemici  soffocati  coU'accen- 
der  alla  bocca  della  spelonca  una  catasta  di  legne.  Quando  ifavrò 
detto  che  egli  ritrasse  F interno  dello  speco  incendiato,  già  imma- 
ginerai e  la  luce  e  gli  atti.  Benevello ,  o  tratti  la  penna  o  il  pen- 
nello, h  sempre  immaginoso,  ardito,  fantastico:  la  pura  verità  l'an- 
noia. 

Nel  Mazeppa  di  Giuseppe  PenuU  le  due  teste  dei  cavallo  e 

dell'uomo  presentano  un  pezzetto  di  molto  studio.  Ma  tra'  suoi 
ritratti  n'è  uno  principalmente,  che  non  so  a  chi  debba  portar  in- 
vidia I. 


1  Agsiaag>n   una  Sacra  Paaiglia  di   Gimtùm*  Mtmniitn  |  osa  raiM  di  cavilli  di  AwM; 
Diana  ed  Endimioue  di  Oèovmmi  Mtmt^ktUi}  im  TnaiUTtrìM  dì  /ÌMdfawidl»  CmfmMmi,  M 
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Natale  Schùwoni  espose  due  teste  ed  an  quadrettino  di  compo- 
sizioae,  condotti  colla  maniera,  TOgUo  dire,  domestica;  d^an  finito' 
che  tiene  della  miniatura,  e  qual  non  siamo  più  avvezzi  a  vederne. 
Il  tormento  del  pennello  si  sente  tratto  a  tratto,  e  la  pastosità  nuoce 
talora  al  sentimento,  come  è  nelle  spalle  dell'Allegria.  Neppnr  il* 
Tiziano  che  studia  la  bella  Gadorina  parmi  raggiunger  le  bellezze 
del  Raffaello  colla  Fornarina:  pure  tutf  insieme  sono  tre  opere  di* 
una  grazia  soave,  e  V  animo  tuo  resta  diviso  tra  quella  sorridente 
fanciulla,  gareggiante  di  gaia  freschezza  colla  rosa  che  ti  porge,  e 
f altra  a  cui  spunta  sul  ciglio  una  lacrima  tanto  soave,  che  alla 
stessa  pietà  rincrescerebbe  asciugarla  con  un  bacio. 

La  lode  volgare  trabocca  ad  Ignaxio  Manxoniy  innanzi  alle  cui 
opere  s'accalca   sempre  la   folla,  applaudente  colle  rìsa.  Accanto 
al  soavissimo  sposalizio  di  Raflaele  ha  egli  disposto  una  lunga  fifa 
di  quadrì  di  genere,  in  alcuni  de'quali  la  celia  va  assai  presso  alla 
lassezza;  ma  molti  sono  degni  di  eccitare  un  riso  grazioso,  men-^ 
tre  i  conoscitori  vi  lodano  quel  modo  di  tingere,  insolito   ma  ar- 
dito.  Sui  libri  e  nella  conversazione  studii  egli  le  bizzarrìe  dello 
spirito  umano,  giacche  a  questo  genere  potentemente  lo  trae  la  sua 
Datura,  e  troverà  inesauribile  materia,  senza  dover  attingere  al  tri- 
viale. I  disegni  sopra  il  vero  lo  terranno  poi  dal  cadere  in  qfieW 
r eccesso,  ove  la  caricatura  cessa  d'esser  piacevole,    cessando  di 
esser  vera.  Questi    sarebbero  i  consigli  eh'  io  gli  darei  se  gli  fossi 
amico,  perchè  desidero  che  continui  ad  ottenere  l'aura  popolare.' 
Del  cavaliere  Giuseppe  Molteni  io  avrò  ben  poco  a  dirti,  giac- 
che il  suo  valore  abbastanza  t'è  conosciuto;  e  la  rapidità  di  que- 
Ma  rivista  non  mi  permette  di  ripetere  me  stesso  e  gli  altri.  Ol- 
tre il  ritratto  al  vero  dell'Imperatore  d'Austrìa,  da  collocarsi  nelle 
sale  di  Governo,  levato  dal  vivo,  e  ricchissimo  di  tutto  lo  sfarzo 
di  dettagli  sì  grandiosi  sì  minuti,  e  varìi  altri  ritratti,  ove  il  Mol- 
teni mostra  sempre  quel  medesimo  talento  sì  raro,  ritentò  dei  qua- 
drì di   genere,  fra'  quali  uno  spazzacammino   singolarmente  è  di- 
pioto con  somma  bravura  e  verità  ;  e  rinnova   la   lode    di   quelli 
che  altre  volte  a  te  erano  tanto  piaciuti. 

Pietro  Luchiniy  oltre  varii  ritratti,  dei  quali  uno  di  gran  merito, 
presentò  una  Baccante  ignuda  che  stende  la  mano  ad  un  grappolo  ; 
ed  una  assai  migliore  scena  di  Greci.  In  un  quadro  rappresentò  il 
padre  e  due  figli uolini  che  guardano  il  ritratto  della  madre.  Io  non 

Martirio  ili  MnU  Crìttina  di  Ahondìo  Bgguttt  ;  Tarii  qnadrì  di  tuifi  Sampietri}  ona  Beatriw 
T«mU  di  Ckrto  G^furii  «n  8t  Laigi  di  Cvh  /'icttsi}  om  Pcpwitiaaa  di  G.  U,  Xali, 

Il  BicoauTou. 
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80  se  ciò  sia  comunemente  convenuto  fra  voi  artisti^  nu  parmi  in 
natura  che  chi  dipinge  una  dipintura ,  debba  mostrarla  assai  più 
sbiadita  e  con  minor  riliero  che  non  le  figure  finte  vere. 

Abbondano  al  solito  i  ritratti ,  ma  della  natura  loro  è  colpa  se 
non  mi  rimasero  a  mente  i  soggetti  e  tutti  gli  autori.  Di  buoni  ne 
notai  d'un  nuovo  pittore,  Mossotti^  altri  di  Giuseppe  Fabbrùj  al* 
tri  della  Cleofe  Sihfestti:  un  Rasori  del  Gualdo  ha  molta  somi- 
glianza, e  ben  promette  di  sé  Michelangelo  Fumagalli.  Ma  veduti 
una  volta  non  escono  di  mente  più  quelli  di  Francesco  Podesti. 
Uno  figura  lo  scultore  Democrito  Gandolfi  i^  V  altro  una  bella  si- 
gnora, che  (lascio  a  parte  la  somiglianza  parlante)  sodo  dipinti  a 
tocchi  sicuri  e  maestri,  in  modo  che  quel  che  dappresso  non  è 
se  non  una  confusione  disordinata,  a  due  passi  appena  ti  presenta 
nn  accordo  il  più  grazioso  all'occhio,  il  più  ragionevole  all'intel- 
letto. Le  sue  carni  sono  vere,  non  lenocinii  di  luci  sfacciate,  non 
ripieghi  di  ombre  fuor  di  posto:  c'è  il  sentimento  delle  ossa,  la 
gradazione  de'varii  piani  d'un  volto,  la  verità  di  quelle  piccole 
cose,  che  una  ad  una  neppure  hanno  un  nome,  e  tutte  insieme  for- 
mano un  bel  quadro  *. 

.  Sta  fra  i  migliori  ritrattisti  anche  Carlo  Gerosa,  il  quale,  gio- 
vane e  modesto  com'è,  promette  una  invidiabile  riuscita  3. 

Fra  i  paesisti,  non  occorre  dirtelo,  tiene  il  campo  Massimo  d^A' 
XegUo.  Dieci  quadri  egli  espose^  uno  che  direbbcsi  del  Lorenese,  gli 
altri  di  que'paesaggi  fantastici,  ov*  egli  è  principe.  U  solito  splen- 
dore di  colorito ,  quel  solito  trasparente  dell'  aria  e  dell'  acqua,  il 
vaporoso  delle  steimiuate    lontananze ,  la  freschezza  delle  erbe  e 
delle  fronde ,  la  potente  distribuzione  dei.  chiaroscuri,  sono  pregi 
che  tengono  l' animo  sospeso  a  quale  dar  la  palma  fra  i  quadri  di^ 
esso.  Tre  ne  tolse  all'Ariosto:  Angelica  quando  si  ruba  l'elmo  che 
Orlando  e  Ferraù  stan  disputandosi  coll'armi;  l'angusto  ponte   in> 
nanzi  alla   rotonda    fabbricata  da  Rodomonte  in  espiazione  d'aver* 
ucciso  Isabella  ;  Astolfo  che  caccia  le  arpie  nella  grotta  :  e  non  vb 
era  pennello  che  potesse  meglio  tradurre  il  gran  poeta.  Nel  quadro 

1  I>el  Gandolfi  i  il  batto  in  marmo  della  principéMa  Elena  Albani. 

S  II  Podetti  pretenlò  poi  nn  qnadro  atorieo ,  che  renne  opportuno  in  tanta  aetranaa ,  •  ch« 
h  poeto  fra'  migliori.  Rappreeenta  monaignor  Bombo ,  allorché  Ta  nello  atadi*  di  BftAcUo  W 
ammirar  il  qnMlro  della  Madonna  di  Foligno  col  cardinal  Conti  committente.  Stnpoado  h  U 
grappo  a  tioiatra  di  Giulio  Romano,  Pieria  del  Vago,  Bramante  e  Ca«ligIionc,  oto  è  a  vcdert 
come  Tarta  giri  fra  Tun  e  l'allro,  quanto  aia  oaaervata  la  gradaaiaaa  d«i  piaaa.  Ma  per  ladaiis 
•ppienn  ki  vorrebbe  arsai  piA  che  una  noia.  II.  RlCf>OI.IToaK. 

S  8i  aggiungano  Giovanni  Vallorta,  Carl'Ambrogio  Bianchi,  Elimo  Sala,  Tcroaft  Tafliapielfii 
r^aoccfco  De  Masiilri,  Carlo  Do  NoUrii,Dr  Alb€fti«,Tcrcia  Buadclli,  Lonau  Itfkay. 
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che  figura  il  Castel  dell' Dovo  e  parte  di  Napoli  è  uno  stermioato 
aUoQlaoarsi  di  qnel  mare  quieto ,  un  caldo  nella  tinU  del  cielo,  ed 
ona  yerità  neUa  difficile  tinta  delle  montagne  »  che  meglio  non  ap- 
pare a  chi  Tede  il  Tero  ;  mentre  le  macchiette  stesse  sono  di  una 
stupenda  verità  naturale  e  locale.  Due  lazzeroni  giacciono  distesi 
sulla  spiaggia  in  modo,  che  anche  dormendo  rivelano  Tinfingarda 
e  spensierata  loro  indole.  In  uno  rappresentò  i  funerali  del  eonte 
Verde  di  Savoia.  Amedeo  VI  di  Savoia,  figlio  di  Aimone,  detto  il 
conte  Verde,  come  conte  Rosso  fu  detto  il  suo  successore  dal  color 
del  vestire  onde  si  dilettavano,  fu  Teroe  del  secolo  XIV,  assodò  il 
dominio  della  sua  stirpe  in  Italia,  portò  fino  agli  Apennini  toscani 
le  anni  a  capo  d'una  lega,  passò  il  Bosforo ,  e  campato  V  impera- 
tor  greco  di  mano  dei  Bulgari,  rimise  pace  tra  Genova  e  Venezia 
nimicate  da  lunga  guerra  ;  così  per  valore  non  men  che  per  senno 
li  fece  ammirare.  Morì  nel  i383.  Azeglio,  nel  dipingerne  i  fiinerali, 
superò  le  difficoltà  d'una  monotona  processione  e  di  eccessivi  co- 
lori obbligati  ;  e  l'occhio  vaga  dilettandoci  ora  sul  severo  declivio 
della  collina,  or  sulla  viva  varietà  d'  atteggiamenti  di  quelle  mao- 
'chiette  che  mostrano  un  pittore,  pel  quale  la  figura  non  è  soltanto 
un  accessorio.  Una  barca  singolarmente  merita  osservasione,  si  per 
la  variata  disposizione  delle  figure,  sì  per  la  maestria  onde  soo 
dipinte  le  tende.  Dalle  acque  quiete  ov'  egli  è  sommo,  eccolo  balzare 
ad  un'  alluvione.  Un  torrente  invase  la  valle  colla  torbida  piena , 
e  circondò  improvviso  una  capanna  :  sulla  porta  di  questa  una  fan- 
anilina  non  sa  fan:  che  piangere  :  la  madre  frattanto,  salita  sovra  uo 
.greppo  ancora  in  asciutto,  sospende  a  un  ramo  il  lattante,  e  chiama 
-con  ansioso  sbigottimento  quella  fanciulletta  :  ma  sono  divisi ,  ma 
il  torrente  cresce  più  sempre,  ma la  perdita  ne  sarà  irrepara- 
bile ?  qnel  gemito  non  arriverà  al  cielo  ?  il  gemito  d'  una  madre 
che  invoca  salvezza  non  per  se,  pe'suoi  parti? 

Più  che  un  passo,  un  volo  avrebbe  a  dirsi  quello  di  Giuseppe 
Bisij  che  ritrasse  la  scena  dei  Lombardi  Crociati,  nel  primo  dei 
quindici  canti  del  Grossi ,  ove  traviati  in  una  valle  pericolosa ,  a 
stento  svolgono  la  lenta  marcia  tra  i  sentieri  dirupati  e  le  ardue 
ambagi  sull'orlo  d'un  burrone.  Lodar  Bisi  per  la  verità  onde  ri- 
trae il  paese,  onde  sa  del  lago  di  Como  riprodurre  non  solamente 
il  sorriso,  ma  T indefinibile  severità  di  certi  luoghi  riposti,  sarebbe 
un  dirti  quel  che  sai  a  lunga  prova  ;  ma  merito  nuovo  è  1'  aereo 
e  il  fantastico  che  seppe  trasfondere  su  questa  scena  di  Palestina» 
tra  cupi  preci pizii  ed  erte  scogliere,  e  cascate  spumeggianti  e  spruz- 
IUco4;l.  ital.  e  stb.  Anno  iV^  parte  I.  S7 


.4o6  ESPOSIZIONE   DELLE    BELLE   ARTI 

'  Eaglia  auncbbiante.  Non  che  peccare   del   trito ,   qui  il  colorito  e 

grasso   e    pastoso,  ed  anche  le  macchiette  haono  una   verità,  una 

-.laorbidczza,  una  vita  maggior  di  quella  che  si  soglia  aspettare  da 

.'^  questo  diligentissimo  pitton.  Ài  cayaliere  MkheU  Bisi  n  posto  a 
.  fianco  con  grand' onore  il  figlio  ZMÀ71,  giovane  ancora,  e  di  coi  Fin- 
temo  della  Certosa,  e  ancor  più  quello  del  Duomo^  sono  di  merito 
squisito.  Il  punto  di  vista  è  colto  che  meglio  non  si  potrebbe  ;  ve- 
rissime le  tinte,  ottimo  il  metodo  di  colorare,  velando  non  sull'im- 
primitura ,  ma  sul  colore  gi^  disposto  in  di  grosso.  Costai  diverrà 

-   un  dei  primi  senza  forse. 

Giuseppe  Elena  ritrasse  «ma  scena  delle  Alpi,  eoo  nevate,  ghiac- 
ciai ,  e  refTettò  d'un  temporale ,  che  al  merito  deUa  verità  unisce 
quello  del  meraviglioso.  Accade  spesso  anche  in  pittura  die  una 
cosa  sia  vera  senz'essere  verosimile  :  tanto  la  natura  si  ofl&e  variata 
»a  chi  la  interroga.  E  ira  i  più  arditi  ad  interrogarla  è  eerto  il  si- 
gnor Elena  ,  al  quale  vorrei  eonsigliare  che,  invece  di  quelle  tre 
fredde  figure  d'osservatori,  animasse  quella  grandiosa  scena  eon  alcun 
fatto  grandioso. 

jifìgelo  Inganni  copiò  alcune  vedute  milanesi  con  somma  mae- 
stria di  prospettiva  e  di  colore,  e  con  belle  fughe  e  campi  di  aria 
e  trasparenza  d'acqua  e  leggerezza  di  linee  stupenda.  Ti  parreb- 
^be  di  poter  penetrar  veramente  per  quelle  vie,  di  poter  solcale 
.quelle  acque ,  insinuarti  tra  cosa  e  cosa.  E  uno  di  quelli  che  m^ 
glio  potranno  consolare  la  deplorata  morte  di  Ifigliara.  Belle 
)>resentò  ancora  JRinaldo  Belgiojoso ,  lavorate  con  pazienti 
diligenza.  Potrei  in  questo  genere  lodarti  anche  Pwnpeo  Càhn 
felice  singolarmente  in  alcuni  interni,  e  Marco  GoxKjt^  ^  G» 
Delt Acqua  j  e  il  professore  Giuseppe  Bison,  e  Lodovico 
f/aili,  e  Carh  Cannella,  e  belli  acquerelli  di  AUer,  e  vedute 
poletane  di  Alfeo  de  Regny^  e  romane  di  Federico  Nerfy  e  di 
ionio  Marinoni;  ed  avrei  certo  ancora  taciuto  de'  bei  nem.  Noo 
tacerò  per  altro  alcune  scene  messicane  di  Carlo  Paris  e  il  oonle 
Adriano  de  Dree  ^  di  cui  il  quadro  più  grande  segna  in  lui  00 
immenso  progresso ,  e  lo  pone  ira'  valentissimi  *. 

Dovrei  accennarti  e  bellissimi  ceselli  di  Desiderio  Cesari,  e  fiori 
in  marmo  del  Bernascqne,  e  in  colori  del  povera  Qiacoino  Odr 


%  Altri  {Mcsùtl  Moo  Michele  Maeitraiii,  OÌMep|M  C«ai,  Bern»H»  ém  Bei  infili,  Tmna  f9ai% 
Qiìàwf^  rorti,  Roberto  GereTafflij,  OeeUiM»  TiUMi ,  Vr^aceero  MiUai,  AabrogM  Oummnh 
Sttiumoiie  Conodi»  Sidoli ,  Slftuole»  PrenMii,  Caruao,  GÌMcp^  Facci,  SanTrlic*  4«  XmàmH 
JailJcr4t.  1^ 


taneo,  e  on'  incisione  di  Paolo  Carortm,  e  miniature  dei  coniugi 
Bonumini  e  di  Alessandro  MartelU^  e  un  compitissimo  disegno  di 
Carlo  Corti. 

Ma  io  vorrei  chiamare  la  presente  esposizione  il  vero  trionfo  della 
scultura.   Al   primo  entrare  nel   cortile  ti   si  presentano  opere  gi- 
gantescbe  di  Pompeo  Marchesi^  nome  che  ormai  non  bisogna  pi^i 
di  elogi.  Una  delle  sue  statue  rappresenta  il  Volta,  ch'ei  destinò  a 
porsi  sorra  altissima  base  in  una  piazza  di  Como,  alla  quale  al- 
tezza temo  che  non  debba  sembrare  alquanto  tozza  ,   e  che  abbia 
ad  apparire  la  mancanza  di  rotondità  alla    parte  posteriore.  Que- 
sta del  panneggiare  di  dietro  fu   sempre  la  graye  difficoltà  anche 
pei  maestri  e  per  gli    antichi.    Piega    il  Volta  il  capo  aggraziata- 
mente, quasi  ascolti  l'impressione  della  pila  sorra  V  applicato  in- 
dice della  man  destra,  posizione  non  felice  per  un  colosso,  perchè 
non  comoda,  e  istantanea.  Sotto  un  gran  manto  copre  una  tonaca  ab- 
l)ottonata  fino  ai  piedi,  simile  alla  vesta  talare  dei  sacerdoti,  e  della 
quale  io  non  saprei  trovar  una  ragione  a})bastanza  forte  per  fiirmt 
tollerare  i  bottoni  e  gli  occhielli,  tritume  che  mal  s'aflà  colla  gran- 
diosità statuaria.  Sporge  alteramente  il  petto  re  Carlo  Emanuele  III» 
dossale  sì  ma  non  quanto  i  quattro  Fiumi  ultimamente  esposti,  • 
die  deve  sorgere  nella  piazza  di  Novara ,    panneggiato   anch*  esso 
doviziosissimamente.  Del  monumento  di    Beccaria  già-  tu  vedesti  t 
rivedesti  il  gesso  colle  convenienti  lodi  e  riflessioni,  e  nel  marmo, 
com'è  naturale,  appare  pia  abbellito.  Dal  grandioso  passò  Marchesi 
al  gentile   in    una  Venere  aggruppata  con  un  Amorino,  del  quala 
m' è  restato  in  mente   un   bellissimo  braccio.  Oltre  alcuni  ritratti  » 
d  regalò  esso  una  Psiche  ben   cara   e  un    Amorino,  le  cui  parti 
posteriori  principalmente  rivelano  la  mati  maestra.  Più  di  tutto  mi 
piacque  un  Gòthe,  destinato  per  Francoforte  ,   nel  quale ,  oltre  la 
parlante  somiglianza  del  volto,  verissimo  sarà  il  riposare  di  tutto  il 
torso  entro  gran  sedia  ,  quando  meglio   espresse   egli  vi  abbia  le 
cosce,  come  certo  farà  nel  ridurlo  io  marmo.  Marchesi  insonulia  è 
sempre  quel  desso. 

E  gran  maestro  com'è  appare  sempre  Gaetano  Monti^  studioso 
dell'antico  senza  abbandonar  la  natura,  e  finitissimo  nel  condmrre 
il  marmo.  Del  ritratti,  uno  singolarmente  riceve  grazia  dalla  pellic- 
cia ond  ha  soppannato  l'abito  ;  ma  questi  son  minuti  pregi  a  petto 
delle  teste  che  il  Monti  sa  veramente  avvivare.  È  a  vedere  qual 
partito  egli  abbia  saputo  trarre  anche  dall'infelicissima  maschera 
dell'  Orìani.  Il  monumento   commessogli    dalla   contessa  Bellini  di 
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r^fovara,  offre  ed  un  bel  concetto  ed  una  condotta  severa  insieme  e 
graziosa  ,  da  porlo  fra  le  migliori  cose  di  questo  valoroso  pro- 
fessore. Il  quale  si  alleva  in  casa  una  pianticella  »  che  farà  certo 
onore  al  tronco  donde  ritrae. 

Di  grandi  progressi  die'  seguo  il  govine  Giuseppe  Crcff^  massime 
nel  monumento  per  Vitale  Sala  e  ia  una  Susanna:  stile  corretto , 
sobrietà  rara  ne*  principianti ,  e  uu  bel  tenersi  fra  lo  stadio  de' 
modelli  antichi  e  il  naturale.  Molte  belle  cose  esibì  pure  Imì^ì 
Marchesiy  altre  Gio,  Antonio  Labus,  ed  Eugenio  Radosj  e  lo  iScor- 
%ini  il  modello  d'un  grandioso  grappo  di  Nesso  e  Dejanira.  I  ri- 
tratti di  Alessandro  PuUinati  sono  sempre  stapeadt  per  yerità,  e 
insigni  per  maestria  quelli  di  Abbondio  Sangiorgio  >.  Uoo  del 
Gumiolfi  uon  abbisogna  di  lodi. 

Due  basso-rilievi  di  Alberto  T/torwaidsen^  una  Nemesi  ed  .una 
nidiata  d'Amorini,  souo  abbastanza  lodati  dal  nome  dell'autore.  Tu 
vi  trovi  tutta  la  severità  dello  stile  antico  e  per  pòco  don  li  scam- 
bieresti  coi  bassirilievi ,  tra'  cui   gessi  trovansi   qui  collocati.  Pec- 
cato che  nel  nidio  degli  amori  la  finitezza  dell'  esecuzione  non  sia 
pari  alla  anacreontica  grazia  del  concetto.  Ma  un  nome  affatto  nuovo 
per  noi  era  Luif/i  Ferrari,  di  Venezia,  giovane,  a  quanto  mi  si  dice,  di 
non  cinque  lustri,  e  che  di  sbalzo  si  pone  tra' grandi  scultori.  Non  cre- 
dette ardimento  il  venir  a  confronto  col  più  meraviglioso  gruppo  tra- 
maudatoci  dall'antichità,  il  Laocoonte.  Sta  il  suo  in  piedi,  sporgendo 
la  sinistra  spiegata  in  alto,  con  tale  un  atto  di  spavento  che  veramente 
si  trasfonde  nello  spettatore.  Da  piede  a  manca  gli  giace  un  figlio 
già  morto,  mirabile  per  naturale  abbandono;  povero  padre  !  .quan^ 
d'anco  riuscisse  a  svilupparsi  dalle  micidiali  spire,  sa  che  gli  ri- 
mane a  sorbire  tutto  il  dolore  di  chi  piange  la  sua  prole.  A.  destra 
r  altro  figlio,  stretto  fra  i  nodi  dei  serpenti,  aggavignasi  al  padre» 
quasi  gli  chieda  soccorso.  Ma  questi  appena  può  tentare  ancora  di- 
liberar sé  stesso .  mentre  accoratissimo  abbassa  il  viso  sopra  V  e— 
stinto.  La  prominenza  del  suo  torace  indica  lo  sforzo  che  fa;  Fa— 
vallamento   del   ventre    ne   mostra   il   terrore,  il  grido  aHannoso  s 
le  singole  parti  son  modellate  con  tanta  arte,  con  tanta  naturalezza 
segnata  la   musculatura ,  le    attaccature ,  il    risentimento    di   eerti 
tendini ,   tutto  e  concepito  con   tanta  potenza,  che  tu  rimani  com- 
preso da  sbigottimeuto,  da  pietà  pei  soffrenti,  al  tempo  stesso  che 
uu  vivo  applauso  ti  esce  di  bocca  per  il  giovane  artista.  Epport 

I  Gli  «Uri  tono  GiruUmo  Ruict,  AnlMÌo  Pa«<|iuli,  Tonato  B«a4ioia  GmU»» 
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è  nn  gesso,  e  forse  al  nuovo  scultore  mancherà  V  occasione  di  ri- 
darre io  marmo  nn  gruppo  che  onorerebbe  non  solo  qualunque 
gallerìa,  ma  qualunque  città  lo  possedesse. 

Or  mutiamo  corda,  e  veniamo  alle  pih  squisite  forme    di  bello 
che  da  un  pezzo  siensi  viste  figurate  tra  noi.  £  sia  prima  la  Fiducia 
io  Dio  di  Lorenzo  BitrtolùiL  Una  cara  fanciulla,  tutta  nuda,  e  ac- 
cosciata un  po'  al  modo  della  Maddalena  di  Canova,  colle  mani  giunte 
e  cascanti,  e  la  fronte  alquanto  sollevata  al  cielo.  Guardala  in  tutti 
i  versi,  ti  presenta  linee  così  graziosamente  sviluppate,  che  ne  ri- 
mani invaghito.  Della  verità  principalmente  pare  che  facesse    stu-  ' 
dio  il  Bartolini,  onde  le  braccia  direbbonsi  esili  a  paragone  delle 
cosce,    che    l'attitudine  stessa  ingrossa:  lo  star  la  statua  in  piena 
posa  fa  che  la  piegatura  del  ventre  appaia  e  fonda  e  simmetrizzata 
forse  al  di  là  di  quello  che  vorrebbero  i  cercatori  di  una  bellezza 
ideale.  Ma  il  tutto  insieme  è  così  compiuto,  è  così   finita  ogni  mi- 
nima parte,   così   vero   il   sentimento  di  ogni  piegatura   e  rilievo,' 
così  distinti  bene  i  muscoli,  i  tendini,  le  ossa  sotto  carnagioni  gio- 
vanili e  condotte  veramente  col  fiato;  così  precisa  l'attaccatura  delle 
parti  anche  più  diflicili ,  così  esatte   tutte   le   estremità ,  fino  alla 
pianta  de'  piedi ,  che  disaima  ogni  critica ,  e  comanda    T  ammira- 
zione più  viva.  Quella  cara  testa  rivela  propriamente  il  riposo  di 
Un'anima  confidente:  h  ignuda  nata^  eppure  nulla  spira  d'invere- 
condia seducente;  ti  piace  come  il  veder  una  tua  bambina  di  cin- 
cone   anni,  come   il  mirar  il  seno  d'una  madre  nell'atto  sacro  di 
allattare  il  suo  neonato. 

Non  così  ingenua  compiacenza  desta  la  Eva  di  Cincinnato  Ba^ 
Tu:{X}ì  nome  troppo  caro  a  noi,  dopo  che  ammirammo  la  sua  Flora 
€  la  Leda,  or  fan  due  anni.  La  prima  donna,  innanzi  al  peccato, 
doveva  mostrarsi  in  tutto  il  fior  di  sua  bellezza,  ma  forse  chi  l'i- 
mita deve  infonderle  più  innocenza  che  non  appaia  in  quelle  forme 
loudeggianti  e  polpose.  L'arlisla  sagrificò  all'azione  una  parte  delle 
bellezze,  giacche  la  vista  del  leggiadrissimo  petto  è  interrotta  dalle 
braccia,  di  cui  uno  alzasi  verso  il  capo,  accarezzando  le  chiome 
che  cascano  neglette  ad  arte  attorno  alla  faccia.  Oh  la  creatura  che 
Dio  stesso  foggiò  doveva  esser  la  bellissima,  e  il  Baruzzi  ne  indovinò 
le  forme ,  tanto  vicine  alla  vaghczzza  soprannaturale.  AH'  espres- 
sione della  testa  non  potrebbe  nulla  aggiungersi.  Ve  il  tutto  sublime 
Michelangiolesco,  accarezzalo  dai  baci  delle  grazie. 

Le  sta  del  pari,  se  pure  non  le  va  innanzi,  una  Saimace,  cara 
di  tutti  i  vezzi  che  l' arte  possa  scogliere  fra  quanto  di  meglio  uscì 
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di  mano  della  natura,  e  per  figurare  un  essere  che  e  fuor  della 
natura  ordinaria.  Ai  pregi  delle  altre  unisce  una  cara  tranquillità 
di  posa ,  un  attento  guardare  verso  un  oggetto  che  tutta  la  tieoe 
assorta  in  un'estasi  d'intuizione. 

Ma  vedi,  oh  vedi  quella  Baccante  1  La  serenità  ride  meramente 
sul  viso  festevole  della  fanciulla,  un  tripudio  irrequieto  pare  che 
agiti  tutte  quelle  membra  fatte  per  l'amore,  per  la  gioia,  per  dif- 
fondere un  giulivo  sorriso,  destare  un  palpito  soave  nei  cuori. 

Io  non  ti  dirò  come  correttissime  sieno  tutte  le  forme  di  queste 
statue  e  di  varii  busti  che  le  accompagnano,  finitissimo  il  puli- 
mento, vero  il  tondeggiar  delle  parti  polpose,  armonioso  riasieme; 
come  le  carni  appaiano  della  più  dilicata  morbidezza^  come  quasi 
se  ne  vegga  il  guizzo,  se  ne  aspetti  il  respiro.  Dinanzi  a  tali  ca- 
polavori la  lingua  non  trova  parole,  e  l'intelletto,  nella  soverchia 
piena  delle  idee,  pare  che  altro  non  sappia  suggerii*e^  se  non  quella 
esclamazione  così  triviale  e  così  espressiva:  Oh  belio ^  oh  bello! 

Or  se  mi  chiedi  al  fine  qnal  scuso  io  abbia  'ritratto  da  queste 
rapide  occhiate,  dirò  che  in  prima  mi  congratulai  nel  vedere  pia 
sempre  crescere  il  jaumero  delle  cose  belle  esposte  al  pubblico,  e 
che  fanno  di    questa  una  ricca   esposiziono,  benché    vi  manchino 
opere  di  diversi  fra  i  sommi.  Nella   pittura,  certe  sciagurate  me- 
schinità che  un  tempo  vedeansi,  cedettero  il  campo  a  questo  in- 
sieme di  belle  cose.  Che   se  mi  domandi  se  vi  sia  progresso?  ti 
risponderò:  ^ella  scultura  senza  alcun  dubbio.  Io  non  so  se  da  che 
si  fa  l'esposizione  sia  mai  stato  presentalo  un  complesso  di  tantk 
insigni  lavori,  vuoi  nel  grande,  vuoi  nel  grazioso.  Quanto  alla  pit- 
tura, parmi  che  in  molti  sia  a  desiderare  che  guardino  il  vero^ 
che  interroghino  la  natura.  Questa  al  certo  non  presenterebbe  Ioni 
alcune  storpiature,  che  pur  troppo  si  veggono;  certi  sbalzi  di  co- 
lori, certe  braccia  e  petti  senza  sentimento.  Fors'anche  alcuni  troppa 
si  piacciono  dietro  a  colori  brillanti  e  quali  né  in  natura  si  veg- 
gono, ne  l'arte  sobria  e  durevole  può  collaudare.   Per  istudio  di 
ciò  alcuni  velano  appena  la  tela,  onde  la  bianchezza  della  impri^ 
mitura  dà  al  colorito  una  trasparenza  grata  all'occhio  sì,  ma  noia 
fatta  per  gli  anni.  Né  per  gli  anni  potranno  essere  certe  lacche,  certi 
colori  vegetabili,  opportuni  all' aquerello  e  piacenti  sicurameate  » 
prima  vista,  ma  che  soffrendo  l'ingiuria  del  tempo,  lasceranno  di- 
stonati qne'  dipinti  stessi  che  oggi  più  ridono  di  gaia  armonia.  E 
il  tempo  é  la  prova   infallibile   delle  opere  belle.   Ciò   non   vuol 
dire  che  molti  non  si  tengano  al  savio  tingere  dei  grao  maestri. 
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nel  BOnento  stesso  che  ne  procarano  la  oorretteuea  del  disegno  « 
aggiangeodon  il  giudizio,  la  vivezza,  la  scelta  pensata  delle  com- 
posizioni moderne y  ed  i  sodi  prìncipii  dell'estetica  nel  concetto, 
nella  composizione,  nella  condotta. 

Insomma  c'è  a  congratularsi  colla  patria  nostra,  c'è  a  promet- 
ter gloriosamente  per  le  arti  belle,  alle  quali  tu  pure,  ec,  ec,  ce. 

miano,  9  maggio  1837. 
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Stbihma  popolabb  per  tanno  1837,  compilata  da  Giuseppe  Godemo, 
maestro  dell*  L  R.  stuoia  normale  ed  ispettore  onorario  dfUa 
prima  scuola  ùìfantile  di  carità  in  Fenexia,  -  Venezia,  Hrrlo 
1837.  —  In-i5,  di  pag.  ia8. 

Stobia  degli  asili  di  cauta'  per  tinfan^ia  in  Treinso,  narrata  da 
Francesco  Scipione  Fapanni,  secretorio  della  eonwussione  fon* 
datrice  pegli  asili.  -  Treviso  »  Andreoia ,  dicembre  i836.  •— 
In- 16,  di  pag.  ;24. 

OSAZIONK    SUL    RICOVERO    CHI   SI   API!   DAI    TfCBUTlHl   Al    GIOTAm    BM0«IIOSI, 

TAGABORDi ,  SCOSTUMATI ,  letta  nella  chiesa  di  s.  Pietro^  daltabate 
Stefano  professore  Stefani.  -  Venezia,  tip.  Merlo  1837. 

Altri  miei  bravi  amici  ragioneranno  delle  strenne  di  lusso,  ove 
noi  altri  letterati  poniamo  qualche  prosa   0   qualche   versi ,   tanto 
per  farci  nominare  un  po' ,  correre  fra  le  mani  e  posar  sui  tavo- 
lini delle  signore  eleganti ,  buscar  qualche  congratulazione,  rischiare 
anche  qualche  rabbuilo  da  chi  e' intende  0  non  c'intende  o  noD  ci 
vuol  intendere  ;  e  tutto  ciò  forse  senza  che  pensiamo  a  difibnder 
una  cognizione  utile,  un  pensiero  generoso,  un  conforto,  un  con-' 
siglio.  Io  mi   limiterò  a  parlare  di    quest'una,  perchè  compilata, 
neir  intento  di  giovare  afia  classe  più  numerosa,  e  destinata  a  ven* 
dersi  a  prò  degli  Asili  delt  infanzia  di  Fenexia,  Questo  è  dqovo 
esempio ,  e  menta  va  esser  prevenuto  da  qualche  nostro  concittadino, 
per  esempio  dal  Sacchi.  Chi  vorrà  imitarlo ,  potrebbe  trovar  reni- 
tenza in  veruno  dei  nostri  letterati? 
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GioTaifni  Godemo  è  il  noto  compilatore  dell'  Istitutore  elemet^ 
Uare*\  è  uomo  gettato  a  corpo  perduto  nel  giovare  in  ogni  modo 
Tedncaiione  primaria.  E  qui  per  la  sua  strenna  raccolse  un  sunto 
della  prima  parte  àA  Marmale  per  le  scuole  infantili  deirAporli; 
seguono  regole  per  conservar  la  salute  ;  indi  notizie  sopra  istituzioni 
utili  alla  società ,  come  sono  le  casse  di  risparmio  %  di  previdenza 
e  vitalizie;  le  assicurazioni;  le  società  di  temperanza,  ec.  Finisc* 
con  una  specie  di  statistica  delle  provincie  venete.  Per  amor  del 
bene  ardisco  raccomandare  un  po' più  di  correzione  tipografica-  Per 
esempio,  alle  pag.  3o-3i  trovo  veriftca  per  vivifica,  numtenuto  dagU 
dementi  per  alimenti  ;  abbandona  alcuni  principii  che  non  gli  sona 
(UvemUi  inutili.  Potrei  anche  domandare  perchè  luogonioxione  noa 
locomozione?  Ma  nelle  pagine  stesse  avrei  desiderato  più  esatles« 
za  in  un'  espressione  fisiologica ,  e  in  una  ideologica.  La  prima 
è  questa  :  Fonte  universale  della  nutrizione  è  il  sangue:  esso  eòr^ 
cola  in  ogni  minima  sua  parte.  Anche  ne'  capelli  i  nell'ugne,  nei 
nervi,  neUe  ossa?  L'altra  è  la  seguente:  I  sensi  sono  la  fonie  éA» 
Cimmenso  numero  di  noxioni  ed  imnutgini,  le  quali  ricevute  dal' 
ImteUetto  formano  il  pensiero,  Fotmano  parmi  parola  assai  dis- 
adatta a  spiegare  f\\\t)X intimo  maravigUoso  lavoro  del  pensiero» 
come  dice  a  pag.  ù^g  \o  stesso  medico ,  il  quale  pare  giovane  e  va 
lodato  sì  per  ottime  intenzioni,  sì  per  beile  e  ben  digerite  cogni-, 
zioni.  Oltreché  non  da  tutti  e  non  da  me  si  concederà  che  i  scnai 
sieno  la  fonte  delle  idee. 

Mi  si  permetta  di  assottigliare  su  queste  minuzie  ;  perchè  ogai 
inesattezza  è  un  peccato  ne'  libri  destinati  ai  fanciulli  ed  al  £ia- 
duUo  eterno,  il  popolo. 

Ma  dopo  di  ciò  ,  facciasi  una  viva  congratulazione  al  Godemo» 
ed  alle  sante  intenzioni  che  mostra  ;  e  possa  trovare  anche  nc'Suoi 
Concittadini  quegli  incoraggiamenti  che  non  sono  no  la  mela  delle 
belle  azioni,  ma  come  raggio  d'aprile,  le  vivificono  e  propagano. 

E  poi  al  legger  quel  suo  libricciuolo  viene  un  senso  di  soave 
compiacenza  ,  qnal  certo  io  non  trassi  dalla  lettura  delle  strenne 
eleganti.  Il  1857!  Portiamoci  col  pensiero  a  quattro  o  cinque  anni  ap- 
pena indietro.  Quante  diiferenzel  quali  progressi!  Che  discorsi  fos-. 
sero  allora ,  voi  vel  ricordate  :  voi  ne  ricordate  i  frutti.  Oggi  ?  oggi 
il  discorso  comune  è  strade  di  ferro,  carLon  fossile,  sale  d'  asilo  : 
oggi  si  vede  quel  che  mai  non  fu  veduto  in  Italia,  associazioni 
spontanee  di  caritatevole  beneficenza,  associazioni  speculalrici  per 
cinquanta,  sessanta  milioni.  Oh  questo  è  progresso,  e  sicuro,  e  in- 
defettibile ,  e  incalcolabile  ne'  suoi  risultamenti.  Perchè ,  avete  voi  ^ 


I  V>Ji  il  /tieofflitortf  r«scirolo  di  af*os(o  i83C ,  {Mig.  aSg. 
>•  $m  focile  parlcrcma  n«Ua  vcntur*  (li»trib«ueae. 
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bene  esaminato  il  nesso  fra  la  morale  e  reconomia?  fra  Findastria 
e  la  politica?  fra  i'  istmuone  e  la  libertà ,  dico  la  libertà  vera, 
cioè  quella  che  non  si  trova  se  non  Bell'esercizio  della  yivià,  e  nella 
emancipaKÌooe  dai  veri  tiranni,  i  vizii  e  i  pregiudizi!? 

Ma  di  quegli  altri  oggetti  risabiamoci  a  parlar  altre  volte:  ora 
congratuliamoci  di  questo  prospero  e  vegnente  sementaio  di  pub* 
blica  moralità,  gli  asili  deirinfanua.  A  Milano  van  crescendo  tuttodì, 
come  vedete;  e  vedete  che  bella  gara  nelle  signore  nostre  d'offrire 

Jfualche  toro  lavoro  per  nna  lotteria  a  favor  degli  asili ,   a  cui  i 
abbricatori  e  commercianti  mandano  qualche  oggetto  de'  loro  negozii. 
Nelle  Provincie  lombarde ,  benché  pur  troppo  non  sia  ver»  qoel 
che  dice  il  signor  Fapanoi  (pag.  i4)y  che  Lodi»  Pavia,  Beliamo, 
Como,  Brescia,  ec. ,  già  gli  abbiano,  speriamo  non  debbano  andar 
Lingo  tempo  a   possederii.  Noto-  ne  è  il  prosperare  io  Toscana, 
ove  l'esempio  di  Pisa  fruttò,   e  dove  il  granduca  stesso,  eoi  fi>r* 
nirc  locali  e  con  altre  generosità  li  sostiene,  dove  la  Gassa  di  Ri» 
sparmio  contribuì  pur  essa  largamente;  sappiano  che  Bologna  gli 
avrà  fra  poco;  sento  accennarlo  pure  di  Torino.  Venezia  ne  ha  aperti 
due,  uno  in  novembre,  l'altro  in  gennaio,  frequentati  già  da  tre- 
cento bambini;  e  no  terzo  se  ne  prepara  nel  sestiero  di  Canal- 
regio  ;  a  Vicenza  il  prete  Luigi  Fabris  ne  fondò  ano  testò;  a  Ve- 
rona, nobili  e  gentili  signore  si  oflérsero  di  andar  a  raccogliere  le 
aXjhm  per  un  asilo  da  fondarsi:  di  quello  di  Treviso  ci  dà  infor- 
mazione il  Fapanni    nell'  opuscolo   accennato.   E  il  Fapanni  ò  un 
giovane  coltivatore  di  questa  letteratura  popolare,  di  cui,  oltre  la 
succitata  storia,  diede  esempi  sul  giornale  dei  Goderne ,  buoni  certo, 
e  che  renderà  migliori  se  più  studierà  Tespressione.  Poiché  è  gran 
torto  di  chi  vuole  scrìver  semplice,  il  credere  di  riuscirvi  coli' essere 
trascurato.  L' ultimo  grado  del  far  bene  è  il  fare  naturalmente.  Ne. 
volete  la  riprova?  Pigliate  i  giovanetti  che  escono  di  rettorica ,  e 
guardate  le  loro  composizioni.  E  noi  altrì,  allevati  in  iscnole,  ore 
tutto  era  precetto,  artifizio,  convenzione,  ove  maestri  e  scolari  non 
facevamo  gara  che  nel  perdere  peggio  il  tempo  ;  ove  era  merito  lo 
sfoggiare  gonfiezza  di  stile,  gonfiezza  di  numero,  gonfiezza  4' im- 
magini, gonfiezza  d'affetto,  gonfiezza  di  gravità,  gonfiezza  di  mi- 
nuziosità, noi  abbiamo  un  grande  ostacolo  a  scrivere  piano,  e  spesso 
non  vi  riusciamo  che  dando  nell'  eccesso  opposto ,  l'affiettazione  della 
naturalezza.  Ciò  s' intende  detto  in  generale ,  e  a  me  più  che  agli- 
altri  ,  e  men  degli  altri  al  Fapanni ,  il  quale  vedesi  die  s'  ò  pro- 
posto a  modello  il  bravo  Defèndente. 

Oh  sì  :  io  fu  applauso  alla  rettitudine  di  cuore  ond'  egli  rivela  le  pia- 
ghe dell'  educazione  de'  nostri  bambini.  Anche  qui  per  le  vie  della 
mia  città  si  veggono  affollarsi  dietro  alle  carriuole  delle  fratte,  in- 
sudiciar i  muri  ,   beffare  il  galantuomo  che  va  per  la  sua  strada. 
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romper  la  quiete  notturna  con  canzonacce  da  postribolo,  farsi  an 
all'altro  igarbi  e  sconcezze;  e  le  feste  «  metter  fuori  un  altaruocio^ 
e  corrervi  dietro,  supplicando  con  insistenza  un  quattrino  pel  santo; 
e  lìiociullioe  cke  dovrebbero  esser  tutte  pudore  e  dilicatezza ,  osti- 
narsi sui  vostri  passi  percbè  compriate  da  loro  uu  mazzolino  di 
primolette ,  e  afirontare  ripulse ,  scherni  e  peggio  :  poi  se  uscite  uu 
poco  di  città,  vedete  ragazzini  e  fanciuUette  seguitar  un  pezzo  la 
vostra  carrozza,  saltando  e  strillando  per  aver  un  soldo:  -  abituale 
cosi  da  bambine  a  cercare,  come  ricuseranno  cercate? 

Di  questi  guai  non  cerchiamo  i  rimedii  ai  gendarmi  ed  alla  po- 
lizia: raccolgansi,  si  educhino  all'ordine,  alla  disciplina,  all' armo- 
nia, alla  religione:  i  sacerdoti  imitino  TAporti  e  il  Zezi  e  il  Ratti 
e  il  Carcano  di  Tre  viglio  e  il  Fabris  di  Vicenza  ;  e  vincano  col- 
r amore  gli  odii  e  le  prepotenze,  e  preparino  una  nuova  età  di 
pace,  di  concoi*dia,  di  operosità,  di  dottrina,  di  collaborazione. 

Noi,  oh  se  noi  non  la  vedremo  queir  età,  poseremo  la  testa  piii 
contenti  nella  fossa  ignorata,  pensandola,  sperandola,  lieti  d'a- 
vervi dato  qualche  impulso.  G. 


Stm  HovitLi  racconttite  dal  conte  Cesare  Della  Chiesa  di  Benerello.  — 
Torino,  i836,  presso  Pietro  Marietti,  libraio.  —  In-8,  di  pag.  i4«.  . 

Al   primo  leggere  l'annunzio   di   queste  novelle  ci  corsero  alla, 
mente   le  quattro  narrate  dal  maestro  di  scuola,  che  uclla  stessa  , 
città,  sono  molti  anni,  vennero  in  luce,  ed  entrammo  in  isperanza 
di  trovare,  come  in  quelle,   una  lettura   utile  e  dilettevole  ad  un 
tempo  ;   tanto   io  que'  racconti   di  fatti  veri  e  al  vero  somiglianti , 
quel  buon  maestro  rappresenta  con  la  verità  dell'  umano  costume 
colori  naturali,  e  vicine  col  mezzo  di  una  morale  spontanea  e  santa  . 
a  correggere ,  a  consolare ,  a  fortificare.  Ma  appena  ne  avemmo  co- 
minciata la  lettura ,  che  a  fatica  compiemmo ,  ci  trovammo  delusi 
nella  nostra  aspettazione.  Il  conte  di  Bencvello  ama  di  creare  colla 
sua    fantasia  non  rattenuta  da  nessun  freno,  meglio  che  dipingere 
fatti,  come  accaddero  ed  accadono  alla  giornata  ;  ama  di  foggiare  un 
mondo  a  suo  talento,  meglio  che  di  rappresentare  il  mondo  reale* 

I  suoi  racconti,  o  sieno  tolti  dal  vero  o  sieao  inventati  come  la 
maggior  parte,  ti  olTrono  sempre  un  composto  di  strano  e  maravi- 
glioso.  Pare  che  nella  verità  egli  non  sappia  vedere  palle  di  buo- 
no, e  perciò  la  muta  e  altera  a  suo  talento.  Quale  scopo  si  a1>- 
biano  perciò  queste  novelle,  se  buono  o  no,  ciascuno  lo  vede  facil- 
mente. Ma  che  e'  entra  lo  scopo,  potrebbe  qui  domandarmi  alcuno, 
iu  componimenti  sì  brevi ,  fatti  forse  più  per  sollazzo    dell'  autore 
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dbe  per  altro?  Lo  scopo  c'entra  in  questi  come  in  altri  componi- 
menti  qualunque,  come  c'entra  in  tutte,  anche  nelle  meno  osser- 
vate  nostre  azioni.   Ed  io  mi  avvezzai  a  cercarlo  e  giudicarlo  fin 
da'  miei  anni  giovanili,  e  per  tal  mio  modo  di  leggere  libri  ne  con« 
dannai  parecchi  che  udiva  dai  pia  lodarsi  a  cielo  ;  e  quando  tntti 
impazzavano   pei  romanzi  di  Walter  Scott,  io  osai  dannarìi  come 
peccanti  nello  scopo,  guardandomi  pero  dal  palesare  tale- giudizio 
ad  altri  fuorché  a  qualche  amico,  ondo  non  porre  a  cimento  la  mia 
tolleranza,  facendomi  soggetto  delle  beffe  di  molti.  Allorché  questo* 
canone  di  giudicare  un  libro  primieramente  dallo  scopo  venne  sug- 
gellato dall'autorità  del  piti  illustre  nome  che  abbia  la  letteratura 
italiana  del  secolo  XIX,  pensate  se  io  potei  dipartirmene,  e  non 
anzi  insistervi  con  tale  compiacenza  che  confina  coli' orgoglio.  Che 
poi   alcuno  possa   dare  in  luce   un  libro  per  suo  mero  sollazzo  e 
non  per  giovamento  altrui,  io  Y  ho  più  volte  visto  farsi ,  ma  non 
ho  mai  creduto  potersi  fare  con  ragione.  Tornando  adunque  a  queste 
novelle,  non  vedo  quale  scopo  abbiano  la  seconda,  la  sesta,  e  la  set- 
tima, tranne  quello  di  un  maraviglioso  fiacri  del  verisimile,  giacché  in 
esse  narrasi:  1°,  un  accidente  operato  per  forza  del  magnetismo  secondo 
le  teorie  astrologiche  ;  2%  la  storia  di  un  innamoramento ,  col  suo 
principio,  mezzo  e  fine,  di  un  Arabo,  e  all'araba  secondo  quello 
che  di  più  inverisimile  si  legge  nelle  Mille  e  una  notte,  3%  l'as- 
isassinio  di  dicci  amanti  che  una  fanciulla  di  strano  cervello  fa  con 
argomenti  chimici,  onde  ridurli  a  rispondere  perfettamente  al  tipo 
di  bellezza  ch'ella  s'era  fitto  in  capo.  Se  in  queste  novelle  siavi 
da  profittare  per  alcun  verso,  chi  lo  sa,  lo  dica.  Le  altre  quattro, 
in  cui   la  fantasia  ha  pure  ampio   dominio   a   scapito  del  vero, 
paiono  avere  per  iscopo  di  colpire  con  forti  tocchi,  di  agitare,  di 
trasportare  colla   maraviglia,  e  niente  più.  Esse  hanno  in  somma 
r  impronta  de'  molti  romanzi  che  escono  alla  giornata  in  Francia , 
e  sa  quelli  più  che  sulla  schietta  natura  pare  l'autore  averle  mo- 
dellate. Di  queste  mende  s' io  volessi  recar  le  prove,  troppo  ecce- 
derei i  confini  serbati  al  giudizio  di  questo  libretto  ;  e  basti  invece 
il  ripetere  che  lo  scopo  morale   di  queste  novelle  é  nullo.  E  per- 
che trattandosi  di  un  libro  destinato  ad  andar  tra  le  mani  de'gio- 
vaui  e  del  gentil  sesso,  la  castigatezza  della  morale  non  é  mai  so- 
verchia, così  non  possiamo  a  meno  di  notare  alcune  sentenze  erro- 
nee, che  facilmente  possono  innicchiarsi  nelle  loro  menti.  «  Ha  a  che 
prò  se  l'uomo  tenta  invano  di  fuggire  i  suoi  tristi  destini  1  m  esclama 
Duncaro  (novella  prima,  pag.   i3),  dopo  aver  detto  che  cercò  eolla 
ragione  di  soffocare  la  passione  di  cui  ardeva,  m  Oh  che  non  posso 
io  stesso,  esclama  T  autore  (novella  quarta, pag.  55),  veder  tutti  eoo-* 
versi  in  giorni  amari  e  di  dolore  i  giorni  che  ancor  mi  rcsUno»  per 
un  nome  immollale!  per . essere  fra  quei  divini  intelletti ...  che  brìi- 
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lano  come  iaà  sulle  generazioni,  che  hanno  illuminato  o  beneficato 
gli  nomini...  strappato  un  arcano  alle  scienze,  un  mistero  alla  da* 
tara...   vane   illusioni  1  inutile  desiderio  1  se  tuo  destino  è  d'aggi- 
rarti oscuramente  nel  fango  **.  La  massima  della  fatalità  è  delle  pi& 
perniciose  che  mai  possano  insegnarsi,  e  troppo  disdice  ad  un  aa- 
tor  moderno  il  proferirla,  anche  sbadatamente;  egli  chiude  gli  oc- 
chi alla  luce  del  cristianesimo  per  farsi  maomettano  o  greco.  Dico 
sbadatamente,  perche  non  è  credibile  che  coscienziosamente  V  autore 
l'abbia   proferita,   quantunque   la  prima   volta  sia  in  bocca  di  uà 
moribondo,  l'altra  in  bocca  dell' autore  stesso.  Quanto  al  voto  che 
esso  fa  di  passar  tutta  la  vita  in  amarezze  perchè  possa  acquistarsi 
nome  immortale,  illuminando  o  beneficando  gli  uomini,  egli  è  tale 
che  rivela  un'anima  generosa,  ma  al  tempo  stesso  pel  suo  levarsi 
tant'  alto  da  essere  perciò  di  dilìlcilc  conseguimento,  ha  sì  potente 
lusinga,  che  tiene  in  ansietà  molle  anime,  le  tira  fuori  del  circolo 
del   possibile,   e  fa  loro  passare  la  vita  in  isterilita  d'affetti  e  di 
opere  virtuose.  Contro  sì  alti  desiderii,  inconseguibili  il  piii  delle 
volte,  o  per  difetto  delle  proprie  forze  o  per  ostacoli  insuperabili 
xhe  sono  fuori  di  noi,  non  saranno  mai  scaltriti  abbastanza  gli  uo- 
mini e.  i  giovani  principalmente.   Se  la  mia  voce  fosse  autorevole 
sul  loro  cuore,  (< Oh  anime  gentili,  io  griderei  loro,  non  vogliate  per 
una  larva  gigantesca  di  gloria  trasandare  quella  gloria  umile  e  ve- 
race, che  potete  facilmente  far  vostra  coli' operare  virtuosamente  ia 
prò  de'  vostri  fratelli ,  co'  quali  avete  comunione  di  vita!  Non  e'  è 
uomo  che  a  questa  non  possa  e  non  debba  aspirare,  e  nulla  vieta 
il  conseguirla.  Non  ottiene  gloria  soltanto  chi  si  periglia  sui  mari 
in  cerca  di  terre  e  genti  nuove,  ne  chi  suda  e  veglia  per  trovare 
utili  verità  ;   ma  V  ottiene  pure  chi  le  verità  trovale  da  altrui  usa 
a  benefìcio  de'  suoi  simili ,  e  chi  vivendo    vita  sicura  fra'  suoi ,  li 
benefica  con  opere   di  giustizia  e  carità,  e  porge  altrui  esempi  di 
virtù   cittadine.    In  qualunque    luogo ,  in  qualunque  tempo  1'  uomo 
viva ,  può  e  dee  illuminare  e  beneficare  i  »uoi  simili ,  purché  at- 
tenda a  ben  adempiere  i  doveri  del  posto  in  cui  fu  collocato.  Guai 
a  colui,  che  per  una  smodata  sete  di  gloria  che  gli  è  contesa,  tras- 
cura   quella  che  gli  sta  innanzi  1  £i  sarebbe  pari  a  colui,*  che  se- 
dendo a  lauta  mensa,  rifiutasse   ogni  vivanda  per  brama  di  quella 
che  non  gli  fu  imbandita ,  e  si  morisse  d' inedia.  Nel  libro  etemo 
dei    meriti   non  si  scriveranno  già  i  generosi  desiderii  inc'onsegui- 
bili ,  ma  le  buone  opere  ;  né  quelli  scuseranno  il  difetto  di  queste, 
che   sempre  sono  in  nostro  potere.  Amate  dunque  il  bene  ,  o  gio- 
vani, fervidamente  sì,  ma  operatelo  ogni  volta  che  vi  si  dà  l'oc- 
casione. Amatelo,  aggiungerei  ancora,  e  operatelo  non  per  brama 
di  gloria,  che  troppo  di  leggieri  può  contaminare  la  bellezza  della 
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TÌi-tìt,  ma  per  sentimento  di  compiere  un  dovere  che  Iddio  ad  ogni 
uomo  ha  imposto  »>, 

Di  questa  dottrina  del  fatalismo  e  del  disordinato  amor  di  glo- 
ria, non  è  men  riprovevole  quella  che  tende  a  mettere  in  ispregio 
r  amore  della  sapienza,  come  si  vede  nella  novella  seconda, pag.  ao, 
e  nella  prefazione  della  novella  settima,  pag.  laa,  ove  il  tuono  scher- 
zevole e  beffardo  e  pia  il  titolo  stesso  della  novella  settima,  che  è  / 
prodigi  della  sapienza  ^  confrontato  col  soggetto  della  medesima  , 
ponno  dì  leggieri  insinuare  nelle  menti  giovanili  l'opinione  che 
r  amore  dello  studio  è  una  pazzia,  perchè  apche  dallo  studio  ponno 
venire  dei  mali  e  gravi.  Lo  scherzo  è  cosa  piacevole,  ma  non  dap- 
pertutto può  frammischiarsi,  ma  va  adoperato  a  tempo  e  con  quella 
sobrietà  e  delicatezza  che  lo  fa  tosto  conoscere,  né  lo  lascia  scam- 
biare colla  verità. 

Fin  qui  de'  difetti  che  a  me  parvero  doversi  palesare  intorno  a 
questo  libretto.  Ma  esso  non  manca  di  pregi,  e  il  tacerli  sarebbe 
ingiustizia  e   scortesia.  E  primieramente  dirò  che  il  conte  di  Be- 
nevcUo   è  chiaro   e  franco   narratore;  ei  sa  vivamente  descrìvere  ; 
sa  ancora,  quando  lo  voglia,  notomizzare  gli  affetti  umani  e  dipin- 
gerli con  brevi  e  forti  tratti.  La  novella  quinta,  intitolata  MàiiàkPiaS' 
satcOy  è  un  racconto  cavato  dalla  Storia  del  Piemonte,  ben  tratteg- 
giato coi  colori  convenienti  a'  luoghi ,  a'  tempi  ed  alle  persone.  li 
suo  dire  è  invero  pregevole  per  lucentezza  d' idee,  per  certa  forza 
e  colorilo  poetico,  non  però  scevro  d'improprietà  e  di  neologismi 
Siccome  poc*  anzi  ho  detto  che  questi  racconti  peccano  di  soverchio 
maraviglioso  e  di  strano ,  non  voglio  che  alcuno  creda  che  Taotore 
non  apprezzi  e  non  rappresenti  mai  la  verità,  che  ne  dà  pi&  volte 
prove  in  contrario,  per  le  quali  tutte  valga  la  pittura  di'ègK  fii 
di  un  frate  cappuccino,  il  padre  Onofrio  (novella  quarta,  pag.  63)^ 
«  11  padre  Onofrio  era . . .    una  di  quelle  anime  che  nella  contem* 
plazìone   delle    cose  celesti  sanno  trovare  i  balsami  alle  ferite  del 
cuore ,  non  allontanano  coli'  austerità  della  virtà  ;  il  placido  e  se- 
reno suo  aspetto  ben  ti  dicevano  come  esso  prediligesse  sopra  ogni 
precetto  del  Vangelo,  quello  che  disse  agli  uomini  d'amare;  e  la  pie 
sublime  missione  del  sacerdozio  pensando  quella  di  spargere  il  bene 
sulla  ten-a ,  tu  cri  certo  di  ritrovarlo  ovunque  era  a  consolare  ira 
afllitto,   a  medicare   un  dolore;  modesti  gli  occhi  e  soavi  erano, 
tuttoché  in  essi  si  vedesse  che  quella  calma  potea  diventare  tesH 
pesta,   ogni  qnal  volta  lo  zelo  di  Dio  fosse  venuto  ad  eocitarla; 
calva  del  tutto  era  la  sua  testa ,  le  di  cui  forme  ossee  e  vaste  pie 
appariscente  rendevano  la  bruna  ma  liscia  e  rilucente  pelle  che  la 
copriva  ;  con  singolare  contrasto  poi  foltissima  e  candida  cadevagU 
sul  petto  la  barba  onesta  e  veneranda  ». 

Pcrlocchc  mi  e  lecito  conchiudcre,  che  se  queste  sette  novella 
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non  sono  qnaii  i  lettori  moderni  e  lo  stadio  della  nostra  ietteratatm 
dofflandano,  l'autore  ne  può  far  di  migliori^  ed  abbiamo  diritto 
di  attenderlt. 

Non  finiremo  senza  dire  parola  di  una  deformità  che  al  primo 
por  r  occhio  su  questo  iibrclto  lo  ributta ,  e  sono  le  lettere  maiu- 
scole iniziali ,  figurate  a  strane  caricature  fantasmagoriche.  Se  lo 
stampatóre  ha  creduto  di  segnalarsi  con  queste  novità,  sappia  che 
è  una  novità  deforme ,  la  quale  minaccia  1'  arretrarsi  di  queir  arte 
cui  in  Italia  illustrò  dianzi  V  immoita(p  BodouL  M.  Gina. 


Stobii  dii  mumicifii  1TALUHI9  illustrate  con  documenti  inedite^  noih 
Xie  bibUograficfie  e  di  belle  arti  ila  C.  Morbio ,  membro  deOa 
real  giunta  sarda  di  statistica,  -^  Milano,  dalla  tipografia  Omo- 
booo  Manini,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3a8. 

E  il  n  volume  dell'opera  a  cui  abbiamo  dato  incoraggiamenlo 
a  pag,  3i  del  semestre  II  1 856  di  questo  Ricoglitore,  L'autore  per 
altro  si  è  allontanato  dal  suo  disegno  primitivo,  atteso  che  abban- 
donò le  notizie  bibliografiche,  anzi  quasi  affatto  cessò  di  discorrere 
ìd  testa  propria  de' municipii  diversi,  contentandosi  di  stampare  i 
documenti  trovati. 

A  noi  piacerebbe  di  poter  in  qualche  parte  attribuire  alle  pa- 
role nostre  i  miglioramenti  che  troviamo  introdotti  in  questa  se- 
conda parte;  e  vogliamo  confidare  che  vorrà  andar  pia  sempre 
crescendo  la  correttezza  anche  dei  documenti.  Ma  su  questi,  nes- 
suno potrà  esercitare  la  critica,  dopo  che  il  eh.  autore,  con  bella 
umiltà,  im/;/ora  C  indulgenza  del  lettore  per  quegli  errori  che  fa»- 
sero  sfuggiti  in  un  lavoro  così  difficile  per  la  qwmtità  (  e  aggiunger 
potè  vasi  qualità)  de*  testi  e  de' documenti. 

Vero  è  però  che  la  scorrezione  non  ci  par  possibile  attribuirla 
sempre  all'  originale.  Per  esempio ,  in  una  capitolazione  di  Faenza 
colla  repubblica  veneta,  nel  i5o3,  scritta  con  latino  segretariesco 
si,  ma  non  barbaro,  si  trova  tutte  le  volte,  che  son  forse  ^o.  Re» 
spondituTj  e  si  può  metter  pegno,  e  non  temer  di  perdere,  che  il 
testo  dirà  Respondetur ,  che  mai  la  repubblica  veneta  non  avrebbe 
adoperato  uno  scrittore  così  ignorantissimo  fin  del  Limen  gromma» 
ticuni. 

La  massima  parte  di  questo  volume  (da  pag.  90  alla  266)  è 
occupata  da  una  cronaca  di  Faenza.  La  parola  cronaca  però  è 
presa  in  senso  diverso  dal  solito,  giacché  questa  non  è  punto  di 
un  contemporaneo,  neppur  d'un  antico,  sibbene  è  un  compendio 
di  storia  che  aiiiva  da  Corner,  figliuolo  di  Giapcto,  sino  al  i5io. 
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A  noi  parve  di  non  incontrarvi  neppor  un  fatto  nnoTO,  anzi  nep- 
pnr  un'  idea  storica  nnoya  ;  ed  osiamo  por  in  dabbio  quel  che  il 
eh.  Moi'bio  dice,  che  essa  rischiarì  due  passi  di  Dante:  uno,  ove 
Guido  conte  di  Montefeltro  dice: 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte^  e  si  menai  lor  arte^ 
Ch*al  fine  della  terra  il  tuono  utcie; 

l'altro,  ove  di  Tebaldello  si  canta 

Che^apri  Faenza  quando  ti  dormia. 

Da  Benvenuto  Imolese  a  Ferdinando  Arrivabene,  tutti  i  commenta- 
tori narrarono  a  lungo  e  chiaramente  i  due  fatti  qui  accennati  :  e  la 
varietà  sarebbe  che  il  cronista  dei  signor  Morbio  sta  a  cootendere ,  se 
Tebaldello  fosse  de'  Manfredi  o  degli  Acarisi ,  mentre  l' antico  commen- 
tatore dice  :  Debes  scure  quodùte  nequcmi  proditor  Thehaldellus  juà 
de  Zambranis  nobilibus  Fiwmntìm. . .  Accidit  quod  aUqui  ex  Lamber' 
ttcttsfuratìfuenmt  duosporchos  pukhetrmws  isti  TAAaldeUo...  Ot' 
dimwit  ergo  tnidere  Fatfentiam  Bononiensibus ,  ec.  Anzi  T  antico 
è  assai  più  esteso  »  narrando  come  Tebaldello  poco  godè  del  pre- 
mio ottenuto  da' Bolognesi,  atteso  che  poco  dopo  fu  ucciso  nella 
rotta  data  presso  Forlì  dal  conte  di  Montefeltro,  ed  altre  cose. 

Bensì  meritano  qualche  attenzione  alcune  carte  novaresi  del  loiS, 
loiy»  102I,  I025,  io3i  e  fino  al  1049,  private  scritture  invero,  e 
così  barbare  che  quasi  non  è  possibile  raccapezzarne  verun  senso;  ma. 
dove  pure  troviamo  qualche  nome    di  persona  vivente   per  legge 
romana,  quali  sono  Guihcro  e  Aliprando,  testimonii  nel  documenU» 
secondo,  e  Cristiano  e  Guiberto  nel  terzo,  che  però  potrebber  es- 
ser cherici  ;  ed  una  carta  d'  emancipazione  da  Giovanni,  di  Ugge  ro- 
mana, data  a  due  suoi  servi.  Peccato  che  non  si  possa  in  quest'ultima 
esser  menomamente  sicuri  della  lezione  di  quelle  parole  et  duni  d^ 
ducti/iwìt  cives  qui  Ronianas  portas  apertas  casa  per  cunctas pariem 
quem  volucrìtis  ambulare.  Potrebbero  rivelar  qualche   circostanza 
concludente  intorno  al  fatto  delle  emancipazioni.  Belle   ed  impor- 
tanti cose  ci  promette  in   appresso   il   signor  Morbio,  ove,  se  il 
cenno  eh' ci  ne   da   è   veritiero,   troveremo   carte   che   non    solo, 
come  fin  qui,  riguardino  soltanto  atti  privati,  ma  che,  secondo  la 
promessa   del    titolo,  illustrino   veramente   la  storia   de'  muuicipii 
italiani.  Prosicgua  egli  coraggiosamente  nella  sua  impresa,  animato 
più  sempre  dagli  incoraggiamenti  che  d' ogni  parte  sentiamo  esser- 
gli  venuti.  Il  far  sempre  meglio,  sarà  la   necessaria   conseguenza 
del  faie. 
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HuTOUJi  riTMiA  MOMUMUTA,  edita  jussu  regù  Caroli  Alberti.  Charla^ 
rum,  tomus  L  -Anguste  Taurinornm,  e  regio  tjpographeo  i836.  — • 
In  foglio  y  di  pag.  cxit-i756. 

Ecco  uoa  delle  opere  più  importanti  di  erudizione  storica  che,  già  uq 
pezzo^  siansi  pubblicate  non  in  Italia  soltanto,  ma  per  tutta  Europa. 
Noto  è  cbe  quando  il  Muratori  faticava  tanto  a  raccorre  documenti,  da 
cui  finalmente  uscì,  ed  uscirà  sempre  più  vera  la  storia  della  pa- 
tria nostra,  trovò  ostacolo  nei  paesi  or  sottoposti  all'augusta  casa 
di  Savoia;  talché  ben  poco  potè  dare  di  quelli,  eccetto  il  caso  che  ne 
trovasse  in  archivii  d' altri  paesi.  A  riparare  quel  torto  soccorse  la^ 
munificenza  di  Carlo  Alberto^  che,  con  decreto  del  20  aprile  x  835, 
istituì  una  deputazione  che  raccogliesse  e  pubblicasse  il  codice  di* 
plomatico  e  gli  storici  inediti  0  rari  de'  suoi  stati.  Ha  essa  il  titolo 
di  Regia  Deputaxione  sopra  gli  studii  di  storia- patria ,  e  vi  sono 
compresi  i  principali  letterati  degli  stati  sardi  ;  oltreché  ha  socit, 
corrispondenti  in  varie  città ,  fra'  quali  onorasi  d' essere  contato 
l'estensore  di  questo  annunzio. 

Con  generosi  intendimenti  fu  avviata  quest'impresa,  non  rispar- 
miando spese  per  i^coprire  in  tutti  gli  archivii,  non  solo  patrii  e 
italiani,  ma  ben  anco  forestieri,  e  destinando  a  ciò  persone  di  pro- 
fonde cognizioni  e  di  retto  giudizio.  Frutto  di  tali  fatiche  ecco  com- 
parire il  primo  volume,  il  quale,  per  quanto  ad  una  prima  occhiata 
può  giudicarsene,  corrisponde  ampiamente  all'aspettazione.  Nitide 
forme  tipografiche,  gran  correzione,  due  indici  ricchi  ed  esatti ,  note 
opportune,  sono  i  pregi  che  a  bella  prima  potemmo  notare;  ma' 
i  lettori  Io  sanno,  il  nostro  giornale  non  è  tale  da  accontentarsi 
della  siliqua ,  massime  in  lavori  di  storia.  Perciò  torneremo  a  lungo 
e  conveniente  discorso  intorno  a  questo  libro,  dopo  che  colla  dovuta 
posatezza  avremo  ripassate  le  carte  in  esso  comprese.  Queste  sono 
ben  io5o  in  numero,  la  più  parte  inedite;  delle  quali  9  dei  tempi 
longobardi:  igS  anteriori  al  mille. 

Queste  parole  vagliano  dunque  per  nulla  più  che  un  annunzio  ' 
di  fausto  evento  nella  letteratura  nazionale,  che  un  festoso  e  rico-  * 
noscente  applauso  ad  opera  si  magnanimamente  ideata  e  con  tanta  ^ 
saggezza  condotta.  G.  Cantò. 

SroBiA  DiL  PAPA  PIO  vu,  scrittu  dal  cai^.  Artaud,  ec,  tradotta  dall'a- 
bate caif.  Gessire  Rovida,  eX'bamabita,  ec-  Milano,  1837,  P'®^^'  * 
Giovanni  Resnati,  libraio.  — *  \oL  I.  In-13,  di  pag.  49^* 

E  la  traduzione  dell'opera  dal  Bicoglitore  altamente  lodata   nei 
fascicolo  di  luglio  1 836.  Altamente  lodata  ;  eppure  nella  prefazione 
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di  qaesU  traduzioae  si  tende  a  mostrare  die  il  RkogUiore  abbia 
palesato  basso  concetto  e  dell'opera  e  del  gran  personaggio  die  ne 
forma  il  soggetto.  ▲  noi  altro  non  occorre  laonde  di  rimandare  i 
lettori  allo  stesso  articolo  nostro  per  essere  sicuri  di  rimanere  pie- 
namente assolti  da  tale  rimprovero. 

Dill'iduc  AZIONI,  scritti  vanì  (ti  K  Tonmiaseo,  Secoì^fa  edè^ne  con 
correxioni  e  giunte  dell'autore  -  Lugano,  Roggia,  1 836.  — «  In-8 , 
di  pag.  4 IO. 

Dopo  il  tanto  che  abbiam  parlato  in  questo  giornale  dell'opera 
dd  signor  Tommaseo,  deye  bastare  senza  più  l'annunziare  questa 
seconda  edizione.  Alla  quale  belli  ed  importanti  cangiamenti  ba 
fatto ,  singolarmente  nello  stile  ;  parte  in  cui  il  Tommaseo  non  so 
a  chi  Ira  i  vivi  abbia  a  rimanere  secondo. 

La  giunta  principale  è  un  metodo  d'insegnare  la  storia  per  in- 
dovinelli. Per  esempio: 

«Nel  fervore  della  caccia  s'odono  di  maggior  suono  le  frasche 

stormire.  Esce  dal  cupo  della  selva  un  lione,  e  si  slancia  diritto 

al  re. 

Fenis  ipte  se  te  adhortant  rapidam  ineitat  animum, 
Vadit,  fremit,  refiingit  virgulta  pede  vago  '• 

H  li  vicino  principe  gli  configge  nelle  aperte  fauci  la  lancia,  e  1 
fa  cadere  appiè  del  regio  destriero,  che  inorridito,  sovra  l'onibil 
fiera  s'impenna.  Aspetta  il  principe  i  ringraziamenti  del  re;  in 
quella  vece  ode  la  propria  condanna  per  essere  stato  oso  di  tra- 
figger la  belva  nell'atto  eh' eli' era  già  per  cadere  sotto  la  lancia 
del  re  medesimo  m. 

u  Fu  nazione  presso  cui  l' educazione  del  figlio  dd  re  oommet- 
tevasi  a  quattro  maestri:  dei  quali  il  primo  inscenava  politica  e 
religione,  il  secondo  giustizia  e  verità,  temperanza  il  terzo,  il  quarto 
fortezza.  Perchè  mai  cotal  distinzione  peripatetica  di  virt&7  Per 
mostrare  che  religione  e  politica  sono  una  cosa;  ch'uom  capace  di 
menzogna  non  è  uom  giusto;  che  può  l'uom  talvolta  esser  giusto, 
verìdico  e  pio,  ma  non  esser  temperaìite;  finalmente  ch'ei  potrebbe 
apparire  virtuoso  senza  essere  forte,  e  vale  a  dire  che  potrebbe 
avere  nome  e  sembianza  di  virtuoso,  senz'essere.  -  Poidiè  viitii 
suona  fortezza  ». 

L'educatore  propone  questi  enigmi,  e  il  giovinetto  risponde  che 
ai  tratta  di Di  chi  si  tratti  osservatelo  nel  libro  stesso. 

Intanto  vi  avverto  che  questi  Emnmù  storici  trovansi  pure  io 
edizione  separata,  fatta  anni  sono  dagli  editori  di  questo  giornale*. 

•  C«laUo.  Carm.  LXIL 
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Sammlciig  AusGiwiAeLTiB  BTvccEM,  ec.  -  RoccoUa  di  squarci  tratti  daUe 
opere  di  celebri  prosatori  tedeschi^  da  tradurre  nelt  italiana  fa^ 
vellaj  corredati  di  €mnota:{ioni  filologiche  ad  uso  degli  studente 
del  primo  e  del  secondo  corso  di  lingua  e  letteratura  tedesca. 
Di  Francesco  Nicolò  de  Fiori ,  i.  r.  professore  di  lingua  e  lette^ 
ratura  tedesca  nel  liceo  di  Fenexia,  Parte  prima.  -  Milano ,  Mei- 
ners,  i836.  ~  In-i6,  di  pag.  3i6. 

Par  troppo  comnnemente  le  antologie  sono  fatte  a  occhio  e  croce  ; 
radunane  ai  squarci  d*  autori  y  per  io  più  i  primi  che  capitano , 
senza  poter  dire  perchè  scelto  questo  e  tralasciato  quest'  altro  ;  dato 
poi  un  ordine  qualunque  sia. 

Nella  annunziata  vi  sono  accorgimenti,  da  cui  potrebbe  esser  gio- 
vato anche  chi  compilasse  un'antologia  italiana. Sono  qui  radunati 
esempi  d' autori  dal  principio  del  secolo  passato  fino  ai  vivi ,  col 
che  r  autore  mostrò  di  credere  che  da  quel  tempo  solo  cominciassero 
gU  autori  veramente  utili  a  studiarsi,  chi  voglia  imparar  bene  la  lingua 
d'adesso.Supponendo  destinato  questo  libro  ai  principianti  della  lingua 
tedesca ,  indicò  abbastanza  il  Fiori  come  la  pensasse  in  tal  fatto  al- 
lorché prese  per  testo  del  suo  libro  quel  detto  di  Giampolo  Richter  : 
Aus  der  Sprache  lemt  man  die  Gramnuitik  leichter^  als  jene  aus 
dìeses:  e  questo  è  il  principio  che  il  Ricoglitore  va  battendo  da  un 
pezzo.  Il  Fiori  preparò  dunque  un  graduato  esercizio  di  lettura  dal  pia 
lacile  al  meno.  Quindi  comincia  da  sentenze  e  massime  ;  seguono  rac- 
contini,  poi  favole,  indi  parabole  e  di  quelle  che  Herder  intitolò 
paramiti,  vale  a  dire  fatti  fìnti  intorno  alla  vita  umana,  ma  appog- 
giati a  tradizioni  greche  ed  orientali.  Seguono  gli  idilli,  poi  i  rac- 
conti ,  finalmente  pezzi  drammatici.  Ciascun  capitolo  poi  e  ordinato 
a  misura  del  tempo  in  cui  (lori  F  autore. 

Bfa  il  dire  che  vai  meglio  studiare  la  lingua  per  esempii  che  non 
per  precetti ,  non  conchiude  già  che  i  precetti  sieno  mutili  ;  che 
non  ve  n'  abbia  di  fìssi.  Qui  dunque  al  pie  di  pagina  sono  larga- 
mente rischiarati  i  pezzi  con  annotazioni  grammaticali  e  filologiche. 
Quindi  agli  idiotismi  tedeschi  sono  apposti  ^li  italiani  ;  accennate 
le  irrecolarità.  Ai  modi  vecchi  e  disusati  sostituiti  i  correnti,  avver- 
tenza che  noi  tante  volte  rapcomandammo  come  essenziale  nelle  an- 
tologie italiane;  e  indicata  la  parola  più  genuina  laddove  l'autore 
ne  avesse ,  o  per  capriccio  o  per  moda ,  usato  una  forestiera.  Im- 
portante è  pure  r  avvertire  le  apparenti  sinonimie;  talché  lo  studioso 
v'  impara  ove  abbia  a  dire  piuttosto  ^eg^  che  Ba/in^  Strasse ,  Pfad, 
Steig  ;  piuttosto  Ztihre  che  Thrane  ;  e  quando  Dampf  o  Dwist  ; 
Bume  o  Bluthe  ;  Haupt  o  Kopf 

Finora  non  abbiamo  sottocehi  che  la  prima  parte  ;  e  la  voglia- 
mo raccomandata  assai ,  nella  persuasione  che  molto  debba  gio- 
vare a  chi  apprende  quella  ricchissima  lingua.  Ci  rifaremo  su  di 
essa  quando  avremo  osservata  anche  l'altra  parte,  ove  ci  si  promette 
anche  una  compendiosa  notizia  degli  autori. 
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PiiifciPii  roHDAMMTAiix  01  l'Icomomii  POLiTiQUi ,  tùrés  dss  Lec<ms  idi' 
tes  et  inédites  de  M.  N.  W.  Senior,  prqfesseur  emèrite  d'eco- 
norme  poUtique  a  tUfwersité  d* Oxford^  par  le  comte  Jean 
Arrivabcnc.  -   Paris,  i836,  ches  J.  P.  Aillaod.  — -  In-8  ,  di 

pag.  ^oS, 

Gli  studii  fatti  in  Italia  intorno  all'economia  pubblica  sono',  ìib 
generale,  vasti,   dignitosi,  non  ligi  a  cause    isolate  e  ad  influssi 
mercantili  e  locali.  L' economia  pubblica  è  sdenta  ancor  nuora  ;*9 
r  aristotelismo ,  che  travisato  in  mille  forme  speciose ,  governa  tut- 
tora molti  rami  del  sapere  umano,  per  buona  sorte  non  ha  avuto 
piglio  su  questo.  Se  gU  studii  economici  in  Italia  non  aggiungono 
a  queir  altezza  a  cui  la  scienza  ha  palesemente  bisogno  di  venir 
sollevata ,  si  dimostrano  almeno  indefessamente  rivolti  ad  un  segno 
sublime.  Gli  Inglesi  si  sono  afiaticati  molto  intomo  alla  pubblica 
economia.  Ma  con  quali  vedute  ?  Hanno  dato  ampliamento  ai  par- 
ticolari della  scienza.  Ma  all'insieme?  a  quel  tnOo  sdentj/Seo,  che 
s'informa  alla  vita  delle  nazioni,  che  vede  non  questo  o  quel^i- 
sogno,  ma  la  somma  di  tutti  i  bisogni,  e  che  studia  gli  accordi  che 
corrono  tra  V  ignoranza  e  la  fame ,  ne  conosce  dominii,  o  calunnie, 
o  monopoli  vestiti  di  pomposi  nomi  ? . . . 

Notiamo  ciò  all' occorrenza  di  un  libro  di  pubblica  economia, 
comparso  m  luce  recentemente.  Questo  libro  consta  di  principi!, 
professati  da  no  Inglese  in  Ozibrd,  e  deve  il  ministero  di  compi- 
lazione e  di  stampa  ad  uno  stimabile  nostro  compatriota  lUiàmo  '. 


I  DéìV Italiano.  Una  niùqmt  iUliam   di    ^utsU   priocipii  di  «eoi 
Lugauo  ed  in  MiUuo.  Vedi  «neh*  il  Mieogkt^n  «  ffég,  5ft  dd 
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Ecco  i  termini  precisi ,  entro  cui  il  signor  Senior  ha  oirconscritto^ 
il  sao  lavoro.  Tutta  quanta  la  teoria  della  scienza  economica  è  fon* 
data ,  a  suo  credere ,  sulle  seguenti  proposizioni  : 

i^  La  ricchezza  consiste  nelle  cose  ahili  ad  essere  trasferite  $  ^ 
queste  sono  limitate  nel  numero,  e  capaci  direttamente  o  indiret- 
tamente di  prodarre  piacere,  o  d'antivenire  al  dolore.  Proposizione 
comodamente  traducibile  in  questo  senso:  la  ricchezza  consiste  in 
tutto  ciò  che  soggiace  al  cambio^  presa  la  parola  cambio  in  nn  senso 
generale ,  esprimente  Y  azione  del  prendere  o  dare  a  prestito ,  del 
vendere  o  dell'acquistare.  Finalmente  m  la  ricchezza  consiste  in  quelle 
cose  che  hanno  valore  ». 

a**  Ogn'  individuo  desidera  aumentare  le  proprie  ricchezze  col  suo 
minor  dispendio  possibile. 

5*  La  popolazione,  ossia  il  numero  degli  abitanti  del  globo ,  viene 
limitata  soltanto  dai  mali  fisici  e  morali ,  o  dal  timore  d' insufficienza 
di  mezzi  idonei  a  procacciarsi  ricchezze,  cioè  le  cose  necessarie , 
le  convenevoli ,  e  quelle  di  lusso. 

4^  La  potenza,  che  deriva  dal  lavoro  e  dagl' istmmenti  produt- 
tori  della  ricchezza ,  può  venire  indefinitivamente  aumentata  dal- 
l'uso dei  prodotti  sia  del  lavoro,  sia  degl' istrumenti ,  considerati 
siccome  mezzi  perenni  di  produzione  continua. 

5**  Fuori  il  caso  d' una  maggiore  solerzia,  in  agricoltura  un  certo 
aumento  di  lavoro  in  un  determinato  terreno ,  non  conduce  di  con- 
sueto nn  aumento  proporzionale  nella  quantità  dei  fratti. 

La  prima  proposizione  trovasi  svolta  in  sette  capitoli,  aventi  le' 
seguenti  intitolazioni  :  Della  ricchezza  ;  Del  valore  ;  Dei  cambi  e 
della  moneta  ;  Della  trasmissione  dei  metalli  preziosi  da  paese  a 
paese  ;  Della  teoria  mercantile  della  ricchezza  ;  Conclusione  della 
teoria  mercantile  della  ricchezza  ;  Delle  varie  definizioni  scientifiche 
della  ricchezza. 

La  seconda  proposizione  è  svolta  in  un  solo  capitolo  :  Del  desi- 
derio generale  delle  ricchezze. 

La  terza  in  tre  capitoli  :  Della  popolazione  ;  Degli  ostacoli  al- 
l'aumento  della  popolazione;  Degli  ostacoli  preventivi. 

La  quarta  in  quattro  capitoli  :  Della  produzione  e  della  consu- 
mazione ;  Dell'  astinenza  ;  Dei  capitali  e  delle  macchine  ;  Della  di- 
visione del  lavoro. 

La  quinta  in  un  solo  capitolo  :  Dell'  applicazione  dei  capitali  alla 
terra. 

Ora  chiediamo:  nel  prospetto  quivi  innanzi  delineato  sta  vera- 
mente descritto  tutto  il  dominio  della  scienza  econòmica?  — Deli- 
beratamente noi  rispondiamo  di  no  ;  e  usiamo  in  questo  l' indipen- 
denza che  ingenera  in  noi  l'ossequio  al  vero,  ed  a  nuli' altro  che 
al  vero. 
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L'autore 9  in  prima, ha  trapassata,  sguisciaodo,  la  parte  morale 
del  proprio  lavoro.  Panto  Don  si  è  curato  di  tener  dietro  allo  svi- 
luppo ed  al  moto  dell'attività  mentale  nell'uomo,  in  quanto  ella  è 
volta  a  rendere  e  maggiori ,  e  spediti,  e  universali  i  metu  di  sod- 
disfazione. Sopra  tutto,  non  ha  attinto  alle  cause ,  e  le  cause,  a 
dir  vero,  stanno  collocate  in  altissime  cime,  dove  ogni  ala  non 
giunge.  ^—  È  egli  vero  quel  detto  di  Bacone,  che  Tnomo  tanto 
possa  quanto  sa  ?  Convien  dunque  misurare  la  potenjui  di  lai  dalla 
somma  delle  cognizioni  eh' egli  possiede.  Queste  cognixioni  compon- 
gono il  primitivo  di  lui  patrimonio.  Privo  di  esse,  diventa  inetto 
a  padroneggiare  gli  oggetti  materiali  sottoposti  a  sé. 

L'autore  avverte  (a  pag.  83)  ««ove  mai  la  questione,  volta  al 
sapere,  se  le  facoltà  personali  formano  capo  di  riccheua  o  no, 
fòsse  stata  proposta  dagli  antichi,  sana  loro  sembrata  cotanto  chiara 
da  non  dare  adito  ne  a  disputauone,  né  a  dubbio  m.^-^  Tutti  in- 
fatti si  sarebbero  accordati  nel  dire,  che  queste  facoltà  costitni- 
scono  da  per  sé  sole  il  valore  totale  di  un  ente  nominato  da  essi 
macchina  intelligente  mE  in  tale  caso,  infra  lo  schiavo  e  l'uomo 
libero  non  corre  verun  divario,  da  quest'  uno  in  fuori ,  che  l' nomo 
libero  vende  sé  di  proprio  moto,  e  per  uno  spazio  certo  di  tempo, 
fino  ad  un  punto  certo  :  lo  schiavo  invece  é  atto  ad  essere  venduto 
in  modo  assoluto  sia  rispetto  agli  obblighi,  sia  rispetto  al  tempo». 

Poiché  r  autore  affaccia  sul  serio  considerazioni  siffatte ,  a  noi 
corre  obbligo  in  tale  proposito  di  notare  che  la  parte  morale 
di  questo  soggetto  é  stata  da  lai  onninamente  travolta.  Ei  non  ha 
avuto  a  cuore  che  il  tornaconto  gretto,  personale,  egoistico  del  traf* 
ficatore ,  cieco  a  tutto  tranne  al  |;uadagno.  Però  é  cascato  nel  fango 
ove  trovansi  avvolti  tutti  gli  economisti ,  i  quali  non  si  levano  so- 
pra le  corte  vedute  del  banchiere  e  del  bottegaio,  né  sanno  con- 
durre la  scienza  economica  verso  quel  punto  sommo,  ove  latte  k 
scienze  concoiTono  per  indi  raggiare  liberamente  sol  mondo  ;  e  a 
forza  di  considerar  l'uomo  siccome  semplice  strumento  idoneo  alla 
diffusione  e  all'incremento  dell'utile,  pongono  di  pariglia  Galiko 
e  Bell  col  bue  che  ara ,  e  col  cavallo  che  fa  girare  la  macina.  Cosi, 
passo  passo,  vieni  scadendo  verso  il  famoso  argomento  di  Figaro 
<'  Ma ,  perdio ,  l' utilità  1  m  La  pubblica  economia  é  ramo  vegeto  e 
vivo  della  scienza  sociale,  e  validamente  coopera  alla  conserva* 
zione  e  al  perfezionamento  della  specie  umana.  Comprende  vedute 
assai  più  nobili  ed  alte  che  quelle  non  sono  a  cui  poc'  anzi  ci  fil 
forza  di  contraddire ,  avversa  al  favorire  le  mire  sordide  di  nn  traf^ 
fico  meramente  personale ,  avversa  al  considerare  la  terra  €ome  or 
tavoliere  e  le  nazioni  come  giuocatrici  :  per  indole  sua  ella  anii  ab- 
borrisce  da  qualsivoglia  egoismo,  e  si  erudisce  dall'esempio  della 
famiglia,  ove  i  parenti  spartono  e  bene  e  cure  tra  i  fij^  con  egiuk 


KITISTA   CRITICA   STRANTBIU;  4^7 

intento ,  e  con  antireggenza  che  li  abbraccia  tatti.  E  la  famiglia ,  è 
insomma  la  società  in  compendio.  •—  E  però ,  in  questo  rispetto , 
siamo  condotti  a  ricusare  il  consentimento  nostro  alle  idee  del  si» 
gnor  Senior,  perchè  minori  del  di  lui  proposito ,  e  difettose  affatto 
di  dignità.  Pare  che  il  talento  di  lui  senta  l' influsso  locale  di  nn 
paese  dove  la  macchina  ha  soperchiato  l'uomo. 

Per  altro  motivo,  egualmente  g^ave,  affermiamo,  che  T intero 
campo  della  scienza  non  istà  compreso  nell'  opera  del  signor  Se- 
nior. Ivi  non  è  fatta  la  più  lieve  menzione  di  tanti  instituti,  atti 
per  la  natura  a  diffondere  gli  oggetti  godevoli  tra  il  maggior  no- 
merò possibile  d'individui  sociali.  Ognun  sa  gli  effetti  meravigliosi^ 
che  sono  derivati  dallo  spirito  di  associazione  nello  stato  presente 
di  civiltà.  Ad  esso  andiamo  debitori  delle  casse  di  soccorso ,  quali 
sono  quelle  di  Scozia,-  delle  casse  di  risparmio,  delle  banche  di 
assicurazione,  ec. 

Ragion  voleva  che  in  un'  opera  siccome  questa  non  si  pretermet- 
tesse del  tutto  di  parlare  dell'  influsso  che  viene  esercitato  da  tali 
institnti  sulla  prosperità  economica  delle   nazioni,  t*  Unico  dovere 
dell'economia,  dice  il  signor  Senior  a  pag.  57,  è  il  far  teorie». 
Nel  più  stretto  senso  di  questa  massima,  ci  accordiamo  forse  eoa 
lai.  Bensì  diciamo,  che  le  teorie,  in  fisitto  di  pubblica  economia ,  de- 
vono andar  del  pari  colle  altre  teorie  che  si  fanno  nei  vari  rami 
dello  acibile  umano.  E  però  non  tolleriamo   che   uno  tanto  salga, 
teorizzando ,  entro  alle  nuvole ,   da  smarrirne  interamente  la  vista 
dei  fatti    che    seriamente  accadono  entro  la  sfera  sottoposta  a  lui. 
Che  prò  comporre  teorie  tanto  sovrumane  ed  astruse  che  abbisogni 
creare  nna  cattedra  apposta   onde  volgarizzarle  agl'intelletti  pura- 
mente umani ,  siccome  avvenne  in  Inghilterra  medesima ,  alla  fati- 
cosa opera  di  Ricardo  ?  La  pubblica  economia  è  scienza  operativa, 
scienza  la  quale  ha  per  proposito  il -congregare  e  ordinare  cogni- 
zioni ,  atte  a  dirigere  lo  nostre  forze  ad  uno  scopo  certo.  Ora  l'im- 
mediato   di  lei  scopo  si  è  1*  agevolare   e   il  diffondere  i  mezzi   di 
soddisfazione  nel  maggior  numero  d' individui  possibile ,  come  po- 
canzi  avvertimmo.  Chi  dubita  che  gì'  instituti  sopraccennati  da  noi 
cooperino  mirabilmente  a  cosiilàtto  intento?  Chi  dubita,  per  esem- 
pio, che  tra  tanti  benefizi  che  emergono  dalle  casse  di  risparmio, 
quello  pur  sia  di  difibndere  potentemente  1'  agiatezza  e  l' indipen- 
denza nel  popolo?  Perchè  adunque  non  illustrar  questi  fatti?  Per- 
chè ,  anzi ,  all'  uopo ,  non  pigliar  le  mosse  da  essi  ?  Non  è  forse  in 
ordine  di  natura   che  s*  incominci   dal  fare  ?  che   la   teoria  venga 
dietro?  Perchè,  insomma,  che  cosa  fa  la  teoria?  S'informa  alle  cause 
generali  dei  fatti  :  assegna  queste  cause  :  le^ mette  in  aperto  :  ampli- 
fica per  esse  1'  avvenire  ;  però  si  fonda   necessariamente  sui   fatti. 
La  teorìa  nulla  crea ,  bensì   nota  ed  accenna  |  e  allarga  i  confini 
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di  certi    fatti  che  morrebbero  entro  uno   spazio   finito ,  ed  è,  in 
certa  guisa ,  V  algebra  della  critica. 

Non  sia  per  questo  cbi  pensi  cke  V  opera  del  signor  Senior  man- 
cbi  di  merito.  Noi  propendiamo  ami  a  lodarla.  E  massimamente  ci 
sono  parse  lodevoli  certe  vedute  filantropicbe  ed  alte,  da  lui  pro- 
poste e  sostenute  epa  armi  salde  di  raziocinio, e  con  ardore  d'in- 
timo scotimento  e  di  cuore.  La  libertà  del  commercio  esterno  è  tale 
argomento  «che  infiamma  gli  animi  degli  economisti  qualunque  volta 
lor  piace  addentrarsi  nel  vivo  de'  bisogni  e  della  giustizia  sociale. 
Sappiamo  grado  all'autore  dell'aver  dato  forte  risalto  a  quell'im- 
perdonabile assurdo,  per  cui  si  creano  inceppamenti  al  commercio, 
e  s' imprigiona  l' industria  entro  limiti  fattizii  di  questo  e  di  quello 
stato ,  manomesso  il  vantaggio  e  l' indipendenza  comune  ad  utile  e 
a  monopolio  di  pocbi.  Gli  sappiamo  grado  pur  anco  dell'  aver  fatto 
punto  sulla  palpabile  erroneità  della  fritta  e  rifritta  distinzione  di  classi 
produttive  e  i>7i^ror&Uft»^d.  L'autorità  di  Smith,  degna  in  altre  cose 
d' ossequio ,  traviò ,  in  tal  rispetto ,  moltissimi ,  e  noi  vedemmo  eoa 
rammarico  essere  caduto  in  questo  abbaglio  anco  quel  virile  inge- 
gno di  miss  Marti ueau,  che  ha  condotta  innanzi  la  scienza  nella 
via  della  popolarità,  merito  veramente  grande,  comunque  io  scrii' 
tore  mi  dubiti  che  sifiatto  intento  possa  del  tutto  couseguirsi. 

Il  giogo  delle  coibizioni  commerciali  certamente  è  grave.  I  vasti 
pensamenti  dell'attuale  civiltà  sembrano  oramai  incompatibili  ad 
esse.  L' ostilità  dell'  industria  non  nuoce  forse  all'  armonia  delle  na- 
zioni,  come  a  lei  nuoce  l' ostilità  delle  armi?— < Si  levano  talvolta 
uomini  forti  per  dottrina,  e  per  coscienza,  e  per  ardor  di  cuors 
a  metter  grido  in  favore  di  questa  solenne  emancipazione  del  cosh 
mercio.  Fatalmente  però  oca  trovano  terreno  atto  a  ricevere  la  viilù 
delle  loro  parole.  L' illustre  Huskisson ,  ad  onta  della  molta  pos- 
sanza  che  aveva  in  mano,  a  stento  riusd,  pocbi  anni  addietro, ad 
operare  una  tenue  riforoia  nelle  leggi  conmierciali  delia  Inghilterra. 
L'  onorevole  ministro  (  come  ci  attesta  il  signor  Senior  medesimo 
a  pag.  i()8-6())  venia  qualificato  come  teorico  sen^a  viscere^  che 
trapassaifa  il  diavolo  stesso  in  perfidia  e  in  avversione  alla  felkità 
degli  uomim. 

Nemmeno  in  Francia  mancano,  in  tale  proposito , scrittori  bene 
animati:  anch'essi  peraltro  inesauditi  o  derisi.  E  certo  fu  strava- 
ganza il  vedere ,  come  lo  splendido  e  forte  discorso  di  Stefano  Fla- 
chat  sulla  riforma  commerciale  (inserito  nella  Bevue  desdeuxnwn' 
desj  voi.  4,  tei-za  serie)  ai  rimanesse  del  tutto  inatteso  e  senu 
eco.  Nullameno,  a  spegnere  la  meraviglia,  si  noti,  che  la  Francia 
soggiace  tuttora  a  un  disastroso  oolàertismoj  quale  appena  saria 
conveniente  alla  infanzia  di  uà  popolo.  E  in  Francia  il  governo  ha 
cura  ogni  mese  di  tassare  il  prezzo  del  pane;  e  mentre  la  peda- 
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gogia  Ta  dismetteDdosi  nella  edacaziooe  e  nel  maneggio  domestico  ^ 
ella  darà  tattayia  nelle  pubbliche  cose. 

Abbiamo  Ietto  con  assai  compiacenza  la  giudiziosa  prelazione  pre- 
messa dal  signor  conte  Axrivabene  all'opera  della  quale  abbiamo 
dato  questa  breve  notizia.  Forse  quella  prefazione  era  luogo  adat- 
tato a  ribattere  una  proposizione  slentata  con  inconsideratezza  dal 
signor  Senior  nel  bel-  principio  della  sua  introduzione  (pag.  33).  Ivi 
egli  afferma,  che  V  economia  pubblica  non  ebbe  principio  che  intomo 
alla  metà  del  secolo  scorso,  e  che  Quesnay  indagò  primo  in  che 
consista  la  ricchezza.  —  Non  per  vanagloria  nazionale  ma  per  bene 
della  storia  e  dei  vero,  notiamo  che  la  pubblica  economia  ha  avuto 
culla  in  Italia,  per  opera  di  Antonio  Serra  napoletano,  il  quale , 
fin  dal  i6i3,  scrisse  il  suo  Breve  trattato  delle  cause  che  poS" 
sono  fare  abbondare  i  regni  d'oro  e  d^ argento,  G.  B.  Say  con- 
ferma il  nostro  asserto ,  e  parla  colla  naturalezza  propria  all'  uomo, 
die  è  per  coscienza  veridico.  Forse  il  signor  conte  Arrivabene,  ap- 
plicatosi al  lavoro  del  suo  autore,  in  complesso,  e  nel  riguardo  as- 
solatamente scientifico ,  avvertito  l' errore ,  stimò  fuori  mano  per  lui 
fiime  pubblica  nota.  Abbiam  creduto  debito  nostro  il  non  lasciarlo 
scorrere  incognito,  e  tale  rivendicazione  in  certo  modo  ci  com- 
peteva •.  N. 

Addentrandoci  nell'idea  dell' autore,  notiamo,  coQie  quest'espres- 
sione punto  sommo  oue  tutte  le  scienze  concon'ono  ed  altre  consimili ,  usate 
lungo  l'articolo  per  abbreviare,  non  sono  già  parole  sonore  che  si  spar- 
paglino a  caso,  di  che  forse  a  qualcuno  che  non  guardi  più  in  là  po- 
trebbe nascer  sospetto  ,  ben&l  accennano  a  dottrine  più  ampie  e  svolte 
con  maggior  larghezza ,  le  quali  in  seguito  troveranno  luogo  nel  nostro 
foglio,  oppure  compariranno  più  comodamente  in  opere  apposite.  — Ecco, 
a  modo  di  esempio,  un  problema  d'alta  economia  pubblica,  il  quale  dalla 
srienza  a  cui  appartiene  si  estende  ad  altre,  e  ne  richiede  naturalmente 
l' aiuto.  —  Da  quali  cause  deriva  nella  società  attuale  questa  fiera  vena- 
lità ,  che  vien  crescendo  incredibilmente  ogni  giorno ,  ed  è  di  tanto  più 
velenosa  e  ingorda  e  profonda ,  quanto  le  sembianze  che  la  ricoprono 
tono  più  morbide ,  belle  ed  opacne  ?  —  Tra  il  seluttgaio,  invero  avidis- 
simo ,  che  butta  te,  svaligiato  e  morto,  nell'acqua  dcÌT  alto  Nilo,  e  Vin- 
civilito  che  ti  dà  a  bere  la  Senna,  o  t' impicca  con  un  nodo  legale  entro 
uno  studio  di  giurieonsulto  ^  qual  divario  credi  insomma  che  corra  ?Que- 
a|'  uno  :  l' impostura  a  discapito  nostro.  —  Gioverebbe  forse  il  risaKre  alle 
cause.  Donde  viene,  anzi  tutto,  1'  egoismo ,  il  ferreo  egoismo,  questo  tre- 
mendo potere  che  dissolve  la  società,  come  fuoco,  e  la  manda  in  vapor 
▼ano  ecT  in  particole  sparse?  La  filosofia  da  tanti  secoli  deformata,  la  fi- 
iMofia  piramidale  della  testa  che  fonda  la  base  onde  collocarsi  sul  ver- 
tice ,  l'  io  antropofago  ,  influirebbe  ?  —  L'  uso  dell'  equità  naturale  quasi 
del  tutto  soppresso , la  malafede  considerata  siccome^o/Xo  invincibilej  V  in- 

1  K  ana  compiacenza  per  Tltalia  il  pensare  come,  al  cadere  di  quell'iasigne  Say,  il  ministro 
Ml'iairatione  pabblica  di  Francia  ehiedesaa  ia  Inghilterra  alcuno  da  soatiluirgli.  Egli  fa  im- 
pMlo  il  nostro  Arrivabene.  Questi  però  rifiatosai ,  perchè  non  senlÌTasi  «bbaslanaa  franco  per 
aaalcaer  an«  cattedra  in  francese,  e  allora  gli  fu  surrogato  un  altro  italiano,  il  Busti. 

Ix.  RlCOOLITOnS. 
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teresse  frapposto  agì'  individui  della  famiglia ,  aantifictto  in  prlrato  ed  in 
pubblico  ,  seminato  in  mille  modi  nei  cuori  giovani,  influirebbero? 

L*  uomo  che  si  educa  a  tutto;  l' uomo  che  nei  consorzi  di  acelleraggini 
si  fonda  un  onore  inviolato,  non  potrà  dunaue  allevarsi  alla  pratica,  pub- 
lica  e  sola ,  dell*  eqiiità  naturale  r  A  che  giovano  dunque  questi  vantati 

E  regressi  ?  La  società  non  istà  forse  in  tutela ,  come  un  mentecatto  o  un 
ambino?  —  A  questo  proposito 9  mi  sovvengono  memorie  strane. 

J)i  qua:  le  formolc' Flàviane  di  Roma;  le  teorie  oscure  di  Papiniano, 
di  Paolo,  ec;  dopo  il  rcstauramento  della  giurisprudenta  in  Italia,  Ir- 
nerio ,  il  venale  Irnerio  ;  i  giuriconsulti  traditori  d' Italia  al  Barbarossa  ; 
la  suppellettile  spaventosa  di  testamenti,  codicilli,  donazioni,  fidecomes- 
si  ec. ,  che  tanti  hanno  parte  ne*  fatti  più  miserabili  delle  nostre  storie, 
e  che  tanto  possono  ancora,  ec.  ec. 

Di  là:  gV  insti tuti  sobri  e  leali  dei  municipii  italiani;  la  necessità  del 
pretore^  ossia  dell'equità  naturale,  introdotta  a  temperamento  della  giu- 
risprudenza romana  ;  i  Fiorentini ,  che  il  Villani  descrive ,  ledati  £lU 
promessa  anziché  dallo  acritto  :  V  Inghilterra  medesima  d' oggidì ,  dovi- 
ziosa di  lealtà  nelle  inteme  sue  pratiche  commerciali:  e  questo  certa- 
mente ,  frutto  degli  antichissimi  istituti  di  Alfredo ,  schietti  e  patemi , 
e  dell'adito  aperto  in  Inghilterra  all' esercizio  pubblico  dell'equità  na- 
turale ;  i  Malnoti  odierni,  che  discendono  non  dall'  ateniese  cavilloso ,  ma 
dal  franco  spartano,  i  Mainoti  che  sdegnano  ne'lor  contratti  ogni  vin« 
colo  di  scrittura ,  e  attengonsi  alla  panua  data  per  consuetudine  popo- 
lare ,  e  per  esemplare  educazione  domestica ,  ec,  ec. 

Scrìvo  queste  idee  a  catafascio  :  scrivo  una  nota.  Ho  peraltro  senti- 
mento intiero  di  quel  che  dico ,  e  desidero  anzi  che  i  giovani  applicati 
a  studi  sociali  facciano  punto  su  queste  idee  :  forse  quel  che  quivi  si 
accenna  ,  trasposto  altrove  e  in  mani  abili ,  potrebbe  fruttare  dottrine 
salde  e  potenti.  Noia  del  RedaUort  deWltaìiano. 


Lb  biche  bt  lb  pauvbb  y  drame  en  ctnq  actes  et  six  tableauXj  par 
m,  Emile  Souvestre  ;  représenté  sur  le  ihéatre  de  la  Porte^SamU 
Martin  le  \.^^  femer  1837.-  Paris,  Marcbaot,  1837.  —  In-8, 
di  pag.  72  >. 

n  rischioso  tentativo  sperimentato  dal  signor  Alfredo  di  Vigny  per 
ritrarre  Tartc  drammatica  dalla  cattiva  strada  in  cui  s'era  impacciata, 
principia  finalmente  a  fruttare.  Ecco  un  giovine  scrittore  di  rigoliose 
speranze  che  seguendo  le  tracce  dell' autore  del  Chatterton  corre  ar- 
dito verso  la  scoperta  del  dramma  filosofico.  Il  Ricco  ed  ilPot^ero  è 
un'opera  intesa  ad  un  tempo  al  progresso  sociale  ed  al  letterario, 
doppio  titolo  air  approvazione  degli  spiriti  non  superficiali.  Prescin- 
dendo dal  parlar  qui  sul  romanzo  del  signor  Emilio  Souvestre  donde 
è  tolto  il  dramma  cui  si  allude,  volgiamo  le  nostre  congratulasioni  al- 
l'autore per  lo  scopo  sensato  che  si  è  prefisso.  Quanto  piace  primiera- 
mente nel  dramma  del  signor  Emilio  Souvestre  si  è  lo  scorgervi  li 
mano  d'  un  artefice  laborioso  e  conscienzioso  ad  un  tempo;  indi  il 

I  DalU  RevMt  àe»  ^nt*  mutét»,  , 
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Yederlo  scevro  della  j>reteosione  d'imporre  un  sistema  al  pulìMico. 
GionDullaineoo  non  possiamo  risparmiare  affatto  all'  autore  stesso  la 
Dota  di  essersi  lanciato  un  po'  di  soverchio  nella  reazione.  Certo , 
fa  pena  il  vedere  l' arte  drammatica  ridotta  ad  una  fantasmago- 
ria perpetua;  certo  ella  è  una  puerilità  il  volere  che  un  dranmia 
serva  di  pretesto  a  decorazioni  ;  ma  non  deriva  da  ciò  che  lo  spet-  • 
tacolo  voglia  essere  dimenticato  compiutamente.  Ora  nel  dramma  II 
Ricco  e  ti  PwerOj  il  signor  Souvestre  è  stato  dominato  dalla  evi- 
dente preoccupazione  di  appagare  meglio  il  nostro  cuore  che  i  nostri 
occhi.  La  bilancia  non  è  uguale,  ancorché,  tutto  calcolato ,  vaglia 
meglio,  lo  confessiam  volentieri,  il  sentire  che  il  vedere. 

L'idea  del  dramma  or  preso  in  considerazione  è  assai  semplice. 
L' intera  azione  si  versa ,  come  lo  addita  il  titolo  stesso ,  fra  duo 
personaggi ,  un  povero  e  l' altro  ricco ,  Antonio  ed  Arturo.  Durante 
i  due  primi  atti,  siamo  spettatori  delle  sorti  diverse  dei  due  prò* 
tagonisti.  Da  un  lato  vediamo  l' elegante  Arturo ,  cui  tutto  sorride , 
coi  tutto  diviene  mezzo ,  cui  tutto  riesce  per  questa  unica  ragione  ; 
che  è  ricco;  dall'altro,  Antonio  in  un  granaio ,  schiacciato  sotto  il' 
peso  della  sua  inferiorità  sociale  :  tutto  gli  è  contrario ,  tutto  gli  è 
nimichevole  ;  al  termine  d' ogni  suo  generoso  sforzo  non  ricoglie  al- 
tra  messe  che  sconforto.  Perchè?  perchè  è  solo  in  mezzo  al  mondo. 
Perchè  è  egli  solo?  perchè  non  ha,  come  Arturo,  amici  che  lo 
proteggano,  perchè  è  povero,  e  perchè  nel  mondo  il  vizio ,  forse 
il  delitto,  è  meno  spregevole  della  povertà. 

Dopo  il  ben  disteso  quadro  di  queste  due  condizioni  cotanto 
diverse  arriva  il  terzo  atto  veramente  bello.  Antonio  non  ha  più  a 
lottare  soltanto  contro  alla  miseria  ;  non  più  soltanto  contro  alla 
forza  :  gli  tocca  sostenere  gì'  impeti  della  propria  madre  che  irri- 
tata degli  sfortunati  successi  di  questo  figlio ,  sul  quale  avea  col- 
locate tante  speranze ,  lo  aspreggia ,  lo  vilipende ,  lo  maledice.  E 
quasi  tanti  patimenti  non  bastassero  a  lacerare  il  cuore  del  povero 
Antonio ,  gli  si  chiarisce  contro  persino  Y  amore. 

Egli  ama,  e  nel  suo  amore  si  dimentica  di  non  avere  ad  offrire 
a  colei  che  ne  è  l' oggetto  nuli'  altro  se  non  la  prospettiva  di  divi- 
dere con  lui  un  martirio  soffocato  nello  squallor  del  silenzio.  Qui 
ancora  gli  si  fa  incontro  su  la  sua  strada  per  calpestarlo  il  dovi- 
zioso Arturo.  Luigia ,  la  giovinetta  per  cui  sospira  Antonio ,  '  diviene 
la  bella  d'Arturo.  Antonio  uccide  Arturo. 

ffon  ha  questo  soggetto  il  pregio  in  apparenza  di  una  grande  in- 
venzione; pure  il  signor  Emilio  Souvreste  ne  ha  tratto  si  grande 
profitto  che  l' interesse  non  langne  un  istante  per  tutti  i  cinque  atti 
onde  questo  dramma  è  composto.  Il  carattere  della  madre  d'Antonio 
sente  la  mano  del  maestro  dell'arte.  Il  terzo  e  il  quinto  atto  co- 
stringono a  lagrime  della  più  beo  suscitata  emozione. 
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L' essere  pervenuto  a  sposare  un'  idea  filosofica  ad  mi  intreccio 
amoroso  con  bastante  l)uon  esito  perchè  la  morale  non  pecchi  di 
monotonia  prova  indobitatamente  in  chi  riosck  a  ciò  nn'  estrema 
abilità  ed  è  presagio  d'nn  grande  ingegno  drammatico.  L'attore 
Bocage  ha  contribnito  valomsamente  dal  canto  sno  a  questo  trionfo 
del  signor  Souvestre.  La  parte  S Antonio  è  senza  contrasto  la  pia 
bella,  la  meglio  intesa  delle  sae  creazioni ,  senza  eccettoame  u//tton^. 


Etudis  sua  LA  aicHBSsi  Dst  HATioifs,  ct  refutatùm  des  prùtcq^ales  er- 
reurs  en  economie  poiitique.  Par  Louis  Say.  -Paris,  Renouard. 

—  In-8  ». 

Il  signor  Luigi  Say,  fratello  del  defunto  celebre  aoUMre  del 
Trattato  di  economia  politica^  dà  in  quest'opera  alcune  risdiia* 
ranti  ampliazioni  alla  dottrina  fondamentale  di  tale  scienza.  Il 
libro  è  diviso  in  quattordici  capitoli,  che  trattano: 

Della  ricchezza  in  generale;  Delle  diverse  specie  d*  utilità  delle 
cose;  dell'estimazione  del  grado  di  questa  utilità;  Dei  mezzi  di  pro- 
duzione^  ossia  de*  capitali,  così  e£fettivi  come  pecuniari;  dei  capi- 
tali fondiari,  mobiliari,  pecuniari;  de' capitali  industriali,  ossia  delle 
facoltà  fisiche  e  intellettuali  dell'uomo;  delFuso  delle  nostre  facoltà 
fisiche  ed  intellettuali;  del  valor  venale  o  commerciale  delle  cose; 
del  valore  delle  cose  in  generale;  della  popolazioae;  delle  rendite. 

Il  signor  Luigi  Say  non  ha  inteso  ollrire  una  nuova  dottrina  di 
economia  politica  ,  né  introdurre  una  nuova  nomenclatura  in  que- 
sta scienza ,  ma  soltanto  dave  a  conoscere  i  difetti  degl'  insegna- 
menti di  Adamo  Smith,  di  Malthus,  di  Ricardo  e  di  altri  econo- 
misti. 


Mkmoirbs  du  chevalui  a'ioH,  pubUés  pour  la  première  fois  sur  Ut 
papiers  founus  par  sa  famille,  et  d'après  les  matériaux  auten^ 
tiques  aux  archùfes  des  affaires  étrangères.  Far  Fr.  Gaillardet, 
auteur  de  la  «  Tour  de  Nesle»,  -  Paris,  Ladvocat.  —  Ia-8\ 

E  vissuto  un  individuo  che,  dopo  aver  portate  per  quarant'anni 
le  vesti  d'uomo,  essere  stato  successivamente  ufiziale  e  capitalo  dei 
dragoni,  dottore  in  diritto  civile  e  canonico^  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  ambasciatore  straordinario»  ministro  plenipotenziario»  ed 
essersi  chiamato  il  cas^aliere  itÉon,  venne  d'ituprowiso  riconosciuto 
per  donna,   ne  prese  gli  abiti  e  si  nomò  la  caualierm  d*Éonj  che 

«  Dal  Journal  de  fa  tittérmtmn  d§  JV«m«. 
a  Dal  Journal  de  la  liUératmre  de  Frante, 
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dopo  aver  dato,  ad  alcaoi  testimoni],  prove  le  quali  apparvero  in* 
concusse ,  del  primo  sesso,  ad  altri  ne  diede  di  quelle ,  apparse  ugual- 
mente inconcusse,  del  secondo;  che  dopo  essere  stato  l'amante  di  don- 
zelle e  di  donne  collocate  in  alto  seggio  dal  loro  grado,  divenne 
una  fanciulla  amante  di  un  ragguardevole  dotto  e  fidanzata  ad  uno 
dei  più  ingegnosi  autori  del  secolo  XVIIl,  a  Beaumarchais;  che  con- 
dusse in  somma  una  vita  di  doppio  genere  e  vestita  in  due  ma- 
niere; specie  d'incarnazione  miracolosa,  di  dualità^  il  cui  mistero 
ha  rappresentato  per  ottantatrè  anni  due  persone  affatto  distinte  in 

una  sola 

Ecco  quanto  si  legge  nella  prefazione:  (ti  due  primi  volumi  con- 
tengono, in  ventisei  capitoli,  la  vita  privata  e  pubblica  di  quel  ca- 
valiere che  è  stato  a  vicenda  donzella  ed  uomo,  donna  e  soldato, 
segretario,  ministro,  autore,  e  che  in  queste  differenti  qualità  ha 
sostenuta  una  paiie  principale  sotto  i  regni  di  Luigi  XV  e  XVI. 
I  documenti  autentici  e  le  numerose  particolarità  piacevoli  che  si 
racchiudono  in  queste  memorie ,  offrono  un  possente  incentivo  alla 
curiosità ,  mentre  spargono  uua  gran  luce  su  la  storia  del  secolo 
passato  »K 
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NU  man  quattro  hw  dei.  ìwt. 


Amica  M  GÉoGEAtm  •  rediga  nv 
«n  nooTeav  pian  d'aprèt  let  deniien 
tnités  de  pus  et  lei  decovTertei  let 
plns  réccntes.  Par^.  BMi.  TVoisièoM 
editioB.  Parif ,  Renomurd.  Ib-8*  Dt- 
qNsiita  I  e  II.  Ogni  dispenia.  i.  7tf 

Questa  tenia  rdiiione  notabilmente  miglioiala 
•  corredata  di  94  carte  geografiche  e  piante  tara 
dìslribaita  in  la  ditpeoM.  Il  Ricoglilore  ne 
parleià  a  lavoro  tnoltraio. 


Amelie  ,  on  Bles  demièret 
Par  ^olny.  Paris ,  RendneL  Dne  voL 
'^ ••••  itf*  — 


L-'Anoua  ET  LA  pADi.  Par  Jf«jrnii»- 
iien  Perrm,  Paris  ,  Lachapcllc.  Dne 
Tol.  in-8.  •  .  .  • ;  itf.  -* 

BlOGaAPBIB  DES  EOIS^  MS  EnPiaBUEfl 

ET  SEs  PAPE8.  Par  Lmunmermiyt*  Pa- 
ris, me  du  Foubonrg  S.  Denis  n*  16. 
In-4. 

Saranno  4o  fascicoli,  o  dna  voIobì,  dal  piatto 
completai vo  di  fr.  ao. 

BlOGEAMIIE  innVEaSBLLB  MM  dOTAKS 

cÈLÈamES.  Paris,  Ange.  ToL  I  (BERN- 
BRUT).  In-8 8.  -- 

Saranao  4  volumi. 
GhATEAVX  PITTOaESQUB  St  LA  PEAMCB 

ancienue  et  noDEaiiE.  Paris.  Hacfaette* 
IxkJk i.  ttO 

Cento  rateiceli.  Finora  •ono  uacili  il  i**,  a**  e  3*. 

LA  CnaiSTÉiBE,po«ne.  ParM.  Ckrisi^ 
CUnlon.  Paris,  Rendnel.In-8.  7.  tfO 

GnaomovEs  coimnFoaAnns*  Par 
Aìp,  FiolUt.  A  Paris  «  Blontardier. 
In-« :  .  .  7.  »0 

Ci?iQ  non  Avx  ktats-uris  ni  l'ah^ 
BiQUB  »u HOA»)  joonuil  de  T^yngei  de 


ilt  U  Smffnu  Tradàl  de 
l'éspagnol  par  m»  Meme  Mmintu»  Pa- 
ris, Cermnlt.  Ib-8.  Con  dbcnd  li- 
tograftd 7.  80 

DicnoiniAiaB  AsaitoA  ni  mfatArBO- 
TiQCB,  on  Exposé  dea  BMyyens  cnv»- 
Ub  employés  par  les  pmticieBB  les  pini 
distingnés  da  la  Franoe,  de  FAiema 

C,  A  r  Angleterre  et  de  Tltafie.  Par 
I.  A.  Sierieeki.  Paris ,  Eo«¥ier  el 
Lebonrier.  Tom  L  In-8. 


la  DucnnsB  nn  la  VALuàaS)  pièee 
en  cinq  actes,  par  E.  L,  Bmbmer.  Tm- 
dniteparJBeun.  Paris,  ne  sainte  Anne, 
In-8. i.  tftf 


BB  LA  LABOUB  OBOBOI 

Par  Bi.  jBroisef  jenne.  Park.  In-i. 

Ehaby  ,  roman.  Episode  de  In  re- 
stanration.  Par  AtUmuf  MUmmL  Poris. 
SoaTerain.  In-8. 7.  80 

Ebctclopbmb  noBBaBB  9  on  Diction- 
naire  des  sctences ,  dea  leltres  el  des 
arts.  Par  une  société  de  snTnna  el  de 
gens  da  lettres  ,  sona  la  direction  de 
Blu  CsnrfM.  IfonTeile  édition  reme, 
corrìgée  et  snirie  d'nn  snpplenMnl.  A 
Paris  ,  ches  Blootardier.  ln-8. 

Saranno  «8  volumi  eon  atlante,  eoapwea  il 
aopplcmeato.  Ogni  volume  3  fraachi. 

Imprese  contimilì  che  eacoaa  ia  l»ea««Nlcm- 
Doraneamente  a  Parigi  aoao  il  Diriimmmmirv  et 
la  evnvenmtion^  ì'£mcjciopéJie  é»a  gtma  dm  mtm^ 
d»f  V Bncyrlopééke  de»  eoiutmiammaM  miiU»^  VS»- 
cT»UféJt»  nouv0tUt  VBmcjdtp^éu  dm  XtX  mi* 
et*  e  V  UneycUpédit  emAoliqmt  ài  aoMM*  lil- 
t«re  ,  arti  e  me«ticri. 

Etvbes  ropcLAiaBS.  Pierre  Gironi 
le  Parisien,  par  jinmuie  MUèkmré,  V»' 
rii,  Budowi.  D«e  fiL  MI.  i8.  - 
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EzcDtsiow  m  ttPAfiiiB}  oa  Chro- 
nime  ftowiathìn  de  la  peniiinile.  Par 
JSÌmmrd  Mmynienj  Uliutrées  par  ilo- 
herts.  Paria  ^  Lebraiaetir.  I11-8.  Ogni 
dkpeosa i.  2» 

La  parte  concerncnle l'Andalusia  fu  pabblicala 
in  IO  ditpcoae.  Ora  è  locomiociala  la  parte  Ui- 
•caglia  •  provincia  Batcba. 

EiwosB   aa  L'A»HiinsTaATioiw  céhC" 

MALE    ET    LOCALE     DES    FINAHCES    DV    RO- 
TAUHE    UNI    DE   LA   GEATIDE-BaETACIlE    ET 

D*iRLAxaE.  Par  m.  ^.  Bailly,  Paris, 
Didot.  Due  ToL  iii-8  ....  iS.  -* 

LE  FAtiaouEfi  SAurr  gerhain  y  par  le 
comte  JSr.  de  Fiel-Castel.  Pani,  Lad^ 
vocat.  Dae  toI.  iii-8 itf.  — 

LA  FeMIE  DU  H0X»B  ET  LA  fEHME  AR* 

TtsTS.  Par  H,  Anger,  Paris ,  Dopont. 
Due  Tol.  iii-8 io.  — 

Florence  et  ses  vicissitures  (12  IK- 
1790),  par  Deléeluse,  Paris,  Gos- 
felin.  Dne  toI.  iii-8  con  9  ritratti  e 
piaata  di  Firenxe. 

GaLERIES  nSTORIQUBS  SE  TER8AILLES, 

Snbliées  par  ordre  du  roi  et  dediées  à 
.  M.  la  reine  des  Fran^ais ,  par  m. 
Gmpmrd»  I11-8.  Dispensa  I.   .  —  60 

La   parie  storica    è  redatta  da  Giulio  Janin. 

Col  titolo  àiu$4t  hiatoriqm*  dt  FenaitU»  il 
libraio  Fumo  Tien  pobblicaado  io  diveraa  edi- 
tioBo  a  ^5  eoa I.  per  fascicolo  un'iUtutraiioDO 
dita  dal  aigaor  Teodotio  Buretta, 

GsoafiEs  lAHB,  par  m.  Theehald 
fVahk.  Paris.  In-S. 

K  una  Bovcra  •  ponderata  analisi  dei  romanii 
di  G.  Sand,  e  specialmenle  della  Letta  e  di  G<a- 
Como.  Vedi  la  parte  poma  dell'anuo  aecondo  del 
Bicoglitoro  a  pag.   »s^ 

L'HBaBAGBRE,  par  le  Ticomte  à^Ar» 
Umeowrt,  Paris  •   Dnmout.    Due  toI. 
~ 7.  — 


UlSTOIRE  DE  L'ÉCONOniE  POLITIQVE  EN 

EUROPE  ,  depnis  les  ancìens  jusqu^à  nos 
jonrs ,  sniTie  d'une  Bìbliographie  rai* 
sonnée  des  principaux  ouTrage»  d*éco- 
Domie  politi<|ue.  Par  A.  Blanqui  (ai- 
né).  Paris  •  Guillanmin.  Tomo  I.  In- 
8 7.  50 

HisTOiRE  DES  DisToiREs.  Par  m.  E, 
Lmmthert,  Paris,  Nontardicr.  In-8.  Di- 
spensa I —  71$ 

L'  opera  sari  di  ao  fascicoli  (dna  volumi). 
UlSTOIRE    d'iTTIE  PROnEWADE  EM  SUISSE 

ET  E»  FRA5ICE.  Par  m.  Fridiric  DoUé, 
Paris,  Grosseiin.  In-8   ....  7.  50 

JLettess  sva  i.'i8iJksu»Bt  Par  JH*  Mar» 


mier.  Paris.  BouHure.  In-S.  7.  80 

CumparTero  fa  prima  toIU  nalla  «  Bctsw  dM 
deus  monde»  n, 

Louis  XIV,  son  goaTememeat  et  set 
relatioBS  diplomatiqaes  avec  l'Europe^ 
Par  Capenque,  Pàiis  •  l>enais.  In-8. 
VoI/leM. .. 

fiaranao  6  Tolnmi. 


15.  -* 


MAaiB-AacE,  par  AUred  FànmuU, 
Paris,  Rendnel.  Due  voi.  iii-8.  15.  — 

LES  Matelots  PARisunis,  roman  ma» 
ritime ,  par  Simiu  de  Fmretmes.  Vfé* 
cede  d'one  introdnction  par  E,  Sue» 
Paris,  Soan  de  Tarennes  et  G.  Due 
Tol.  iii-8 15.  — 

MÉHOIRES  RIOCRAPlIlQUES-inSTORlQUEt 
SUR  LE  PRÉSiaENT  DE  LA  GRECE,  LE  COHITS 
JEAN  CAPODISTRIAS,  RTCC  deS  OOteS  Crill- 

qnes,  bistoriqoes,  et  suiri  d'nn  onTrage 
postume  de  Capo  d^Istria  sur  Ali- 
Pacha  de  Janina.  Par  André  Papmm 
dopouUh-f^retos,  Paris,  Didot.  In-8. 
Tomo  I 5.— > 

mÉMOIRES  DI  l'aCADÉHIE  ROTALE  DES 
SCIENCES  HORALES  ET  POLITIQUES  DE  l'iU- 

8TITUT  DE  PRARCE.  Tome  I  (deuxième 
serie).  Paris,  Didot.  Iii-4. 

MÈHOIRES  db   HLLE.  SOPHIE  ARNOULT) 

recueillies  par  le  baron  deLMmotkeÌAm^ 
Qon,  -  Paris,  AUardin.  Due  Tolumi 
I0-8 15.  — 

SlÉnoiRES  de  m.  le  Ticomte  de  Ui 
JRochefoueautd  ,  aide-de-camp  du  fen 
roi  Charles  X.  Paris,  AJlardin.  Quat- 
tro voi.  in-8 30.  — 

BIéhoires  bistoriques  de  s.  a.  r.  ma- 
dame JIUCHBSSE  DB  BERRI,  depUtS  SD  OBÌS- 

sance  iusqu^à  ce  jour.  Publiéespar^t- 
fred  iVeflemenl.  Paris,  AUardin.  Tre 
voi.  in-8 88.  50 

Sono  memorie  sulla  dncheaaa  di    Berti  ,  noa 
già  della  duchessa. 

LES  Parasite»  3  roman  de  mceurs. 
Par  Jules  Laeroix,  Paris,  Dnmoot. 
Due  volumi  iii-8 15.  ~- 

PiTiÉ  pouR  ELLE.  Par  (À}uaUhae.  Pa- 
ris, Lachapelle.  Due  voi.  io-8.  15.  — • 

LE   QUICMOTTE    DU     XVMI   SIBCLB ,   Ott 

Histoirc  de  la  vie,  des  faits,  des  avcn- 
tures  et  des  exploits  de  m.  Legrand, 
kéros  philosophe  moderne  ,  chevalier 
errant  et  reformateur  de  tont  le  genre 
liiunain,  ctc«  Par  doa  Juan  Francisco 
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ii-8. 
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Rattlih  lb  ■Alili.  Poblic  par  le  e»- 
pltaine  Mmryat»  Paris,  CUNmsllin.Ihie 
¥obimi  iii-8 itf.  — 

Recettes  P0LITIQVBS3  |Mur  m.  Altxi» 
Ihumensil.  Parìs^  Founiier.  In-S.  tf  .— 

RbCBEKCBU  ADHUaSTaATIVIt  9  STA- 
TI8T1Q17ES   BT    HO&AUES   SUB   I«S   BBrAM 

TBOUVÉ8,  les  enfiins  natqreb  et  lei  or» 
pheUns  en  Frmnce  et  dana  phuieiin 
antres  pays  de  l'Europe.  Par  l'abbi 
A.  JSr.  GaiUard.  ParU .  Ledere.  Ib- 
8. 7.  — 

LE  RoBAif  DBS  BOMAifs.  Par  A,  0*ei»- 
zi  de  Letser.  Paris  ,  AUardin.  Due 
T0I.  iii-8 itf.  — 

LBS  SaMIH  ai  PABIS9  p« 


eat  T 


I  e  IL  Ib-S.  •  •  15.  » 


lA  VB  ir. 


Jfery^  Paris  ,  Dmnomt.  I11-8.  Io.  — 

Sarr  ab»  bb  bìcbb,  «a  Statistique 
generale  de  la  chambre  des  d^ates. 
ParF.  Ckmteimm.  Paris,  nw  Lafitte 
B.  46.  In-S. 

UbB   RÈPOTATIOB  BB  JEITBB  PILLB,  pBT 

Bi.  PmMl  Fvuekar.  Paris,  OUiricr.  Due 
Tol.  ìb^. 

ToTAGB   BU   flUmÉaiAL  BABBOBT,  dlK 

de  Rai^Dse.  Paris,  LadTOcat.  Tomo 
I  e  n.  I11-8 16.  — 

TOTAOB  BT   AVBBTUaBS   BU  CAFITAIBB 

cooK  ,  »ar  Henri  Mjeknm.  Paris  •  L»- 
rigse.  iB-ill i.  — 


APRILE  i83T. 

1    I  '       ■     '  I  ■■  i  ■     ■       ■;  :^ 


SDLLA 


LETTERATURA  TEDESCA*. 


SAGGIO  DI  CBSAME  CéNTU. 


%  14.  Storia.  —  Filosofia  ddk  storia. 

Ben  tardi  s' avventurarono  i  Tedeschi  nei  campi  della  sto* 
ria,  BOD  meritando  tal  nome  i  tentativi  fatti  innanzi  aNa  meti 
del  secolo  scorso.  Ma  appena  vi  si  drizzarono  davvero,  si 
tennero  affatto  kmtani  dalla  triviale  volgarità  e  dalla  minu- 
tezza aneddotica  che  le  diede  Voltaire,  insieme  col  disprezzo 
delle  istituzioni  cristiane,  colla  mala  c4)no5cenza  delle  età  di 
mezzo,  e  col  delirante  entusiasmo  per  forme  repubblicane, 
fortonatamente  antiquate. 

Schlozer  scrisse  la  Storia  generale  del  Nord,  spogliane* 
dola  da  un  ingombro  di  favole.  Idee  stravaganti  davvero  egli 
avea  sulla  storia  universale  e  sulla  statistica.  La  prima  non 
doveva  essere  che  4'  unione  delle  storie  parziali  di  ducento 
popoli,  ristrettissima,  ad  un  bel  circa,  dicagli,  come  il  cotone 
stivato  in  una  nave  che  viene  dall'  India ,  ove  un  quintale 
occupa  appena  un  piede  quadrato.  Mbura  alla  slima  dei  po- 
poli doveva  essere,  non  la  potenza  fisica  e  rintcUcttualc,  ma 

I  Vedi  il  quaderno  di  gennaio  iSS^^  pag.  200. 
RioooL.  iTAL.  I STR.  Axmo  IV»  parie  I.  SO 
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si  l'esteosiouc  di  territorio  e  la  popolasione.  Anche  la  sua 
statistica  riposava  tutta  sul  numero  degli  abitanti,  sulla  va* 
stità  e  sulle  entrate,  senza  riguardo  alle  forze  morali  ed  alle 
cognizioni.  E  però  suo  merito  l'avere  tratta  questa  scienza 
fuor  dal  mistero  ove  stava  ravviluppata  ;  oltreché  egli  primo 
dimostrò  di  quanta  potenza  potesse  diventare  il  giornalismo. 
La  sua  Corrispomknsa  storica  e  politica  era  un  vero  fo* 
glio  d'opposizione,  ove  indicava  ciascun  abuso  di  potere ,  cia- 
scun' ingiustizia  dei  grandi  e  dei  piccoli.  Fin  nel  gabinetto  di 
Maria  Teresa,  quando  si  mettesse  in  campo  un  partito,  do- 
mandavansi  :  «  Ma  che  cosa  ne  dirà  irgiomale  di  Schlozer?  t 

Nello  stile  andò  trascurato,  e  altrettanto  fece  Spittler,  il 
quale  dapprima  stese  un  Compendio  della  storia  della  chiesa 
cristiana^  dove  schiva  ogni  polemica  ;  poi  dettò  la  storia  ro- 
mana e  greca,  e  quella  dei  duchi  di  Wurtemberg,  del  prin- 
cipato d'Annovcr,  e  lo  Schizzo  della  storia  degli  stati  eu^ 
ropeij  suo  capolavoro,  doVe  cominciò  a  portare  lo  sguardo 
altrove  che  sulle  battaglie  e  sui  troni,  come  si  suole  da'iroppi 
che  diseredano  i  popoli  d'ogni  celebrità. 

Giovanni  Miilkr,  poveraoleiìte  natòaSciafiuaà  (j  75ariao9) 
amico  di  BoDstetten,  allieto-  dì  Bonnet,'  ammesso  anoor  gio- 
\m^  alla  società  di  Voltaire»  aockrcEzato  daalcimi  statisti  jt- 
g)e$i,.  intimo  di  Gibbo9yjpoi  suniairo  dell'elettore  dtiMagoiif 
za ,  bibliotecario  a  Vienna,  languente  nelle  dnticameie  di  Gi» 
rolaoio  Boaapacte,  addolorato  di  ìioq  polèrai  opporre  li  de- 
creti d'una  tiranaia  la  qvali  fingeva  à'  ahbraopare  le  acieBie 
per  soffocaifle  neU*. abbraccio,,  mestre  correggeva  il  sno.  t833* 
volume ,  morìj  esctamando  :  u  Tutto  viene  da  Dìo  e  tnH»  a 
lui  ritorna  >9.  ,......' 

La  prima  opera  sua  fm  la  Storia  dà^Cimbri.  pobUicala  a 
19  anni;  ma  il  Stto  genio  apparve  intero  ia  quella  dclli- 
Confederazione  Elvetica  fino  al  1489  '.  Vivo  enlosiasiiio 

>  La  sua  storia  fu  poi  coiiIìqot«U  da  Roberto  Glo«li"BloBhcui  f^^ 
al  tempo  della  riforma.  La  riforma  fii  narrata  dal  professore  G*  G«  Bot- 
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destavano  in  lui  le  bellezze  naturali  della  sua  patria,  e  scri- 
verà a  Bonstetten: 

Come  eloquente  è  la  natura  nelle  nostre  alpi!  Il  tuono  mugghia 
ra  le  vaste  lor  cime,  e  interi  cantoni  scuotonst  al  suo  rimbombo: 
l  Reno  ed  il  Rodano  sprizzano  dalle  viscere  loro,  e  vanno  a 
magnar  il  Belgio  e  la  Germania  ;  e  noi ,  amico,  noi  circondati  da 
[aeste  scene  stupende  ;  il  nostro  linguaggio  e  quello  ben  auche 
lei  nostri  più  celebri  scrittori^  simile  alla  cascata  dello  Staubbacb, 
lon  è  che  una  polvere  brillante  che  abbaglia  senza  trascinare.  Non 
ungi  dalla  natale  mia  città,  il  Reno  passa  sovra  scogli  alti  ot- 
inta  piedi,  e  casca  tutt'intero  dalla  loro  vetta.  Ai  levar  del  sole 
ì  sue  acque,  spezzate  in  ischiuma,  brillano  dei  colori  dell'iride; 
alla  resiste  alla  loro  violenza  :  pesci,  battelli ,  quanto  s'  accosta 
'i  trascinato.  Il  viaggiatore  attonito  s'avanza  spaventato,  e  preso 
a  vertigine  dà  indietro.  Cascata  di  LuiTen  I  la  tua  ricordanza  sia 
•cr  me  uno  de'bcnefkii  della  mia  patria  :  insegnami  per  intuizione 
io  che  Cicerone  e  Quintiliano  cercarono  insegnarmi  coi  loro  pre- 
etti  »  che  cosa  debba  esser  lo  stile  e  Y  eloquenza^ 

Animato  da  tale  patriottismo ,  cercò  con  infioita  pazienza 
omc  si  sviluppassero  le  diverse  popolazioni  di  quellElvezia, 
i  piccola  e  si  importante ,  coqic  s  amalgamassero ,  come  in 
n  secolo  di  gloria  acquistasse  forza  bastante  fev  resìstere 
tolti  altri  secoli  a  tante  cause  di  discioglimenta  Carte ,  cro- 
ache,  canzoni,  abitudini,  tutto  studiò;  e  un  piccol  popolo , 
Q  castcllotlo,  una  rovina,  una  cappella  gli  rainmentano  qual-' 
it  scena,  qualche  eroe,  qualche  valor  cristiano,  d'^un  popoto 
icoroso  quanto  semplice.  Cosi  ridestò  i  suoi  co9>palriolli  dal , 
mno  onde  gli  aveva  invasi  il  torpido  Acculo  . XVIII,  e  ne 
scosse  l'entusiasmo  nazionale. 

Sentì  anche  ciò  che  pochi  fra  i  tedeschi  storici  sentirono, 
necessità  dello  scriver  bene.  «^  Rousseau  mi  rivela  Tonuipo- 
DUà  del  ben  parlare.  Non  ha  egli  rapito  chiunque  sa  la 
dropa  pensare?  Non  si  tiene  ai  piedi  tutto  il  mondo ,  ce- 

iger;  finalmente,   tostò,  il    profossore   Monnanl   trasse    la  storia  della' 
Imicra  fiuo  al  tentativo  recente  delia  reviftiuiie  del  paltò  fcdcraU. 
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cctto  i  suoi  compatrìotti  ?  Io  Toglio  dunque  possedere  questo 
potente  istromento.  Dall'emigrazione  dei  popoli  fino  ad  Erasmo 
si  balbettò  ;  da  Erasmo  a  Leibnitz  si  scrìsse  ;  da  Leibnitz 
a  Voltaire  si  ragionò  :  io  parlerò  n.  Come  vi  sb  riuscito 
reggasi  in  qualche  brano  della  sua  storia. 

BATTAGUA   DI   HOROAmTBlf. 

La  palizzata  che  chiodeya  Faccesso  nel  paese  di  Schwitz,  prò- 
lungavasi  dalla  Torre  rossa  sol  cammiDO  d'EinsidIen  fino  alla  Torre 
di  Schoreo,  e  gli  Svittesi  attendeyano  le  milizie  dagli  alleati  pro- 
messe. Informati  che  il  nemico  s'accostaTa^  presero  tutti  le  armi 
Sulla  bruna,  quattrocento  uomini  d'Uri  sbarcarono  a  Brunnen,  po- 
che ore  dopo  giunsero  trecento  Untervaldesi ,  i  quali  si  recarono 
al  borgo  di  Schwitz.  Trovavasi  colà  un  vecchio ,  di  nome  Rodolfo 
Reding  di  Bibcrck,  tanto  affievolito  dagli  anni  che  le  gambe  pie 
noi  reggevano  ;  ma  raccomandato  dalla  saviezza  e  dalla  esperienza 
militare  di  modo  che  il  popolo  ne  ricevette  avidamente  i  consiglii 
e  s' affrettò  di  seguitarli.  •«  Innanzi  tutto ,  diss'  egli  ai  concittadini  p 
bisogna  procurare  di  rendervi  padroni  della  campagna ,  perchè  al 
nemico  non  rimanga  la  scelta  del  tempo,  del  luogo  e  del  modo 
d'attaccare.  Voi  otterrete  ciò  col  situarvi  favorevolmente.  Essendo 
in  minor  numero,  fate  in  guisa  che  la  superiorità  del  numero  mm 
torni  utile  al  duca,  e  la  piccola  vostra  truppa  non  avventuri  la 
vita  se  non  in  momenti  decisivi.  Tutto  diverrà  iaciloi  percU  il  ne- 
mico vi  disprezza,  e  perchè  la  guerra  difensiva  si  conduce  tanto 
meglio  quanto  più  si  conosce  il  paese  «*. 

Il  vecchio  Reding,  adempito  cosi  il  dovere  di  cittadino,  rioevetlt 
i  ringraziamenti  da'  suoi  compatrioti!;  poi,  conforme  alle  antiche 
costumanze,  i  Walstettiani  implorarono  in  ginoochio  il  soceono  del* 
l'Onnipossente,  unico  loro  padrone.  Si  posero  in  marcia  in  numero 
di  trecento  confederati,  e  si  postarono  presso  il  monte  SalteL  Gin* 
quecento  paesani  di  Schwitz  viveano  allora  fuori  dal  suo  territorio^ 
sbanditine  in  conseguenza  delle  fazioni  dominanti  in  quel  tempo, 
quando  i  processi  non  si  decidevano  che  colla  forza,  e  le  guene 
Ibtestine  traevansi  sempre  dietro  molti  sbandeggiaroentL  Saputo  il 
pericolo  della  patria  libertà ,  s'avanzarono  sui  confini  per  ottenere 
licenza  di  mostrarsi  degni  dell'origine  loro,  combattendo  per  la 
pubblica  cosa.  I  confederati,  non  credendo  che  la  legge  dovesse 
piegarsi  a  seconda  degli  avrenimenti ,  non  tollero  acoetUiii  di  qaa 


svlul  letteratura  tedesca.  44 1 

dai  confini.  Noo  per  questo  rimase  scoraggiato  il  patriottico  loro 
xeby  e  presero  posizione  di  là  dai  limiti  sul  Morgarten^  risoluti 
di  avventurare  i  loro  giorni  per  una  patria  che  piili  non  li  rico- 
noscerà. 

L'alba  del  i5  novembre  i3i5  schiarivasi,  e  i  primi  raggi  del 
sole  illuminarono  gli  elmi  e  le  corazze  dei  cavalieri  e  signori  ne- 
mici. Quanto  l'occhio  giungeva,  non  vedeansi  che  lancie,  non  s'in- 
contrava se  non  quest'esercito,  il  primo  che  osasse  penetrare  nei 
Waldstette.  Gii  Svizzeri,  agitati  da  passioni  diverse,  l'aspettavano 
all'orlo  dei  loro  confini.  Montfort  di  Tettnang  condusse  la  caval- 
leria nella  gola  :  fra  breve  il  cammino  che  separa  la  montagna  ed 
il  lago  fii  empito  di  cavalieri  che  vieppià  fitti  divenivano.  Tntt'a 
DO  tratto ,  dall'  altura  del  Morgarten  ,  i  cinquecento  sbanditi  fecero 
rotolare  eooimi  macigni  con  grida  spaventose,  o  li  lanciarono  con 
vigoroso  braccio  sugli  armati  sottoposti.  I  milletrecento  che  sta- 
vano sul  Sattel,  visto  lo  sgominio  ed  il  disordine  della  cavalleria, 
scesi  in  buon'  ordinanza ,  presero  i  nemici  di  fianco ,  spezzarono  le 
annadure  a  colpi  di  mazza,  e  menarono  le  lunghe  loro  alabarde 
per  colpire  o  trafiggere  secondo  occorreva.  Molti  baroni  perirono 
ìd  quella  memorabile  giornata.  La  cavalleria  non  potea  fare  mo-  ' 
vimento,  in  quell'  angusto  passaggio,  sovra  cammini  mezzo  ghiac- 
ciati; la  fanteria  rimasta  addietro  appena  sapeva  che  cosa  succe- 
desse :  lo  spavento  ispirato  ai  cavalli  da  questo  insolito  modo  di 
couibattere,  ne  faceva  precipitare  gran  quantità  nel  lago,  e  il  fior 
dei  nobili  rimasti  vedeansi  minacciata  ognor  più  una  morte  inevi- 
tabile. Finalmente  la  cavalleria  diede  indietro,  e  l'infanteria  non 
potè  cederle  il  passo.  Gli  Svizzeri  ammazzarono  quelli  che  non  ri- 
masero calpestati  dai  loro  compagni ,  e  tutti  gli  Zurichesi  perirono 
al  loro  posto.  Uno,  pratico  del  paese,  salvò  Leopoldo  per  sentieri 
distorti,  il  quale  giunse  a  Winterthur  colla  tristezza  nell'animo  ed 
il  pallore  sul  viso.  Tutto  1'  esercito  nemico  prese  la  fuga  nel 
peggiore  scompiglio ,  e  in  meno  d'un'ora  e  mezzo ,  mercè  il  loro 
coraggio  e  1'  abilità  onde  aveano  profittato  dell'  imbarazzo  de'  loro 
nemici,  gli  Svizzeri  riportarono  compiuta  vittoria  senza  pagarla 
troppo  caro  (Libro  II,  e.  i). 

Vero  è  però  che  troppo  spesso  le  particolarità  soffocano 
l'inieresse  generale  nel  racconto  di  Muller,  ben  lontano  dal- 
r  arte  onde  lo  storico  dei  duchi  di  Borgogna  seppe  avvivare 
le  cronache  e  i  documenti.  Lo   stile  medesimo  è  artificioso 
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pili  che  naturale/  né  raggiunse  il  punto  soramo  dcH'arlc,  qm 
di  nascondere  Tarfe. 

Qnal  improba  fatica  gli  dovette  costare  la  sua  Storia  ani 
versale  %  per  cui  avca  tolto  a  Irggcrc  iu  originale  lutti  gì 
autori  da  Mosè  ed  Omero  iu  già  t  Era  arrivato  sino  alL 
Riforma  quando  morì.  L'erudizione  però  gli  fa  talvolta  met 
torc  troppa  importanza  in  minimi  fatti,  a  scapito  dell'  atten 
EÌone. 

Comparve  poi  egli  in  un  tempo  quando  l'opera  del  sccok 
vecchio  era  consumata,  Don  avviata  peraqco  quella  del  nua 
To;  comparve  iu  piccola  repubblica  /  in  paese  di  lingua  mi 
sta  :  il  che  forse  gli  tolse  di  poter  riuscire  un  grande  scrii- 
torc.  Non  politico  al  par  di  Polibio  e  Machiavello;  non  fi* 
losofico  espositor  del  passato  come  Vico  e  Montesquieu ,  n( 
rivoluzionario  come  Voltaire  e  Gibbon,  si  agitò  fra  generosi 
istinti,  senza  un  grande  scopo.  Gli  annali  della  Svizzera  oo- 
deggìano  fra  la  storia  e  la  cronica;  alla  Storia  universali 
manca  queir  unità  di  concetto  e  di  vedute  che  i  progressi 
presenti  richiedono ,  e  di  cui  un  esempio  grandissimo  avea 
già  dato  liossuct.  Eppure  «  quantunque  protestante,  seppe  va- 
lutare la  grandezza  de*  papi ,  venerare  Gregorio  VII  :  di* 
ritto  ed  equità  dominano  il  suo  spirito  ;  sua  divisa  è  la  mo- 
derazione nella  forza.  Amico  alia  libertà ,  la  voleva  pnra ,  e 
che  si  tendesse  «  senza  posa  al  progressivo  perfezionamento 
deirumanità,  credendo  che  il  solo  mezzo  di  operarlo  fosse  la 
maggior  possibile  libertà  civile,  posta  in  armonia  coU' ordine 
e  colla  giustizia  ».  Indovinò  venti  anni  prima  la  rivoluzione 
francese;  pose  in  guardia  contro  i  pericoli  di  essa,  e  profetò 
che  finirebbe  nel  despotismo  della  spada ,  il  pia  tremendo  di 
tutti  ed  il  più  avvilente. 

Nel  delincare  qneMo  quadro ,  che  darà  a  conoscere  alcune  cause 
de!  bovvciiimcuio  d'oggidì,  noi  ci  proponiamo  di  levar  a^  nomioL 

I  Vii  Iradotla  dal   professore   G.  Barbieri   uella  BibUottca,  storica  Jd 
rnioni. 
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la  superstiziosa  paura  della  fatalità,  di  distrugger  in  essi  la  chime- 
rica speranza  di  avvenimenti  impossibili ,  di  far  sentire  la  neces- 
sità di  morali  riforme,  d'indicare  alcune  idee  salutevoli  che  pos- 
sano guidarli  fìa  il  nembo  imminente,  di  non  lasciar  credere  alfa 
gioventù  che  l'audacia  e  la  forza  fisica  decidano  di  tutto;  ma  in- 
segnarle che  causa  delle  disgrazie  degli  uomini  sono  la  debolezza 
e  r  inerzia  propria.  Finalmente ,  se  pure  è  dato  airautorc  parlar 
di  sé,  non  potendo  io  stare  silenzioso  alla  vista  dei  disastri  dell'Eu- 
ropa, come  si  depone  il  proprio  corruccio  in  seno  degli  amici, 
cosi  volli  io  in  questo  libro  conversare  colle  anime  semplici.  d*og- 
gidì  e  colle  avvenire,  sopra  punti  di  sempre  gravissima  importanza. 

Non  vogliamo  da  Miiller  •  scompagnare  Enrico  Zschokke^ 
lodato  per  varii  romanzi ,  ma  di  cui  qui  si  vuol  accennare 
la  Storia  del  popolo  svizzero  * ,  uno  dei  lavori  più  belli 
della  nostra  età.  Conobbe  egli  questa  verità  troppo  mal  av* 
visata  e  pur  tanto  importante ,  cbe  «<  la  storia  deve  essere 
composta  pel  popolo  anzi  cbe  pei  letterati ,  e  cbe  un'  istoria 
nazionale  deve  aspirare  a  vivere  nei  cuori  ben  più  pHe  a 
figurare  nelle  bibliotecbe  ^.  Caldo  d'  amore  per  quella  terra, 
ispirato  dalle  bellezze  di  lei  naturali  e  dalle  rimembranze 
gloriose  e  funeste ,  mostrò  per  bello  esempio  come  la  poesia 
possa  innestarsi  sul  tronco  della  storia,  talmente  avviva  ogni 
cosa ,  talmente  inneggia  i  sentimenti,  e  somiglia  ad  mi  anti- 
co dei  tempi,  il  quale  con  viva  parola  racconti  alla  genera- 
zione novella  le  azioni  che  vide  egli  slesso,  per  trarne  le- 
zioni agli  avvenire. 

Gli  annali  apprendano  ai  vili  che  non  potranno  sotti  arsi  all'in- 
ilcsàibilc  tribunale  deli'  opinione.  11  contemporaneo  scrittore  può 
ben  perdonare  all'uomo,  ma  Tisloria  non  perdona  al  delitto;  e  se 
il  traditore  che  avvilisce  la  patria  non  legge  sempre  la  sua  sen- 
tenza negli  scritti  del  suo  tempo,  la  coscienza  deve  intimargli  cht 
la  storia  tiene  in  pugno  il  ferro  con  cui  lo  colpirà  nell'Svvcnirei 

L'oblio  e  il  dis{lr6gio  sono  il  fine  a  cui  escono  le  azioni  de'più 
grandi  conquistatori,  sempre  simili  fra  loro,  sempre  estranie  al  htae 
dell'umanità.  ^ 

*  Tradotta  da  Stefano  Frtnscini. 
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Il  sangue  che  nelle  civili  tempeste  scorre  dal  palco  sovra  il  ter- 
reno d'un  paese  libero ,  diventa  seme  di  maledizione  e  di  ven- 
detta ,  i  cui  funesti  frutti  talvolta  non  sono  raccolti  se  non  da'figli 
dei  carnefici  e  delle  vittime. 

Dimmi,  0  figlio  dell' Elvezia ,  chi  ha  potuto  spianar  i  baluardi 
della  tue  montagne,  allargarne  le  impenetrabili  gole,  acchetar  i 
tremendi  fiotti  de' tuoi  laghi  e  dei  torrenti  tuoi,  spuntare  le  armi 
addensate  ne'  tuoi  arsenali,  render  infruttiferi  i  tesori  delle  tue 
città?  Pensaci  e  diventa  savio  alla  scuola  dell'esperienza. 

Di  tutt' altra  natura  è  il  Nìebbar  (i  777-1831),  il  quale 
colla  Stona  Romana  venne  a  mostrar  come  tutti  i  racconti 
^i  Tito  Livio  intomo  ai  primr  tempi  di  Roma  non  fossero 
che  tradizioni  poetiche,  e  scoprire  le  verità  simboleggiate  sotto 
nomi  propri  e  sotto  accidenti  parziali.  In  siffatto  lavoro  gii 
Taveaoo  preceduto  e  lo  scettico  Bayle,  e  Beaufort  (SììW inr 
certezza  della  storia  romana)  j  e  Fei^usson ,  e  Perizonio 
nelle  j^nimadversiones  historica»j  ma  principalmente  il  no- 
stro Giovan  Battista  Vico.  Il  Nicbbnr  per  altro  non  cita  mai 
il  Vico;  e  chi  sostenesse  che   noi  conobbe,  potrebbe  avere 
tin  appoggio  in  questo ,  che  il  Vico  fa  principalissimo  fon- 
damento del  suo  sistema  istorico  la  religione  degli  auspirii, 
mentre  il  Niebhur  neppnr  ne  tocca.  GSthe,  ottuagenario,  ad 
nn  amico  suo  (Eckermann  )  diceva  :  m  Sìnora  il  mondo  cre- 
deva air  eroismo  d'  una  Lurrezin  e  d'un  Muzio  Scevola  :  or 
ecco  venire  la  critica  storica ,  e  dirci  che  questi  personaggi  non 
esistettero  mai ,  e  che  i  loro  sublimi  esempi  son  pure  inven- 
zioni del  genio  dei  Romani.  Che  fa  a  noi  questa  miserabile 
verit«i?  Se  i  Romani  furono  grandi    a  segno  d'immaginare 
cose  siffatto,  noi  dovremmo  esserlo  abbastanza  per  credervi  n. 
£  soggiungeva:  <<  Io  posso  dire  che  a  Roma  soltanto  io  com- 
presi che  voglia  dire  esser  uomo:    in  nessip  altro  lu<^o  ho 
potuto  ritrovare  quell'elevazione,  quella  béìllludine  che  gustai 
nella  città  eterna;  e  a  paragone  io  non  sono  stato  più  felice 
nel  resto  di  mia  vita '9. 

Nell'opera  del  Micbhur,  la  filologia  solletasi  taltollafino 
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al  patetico  ed  al  tragico;  Io  diresti  vissuto  con  Varrone  e 
con  Cesare  :  con  si  inaudite  divinazioni,  con  ristorasioni  cosi 
belle  rivela  il  genio  della  plebe  e  l' aspra  invincibilità  dei 
patrizii.  Ma  non  su  tulli  i  punti  aveva  l'autore  afTerrato  un 
concetto  nitido  e  sicuro,  e  massime  intorno  ai  primitivi  abi- 
tatori d'Italia  cambiò  sistema  ad  ogni  nuova  edizione.  Tanto 
è  poi  oscuro  alcune  volte  e  ravviluppato,  che  il  suo  mede- 
simo tradultor  francese  Golberis  molte  volte  s  appose  al  falso 
Dell'interpretarlo.  La  scoperta  dei  libri  di  Gajo  e  della  Re-' 
pubblica  4i  Cicerone,  ed  un  viaggio  a  Roma  come  amba- 
sciadore  di  Prussia,  tante  nuove  cose  gli  rivelarono,  che  per 
rifondere  b  prima  parte  dell'  opera  sua  non  potè  compiere  la 
terza  ;  onde  non  giunge  che  alla  dittatura  di  Pubblio ,  nel  4 1 6 
di  Roma. 

Aveva  egli  difeso  la  patria  indipendenza  a  Baulzen.  Al- 
lorché poi  vide  queir  altra  fasi  della  rivoluzione  francese  nelle 
tre  giornate  cosi  dette  gloriose,  tanto  dolore  prese  di  un 
passo  giudicato  un  improvvido  sbalzo,  pericoloso  alla  libertà 
delle  nazioni,  che  mori  il  a  del  i83i.  Tristo  efletto  d'una 
filosofia  tutta  metafisica  e  niente  pratica,  di  fare  sgomentar 
un  uomo  innanzi  ad  accidenti  che  non  avea  preveduti. 

Col  passo  medesimo  BStk  espose  in  quattro  libri  l'eco- 
nomia politica  e  finauziaria  d'Atene ,  entrando  con  mirabile 
finezza  nelle  particolarità  della  vita  positiva  e  domestica  di 
que'  cittadini.  Oufredo  Miiller  pubblicò  Varrone ,  e  diede  la 
storia  dei  Dorici  e  degli  Etruschi  ;  Riiter  quella  della  filo- 
sofia jonica  e  della  pittagorica. 

Una  storia  della  Germania  degna  di  tal  nome  non  si  è 
ancor  veduta ,  come  non  si  è  veduta  una  dell'  Italia  nostra. 
Né  è  meraviglia.  Chi  darebbe  la  storia  della  Luna,  di  cui 
i  vulcani  mutano Ja  faccia  ogni  dì,  ne  le  parti  si  poterono 
ancora  sodare  o  acchetare  in  modo  da  prendere  consistenza 
e  slabilità?  Sensi  con  indefesse  ricerche  preparano  materiali 
a  colui  che  il  ciclo  privilegerà  a  tanta  impresa.  Enrico  Lu- 
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den  (17B0)',  Carlo  Adolfo  Mcnzcl  (1784)%  Philìpps,  fal- 
lirono negli  splendidi  tentativi  di  storia  patria.  Eichom ,  nella 
Storia  delle  città  tedescIiCj  è  chiaro ,  giusto  e  d*ana  ster- 
minata erudizione,  e  rivela  il  modo  onde  si  stabilirono  le 
comunità,  con  lavoro  di  cui  potranno  far  gran  prò  gl'Italiani 
nell'esame  di  quel  punto  importantissimo  della  storia  loro, 
loriginc  dei  municipii.  Giacopo  Grimm  richiamò  in  onore 
l'antico  diritto  germanico,  e  con  sao  fratello,  nelle  Deutsche 
Sagcfij  raccolse  le  tradiftioDi  germaniche  sulle  superstizioni 
popolari  e  sugli  avvenimenti  attribuiti  ad  intervenKione  so- 
prannaturale. Carlo  Rosenkranz  fece  la  Storia  (iella  poesia 
tedesca  nel  medio  ew  e  la  generale  della  poesia.  Il  go- 
verno prussiano  favorisce  la  pubblicazione  dei  monumenti  del- 
Tautica  Germania,  e  non  mancano  colà  ingegni  che  sanno 
trarne  profitto. 

Se  non  che  generalmente  fra  i  Tedcsclii  viene  trascurati 
la  forma ,  il  che  fece  dire  a  Menzcl  :  «  I  notri  storici  la- 
sciano ancora  assai  a  desiderare:  sono  troppo  eruditi,  troppo 
minuziosi ,  troppo  poco  uomini  pratici:  i  libri  loro  direbbonsi 
piuttosto  studii  che  pitture,  opere  fondate  salla  scienza  che 
sulla  vita  reale,  scritte  pei  dotti  anziché  pel  popolo  n. 

Di  tal  difetto  va  macchiata  la  Storia  dell'Europa  dopo  il 
fine  del  secolo  Xp^ii  Baumcr  (1781),  della  quale  non  ve- 
demmo finora  che  una  patte^  ma  dove  cercammo  indamo  né  i 
gruppi  artificiosamente  grandiosi  di  fatti  come  in  Guizot,  uè 
la  sintesi  epica  e  Y  elevata  filosofia  di  Machiavello  e  di  Miche* 
let,  uè  il  vivo  raccontare  pittoresco  di  Guicciardini  e  di 
Thierry,  uè  r  ingenuità  onde  Barante  imita  le  cronache  anti- 
che. Alla  guisa  di  Giovanni  Miiller,  Banfner  fruga  in  biblioteche 
ed  archivii,  trae  fuori  carte  e  libri  che  analizza  e  discute,  ad 

*  Storia  iinivcr:}a1e  dei  popoli  e  stati  dcU*anlichitàj  -Storia  nnircrsale 
Jr.* popoli  e  diati  del  modio  evo;  -  Storia  del  popolo  tedesco. 

2  Storia  dei  l'rdoschi  Gno  alla  morte  di  Ma»siiuiluJio  1;  -  Storia  dei 
Tedcscbi  dalia  Kifonua  fiuo  il  jSiS. 
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illustrazioni  della  verità,  ma  a  scapito  del  vivo  interesse.  In 
quel  che  finora  ci  venne  sotto  gli  occhi ,  ne  piacque  sin- 
golarmente il  modo  con  cui  è  trattata  la  storia  della  Rifor- 
ma. Una  corrispondenza  da  lui  scoperta  fra  Elisabetta  d'In- 
ghilterra ed  il  suo  ambasciadorc  a  Parigi,  viene  (contro  l'o- 
pinione invalsa  e  poetica)  a  mostrare  magnanima  quella  re- 
gina, e  colpevole  la  compianta  Maria  Stuarda. 

Assai  più  cura  alla  forma  egli  pose  nella  sua  Storia  dei 
principi  della  casa  di  Hoenstaujffenj  ove  dipinse  una  delle 
epoche  più  splendide  delia  Germania  sì  nella  politica  sì  nelb 
letteratura. 

Du  Hàmmer  (1774)  ^^  sotlili  e  profonde  ricerche,  diede 
la  Storia  deWimpero  ottomano^  Heeren  {1760)  quella  de^- 
gli  Stati  europeij  le  Idee  sulla  politica  e  il  commercio 
degli  anticid  e  il  Manuale  storico  de^i  antichi  stati; 
Wilkeù  (1777)  quella  Delle  Crociate;  Hullmann,  dell' Ongme 
della  costituzione  della  chiesa  del  medio  ew;  Dolìnger 
professore  di  Monaco,  oltre  la  F'ita  di  Schiller^  scrìsse  un^ 
Storia  ecclesiastica,  la  sola  cattolica  che  possedano  i  Tc^ 
deschi  e  della  quale  e'  promette  dar  un  compendio,  che  vardl 
a  far  conoscere  anche  ad  altri  che  a  gravi  scienziati,  avve- 
nimenti di  tanta  importnnza  come  sono  quelli  delia  Chiesa  ^ 
Di  Giovanni  Voigt  (i  786)  e  pregevolissima  la  Storia  di  Gret 
gorio  VII,  e  quella  della  Prussia  fino  aH  estinguersi  del- 
l'ordine teutonico.  Maillath  (1786),  dopo  scritta  la  Storia 
degli  Ungheresi,  cominciò  testé  a  pubblicar  quella  dcH'^^tt- 
strìa.  Woltmann  (1770-1 817  )  narrò  la  pace  di  Westfalia 
e  i  casi  della  Boemia. 

La  Storia  del  XVIIÌ  secolo  di  Schlosler  non  è  che 
una  pietra  preparata  ail'cdifizio  della  storia   universale.  Kot- 

•  Non  per  dirli  tntli,  ma  prr  nrrriinarr  alrnni,  nomincrrmo  Arrlirn- 
holr.  (174^- 18  f  2)  Storia  di  GtKtai'O  jraaa  e  della  guerra  dei  sette  atuii  ; 
Possrlt,  ProspelLo  delle  ^ucire  dei  Francesi  nella  rivoluzione y  Honiiayor, 
il  Plutarco  Austriaco  \  Manso  (i759-i8v»0).  Storia  del  regno  di  Prussia 
dopo  la  pace  d'Uubersòur^  ;  Arndt  (  1 7G9) ,  Lo  Spirito  del  tempo ,  ce. 


44B       sulla  letteratura  tedesca. 

teck,  mentre  difende   le   idee  franche  nella  camera  badesc, 
attende  anche  alla  storia  del  suo  paese. 

Sulle  tracce  di  Hegel  scrissero  Ganse  e  Leo,  il  primo  la 
Storia  del  diritto  di  successione^  e  prepara  quella  del- 
l' ultimo  mezzo  secolo  ;  Leo  descrisse  b  Costituzione  del 
popolo  ebreo  ;  ma  poi ,  disertando  da  quella  bandiera ,  in- 
dagò i  fatti  nella  Storia  d'Italia  e  in  quella  delle  Costituì- 
zioni  hwbardcj  su  cui  già  lungamente  ci  occupammo  in 
questo  giornale  *.  Savignj  rappresenta  la  maestà  della  dottrina 
antica,  e  dà  alla  legislazione  nna  diresione  puramente  storica. 

Abbiamo  altre  volle  avuto  occasione  di  far  le  meraviglie 
come  i  nostri  storici  italiani  sieno  stati  per  lo  pia  animati 
da  spirilo  ghibellino,  e  nella  contesa  fra  i  papi  e  l'impero 
abbiano  generalmente  favorito  a  questo ,  bestemmiando  la  me- 
moria di  Gregorio  VII,  d'Innocenzo  III,  d'Alessandro  III.  I 
Tedeschi,  in  quella  vece,  coscienziosi  come  sono  ne'  loro  stodii, 
hanno  rimesso  in  onore  la  causa  papale  e  cattolica;  e  Raumer, 
Voigt,  Luden,  Leo  ed  altri  mostrarono,  che,  riponendo  fra  i  santi 
Gregorio  Yn,  non  si  prestava  idolatria  al  fanatico  efurioso  Ilde- 
brando, ma  si  venerava  la  costanza  dell'  eroe  dell'  XI  secolo;  e 
che  nello  scompiglio  unii{ersale  de'  mezzi  tempi,  questi  furono  rhe 
in  ogni  parte  combatterono  la  tirannia  privata  e  pubblica, 
tuonarono  il  vero  alle  orecchie  assordate  dall'adulazione,  po- 
poli e  re  chiamarono  alla  giustizia,  dalla  quale  se  questa  e 
quelli  si  dipartivano,  né  agli  uni  né  agli  altri  risparmiavano 
un  castigo,  tremendo  perchè  fondato  sull'opinione,  la  scomu- 
nica 0  r  interdetto.  Ed  ora  ecco  un  altro  Tedesco,  il  signor 
Ilurter  di  Sciaffusa  *,  a  descriverci  il  papato  di  Innocenzo  HL 
Il  nemico  del  gran  Federigo  II,  l'istitutor  dell'inquisizione, 
il  sanguinario  persecutor  degli  Albigesi,  quel  pazzo  politico 
che  vuole  sradicare  d'Italia  la  dominazione  degli  Svevi,  i  quali 

«  Vedi  il  fascicolo  d'agoslo^  i836,  p.  177. 

a  Storia  di  papa  Innocenzo  lU  e  del  suo  secolo»  Per  F.  Hartcr.  Ham- 
burgo^  i835. 
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aTffbbf ro  ridetta  ìb  un  corpo  solo  la  penisola,  quel  delirante 
che  spinge  alla  crociata  gli  Europei,  poi  li  scomunica:  tali 
e  simili  sono  i  titoli  che  si  regalano  a  quel  pontefice  da  chi 
guardò  poche  pagine  solo  delle  storie,  da  chi  osservò  alcuni 
fatti  non  lo  spìrito,  da  chi  vi  portò  un  occhio  di  partito. 
Pure  a  chi  meglio  osservi ,  Innocenzo  lU  dee  parere  ben  al- 
tra cosa.  Bello  di  sua  persona,  benevolo,  generoso,  buon  ver* 
seggiatore  (suo  è  lo  Stabat  Mater)^  vivo  oratore  (vedansi 
le  prediche  De  CoiUemptu  mundi  e  sopra  i  salmi  peniten- 
ziali), giureconsulto  quanto  si  conveniva  al  giudice  supremo 
della  cristianità,  protettor  degli  studii»  zelante  della  disciplì* 
na.  Già  prima  di  salir  al  trono,  avea  scritto  che  il  pontifi- 
cato non  è  istituito  solo  per  salute  delle  anime,  per  conser^ 
vazione  della  verità  cattolica  ,  ma  ancora  pel  migliore  governo 
della  società  cristiana.  Salitovi ,  si  fece  tutela  dei  diritti  de'po- 
poli  :  nessuna  legge ,  in  qualsivoglia  parte  è  Tiolata ,  eh'  egli 
non  lo  veda;  nessun  patto  è  conculcato  ch'egli  non  protesti* 
Risveglia  Tardor  delle  crociate  contro  l' oriente;  al  settentrione 
manda  missionarii;  raccomanda  agli  Spagnuoli  la  concordia 
per  resister  ai  Mori  ;  lotta  contro  gli  eretici ,  eppure  è  in  cor- 
rispondenza col  generoso  Malek  el  Adhel;  ai  Cattolici  vinci- 
tori raccomanda  la  moderazione.  Quando  i  Crociati  ^  invece 
di  Gerusalemme ,  prendono  Costantinopoli ,  si  disgiunge  dalle 
loro  vittorie  perchè  contrarie  alla  giustizia;  fa  rispettare  la 
santità  del  matrimonio,  e  condanna  l'alleato  suo  Filippo  Au- 
gusto per  difender  Ingerburga,  moglie  dà  lui  oltraggiata.  Pro- 
tegge Maria  d'Aragona  maltrattata  dallo  scapestrato  marito,  e 
Adelaide  di  Boemia,  il  cui  sposo  volea  ripudiarla  per  altre 
più  vantaggiose  nozze  ;  veglia  sui  diritti  degli  orfani  reali  in 
Norvegia,  Polonia,  Armenia,  Portogallo,  Ungheria.  Giaco- 
mo d'Aragona  era  rimasto  prigioniero  in  una  battaglia  a  fa- 
vor degli  eretici,  ove  suo  padre  fu  ucciso;  ed  Innocenzo  il 
rimette  in  libertà  e  in  dominio.  Federigo  II,  unico  erede  de'suoi 
nemici  9  egli  lo  alleva  »  istruisce,  difende  con  zelo  di  padre. 
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Raimondo  di  Tolosa  e  siio  figtio,  capi  degli  Albigesi,  son< 
ricoverati  a  Roma;  li  difende  contro  i  prelati  e  i  crociai 
vincitori ,  e  malgrado  di  questi ,  dà  al  figlio  il  contado  e  I 
Provenza;  veglia  che  in  Germania  non  si  renda  ereditaria  1 
dignità  imperiale,  ma  rimanga  libera  Y  elezione;  quando  I 
Livonia  fii  conquistata ,  un  suo  legato  va  in  Prussia  per  gua 
rentir  ai  vinti  b  libertà  di  matrimonio,  di  successione,  in 
somma  i  diritti  d'uomo. 

Ci  sia  perdonato  d'aver  così  digredito,  a  proposito  dell 
storia  di  Ilurter,  sopra  un  punto  che,  secondo  noi,  non  ab 
bastanza  è  ponderato  in  Italia.  Hurter  impiegò  a  questo  la 
voro  venti  anni  di  fatiche,  e  gravità  e  lealtà  pari  alla  ma 
teria. 

Grande  iofinenza  sopra  gli  stiidii  storici  esercitarono  i  filo 
sofi,  e  Kant  il  primo,  modificando  la  ragion  pratica  e  l 
studio  deir  nomo  astratto  con  quello  dell'uomo  pratico.  Ficbti 
tutto  sommerso  nell'io,  mal  patisce  di  sentire  l'umanità  ver 
e  reale  agitarsi  entro*  l', angusta  sua  prigione:  Schelling  i 
contrario,  vedendo  nei  destini  dell'uomo  un  volere  di  Dia 
ed  un  necessaria  sviluppo  della  natura  delle  cose ,  ripristini 
la  storia,  e  suscitò  il  gusto  per  1' antichità ,  la  mitologia 
TinteUigenza  delle  religioni  e  dei  simboli,  tra  i  quali  è  av 
viluppata  r  idea  dell'  infinito.  Hegel  anch'  esso  riconcilid  1 
filosofia  coUa  storia,  a  patio  però  che  i  fisilti  diventosser 
astrazioni»  < 

A  questa,  'come  la  chiamano^  filosofia  della  stona,  noh 
iaticaioiKhi'Tedoschi  ultimamente.  Mira  essa  a  spiegare  Tan 
dameolo  dell' Miamlà ,  vedere  attraverso  al  iiionA>  sensibii 
le  cause  :  invisibUi  che  il  fanno  operare,  rivelar  alP  nomai 
idee  di  Dio  sulla  sua  destinazione,  e  dietro  a  tre  o  quatti 
tradizioni  diffuse.-  in  tutti  i  popoli ,  ricostruire  la  società  ; 
modo  onde  si  restaura  un  tempio  antico  meditando  i  rude 
scoperti.  Domandasi  adunque  se  sia  possibile  dal  presemi 
argomentar  con  sicurézza  lavvcnire^  trovare  un  procedimeli 
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uniforme  nei  passi  che  fa  il  secolo  in  sua  via.  Vico,  cbe  U 
primo  applicò  la  logica  all'  intelligenza  degli  umani  destini , 
e  ne  (eoe  una  scienza  nuova ,  risponde  del  sì ,  e  del  sì  ri- 
sponde la  scuola  filosofico-storica  tedesca,  a  cui  capo  sta 
Hegel. 

.  Con  più  compatto  sistema  e  con  vigor  maggiore  di  quanti 
lo  precedettero  espresse  egli  la  Storia  delV umanità^  facen- 
dola discendere  dall'Idea  stessa,  e  sviluppandola  con  un  or- 
dme  inalterabile.  La  religione,  secondo  lui,  non  è  soltanto 
un  movimento  dell'anima,  un  lampo  dell'immaginazione,  ma 
ben  anco  il  pieno  risultameuto  di  tutte  le  facòhà  del  genere 
umano.  Dapprima  è  adorato  il  fenomeno^  l'appariscente, 
nella  religione  della  natura  ;  viene  poi  la  religione  della  ma* 
già ,  primo  sforzo  dell'intelligenza  ;  poi  quella  della  fantasia, 
rappresentata  dal  culto  di  Brama,  laddove  l'idea  è  tradotta 
da  molte  immagini.  Seguita  quella  del  bene  e  del  male,  che 
è  rappresentata  dalla  fede  dei  Persiani;  appare  quindi  la  re- 
ligione del  mistero ,  1'  enigma  del  mondo  qual  è  presentato 
all'adorazione  dal  genio  egiziano;  poi  quella  dell'Individualità 
intellettuale ,  come  fra  Giudei ,  Greci  e  Romani.  Ne'  Giudei 
riscontra  b  religione  dell'  elevazione ,  essendo  Dio  posto  più 
dio  che  mai  ;  la  religione  della  bellezza  in  Grecia  ;  quella 
della  ragione  e  dell'applicazione  in  Roma,  ove  è  tutta  poli- 
tica, e  dove  gli  dei  sono  strumenti  della  repubblica.  Final- 
mente l'umanità  conquistò  la  religione  assoluta,  il  cristiane- 
simo, e  l'unità  essenziale  della  natura  divina  e  dell'umana 
si  manifestò  per  l' incarnazione. 

Sotto  quattro  aspetti  pertanto  si  rivela  nell'umanità  l'ani- 
ma universale:  il  primo,  compatto,  costante,  immobile  come 
nell'Oriente;  il  seconda  individuale,  variato,  attivo,  quale  si 
Vede  nella  Grecia  ;  misto  il  terzo  dei  due  precedenti  in  lotta 
fra  loro  come  a  Roma  :  dalla  qual  lotta  emerge  il  quarto 
per  accordare  ciò  che  è  dissonante,  e  Io  si  vede  nelle  na- 
soni d'origine  germanica.  Nell'Oriente  l'individuo  s'annichila 
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neiridea  dcU'Ente  infinito,  e  nasce  la  potenza  teocratica.  Nel 
mondo  greco,  scomparendo  Tidea  dell'infinito,  sorge  spaven- 
tosa l'umana  operosità.  L'idea  di  questa  diviene  poi  signo- 
rcggiante  in  Roma  a  segno,  cbe  ne  risulta  un'egoistica  per- 
sonalità; finche  nelle  genti  germaniche,  riconciliandosi  l'unità 
divina  e  la  natura  dell'uomo,  ne  nascono  la  libertà,  b  ve- 
rità, la  moralità. 

Si  oppone  alla  scuola  filosofica  la  storica,  la  quale  s'at- 
tiene unicamente  ai  fatti,  non  crede  mai  che  questi  sieno 
creati  dallo  spirito  umano,  ma  che  anzi  questo  sia  posto  in  mo- 
vimento dai  fatti  >  senza  ammettere  verun  concatenamento  pro- 
vidcnzialc  negli  avvenimenti.  Capo  di  tale  scuola  fu  Gustavo 
Hugo,  il  primo  che  fra  essi  storicamente  studiasse  il  diritto 
romano;  e  lo  seguitarono  i  citati  Niebhur  e  Savigny,  poi 
Zimmermann  e  Schweppe. 

Su  queste  due  scuole  storiche  si  annestano  le  due  teologi- 
che, una  delle  quali  la  uscire  il  cristianesimo  dalla  rivela- 
zione ,  come  fu  di  fatto  ;  Y  altra  lo  vorrebbe  il  trionfo  pia  su- 
blime della  ragion  pura. 

£  qui  ricompare  in  fulgido  aspetto  quel  Federico  Schle- 
gel, al  quale  già  fra  i  critici  abbiamo  dato  lode;  e  poiché 
la  sua  Filosofia  della  storia  non  fu  ancora  ridotta  in  vol- 
par nostro,  ci  sia  concesso  fermarci  un  tratto  su  di  essa, 
perchè  dia  un'  idea  anche  delle  altre.  Sempre  in  senso  catto- 
lico, lo  Schlegel  incomincia  cosi: 

li  più  importante  oggetto,  il  dovere  più  grande  della  filosofia,  è 
di  teutare,  per  quanto  la  scienza  basta,  di  ripristinare  nell'uomo 
r  immagine  divina. 

La  filosofia  pura  mira  a  dimostrare  ed  operare  questo  ristabili- 
mento nella  coscienza  iadividoale;  ma  la  filosofia  della  storia,  pro- 
ponendosi tutta  la  specie  umana,  deve,  coll'esperienza  esteriore,  mo- 
strar il  procedimento  di  tale  ristorazione  nello  sviluppo  della  vita 
e  nei  varii  periodi  dell'universo. 

Ora  chi  seguita  tale  strada  arriva  e  riposa  confidente  a  queste 
tre  conclusioni  :  che  da  principio  e  nella  prima  età  del  mondo^  h 
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parola  della  santa  tradizione  e  ddla  rivelazione  divina  era  unico 
appi^gio  della  fede,  unica  guarentigia  della  futura  fraternità,  che 
deve  un  giorno  rannodare  la  specie  umana  dispersa  e  travagliata 
dalla  discordia;  clic  poi  nel  periodo  medio  dell'universo,  accanto 
alla  potente  e  varia  iiinucnza  che  cia<«cuna  delle  maggiori  nazioni 
esercitò  sul  mondo  d'allora,  giusta  la  misura  assegnatale,  sola  la 
ibrza  superna  dell'amore  eterno  potè  col  cristianesimo  liherare  e 
salvare  ì*  umanità  ;  che  finalmente  la  totale  redenzione,  verso  cui 
passo  passo  s'incammina  il  genere  umano,  potrà  avveraisi  allora 
solo,  quando  la  pura  luce  della  verità  eterna  avrà  del  tutto  rischia- 
ralo il  mondo  e  la  scienza;  evento  fortunato,  oggetto  di  ogni  cri- 
stiana speranza  e  d*  ogni  promessa  divina,  che  si  compirà  soltanto 
ocU'  ultima  perioda  dell'  universo. 

Già  comprendete  come,  ben  lontano  lo  Schlegel  d'  unire 
la  sua  voce  a  quelli  che,  con  fiero  disdegno  a  con  fiacca  ma- 
linconia, disperano  dell'  umanità,  sta  con  quelli  che  di  gene- 
mse  speranze  la  sostengono  e  consolano  pel  lungo  e  labo- 
rioso suo  viaggio.  Di  speranza  e  coraggio  hanno  bisogno  le 
sfiduciate  generazioni;  beuedetlo  chi  le  guida  ad  allingerue 
ai  veri  fonti! 

Premette  lo  Schlegel  profonde  considerazioni  sopra  la  co- 
mune origine  delle  razze  umane,  sopra  il  disaccordo  nato  nella 
coscienza  dell'uomo  dacché  s^  oppose  alla  volonLì  divina,  so- 
^  i  fatti  antediluviani ,  provaA^  dalla  tradizione  di  tutti  i 
popoli.  Facendosi  poi  sullo  studio  parziale  di  ciascuna  nazio- 
ne, senza  però  scender  al  racconto  de'  fatti,  ma  solo  cercando 
Tinfiuenza  sul  mondo,  e  lo  spirito  delle  cose,  comincia  dalla 
China  come  la  più  orientale  sulla  linea  del  progresso  umano 
da  oriente  verso  1'  occaso ,  e  profittando  dei  lavori  di  Re'- 
Dusaty  non  mai  abbastanza  compianta,  riepiloga  in  pochi 
logli  quanto  sappiamo  della  storia,  de' costuuii,  della  lingua, 
della  religione ,  della  scienza  ,  del  governo  di  quell*  impero. 
L' India ,  paese  quasi  incognito  all'  Europa ,  e  studialo  già 
con  tanto  amore  e  iulellelto  da  lui  e  da  suo  fratello,  Toci  upa  più 
a  lungo;  e  per  ispirilo  di  sistema,  andazzo  comune  a' suoi  cou- 
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cittadini ,  paragonando  le  quattro  grandi  nazioni  orientali  an- 
tiche, trova  in  ciascuna  una  delle  quattro  facoltà  fondamen- 
tali dell' uomo:  la  ragione  ne'Chinesi,  T  immaginativa  negli 
Indiani,  negli  Egizii  l'intelletto ,  la  volontà  negli  Ebrei.  Dalla 
Persia,  popolo  di  transizione  fra  l'antico  mondo  orientale  e 
il  greco,  c'introduce  nella  Grecia,  segnando  da  maestro  la 
fondamentale  diflferenza  tra  quelle  due  prime  epocbe  storiche: 
in  quella  l'immutabilità,  T unità;  in  questa,  il  movimento, 
la  varietà. 

Sulla  Grecia  e  Roma  passa  di  volo,  come  quelle  che  già 
tanto  furono  studiate  ;  ne  abbagliato  dallo  splendor  della  glo- 
ria latina,  chiama  a  severo  giudizio  il  grande  latrocinio  del- 
l' universo  fatto  dalle  aquile  romane,  e  rivela  Y  enorme  cor- 
ruttela, di  cui  non  altro  che  il  soflio  di  Dio  poteva  pur^ 
gare  1'  umanità. 

Ed  ecco  il  cristianesimo  spiegar  le  sue  tende  sul  mondo, 
grandiosa  espansione  dell'  amor  divino ,  dello  spirito  di  sa- 
gri fizio,  di  cui  l'autore  tutti  comprende  gli  immensi  benefiziL 

L'  azione  del  cristianesimo ,  massime  al  suo  primo  nascere ,  so- 
miglia ad  una  commozione  elettrica,  che,  come  la  luce  piove  rapida 
di  cosa  in  cosa,  tale  fino  alle  estremità  di  sue  membra  propago 
la  vita  e  il  movimento. 

Col  sentimento  e  la  fede  della  presenza  dell' invisibile  re  loro 
in  mezzo  di  esse ,  coi  torrenti  di  vita  celeste  onde  erano  V  anime 
loro  innondate,  come  avrebbero  potuto  attaccar  pregio  all'  esistenza 
sulla  terra?  come,  nella  guerra  contro  le  potenze  delle  tenebre,  non 
si  sarebbero  essi  immolati  di  gran  cuore,  se  questa  guerra  era  il 
compito,  anzi  la  condizione  della  loro  vita?  Ciò  ne  spiega  l'incre- 
dibile prontezza ,  onde  il  cristianesimo  invase  V  ampie  provincie 
dcir imperio  romano,  e  si  stese  in  tutto  l'universo,  penetrando  ed 
animando  di  suo  vital  calore,  come  di  fuoco  divino,  qoante  anim^ 
trovava  disposte  a  riceverlo. 

Vengono  le  lotte  del  paganesimo  contro  la  religione  del- 
r  avvenire ,  finché  Costantino  la  posa  in  trono.  Senza  mollo 
fermarsi  su  questo  colosso,  come  non  mollo  e  forse  noo  ab- 
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bastanza  si  arrestò  sovra  Alessandro  il  Grande  e  Carlo  Ma- 
gno, studia  le  razze  germaniche ,  le  invasioni  settentrionali , 
le  principali  eresie  agitatesi  in  seno  al  cristianesimo;  e  se- 
verissimo con  Maometto ,  esamina  b  missione  delle  idee  cri- 
stiane sovra  lo  stato. 

Cosìy  senza  badare  alla  forma  esteriore  della  costituzione,  dovun- 
que a'  tratti  fondamentali  voi  riconoscete  una  giustizia  piena  d'  a- 
morey  che  s' appoggia  su  Dio,  il  sentimento  di  un'abnegazione  pronta 
a  sagrificare  all'assodamento  dell' ordine  divino  in  questo  móndo, 
ogni  interesse  particolare  e  la  vita  medesima,  accogliete  questi  se- 
gni, che  caratterizzano  il  più  fortunato  sviluppo  dell'idea  cristia- 
na, del  diritto  e  dello  stato. 

Ove  al  contrario  eoa  vediate  che  arbitrio,  despotismo,  violenza, 
ingiustizia  assoluta ,  fosse  pure  ricoperta  del  manto  del  potere  spi- 
rituale e  secolare,  ivi  certo  è  opera  anticristiana,  poiché  un  senti- 
mento anticristiano  vi  presiede. 

Quanto  ebbe  di  bello  il  medio  evo ,  Schlegel  Io  crede  venuto 
dal  cristianesimo.  Le  crociate  sono  da  lui  dipinte  come  si  deve 
qael  grande  cozzo  dell'  Occidente  contro  l'Oriente,  quella  lotta 
della  religione,  che  guidava  l'umanità  ad  arrestar  un  culto 
nemico  del  progresso.  E  fin  agli  antichi  dissidii  de'Guelfi  e 
Ghibellini  e'  fa  risalire  questo  duello  delle  fazioni  che  og- 
gidì combattonsi  in  Europa.  «  Sempre,  die'  egli ,  è  il  partito 
di  qnei  che  corrono  dietro  alla  libertà  e  alle  innovazioni ,  e  il 
partito  di  quelli  che  irremovibili  s  attengono  alla  fede  antica 
e  al  sentimento  fondato  su  di  essa>». 

Il  gran  vizio  del  medio  evo  è  l' inclinazione  all'  assoluto 
ed  all'  estremo ,  le  passioni  esclusive  che  precipitano  gli  uo- 
mini in  grandi  delitti  e  feroci  vendette ,  temperate  soltanto 
dallo  spirito  cristiano.  E  quando  queste  passioni  estreme  fu- 
rono abbandonate  dal  soffio  di  Dio,  oiFersero  un  tremendo 
spettacolo,  come  fu  visto  la  fine  del  secolo  passato,  al  quale 
ecco  succedere  V  acquietamento  e  la  tolleranza  politica ,  già 
dominanti  nelle  menti  piiì  capaci,  donde  fra  poco  tempo 
(e  deh  sia!)  diffuse  nel  popolo,  vi  spegneranno  il. fomite 
della  discordia  e  degli  sdegni. 
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Valutata  la  filosofia  e  la  poesìa  del  medio  ero  coHe  Te- 
diitc  della  sua  Storia  della  Letteratura  antica  e  moderna, 

\iene  a  Lutero,  e  mostra  come  il  protestantismo  procedesse, 
apertamente  fra  alcuni  popoli ,  segreto  fra  altri  rimasti  fedeli 
al  cultotf  cattolico;  ghermisse  la  filosofia  e  la  scienza;  produ- 
cesse iufinc  r  immensa  eruzione  della  rivoluzione  francese.  Si: 
lo  sì  dica  e  ripeta  :  le  sanguinose  lotte  degli  ultimi  secoli 
vennero  dall'  essere  spezzata  Y  unità  religiosa;  ne  cesseranno 
se  non  quando  1*  unità  sia  ricomposta.  L'  autore  non  ne  di- 
spera, anzi  prevede  vicina  la  grand'  epoca,  quando  una  im* 
mensa  effusione  di  dottrina  ravvicinerà  la  società  a  Dio. 

Ma  il  più  insigne  fra  gli  storici  teologi  è  Giovanni  Got- 
tofredo  Herder  (i744''8o3),  chiamato  il  Fénelon  tedesco,  e 
acerrimamente  perseguitato  e  beilato  dai  fautori  della  filoso- 
fia irreligiosa.  Alla  scuola  di  Hamann  studiò  egli  le  sacre 
scritture.,  prese  un  vivo  entusiasmo  per  Omero  e  Platone, 
imparò  a  venerare  la  sapienza  venuta  dall'Oriente,  rispettare 
il  medio  evo,  e  disprezsare  Voltaire.  Comprese  egli  di  quanto 
interesse  sieno  i  canti  popolari,  specie  di  storia  ridotta  ad 
\)n' impressione  istantanea,  ad  un  sospira  dell'anima,  prolun- 
gato nella  coscienza  de'  popoli,  che  avvince  al  passato,  al  luogo 
natio,  all'onore  dei  tempi  andati;  che  lunghe  memorie  dif- 
fonde tra  le  classi  inferiori,  e  conserva  la  nazionale  dignità, 
spada  del  Cherubino  infuocata,  che  può  bastare  a  far  rivi- 
vere una  nazione;  che  quando  una  nazione  è  caduta,  siede 
ancora,  come  il  passero  solitario,  fra  le  rovine  sue  a  com- 
passionarne lo  squallore.  Dalla  bocca  pertanto  dei  Tedeschi 
raccolse  le  canzoni ,  e  quelle  dei  minnesingheri  e  dei  mei- 
stcrsingheri;  per  lui  tornarono  a  vita  Giovanni  Sachs  e  Ul- 
rico di  Hiitten;  sicché  non  impropriamente  egli  venne  parago- 
nato ai  cigni  dell'Ariosto,  che  dal  fiume  dell' obblio  ricupe- 
rano i  nomi  più  belli. 

Raccolti  i  canti  del  settentrione,  si  volse  a  quelli  del  mez- 
zodì, doir  Italia,  della  Grecia,  della  Francia,  dei  romanzieri 
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spagnnoli;  tutti  i  poeti  di  tutte  le  nazioni  e  dei  tempi  tutti 
alla  volta  loro  ritrovano  in  lui  un  ammiratore  franco  e  pas- 
sionato. Perocché  mirabile  e  singolare  sua  proprietà  e  il 
sapere  trasportarsi  nella  poesia  di  tutti  i  tempi  e  luoghi , 
e  nell'individuale  maniera  di  pensar  e  di  vivere  di  ciascuna 
nazione.  Così  in  queste  ch'egli  chiama  J^oci  dei  popoli , 
rintraccia  le  idee  del  nobile  e  del  bello ,  sviluppate,  più  am- 
piamente che  negli  individui,  nella  nazionalità. 

Di  tutto  ciò  che  potevano  mai  intendere  i  filosofi  allora 
in  voga?  Quando  mai  volsero  essi  la  mira  al  popolo?  e  senza 
questo  che  cosa  s'intende?  a  che  si  riesce?  Ma  stupenda- 
mente Giampolo  Richtcr  disse  che  Herder  u  era  piuttosto 
una  poesia  che  un  poeta  n.  Scopo  di  tutti  i  suoi  sforzi  fu 
r  ideale,  il  puro,  il  nobile,  il  bello,  a  cui  tutti  i  tempi,  tutti 
i  popoli,  tutte  le  istituzioni  devono  condurre. 

L' opera  sua  capitale  sono  le  Idee  sulla  filosofia  della 
storia  dell'umanità. 

Fin  da  giovane  (così  egli),  allorquando  il  dominio  del  sapere  si 
rivelò  agli  occhi  miei  con  tutto  quel  mattutino  fulgore,  a  cui  gran 
parte  di  vezzo  toglie  il  sole  della  sera  de' giorni  nostri,  un  pen- 
siero mi  si  offeriva  sovente  allo  spirito ,  e  dicevo  a  me  stesso  :  «  Se 
ogni  cosa  quaggiù  ha  la  sua  filosofìa  e  la  sua  scienza,  perchè  non 
l'avrebbe  anche  quella  che  più  ci  tocca  da  vicino,  la  storia  in- 
tera deir  umanità  ?  M  Ed  ogni  cosa  mi  confermava  in  questa  idea, 
la  metafisica,  la  morale,  la  storia  naturale,  soprattutto  la  religione. 

A  somiglianza  del  Vico  tolse  ad  esaminare  l'intera  umanità 
come  un  essere  solo,  e  per  unità  storica  dc'secoli  assunse  il 
progresso  dell'essenza  cristiana.  Comincia  dal  descrivere  il 
mondo  fisico  in  un  quadro  grande  e  vivo ,  dove  comprende 
il  tutto  senza  trascurare  le  particolarità.  Elevato  sopra  que- 
sto, ma  a  questo  attaccato  ci  mostra  il  mondo  morale,  e  dap- 
pertutto e  sempre  gli  si  offre  lo  spettacolo  della  libertà  in 
lotta ,  la  protestazione  dello  spirito  umano  contro  la  materia 
che  l'incatena;  il  trionfo  dell'infinito  sopra  il  fmito,  dell'in- 
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tellctlo  sopra  i  sensi.  Quando  mancasse  al  mondo  la  libertà, 
la  storia  sarebbe  finita.  La  stabilità  del  mondo  materiale  si 
riflette  sopra  l'intero  sistema  delle  anioni  umane;  onde  le 
vicende  della  storia  non  nascono  da  vano  capriccio  delle  vo- 
lontà y  ma  hanno  fondamento  nel  sistema  dell'  universo;  anzi 
ne  sono  il  rìsultamento  più  sublime;  ed  era  condizione  del 
mondo  visibile  il  far  nascere  ad  una  tal  epoca  una  tal  for- 
ma di  civilln  ,  un  tal  movimento  di  progressione.  Ma  all'arida 
nostra  esposizione  sostituiamo  piuttosto  l'animata  che  ne  fa 
il  suo  traduttore  francese  Edgardo  Qoinet 

La  storia ,  nel  suo  cominciamento  come  nel  suo  fige,  i  lo  s|>et- 
tacolo  della  libertà ,  la  protesta  del  genere  umano  contro  il  mondo 
clic  r  incatena ,  il  trionfo  dell'  infinito  sopra  il  finito ,  Y  affranca- 
zione dello  spirito,  il  regno  dell' anima.  Il  giorno  in  cai  la  libertà 
mancasse  al  mondo ,  sarebbe  quello  in  cui  la  storia  s'arresterebbe. 
Spinto  da  un'  invisibile  mano,  non  solo  il  genere  lunano  ruppe  il 
suggello  dell'universo,  e  tentò  una  carriera  sconosciuta  fin  allora; 
ma  trionfa  di  se  stesso,  si  toglie  alle  proprie  vie,  e  cambiando 
continuo  di  forme  e  d'idoli,  con  ogni  sforzo  attesta  che  l'universo 
r  impaccia.  Invano  l'Oriente ,  che  s' addormenta'  sulla  fede  de'  sopì 
simboli,  crede  averlo  incatenato  con  tanti  misteriosi  legami  :  sull'op- 
posta riva  sorge  un  popolo  fanciullo,  che  si  farà  giuoco  de'  suoi 
enigmi,  e  crescendo  lo  soffocherà.  Invano  la  personalità  romana 
ha  tutto  assorto  per  divorar  tutto  :  in  mezzo  al  silenzio  dell'impero 
è  forse  un'  illusione  fallace ,  lui  bagliore  poetico  questo  rumore 
uscito  dalle  foreste  del  Nord,  cbc  non  e  ne  il  fremito  delle  foglie, 
Ilo  lo  stridio  dell'aquila,  nò  il  ruggir  delle  belve?  Così,  prigio- 
niero tra  i  conflni  del  mondo ,  l' infinito  s'  agita  per  uscirne  :  e 
r  umanità  che  lo  raccolse,  presa  quasi  da  vertigine,  va  in  presenza 
del  muto  universo  camminando  di  rovine  in  rovine,  senza  trovar  dove 
s'arresti.  E  un  viaggiatore  frettoloso,  annoiato  di  trovarsi  lontano  dai 
suoi  focolari  :  partito  dall'India  innanzi  giorno,  a  pena  riposò  nella 
ccrcliia  di  Babilonia ,  la  spezzò ,  e  rimasto  senza  schermo ,  faggi 
tra  i  Persi,  tra  i  Medi,  in  terra  d'  Egitto.  Un  secolo,  un'ora,  e 
frange  Palmira ,  Ecbatana ,  Memfi ,  e  sempre  rovesciando  la  mura 
die  lo  accolse ,  abbandona  i  Lidii  per  gli  Eleni ,  gli  Eleni  per  gli 
Etruschi ,  gli  Etruschi  pei  Aomani ,  i  Romani  pei  Ceti ,  i  Ceti  pei... 
Ma  che  so  io  quel  eh'  ha  a  venire?  Qual  cieco  prccipiiiol  Chi  lo 
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spinge  1  come  non  teme  venir  meno  innanzi  la  meta  ?  Ah  se  uel- 
r  antica  epopea  noi  seguiamo  di  mar  in  mare  l'errante  fortuna  di 
Ulisse  fino  all'isola  sua  diletta,  chi  ci  dirà  quando  avran  fine  le 
avventure  di  questo  strano  viaggiatore,  e  quando  vedrà  fumar  da 
lunsi  i  comisrnoli  d'Itaca  sua^ 

Così  toccando  ai  primi  limiti  della  storia,  abbandoniamo  i  fe- 
nomeni fisici  per  entrare  nel  labirinto  delie  rivoluzioni,  che  segua- 
no la  vita  deir  umanità.  Addio,  dolci  e  pacifici  ridotti,  inaltcrabil 
riposo,  freschezza  ed  innocenza  di  quadri:  Taria  che  ci  preparia- 
mo a  respirare  è  micidiale ,  il  terreno  che  calpestiamo  è  insangui- 
nato ,  gli  oggetti  vi  vacillano  in  perpetua  instabilità.  Ove  riposar  gli 
occhi  ?  il  minimo  granello  di  sabbia  mosso  dai  venti  ha  in  se  mag- 
giori elementi  di  durata  che  non  la  fortuna  di  Roma  e  di  Sparta. 
In  un  angolo  solitario  conosco  un  ruscelletto,  di  cui  il  mormorio, 
il  tortuoso  corso  e  le  viventi  armonie  sorpassano  in  antichità  le 
memorie  di  Nestore  e  gli  annali  di  babilonia.  Oggi,  come  ai  giorni 
di  Plinio  e  di  Columclla,  il  giacinto  predilige  le  Gallic,  la  per- 
vinca rUlirio ,  la  margheritina  le  rovine  di  Numanzia  ;  e  mentre  che 
intorno  ad  essi  le  città  cambiarono  di  padroni  e  di  nome,  che  molte 
rientrarono  nel  nulla,  che  le  civiltà  si  sono  cozzate  ed  infrante,  le 
loro  pacifiche  generazioni  traversarono  le  età,  e  si  succedettero  una 
all'altra  sino  a  noi,  fresche  e  ridenti  come  ai  primi  lor  giorni. 

Tale  stabilità  del  mondo  materiale  non  deve  ella  eccitare  altro 
che  vani  desidcrii?  e  questa  massa  grandiosa  ci  sta  innanzi  per  far 
meglio  sentire  quanto  v'ha  d'eflimero  e  di  tumultuoso  nella  succes- 
sione delle  civiltà  ?  Dio  non  voglia.  Al  contrario  si  riflette  neirin- 
tero  sistema  delle  azioni  umane,  e  le  impronta  d'un  profondo  ca- 
rattere di  pace  e  di  serenità.  Stabilito  che  le  vicende  della  storia 
non  nascono  da  un  vano  capriccio  della  volontà,  ma  che  hanno  il 
loro  fondamento  nelle  viscere  stesse  dell'  universo ,  che  ne  sono  il 
pili  sublime  risultamento,  e  che  era  una  condizione  del  mondo  vi- 
sibile il  far  nascere  ad  una  tale  epoca  una  tal  forma  di  civiltà,  un 
tal  movimento  di  progressione  ;  che  questi  diversi  fenomeni  entrano 
in  relazione  col  dominio  intero  della  natura,  e  partecipano  del  suo 
carattere,  al  pari  d'ogni  altra  specie  di  produzione  terrestre,  le 
azioni  umane  si  presentano  allora  come  un  nuovo  regno  che  ha  le 
sue  armonie,  i  suoi  contrasti,  la  sua  sfera  determinata. 

I  più  esatti  filosofi  però  ed  i  più  strettamente  cattolici 
pretendono  che  pari  alla  finissima  estetica   non  fossero  in 
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Herder  1*  esatta  critica  e  la  filosofica  e  religiosa  profondità.  Si 
era  egli  avviato  drittamente  solla  strada  di  trovare  nell'  anti- 
chissima tradizione  la  clijave  d'ogni  filosofia  e  d'ogni  tradi- 
zione e  mitologia;  ma  poi  si  lasciò  divagare  da  un  fantasti- 
car sofistico ,  dair  interpretazione  fatta  sulla  guida  di  scuti- 
menti  indeterminati.  Senza  entrar  in  una  quistione,  alla  quale 
non  ci  sentiamo  pari,  esibiremo,  per  farlo  meglio  conoscere, 
alcuni  suoi  pensieri. 

La  poesia ,  fnitto  dell*  immaginazione  e  d' nna  viva  sensibilità , 
e,  per  così  dire,  la  regione  dove  le  anime  soggiornano.  Gol  mezzo 
della  parola  e  dei  suoni  esprime  un  ideale  del  Lello ,  della  felici- 
tà ,  della  dignità  umana,  che  dormigliano  in  fondo  di  tatti  i  cuori. 

La  nostra  umanità  non  i  che  uno  stato  di  preparazione ,  il  hot- 
ton  d'un  fiore  che  ha  da  sbucciare.  Vedi  strisciar  il  vermiciuolo  che 
obbedisce  unicamente  all' appetito  della  fame?  vien  Torà  sua:  il 
languor  di  morte  pesa  sovr'esso;  cerca  un  punto  ove  appoggiarsi, 
e  s' involge  tra  le  spire  del  suo  tessuto.  Allora  gli  anelli  ^uoi  met- 
tonsi  in  opera  ;  colla  pelle  onde  si  sveste  scompaiono  sei  piedi 
dell'animale:  poco  a  poco  le  membra  della  creatura  nascente,  in- 
formate sovra  le  prime,  si  sviluppano  e  raggiungono  le  vere  loi-o 
proporzioni;  ma  non  si  sveglia  prima  che  non  sia  compioto  allatto. 
Allora  sbalza  di  tratto  alla  luce  ;  e  V  ultimo  atto  si  compie  rapida- 
mente. In  alcuni  minuti,  le  sue  ale  diventano  sei  volte  maggiori 
che  non  fossero  sotto  il  velo  della  morte;  elastiche,  coi  fulgidi  co- 
lori del  sole ,  portano  il  nuovo  essere  suU'  ale  degli  zefiri.  Tutta 
la  natura  sua  cangiossi;  ed  invece  delle  grossolane  foglie  onde  si 
pasceva,  bee  il  nettare  de'  fiori  nelle  lor  coppe  d' oro.  Sotto  la  fi- 
gura del  baco  chi  potrebbe  indovinare  il  futuro  sfolgorar  della 
farfalla?  £  poiché  questi  due  modi  d'esistenza  non  sono  che  dif- 
ferenti apparenze  dell'essere  medesimo,  sopra  una  terra  sola,  quali 
sublimi  tramutamenti  non  si  debbono  operare  in  una  sfera  più  va- 
sta ,  allorché  i  periodi  eh'  essi  percorrono  abbracciano  più  d'  uo 
mondo  ? 

Un  giorno  Herder  scriveva  : 

Trasportato  in  nuove  regioni,  io  volgo  attorno  a  me  uno  sguardo 
ispirato,  veggo  il  mondo  riflettere  il  sublime  splendore  delIlEssere 
che  lo  ^0  :  il  cielo  formar  padiglione  all'  Eterno.  U  fieYok  nio 
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inteUetlOy  cunrato  yeno  b  polyer»,  nto  può  sostenere  lo  spetta- 
cob  di  tante  anguste  meraviglie:  s'arresta  in  silenzio... 

Qui  sospendeva  la  penna...  e  moriva. 

J.  15.  Bikrger.  —  Le  Romaiixe. 

Goffredo  Augusto  Biirger  (174^-1794)9  dopo  dieci  anni 
di  malrimonio,  vide  morire  la  prima  sua  moglie,  forse  per 
crepacuore  cagionatole  dagli  amori  di  lui  con  sua  cognata 
Molli.  Questa  allora  gli  divenne  sposa ,  ma  fra  breve  anche 
essa  mori.  EÀ  ecco  gli  arriva  da  Stnttgard  Y  invito  d'  una 
ricca  fanciulla,  che  invaghita  del  suo  poetico  talento,  gli  of- 
fre b  mjano.  Esso  V  accetta ,  ma  la  trova  cosi  trista  e  capric- 
ciosa, che  ne  muore  in  giovane  età,  dopo  vissuto  miseramen- 
te ;  ed  accorato  ancora  da  acerbissime  censure  fattegli  da  Schil- 
ler'; al  quale,  ideale  com'era,  non  potevano  andare  a  genio 
le  poesie  tutte  sensazione  dì  Burger.  Eppure  questi  è  chia- 
mato per  eccellenza  il  poeta  popolare. 

Una  volta  sentì  da  una  villanella  cantar,  al  chiaro  di  luna, 
ona  vecchia  ballata,  il  cni  ritornello  diceva: 

SI  la  luna  il  ciel  rischiara; 
Sì  cavalcan  lesti  i  morti  1 
Tu  non  hai  timor,  mia  cara  7 

e  questo  gV  ispirò  la  ballata  della  Leonora.  È  volgare  cre- 
denza che  un  giuramento  solenne  neppur  da  morte  sia  rotto; 
e  che  se  uno  dei  contraenti  muore  prima  dell'  altro,  può  ve- 
nire ,  quando  che  sia,  ad  esigere  dall'  altro  l' adempimento 
delle  promesse  '.  Eransi  giurati  di  sposarsi  Federigo  e  Leo- 


'  Nello  Jena'schen  jiUgemeine  litteratur  Zeiiung, 

>  Prima  che  di  romaDticismo  si  parlasse  in  Itdiia,  l'avvocato  RcdaclU 
seriveva  : 

SentOD  U  fé'  tradiU  Guai  $e  del  primo  aiTctlo 

Le  •«laallid'  onbra  aneor:  Bmpia  vomprndo  il  Cren  , 

Olire  la  tomba  ha  vita  Ad  uà  aoTrllo  oggetlo 

Quando  è  veraco  amor.  Sofelaivr*  «rdiaoi  il  atn ,  te« 


462  SULLA  LCTTEBATVRA  TEDESCA. 

nora.  Ma  Federigo  combattendo  a  Praga  morì;  e  Leonora 
non  vedendolo  tornare,  prorompe  in  eccessi  di  dolore,  e  in- 
vano consolata  da  sua  madre,  bestemmia  e  rinnega  la  prov- 
videnza. Quando  improvviso 

Ecco  s'ode  di  fuori  un  ycnire 

Qual  di  zampa  trap  trap  d*  un  destriero  ; 

£  discender  sonante,  e  salire 

I  gradin  del  verone  un  guerrìer. 
Dalla  porta  tia  tin ,  tintinnire , 

A  gran  colpi  s' adi  il  campanello , 

E  per  quella  distinte  sentire 

Queste  voci  di  fuori  si  fSr: 
^-  M  Olà  sorgi  I  olà  sorgi ,  amor  mio  ! 

Dormi,  0  cara,  oppur  vegli T  Di',  piangi 

Oppur  rìdi?  rìftpondi;  son  io, 

Son  ancora  il  tao  primo  pensier  7  «• 

Essa  credendolo  l'amante  vivo,  scende,  e  invitata  a  par- 
tir con  esso,  gli  domanda  ove  stia  di  casa. 

—  M  Di',  la  tua  cameretta  ove  stassi  ? 
Dove ,  quale  il  tuo  letto  nuziale  ?  «• 

—  «  Stretto  :  dae  assicelle ,  quatti^  assi , 
Muto,  freddo,  lontano  di  qua  w. 

Ella  sale  in  groppa  al  cavallo  morello,  e  via  d' immensa 
furia,  perchè  i  morti  cavalcano  in  fretta. 

—  u  Tremi ,  o  cara  7  la  lana  risplende. 
Hurral  i  morti  cavalcano  in  furia. 
Terror  forse  dei  morti  ti  prende?» 

—  mNo:  ma  i  morti  deh  lasciali  star.  *» 

Nel  lor  rapido  corso  s'affacciano  orrende  visioni,  di  spettri 
danzanti  intomo  alle  forche  ;  sinché  la  mattina  s  accosta ,  e 
allora  tutto  è  compito. 

Ratto  contro  d'un  ferreo  cancello 

Ei  diserrasi  a  briglie  disciolte . . . 
Ecco,  oh  guarda!  in  un  solo  momento 

£  gorgiera  ed  asbergo  al  guerriero , 
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Cmm  raol  liracid' esca ,  di  portento  I 

Poso  «  peno  staceossi,  ipaii 
Nado  tesdiio  diyien  la  sua  testa 

Senza  crine  »  ano  scheletro  il  corpo; 

Qnella  mano  ha  una  falce,  ed  in  questa 

L'orinolo  da  polve  appari... 
Ed  allor  della  lana  al  chiarore 

Altri  speltri  in  larghissimo  giro 

A  ballare  la  ridda  uscir  faore» 

E  s'udir  questa  nenia  ulular. 
—  w  Quando  oppresso  è  il  tao  caor,  soffri  in  pace, 

Non  lottar  col  Signore  del  cielo; 

Or  che  freddo  il  tuo  corpo  si  giace. 

Possa  air  alma  il  Signor  perdonar  ». 

(BlUATI.) 

Io  credo  che  sarebbe  dìfficilìsfioio  il  far  una  traduziooe 
migliore;  ma  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  da  quella  pre- 
tendesse conoscere  la  forma  vera  dell'originale.  Bellezza  forse 
iotraducibile  è  il  tuono  famigliare,  la  mistura  di  termini  bassi, 
di  modi  volgari,  da' quali  il  balzar  al  sublime  è  ardimento 
appena  concesso  all'unico  Ariosto.  Questa  lingua  bassa  i  poeti 
tedeschi  l'affrontano  con  sicurezza;  spesso  occorre  in  Gothe; 
si  vede  talora  sin  nel  forbito  Schiller  ■  ;  ma  il  ridurla  in  al- 

■  Tal  sarebbe  la  predica  da  noi  già  citata  nel  Campo  di  ìFaUeruUini 
tale  nella  PulctUa  d'Orléans  il  racconto  che  Giovanna  fa  de' suoi  casi 
a  re  Carle  ^  colle  ripetizioni  e  il  disordine  che  sogliono  le  semplici  nar- 
ratrici. Il  Maflei  mal  sa  piegarsi  alle  volguit^  ldri»ito  com'è  sempre  ed 
infiorato;  pure  qui  vi  riuscL 


Veneralo  «faoi%  S  U  wmmm  aiio{ 
E  la  figlia  HMi  «m  «b*  4'a«  Mcuro 
Factor  di  Domi»ll«BÌ,  mi  regio  borgo 
NcIIa  terra  di  Tallo:  o  dalla  friaia 
Mi*  fancialleiaa,  a  ipaioolar  mm  aea 
La  greggia  di  ab  padre.  Bd  -io  eovosta 
E  molto  udia  del  popolo  iaolaoo 
Qui  Teoaio  dal  atio  a  innM  ia  ceppi» 
A  puroe  il  giogo  di  etra«i«ro  preoco» 
Cui  la  Freneia  i  diecara:  e  ofae,  già  praaa 
La  rcgalt  Parigi,  oim  TODato 
la  dooùoio  dal  rrgoo.  Ed  io  pragai 
La  raioa  del  ci«l  cbo  àa  logUaiaa 
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tra  favella  è  impresa  da  sgomentare ,  massime  ove  le  ore 
sieno  ancora  schizzinose  come  fra  noi,  e  gl'ingegni  fac 
cogliere  occasioni  di  riso.  Pure  io  mi  son  voluto  arriscl 
a  tradurre  da  Pfeffel  (i 736-1 809)  una  delle  più  ingenue 
eli'  io  conosca  in  qualunque  poesia,  che  ritrae  il  discorse 
fa  un  Savoiardo  nel  mostrare  la  lanterna  magica. 

eCaEFfA  DI  LAmCRNA  KAOIGA. 

Zitti  9  attenti  y  miei  signori , 

A  guardar  quella  parete. 

Crispiniano  l'usuraio 

E  quel  brano  che  vedete. 
Un  vecchiaccio,  un  avaraccio 

Che  un  pancone  ha  sol  per  letto; 

Hai  non  beve  che  acqua  pura. 

Hai  non  mangia  che  craschetto. 
Il  fbrziero  schiude ,  e  intento  » 

Strati  a  strati,  mette  a  parte 

Gli  zeccbin  gialli  e  lampanti. 

Guadagnati  con  mal' arte. 
Come  par  ch'ei  vada  in  succhio  I 

Alle  forbici  dà  mano, 

E  un  ducato,  ah  temerario I 

Zif  e  zif,  tosa  pian  piano. 


Air  odiata  tlnani*  britanna , 

E  na  nrbam  3  n  patcrao.  B  faori 

Del  mh  Im*  aliala  arri  uà'  antiaa 

BITisia  Ai  Mwliii  U\  pallagrino 

Vùilala  àartatai  ed  ana  qaereia 

Per  «iraaali  aota^  h  praato  a  qaalla. 

Ed  io  neir ombra  della  eaeta  pianta 

Godea  sedermi  paaeolaodo  D  gnifgay 

Cbè  U  fona  dal  car  mi  tì  Uraea. 

S  qualora  io  aiMrria  par  la  deeerto 

Di  qaei  iMnti  un'  agnellaa  ivi  dormendo 

L'  additaraao  i  aogai  al  mio  pattiaro . 

Ed  ana  netta  cba  Tcgliai  prefaado 

A  pie*  di  qnalla  quercia ,  a  eoatraataTa 

Alla  foraa  del  sonno,  eeeo  improTTiso 

La  Va^iiae  apparimi.  In  man  ienea 

Un  braado  ed  un  vessillo,  e  come  io  aoglio» 

Cosi  da  pastoralk  ara  vcalila,  co. 
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Ora  appaion  due  pitoechi 

A  cercargli  carità; 

Grida  :  «  Il  diayolo  vi  porti  m  , 

Senza  un'ombra  di  pietà. 
Tatto  carvo  sai  bastone, 

Già  in  la  fossa  avendo  an  piede, 

Ecco  na  altro  poveretto 

Che  un  centesimo  gli  chiede. 
Oh  portento!  un  tre  quattrini 

\J  usuraio  ecco  gli  dà. 

«fDue  quattrini  dammi  indietro. 

Seccatore ,  e  te  ne  va  •>, 
w  Dìo  Tel  meriti  »,  gli  esclama 

L'aiTamato  poverin: 

E  arrancando  verso  il  forno. 

Cerca  un  pan  da  tre  qaattrin. 
Sovra  on  trespol  la  fornaia 

Siede  candida  qnal  neve  ; 

E  con  fresco  pan  buffetto 

Caffè  e  latte,  glo  glo,  beve. 
Dal  pitocco  la  moneta 

Essa  prende  e  guarda  un  tratto: 

w  Galantuomo,  io  non  la  piglio  : 

Non  vedete?  è  un  soldo  matto  ». 
Le  sue  lacrime  facenti 

In  ciel  gridano  vendetta  ; 

Ecco  un  angel  dalle  sfere 

Scende  ratto  qual  saetta. 
Come  perle  le  raccoglie 

In  un  vaso  d'  adamant», 

E  al  Signor  delle  veodet|e 

Ginocchion  le  porta  avante. 
Osservate.  Dio  tal  trono 

Sfolgorante  in  aurea  vesta: 

Nella  mano  ha  U  mondo;  gli  astri 

Son  corona  alla  tua  testa. 
Egli  parla  (giù  il  berretto): 

w  La  misura  ha  colmo  il  tristo  ».  . 

Chiama  il  diavol,  colla  spada 

Che  rotar  gli  avete  yisto 
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(Ehi  segnatevi).  Il  demonio 

Ora  appai*  con  gran  frastuoDO. 

Come  na  verme  si  ranniccliia 

Dell' Eterno  innanzi  al  trono. 
«  Cbe  vuoi?M  chiede.  Ed  il  Signore: 

mBcq  conosci  Crispiuiano, 

L'usurier?  la  mia  giustizia 

L'  abbandona  alla  tua  mano  m. 
Cala  giù  dal  firmamento 

Con  orribile  fragore; 

E  tich  tocch  ^  ei  viene  all'  uscio 

A  bussar  del  peccatore. 
M  Passi  M  brontola  colui , 

Mentre  a  un  fioco  lumicino 

Seppellendo  sta  il  danaro 

Che  ha  spremuto  in  quel  mattino. 
Il  pie*  d'oca  in  un  mantello 

E  rinvolto;  e  allegro  in  cera. 

Osservate,  miei  signori , 

Che  gli  dà  la  buona  sera. 
«  Che  vuoi  tu?  >•  -  w  L'anima  tua. 

Brutta  arpia  y  sfacciata  e  sozza  >». 

Ed  i  denti  digrignando. 

Lo  ghermbce  per  la  strozza. 
Vedi,  vedi:  negro  sangue 

Gli  rigonfia  il  viso  immondo; 

Vedi,  vedi;  a' suoi  danari 

Volge  il  guardo  moribondo. 
(Dna  presa.)  Quel  cadavere 

Calpeitando  Satanasso, 

Ih  ihl  ghigna;  e  via  sparisce 

Con  gran  fumo  e  gran  fracasso. 
Come  un  cane  imputridito 

Giace  in  mezzo  a' suoi  tesori; 

E  con  questo  si  finisce. 

Buona  notte  a  lor  signori. 

Tornando  al  Bitter,  dico  che  il  tuono  famigliarìssimo  in 
cui  espone  le  fantasie  pia  elevate  ne  rende  difficilissima  ogn 
versione;  ed  intraducibile  anoMrd  nella  ballata  dell'Eleonor 
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e  la  disposizione  dì  parole  e  di  rime  con  uo  parallelismo 
opportunissimo  a  conservare  il  terrore  prodotto  dal  meravi- 
glioso; come  il  ritorno  frequente  delle  frasi ,  delle  voci,  dei 
versi  istessi.  Chi  disse  che  le  poesie  tradotte  somigliano  ad  . 
un  mazzo  di  fiori  posto  sotto  una  campana ,  che  può  veder- 
sene la  bellezza,  ma  ogni  fragranza  va  perduta,  applicherebbe 
benissimo  questa  similitudine  a  qualunque  versione  delle  ro-  . 
manze  di  Biirger,  ove  più  non  appare  quello  sgomento  so- 
lenne dell'  originale ,  per  cui  esso  poeta  scriveva  ad  un  amico  : 
u  Se  leggendo  la  mia  Leonora  non  vi  sentite  rizzar  i  bordoni , 
chiamatemi  un  baggeo  >9. 

Intitolò  egli  la  sua  romanza  epico-lirica;  al  qual  propo- 
sito parmi  di  recar  due  brani  di  Gothe,  poiché  di  questa 
poesia  tanto  poco,  anzi  nulla,  parlarono  gli  estetici  e  i  pre- 
cettisti italiani: 

Tre  specie  di  vera  poesia  ci  presenta  la  natura:  la  narrativa, 
la  rappresentativa,  F  entusiastica  ;  ossieno  l'epica,  la  drammatica, 
la  lirica.  Possono  giunger  al  loro  scopo  o  collegate  o  distinte.  Tal- 
volta si  trovano  unite  in  un  brevissimo  componimento,  ove,  appunto 
perche  strette  in  angusto  spazio,  più  magnifico  quadro  producono, 
siccome  e  a  vedere  nelle  più  pregevoli  ballate  di  tutti  i  popoli. 
Nella  tragedia  antica  le  vediamo  pure  congiunte,  e  solo  dopo  un 
certo  tempo  si  separarono.  Finche  il  coro  rappresentò  il  personag- 
gio principale,  la  lirica  andò  innanzi  alle  altre  due  maniere  di 
poesia  ;  poi  man  mano  eh'  esso  divenne  spettatore,  si  fecero  più 
chiare  le  altre,  tanto  che  divenne  nulla  più  che  d'impaccio,  allor- 
ché si  limitò  air  azione  e  alle  afiezioni  d'individuo.  Nelle  tragedie 
francesi  Y  esposizione  è  sempre  epica ,  dranunatico  il  mezzo  ;  l'ul- 
timo atto  che  corre  al  fine  col  calor  della  passione,  può  dii'si  li- 
rico .... 

La  ballata  ha  un  non  so  che  di  misterioso  senz'essere  mistica  ; 
quest'ultima  qualità  sta  nella  materia,  la  prima  nel  modo  di  trattar- 
la. Il  misterioso  della  romanza  nasce  dalla  sua  rappresentazione  ; 
poiché  il  poeta  ha  scolpiti  così  a  fondo  nell'anima  il  suo  ai^go- 
mento ,  i  personaggi ,  le  azioni ,  il  movimento ,  che  non  sa  trovare 
la  miglior  maniera  di  rappresentarli;  onde  si  giova  di  tutte  e  tre 
le  specie  originarie  di  poesia  per  esprimer  ciò  che  debbe  eccitare . 
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r  immaginazione  e  riempir  lo  spirito.  Può  cominciare  liricamente 
epicamente  o  drammaticamente;  e  avvicendando  a  piacere  le  for- 
me, proseguire,  allrettarsi  al  fine  o  ritardarlo.  L'intercalare,  il  ri- 
torno del  medesimo  suono  finale  d'  ogni  strofa  imprime  a  questa 
poesia  un  carattere  assolutamente  lirico.  E  qualora ,  come  fra'  Tc- 
desclii ,  sia  resa  familiare ,  allora  tutte  le  ballate,  a  qualunque  po- 
polo appartengano,  ci  sono  rese  intelligibili,  percbè  gli  ingegni, 
in  (lati  tempi  o  contemporanei  o  succes&ivi,  noU'cgual  lavoro  pro- 
cedono egualmente. 

Dnl  fonte  medesimo  delle  volgari  tradÌEÌODÌ  dedusse  Biir- 
gcr  il  suo  Cacciator  feroce.  Il  conte  di  Reim  esce  un  giorno 
«nlln  caccia,  e  due  cavalieri  se  gli  accompagnano:  mio  bianco 
a  destra,  uno  a  sinistra  color  di  fuoco.  Il  primo  gli  dice  : 

«Lo  squillo  della  tua  cornetta  mal  s'accorda  colle  campane  fe- 
stivo e  coi  cantici  della  chiesa.  Toma,  torna  indietro:  mal  augu« 
rata  e  (piesta  tua  caccia ,  cedi  al  consiglio  dell'  angelo  buono ,  e 
non  ti  lasciar  traviare  dal  cattivo  <t. 

«Innanzi,  innanzi;  seguita,  su,  seguita  la  cacciai  nobil  signo^ 
re  ;  interruppe  violento  il  cavaliero  a  sinistra.  Che  romba  di  squil- 
la? che  clamor  di  coro?  Più  t'allegrerà  la  gioia  della  caccia.  Io 
t' insegnerò  quali  trastulli  si  convengano  a  principi  :  non  dar  retta 
agli  scrupoli  di  costui. 

Il  cacciatore  fa  così,  e 

Via  via:  fuor  da  un  campo  dentro  un  altro,  su  per  poggi, 
giù  per  chine,  sempre  gli  venivano  a  fianco  il  cavaliero  a  destra 
e  il  cavaliero  a  sinistra;  quando  a 'un  tratto  smacchia  di  lontano 
fin  candido  cervo,  con  corna  di  sedici  palchi. 

Il  conte  raddoppia  il  fiato  al  corno,  più  veloci  accorrono  d'ogni 
dove  pedoni  e  cavalieri  ;  ed  ecco  or  dietro  or  innanzi ,  or  l'un  or 
r  altro  seguace  stramazzar  semivivo  sul  terreno  dalla  fatica,  u  Stra- 
mazza pure,  casca  al  diavolo.  Non  per  questo  s'ha  a  turbare  lo 
spasso  de*  principi  *•• 

Il  cervo  entra  in  nn  campo  di  spighe;  nn  povero  conta- 
dino prega  il  cacciatore  ad  aver  riguardo  a' suoi  sudori;  niente: 
il  cavaliere  dcslro  tenta  frenar  il  cacciatore,  ma  il  sinistro 
r  isliga,  e  il  campo  va  sperperato  sotto  i  lor  passL  La  be- 
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Stia  rìfaggc  tra  ma  mandria  comimak;  il  gnardanMiti  supplica 
pace  alle  podere  bestie,  tra  cui  pascoboo  Toniche  speranze 
d*  alcune  vedove  ;  ma  il  feroce  (a  assalir  il  mandriano,  ferire 
e  disperdere  le  giovenche,  e  il  cervo  si  rifugge  alla  cappella 
d'un  eremita.  Il  quale  uscito,  prega  che  non  violi  T asilo; 
cod  prega  pure  il  cavaliere  bianco  ;  ma  T  altro  lo  istiga  al 
peggia 

u  Qie  empietà?  die  perdizione  parli  tu  mai?  Forse  (grida  0 
cacciatore),  forse  io  me  ne  spavento.  Questa  mia  ctcda,  dovessi 
ben  vederla  spinta  fino  al  terxo  cielo,  che  mi  fa  a  me?  SI  perdio: 
vo*  proseguirla;  yoglio  sbramarmi;  e  sia  pure  a  dispetto  di  te,  e 
scimunito,  e  di  Dio  m. 

Vibra  la  firusta»  dà  fiato  al  corno:  «  Olà,  compagni:  digli  di- 
gli ,  addosso  addosso  ». 

Oh  Dio  1  ecco  a  un  tratto  spaiono  dinami  a  lui  l'eremila 
e  la  chiesuola;  spaiono  dietro  a  lui  e  cavalli  e  pedoni;  di 
sobito  fracassi,  suoni,  urli  di  caccia,  tutto  ingoia  un  mlenaio 
di  morte. 

Atterrito  il  conte,  gira  lo  sguardo,  soffia  nella  cornetta,  e  la 
cornetta  non  rende  suono  ;  mette  un  grido  e  non  ha  voce  la  sua 
gola;  vibra  la  frusta  e  non  schiocca;  punge  un  fianco  e  l'altro  del 
puledro,  ma  non  può  spingerlo  avanti  ne  indietro. 

Si  fa  intendere  una  voce  tremenda  che  lo  minaccia  ,  poi 
sorge  di  terra  una  mano  negra,  che  gli  ritorce  la  Accia  sulle 
spalle  ;  indi  cacciato  dalla  bufera  e  da  mille  veltri  dell'  in- 
ferno, fugge. 

Via  precipitoso  egli  si  scaglia  traverso  boschi,  traverso  campa- 
gne, e  fugge  mettendo  lai  ed  ululati.  «Ah  me  misero!  mìsero  1*»  Ha 
per  tutto  r  ampio  mondo  lo  perseguita  il  latrar  dell'  inferno ,  di 
giorno  giù  per  le  caverne  della  terra,  a  mezzanotte  su  per  l'aria* 

La  faccia  di  lui  è  volta  perpetuamente  sopra  le  spalle ,  perchè 
vegga  perpetuamente  i  mostri  che  lo  inseguono.  E  per  quanto  ra- 
pida la  fuga  lo  strascini  innanzi,  incitato  dagli  urli  dello  spirito 
maligno,  gli  è  fona  mirar  perpetuamente  il  digrignare  dei  denti , 
lo  spalancarsi  delle  fauci  ringhiose,  in  atto  d'asannarlo. 
Bicott.  ITAL.  I  sia.  Anno  IV^  parte  I.  SI 


4yù  tQUJL'LKTTmATUlUL  TXDISCA. 

Tal  è  In  «Éocia  della  citin»a  feroce,  e  dora  e  durerii  fino  al  giorno 
del  giudizio.  Spesso  la  notte  passa  innanzi  al  pellegrino  a  spaven- 
tarlo e  inorridirlo^  e  la  lingua  di  molti  cacciatori  potrebbe  fiume 
lede,  se  per  altre  ragioni  non  convenisse  loro  il  silenzio  '. 

Di  iiaili  tradizioni  volgari,  ove  il  popolo  oppresso  od 
bllraggiàto  si  vendica  degli  oppressori  coli' idea  di  castighi 
eterni,  pieno  è  anche  il  paese  nostro  :  sono  castelli ,  il  cui 
signore  fu  portato  via,  corpo  ed  anima,  dal  demonio;  sono 
avari  e  iiicetlatori ,  stlrozzati  da  questo  in  mezzo  alle  loro 
ricchezze.  In  Brianza,  F anima  d'uno  degli  Isacchi  signori  di 
Barzago  seguitò  gran  tempo  ad  errare  in  una  carriuola  not- 
turna ;  in  Yallellina ,  i  ricchi  morti  si  vedono  passar  a  ca- 
vallo, e  andar  in  valle  di  Togno  a  picchiar  di  mazzOj  cioè 
a  percuotere  e  rotolar  macigni.  Il  popolo  è  lo  stesso  da  pec* 
tutto;  ma  iioi  ridiamo  e  scherniamo  queste  credenze,  i  Te^ 
deschi  credono  si  possa  dal  loro  fondo  cavare  qualche  cosai 
di  degno,  qualche  espressióne  di  senso  comune,  d'eterne  ve- 
rità, ed  ispirazioni  di  poesia  o  meditazioni  di  filosofia. 

Non  cosi  cupa  è  la  ballata  del  Frate  grigio  e  la  pel- 
legrina. Una  bella  pellegrina  arrivata  ad  un  convento,  tocca 
la  campanella.  Ad  un  fratino  che  s' affaccia  chiede  se  mai  colà 
dentro  fosse  l'amor  suo;  e  rispostole  che  mori  di  passione, 
ella  rompe  in  pianto  disperato. 

—-Pazienza,  figlia  di  Dio,  le  dice  il  monaco,  non  pianger,  non 
gemere  cosi  ;  mai  rugiada  né  pioggia  non  rianima  la  violetta  già 
còlta:  appassisce  e  muore. 

—  O  padre?  dunque  la  tomba  ci  ritien  per  sempre  nel  negn) 
soggiorno?  Addio  dunque  alla  patria,  e  continuerò  a  pellegrinare 
traverso  all'  immensità  del  mondo.  Ma  prima  vo'  accostarmi  alls 
tomba  sua,  cadervi  a  ginocchi  ;  T  alito  de'  miei  sospiri,  i  baci  miei, 

■  M  ÌjO  ragioni  80110^  che  a  nessuno  il  quale  abbia  veduto  H  portento^ 
è  lecito  rivriarnc  le  particolarità.  Cosi  comandando  la  tradixione  super- 
stlxioia,  ha  provveduto  ella  stessa  aHa  propria  durata  nw  Son  parole  del 
Berrhrt  i  ma  con  sua  baomi  pace  io  credo  piuttosto  che  le  ragiooi  sieM 
U  non  voler  manifestare  ohe  altri  sia  punito  per  prepotaue  ainili  • 
quello  eh'  essi  comineltono  tuttodì. 
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i  miei  torrenti  di  hcrime  rinrerdiranno  V  erba  ehe  ereice  ralle  soe 
reliquie. 

•—Figlie  di  Dio,  resta  prima  alquanto ,  fiochi  il  riposo  ti  risto- 
ri. Non  senti  come  il  turbine  agita  le  banderuole?  come  una  ge- 
lata grandine  fiede  il  tetto  e  le  finestre? 

—  Oh  no,  padre y  no:  non  ritenermi;  la  pioggia  cada  sa  me; 
tutta   la  pioggia  del  mondo  non  basterebbe  a  layar  la  mia  colpa* 

— •  Oh  si,  dolce  amica;  fermati ,  ti  consola:  guardami  fisso:  non 
conosci  il  frate  bigio?  l'amico  tuo  son  io.  Per  eccesso  di  dolore 
scelsi  quest'  abito  ;  un  inviolabil  voto  fra  poco  avrebbe  fissato  la 
Tifa  mia  ed  i  miei  dolori  nella  solitudine  del  chiostro.  Ha  l'anao 
del  mio  noviziato  non  ancora  fini;  dolce  amica,  se  il  ver  dicesti» 
se  consenti  a  sposarmi,  io  cangio  strada. 

—  Lode  al  Signore  1  duolo ,  tristezza  addio  per  sempre.  Benve- 
nuta, o  gioia.  Vieni,  amico  mio,  ch'io  ti  strìnga  al  cuore:  sola 
la  morte  ne  potrà  separare. 

Biirger  compose  ancqra  canzoni  d'amore  cosi  tenere  ed  af- 
fettuose, che  appena  si  potrebbero  credere  uscite  dalla  penna 
che  vergò  la  terribile  Eleonora. 
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Quelli  che  si  fennano  alla  superficie,  né  sanno  pia  adden 
tro  penetrare,  credono  che  la  letteratura  sb  una  gioconda  ri 

•  M  Questa  scrìttnra  è  stata  tra  le  altre  inviaU  al  nostro  giornale  rUpon 
dente  al  terzo  tema  del  Programma  pubblicato  sul  fascicolo  xxr  (Indi 
care  quali  sieno  le  condiaioni  presenti  della  letteratura  in  Italia»  e  pc 
quali  vie  si  può  condurìa  a  maggior  perfezione);  ed  ha  riportato  il  pre 
mio  promesso^  tuttoché  in  alcuni  particolari  non  poteuirao  concordar 
col  chiaro  autore  w.  Cosi  il  compilatore  del  Progreuo,  giornale  napoletane 
da  cui  è  tolto  il  presente  articolo,  al  quale  avremmo  da  apporre  molt 
e  molte  note  di  confutazione.  — -  Riflettendo  però  che  molte  deUe  opinion 
contrarie  a  quelle  enunciate  dal  brayo  signor  Venanzio  fbrono  già  e  sa 
ranno  ancor  più  neU' avvenire  discusse  in  questo  giornale ,  lasciali 
ai  nostri  giudiziosi  lettori  U  debito  di  convenevolmente  apprezzare  la  iO 
luzione  qui  data  deU' importante  tema  proposto  dal  Progmao*  BnBOi 
di  tener  dietro  con  tutta  impartialità  alla  storia  delle  diverse  opinion 
letterarie >  noi  abbiamo  creduto  di  riprodurre  quest'articolo  dettato  di 
un  giovine  che  si  é  già  acquistato  bella  fama  con  lavori  di  maggior  iai 
portanza.  Del  resto  per  quanto  gravi  sieno  i  timori ,  i  sospetti  appalesai 
dal  Venanzio  intomo  al  procedimento  delle  lettere  italiane,  godiamo  M 
vedere  eh'  egli  stesso  ammette  un  miglioramento  che  appunto  deriva  dal 
l'abolimento  totale  della  vieta  mitologia ,  dal  non  tributar  più  soverobii 
venerazione  alle  forme  a  scapito  dell'  originalità ,  e  da  ano  studio  fa 
vero,  più  vitale  deU'antidiità  5  ohe  più  d'ogni  altro  »  quando  aia  tàU 
senza  pregiudizii,  può  soortare  a  indicare  l'unico  a  vero  uficio  ddfa 
letteratura.  II.  lUcoMlioUi 


SULLE   CONDIZIONI   PRESENTI,  EG.  4? 3 

creaKÌone,  tra  ornamento  decente,  spesso  una  scasa  ali'  ozio , 
taWolta  perfino  un  mestiere  da  parassito;  onde  dai  pia  dtcesi 
ktterato  nn  nomo  applicato  a  lievi  studi,  ostentatore  vanitoso 
di  bei  motti  e  di  frivole  cognizioni,  delle  mense  opime  fre- 
quentatore sollecito  ;  come  chiamasi  filosofo  chiunque  si  mo- 
stri strano  e  bizzarro,  in  ogni  cosa  singolare  dagli  altri,  dei 
piaceri  della  vita  e  degli  usi  sociali  spregiatore  più  per  pom- 
pa che  per  amore  di  virtù;  fallacie  che  piuttosto  riguardano 
alla  fortuna  delle  parole  che  alla  sostanza  delle  cose.  Ma  chi 
sa  colla  sapienza  segregarsi  dal  volgo,  avvisa  nella  letteratura 
il  magistero  della  bellezza  e  conosce  che  siccome  le  facoltà 
sensitive  dell'  uomo  ricevono  dalla  bellezza  impulso  e  freno , 
cosi  sulla  umana  moralità  esercita  la  letteratura  una  si  pos- 
sente influenza  che  considerare  la  si  pud  come  un  valido  pre- 
sidio, come  una  magistratura  piena  di  autorità  e  di  efficacia, 
e  diremmo  volontieri ,  come  un  alto  sacerdozio,  che  inizia  gli 
animi  alla  religione  dei  puri  e  generosi  sentimenti.  Ora  se 
tale  è  la  dignità  e  la  potenza  delle  lettere,  non  sarà  certa- 
mente perduta  o  intempestiva  opera  lo  andare  ricercando  quale 
nella  età  nostra  cotanto  segnalata  per  varietà  di  opinioni  e 
di  voleri  ne  debba  esser  TufEzio,  ovvero  a  quai  fini  esse  deb- 
bano intendere  precipuamente. 

Alla  nostra  età  un'altra  precedette  in  cui  nessuno  ignora 
quale  sìa  stata  l'audacia  dei  pensieri,  quanto  l'accendimento 
delle  fantasie,  quanta  la  vastità  e  la  vanità  delle  imprese  , 
quante  le  sventure ,  quanto  il  pianto  ed  il  sangue  versatOb 
Genti  rimaste  per  lungo  scorrere  di  tempo  inoperose  e  gia- 
centi nella  ignavia  e  nel  tedio,  anelavano  alla  novità  e  sospi- 
ravano il  moto;  gravi  bisogni  e  reali  disordini  aggiungevano 
vigore  a  siflatto  stimolo,  e  più  ancora  lo  ingagliardiva  il 
progresso  naturale  del  tempo  che  ai  vecchi  lascia  amare  le 
vecchie  cose,  e  care  e  desiderabili  rende  le  nuove  alle  vegnenti 
generazioni.  Così  occultamente  si  preparavano  gli  avvenimen- 
ti; ed   apertamente   li   promuovevano  i   filosofi  coi  loro  si- 
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Sterni ,  i  lettfrati  colle  loro  dcclainazioni ,  coi  biasimi ,  coli 
invettive  y  cogli  scherni,  coll'ironie,  gli  stessi  politici  ed  eco 
fiomisti  coi  loro  errori.  Nè^-la  oMWHie  al  prorompere  man 
ed;  e  proruppero  i  popoli  alle  ire,  ai  tumulti,  alle  fazioni 
alle  guerre;  e  furono  guerre  più  che  civili,  guerre  fra  tenie 
domestiche,  religiose,  crudelissime;  agli  animi  impazienti  dell 
mal  goduta  quiete,  tormentati  dalla  smania  di  sentire,  di  ogi 
moderazione  inesperti  ed  incapaci,  ^jnureva  che  soltanto  fra  I 
carneficine  e  nella  distruzione  dì  tutte  le  cose  più  venerabii 
e  sante  trovassero  sensazioni  atte  a  soddisfarli  :  fenomeno  me 
rale  che  forse  la  filosofia  non  previde  e  che  il  fatto  mostre 
Così  all'agitazione  successe  l'ebbrezza,  le  stragi  alle  discordia 
alla  monarchia  l'anarchia,  all'anarchia  la  repubblica,  alla  n 
pubblica  il  dispotismo.  Tutto  era  estremo,  l'ingegno  nel  vi 
gore,  la  fortuna  nella  prepotenza,  il  dolore  nelFatrocità.  Pc 
lai  modo  la  rivoluzione  cx)nsumd  sé  stessa,  perche  gli  estren 
non  durano,  e  dalla  stessa  gravità  del  male  e  dalb  univei 
sale  ruina  sorse  una  forza  contraria ,  che  in  un  breve  gir 
di  anni  tutto  ritornò  all'ordine  primiero. 

Però  il  movimento  impresso  negli  spiriti  era  stato  violei 
lissimo,  e  se  frenato  da  una  forza  positiva  non  potè  più  o 
tre  manifestarsi  nei  fatti  e  negli  avvenimenti,  non  tardò  pi 
altro  a  cercare  uno  sfogo  ed  a  mostrarsi  nella  imitazione 
che  è  dopo  l'azione  il  secondo  modo  con  cui  l'uomo  pai» 
ciò  che  pensa  e  ciò  che  vuole;  e  chi  vorrà  attentamente  r 
flettere  troverà  che  gli  stessi  sintomi  che  caratterizzarono 
mali  e  le  vicende  della  passata  età,  nella  presente  si  riprc 
ducono  nella  imitazione,  ovvero  nelle  lettere  e  nelle  arti  ;  al 
tro  fenomeno  morale  di  grande  importanza,  la  cui  esatta  a 
servazione  può,  a  parer  nostro ,  somministrare  molti  utili  schis 
'rimenti  e  molte  lezioni  salutari. 

Si  cominciò  da  uno  smodato  amore  di  novità,  che  già  di 
gli  anteriori  rivolgimenti  era  stato  la  causa  più  prindpal 
Le  forme .  proprie  della  nostra  letteratura  si  giudicaroiio  ai 
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licate,  yiele  e  logore  per  troppa  età;  e  la  pia  splendida  fra 
esse,  la  mitologia,  di  cui  i  greci  inventori  e  tanti  illustri  iìsf 
liani  primi  e  secondi  si  servirono  per  esprimere  i  loro  ahi 
pensieri,  fu  considerata  come  una  reliquia  di  pagani,  un  giuoco 
da  fanciulli,  una  finzione  indegna  della  moderna  civiltà  e  di»« 
cordante  dai  progressi  del  nostro  tempo.  Non  è  ora  nostro 
proposito  di  accingerci  airesame  di  questa  tanto  agitata  con** 
troversia,  tanto  piò  che  da  altri  altre  volte  di  essa  si  trattò; 
ma  se  oramai  la  mitologia  si  riduce  ad  un  semplice  lingua^ 
gio  poetico,  e  se  i  poeti  per  indicare  il  fuoco,  o  la  guerra, 
0  la  sapienza,  od  il  piacere,  dicono  Vulcano,  Marte,  Minerà 
va.  Venere,  non  pare  che  sia  cosa  da  menarne  tanto  rarao^ 
re,  né  che  sia  da  farsi  tanta  guerra  a  queste  povere  parole, 
che  pur  derivano  da  sì  nobile  e  famosa  origine.  Disertato  ed 
anzi  distrutto  l'Olimpo,  si  volle  cacciar  di  seggio  quei  grandi 
che  governarono  coll'autorità  e  coli'esempio  le  nostre  lettere, 
e  che  formando  la  parte  eletta,  e  proprio  una  classe  a  parte, 
furon  detti  classici  per  eccellenza.  Perocché  fu  affermato  dai 
novatori  non  dovere  i  forti  e  liberi  ingegni  seguire  le  orme 
altrui,  e  la  imitazione  degli  antichi  esemplari  essere  vile  schia^ 
vita  o  cieca  superstizione;  nel  che  non  si  apposero,  perchè  non 
si  tratta  d'imitare  gli  autori  classici,  ma  bensì  di  apprendere 
da  essi  ad  imitare  la  bellezza.  E  sempre  la  creazione,  e  l'uomo 
principalmente,  ovvero  la  natura  e  la  morale,  furono  il  tipo 
di  ogni  imitazione  ;  ma  per  trovare  la  bella  natura  e  per  fame 
una  retta  imitazione  fa  d' uopo  di  avere  scorte  ed  esempli , 
consigli  e  regole  ;  e  finché  il  sole  salirà  e  scenderà  per  l'erta 
del  cielo,  sempre  sarà  l'esempio  dei  maggiori  documenti  dei 
nepoti,  e  sempre  gl'ignoranti  imparar  dovranno  dai  sapienti. 
Poiché  fu  tolta  in  gran  parte  la  reverenza  ai  classici  mae- 
stri per  tanti  secoli  prestata,  divenivano  inelYicaci  ed  inutili, 
od  almeno  intempestive ,  le  regole  eh'  essi  colle  opere  loro  e 
colle  loro  dottrine  insegnarono.  Ed  oltre  alla  potente  incli- 
nazione alla  novità  consigliava  ad  abolirle  quell'amore  di  U- 
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berta  che   aveta  agitato  ed  acceso  gli  animi  nel  lenpo  an- 
tecedentCy  e  che  represso  nella  politica   si  trasfondeva  nella 
letteratura.  Si  andò  pretessendo  essere  al  fatte  regok  nmci- 
duroi  delle  scuole  ed  impedimenti  agl'ingegni;  esaere  la  poesia 
nna  spontanea  e  libera  creazione;  male  accordarsi  cotte  aoti- 
che  norme  i  nuovi  costumi,  le  nuove  istituzioni,  ì  nuovi  bi- 
sogni; stare  T  arringo  aperto  e  sgombro ,  e  potervisi  ognono 
segnalare  a  suo  modo.  In  tal  guisa  venne  fatta  abilità  ai  do- 
velli  ingegni  di  adottare  quei  principìi  e  di  seguire  que'oe- 
todi  che  meglio  loro  piacessero,  ed  essi  fecero  di  ogni  campo 
strada ,  ed  alcuni  si  diressero  ad  insolite  mete  per  vie  pia 
insolite  ancora,  altri   vagarono  per  intrigati  e  torti  sentieri 
senza  sapere  dove  andassero;  altri  corsero  dietro,  come  FA- 
chille  di  Omero,  a  vani  fantasmi ,  da  coi  erano  tratti  a  d^ 
lirare  e  a  traviare.  Quindi  nacque  un  tritume  di  idee,  uoa 
minutaglia  di  teoriche,  no  ronzìo  di  voci  petubnti  e  noiosr; 
onde  al  fastidio  delle  regole  successe  il  pericolo  della  licen- 
za. M  Ora  il  sentimento  individuale  viene  sollevato  al  grado 
di  ragione  universale,  e  si  va  formando  una  filosofia  dogna- 
tica ,  i  cui  proseliti  sorgono  poco  meno  che  ispirati  a  farsi 
maestri  dell'universo;  e  quando  non  sono  ascoltati,  dichiarano 
che  le  stagioni  sono  ancora  distanti  un  secolo  e  mezzo  dalle 
loro  idee.  I  giovani,  ed  alcuni  che  paiono  destinati  a  vivere 
giovani  sempre,  abbracciano  volontieri  questo  sistema  allettati 
da  tante  beile  apparenze  ,   e  soprattutto  dal  vedere  che  esso 
libera  i  suoi  seguaci  dalla  più  diflìcile  fra  tutte  le  operazioni 
della  mente  umana,  vogliamo  dire  dal  raziocinio  fondato  sulla 
esperienza ,  sulle  regole  della  buona  logica ,   dimostrato  con 
chiari  ed  inconcussi  argomenti,  e  condotto  con  pratica  cono- 
scenza del  mondo  a  qualche  utile  applicazione.  Di  molte  pom- 
pose parole  si  ammanta  e  si  fa  scudo  una  dottrina  vaporo- 
sa, a  cui  non  è  lecito  contraddire  senza  correre  pericolo  d'i 
essere  proclamati  assai  peggio  che  stolti  m.  G>sì  troviamo 
scritto  in  un  volume  testé  pubblicato^  i  cui  autori  nessuno 
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dira  ccrtaflMnle  che  sieno  avversi  alla  moderna  scuola  ed  al- 
r  antica  demlL 

Rinegata  pertanto  rantichitJi»  ed  abbandonata  quella  gran 
sede  dell'ideale,  fu  duopo  volgersi  alla  realtà  ed  alla  vita 
presente.  Fu  quindi  stabilito  come  canone  fondamentale  della 
nuova  letteratura»  che  debba  la  poesia  corrispondere  ai  tempi. 
Ma  la  vita ,  o  per  la  meraioria  delle  pene  patite ,  o  per  le 
sconvolte  fortune ,  o  per  le  speranze  deluse,  o  per  lacerbiti 
di  quegli  odii  che  non  si  estinguono  mai,  o  per  la  tenacità 
di  alcuni  pensieri  che  non  cedono  né  alla  potenza  dei  fatti, 
né  alla  evidenza  dei  r'agiooamenti,  appariva  trista,  sconsola- 
la, deserta,  onde  la  letteratura  che  doveva  rappresentarla  spirò 
da  ogni  parte  mestizia  e  rammarico;  e  la  poesia  si  vestì  di 
tetre  immagini  e  s'informò  di  malinconici  affetti.  Perciò  di- 
venne acconcia  e  desiderata  materia  dei  moderni  poemi  quanto 
hawi  nell'uomo  di  più  abbietto  e  miserabile,  quanto  di  più 
funesto  negli  avvenimenti  descritti  dalla  storia,  quanto  nelle 
catastrofi  della  natura  di  più  tremendo.  Allora  il  medio  evo 
fo  per  l'italiana  poesia  una  miniera  ricchissima;  poiché  non 
il  desiderio  di  trattare  argomenti  che  fossero  nazionali  e  dal- 
l'eli nostra  non  troppo  remoli,  non  una  giusta  ammirazione 
per  quei  fatti  del  medio  evo,  che  furono  piuttosto  miracoli 
che  prove  di  valore  e  di  virtù,  fecero  che  a  quel  tempo  si 
dedicasse  uno  studio  così  assiduo  ed  appassionato;  ma  bensì 
il  bisogno  di  secondare  1'  umore  del  secolo  e  di  presentare 
scene  dolorose  a  non  lieti  spettatori.  Siccome  poi  per  lo  spa- 
zio circoscritto  della  realtà  e  della  vita  presente,  le  fantasie 
avevano  un  breve  campo,  o  non  ne  avevano  alcuno,  così  in- 
nanzi ad  esse  fu  aperto  Y  avvenire ,  e  si  adombrarono  i  te- 
sori della  seconda  vita ,  che  la  religione  riempie  di  tanti  mi- 
steri e  di  tante  speranze,  tanto  più  che  dal  lungo  meditare 
sulle  miserie,  sulle  sventure  e  sulle  colpe  degli  uomini  nasce 
naturalmente  un  pensiero  che  avvia  ad  una  patria  migliora, 
e  che  mirabilmente  coi  dettami  della  fede  si  accorda.  Ciò  che 
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bene  eziandio  si  collega  colle  politiche  nostre  ooDdisioni,  per 
le  quali  agevolate  le  comunicazioni  fra  le  nazioni  che  stanno 
di  qua  e  di  là  delle  Alpi  ,  divenne  a  noi  nota  e  familiare 
la  poesia  settentrionale ,  che  per  le  circostanze  fisiche  di  quei 
luoghi,  e  per  V  indole  di  quei  popoli  singolarmente  inclinati 
allir  sublimi  contemplazioni  ed  alle  concezioni  più  elevate, 
Iragge  conforti  ed  ispirazioni  dalla  vocazione  dell'  uomo  ai 
giorni  immortali  che  cominciano  dopo  il  sepolcro.  Quindi , 
secondo  le  nuove  scuole,  la  vita  è  un  pellegrinaggio  che  l'uomo 
compie  fra  dure  pene  e  sospirando  alla  mela  ch'è  il  ciclo; 
e  perciò  nella  presente  nostra  letteratura  avvi  da  una  parte 
aspettazione,  ansietà,  dubbio,  trepidazione,  gergo  ascetico,  mi- 
sticismo; dall'altra  patimenti,  angoscie,  racconti  di  delitti, 
spettacoli  infami  ed  atroci,  pianto  e  vergogna;  in  fondo  Id- 
dio, il  compimento  dei  destini  delle  creature,  la  santa  e  buona 
ricognizione  della  vita,  il  fine  della  lotta,  la  soluzione  del 
grande  enigma. 

Per  tali  vie  e  con  tale  progresso  si  operò  nella  letteratura 
il  mutamento  che  si  ammira  da  alcuni,  da  altri  si  deplora; 
ma  non  crediamo  che  le  sperticate  lodi  o  gli  amari  lamenti 
che  si  odono  in  tale  proposito  siano  conformi  alla  verità  ed 
alla  ragione.  Perchè  da  un  lato  molta  luce  senza  dubbio  si 
dìflìise,  molla  ruggine  si  deterse,  ed  un  grande  ingombro  di 
frivole  idee  e  di  fallaci  prevenzioni  si  tolse,  e  la  nostra  let- 
teratura si  restaurò,  rinfrescò,  rinnovellossi  di  novelle  (rondi, 
e  noi  potemmo  profittare  delle  ricchezze  delle  letterature  stra- 
niere ,  vincendo  la  sconsigliata  abitudine  che  ci  faceva  slare 
contenti  alle  produzioni  nostrali,  immemori  0  spregiatori  del 
resto.  E  nella  nuova  scuola  l'ingegno  italiano  fece  bellissime 
prove,  e  mostrò  agli  increduli  ed  agli  irrisori  che  non  avvi 
cimento  a  cui  sìa  inferiore,  e  che  per  segnalarsi  può  bensì 
mancargli  la  occasione,  ma  la  potenza  non  mai;  e  nel^a^ 
rìngo  teste  aperto  lai  campioni  discesero,  il  coi  nome  e  le 
cui  lodi  sono  già  splendido  incremento  della  gloria  nasions- 
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te;  e  la  Tiogoa  nostra  secondò  mirabilmenle  i  loro  sforai , 
TÌcca  non  meno  che  arrendevole ,  acconcia  del  pari  e  alla  se- 
verità classica  ed  alle  romantiche  novità.  La  causa  della  mo- 
Tale  e  della  nmanità  è  trattata  con  sincero  zelo  e  con  intimo 
xonvincimento,  sebbene  qualche  volta  Teffetto  sia  diverso  dalla 
intenzione;  e  se  quello  è  pericoloso,  queste  sono  rettissime; 
^  qnando  lo  scopo  è  lodevole,  se  i  mezzi  non  sono  acconci 
a  conseguirlo  pienamente,  si  possono  mutare  o  correggere.  Ma 
soprattutto  si  penetrò  molto  addentro  nei  secreti  dcUanima  : 
i  pia  intimi  arcani  del  pensiero,  i  pivi  riposti  sentimenti  del 
cuore  si  scopersero;  e  la  poesìa,  divenendo  ima  luminosa  ri- 
velazione della  natura  morale  dell'uomo,  fece  un  reale  ed  utile 
progresso.  Ma  dall'altro  lato  non  si  può  dissimulare  che  in 
mezzo  a  tutti  questi  vantaggi  manca  tuttavia  un  formo  e  ben 
ordinato  sistema ,  e  che  la  nostra  letteratura  trovasi  ancora 
in  uno  stato  d' incertezza  e  di  agitazione  eh'  è  ormai  tempo 
di  cessare.  Si  parteggiò  per  le  due  scuole  con  ira ,  con  ru- 
more, con  impelo ,  anziché  con  quella  calma  decente  che  al 
bene  si  affa  a  contese  di  tal  genere.  Invece  di  limitarsi  a  trar 
profitto  dalle  straniere  letterature,  ciò  che  sarebbe  senno,  si 
vuol  trasportarle  tutte  intere  nel  nostro  paese ,  ciò  che  è  foU 
iia ,  poiché  non  si  possono  in  pari  tempo  trasportare  quelle 
circostanze  fisiche  e  morali  che  loro  danno  carattere  ed  ali- 
mento. Quindi  avviene  che  ora  fra  noi  le  arti  e  le  lettere 
prendano  frequentemente  per  argomento  delle  loro  imitazioni 
orrende  colpe ,  libidini  nefande ,  cnideti  sventure  ;  le  quali 
danno  buona  materia  al  meditare,  pessima  al  sentire;  e  ciò 
si  fa  senza  por  mente  alla  diversa  indole  dei  popoli,  perchè 
ì  settentrionali  sono  appunto  al  meditare  inclinati,  laddove  i 
meridionali  sono  mobili  a  tutte  le  impressioni,  ed  in  essi  il 
sentimento  si  desta  prontamente  e  rapidamente  si  sviluppa , 
prendendo  sempre  qualità  dall'oggetto  che  lo  eccita.  Per  giu- 
stificare poi  sì  fatte  fallacie  le  'scuole  si  empiono  di  trascen- 
dentali dottrine,  di  teoriche  astruse,  di  frasi  contorte  ed  oscu« 
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re;  ed  il  loro  ngkmare  metafisico  si  assomiglia  in  qualche 
nodo  al  cicaleccio  dei  sofisti  grcd,  tanto  derisi  e  vilipesi  da 
Socrate,  perchè  silloggizzavanó  insidiosamente,  ed  osavano  alla 
pura  e  schietta  ragione  sostituire  sottigliezze  d'ingegno  e  sus- 
sidio di  parole.  In  tale  slato  di  cose  egli  è  chiaro  che  ri- 
mangono alia  letteratura  gravi  uIBci  da  adempire  ;  e  noi,  se- 
condo il  nostro  assunto,  e  per  quanto  la  debolezza  dell'  in- 
gegno nostro  lo  consente ,  tenteremo  d' indicarli. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  sembra  che  si  debbano  fra  loro  ac- 
cordare gli  studi,  avvicinare,  paragonare,  rettificare  le  opinioni, 
lare  che  tulle  le  scuole ,  tutti  gì'  insegnamenti  si  convengano 
in  un  sol  sistema  ed  in  una  unità  che  dar  possa  potenza  e  de- 
coro alle  nostre  arti  ed  alle  nostre  lettere.  Noi  non  diremo  quale 
esser  debba  questo  sistema,  quale  questa  desiderata  uniti,  impe- 
rocché la  solenne  sentenza  che  decider  deve  delle  sorti  nostre 
letterarie  non  pud  essere  proferita  da-  una  povera  voce  priva 
di  ogni  autorità ,  ma  bensì  dal  consenso  di  tutti  quelli  che' 
dalle  Alpi  al  mare  intendono  con  sincero  ed  operoso  zelo  a 
rendere  utili  e  gloriose  le  nostre   lettere;   il  quale  Consens<> 
con  una  diligente  e  spassionata  ricerca  delle  ragioni  estetiche 
della  nazione,  con  un   ingenuo  amore  del  vero»  e  con  ona 
moderazione  conciliatrice  e  dignitosa  si  potrà  men  difficilmente 
ottenere.  Non  già  che  non  abbiamo  anche  noi  in  tale  argo- 
mento la  nostra  opinione,  e  ben  fermamente  radicata ,  che  ci 
pare  che  il  non  averne  alcuna  ci  farebbe  incorrere  nella  p^ 
na   che  Solone  minacciava  a  quelli  che  nelle  discordie  della 
patria   stavano    indifferenti  e  neutrali.    La   nostra    credenia 
però  è  schietta   e  piana,  non    derivata    da    sottili   ragions- 
menti ,  non   oscura  per   difficili   concetti  o  per    arcane  pa- 
role. Noi  crediamo  che  la  letteratura  sia   uno  strumento  di 
civiltà;  crediamo  che  perciò  il  principale  suo  scopo  sia  quello 
di  risvegliare  negli  uomini   quel   senso  della    loro  dignità» 
*ch'è  il  principio  t  il  fondamento   di  ogni  potenza  morale; 
crediamo   che  per  riuscire  a  questo  scopo  e  per  avere  qoc- 
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a  inllaenza  la  letteratura  esser  debba  come  il  paese  ^ 
oè  debba  corrìspoodere  alla  natura  ed  alla  ragione  di  esso; 
ide  quando  si  parla  di  riformare  la  letteratura,  pare  a  noi 
le  sia  lo  stesso  che  parlare  della  riforma  del  sole  e  del 
iDgelo.  Questi  sono  gli  articoli  di  fede  a  cui  ci  attenghia- 
0  saldamente,  i  quali  o  fa  d'uopo  che  si  ammettano  se  si 
conoscono  giusti  ed  ortodossi,  o  in  caso  contrario  fa  d'uopo 
te  altri  ad  essi  si  sostituiscano,  in  modo  che  si  sappia  ciò 
le  senza  esitazione  e  senza  pericolo  creder  si  deve.  Feroc- 
ia la  nuova  scuola  in  tanto  numero  di  scrittori  che  ne  di- 
ndono le  ragioni,  in  tanta  copia  di  opere  che  escono  alla 
ce,  manca  tuttavia  di  una  lucida  esposizione  de' suoi  prio- 
pii,  di  una  concreta  dichiaratone  delle  sue  dottrine.  Né 
ì  pensiamo  che  avvenga  senza  ragione,  poiché  col  lasciare 
idee  vaghe  e  indeterminate,  col  dare  un  eguale  privilegio 
le  vere  ed  alle  false  bellezze,  alle  verità  ed  agli  errori,  ai 
golarì  ed  agli  informi  componimenti,  si  viene  a  soddisfare 
la  impaziente  audacia  ed  alla  confidente  leggerezza  dei  gio- 
ni,  a  lusingare  la  vanità,  che  sebbene  occulta  e  rannicchiata , 
ivasi  però  sempre  viva  anche  nel  cuore  degl'ignoranti  a 
umdare  l'improvvido  entusiasmo,  od  il  ruinoso  fanatismo 
e  ogni  freno  ricusano  ed  ogni  legge,  e  soprattutto  a  fomen- 
ne  quei  vizi  che  son  le  pesti  peggiori  della  presente  so- 
Aà^  l'arroganza  e  la  prosunzione.  Forse  però  questo  fu  Y  uso 
piito  dall'  anzidetta  scuola  sin  dai  suoi  più  remoti  prindpiL 
biografi  di  Shakspeare  ci  fanno  sapere  che  le  irregolarità 
e  trovansi  nelle  opere  di  questo  grande  poeta,  erano  sacri* 
i  eh'  egli  far  doveva  al  genio  del  popolo  per  cui  scriveva; 
e  gli  uditOTi  poi  erano  quasi  tutti  incivili  ed  ignoranti; 
e  quindi  per  piacere  ad  essi  doveva  cogli  avvenimenti  or- 
mi della  vita  mescobre  accidenti  strani  e  favolosi;  che  la 
cria  drammatica  dovendo  più  di  ogni  altro  genere  adattarsi 

0  stalo  ed  alle  inclinazioni  della  moltitudine,  perchè  la 

1  fiMtmia  dipende  quasi  sempre  dal  voto  e  dal  £ivore  del 


482  SULLE  CONDIZIOHI   PRESENTI 

popolo  9  Shakspcare  doveva  sovente  cedere  a.  queste  tagionì 
imperiose,  ne  poteva  alzarsi  sopra  il  suo  secolo  sensa  peri- 
colo di  perdere  la  sua  lama  ed  ì  suoi  profitti;  che  oltre  a 
ciò  egli  era  comico  di  professione,  e  quindi  era  obbligato  a 
piegarsi  agli  interessi  ed  ai  capricci  della  compagnia  a  cui 
apparteneva.  Lopez  de  Vega,  in  una  sua  epistola  sull'arie 
di  comporre  commedie,  scrìveva:  «I  Vandali,  i  Goti  nei  loro 
informi  componimenti  non  seguirono  i  principii  dei  Greci  e 
dei  Romani;  i  nostri  avi  camminano  perle  nuove  vie,  ed  i 
nostri  avi  erano  barbari.  Domina  T abuso,  la  ragione  tace, 
e  l'arte  declina;  cbi  vuole  scrivere  con  giudizio,  con  arte, 
con  decenza,  non  raccoglie  alcun  frutto:  vive  spregiato  e  muore 
nella  miseria.  Io  sono  costretto  a  servire 'all'ignoranza  :  chiudo 
sotto  quattro  chiavi  Sofocle,  Euripide  e  Terenzio:  scrivo  da 
insensato,  ma  scrivo  pei  pazzi.  U  pubblico  è  il  mio  padrone^ 
€  fa  d'uopo  che  T obbedisca;  e  pel  denaro  che  mi  dà,  gli 
porgo  ciò  che  desidera:  scrivo  per  lui,  e  non  per  me,  e  fac- 
cio ogni  sforzo  per  ottenere  un  appbuso,  di  cui  mi  vergogno»». 
Così  operavano  e  pensavano  Shakspeare  e  Lopez;  e  ren- 
devano veramente  una  bella  testimonianza  a  favore  della  scud^ 
la  che  gli  ha  adottati  per  campioni,  facendo  nascere  dal  ca- 
priccio e  dalla  ignoranza  del  popolo  concetti  e  forme  »  che 
ora  i  loro  seguaci  ammirano  con  trasporto,  come  fossero  espres- 
sioni di  un  intimo  convincimento,  e  meravigliose  rivelazioni 
della  umana  natura.  Ma  intanto  le  nostre  scuole  sono  agi- 
late  da  discordie,  da  romori,  da  interminabili  querele:  noD 
espansioni  degli  animi,  non  documenti  e  nome  dei  passato^ 
non  calma  nel  presente,  non  quella  uuiibrmita  di  idee,  di 
affetti ,  di  speranze,  senza  di  cui  non  può  avere  la  lettera- 
tura né  carattere  espresso,  né  profitto  sicuro,  né  fama  glo- 
riosa. La  nazione  consuma  il  fiore  dell'ingegno  nel  disputare 
sui  principii  come  fosse  testé  nata,  anziché  ricca  di  sapienza, 
di  virtù  e  di  monumenti;  e  nulla  di  più  deplorabile  quanto 
il  vedere  nelle  imitazioni  delle  lettere  e  -delle  arti  quelle  con- 
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Iraddiitoiii  che  nelle  azioni  d'on  uomo  sarebbero  severamente 
biasimate.  E  di  siflatte  contraddizioni  gli  stessi  antesignani 
della  noova  letteratura  porgono  notabili  esempi.  «Uà  uomo 
solo,  scriveva  Golhe,  arriva  alla  felicità:  quegli  la  cui  sim- 
patia n  estende  a  tutti  gli  oggetti,  che  si  commuove  all'ar* 
monia  sublime  dell'universo,  il  poeta,  è  sensivo  ai  dolori  ed 
ai  gaudii  dell'  umanità ,  mitiga  i  primi ,  cresce  ed  affina  gli 
altri,  saggio  e  quasi  divino  ammaestra  e  consola  il  mondo...; 
Guarda  il  passato  nelle  relazioni  col  presente,  il  presente 
nelle  relazioni  coli'  avvenire....  Sola  via  di  fuggire  i  dolori 
della  vita  e  secondare  questa  vocazione  sublime,  è  il  solle^ 
varsi  sopra  i  sentimenti  dell'  umanità  senza  da  questa  dipar- 
tirsi ,  e  simpatizzare  con  questa  mediante  una  profonda  ed 
universale  benevolenza  ff.  Cosi  insegnava  Gothe  ;  ma  non  cor- 
risposero i  fatti,  poiché  egli  nelle  sue  poesie  accarezzò  e  se- 
condo ogni  credenza  o  volgare  od  elevata  che  fosse  ,  ogni 
nobile  o  vile  sentimento  ,  ogni  debolezza ,  ogni  vanità  degli 
nomini.  Byron  chiamava  V  epoca  in  cui  viveva,  un'  epoca  di 
corruzione  e  di  decadimento  :  si  pentiva  de'  suoi  capolavori  p 
difendeva  Pope  e  accusava  Shakspeare.  Il  Sismondi ,  che 
nelle  sue  letterature  del  mezzogiorno  tanto  calunniò  il  ca- 
rattere degli  Italiani,  e  tanto  ne  censurò  le  lettere  e  le  arti, 
scriveva  in  un  altro  luogo  :  u  Gli  Italiani  sono  fra  tutti  i  popoli 
i  meno  inclinati  alla  credulità.  U  misticismo  e  le  chimere  della 
fantasia  appartengono  a'  climi  ne'  qnali  l'animo  soffre  per  una 
temperatura  o  ardente  o  gelata.  Nei  deserti  della  Tcbaide  o 
sulle  arene  del  Gange,  sulle  rive  del  Baltico  o  fra  le  rupi 
della  Scozia,  si  può  paventare  il  principio  del  male  che  non 
lascia  giammai  che  si  dimentichi  il  suo  potere;  si  possono 
tributare  alla  divinità  dolori  che  sembrano  essere  il  retaggio 
della  specie  umana  :  ma  che  cosa  si  deve  paventare  in  Italia, 
dove  tutto  sorride  all'  uomo?  come  si  rivolgerebbero  i  pen- 
sieri alla  vita  futura  colà  dove  è  si  dolce  la  vita  presente?'' 
L'antologia  di  Firenze ,  dopo  aver  tanto  operalo  e  scritto  per 
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la  propagazione  delle  Duove  dottrÌDe,  pure  De'«QOÌ  supremi  no- 
nenti,  nel  settembre  i83a,  affermava  «Elsser  dnopo  conyenire 
che  r  universale  non  tenne  dietro  al  poeta  (al  Manzoni),  e  che, 
sia  per  radicate  abitudini»  sia  per  mancanza  di  conveniente  edu- 
cazione, non  si  soffrono  nelle  scene  le  rappresentanze  nella  pura 
forma  romantica  >9.  E  il  Guerrazzi,  nello  stesso  anno  i83a, pub- 
blicò un'  Antologia  nmantica^  che  pareva  dovesse  essere  il 
testo  della  nuova  scuola ,  a  cui  nessuno  badò.  Abbandoniamo 
pertanto  queste  misere  reliquie  dei  passati  rivolgimenti,  queste 
rimembranze  di  dolore,  questi  germi  infesti  di  letterarie  contese; 
e  spento  \  amore  di  parte ,  si  fecondo  di  inutili  parole  è  A 
povero  di  bei  fatti,  facciamo  che  le  lettere  e  le  arti  italiane 
si  uniscano  a  provvedere  con  piena  concordia  ai  veri  bisogni 
della  presente  età,  al  decoro  del  nome  nostro,  all'utilità  dell^ 
nostra  patria. 

In  secondo  luogo  sembra  che  si  debba  regolare  e  con  esle- 
tico accorgimento  moderare  l'intervento  della  religione  e  della 
filosofia ,  le  quali  dopo  l'agitazione  della  passata  età  furono 
nella  presente  chiamate  come  ausiliarie  ddla  letteratura  ^  e 
finirono  coll'impadronirsene  e  col  dominarla.  Perocdiè  b  r^ 
ligione  è  bensì  un'alta  e  copiosa  Tonte  di  poesia,  ma  non  i 
la  sola;  e  se  è  certo  che  da  essa  provengono  ispirazioni  so- 
lenni, splendide  immagini,  affetti  alla  cui  sublimità  gli  uomim 
non  giungono  mai,  egli  è  certo  egualmente  che  anche  la  uni- 
versale natura,  e  la  morale  singolarmente,  comprendono  me- 
ravigliose bellezze,  e  possono  colle  loro  impressioni  produn» 
una  eletta  e  magnifica  poesia.  Ma  la  violenta  ondata  che  n^ 
gli  scorsi  anni  minaccid  di  travolgere  nella  sua  rapina  ogni 
culto  ed  ogni  credenza,  ora  rifluisce  impetuosa  del  pari,  e  gli 
affetti  e  le  tendenze  riconduce  alla  religione.  Quindi  ora  noi 
si  dubita  di  affermare,  che  la  poesia  è  essenzialmente  rdi- 
giosa,  ch'essa  a  guisa  di  vivo  albero  deve  crescere  dalle  ra- 
dici della  rivelazione  divina,  e  che  fa  d'uopo  che  iallisca  le 
non  Iragge  le  sue  ispirazioni  unicamente  dalla  fede;  e  pio- 
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gredendo  più  oltre  sì  predice  che  verrà  un  tempo  in  coi 
nona  spirìtoale  sublime  poesìa  della  verità  uscirà  in  campo 
e.  rappresenterà  in  terrena  veste  ancbe  la  tradizione  dell'eter*» 
nità,  la  parola  dell'anima  nel  simbolico  abito  del  mondo 
spirituale  M.  Ma  queste  frasi  oscure  e  proprio  enigmaticlie  esfA* 
mono  i  concetti  di  quelli  che  mal  contenti  della  vita  eS 
irosi  alla  loro  fortuna,  staccauo  la  poesia  dalle  realtà  terrea 
ne ,  e  colle  loro  trascendentali  speculazioni  la  innalzano  ad 
un  mondo  ideale;  dove  la  fanno  vaneggiare  nei  misteri  della 
divinità,  dell'eternità,  dell'infinito  :  onde  poscia  a  noi  discende 
un'  ascetica  contemplante  poesia ,  che  bene  si  accorderà  col* 
l'indole  degli  oltremontani  che  sono  al  profondo  meditare  in« 
dinali  S  ma  che  ai  fervidi  animi  nostri  apparir  deve  arida, 
scolorita,  infeconda,  senza  collegamenti  col  passato,  senza  in* 
fluenza  sull'avvenire.  Tolga  il  cielo  che  si  voglia  con  ciò  dir 
parole  irriverenti  verso  la  religione,  o  diminuirne  di  un  solo 
apice  l'autorità  e  l'efficacia;  che  noi  anzi  pensiamo  che  l'uso 
della  religione  nella  poesia  sia  d'  estrema  importanza  e  pei 
fini  della  morale  e  per  quelli  dell'arte.  Ma  pensiamo  altresì 
xhe  questo  uso  aver  debba  i  suoi  limiti ,  ogni  cosa  sortito 
avendo  nel  mirabile  ordinamento  dell'universo  il  suo  luogo , 
il  suo  tempo,  la  sua  misura;  e  nell'intima  coscienza  abbiamo 
la  persuasione,  che  per  la  grandezza  e  per  la  potenza  della 
religione  non  faccia  di  mestieri  che  la  letteratura  si  converta 
in  una  .  scuola  di  teologia ,  ed  i  letterati  in  missionari.  Lo 
slesso  discorso  puossi  applicare  alla  filosofia.  Imperciocché  i 
professori  delle  nuove  scuole  dichiarano  apertamente ,  che 
tendono  colla  loro  dottrina  ad  operare  una  fusione  della  poe« 
sia  colla  filosofia.  La  quale   fusione   noi  avvisiamo   che  sia 

I  I  compatrìotli  del  Campanella^  del  Galilei  e  del  Vico  non  ci  sembra 
che  siano  poco  al  meditare  inclinati  ;  ed  a  parlar  di  pocti^  chi  più  pro« 
fondo  dell'Alighieri  ?  Forse  il  nostro  autore  non  del  profondo  meditar* 
intendea  parlare^  ma  d'un  meditare  sregolato.  Il  Phockesso. 
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00^  ÌBpvfst  pìattosto  fanpoasibiky  che  ardua.  Poidiè  t  ii 
kUo  e  là  Yoloolà  sonò  due   itterse  facdili  o  attitiidini  pò* 
ale.  Deir  aoina,  affnchè  qoesta  abbia  nello  stesso  tempo  in- 
tendiinealo  adequato  a  discernere  il  bene,  e  libeiD  arbitrio 
di  praticarla  L'uno  percepisce,  confronta,  giudica ,  riflette; 
r altea  scote»  vuole,  procede  all'  atto:  qnello  consiglia,  re* 
gola,  infreoa;  questa  si  commuove,  si  appassiona,  prorom- 
pe :  entrambi  congiunti  e  più  spesso  discordanti,  producono 
quella  lotta  angosdosa   che   avverte    1'  anima    immortale   a 
battere  le  sue  ali  verso  il  cielo,  come   ad  un  asilo  di  cal- 
ma e  di  riposo  ;  lotta  che  (orse  il  divino  Platone  volle  rap- 
presentare   coDa   immagine  di  due  cavalli  attaccati  al  carro 
dcH'  anima ,  de'  quali  1'  uno  slanciasi  verso  il  cielo ,  1'  altro 
alla  terra  strascina,  e  che  certamente  fece  nascere  quella  dot- 
trina dei  due  genii  del  bene  e  del   male,  che   fa   in  tante 
gmse  simboleggiata  dai  Caldei,  dai  Persiani,  dagli  Egiziani^ 
dai  Greci,  dagli  Indiani,  e  perfino  dagli  Americani.  Ora  Tin-^ 
fellelk)   guidato  dalia  ragione  è  filosofia  ;  la  volontà  mossa 
dalla  bellezza  è  poesia;  ed  è  chiaro   perciò   che  queste  due 
discipliue  possono  giovarsi  e  soccorrersi  scambievolmente.  Pud 
b  filosofia  dare  salutari  consigli  alla  poesia,  come  ne  dà  l'in- 
tellelto  al  cuore,  e  farla  procedere  secondo  i  veri  interest 
della   morale   e  delta  politica;  e  può  la  poesia  rendere  pia 
amena  la  filosofia,  ed  aprirle  gli  aditi  più  riposti  col  togliete 
la  soverchia  aridità,  la  oscurità  frequente,  e  la  noiosa   gret- 
tezza  delle  sue  dottrine.  Ma  fondere  e  mescolare  le  due  na* 
ture^  crediamo  che  sia  pensiero  da  riporsi  fra  le  vane  uto- 
pie dei  giorni  nostri.  Perocché  se   la   filosofia   poetasse,  si 
rinnoverebbero  i  sogni  di  Platone  ed  i  romanzi  di  Cartesio; 
e  se  filosofasse  la  poesia ,  diverrebbe  languida ,  smorta ,  ag- 
ghiacciata; e  lo  spirito  filosofico  portando  dappertutto  le  sue 
nozioni,  le  sue  astrattezze,  caccerebbe  in  fuga  quegli  idoli i 
quei  fantasmi,  quelle  splendide  e  leggiadre  imnia|;ini   che  sì 
bellamente  la  fioriscono. 
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Però  questo  avviso  di  rendere  la  poesia  intieramente  re« 
ligìosa  e  di  fare  di  essa  una  fusione  colla  filosofia ,  se  bent 
si  considera,  è  un  risullamento  della  tristezza  e  delia  inquie^ 
tudìne  che  turba  la  generazione  vivente.  Perocché  si  présiif 
me  che  l'ora  di  affanno ,  che  contrista  T  eLi  nostra ,  debba  nelle 
vegnenti  prolungarsi,  e  che  un  fuggitivo  momento  dar  debba 
regola  e  norma  al  tempo  futuro,  e  determinare  per  TavvenirQ 
il  corso  delle  idee,  l'indole  degli  studi,  la  qualità  dei  sentii 
menti:  ciò  che  dir  non  si  saprebbe  se  più  sia  errore  od  or<* 
goglio,  illusione  o  disperazione.  Perciò  quella  gente  vietai 
dair  ira  e  dal  tedio  delle  umane  vicende^  chiede  una  poesia^ 
a  tai  sensi  accomodata,  una  poesia  che  tutti  riveli  i  misteri 
della  morte  e  i  tesori  della  seconda  vita,  una  poesia  in  fino 
piena  di  quelle  speranze,  di  quei  vaticini,  di  quelle  promesse^ 
eoo  cui  la  religione  conforta  i  suoi  fedeli.  £  quand'  anche 
dovesse  ristringersi  alle  cose  di  quaggiù ,  vuol  quella  gènte 
sconsolata  e  diserta,  che  la  poesia  assuma  forme  gravi  é  ma^ 
gistrali,  che  serva  agli  alti  fini  della  filosofia  e  della  politi- 
ca,  e  che  giovi  alla  morale  colla  severità  delle  dottrine,  an« 
zichè  coir  efficacia  degli  affetti.  Per  tal  modo  la  poesia  di-^ 
venta  una  ragione  cantata,  la  quale  tragge  le  sue  imitazioni 
da  qualunque  subbietto,  purché  possa  argomentare  melodiosa^ 
mente,  e  spargere  qualche  luce  sugli  intimi  secreti  dell'anima^ 
senza  por  mente,  se  da  ciò  possano  derivare  motivi  di  gioia 
0  di  dolore,  e  se  vi  guadagni  o  ne  scapiti  l'umana  dignità x 
e  per  tal  modo  eziandio  la  poesia  fondendosi  colla  filosofiai 
viene  al  pari  di  una  scienza  creduta  suscettiva  di  perfeziona^ 
mento;  onde  nasce  un  desiderio  di  progresso,  che  é  causa  di 
errori  e  di  guastamenti ,  d'  inutili  studi  e  di  vani  tentativi. 
Sarà  pertanto  uffizio  della  letteratura  di  assegnare  all'  inter«* 
vento  della  religione  e  della  filosofia  nella  poesia  e  tempo  e 
luogo  e  misura  e  confine. 

In  terzo  luogo  crediamo  che  debba  la  letteratura  volgere 
ana  speciale  attenzione  alle   parole,  ed  iatendere  a  be» 
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sarne  il   significato  ed  a  correggerne   gli  abusi.  Ciò  che  in 
questi  tempi  singolarmente ,  in  cqi  tanto  prevalgono  le  spe- 
culazioni e  le  astrattezze,  è  uffizio  importantissimo,  da  cui 
può  dipendere  nientemeno  che  la  rettitudine  dei  pensieri,  la 
bontà  dei  sentimenti,  la  utilità  delle  azioni  degli  uomini.  Poi- 
ché le  nozioni  generali  e  le  astrazioni  sono  complessi  d'idee 
demplici,  che  si  raccolgono  in  una  sola  idea ,  come  gli  ele- 
menti si  uniscono  in  una  sostanza  sola;  la  quale  idea  com- 
posta non  esiste  che  per  V  atto  della  mente  che  là  concepi- 
àce,  0  per  la  parola  che  la  esprime  e  che  la  conserva.  Ora 
^Itanto  la  conoscenza  esatta,  minuta ,  individuale  delle  idee 
semplici  raccolte  sotto  una   parola  può  condurre  e  determi- 
nare rettamente  il  valore  ed  il   significato  di  questa  parola. 
Ma  siffatte  idee  elementari  e  primitive  variano  continuamente 
e  dappertutto;  ed  ai  composti  razionali,  ovvero  alle  generali 
nozioni  ogni  tempo,  ogni  luogo,  ogni  costumanza  introdotta 
od  abolita,  ogni  innovazione  politica,  economica,  morale  ag« 
giungono  o  tolgono   un  idea;  e  le   prevenzioni   della  prima 
età  e  deir  educazione,  un  viver  lieto  o  contristato,  una  gen- 
tile, od  un'  incolta  cittadinanza,  e  le  stesse  arti,  e  le  prave 
tendenze  dei  malvagi  danno  una  diversa    impronta  alle  idee 
generali,  e  rendono  il  volgare  e  comune  significato  delle  pa* 
role   non   solo   diverso ,  ma  distante  dal  primo  e  dal  vera 
Pertanto  chi  si  applicasse  a  studiare  la  genesi  delle  ideegé* 
nerali,  e  le  permutazioni  delle  relative  parole ,  come  di  quelle, 
per  esempio,  di  amore,  di  virtù ,  di  bellezza ,  di  libertà,  di 
onore,  di  eguaglianza,  di  umanità,  di  civiltà,  di  progresso, 
di  perrezione,  e  di  altre  di  tal  fatta,  troverebbe  una  storia 
incresciosa,  piena  di  errori,  di  assurdi,  di  contraddizioni,  (orse 
anche  di  colpe;  troverebbe  che  parole  in  origine  venerabili  e 
sante  servirono  a  trarre   in    inganno  le   genti    use   da  gran 
tempo  a  prestare  ad  esse  una  improvvida  devozione  td  una 
credenza  cieca  e  spensierata;  troverebbe   che   aiffatle  parole 
presenUno  per  lo  più  alle  menti  un  appareuM  faibce ,  soUo 
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coi  stanDO  celate  insidie,  e  macchi namcoti,  ed  arti  vili,  ed 
interessi  di  parte.  E  se  così  avvenne  in  tutti  i  tempi,  ognuno 
comprenderà  di  leggeri,  che  dopo  i  ravvolgimenti  della  tras- 
corsa età ,  dai  quali  fin  dal  principio  del  nostro  ragiona- 
mento abbiamo  desunto  lo  stato  della  presente  letteratura  da* 
gli  animi  ancora  agitati  dalla  fortuna ,  dalle  passioni ,  dalle 
stesse  memorie  »  il  pensiero  interiore,  ovvero  la  parola,  non 
pnò  nscir  pura  ed  immacolata,  ma  bensì  alterata  e  guasta,  e 
diretta  a  diffondere  con  un'  autorità  antica  i  semi  di  novelli 
errori  e  di  vizi  novelli.  Però  sarà  gravissimo  udQzio  delU 
letteratura  ,  di  quella  magistratura  che  soltanto  mediante  le 
parole  esercita  le  sue  alte  funzioni,  di  ritrarre  le  nozioni  alle 
prime  e  vere  loro  origini,  e  di  fare  che  abbiano  un'  espres* 
siooe  giusta,  chiara,  potente,  adequata.  E  la  stessa  parola  le 
darà  il  modo  di  operare  questo  grande  miglioramento,  poi- 
ché colle  sole  parole  si  può  scomporre  le  idee  generali  »  e 
scoprir  le  idee  particolari  che  vi  sono  comprese,  e  discer- 
nere  quali  tra  queste  legittimamente  facciano  parte  di  un  ra- 
zionale composto,  e  quali  in  esso  siensi  introdotte  abnsiva-^ 
mente,  e  siano  quindi  da  escludersi.  Per  tal  modo  la  lette-* 
ratnra  renderà  alla  generazione  vivente  un  insigne  benefizio , 
adoprando  che  le  parole ,  anziché  strumenti  di  fazioni ,  di 
sette ,  di  partiti ,  divengano  fedeli  interpreti  ed  efficaci  mini- 
stri della  ragione  e  della  verità ,  e  sperdendo  così  in  gran 
parte  le  ultime  reliquie  di  quelle  agitazioni  che  l'antecedente 
generazione  tribolarono  infelicemente.  Per  tal  modo  eziandio 
sarà  dato  fine ,  od  almeno  sarà  posto  un  limite  alle  contese 
letterarie ,  per  le  quali  ora  il  fiore  degl  ingegni  si  consuma, 
e  si  fanno  inutili  studi ,  e  gran  tempo  si  perde.  Le  quali 
contese  noi  crediamo  che  provengano  in  gran  parte  dalle  ma- 
gnifiche e  solenni  parole  che  formano  il  vocabolario  dei  mo- 
derni ptopisti;  il  cui  significato  non  fu  mai  bene  determinato^ 
ed  anzi  fu  lasciato  pendente  in  guisa  da  potersene  abusare 
a  seconda  delle  circostanze  e  degliuteressi  :  ciò  che  in  alcunji 
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r  errore,  in  altri  insidia,  in  alcuni  negligfoza.  ìb  Jm  hjLì 
fede. 

Finalmente   avvisiamo,  cbe  insegnar  debba  Li  koentan 
ad  amare  lo  studio ,  e  bene   imprimere  la  idea .  At  xnu 
lunghi  ed  intensi  stndi  non  si  può  in  alcuna  sdcnu  o  ésó- 
plina  giungere  alla  cima  dell'eccellenza,  e  cbe  ove  qoesla  òsa 
non  si  tocchi ,  non  si  pnò  acquistare  una  fama  cbe    dm  e 
che  onori.  La  quale  massima   bavvi    gran   bisogno   cbe  su 
predicata  ed    inculcata;  poiché   nel    tempo  nostro   pare  che 
molti  fra  i  novellini  ingegni  si  credano   predestÌBati  aDa  fi- 
losofia morale  ed  alle  lettere,  ed   in  una  età  in  coi  appena 
si  potrebbero  giudicare  degni  di  essere    iniziati  a  qoelie  di- 
scipline ,  già  pronunciano  gli  oracoli ,  e  sorgono  giiodici  dei 
passalo  e  profeti  dell'  avvenire ,  disertando  e  vitaperando  le 
scuole  dei  maggiori ,  ed   irridendo  a  quelli  cbe  seguono  eoo 
reverente  fiducia  le  vie  cbe  trovano  segnate  di  orme  glorìoy. 
Kppure  r  antica  sapienza,  da  cui  nacque  la  prima  civiltà,  e 
che  sempre  rimase  la  maestra  di  coloro  cbe  sanno,  fa  ima 
sapienza  senza   prosanzione ,  ed  in  quei  tempi  in  cui  erano 
le  scritture  rarissime,  quei  famosi  saggi  viaggiavano  coosol- 
tando  memorie,  raccogliendo  tradizioni,  interpretando  nona- 
menti  ,  per  lasciare  ai  posteri  il  benefizio  e  Tesempìo  di  una 
dottrina  acquistata  con  assidue  cure  e  con  infaticabili  stadi. 
Ma  perchè  i  giovani  nostri  possano  seguire  questo  utile  esen- 
pio,  non  conviene  togliere  ad  essi  il  passato,  non  rigettarr 
il  senno  degli  antichi  come  fosse  insufficiente  ai  gramdi  biso- 
gni del  tempo  nostro,  e  non   accomodato  ai  grandi  travagli 
che  ora  patisce   l'umanità;  che  anzi  conviene  mostrare  loro 
aperto  e  desiderabile  quell'amplissimo  campo  in  cui  possano 
Osservare  ed  apprendere.  Da  quel  punto  impercettibile  in  coi 
il  presente  consiste,  posti    fra   un  passato  che  si  vuiJe  an- 
nientare, ed  un  avvenire  cbe  non  esiste,  possono  gli  ingegni 
straordinari  e  privilegiati   slanciarsi  a  generosi    voli  e  salire 
ad  altezze  prima  di  essi  non  tocche;  ma  gli  ingegni  medio* 
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1^  cbe  SODO  in  $ì  gran  annero,  t  che  far  paifa»  éaixuli 

gioYare  con  rette  pasienlì  opere  ali*  OfflinaoMiito  ci^  « 
lohtico  degli  stati,  ai  progressi  -della  amia,  alla  felicita-  m^ 
induale,  resteranno  condafinàti  ad  «na  necessarta  ignava  tA 
sposti  ad  nn  perìcolo  certo  ^  non  avendo  forse  por  esmlaMr 

quei  nuovi  ardimenti ,  né  lume  o  scorte  che  li  f;iii£  po^ 
e  antiche  vie.  E  quand'anche  Taotica  leltetatora  fi»sse  onoa» 
iete  ed  ai  progressi  od  ai  bisogni  dell-eta  nosfra  non  risposa 
lente,  certamente  sarebbe  fallace  ed  incauto  consiglio  distofró 

giovani  dall'applicarsi  ad  investigarne  b  origine  ed  i  fm* 
ipiì,  ad  apprenderne  i  dettami,  a  sentirne  le  beHeve.  Poi^* 
he  il  fare  un'accorata  disamina  in  qoeir  ampio  deposito  di 
ictetti  e  di .  esempli  produce  necessariamente  V  abitudine  iìt 
tadiare,  e  quest'abitudine  porta  con  sé  quella  di  meditami 
i  confrontare,  di  riflettere,  di  tener  quindi  in  un  eontiinia 

conveniente  esercizio  le  intellettuali  facoltà ,  tà  insegna  io 
lari  tempo  la  modestia,  poiché  ciò  che  si  apprende  appór 
cmpre  nn  nonnulla  a  confronto  di  ciò  che  da  apprendersi 
imane,  e  lo  studio  più  che  si  dilata,  più  fa  maai(ÌBS^  i  li« 
lili  eatro  cui  la  mente  umana  star  deve  ristittta.  P«r  altra 
arte  il  volgere  la  mente  a  siffatti  sludi  non  ci  porterebbe 
;ià  da  un  secolo  fiorito  di  civiltà  e  di  degania  ad  m  se- 
do incolto ,  e  quasi  barbaro  «  ma  ora  ci  condarrebbe  nella 
Srccia,  dove  vedremmo  tutti  gli  ordinamenti  civili ,  politici  f 
digiosi,  tutte  le  istituzioni,  tutti  i  monumenti  appuntarsi 
id  solo  scopo  di  avvalorare  e  di  perfezionare  neH'  nomo  il 
coso  della  propria  digiiità,  che  h  il  principio  della  virtù  e 
Idia  forza  ;  ed  ora  nel  Lazio ,  dove  a  noi  si  presenterebbe 
m'immagine  immensa,  ed  unica  forse,  la  maestà  di  nn  pò* 
mio  padrone  del  mondo.  Né  per  tal  modo  i  nostri  studi 
«tenderebbero  a  letterature  straniere,  le  quali  non  si  potes* 
•IO  colla  nostra  assimilare.  Poiché  il  Lazio  è  terra  nostra; 
!.  gli  Italiani  secondi  che  successero  a  quei  primi,  che  di  là 
VBoreggiarono  tanta  parte  dell'universo,  vi  trovano  ancora 
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lo  stesso  sole,  il  cielo  stesso,  lo  stesso  aere,  tolte  insomm 
qnelle  circostanze  fisiche  che  danno  una  propria  ed  espress 
impronta  ed  un  carattere  particolare  alla  poesia.  E  la  Gre 
da  è  l'immagine  della  Italia:  lo  aiFerma  il  Sìsmondi,  di  c( 
Togliamo  qni  riferire  le  parole,  come  di  quello  che  si  nover 
fra  i  più  caldi  e  zelanti  partigiani  della  nuova  scuola  :  a  L' It^ 
lia,  dove  per  le  cure  del  Boccaccio  e  della  repubblica  fioren 
lina  trasmigrò  la  letteratura  greca,  era  il  paese  di  Europ 
dove,  meglio  che  in  ogni  altro,  potevasi  far  rivivere  Tantic 
Grecia.  La  stessa  natura  volle  privilegiare  queste  due  regioi 
di  favori  quasi  eguali.  Essa  moltiplicò  nelFuna  e  nell'  altr 
le  situazioni  pittoresche:  essa  v'innalzò  rupi  maestose,  vi  api 
valli  ridenti ,  vi  eondusse  acque  cadenti  freschissime  ;  ess 
ornò,  come  per  un  giorno  di  festa,  le  campagne  della  pr 
florida  vegetazione;  e  mentre  a  dovizia  arricchiva  la  Greci 
e  l'Italia  coi  miracoli  della  sua  potenza ,  essa  dotava  altres 
gli  abitanti  di  qualità  simili.  Le  quali  nelF  uno  e  neiraltr 
paese  sono  un'immaginazione  viva  e  brillante,  una  sensivit 
che  rapidamente  si  desta  ed  estingue,  infine  un'attitudine  ir 
nata  a  tutte  le  arti,  ed  organi  capaci  di  percepire  la  be 
lezza  in  tutti  i  generi ,  e  di  riprodurla.  Nelle  feste  popolai 
ancora  oggidì  si  scorgono  uomini  simili  affatto  a  quelli  ci 
animavano  coi  loro  applausi  il  genio  di  Fidia,  di  Michelai 
gelo  e  di  Ràffiiello,  ec,  ecn.  A  tutto  ciò  si  arroge  che  I 
opere  latine  e  singolarmente  greche  di  architettura ,  di  sco 
tura,  e  per  quanto  il  potere  del  tempo  lo  consente,  and 
di  pittura ,  ottengono  nelle  scuole  piuttòsto  culto  che  amm 
razione,  e  per  esse  le  arti  o  traviate  o  corrotte  sono  richi: 
mate,  alla  purità  primitiva;  e  gli  artisti  accorrono  da  ogi 
parte  a  contemplarle  per  trarne  norme  ed  ispirazioni;  e  pr^ 
testano  che  luiigi  da  esse  non  possono  ne  immaginare,  i 
concepire,  né  operare.  Ora  non  sapremmo  comprendere  p 
qual  motivo  si  tolga  alle  lettere  quel  diritto  che  si  conct< 
alle  arti,  sebbene  e  queste  e  quelle  facciano  parte  della  ni 
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dfsima  cmltà;  ed  in  qual  modo  quelle  forme  che  nelle  arti 
sono  guardate  come  prove  di  singolare  eccellenza,  e  quasi 
come  tipi  di  perfezione ,  nelle  lettere  poi ,  da  cui  pur  sono 
Foggiate  secondo  la  stessa  bellezza  e  sono  sulle  stesse  osser- 
razioni  fondate,  si  reputino  invece  anticaglia,  rancidume,  poco 
meno  che  mondiglia. 

Pertanto  ridurre  i  pensieri ,  gli  studi ,  le  dottrine  delle 
Qostre  scuole  letterarie  ad  una  valida  ed  operosa  unilà,  mo- 
lerare  in  modo  Y  intervento  della  religione  e  della  filosofia 
nelle  lettere  che  queste  discipline  possano  giovarsi  scambie- 
volmente, senza  però  intendere  che  la  poesia  abbia  ad  essere 
essenzialmente  religiosa ,  e  che  far  se  ne  debba  una  fusione 
colla  filosofia;  dare  alle  parole  un  giusto  valore  ed  un  pre- 
ciso e  sicuro  significato ,  e  fare  che  per  tal  modo  la  lingua 
sia  mezzo  di  concordia  anziché  motivo  ed  occasione  di  con- 
tesa; in  fine  ridestare  nei  nuovi  ingegni  l'amor  dello  studio, 
riconducendoli  all'antica  reverenza  verso  gli  antichi  maestri, 
affinchè  nelle  opere  loro  trovino  ampia  materia  e  degni  sub- 
bietti  di  studiare  assiduamente  ed  utilmente:  sono  a  parer 
nostro  i  principali  uffizii  della  presente  letteratura  italiana,  e 
le  vie  per  le  quali  può  essa  condursi  a  maggior  perfezione. 

Girolamo  Venanzio. 
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PTTI  * 


FILOSOFIA  IN  FRANCIA 


Lo  slato  filosofico  di  un  paese  si  può  considerare  sotto 
due  distinti  aspetti  :  ora  studiando  la  filosofia  nelle  proprie 
manifpstazionì  esteme  ,  ora  esaminandola  nella  vita  intema. 
Così,  dopo  avere  apprezzato  la  popolarizzazione  di  essa  e  Io 
scìentiGco  sviluppo,  dovrassi  discendere  e  nella  sfera  della  massa 
intelligente  a  fine  di  esaminare  il  modo  con  cui  la  filosofia 
ivi  è  accolta,  e  nel  più  stretto  cerchio  de'  pensatori  per  di- 
scernervi i  progressi  della  scienza.  Questi  due  pnnti  di  vista 
non  trovansi  per  altro  si  intimamente  congiunti,  perchè  da 
ciò  che  r  uno  di  essi  ci  rivela  si  possan  ognora  dedurre  delle 
conseguenze  applicabili  all'altro.  Le  scienze  intellettuali  poono 
essere  coltivate  con  buon  successo  dai  filosofi  senza  che  estema- 
mente  si  appalesi  un  filosofico  movimento ,  come  pure  ì  loro 
progressi  ponno  essere  nulli  anche  allorquando  l'amore  della  fi- 
losofia sembra  avere  estese  le  sue  conquiste  sovra  nn  numero 
grande  di  persone;  per  nltimo,  in  filosofia  la  diffusione  non 
e  in  ragione  con  la  profondità.  < 

>  Dal    fascicolo   di   dicembre    i8^    dena   Bibliotkéqué  unw€mìU  é* 
Genétte, 
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Per  abbracciare  nella  sua  ampiezza  il  titob  di  questo  ar-» 
licolo,  noi  dovremmo  dirizzare  il  nostro  esame  alle  due  di- 
risioni  cbe  abbiamo  indicate;  ma  potendo  essere  considerate 
jascnna  in  particolare,  così  in  queste  pagine  ci  consacreremo 
illa  parte  dello  sviluppo  filosofico  cbe  può  essere  appellata 
M>polare,  prendendo  questo  vocabolo  nel  senso  il  più  impor- 
attte.  La  scienza  pura  potrà  formare  il  soggetto  d'  un  altro 
osarne. 

Se  ricorriamo  col  pensiero  agli  anni  cbe  precedettero  l'ul- 
tima rivoluzione  francese,  è  facile  il  risovvenirsi  che  allora 
im'  era  di  fortuna ,  di  moto  e  di  vita  sembrava  aprirsi  alla 
filosofia.  Da  nna  parte  i  lavori,  i  tentativi  e  le  ricerche  scien- 
tifiche di  alcuni  pensatori  sembravano  prometterci  che  mi  pò- 
lente  centro  e  fecondo  tosto  si  sarebbe  organizzato  per  le  scienze 
intellettuali,  e  che  lo  spirito  umano  avrebbe  rinvenuto  alla 
soa  vòlta  degl'interpreti  egregi  pari  a  qnelli  di  cui  da  mezzo 
secolo  la  Francia  ha  dotato  il  restante  della  creazione.  Pro* 
fiessori   eloquenti   ed  esperti  scrittori   in  mezzo  ad  nna  stu- 
diosa gioventù  dibattevano  le  quistioni  cbe  si  collegano  alla 
cognizione  dell'  anima ,  alla  storia  della  filosofia ,  ai  doveri 
degli  nomini.  Un'istruzione  ,  se  non  vastissima  e  profonda  , 
almeno  seducente  e  salutare ,  sarebbesi  detto  cbe  sgombrasse  il 
terreno  a  meditazioni  più  serie ,  e  collocandosi  dapprincipio  al 
loro  livello,  sviluppasse  gli  spiriti  non  avvezzi  per  allora  a  di- 
rizzare la  propria  attenzione  verso   le  regioni  eminenti  della 
intelligenza.  Osservata  isolatamente  era   poca  cosa  ,  ma  era 
moltissimo  quale  esordio  di  uno  studio  negletto  dalle  precorse 
generazioni. 

Però  le  speranze  cbe  tale  cominciamento  poteva  far  nascere 
erano  premature  ;  ed  oggi  ninna  cosa  le  giustifica  ,  che  anzi 
av^'i  tutto  a  temere  cbe  non  possano  sì  prestamente  rinasce- 
re. Il  rampo  filosofico  non  è  mietuto  che  da  cerretani  scien- 
tifici 0  da  qualche  isolato  pensatore;  laddove  non  domina 
r  indifferenza  regna  l'assurdo,  ed  a  lato  delb  volgare  filosofia 
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dei  collegi  altro  non  si  rinviene  che  tentativi  da  dilettanti  o 
lavori  da  eruditi.  Non  piiì  ravvisasi  la  commozione^  l'attività, 
che  non  è  guari  riuniva  le  menti  attorno  le  scienze  intellet^ 
tuali  ;  r  influenza  ed  il  credilo  che  queste  si  erano  acquistate 
si  dissiparono ,  ed  i  lampi  luminosi  che  gli  stadi  filosofici 
mandavano  prima  dell'anno  i83o  si  spensero  innanzi  a  ciò 
che  nominano  il  sole  di  luglio.  Ora  è  nostro  interesse  il  ri- 
guardare più  da  vicino  questo  avvenimento. 

La  rivoluzione  del  i83o  fu  piuttosto  una  rivoluzione  so- 
ciale che  politica  ;  questo  è  quanto  ogni  dì  sempre  più  si  ri- 
troverà vero,  e  che  sin  d'ora  può  comprendersi,  osservando 
quanto,  meno  dei  costumi,  le  istituzioni  siansi  trasformate. 
Conosciuta  questa  conseguenza  generale  della  rivoluzione,  si 
deve  arguire  che  la  sua  azione  siasi  attnata  sopra  uno  degli  ele- 
menti principali ,  sopra  una  delle  tendenze  più  pronunziate  della 
società,  nel  cui  seno  veniva  ad  operare  mutazioni  tanto  sen- 
sibili. La  filosofia,  che- si  era  più  0  meno  innestata  nei  co* 
stumi,  e  che  avea  ritrovato  appo  la  gioventù  un  facile  accesso 
ed  una  cordiale  accogliènza,  dovea  necessariamente  essere  as- 
soggettata alle  conseguenze  d' una  rivoluzione  che  s' internava 
e  nei  costumi  e  nella  gioventù.  Ma  in  qual  modo  cotali  con- 
seguenze le  furono  funeste? 

Se  riflettesi  sui  caratteri  della  filosofica  tendenza  che  con 
tanta  cHicacìa  mauifestossi  negli  anni  estremi  della  resLiura- 
zione ,  e  se  mirasi  attentamente  la  segreta  0  palese  opposi* 
zione  che  con  mille  mezzi  attuavasi  contro  le  opinioni  poli* 
tiche  e  religiose  del  potere  e  dell'aristocrazia,  non  si  potri 
ignorare  il  vincolo  che  esìste  tra  la  rivoluzione  e  questo  moto 
ìnlcllelluale,  in  cui  la  scienza  dello  spirito  umano  era  collo- 
cata a  lato  ad  altre  dottrine  non  meno  importanti.  Yedrassi 
pure  che  a  quest'epoca  in  cui  la  resistenza  Irasformavasi  ovun* 
que  in  attacco,  la  filosofia  fu  un  mezzo  di  assaliibento  anzi 
che  lo  scopo  di  studi  disinteressati ,  che  lavoravasi  ad  af- 
francare le  menti  per  fomentare  il  malcontento  cooliQ  V  at« 
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tnale  stato  delle  cose ,  e  che  si  congiurò  rolla  filosofia  sic- 
come congiuravasi  colla  storia.  E  contro  tali  verità  noi  cre- 
diamo non  potersi  muovere  vernn  dubbio. 

E  parrebbe  che  la  filosofia,  avendo  avuto  parte  all'  avve- 
nimento rivoluzionario,  dovesse  da  questo  trarne  un  vantag- 
gio, che  essendosi  adoperata  per  l'emancipazione,  dovesse  essere 
chiamata  fira  le  prime  ad  approfittarne;  che  maestri  e  disce- 
poli ,  malcontenti  nelk  lotta  di  avere  servito  da  satelliti ,  si 
affretterebbero  ad  impadronirsi  di  un  posto  onorevole  nel  ter- 
reno conquistato,  per  quivi  continuare  ardentemente  e  i  lavori 
e  le  ricerche.  Un  libero  campo  loro  si  apriva  per  l'avvenire; 
r  opera  sarebbe  proseguita ,  né  si  arresterebbero  ora  che  gli 
ostacoli  eh'  essi  aveano  voluto  atterrare  cadevano  innanzi  ai 
loro  passi.  Ma  fatalmente  avvenne  tult'  al  contrario,  e  si  videro  i 
corifei  del  filosofico  movimento  entrare  d'improvviso  e  contr'ogni 
espettazione  in  una  carriera  che  per  l' innanzi  ad  essi  chiusa, 
sembrava  essere  divenuta  allora  il  fine  delle  loro  fatiche  e  dei 
bro  voti;  disertando  a  tempo,  o  per  sempre,  da  quella  in  cui 
aveano  principiato  a  camminare  luminosamente;  alla  guisa  del 
gladiatore,  deposero  le  proprie  armi  nel  tempio ,  per  affannarsi 
dietro  ad  altre  venture. 

Non  partecipando  alla  vita  attiva,  cercavano  nella  scienza 
dei  mezzi  e  delle  consolazioni,  attendendo  di  meglio  ;  filosofi 
per  interim j  probabilmente  si  erano  rassegnati  a  fare  alle 
dignità  ed  agl'impieghi  il  sacrificio  della  propria  intellettuale 
posizione,  ovvero  immaginandosi  forse  che  il  successo  di  cui 
erano  debitori  alle  favorevoli  circostanze,  si  annichilerebbe  in 
mezzo  ai  casi  novelli,  ebbero  l'istinto  dell'accortezza  che  spesso 
regge  gli  andamenti  dell'uomo  di  spirito,  e  da  savii  abbaudo- 
Darono  il  mondo  allorché  questo  stava  per  accommiatarli. 

Pare  rimaneva  loro  una  bella  impresa  a  compiere,  una 
nobile  missione  a  proseguire.  Ed  essi ,  che  ne  possedevano  i 
talenti^  perché  non  ne  ebbero  il  pensiero  ed  il  coraggio? 

Approfittando  del  credito  posseduto,  avrebbero  potuto  col- 
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locarsi  all'altezza  dell'opera,  al  conseguimento  della  quale  ci 
sembra  che  la  loro  coscienza  dovesse  imporre  ad  essi  l'obbligo 
di  aspirare.  Dopo  avere  guidate  nella  carriera  del  libera  pes* 
siero  e  delta  filosoGca  indipendeftza  alcune  menti,  alle  quali 
forse  troppo  prestamente  ofirivano  le  armi,  avrebbero  dovuto 
sentirsi  moralmente  obbligati  a  regolare,  dirigere  e  raffrenare 
r  impulso  che  dalo  loro  aveano.  Inoltre  doveano  comprendere 
che  il  moto  di  cui  erano  autori  non  si  sarebbe,  come  essi, 
soffermato ,  e  che  minacciava  di  sviarsi  e  di  smarrirsi  nelle  vie 
della  licenza  e  delle  intellettnalt  sregolatezze.  E  la  realti  se* 
gui  la  minaccia,  e  ognuno' sa  in  quai  precipizi  rovinarono 
quelle  menti  troppo  tosto  Kbere. 

Tuttavolta  non  vogliamo  esagerare  le  cose,  e  crederemmo 
di  commettere  un  ingiustizia  aggravando  di  una  parziale  ac- 
cnsa  gli  uomini  di  cui  abbiamo  parlato.  Noi  sappiamo  che 
osservando  la  quistione  sotto  un  altro  aspetto,  si  pud  dirt 
che  il  ritiro  ed  il  silenzio  degli  uni  trova  in  parte  b  pro« 
pria  giustificazione  neirindifferenza  e  nell'abbandono  degli  al- 
tri; che  gli  scolari  mancarono  ai  maestri  innanzi  che  qBCsd 
pensassero  di  lasciare  i  proprìi  allievi,  di  maniera  che  Taoh 
bizionc  non  fu  in  essi  che  la  conseguenza  dello.  scoraggiameiH 
to.  Infatti  è  certissimo  che  compiuta  la  rivoluzione,  il  suo  più 
immediato  effetto  fu  quello  di  offrire  punti  di  partenza  aflatlò 
nuovi  ad  uno  sciame  di  giovani,  i  quali  fino  allora  aveaio 
ispirato  piuttosto  diffidenza  di  quello  che  non  avessero  ricevuto 
d'incoraggiamenti  :  le  carriere  proficue  si  sono  moltiplicale;  k 
difficoltà  si  spianarono;  colorò  che  avevano  preso  parte  all'at- 
tacco  cercarono  di  fruire  della  vittoria.  Tale  tendenza  gene* 
rale  rese  a  un  tratto  gli  spiriti  d'una  certa  tempra,  assai  meno 
disposti  a  studiare  la  propria  intelligenza  che  a  metterla  a  atf* 
vire  i  propri  interessi  e  i  passi  progressivi  che  tentavano  ; 
assai  meno  vogliosi  di  perscrutare  scientificamente  i  misteri 
dcir  anima  e  gli  atti  della  coscienza,  che  di  profitt|urc  d'mu 
sociale  organizzazione  che  apre,  la  porta  dici  aocMiso  f,Mìt 
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le  dbtiiile  capacilà ,  e  di  procurarsi^  per  mezzo  delF  impiego 
immediato  e  attivo  delle  facoltà ,  una  posizione,  utile  e  briU 
iaote.  La  gioveetù  in  appresso  non  riguardò  lo  stadio  della 
filosofia  cbe  come  un  inutile  tempo  di  sospensione;  ora  il 
tao  grande  scopo  è  di  possedere  un  posto  in  società,  e  que- 
sto posto  lo  si  può  acquistare  per  mezzo  dell'  ingegno»  e  dì 
01  ingegno  pratico  :  in  Francia  è  meno  necessario  di  pensare 
lettamente  che  di  operare  destramente. 

Se  ^  questa  disposizione ,  singolarmente  poco  favorevole  alla 
coltura  delle  scienze  filosofiche,  si  aggiunge  lo  stato  di  scuo« 
tioKnto,  d' incertezza ,  di  disordine  in  cui  necessariamente  sì 
ritrovano  gli  spiriti  in  conseguenza  di  una  crisi  rivoluziona- 
iby  l'importanza  che  gl'interessi  positivi  e  materiali  acquistano 
Ki  momenti  in  cui  sembra  mettersi  ogni  cosa  in  quistìone; 
la  mancanza  di  calma  e  di  riposo^  che  provano  taluni  spiriti 
Isttavia  inquieti  sovra  ciò  che  più  da  vicino  li  tocca  ,  per^ 
raaderassi  che  il  filosofo  e  le  sue  lezioni  avrebbero  forse  avuta 
inalche  difficoltà  a  farsi  intendere  al  disopra  de' conflitti,  delle 
inquietudini ,  delle  passioni,  de'timori ,  dei  desideri!  cbe  fei^ 
nciitano  e  bollono  in  mezzo  alla  società  nei  giorni  di  agi- 
taùone  e  di  scuotimento. 

Inoltre,  allorché  si  guarda  sotto  questo  nuovo  aspetto  la 
posizione  che  dovea  prendere  la  filosofia,  sembra  che  non  si 
possa  farle  un  rimprovero  di  essersi  tenuta  in  disparte,  e  che 
BOI  ci  siamo  spinti  troppo  al  di  là  volendo  metterla  alle  prese 
eoo  le  funeste  conseguenza  della  rivoluzione.  Ma,  indìpenden* 
temente  dalle  ragioni  che  ci  avrebbero  fatto  riguardare  simile 
condotta  siccome  un  dovere,  avvene  delle  altre,  che,  secondo 
■oì,  non  la  lasciano  giudicare  come  impossibile. 

Se  devesi  ammettere  che  le  .circostanze  erano  sfavorievoU 
ehi  filosofia,  egli  è  solo,  preudendo  ques^ ultimo  vocabolo  nel 
Moso  puramente  scientifico,  applicandolo  unicamente  alio  stor 
lio  serio  e  profondo  dell'  umano  intelletto,  a  queste  fati^osf 
■MrcMigazìoni  e  a  queste  inspirauoui  rivelatrici»  che  veratienl^ 
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esigono  la  concentrazione ,  la  quiete  e  la  pace.  Noi  sappiamo 
essere  difficile,  in  mezzo  al  sociale  perlarbamento ,  di  racco- 
gliere in  silenzio  le  ossenrazioni  e  i  propri  pensieri»  di  ripie- 
gare sopra  sé  stessa  un'anima  da  ogni  oggetto  stimolata  ad 
esternarsi,  d'analizzare  gli  atti  della  coscienza,  le  forze  mo- 
trici del  dovere,  le  inclinazioni,  gli  istinti  del  caore,  allorché 
tiel  mondo  esterno,  Tessere  morale  trovasi  ovunque  assalito, 
e  volere  o  non  volere,  compromesso  nella  pugna.  Nei  giorni 
di  lotta  la  scienza  filosofica  non  deve  senza  dubbio  preten- 
dere a  diventare  il  dominante  interesse  delle  intelligenze;  noi 
non  pensiamo  neppure  a  farla  discendere ,  nei  tempi  i  pia 
tranquilli,  in  mezzo  della  vita  pubblica.  Sin  da  principio  noi 
abbiamo  distinto  il  dominio  in  cui  devono  chiudersi  i  peo-* 
satori.  Circa  poi  la  sfera  più  estesa ,  sulla  quale  può'  eserci- 
tarsi la  pratica  influenza  della  filosofia ,  h  il  punto  di  vista 
the  fino  ad  ora  ci  ha  occupati.  Ora  trattasi  d' esaminare,  se 
vi  abbiano  dei  casi  nei  quali  debbasi  rinunziare  ad  impiegare 
r estema  azione  della  filosofia,  e  se  le  circostanze  già  cnmh 
tiate  poterono  in  particolare  porvi  un  termine. 

£  forza  confessarlo  che  sarebbe  pure  la  debole  e .  meschioa 
scienza  questa  dell*  uomo,  se  dovesse  dimorare  inerte  ed  im- 
potente allorché  l'uomo  dispiega  con  troppa  energia  o  rovina 
le  sue  facoltà  e  le  sue  passioni;  sarebbe  essa  ben  vana  e  mi- 
serabile se  si  ravvisasse  priva  di  mezzi  nei  momento  mede* 
simo  in  cai  lo  spirito  umano  ha  bisogno  di  essa  per  preve* 
nire  i  propri  sviamenti  e  i  disordini.  Sterile  insieme  di  astratti 
concetti,  ella  non  vedrebbe  nell'intelletto  e  nel  cnore  che  due 
cadaveri  abbandonati  al  suo  coltello;  educata  a  regnare  so* 
vra  fantasmi,  mettendosi  alle  prese  con  la  vita,  presentirebbe 
di  uscirne  vinta  e  disarmata. 

Ma  questo  non  é  il  torto  della  filosofia;  e  quando  la  ve- 
idiamo  dare  addietro  in  fatccia  allo  sviluppo  contemporaneo, 
non  é  essa  che  dobbiamo  accusare,  ma  coloro  che  apparivano 
'averle  consacrato  il  loro  cuore.  Credere  la  filosofia  aenu  n- 
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MNTse  nei  giorni  tristi,  è  na  essere  privi  di  mente;  credere 
lila  sua  inflaenza  senza  cercare  di  metterla  in  azione ,  è  un 
sssere  privi  di  coraggio.  Ora  né  l'uno  né  T altro  di  questi 
lifetti  ponno  rinvenirsi  laddove  veglia  una  sana  idea  della 
ilosofia,  della  sua  natura  e  della  propria  missione. 

.  Infatti,  allorché  ci  facciamo  ad  investigare  di  quali  elementi 
ld>ba  essere  composta  una  scienza  il  cui  soggetto  é  l'uomo, 
troviamo  che  una  delle  sue  parti  avrà  per  base  e  per  iscopo 
ruomo  nello  stato  suo  norqiale,  l'uomo  quale  lo  si  può  con- 
cepire £u:endo  astrazione  delle  varietà  individuali,  l'uomo  osser- 
vato quale  generale  idea.  Questa  parte,  di  cui  lo  studio  del- 
l'anima  e  delle  sue  capacità,  l'esame  dell'ente  morale,  della 
Mu  destinazione  e  dei  suoi  bisogni  forniscono  i  materiali  ne- 
cessarii,  comporrà  l'edificio  de'concetti  astratti  e  sistematici.  Tale 
scientifica  costruzione  é  un  elemento  indispensabile  d'ogni  filo- 
sofia, ma  non  può  essere  il  solo.  All'astrazione  deve  succedere 
b  realtà,  al  concetto  l'alto,  alla  massima  l'applicazione.  Dal 
dominio  dell'  idea  è  duopo  passare  a  quello  del  reale,  imper- 
ciocché, avendo  la  filosofia  per  termine  precipuo  e  finale,  per 
Conte  e  per  oggetto,  l'uomo,  preso  in  tutto  l'insieme  del  suo  es- 
sere, é  chiarissimo  che  per  essere  completa  deve  seguire  l'uomo 
laddove  questo  mostrasi  attivo,  intelligente,  morale,  cioè  nel 
■ondo  reale,  e  ch'essa  rimane  imperfetta  o  impotente  se  dalla 
specie  risguardata  in  generale  non  estendasi  agli  individui , 
se  non  giustificasi  coirapplicazione  dei  suoi  principii,  se  non 
si  studia,  in  mezzo  alte  variazioni  sociali,  di  provare  la  ve- 
rità e  la  saviezza  dei  suoi  concepimenti.  La  filosofia  deve  ac- 
cettare tutte  le  condizioni  della  nostra  presente  organizzazione, 
e  comprendere  eh'  essa  stessa  non  può  essere  vivente  se  non 
le  mettendosi  in  contatto  con  la  vita  quale  la 'possediamo. 

Senza  dubbio  che  la  prova  é  pericolosa,  ed  i  principii  fi- 
losofici assoluti  si  muovono  assai  più  facilmente  nel  mondo 
puramente  intellettuale  che  nella  vita  attiva;  essi  non  escono 

i  da  quest'ultima  senza  avere  ricevuto  più  di  un  colpo  e 
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tollerato  più  di  un  danno;  sono  soldati  di  figura ,  che  sui 
campi  militari  ove  si  esercitano,  non  sanno  sopportare  le  fa- 
tiche né  abituarsi  agli  accidenti  dei  campi  di  battaglia.  Ma 
è  precisamente  questo  ciò  ebe  conferma  la  nostra  tesi  e  ciò 
cbe  dimostra  che  ogni  filosofia  ha  ben  altri  soggetti  a  con- 
siderare che  delle  mere  astrazioni.  Ci  sembra  cbe  una  filoso- 
fia impraticabile  è  da  questa  stessa  ragione  sentenziata  ,  che 
un  sistema  die  non  può  applicarsi  alle  necessiti  del  nostro 
mondo,  è  tale  difetto  degno  di  condanna;  poiché,  per  ripeterlo 
ancora  una  volta,  la  scienza  che  ha  l'uomo  per  tscopo,  deve 
poter  agire  snlFuomo.  Noi  non  crediamo  che  basti  restringere 
alla  creazione  di  belle  impossibilità  il  fine  della  filosofia,  e 
noi  siamo  per  dare  al  fango  tutte  queste  filosofie ,  la  cui  istru- 
zione equivale  al  dire  :  u  Eccovi  ciò  che  voi  dovete  pensare  , 
ciò  che  dovete  fare,  ciò  che  dovete  sperare,  a  condizione  però 
di  non  introdurre  giammai  nella  vita  ordinaria  questi  pensie- 
ri, queste  azioni  e  queste  speranze  ».  N(m  sarebbe  l'apice  del- 
l'errore quello  di  voler  ritenere  nel  campo  delle  specolaiiooi 
la  scienza  che  può  rettificare  le  idee,  bandire  i  pregiodizii, 
regolare  le  passioni,  nobilitare  i  sentimenti,  sotto  l' azione  dei 
quali  si  sviluppano  necessariamente  tutti  gli  avvenimenti,  tutte 
le  circostanze  della  nostra  terrestre  esistenza?  Ninn  pud  esa- 
minare seriamente  questo  soggetto  senza  rimanere  convinto  cbe 
ogni  vera  filosofia  non  può  far  di  meno  di  venire  applicata  al 
mondo  reale. 

Da  ciò  risulta  che  per  riuscire  nell' applicazione,  è  doopo 
eh'  essa  tenga  conto  delia  fisonomia  e  delle  disposizioni  par- 
ticolari della  società  sulla  quale  essa  deve  esercitarsi;  awe- 
gnacchè  il  di  lei  successo  dipende  dall'accordo  pia  o  meno 
bene  inteso  tra  le  circostanze  esteme ,  le  tendenze  generali ,  la 
vita  pubblica  e  i^  mezzi  impiegati  per  farvi  penetrare  i  prin- 
cipii,  le  cognizioni,  le  idee  e  le  lezioni  ch'essa  rigaarda  sic* 
come  utili  e  salutari.  Cosi  nei  giorni  ìd  cui  b  società  segue 
le  vie  deHordinc  t  della  regolarità;  io  cui,  preoocapala  id 
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SUO  ben  essere  >  può  abbaodonani  seosa  inquietudiDe  alla  rn 
cerca  dei  suoi  materiali  interessi,  in  cui  gli  spiriti  sono  piuU 
tosto  assopiti  cbe  sviali,  farà  d'uopo  iudirizzarsi  alle  iacdlti 
addormentate ,  eccitarle,  richiamare  il  loro  interesse  su  qne« 
stioni  importanti,  dedicarsi  a  ricerche  alte  a  rischiararle^  e 
spandere  nella  società  il  filosofico  moto  e  la  vita  spirituale  di 
cui  è  sprovveduta.  Al  contrario,  allorché  l'agitazione  succede 
al  riposo ,  allorché  le  convulsioni  si  fanno  sentire ,  e  som« 
tono  tutte  le  menti  e  mettono  in  azione  i  sentimenti  disor« 
dinati  e  le  tristi  passioni  o  violenti  ;  che  uno  spirito  di  scob* 
volgimento  e  di  delirio  manifestasi  per  molti  sintomi;  allora 
le  idee  filosofiche  devono  presentarsi  sotto  una  forma  novel« 
la ,  e  parlare  un  linguaggio  più  appropriato  alle  commozioni 
del  momento.  Il  loro  successo  dipende  da  tale  accomodamento. 
Ma  con  questo  vocabolo  non  intendiamo  la  schiavitù  del 
pensiero  e  dei  priiicipii  filosofici  alle  volgari  opinioni ,  la  ta« 
cita  condiscendenza,  o  palese,  per  le  tendenze  di  moda.  Noi 
non  facciamo  discendere  la  filosofia  dall*  altezza  ch'essa  deve 
occupare,  e  se,  per  influire  sulla  direzione  delle  volontà  so- 
ciali,  dovesse  fare  a  queste  il  sacrificio  delle  sue  convinzioni, 
il  silenzio  sarebbe  preferibile  alla  umiliazione.  Noi  non  pen- 
siamo che  le  accidentali  variazioni  alle  quali  é  sottoposta 
la  società ,  possano  danneggiare  le  persuasioni  filosofiche  ra* 
gionate;  noi  solamente  crediamo  ch'esse  possano  condurre  a 
variarne  1'  espressone.  Si  nei  giorni  di  scuotimento  che  nei 
tempi  di  calma,  dcvesi  restare  fedeli  a'  principii  della  scicn« 
za;  ma  si  assaliranno  gli  spiriti  e  le  quistioui  soUo  altri 
aspetti,  si  rivolgeranno  ad  altre  facoltà,  si  ritroveranno  negli 
interessi  dominanti  delle  altre  opportunità,  secondo  che  il 
mondo  esterno  si  troverà  abbandonato  al  dubbio  o  al  fana^ 
tismo,  air  esaltamento  od  al  materialismo,  alla  schiavitù  od 
alla  licenza.  In  una  parola,  l'applicazione  della  filosofia  alle 
sociali  necessità  non  deve  trovare  giammai  nella  natura  di 
queste  ostacoli  invincibili,  ma  talora  un  motivo  di  cangiare 
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d'  andamento  e  di  forma,  per  meglio  giungere  lo  scopo  che 
le  è  destinato.  Così  quest'impresa  esige  piuttosto  finezza  di 
tatto  che  genio;  più  di  eloquenza  che  di  invenzione;  piò  di 
sagacità  che  di  profondità.  Mirata  sotto  il  punto  di  vista  della 
sua  influenza  estema,  la  filosofia  non  è  tanto  an'  iniziazione 
che  una  predicazione,  è  meno  un'  opera  dotta  che.  una  mis- 
sione morale ,  deve  avere  meno  a  cuore  di  svolgere  delle  idee 
nuove  che  di  rendere  quelle  che  esistono  nobili,  giuste  e  certe. 
Il  vero  autore  àAV umana  filosofia  »  Socrate,  non  la  conce** 
piva  diversamente. 

Se  adunque  si  deve  riconoscere  che  la  filosofia  ha  ognora 
il  dovere  e  la  possibilità  d'agire  sugli  sviluppi  della  vita  sor- 
ciaie, e  che  questo  dovere  si  fa  ancora  più  incalzante  allor*» 
che  la  natura  di   questi   sviluppi  si  allontana  maggiormente 
dai  principii  e  dalle  regole  ch'essa  ha  per  iscopo  di  procla- 
mare e  di  difendere,  si  dovrà  convenire  che  le  circostanze  che 
seguirono  in  Francia  la  rivoluzione  del  i83o,  ncm  potrebbero 
giustificare  la  ritirata  ed  il  silenzio  dei  filosofi.  Infatti,  l'a* 
zione  filosofica  non  dovea  raddoppiarsi  all'istante  in  coi  una 
maggiore  libertà  di  pensare. si  spandeva  nelle  società?  non  si 
dovea  dare  all'  idioma  delle  cattedere,  dei  giornali,  delle  filo- 
sofiche pubblicazioni,  un  novello  impulso?  non  doveasi  mol- 
tiplicarne e  afforzarne  gli  organi,  allorché  ogni  cosa  concor- 
reva a  renderne  la  sua  influenza  utile  e  necessaria  ?  La  pub- 
blicità che  da  ogni  parte  aprivasi  a  tutte  le  idee  vere  o  false, 
funeste  o  benefiche,  assurde  o  luminose,  non  era  forse  il  ter* 
reno  su  cui  dovea  stabilirsi  la  filosofia?  non  importava  alla 
medesima  di  avervi  il  suo  posto  e  di  difendervisi  contro  le 
tendenze  che  non  le  erano   meno    dannose  di  quello  che  lo 
fossero  a  tutta  la  società? 

Noi  quivi  non  vogliamo  entrare  nella  lunga  robrica  di  tutti 
gli  elementi  corrotti  che  si  ponno  scorgere  nella  vita  morak 
della  nazione  francese;  essi  esistono  piò  o  meno  sviluppati 
in  ciascun  popolo  ;  ed  in  lotti  vi  sono  in  germe.  Bla  ciò  che 
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mò  rimarcarsi  siccome  particolare  alla  Francia  dopo  il  i83o, 
i  è  una  singolare  mistura  di  dubbio,  d'indifferenza ,  di  ma- 
erìalismo  pratico,  di  licenza  intellettuale,  di  cui  la  simulta<- 
lea  esistenza  forma  la  pii\  afflittiva  combinazione.  Lo  scetti- 
ismo,  che  seminato  da  lungo  tempo  negli  spiriti,  avea  ve- 
lito  un  carattere  guerresco,  ostile  in  fino  a  che  le  fedi  eb- 
ìtro  nn  carattere  di  oppressione,  attinge  la  sua  vita  nell'an^ 
agonismo;  abbandonato  a  sé  medesimo,  il  pia  di  frequente 
\ì  cangia  in  una  indifferenza  che  in  fondo  non  è  che  il  dub- 
ito in  istato  di  quiete.  Sotto  quest'ultima  forma  è  assai  meno 
ipparente;  i  suoi  attacchi  cessano,  ma  resta  nelle  menti;  le 
mva  d'interesse  per  tutte  le  convinzioni,  per  totte  le  fedi» 
xr  ogni  vita  spirituale;  soflbca  in  esse  pure  il  germe  dei 
lentimentì  elevati,  e  non  ne  lascia  loro  ammettere  l'esistenza. 
3  vero  se  talvolta  rivelasi  nei  gridi  di  un'  anima  malcontenta, 
nqoieta,  agitata;  se  sembra  pesare  come  un  carico  sovra  una 
mcienza  recentemente  svegliata,  il  più  delle  volte  è  egli  stesso 
die  si  trastulla  colle  proprie  angoscie,  che  lascia  l' imroagi- 
lazione  descrìvere  de'  tormenti  che  il  cuore  non  soffre ,  che 
rova  nuovo  o  arguto  il  fingere  emozioni  che  concepisce  senza 
lentirle.  Sotto  l'una  e  l'altra  forma  il  dubbio  ha  corrosi  gli 
(piriti,  e  non  lascia  più  luogo  alle  convinzioni,  se  almeno  si 
ittribuisce  a  questa  parola  il  suo  vero  senso,  se  per  esso  inten- 
lesi  quei  legami  tanti,  potenti,  intimi,  che  uniscono  gli  uo- 
nini  fra  loro,  che  li  congiungono  ad  una  fede,  ad  un^opera, 
id  una  comune  speranza.  Ove  sono  questi  ponti  luminosi , 
peste  forti  attrazioni,  questi  attivi  motivi  della  volontà,  ove 
(ODO  nella  letteratura,  nella  religione,  nella  politica,  in  tutta 
a  vita  morale? 

Tale  dubbio,  pieno  di  calma,  che  non  rileva  che  una  prò- 
(Mida  ignoranza  di  sé  medesimo,  trovasi  favoreggialo  dalfec- 
Msiva  importanza  che  presero  da  qualche  anno  gì*  interessi 
nateriali.  La  produzione  delle  ricchezze,  la  sete  del  lucro 
pinta  fino  alla  stravaganza,   l'amor  eccesivo  dell'agiatezza, 


5o6  DELLO    STATO   PRESENTE 

b  moltiplicazione  delle  intraprese  industriose  e  commerciali, 
in  una  parola  la  vita  materiale  elevata  alla  sua  più  alta  po- 
tenza, eccovi  una  delle  pia  scolpite  tendenze  della  società  fran- 
cese, dal  capo  alle  piante.  Noi  non  sapremmo  condannare  in 
sé  stesso  lo  sviluppo  dell'elemento  corporeo  nell'uomo,  e  gli 
sforzi  di  questo  per  appropriarsi  le  forze  della  natura;  ma  la 
loro  preponderanza!  presso  che  esclusiva,  è  un  triste  resulta'^ 
lo.  L'individuo,  come  la  società,  ha  d'uopo  di  una  vita  mo» 
rale ,  che  è  necessariamente  posta  a  perìcolo  allorché  essa  poa 
domina  la  vita  fisica.  Questa,  per  propria  natura,  essendo  in* 
fatti  cieca  e  insaziabile  fino  a  che  i  desiderii  da  cui  dipende 
non  sopo  soddisfatti,  ne  conseguita  che  quando  non  é  rego- 
lata e  diretta  dalla  vita  intellettuale,  materializza  quest'  ulti- 
ma,  e  fa  dell'  uomo  nn  animale  servito  da  un'  intelligenza. 
Allora  l'uomo  rinqnzia  i  sqoi  diritti  ad  un'esistenza  superiore 
per  questo  terreno,  e  quivi  ritrova  il  suo  tutto  e  il  suo  fine. 
lie  più  nobili  facoltà,  i  più  brillanti  istinti  riescendo  inutili 
alla  sua  terrena  felicità ,  lascia  che  le  capacità  inferiori  del 
suo  intelletto  si  sviluppino  a  vantaggio  delle  sue  passioni  e 
de'  suoi  piaceri.  Vedesi  nella  società  a  regnare  la  scaltrezza, 
la  sagacità,  l'amor  del  guadagno,  le  afBnate^ze,  la  sensuali- 
tà,  il  saper  vivere,  e  il  saper  &re,  in  una  parola  il  materia- 
lismo il  più  funesto ,  quello  che  neppure  si  dà  la  peiu  di 
negare  l'esistenza  dell'anima,  ma  che  appagasi  di  obbliarla. 
Non  facciamoci  illusione;  l'attività  intellettuale  che  mo- 
strasi alla  superficie  della  aocietà  non  può  essere  considi^rata 
rome  il  contrappeso  salutare  della  tendenza  mat^ialisla;  se 
esaminasi  più  da  vicino  questo  moto  degli  spiriti,  e  l'ioiidita 
fecondità  delle  immaginazioni,  e  lo  sciame  d'idee  d'ogni  spe- 
cie gettalo  ogni  giorno  nella  circolazione ,  e  le  letterarie  pro- 
duzioni, la  cui  moltiplicità  sembra  manifestare  un  vasto  svi* 
luppo  mentale,  riconoscerassi  che  queste  sono  altrettante  con- 
seguenze d'una  febbrile  agitazione,  la  quale  ha  il  suo  fonte 
in    un   bollimento  straordinario    di  passioni  politiche   e  di 
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passioni  sensuali.  L'intelletto  si  sfinisce  nella  lotta  in  cni  le 
one  lo  strascinano  ,  e  si  corrompe-  nelle  vie  in  cui  le  altre 
Io  adoprano  ;  le  prime  lo  percuotono  togliendogli  il  senso  del 
buono,  del  giusto^  dell' onesto,  limitando  i  suoi  sguardi  e  le 
sue  brame  per  interessi  di  un  giorno,  rimpiazzando  la  sua 
rettitudine  colla  passione,  la  sua  ragione  col  sofisma.  Le  se- 
conde la  macchiano  sciogliendo  1*  immaginazione  e  tutte  le 
facoltà  creatrici  dalle  regole  eteme  del  bello,  e  l'avviliscono 
gettando  nelle  opere  dei  migliori  ingegni  non  so  che  di  de- 
pravato che  potrebbesi  appellare  la  prostituzione  dello  spirito. 

Questi  contrassegni,  che  ogoi  osservatore  serio  e  attento  già 
da  tempo  ha  riconosciuti,  bastano  per  indicare  sovra  quai  punti 
del  dominio  estemo  dovea  portarsi  T  influenza  sociale  della 
filosofia.  Lo  scopo  e  il  modo  di  applicarla  erano  dati  dalle 
circostanze  che  noi  abbiamo  descritto.  Lo  scopo  era  d'  op- 
porsi a  queste  tendenze  perverse,  di  edificare  laddove  trova- 
^ansi  le  mine ,  di  seminare  lo  spirito  laddove  dominava  la 
materia ,  di  nobilitare  e  di  fortificare  ove  si  spiegavano  la 
corruzione  e  l'impotenza.  Era  d'oopo  unirsi  contro  un  male 
facile  a  prevedersi ,  e  non  paventare  una  lotta  nella  quale 
pure  le  sconfitte  non  sono  né  senza  utilità,  nò  senza  gloria. 
Innanzi  al  moto  non  si  dovea  conservarsi  immobili  e  ritirati 
sulle  sponde,  attendere  io  una  superba  contemplazione  che  il 
fiume  del  tempo  avesse  cessato  di  correre  con  onde  agitate. 
Era  d'uopo  approfittare  di  questo  stesso  moto ,  ìmmedesimar- 
visi,  per  così  dire,  e  scoprire  nelle  sue  diverse  fasi  altrettante 
occasioni,  altrettanti  accidenti  per  l'azione  filosofica,  per  que- 
sta popolarità  della  scienza  di  cui  pia  sopra  abbiamo  dimo- 
strato l'importanza  e  la  necessità. 

Forse  non  siamo  nell'  illusione,  e  ci  pare  che  allorquando 
81  ritrova  a  petto  di  uua  civiltà  abbastanza  iutelligmlc  per 
comprendere  il  linguaggio  di  una  sana  filosofia,  allorché  si 
può  dirigersi  a  questa  parte  della  società,  il  cni  sviluppo  in- 
IcHettuale,  in  un'organizzazione  semidemocraticai  é  collocalo 
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alla  lesta  della  vita  nazionale,  deve  nascere  nel  caore  di  co- 
loro che  sono  qualche  cosa  di  più  che  filosofi  di  figura,  un 
ìntimo  desiderio  di  proclamare  ad  alta  voce   e   con  zelo  al- 
cuni di  questi  principi!  eternamente  giusti ,  alcone  di  queste 
verità  eternamente  necessarie,  che  sono  per  l'esistenza  de'po- 
poli  e  per  il  loro  sviluppo,  ciò  che  per  la  vita  del  corpo  è 
una  benefica  nutrizione.  E  ci  pare  che  tale  desiderio  deb- 
ba accrescersi  in   proporzione  dei  paesi  che  la  civilizzazione 
fa  lungi  dalle  vie  del   bello  ,  della   virtù  e  della  grandezza 
morale  e  delle  serie  convinzioni.  Non   sarebbe  al  certo  cosa 
vana  ed  inutile  il  ricondurre  l'uomo  sopra  sé  medesimo,  to- 
gliendolo al  centro  delle  sne  agitazioni  e  delle  sue  incerlez* 
ze,  ove  geme  assordato  dal  trambusto  di  tutto  il  mondo.  Nom 
non  possiamo  credere  che   dirigendosi   con  forza  e  costanza 
agli  elementi  d'ogni  grandezza,  ai  nobili  istinti  che  in  sé  rin-' 
«erra  ciascun'  anima  umana,  non  siansi  ritrovate  che  la  noia 
e  la  sconfitta.  Questa  convinzione   avrebb'ella  abbandonati  ì 
cuori  di  coloro  che  sono  capaci  di  obbedirle?  sarà  egli  nie^ 
cessano  senza  resistenza  abbandonare  la  società  a  questo  cieco 
indomito  torrente  che  nasce  dal  seno  delle  sue  passioni  e  la 
trascina  Iddio  sa  dove? 

Non  v'  ha  dubbio  che  alcune  voci  si  sono  fatte  ascoltare, 
ed  hanno  notato,  come  noi  e  meglio  di  noi,  tutti  questi  sin- 
tomi di  malattia,  ed  hanno  avvertita  la  società  de'suoi  errori 
e  de'  suoi  sviamenti ,  e  le  presentarono  dei  principii  e  delk 
convinzioni  salutari;  ma  queste  voci  isolate  nulla  tolgono  Jilk 
verità  dei  lamenti  che  innalziamo  contro  cobro  che  non  sep- 
pero occupare  un  posto  a  cui  erano  appellati  dalle  circostan- 
ze, dal  dovere  e  dalla  filosofia.  Non  sono  le  sfuggevoli  pro- 
teste che  influiscono  sopra  lo  spirito  di  un  popolo  e  diri- 
gono la  sua  condotta  e  i  suoi  costumi  ;  bensì  un  atto  costante 
e  forte,  i  principii,  le  verità,  le  idee  proclamate  senza  tre- 
gua, afiermate,  dimostrate,  ripetute  sotto  mille  diflkrenti  aspet- 
ti. Se  ììf  questo  modo  procedono  e  trionfano  le  funeste  dot- 
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trine,  perchè  simile  metodo  non  riuscirebbe  nelle  cose  retle  7 
D'  altronde  noi  l'abbiamo  detto;  avendo  saputo  comprendere 
che  cosa  fosse  l'azione  filosofica ,  allorché  si  trattd  di  soste- 
nere  delle  tendenze  oiFensiTe,  come  lo  ignorarono  allorché  era 
d' uopo  combattere  delle  tendenze  perverse  ? 

Ma  ciò  che  fino  ad  ora  non  fu  fatto  è  tuttavia  tempo  per 
incominciarlo.  Se  é  vero  che  ancor  più  per  mezzo  delle  idee 
che  colle  armi,  nelle  società  civilizzate,  si  fondano  le  supe- 
riorità nazionali,  se  là  vita  intellettuale  è  per  un  popolo  la 
^era  scoria  della  sua  prosperità,  della  sua  potenza  e  della 
sua  grandezza,  egli  é  tempo  di  commettere  alla  filosofia  un  im- 
presa alla  quale  i    nuovi  sviluppi  della  francese  società  im- 
periosamente r  appellano.  Infatti  la  filosofia  non  mostrossi  in 
Francia  negli  ultimi  secoli  che  sotto  due  opposte  forme;  in 
seno  alle  scuole  essa  ha  costruiti  dei  sistemi,  nella  vita  pub- 
blica si  è  popolarizzata  per  mezzo  d'  uno  spirito  di  critica  e 
di  distruzione.  Essa  fu  e  aristocratica  e  anarchica,  tirannica 
e  rivoluzionaria;  e  quindi  ha  edificato  nel  dominio  della  scienza 
pura;  e  rovesciate,  mediante  alcune  idee,  le  istituzioni,  i  co- 
stumi e  gli  usi.  È  di  questo  doppio  carattere  ch'oggi  è  d'uopo 
spogliarla;  il  primo  la  priverebbe  d' ogni  influenza  pubblica; 
il  secondo  non  ha  che  un  valore  momentaneo,  e  la  distra- 
zione chiama  dopo,  di  sé  un  lavoro  di  riedificazione  e  di  ras- 
sodamento. 

La  carriera  aperta  innanzi  agli  nomini  che  in  Francia  vo- 
gliono lavorare  a' progressi  della  filosofia,  è  qualche  cosa  di 
più  dell'  opera  sterile  e  limitata  dell'  erudizione  scientifica  o 
delle  speculazioni  di  pura  teorica;  la  nobile  impresa  è  di  for- 
mare e  d'instruire  coloro  ai  quali  è  confidato  il  destino  della 
nazione.  E  dappoiché  in  Francia  non  più  si  nasce  reggente, 
ma  lo  si  diventa  per  mezzo  del  sapere ,  egli  é  nella  viva  e 
nella  sana  coltura  dell'intelligenza  che  risiede  l'avvenire  della 
nazione.  D'  altronde  la  società  non  vivrà  giammai ,  come  la 
plebe  romana,  unicamente  di  pane  e  di  spettacoli;  essa  sarà 
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Ognora  più  o  meno  penetrata  dall'  influenta  delle  idee.  Da 
quest'istante  lo  scopo  della  filosofia  è  segnato  nella  dviliua- 
zione  francese ,  e  la  sua  azione  pratica  de^e  diventare  agli 
occhi  di  coloro  che  tengono  conto  della  natura  dell*  uomo  e 
delle  circostanze  presenti  un'imperiosa  oecessitL 

Non  avvi,  per  convincersene,  che  a  riflettere  che  per  l'oomo 
Fattività  è  una  cosa  indispensabile^  e  l'errore  una  conseguenza 
inevitabile  della  sua  attività;  e  che  però  è  d'uopo  d'un' in- 
fluenza propria  a  regolare  Pnna  e  a  diminuire  l'altra.  Tale 
influenza  fa  esercitata  ora  dalla  forza,  ora  dalla  fède,  ora  dalla 
ragione;  questa  trovasi  da  sola  oggi  in  potere  di  operare  sulle 
intelligenze  di  nn  certo  ordine;  è  d'uopo  adunque  di  appro- 
fittarne e  imprimere  all'istruzione  filosofica,  in  tatti  i  suoi 
gradi  e  sotto  tutte  le  sue  forme,  una  direzione  più  ntile  e  piò 
pratica  di  quella  in  cui  l'ha  gettata  l'ereditaria  abitudbe.  Avvi 
una  grande  rinnovazione  da  intraprendere  sotto  tale  aspetto, 
e  noi  crediamo  che  a  questo  scopo  è  d'  uopo  far  acquistare 
alla  filosofia  un  posto  elevato,  da  cui  possa  chiamare  gli  spi* 
riti  di  già  desti  e  tuttavia  addormentati  sul  terreno  delle  idee 
luminose,  applicabili  e  regolatrici.  Noi  non  posaiaine  indicare 
minutamente  in  qual  nK)do  debba  costruirsi  questa  rivela- 
zione dell'  uomo  a  sé  medesimo^  questa  emancipazioiie  intel- 
lettuale e  morale,  questa  scienza  della  vita,  ove  si  penetrino 
intimamente  la  doppia  esistenza  del  mondo  nascosto  che  è  ia 
noi,  e  del  mondo  reale  fuori  di  noi;  i  prìnòpii  invisibili  del- 
l' essere  morale ,  intelligente  e  libero ,  e  gli  accidenti,  le  va- 
riazioni della  scena  sulla  quale  si  dispiega  la  sua  attività.  Noi 
crediamo  che  la  filosofia  soltanto  cosà  concepita  potrà  dare 
air  uomo  abbastanza  conoscenza  di  sé  medesimo  e  delle  pro- 
prie miserie,  della  grandezza,  deHa  forza,  della  debolezza  e 
della  destinazione  sua  e  dei  suoi  doveri;  di  dò  in  fine  che 
è  vero  e  di  ciò  che  è  fabo,  di  ciò  che  è  giusto  e  di  dò  che 
è  male,  per  influire  sull'intelligenza  pubblica  e  sulla  vita  mo- 
rale del  paese. 


DELLA   FILOSOFIA   IN   FRANCIA.  Sii 

Sino  dal  priiicipio  noi  Tabbiaino  detto  essere  dal  pnnio  di 
vfsla  della  sua  azione  esterna  cbe  noi  abbiamo  esaminato  lo 
stato  della  filosofia  in  Francia ,  e  non  degli  studi!  del  filosofo 
na  dell'uso  di  questi  sludii  che  noi  abbiamo  voluto  parla- 
re; e  però  preghiamo  che  ciò  non  sia  obbliato.  Noi  chiediamo 
inoltre  che  non  ci  venga  imputato  il  pensiero  di  risguardare 
la  filosofia  come  il  solo  mezzo  infallibile  di  ristaurare  l'esi- 
stenza spirituale  di  un  popolo,  di  vivificare  le  sue  facoltà  e 
di  purificare  le  sue  passioni.  La  filosofia  pud  di  buona  fede 
proporsi  questo  scopo ,  e  inspirare  alle  menti  la  brama  di 
giungerlo;  ma,  oltre  che  b  sua  influema  non  esercitasi  che 
sopra  intellelli  più  o  meno  sviluppati,  avvi  pure  un  elemento 
^i  vita  e  di  riuscita  che  manca;  e  questo  elemento  è  il  senso 
religioso,  o  piuttosto  l'adesione  ad  una  religione  positiva,  la 
convinzione  cristiana.  Il  cristianesimo  ben  concepito  sarà  ognora 
la  più  alta  filosofia,  la  più  sana  morale,  la  più  potente  fonte 
di  attività;  ma  ai  nostri  giorni  è  sconosciuto,  perchi  non  è 
bramato,  e  forse  è  permesso  di  pensare  che  l'insegnamento 
fibsofico,  quale  noi  l'abbiamo  imperfettamente  caratterizzato, 
potrebbe  diventare,  per  molti  intelletti,  il  precursore  e  1'  au- 
siliario di  una  religione  che  trova  tosto  accesso  nelle  anime 
aperte  alla  verità  e  nelle  coscienze  di  buona  fede. 
.  Se  la  filosofia  può  sviare  dalla  religione,  può  ancora  con- 
Curvici  ;  ed  è  d'uopo  di  credere  al  successo  della  loro  unione 
in  un  tempo  in  cui  tutto  congiura  a  perdere  la  società  se 
non  si  salvano  i  costumi. 
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Nel  vostro  Eco  della  Borsa,  altre  Tolte  lodato  in  questo  gior- 
nale %  trovo  due  begli  articoli  iotomo  alle  Casse  dì  rispanmoj  • 
come  di  cosa  nasce  cosa ,  mi  siiggeriroDO  diversi  pensieri,  dei  quali 
permettetemi  che  con  voi  io  m' intrattenga  pubblicamente. 

La  prima  cassa  di  risparmio  di  cui  si  abbia  memoria  fu  stabi- 
lita a  Berna  verso  il  1787,  per  ricevere  i  piccoli  cfvand  delle  per- 
sone di  servizio.  Nel  1  Sag,  questa  avea  raccolti  83 1,000  firancbi^di 
cui  180,000  appartenevano  ad  artigiani  Poco  dopo  se  ne  aperse 
nna  a  Ginevra,  ma  non  sussistette.  Nel  1793  cominciò  quella  di 
Basilea,  che,  nel  1809,  fu  riordinata  dalla  Società  delt Utile  e  del 
Bene, 

Così  dalla  laboriosa  Svizzera  venne  il  primo  esempio  di  si  bella 
istituzione  ;  e  V  Inghilterra  l' imitò  colla  cassa  apertasi  a  Fortenham 
nel  1798,  e  colle  tante  che  dappoi  vi  succedettera.  I  principali 
promotori  ne  furono  i  signori  Duncam,  ministro  a  DamCrist,e  Forbes 
ministro  ad  Edimburgo. 

In  Francia,  le  casse  di  risparmio  introdotte  nel  1818  alla  Banca 
di  Francia,  furono  adottate  per  legge  del  5  giugno  i835;  e  cen- 

■   Wdi  il  fiicicolu  di  noTirobrr,  p«|.  678. 
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tralizzate  per  mezzo  del  tesoro  puLLlico  :  ia.  guisa  clie  un  operaio 
può  recar  seco  da  una  cittàs  all'  altra  i  suoi  avanzi  Qai  a  Mi-? 
laao  fu  aperta  la  prima  nel  loglio  i  Si5 ,  e  ^nmediatamente  dopo 
negli  altri  capoluoghi  di  provincia ,  eccetto  Sondrio.  La  savia  am*  < 
ministrazione  di  quella  cassa,  pubblica  ogni  semestre  il  suo  reso* 
coDto  y  dal  quale  appare  che  al  dicembre  1 856  vi  si  trovavano  de- 
positate lire  8,189,783:  delle  quali  cinque  ottavi  spettanti  alla  sola 
di  Milano,  poi  in  progressione  a  quelle  di  Como,  Bergamo,  Man- 
tova, Lodi,  Brescia,  Pavia,  Cremona. 

Questa  instituzione,  tanto  utile  ad  assicurar  l'avvenire  della  povera 
gente ,  ad  avvezzare  alla  previdenza  le  menti  del  volgo  che,  simile 
ai  fanciulli,  non  crede  mai  che  ao  anni  e  ao  lire  debbano  venir 
meno,  è  consolante  il  vedere  come  prosperi  ira  noi.  Nel  n°  la  del 
Tostro  Eco  leggo;  ««  L' osservatore  facilmente  si  avvede  che  la  bi- 
lancia dei  risparmii  rispettivi ,  fatti  dal  popolo  in  Lombardia  e  ia 
Francia,  pende  in  favore  della  prima.  Siccome  questa  ha  a,o58,936 
abitanti,  e  la  seconda  (la  Francia)  55^5 4 0,000,  se  la  proporzione 
della  popolazione  sta  da  i  a  1 3,  quella  dell'economia  sta  da  i  a  ix 
Da  questo  lato  si  può  ritenere  che  la  moralità  del  popolo  lombardo^ 
a  condizioni  eguali ,  è  maggiore  di  quella  del  popolo  francese  ». 

Mi  godrebbe  l'animo  di  poter  accettar  intero  questo  confronto 
e  la  induzione  favorevole  alla  moralità  de'  miei  compatrioti  ;  ma 
temo  che  nelF  argomento  siensi  trascurati  alcuni  elementi  di  non 
piccolo  rilievo.  Ai  quali  se  voi  rifletterete,  vi  apparirà  come  la 
cassa  di  risparmio  in  Francia  sia  fatta  più  specialmente  pei  po- 
veri, mentre  da  noi  servì  a  molti  ricchi  per  deporvi  i  capitali  coi 
non  avessero  come  collocare  inmiediatamente. 

La  semplice  storia  dell'  andamento  della  cassa  di  risparmio  lom- 
barda appoggia  questa  mia  asserzione.  Appena  il  1^  luglio  del  i8a3  iix 
essa  aperta,  in  sei  mesi  rilasciò  793  libretti,  del  valore  di  lire  309,998; 
cioè  del  valore  medio  di  più  che  400  lire  ciascuno.  -  Al  fiùe  del 
18^4»  i  depositi  salirono  a  i,56i,35o,  sopra  libretti  2410;  cioè 
del  valore  medio  di  circa  lire  65o.  Uscente  il  1 829,  ammontavano 
a  lire  7,498,^67;  ma  anzi  che  veder  in  ciò  unicamente  un  incre- 
mento di  moralità  nella  classe  bassa ,  panni  si  possa  riconoscerne 
per  causa:  i"  il  ribasso  generale  avvenuto  negli  interessi  del  da- 
naro ;  Q?  il  rimborso  del  capitale  di  molte  cartelle  del  Monte  dello 
stato. 

Due  fatti  rendono  evidente  quanto  vi  dico.  Il  primo  è  la  crisi 
del  i83o,   quando  le  turbolenze  d'Europa  sparsero  la  diffidenza , 
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non  già  nel  popolo  miouto  >  ma  issile  dassi  pii  agiate.  Allora  nel 
secondo  semestre  del  i83o  non  vennero  depositate  che  lire  810,768; 
mentre  ne  furono  ridomandate  49i4^>74o>®  oel  primo  semestre  del  i83i 
si  ridomandarono  altre  lire  a,6o5,70o,  e  si  versarono  sole  lire  469^63. 
Questa  restituzione  di  cinque  milioni  e  mezze  In  On  anno,  non  tocei 
evidentemente  alla  classe  bassa.  -  Gran  lode  è  all'  amministraiions 
di  quella  cassa  il  modo  onde  sostenne  e  riparò  quella  crisi.  Aggiun* 
gasi  un'altra  causa  di  tale  diminuzione,  l'essersi.  Col  1^  d'agosto 
del  i83o,  ridotto  l'interesse  dal  4  al  3  per  cento. 

L'altro  fatto  è  questo,  che  al  fine  del  i835|  il  debito  delU 
Cassa  era  tornato  a  lire  7,8049843,  ripartito  sovra  10,763  libretti; 
e  la  maggior  parte  dei  -  depositi  si  faceva  di  lire  3oo  ,  cbe  era  h 
massima  somma  che  s' accettasse  in  nna  volta.  Capirono  la  fona  di 
tale  dimostrazione  i  savii  amministratori,  i  qnati  per  ciò  stabili* 
reno  di  ridurre  a  lire  75  l' entità  maggiore  di  ciasean  deposito  pai^ 
siale.  Il  fatto  mostrò  quanto  a  ragione  essi  amministratort  avesscrs 
avvertito  che  la  cassa  di  risparmio  deviava  dalla  sua  istituzione ,  e 
volgevasi  a  comodo  delle  agiate  persone.  In  fatti,  nel  semestre  ultimo 
passato  furono  versate  in  essa  soltanto  lire  820,079  :  mentre  invece 
ne  furono  ridomandate  lire  ì,i 3 f, 665;  talché  il  debito  della  cassa, 
da  lire  8,078,253  scemò  a  8,189,783. 

Anziché  trarre  da  ciò  argomento  o  di  poca  fiducia  nella  cassa  1 
o  di  dcmoralizzamento ,  e  neppure  di  eresciuia  miseria,  parmi  in- 
dicare essersi  la  cassa  di  risparmio  avvicinata  dì  piò  al  suo  scopo 
di  vantaggiare  pei  poveri.  Ricordiamoci  ancora  che  in  qnest'  inter- 
vallo il  colera  colpiva  cinquantamila  cittadini;  e  che  alcuni  piccoli 
capitali  saranno  stati  destinati  nelle  nuove  aziende  per  le  strade  di 
ferra  e  per  lo  scavo  dei  combustibili  fossili. 

Però  la  vostra  sagacia  avrà  certamente  pensato  già  a  certi  accer- 
gimcntì ,  coi  quali  la  nostra  cassa  di  risparmio  potrebbe  meglio  a- 
dempirc  la  coudizione  sua  principale,  quella  di  favorire  i  poveri. 
E  primieramente,  voi  che  dimorate  tanto  tempo  nella  piazxa  de'Jfer- 
Ctnti,  vedete  ivi  affollate  le  persone  che  vanno  a  far  depositi,  ove 
devono  consumar  delle  ore.  Chi  sa  che  il  tempo  è  il  capitale  pia 
prezioso ,  chi  conosce  l' importanza  di  persuadere  tal  cosa  al  volgo^ 
invoca  che  la  filantropia  degli  amministratori  provveda  a  questo  dis- 
ordine, il  quale  e  poi  lAolto  maggiore  nelle  provincie. 

Generalmente  i  pagamenti  del  salario  de'  servitori  e  degli  arti- 
giani si  fanno  al  sabato  sera.  Sconsigliato  metodo,  che  agevola  le 
ubbriachezzc  della  domenica  e  l'ozio,  omai  divenuto  invincibile,  del 
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famedi.  Per  ovviare  a  questo , in  varii  paesi  forestieri  s'è  introdotta 
di  p^ar  i  salarli  la  mattina  del  lunedì:  i  garzoni,  per  ricererliy 
non  mancano  più  a  bottega,  ed  essendo  ancora  di  mente  frescbi, 
pensano  ad  impiegar  il  loro  denaro  meglio  cke  alia  taverna.  Se  l' ac- 
flordo  de'  principali  capi  di  stabilimenti  industriali  anche  ira  noi 
estendesse  quest'uso,  converrebbe  che  anche  la  cassa  di  risparmia 
mettesse  le  sue  giornate  ed  ore  in  corrispondenza;  e  sarebbe  pur 
consolante  il  veder  gli  artieri  passare  immediatamente  dalla  mano 
del  padrone  a  quella  del  Cassiere  i  danari  che  civanzano  dalle  spese 
Ordinarie. 

Utile  sarebbe  ben  anco  il  dar  un  centro  comune  a  tutte  le  casse  » 
in  modo  che  T  artigiano  che  lavorò  due  mesi  a  GomO|  se  poi  è 
trasportato,  per  esempio, a  Milano  o  a  Bergamo,  potesse  sulla  oassa 
di  queste  città  continovare  il  conto  aperto  sulla  comasca.  Ciò  si  è 
ottenuto,  come  vi  dissi,  in  Francia,  aprendo  un  conto  corrente  col 
tesoro.  Dal  i°  gennaio  al  i^  luglio  i836,  l'attività  delle  casse  di 
risparmio  francesi  che  hanno  conto  corrente  col  tesoro,  crebbe  di 
li  milioni. 

Io  sono,  e  voi  lo  sapete,  tutt' altro  che  inclinato  ad  esagerare 
la  prosperità  degli  instituti  forestieri  ;  ma  quella  boria  che  ne  fa 
disprezsare  tutto  ciò  che  è  estraneo,  e  voler  contro  il  fatto  de- 
primere altri  per  esaltar  noi,  parmi  non  patriottismo,  ma  meschi- 
nità. Alla  fine  ,  la  verità  è  la  prima  cosa  da  cercarsi.  Permettete 
dunque  ch'io  esponga  qui  T andamento  generale  delle  casse  di  ri« 
sparmio  in  Francia,  per  via  di  confronto. 

*  In  Francia  dunque  nessuno  può  deporre  se  non  da  i  a  loo  fran- 
chi per  settimana,  ne  in  totale  più  di  2,000  franchi.  La  domenica  e  il 
lunedì  sono  generalmente  destinati  a  ricever  i  depositi  :  a  chi  consegna 
si  dà  gratuitamente  il  libretto ,  ove  progressivamente  si  scrive  ogni 
parziale  pagamento.Ciascun  depositante  deve  apporre  la  propria  firma 
sopra  un  registro  mastro  :  il  che  serve  a  meglio  mantener  la  legge 
die  nessuno  possieda  più  d'un  libretto.  L'interesse  è  del  4  P^i*  ^^o, 
e  decorre  da  quindici  giorni  dopo  fatto  il  versamento  fino  all'i- 
stante della  restituzione.  Per  ogni  restituzione  si  richiede  una  quie- 
tanza particolare,  firmata  e  presentata  dal  creditore  0  da  un  suo 
procuratore. 

Le  casse  di  risparmio  in  Francia  sono  riconosciute  per  legge ,  e 
quindi  guarentite  dal  governo.  Nel  i854  a  Parigi  solo  si  rilascia- 
rono 24,455  nuovi  libretti,  il  che  accenna  'i^y^SS  nuove  povere 
persane  che  provvidero  al  bro  avvenire.  Quell'  anno  erano  a6  le 
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casse,  oggidì  sono  204»  il  che  agevola  d'assai  la  consegna  dei 
piccoli  capitali  e  T  esazione ,  e  fa  che  anche  nel!'  estreme  citUi  di 
Provincie  e  fin  nella  campagna  possa  la  classe  povera  appn^ttare 
di  tal  benefìcio.  Quanto  sarebbe  desiderabile  die  altrettanta  esten- 
sione ottenessero  fra  noil  Al  3o  giugno  1 836  le  casse  di  risparmio 
versavano  al  tesoro  pubblico,  pei  dipartimenti    .    lire  37,965,44^ 

per  Parigi     ....«»  ^SfiùZ^iSi 

Lire  83,598,627 

Per  mostrare  poi  l'influenza  morale  di  tale  istituzione,  il  signor 
Beniamino  Delessert,  gran  promotore  di  questa  beneficenza,  ha  voluto 
metter  a  confronto  il  prosperamento  delle  casse  di  risparmio  col 
lotto  e  coi  Monti  di  pietà  in  Parigi  Eccone  il  risultato. 

Negli  anni  1829,  i83o,  i83i,  per  termine  medio  vennero  messi  io 
pegno  ai,8oo,ooo  capi:  nel  i83a,  i833,  1 834  soli  i9»649iOoo:  di- 
minuirono dunque  per  anno  a,  1 5 1,000  pegni  in  questi  tre  anni, 
in  cui  crebbero  le  casse  di  risparmio. 

Quanto  al  lotto,  in  Parigi  solo,  nel  i833  furono  giocati  17,696,000 
franchi,  e  alla  cassa  di  rispannio  deposti  franchi  3,643,ooo. 

Nel  i835,  al  lotto  1 1,7049000,  e  alla  cassa  di  rispannio  8,733,000. 

Nel  1854,  il  lotto  non  introitò  più  di  franchi  7,204,000,  e  U 
cassa  di  risparmio  17,539,000. 

Dunque  nel  i833  alla  cassa  di  risparmio  furono  versati  5  Bi- 
lioni di  più,  e  5  milioni  di  meno  messi  sul  lotto;  nel  i834>  alla 
prima  crebbero  i3  milioni,  ed  al  lotto  ne  diminuirono  6,  a  fronte 
del  i832.  Ciò  vuol  dire  che,  in  due  anni,  11  milioni  furono  tolti  al 
lotto  e  messi  in  serbo  per  risparmio. 

Io  esorto  i  miei  concittadini  a  dare  pubblicità  t  questi  namen, 
i  quali  parlano  con  tanta  eloquenza. 

Io  non  so  come  vada  fra  noi  la  faccenda  del  lotto  i  so  che  nel 
regno  d'Italia,  nel  1811,  il  valor  delle  giocate  fu  di  lire  8,i34f846 

quei  delle  vincite •*  4»^47>^ 

II.  ■ 

il  che  dà  un  residuo  di Lire  3,887,310 

Ma  tornando  alla  nostra  cassa  di  risparmio ,  parmi  importerebbe 
molto  che  introducesse  nel  suo  reso-conto  un  elemento  importan* 
te ,  e  sarebbe  V  annunziare  quanti  depositi  si  eflèttuarooo  in  quel 
semestre,  e  questi  ripartiti,  per  esempio,  in  tre  classi,  da  i  lira 
a  20,  da  ao  a  40,  da  40  al  massimo.  Questo  ai  pratica  già  in 
alcuni  paesi ,  ed  ho  sottocchi  il  movimento  della  cassa  di  rispai^ 
mio  di  Liverpool^  che  credo  bene  di  esporre  alla  vostra  occolatezza. 
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DepotiH 

</e/  i834 

i835 

Dia  lire       i  a    ao 

N.  3,63a 

lire  30,019 

N.  5,998 

lire  33,317 

M        ao  a     5o 

*•  a,52i 

'»    79>S9o 

*•  2,707 

M   85,668 

M        5o  a  loo 

«»  iyia6 

-    77>^97 

w    1,275 

*»   87,556 

M       loo  a  i5o 

«•     4^5 

*»   5 1,295 

M           460 

«>  55,889 

M       i5o  a  aoo 

*•     238 

"   39,976 

M        25o 

M  4o>452 

M       300  io  &u 

»y       64 

«    16,976 

68 

M    1 5,585 

Charitable  Societies 

»       ai 

M           3,243 

M            25 

„     2,924 

Friendly  Sodsties 

w     107 

M       22,341 

M      io3 

H      24,458 

Totale,      depositi  N.     8,i34  lire32i,o37     N.  8,886  lire  345,849 

Sapete  che  ciascuna  città  di  Inghilterra  ha  la  sua  cassa  di  ri- 
sparmio, ed  il  valore  dei  depositi  era 

Degli  anni   .     .     i833              i834  '^35 

Per  l'Irlanda    .     .      lire      1,329,122        1,450,766  i,6o8,653 

Paese  di  Galles.    .    .    m        329,887          336,976  356, 1 35 

Inghilterra    .    .     .    .    m     i2,68o,5i2      1 3,582, 102  i4,i9i>3i6 

cioè  16  milioni  di  sterline,  o  400  milioni  di  franchi  per  fondi  di 

•  •  • 

nspamui. 

Siccome  però  in  Francia  dalla  cassa  di  risparmio  non  si  accet. 
lano  più  di  lire  2000 ,  per  chi  potesse  avanzar  oltre  quel  capitale 
soccorre  la  Banca  di  Previdenxa,  Questa  riceve  delle  somme  di  là 
da  100  franchi,  e  tosto  le  mette  a  profitto  secondo  diverse  comhi- 
naziooi.  Forma,  per  esempio,  delle  associazioni  di  10,  i5,  20  o 
100  persone  dell'età  medesima,  che  tutte  pongono  lo  stesso  capi- 
tale; e  il  totale  si  impiega  in  fondi  puhhlici,  e  ne  percepiscono 
OD  interesse.  Man  mano  che  un  associato  muore,  aumenta  Tinteresse 
a  favor  de'  sopravviventi ,  sinché  morti  tutti ,  i  rispettivi  capitali 
SODO  resi  alle  famiglie.  Supponete  che  dieci  persone  collochino  sulla 
Banca  10,000  franchi  ciascuna;  godono  franchi  5oo  T  anno,  fioche 
fotte  vivono  ;  morto  il  primo,  i  9  sopravvissuti  hanno     554  ^^ 

M  612  5o 

»         terzo  .7  .    >f       •  700  00 

99         quarto       6  >»  816  00 
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L' iiltiino  godrebbe ,  sua  vita  dorante  »  noa  rendita  di  lire  Ugoo. 
Morto  anche  lai,  i  capitali  tornano  alle  famiglie  dei  socii,  e  la  Banca 
non  ritien  altro  che  il  primo  semestre  degli  interessi  del  capitale 
di  ciascnna  associazione. 

Un'  altra  combinazione  delU  Banca  stessa  è  diretta  a  capitalizzar 
gli  interessi  per  formar  ona  dote.  A  ciò,  unisce  socii  in  classi  di  5 
in  5  anni  d'età,  che  depongono  loo,  aoo,  5oo,  looo  o  pia  irao« 
chi  di  capitale  per  5,  io,  iS,  ao  anni,  al  fine  dei  qoali  un  figlio 
o  figlia  ottiene  un  capitale.  In  questo  tempo  ramministrasione  ca- 
pitalizza gl'interessi,  poi  al  fine  si  ripartono  capitale  e  interesse 
fra  i  sopravvissuti  :  agli  eredi  dei  morti  ti  rende  il  valore  deposto. 

Così  loo  franchi  di  capitale,  depoati  per  5  anni ,  guadagnano 
i4o  franchi;  per  ao  anni,  5^6  firanchi. 

Quei  che  si  associano  a  capitale  perdnto  spartiscono  anche  il  ca- 
pitale dei  socii  morti.  Così  i  genitori  possono  assicnnrti  che  il  loro 
figlio  troverà,  al  tempo  di  collocarsi,  nn  appannaggio  conveniente. 

Oltre  moltissime  compagnie  df  assicurazione  contro  griucendii, 
k  grandine,  la  morte  degli  animali,  sono  moltiplicate  queste  bas- 
che d'assicurazione  saila  vita,  dal  cai  nltimo  reso-conto  risoilaoo 
tali  i  fbudi: 

Compagnia  ttassicuraxiom  generali^  fondata  il  aa 

dicembre  1819 frandii  iJSi^fi'fi 

Banca  diprwidenxa^  fondata  il  a8  aprile  e  37  mag- 
gio 1820 »  13,669,897 

Compagnia  reale,  fondata  il  al  marzo  i8ai     .     .    »  5,5a8,697 

Compagnia  dettOmone,  fondala  il  f.*  gingno  i8ag  »  5,og6,i4< 

Banca  filantropica,  fondata  il  3  loglio  i833     .     .    »  5,17499^^ 

In  tutto  fianchi     34»5oa,566 

Qui  io  non  voglio  tacere  un'  altra  istituzione  1  la  quale  mostra 
come  in  Francia  si  pensi  (se  mi  consentite  la  parola)  ad  inocolare 
le  abitudini  di  ordine,  di  economia,  di  previdenza  fino  alla  prima 
gioventù.  Il  signor  Dutrone,  consigli^|jjlijaIla  corte  reale,  apri  testé 
in  Amiens  una  cassa  di  risparmio  per  gli  scolari.  Nella  quale  ai 
soliti  provvedimenti  questo  s'aggionge,  che  degli  interessi  provenienti 
dalle  somme  depositate,  una  parte  verrà  erogata  nella  compra  di 
libri;  qucbti  saranno  posti  a  disposizione  degli  allievi  che  fecero 
depositi,  e  ciascuno  potrà  divenir  proprietario  di  quell'opera  che 
gli  vada  più  a  genio ,  coli'  otlcncie    90  certo  numero  di  ponti  di 
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jtoii.  yi  ricordate  aI  certo  di  qiuBdor  noi  s'aDdara  alle  scuole^ 
I  i  paati  di  diligénia  (perciò  li  cUamaTamo  i  /Wc«)  eraoo  de- 
nti a  riscattarci  dalle  paniuoDi  che  per  aTTCotara  meritassima 
isiglio  sciagurato  davvero  come  tant'  altri  Dell'  edocaùone ,  col 
ili  ci  si  iosÌDoava  che  uaa  buona  aziooe  potesse  mai  giustificar 
i  trista,  ed  éramo  aveuati  a  rendere  le  diligente  un  fi>^o  d'im- 
Bità  per  ana  colpa  che  meditaramo  già  fbrse.  Cosi  portavaiiio 
U  società  quell'  iufelice  principio ,  che  un  po'  di  bene  un  po' 
Baie  si  tira  avanti  bene. 

[  Lbri  che  rimangono  formano  nna  biblioteca  per  nso  comuot 
^  allievi. 

[o  mi  sono  spesso  meraviglialo  come^  mentre  la  società  d'assi- 
!aiione  contro  i  danni  degli  incendii  è  tanto  prosperata  fira  noi. 
Ina  invece  fatto  ben  poco  nelle  assicuraxiooi  vitaliaie.  Eppure 
'antaggi  che  ofire  sono  evidenti.  Oggi  vi  nasce  un  figlio:  voi 
pit  loo  lire  r  anno  per  esso;  e  ai  ao  anni  eccovi  lire  Soig, 
ÌB  qnali  o  £irgli  la  dote,  o  mettergli  il  supplente  militare,  o 
largii  nna  bottega.  Ai  3o  anni  voi  cominciate  a  deporre  loo  lire 
UDO;  se  arrivate  ai  60  v'avete  assicurato  od  un  capitale  dì 
I  8086,  0  lire  784  vitalisie.  Ai  45  anni  voi  date  alla  compa- 
ia lire  1000  per  una  volta;  dopo  i5  anni,  se  siete  vivo,  ve  ne 
ide  341^9  ^  dopo  90,  3490.  Ai  3o  anni  cominciate  a  deporre 
li  mese  lire  64*  ^5,  alla  vostra  morte  potete  disporre  di  lire 
,000.  Se  da  quell'  età  deponete  7 1  centesimi  al  giorno ,  avrete 
i  morte  lire  10,000. 

bi  Italia  molte  già  sono  le  casse  di  risparmio,  non  però  quante 
Uiogno.  Tredici  se  ne  contano  in  Toscana,  con  circa  3  milioni 
fiindo.  Quella  di  Firenze  dispose  testé  nna  parte  de'  suoi  gua- 
pri  a  prò  degli  asili  dell'  infanzia.  Negli  stati  pontificii ,  la  prima 
aperta  dianzi  a  Roma  da  cento  socii,  che  formarono  un  capitale  di 
iqoemila  scudi,  rinunziando  ad  ogni  interesse.  Non  è  guari  che 
me  fondata  la  prima  negli  stati  sardi,  per  pia  disposiiione  del* 
rvocato  Pietro  Parviipassa  d'Alessandria.  Gli  stati  austriaci,  come 
moltissime  altre  cose,  dÈA  in  questa ,  avansano  d' assai  gli  altri 
esi  italici;  il  Veneto  ne  ha  diverse,  ma,  non  saprei  perchè,  na- 
Midono  il  loro  andamento,  quando  invece  sarebbe  di  somma  im- 
rtanza  il  darvi  quella  pubblicità  che  si  fa  nella  Lombardia. 
Ubo  sviluppo  cosi  grande  da  parere  meraviglioso  ottenne  la  cassa 
risparmio  in  Boemia,  dove  fu  aperta  in  Praga  il  1  febbraio  i8'i5, 
ph  al  fio  dell'anno  aveva  1 543 'creditori,  e  il  debito  di  fio- 
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rini  iiSySga;  poi  al  fine  del  i836  contava  179704  creditori,  e 
il  debito  di  fiorini  S^oSo^^Q-  In  esso  anno  il  guadagno  aaQ  a  fio- 
rini ao»985  y  dedotte  le  spese  d' amministraxione  e  Sooo  fiorini  do- 
nati all'istituto  de' poveri. 

A  Lione  nel  i83i  fu  istituita  una  Cassa  di  prestai,  col  fiwdo 
di  i5o,ooo  firanchi,  che  anticipa  somme  ai  lavoranti  sopra  i  loro 
utensili  y  lasciandogliene  V  uso.  A  Nantes  la  Socistà  mdustiale  aprì 
per  la  classe  degli  operai  scuole  di  scrittura,  disegno,  geometria, 
calcolo  :  distribuisce  premii  ai  migliori  allievi,  ed  unìace  gli  operai 
in  una  società  di  mutui  soccoifsi ,  ove  pagando  cinque  ioidi  la  set- 
timana ,  si  assicurano  in  caso  di  malattia  assistenza  del  medico  e 
sostentamento  per  la  famiglia.  Oltre  800  sono  i  sosoritti. 

La  più  estesa  associauone  per  mutui  soccorsi  in  Francia  e  la 
Cassa  degli  im^alidi  della  marina,  creata  da  Luigi  XIV,  a  cui  li 
trovano  interessati  tutti  gli  u&iali  e  circa  go,ooo  marinai. 

Di  una  cassa  di  mutui  soccorsi  il  primo  esempio  tra  noi  fo 
dato  dai  lavoranti  tipografi.  Risale  fino  al  1804  ^^  ^^  istiiuio  ti- 
pografico ,  società  di  lavoranti  tipografi ,  nazionali  ed  esteri ,  che 
esercitano  la  loro  arte  in  Milano.  I  membri  di  esso  pagano  ogni 
mese  3  lire ,  e  qualora  0  cadano  infismii  o  rimangano  disoccupati, 
ricevono  dalla  società  un  sussidio  che  può  arrivare  fino  a  lire  i.  aS. 
I  cronici  e  inabili  al  lavoro  ricevono  70  centesimi,  lor  vita  durante. 
Qualora  il  fondo  capitale  giugnesse  a  lir.  a5,ooo,  anche  alle  vedove 
ed  ai  pupilli  del  defunto  membro  si  penserebbe  a  provvedere. 

Importa,  per  esservi  ammessi,  un'attestazione  di  nessun  delitto, 
di  buon  servizio  per  almeno  otto  anni  di  stamperia,  non  oltrepas- 
sare i  trentacinque  anni,  goder  buona  salute,  esercitare  almeno  da 
due  anni  la  tipografica  arte  in  Milano. 

Oltre  r amministrazione  solita,  sostenuta  da  soli  socii  lavoranti 
tipografi ,  y'  ha  un  esattore  per  ogni  stamperia  nella  quale  vi  siano 
membri  del  Pio  istituto,  onde  riscuotere  il  contributo  e  servire 
alla  circolazione  delle  carte  ;  e  alcuni  pacificatori  per  toglier  di 
mezzo  le  diflérenze. 

Qui  poi  trovate  quello  che  non  mancijìtaki  nelle  associaaioni  popo- 
lari ,  e  manca  sempre  nelle  alte ,  intendo  una  funzione  religiosa  <^ai 
anno ,  ed  onori  funerarii  e  suffragi  ai  defunti  membri  0  protettori 
deir Istituto.  Alcuno  ne  riderà,  e  noi  li  lasceremo  ridere. 

Due  ragguardevoli  personaggi  '  ne  sono  i  protettori ,  ed  al  loro 

I  I  conti  Giulio  OUolini  ViiroBli  •  Bcalu  PorrooM»; 
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irio,  eone  a  qoello  del  eaneelliere  ■ ,  ti  ehianu  in  parte  debitore 
r Istituto  del  800  prosperamento*. 

Giusta  il  prospetto 9  fino  al  3 1  luglio  i836,  l'entrata  totale  del- 
l'anno  fu  di  lire  4^169  delle  quali  917.  a5  furono  erogate  per 
soccorsi  ai  malati;  lagg.  ao  per  cronici;  11 17.  5o  per  disoccu- 
pati; talché  ora  l' Istituto  conta  un  fondo  di  lire  1 0,000 ,  impiegate 
presso  un  particolare,  lire  1277  sulla  cassa  di  risparmio,  e  qual- 
che avanzo  in  mano  del  direttore. 

Cominciò  l'Istituto  con  119  individui,  ma  il  numero  non  andò 
sempre  crescendo,  come  sarebbe  donito aspettarsi  in  un'istituzione 
che  ha  per  iscopo  d'avvezzare  alla  previdenza,  a  mutui  soccorsi,  al 
lavoro,  che  assicura  un  sostentamento  agli  infÌBrmi,  sostentamento 
onorevole  perchè  guadagnato ,  e  che  ai  disoccupati  garantisce  il 
pane,  e  agevola  i  mezzi  di  nuovamente  alluogarsi,  essendo  interesse 
di  tutta  la  società  il  trovare  lavoro  ai  membri  suoi,  come  pure  il 
vigilar  sulla  buona  ed  operosa  loro  condotta. 

Così  mi  sono  oggi  trattenuto  con  voi,  caro  signor  Battaglia,  nel 
discorso  di  pie  e  benefiche  istituzioni.  Né  temo  dovervi  esser  parso 
troppo  lungo.  Tanto  si  compiace  l' animo  nel  ragionare  di  quanto 
concerne  il  miglioramento  dei  poveri  nostri  fratelli  I 
Milano,  i5  maggio  1837. 

Vostro  amico 
a  Gabtù. 


t  Dottor  Cmufors  Caini. 

s  11  celebre  cantante  Luigi  Ifarchrai  legò  mornndo  lire  4ooo  a  qaetle  IcUtnlo ,  eteoipio  imi- 
toMIt  éài  ricdù ,  ebt  ooiacopn  al  potere  di  lar  beaa  lì  Tokrt  di  farlo  eoa  pmdmna. 
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ai  gravi  difett»  4elk  tiiiiiteii^ia*>4ilk  iptlaiHi<Wy  ti-  Itgfci  caa 
grandissimo  piacere.  Sia  che  aUbia  per.  iioopo  M  «ftiAlrft  fl  tfcJénfa 
momentanee  della  romaa  liberUi,  risorU  alla  morte  di  Cesare;  sia 
che  voglia  esallire  ti  partito  di  Gatooe,  o  fblmioare  eoo.  poetiche 
imprecazioni  le  civili  goeiTe  ;  aia  fiaalmeote  che  si  propooga  di 
declamare  contro  i  caprieei  dMla  fiirtuaa^  cite  li  tMtiBe  ^ttoeO  de- 
gli uomini  e  degù  impj^  i^  ioiMib»  Tiuio  per  ,at|tRmr  ,Vt]n$  f 
più  spesso  si  compiace  di  sollevare  e  poi  di  precipitare  nelTimo 
fondo  Io  stesso  personaggio  ]{  certo  è  che  qoesto  poema  è  it  fik 
fiero  quadro  che  mai  si  coìtosea  dette  roinne  di  wm  yiierna  ch 
Vihj  come  afierma  il  LeonL 

I  caratteri  di  Pompeo  e  di  Cesare,  di  Brolo  e  di  CatoiM»  di 
Marcia  e  di  Cornelia,  di  Afrinio,  di  Yoltéio  e  di  Scova  aooo  pe»- 
nelleggiati  con  una  nobiltà  e  con  un  vipre  di  coi  conosdamo  po- 
chi esempi.  Cesare  che  passa  il  Rubicone  dopo  aver  aringati  i  smì; 
lo  spavento  di  Roma  al  suo  approssimarsi;  le  proseriiioai  di  Siila; 


1  La  FcMagtia  di  SI.  AoiiM  UicuM,  vtlfiriMKU  étti 
•B«9.  I^•  rol.  ia-4.    La    FanagNa  ài  M.  Awmm  Lacan* , 
LaMii.  •  Fisv  i836.0uo  toI.  ia-3a.  Ktémtè-  if  Mim^il^n  m 
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la  foresta  di  Manìglia;  il  conbatdmento  aavale;  l'iDoiidaiioiiè  del 
campò  di  Cesare;  la  sete  die  trava^ia  T  esercito  di  Ponspeo;  la 
morte  di  Volteio  e  de'  saoi  ;  la  tempesta  clie  mette  in  finse  la  vita 
di  Cesare;  la  visita  ohe  quest'eroe  fk  aHe  rovine  di  Troia  ed  alla 
tomba  di  Alessandro;  la  maga  Tessala s  tnttc  queste  dipinture  ed 
altre,  sparse  qua  e  là  nel  poema,  presentano  una  forza,  un  calore» 
un'arditezza,  in  cui  il  Marmontel  non  trovava  da  riprendere  che 
il  soverchio.  I  discorsi  corrispondono  alla  bellezza  delle  pitture;  e 
se  nell'uno  e  nell'atro  genere  Lucano  ohrepassa  talvolta  i  limiti 
del  grande  e  del  vero,  noi  fa  che  dopo  averli  raggianti;  e  spesso 
per  la  smania  di  voler  vincere  si  stesso,  l'ultima  sentenza  riesce 
ampollosa,  mentre  la  precedente  i  sublime.  Io  somma,  bisogna  con- 
fessare collo  Schlegel ,  che  egli  caricò  troppo  spesso  i  sentùnenti 
di  ìtna  pompa  esagerata  e  di  una  mttanxa  che  s'accosta  alla  smm> 
yiasseria. 

Ben  s'apponeva  Lucano  cantando ,  che  Jlnchè  Omero  sarà  in 
onore,  egli  ancora  sarà  letto j  che  la  sita  Farsaglia  i^ù^rà,  e  che 
non  sarà  ut  alcun  tempo  dimenticata^  poichi  in  mezzo  a'  suoi  di- 
fetti essa  ha  tali  attrattive,  che  la  rendettero  la  delizia  di  sommi 
uomini.  Si  narra  di  Ugone  Grazio,  che  la  avesse  in  pregio  ed 
amore  sì  grande  che  sempre  la  voleva  seco,  e  talvolta  anche  la  ba- 
ciava per  trasporto  di  tenerezza.  Il  gran  Pietro  Goraeille  confes- 
sava aH'Hnet,  non  senza  qualche  rossore,  che  egli  anteponeva  Lu- 
cano a  Virgilio  :  della  quale  opinione  giovavasi  l'Haet  per  provare 
die  gli  ottimi  giudici  di  poesia  sono  pie  rari  a  trovarsi  che  gli 
ottimi  poeti.  Finalmente  -Voltaire  pronunciava  un  giudizio  assai  ono- 
revole per  Lucano ,  quantunque  lo  sceverasse  per  lungo  tratto  dagli 
autori  deirJSriei/l^  e  àeW iliade,  «Lucano,  dice  egli,  non  ha  alcuna 
delle  belle  descrizioni  che  si  trovano  in  Omero;  non  ha  l'arte  di 
raccontare  e  di  non  andar  tropp'oltre,  la  quale  è  propria  di  Vir- 
gilio; non  ha  né  l'eleganza,  né  l'armonia  di  questo  poeta.  Ma  vi 
Sono  anche  nella  FarsagUu  bellezze  tali,  che  non  si  trovano  ne 
neW  Iliade^  uè  utW  Eneide,  In  mezzo  alle  sue  ampollose  declama- 
fioni ,  si  scontrano  jj^sierì  sublimi  ed  arditi ,  e  quelle  aaaMime  pò- 
litiche  di  coi  è  pieno  Pier  Cornelio.  Alcune  delle  sue  pariate  hanno 
la  maestà  di  quelle  di  Livio  e  la  fi>rza  di  Tacito;  ed  egli  dipinge 
come  Sallustio*». 

Un  cosi  valente  poeta  ebbe  varii  tradottori  nella  nostra  Italia^ 
oone  il  Morìgi,  l'Abriaui,  il  Cassola;  ma  esseado  fiacdii  e  non  se- 
guendo che  con  incerti  passi  il  ibrte  camminare  del  loro  autore. 
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lasciarono  dischiuso  l'aringo  a  due  posteriori  che  si  disputarono  a'no- 
tiri  gMmi  la  pahuk >H  L«M%vgik  MmmmMìì  pV:  «mr.jjatp  una 
\m&  'ittlÌMa  al  8tfccM  liiiliy iwi^i  fcl;  |Hà  1Éfa!»dì|wMArBi4elUiM- 

ibotrtetiitei;  'sàò  -^«màon  JbrM.  «d|o0.jiA.:fiiM/,ì({|^p|pBlii 
ant'uuoTa.  «Né  TeiMiif  6^4ic»»A.|ii*MgU>mf>,.Jyiuwp^  per 
arid>mone  di  gara:  che  gara  aon  poterà iAsaire  do^  oqii  fini , con- 
ibfnitk  di  sentire  intorno  le  ngioiiijdol.tradamfiPrrb^.ltoutomi 
iiè^dtra  maniera  (to' dire  la.ipii.tatlla  lÌApobdfma . jal  modo  al 
•enumento  del  testo),  corsi  mia  itfadaì  i.^gliuito-  alla  fio»  troTai.  di 
amr  usate  di  meno  alquante  nigUaia.^'ireni.  Ora  |padkheraniio 
ì  lettori  se  un  simil  risparmio  aUia  É^ùémUf  dia  Avme  del  tipa 
Ad  agevolare  il  qual  confroófo  Imi  >^a|4  dar  ^pì^  ìbsmm  col  toI> 
Harinamento,  anche  il  testo.  Gob  .dbe  .inlesr  .paiiinofito .»  rendere  m 
poco  più  famigliare  nel  sao  linguaggio  wAivo.qiiesto  nobili^  poamsi 
CKippo  francamente  condannai  da .  mM^  %>  hm .  oonosciglo  da  po- 

•'^Cosk  scrìverà  il  Leoni. foeo  dopo. -^. il  ooolo  Entoeòop  Gassi 
di' Pesaro  aveva  depoito  la.  laa  { voUioMi  di  -  La0uM>  aiiUa  tomba 
M-Perticari;  tomba  cbe||li,v«MM>ei«|la  *4oli;depai}D  riaavalo  da 
questa  stessa  traduzione»  ohe  otteano.  Iivoio  da  Ipaipti  lono  in  Ita- 
lia devoti  alla  fama  di  qttdtt'ilbiitWiPaiBgeeeL.  Il  metodo  sonito  dal 
Cassi  è  assai  diverso  da  qaeHo  del  Liehi,:giaoehè,  dove  qq^Iqi  pose  a 
riaooDtro  dei  versi  italiani  i  latini  per  .dkiarii»tia  m»  fiBdfBltà»  que- 
^  confèssa  di  urr  fiitìn  niTT  di  nni  mmys  liltiftii  /  ^n  1^'  I — ^* 
ialoribgrafo  di  Francia  Maiaostiib  dicb  é^^  oonaiderato  iL  poema 
deUi  FarsagUa,  come  an  albera  im^MBM,  xbe  ln#  ^  cielo  mi- 
glìeià  di'  braccia,  «  «òsk  le  ipaike  e  '■Mllipttrfc,  d^  é^. sembra  da 
A  solo,  per  valermi  d'ao'esplresnooe  dell'Arioilo  dell^itabba  prosa, 
SaiÉiello  Bartoli,  una  selve  peneileu^am;  ed  ba  Jaeitieri  cbe  io 
li  poti  da  alcune  inutili  o  troppo  Inneiiiggimìtt  rowiifioaaiooi.  Con- 
segoentemente  bo  poiU  mano  iovi*eMo^  <a  ai  aono-.affdilia.  io  put, 
•deaempio  dell'illustre  Fnmeeie,dÌMcidanMelamuuE  Ì9:  ciò^  porto 
■pgiaPM  di  poter  dire  con  Ini,  idw  he  pnfiNrilo  di  meritanni  piat- 
ioeio  il  rimprovero  d'aver  laseìélo  aieonltami  staperflù»  dbe  qneUo 
df  averne  troncato  degli  ntilL  Hi.  aono.Mildiato  :di=alM)B(<quil^ 
luce  ne'  luoghi  più  oscuri;  di  dare  semplicità  di  fni—e.  e  vigor  di 
parale  alle  sentenze;  di  temperare  fl  soverfàìo  deU» . ipertolii  di 
ordinare  più  naturalmente  le.  imrwrioBii  di  énite.il  pie  imiti 
■enie  che  mi  sia  suto  possibile  le  moB^im  dd'  diwMÌo*  lehrolta 
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troppo  slegate;  di   evitare  le  rìpetiziooi;  •  in  nltioio  di  rendere 
poesia  per  poesia ,  noo  parola  per  parola  m. 

Prima  di  istituire  uà  paragone  tra  i  due  Tolgarizzalori  ne  dob- 
biamo istituir  UDO  tra  un  canto  primo  stampato  dal  Cassi  nel  iSao, 
e  l'altro  che  si  legge  nella  compiuta  sua  versione.  Egli  pubblico 
un  Sftggtó  dì  una  traduxione  di  Lucano  *  mentre  viveva  ed  era 
sano  il  cavalier  Monti,  il  quale  lo  corresse  con  amore,  come  lo  pos- 
siamo attestare  noi  medesimi,  a'  quali  quel  gran  poeta  recitò  alcuni 
brani  di  questo  saggio.  Ora  non  abbiamo  mai  potuto  comprendere 
per  qual  cagione  il  Gassi  nel  pubblicare  V  intera  versione  abbia 
voluto  introdurre  alcuni  versi,  che  a  noi  sembrano  di  molto  inferiori 
ai  primi.  Il  jus  datum  sceleri  è  tradotto  prima  assai  bene  ;  il  de^ 
litto  fatto  ragione  j  poi  la  nequizia  fatta  ragione.  Le  parole  di 
Roma  a  Cesare  ed  a'  suoi  seguaci  che  stavano  per  passare  il  Ru- 
bioooe,  sono  meglio  espresse  nel  primo  volgarìuamento  che  nel  se- 
condo. 

TBADUnOIOB   MEL    1890. 

Avea  già  le  neyose  Alpi  lasciate 
Giulio  alle  spalle,  e  gli  fremeva  in  mente 
La  gran  tempesta  del  civil  conflitto. 
Giunto  del  picciol  Rubicone  all'onda. 
Luminoso  e  gigante  ecco  dinanzi  i 

Stargli  un  fantasma,  a  cui  cresceva  il  buio 
Della  notte  chiarezza.  Era  di  Roma 
La  grande  immago,  di  dolor  profondo 
Atteggiata  e  tremante.  Scarmigliati 
Dalla  fronte  di  torri  incoronata 
Pioveano  i  capei  bianchi,  e  colle  nude 
Aperte  braccia  immota,  in  cotal  guisa 
Mescolava  col  pianto  le  parole: 
Ahi  dove  gite,  o  6gli?  ove  portate 
I  miei  vessilli?  Se  a  ragicm  xrenite. 
Se  Romani,  fermate:  ir  oltre  è  colpa. 

TRADVZIOraB   DEL    I886. 


Era  di  Roma 

La  veneranda  immagine  atteggiata 
Di  lacrime  e  di  duolo.  I  capei  bianchi 
Della  turrita  fronte  diffondeva 
Per  le  guance  e  pel  seno,  e  con  le  nude 

•  Milano.  Dalla  lOcieU  tipograSct  de*  CIumci  iltUtai. 
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Aperte  lmeèU:inMlli»  Im  «^Ml  0m    ; 
Mcscolara  <}ol  JffnU»  k  ^W^r-  myo  ^ . 
Ahi  dorè,  o  «iP.  i^.i^OTrte.  a*^ 
Dove  rectUtf  o  forti,  t  Mirai  mmt 
Se  Ti  guida  ri|tM;  fé  i^  hìM/'  ' 
Se  cituaiiit,  OihipiinM^UòlBf  1M^' 

ice  la  s6con^ .tni^jlnj^^  |iiV  ^.U  pf%n& 


t   • 


..  ^,._. 


^"    I 


■'"•?'.*      ■  J  * 


I^acque  aglf  dada  Tti^^Vbftlo  1^  ti 

^  -.    ■-:  1-  -1  i;  'iL-^  .r-.     .    :;;.  •,;..  .,,•     ■    •.    . 

Col  Tineilotfe  «-il  ci^,  M"^^ 

.'  JVemeMe  queste  p<H^a  psterfauoni  atUyènlbiHl^dil'piHaMl  euit«H 

pubblicata  dal  caTaliere  Gassi,  (laréno  pnii^^lò  ateonllfbirtd  fn  i'dne 

traduttori.  Il  carattere  ck  Locano  ha  delnealo  di  Pompeo  e  di 

Cesare  si  riguarda  corieT'éàoiM  pifcuBhliM  brani  del  sao  poema, 

e  la  quercia  antica,  a  eoi  è  Dareggjato  il  primo,  il  falmioe  con 

cui  raffigura  il  secondo,  sono  liAcys  di  iSdàaiÈMi^àMùi  Dopo  ajer 

detto  che  ognuno  si  q|^|MO,,ciii|a„i^.'JSraii  pnpicè^  a  qie  se  piacque 

agli  iddii  la  causa  di  Castra.  ijuMWK%  PW^fW^^l^^  •  Catone, 

cosi  prosiegue:  ,.■  ■ .    ',  f...^,  ..,.,.      '.,  ,.,,     ...,j 

iàt'  tAtilL'''-*  ''■'""^' 

Né  scenddópàii^iahirfiptf*  In  PMfepaoi.... 
In  queiretMo  dM«iiraaiUsaaa  techirtM 
Uso  alle  togh»  ia^  A  aaió  laala  il  paar«; 
Vi»  le  dora  ìèhUaoÌb:mNÌ  ft,a«ttm.      .  /< 
Sete  ha  di  Ipdè^  iBoHa  fial»  a  tegnii 
Dell'aura  popolÉr  Éf^Mèrfa.-. 1*1(14,.  >  ....    \f. 
E  il  plansorkiaiidaiaoo.iaatrQ'à.daiacb     '' 
Troppo  fidflrièa  alla  iortmMb  aoUaa»  .r    ..  .  i 
L' inferme. Ibfia  riirfagiii  io  aora^i,..  ■ 
E  del  gran  ^Kiiaf  all'oo^bra  ti  i^Mta. 
Qitrrria  anuM  èòfaf  Ìo#ì(é'^SaMlniè        ' 
In  frugifero  eaanp^  A  vfMola  •  \     ... 
Nemiche  ■pegHft  eiNMl»  a  :dii  IrqM-i  . . 
Né  già  t^aUiiwiea:  al  isihA  .|Mir  ivifpvom  .«: 

Alle  barbe,  Ma;pÉii.||«l  pra|^.pfN»<^      li    i 
E  spande  alPaom  I  mydi  |ami.e||iUa     ; 
Non  colle  Irondi,  ma  col  trónco  l'ombra  ; 
E  benché  aooenoi  di  cadett  al  pciaM.    .  ' 


if 


■'■  ■  'fi  ••• 
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Spirar  degli  Enri^  benché  molte  ìntom« 
Alsin  le  vette  al  ciel  selve  robuste^ 
Nondimeno  sol  essa  è  merita. 
Ma  non  a  sola  ombra  di  fama  e  nome 
È  Cesare  contento.  Il  suo  valore 
Non  conosce  riposo.  Altra  vergogna 
Che  il  non  vincere  in  guerra  egli  noA  tenie. 
Indomito^  indefessoi  ove  l'appelli 
Ira  o  speme,  pon  mano;  e  non  perdona 
D*ogni  sangue  macchiar  l'ardita  spada. 
Fa  forza  al  fkto  ed  al  favor  del  delo; 
Tutto  rovescia  che  gli  ingombra  il  passo. 
Se  a  gran  cima  contende;  e  quando  ei  s'apre 
Fra  le  rovine  un  calle,  il  cor  gli  gode. 
Fulmin  cosi,  coi  subita  sprigioni 
Dalla  nube  ttlor  fona  di  venti. 
Balena  e  l'aere  squarcia  con  immenso 
Fragor  de'  eampi  ;  e  si  coll'tgneo  solco 
Strìnge  gli  occhi,  e  del  di  vince  la  luce. 
Che  di  fredda  paura  i  volti  imbiancai 
Va  fìirendo  pe'  templi,  tutto  spezza 
Senza  rattento,  e  fa  larga  cadendo 
Larga  in  sé  rìtornando  la  mina, 
E  le  sparse  per  via  fiamme  raccoglie. 

TRABUEIONB   DBL  LB^BII. 

Né  si  affrontavan  pan.  Agli  anni  tardi 
Pompeo  già  presso,  e  più  tranquillo  fatto. 
Per  lo  lungo  uso  della  toga,  in  pace 
La  guerrai  scorda:  e,  cupido  di  fama, 
È  prodigo  col  volgo,  a  tutto  all'aura 
Popolar  si  abbandona,  e  al  plauso  gode 
Del  suo  teatro.  Né  novelle  forze 
Rintegrar  enra.  In  sua  fortuita  antica 
Fida  Pompeo:  sta  del  gran  nome  l'ombra. 
Cosi  quercia  soblimA  in  iertil  campOj 
Che  le  spoglie  dd  popolo  vetuste 
Appese  reca,  ed  i  «acmi  doni 
Dei  duci,  no»  dt  valide  radici. 
Ma  sol  dal  proprio  poado  è  al  suolo  af&saa; 
I  nudi  rami  gl'aere  spande;  e  l'ombn 
Non  colle  foglie»  laa  col  tronco  gitta: 
E  benché  accenni  di  dar  crollo  al  prioMi 
Impeti  d'Euro^  e  Bbolti  a  lei  dintorno 
Afrori  di  gran  fona  ergano  il  capo. 
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Sola  81  cole.  Ma  non  pnr  di  duce 

Fama  è  in  Cesare  e  nome:  in  lui  si  aggiagne 

Quella  virtù  che  non  conosce  posa, 

E  del  non  ▼ìncer  la  vergogna  sola. 

Indomito,  focoso,  ore  sperania 

Od  ira  il  chiami,  ei  la  man  porta,  e  al  ferra 

Non  mai  sangue  perdona.  I  suoi  successi 

Incalza;  sfona  a  secondarlo  i  nomi, 

E  se  a  gran  cima  ei  guardi,  a  sé  derante 

Ogni  contrasto  sgombra,  e  alla  mina 

Lieto  si  volge  onde  la  via  si  aperse» 

Fulmin  cosi,  fuor  delle  nubi  spinto 

Con  fragor  dello  scosso  etra  e  del  mondo», 

Improvviso  balena  e  vinee  il  giorno. 

Ed  i  tremanti  popoli  sgomenta» 

E  con  l'obliqua  fiamma  gli  occhi  stringe. 

Gli  aèrei  templi  fiutando  scorre, 

E  non  costretto  da  materia  alcuna 

Larga  in  cader,  larga  in  tornar  fa  strage» 

£  raccoglie  per  via  gli  sparsi  fochi. 

Fin  qui  ci  pare  che  il  Cassi  abbia  con  maggior  maestria  e  di- 
gnità traslatato,  e  che  sia  superiore  al  Leoni  anche  nello  sporre 
quella  nobilissima  sentenxa  di  Lucano  che,  parlando  del  soverchio 
lusso  de' Romani  negli  abiti,  canta  che  gli  nomini  usurparono  ve- 
sti ,  che  appena  sarebbero  dicevoli  alle  spose  :  Cultus  gestare  de- 
coros  Vix  nuribus  rapuere  mares.  *—  Fogge  pesiiano  gli  uomini 
che  a  pena  In  donna  erano  oneste ^  traduce  il  Leoni;  e  con  piiì 
beila  ed  elaborata  maniera  il  Gassi:  E  ttd  fogge  yeUiua  il  forte 
sesso  Che  ainrian  scemato  onore  anco  al  gentile.  Egli  vince  la 
prova  anche  nella  famosa  apostrofe  ai  bardi  ed  ai  druidi,  che  si 
legge  nello  stesso  canto. 

Twjjsoaaam  dbl  cassi. 

E  voi  che  i  forti 

Spenti  in  battaglia  a  secolo  immortale 
Mandate  al  suon  di  bellicosa  lira. 
Voi  pure  in  secortà  gli  alti  vostr'inni 
Ricominciaste,  o  bardi.  E  voi  rediste. 
Druidi,  ai  divi  dal  latin  comando 
Sacrifici  interrottL  O  sia  svelata 
A  voi  soli  l'arcana  conoscenza 
Dei  sempitemi,  od  a  voi  soli  ascosa; 
Voi  tra  gli  orrori  di  riposte  selve 
Celebrate  i  misteri,  ed  insegnate 


DI    LUCANO.  5ft9 

Etier  foU  che  d'erebo  alle  mute 
Stame  e  di  Pluto  al  doloroso  regno 
Scendali  l'ombre  de'  morti  ;  ma  che  Palme 
Vanno  altre  membra  ad  informar  aotl'altro 
Cielo;  e  che  morte  è  nulla  più  che  il  varoo 
Onde  8Ì  prende  a  nuova  vita  il  volo. 
Ciò  voi  cantate.  E  s'egli  è  vano  errore, 
Error  gli  è  certo  che  consola  e  rende 
L'Àrtòo  felice;  che  il  timor  non  ange 
Gravissimo  di  tutti  il  suo  pensiero, 
II  timor  della  morte.  Indi  quell'alto 
De'  perigli  disprezzo,  indi  quel  pronto 
Avventarsi  nel  ferro,  e  colla  morte 
Scherzar  pu^ando^  e  stimar  vile  il  conto 
D'una  vita  che  muore  e  poi  rinasce. 

TRADunoraE  hbl  leoni. 

E  voi  che  l'alme  forti^  e  in  guerra  spente 
Con  laudi  ^  o  bardi ,  a  lunga  età  recate , 
Voi  pure  in  securtà  scioglieste  i  carmi. 
E  a  voi  dalle  rimosse  armi  concesto, 
O  druidi',  fa  tornar  de' sacrifici 
Ai  barbarici  riti  e  al  rio  costume* 
A  voi  soli  e  gli  iddii  conoscer  dato, 

0  dato  è  il  non  conoscerli  a  voi  soli. 
D'alte  foreste  gli  orridi  recessi 

1  vostri  alberghi  son.  Per  voi  si  estima 
Alle  mute  dell'  Èrebo  dimore  , 

Ed  ai  pallidi  regni  del  profondo 

Dite,  l'ombre  non  gir,  ma  in  altn  iferm 

Regger  l'istesso  spirito  le  membra; 

E  la  morte  (se  il  ver  da  voi  si  mostra) 

Essere  in  mezzo  ad  una  lunga  vita. 

Neil' error  suo  certo  è  l'Artoo  felice. 

Cui  di  morte  il  timor,  di  tutti  il  primo. 

Non  dà  tormento.  Indi  a  scagliarsi  pronto 

L'uom  contro  il  ferro,  e  nell'estremo  passo 

Serbar  l'alma  serena,  e  creder  turpe 

Atto  una  vita  risparmiar  che  torna. 

Nisard  vide  in  questi  versi  sulle  opioioni  druidichc  una  con- 
no delio  spavento  da  cui  Lucano  si  sentiva  compreso  all'idea 
morte,  e  dei  sagrificii  che  sarebl>e  stato  capace  di  fai-c  per 
r  li  vita.  Egli  chiama  felici  i  popoli  settentrionali,  poiché  non 
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sono  tocakati  da  quel  masswèo  fra  tutti  i  timori»  dal  timor  dell 
morte. 


.  .  .  Crfff  populi  quoi  détpkU  JreiM 
FtUem  MfTore  tuo,  quóM  iiU,  ttmoruM 

JHÀatinÈaÉm  h^nui  lottfwf  Utki  innriff 


rwuc&w  «TTWV  mm,  Mfuow  utw,  turno 

Maxùmsg  hmtd  urgBt  Uihi  m&tut. 

Lucano  non  se  ne  sta  pago  ad  una  sentenxa  o  poetica  o  morale 
ma  la  svolge  egli  stesso,  la  amplifica,  la  spone  sotto  vari  aspetti 
e  dove  nella  prima  idea  è  sublime ,  nella  seconda  riesce  od  arti 
ficiato  od  ampolloso.  Fra  le  cause  della  guerra  civile  ^li  annoven 
il  lusso  ingenerato  dalle  prede  del  soggiogato  mondo,  la  ladra  ava 
rizia  dei  potenti,  e  la  loro  ambitione,  che  metteva  a  subnglio  i  e» 
mizi,  colle  gare  e  col  broglio  micidiale.  Da  qui  derivò  la  vorace 
usura  ed  il  guadagno,  che  il  Dante  ha  chiamato  subito,  e  che  i 
nostro  poeta  dipinge  nell'atto  in  cui  va  cupidamente  spiando  cb( 
il  tempo  passi  per  raocogliere  il  meritò  del  denaro,  avidwnque  ù 
tempora  fosnus.  lì  Leoni  ha  seguito  la  letione  del  tempore,  ch( 
strema  di  molto  la  bellexza  del  concetto,  ed  ha  tradotto  del  prefissi 
Tempo  U  guadagno  cupido.  Ma  il  Cassi,  calcando  le  orme  di  Dante 
ha  dipinto  V  usura  lupa  Che  fa  d'oro  ricolta  ad  ogni  luna.  Gì 
piacque  anche  di  seguire  la  più  viva  lezione  del  TtiuAif  utile  bei 
hun  :  la  guerra  utile  agli  ignudi,  od  a  quelli  che  nulla  avendo,  noi 
possono  che  guadagnare  fra  lo  strepito  e  la  violenza  delle  armi 
mentre  il  Leoni  adottò  la  comune  lezione  del  multis  utile  bellum 
che  esprime  anch'essa  la  medesima  idea,  ma  ha  un  colore  do 
poetico. 

L'inerenza  al  testo  è  in  tutto  il  primo  canto  la  principal  lod 
di  cui  sembra  vago  il  Leoni,  che  vedremo  in  altri  canti  scioglici 
una  qualche  fiata  più  libero  il  volo.  Lo  conftssa  ^li  medesim 
colà  dove  per  giustificare  quel  verso  :  La  pm  che  civil  guerra 
cantar  prendo ,  appose  la  seguente  nota,  m  A  coloro  ai  quali  pò 
increscere,  come  non  elegante  quel  plus  quam  cùnUa,  messo  lì  i 
sul  bel  primo  verso  della  protasi,  non  sarà  per  ventura  fuor  < 
luogo  far  osservare,  bob  doversi  pigliare  un  tal  modo  in  senso  < 
più  che  crude,  atroci,  seooodo  che  parve  ai  più  dei  volgarizzato 
della  FarsagUa^  ma  ik  esser  da  intendere  che  la  guerra  tra  Cesai 
e  Pompeo  fu  pia  che  civile;  perciocché,  oltre  alle  fazioni  romai 
o  cittadinesche,  entrarono  in  campo  eziandio  popoli  estranei,  li 
torno  a  che  i  da  vedere  il  terzo  libro  del  poema:,  dove  si  vaoi 
dinumerando  le  varie  genti  che  parteggiarono  per  l'ano  e  per  l'a 
tro.  Però  sembra  non  potersi  questa  qnalifitazioiie  giustiisima  < 
una  guerca  siffatta  uè  censurare  ne  altramente  tradnnre  ». 
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Nel  secondo  cauto  si  è  sempre  e  da  tatti  tmniiralo  quel  motto 
di  Marzia,  la  cpiafe,  cercando  di  ricongiungerai  a  Catone,  gli  dice 
cbe  Tuol  morir  sua  moglie,  ma  glielo  dice  in  modo  reramenie  su- 
blime :  Lìceai  tumulo  scrtpsùse  Gatohis  BIaicia.  Il  Gassi  traduce  : 
E  sulùi  tomba  mia  fa  che  si  scritta  :  Qui  k  Maizia  di  Gatohi. 
Gonservando  il  laconismo  del  testo,  il  Leoni  ha  traslatato  con  mag- 
giore fedeltà  e  vivezza  :  Sì  che  sovra  il  mia  tumulo  si  scriva  Mai- 
zia DI  Gato.  Né  con  minore  energia  egli  descrive  i  costumi  e  lo 
stoicismo  di  queir  austero  Romano  che  con  si  forti  colori  è  pen- 
nelleggiato  da  Lucano. 

,  .  ,  ,  Hi  morti  j  hmc  duri  immota  CatontÉ 
Sectajuit^  MTMEW  modum,  JUumì^ui»  tmmrm 
Natufxunqut  té^uij  patrim^um  impem^ere  fitamj 
Nec  sibi,  ted  ftXi  gmiiUim  m  crtdtrw  mumdom 
Buie  epulat,  %dcis9€  Jhumm  :  magnifué  ptnmtm, 
Submouisse  l^fémem  Isclo:  prtiiosmqmM  t^emi»^ 
Hirtam  membra  mipér^  ramami  man  Quàiiit^ 
Induxùse  togam:  yentrisqu*  huic  mmximMg  ums, 
Progeniei,  Urbi  paler  mi,  urbique  mariiuti 
Juititia  cuUór,  rigidi  senmtor  honmd: 
Ifi  communé  bonus:  nuUotquo  Catonst  in  aeius 
Subrepsit ,  pariemque  Uilit  sibi  nata  volupUu, 

THADUSIOFIB   VML   Ciea. 

O  voi  cui  piace 

Onorar  la  TÌrtù^  deh  più  che  in  tutti 
La  onorate  in  Catone,  ed  apprendete 
Qual  fu  il  tcnor  della  sua  vita,  e  quali 
I  costumi  ne  fur.  Sempre  ad  un  fine 
Ei  riguardò,  non  usci  mai  del  modo: 
Se^ui  natura;  per  la  patria  ii  sangue 
Spane}  non  ebbe  tè  |»er  tuo,  ma  tutto 
Di  tutti  ai  mirò.  Sol  quanto  d'uopo 
Gli  era  a  vincer  la  fame,  a  lui  fu  lauta 
E  ricca  mensa;  ampio  a  lui  fu  palagio 
Umil  casuccia  che  appena  era  assai 
A  schermirlo  dal  verno;  e  preziosa 
Veste  r  ispida  toga  in  che  all'  usanza 
De'  primi  padri  ei  si  ravvolge.  11  solo 
Desio  di  dar  prole  a  Quirin  io  trasse 
Al  diletto  di  quel  congiungimento 
Per  cui  si  nasce;  sol  per  Roma  sua 
Fu  marito^  fu  padre.  Ei  la  glostiiia 


Vece  MNt  4««if>!.ilfBVtipf»  RoMflo^,,,.,-.  ,.t.„„  ,.,^ 


Atto  o  .t«!^;  •  .wlfflM».  ifl»  ,!wfc. 


.  \  ■ 


.  ■    ■         ■   ■  '.  >  ì  .  .■     ì  ' .  • 

Far  del  Ano.CilCNif  qaailp  PiMMto 
Tenor  di  ^Us  a^iw  iiipdbi,!^.  «Rf  ^         ^ 
lUgawdar  m1;  l^oir  Batm$  ÌBti|ra 
Se  ella  patria  dorivi  mon  per  eè  eoto       .     ^ 
Crederti  Mloj  na  pél  amiao  talM|-       ' 
Vincer  la  teM  ii  aHi\lMU  mmai  u     . 


Con  maM  taHa.  ilnpI^Mi'^^Miwu.i: . 


I  Moi  snMd^pémf.mm'Imla.ì^^ 
Toga ,  aM^iMÉMa  è^MmmiwJimttìM»    . 
iiOpnr  le  ^M|NMa«fnama  Tone*  .,  :^ 
Ufo  di  VeMaMiiiiMi,  k  p««la|  v   . 
A  Bonm'padn^'a  Iflve-al  Éi-MMlllti'- ■  ■ 
Di  gioalìaia  aagÉMii  dall'weia»  .^  ^Mr.\.  \ 
Rigido  ottawH>».hmBB  al  uimiibii-.  .^ 
In  atto  alen  iud  WM  «iM  di  CU»* 
mai  palla  fen^ièìpnie  ft  diaMi 


•  •  ■ . 


I*-'.-  r'. 


•»ii'. 


Non  è  difficile  lo  sooprin  Adla  veftioiio  del  GÌHi  ìid  certo  sten- 
to, poiché  lorecchio  ^NOtt  )»kf4«PIMi«4ÌÌrvflnd*  'M"  «c*^  nm  A' 
araoi/o;  di  quel:  noit  eMo  sé  pmr  jno;  di  qnels  eaMmedà  dm  wf' 
pena  era  assai  a  schermitè^'èUv^ìrnol  L'apoatroir poi,  oolU  qnak 
tt;li  invita  gii  nomini  dabbène  ad  onorare'  tà  VQM  in  Catone ,  i 
parto  del  suo  ingegno,,  ^'  ón  non  Irori'  «MW  "^fM^jpo  >mI  testo. 
Colla  stessa  libertii  «gUi^lin  A^ffifim^  V^^  \w^^  "^^  Bini- 
gliese  piena  di  mali*  •  aoor  «ni  iMoa  <U  fiììino^  dM  diede  l'idea 
al  Tasso  di  quella  san  oetoa  innMilifa,  o  aMlMltllii^-«Mne  il  troppo 
bbbetico  Galileo  la  appella^  et  wtf  aemiém'm^'tmutméi  u  U  nastro 
poeta  per  non  se  ne  dìUfijfmW  erodo  amifi  IfMÉMbb  qni  i  Tersi 
di  Lucano,  le  stame  di  Toijqteto  cbè  le  ti  j^M^pò^e'iMr  nodello, 
e  per  ultimo  i  due  Tolgirinàm^ti,^  d#i  gòaC  ilfdNi^  aark  fral- 
mente chiarito,  che  per  lp»diurre  nn  poeMj»  è  jnaofftfimf  eteera  poeu^ 
e  che  l'autore  della  Gmvsìnbmmfi  è  il  nùgUqra!  intarpMo  della 
Farsaglia.  In  questa  gniià  Sotanl»  dicora^  db  itétàMmo  ultmmnh 
ispirato  dalle  Muse  piA  meglio'  ùmt'pntmm  Clmm^ 

M-  .  :I-  ..«j  .!•.     tA 

lucus  eroi  km§i  mtmfM$m  ¥Ìoienm  ,okimm9Ì 
ObKuntm  eio§m  cnmiew  'm9ro;rmm$,  ai  l  i 
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i7iMic  npft  rurieoim  PmnMt  iiiwigi  tia^f y  jifMwiw 
j^lMViiy  fiymphmqus  UtmrUysed  èériam^rifm  ■ 
Jocra  DnkMf  ttructm  MmenMjtftUièu»  anmf 
QmnÌ9  €t  hiwmnù  huirata  cmoriòus  aròat,    . 
Si  quajidem  «Mftiii  mptroi  mirata  vetuskia^ 
iUi$  €t  vobtcrti  m€iuimt  insistare  ramù, 
JEt  lustri»  r€cubare  firm  :  nec  ventMt»  in  ilLu 
Incumbit  tyL^aSs  excutsaqua  nubiòtu  aJlrÌM 
Fuigura:  non  uUù  firondem  jnrebtntibu»  auHs, 
drhoribus  suus  horror  inesL  J\im  pturima  n(grit 
Fontibus  unda  cadit,  simuìacraqiie  menta  d^orum 
Jrtt  careni f  cmtitquA  extant  in^rmia  trànci». . 
/pf«  sita»,  putri^ue  Jacit  jam  rMre,  pallor  .' 
Attonito»:  non  vulgati»  »actxUa  figuri» 
Ifumiiug  »ic  menùunt:  tantum  UrrorUu»  adititi 
Quo»  timeant  non  no»»e  Deo».  Jamjama/erebat 

'        :  l'i  ■   ■ 

Sape  caua»  matu  terriiB  mugùx  caiferfut». 
Et  procumòenU»  iterum  con»urgeré  éaxo»^ 
Et  non  ardenti»  Julgere  incendia  t^lya, 
Boboraque  ampìexo»  circumfluxi»»e  dracone». 
Non  Ulum  cidtu  populi  propiore  Jrequentaht, 
Sed  ce»»ere  Dei».  Medio  cum  Pheebu»  in  ore  e»t, 
Jut  coHum  ttox  atra  tenet^' patfet  ip»e  »aperdo» 
Acce»»u»,  dominumaue  timet  deprendv^  tucL 

-  .      ■    I 

TAÌ60. 

Sorge  non  lungi  alle  cristiane  teffde 

Tra  solitarie  Talli  alta  foresta, 

FoltÌMima  di  piante  antiche  j  orrende  « 

Cbe  tpargon  d'ogni  intorno  ombra  funesta: 

Qui  neii'om  che  il  sol  più  chiaro  splende,   .- 

È  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta , 

Quale  in  nnbilo  ciel  dubbia  si  vede» 

Se  '1  di  alla  notte >  o  s'  ella  a  lui  succede. 
Ma  quando  parte  il  sol,  qui  tosto  adombra    . 

Notte ^  nube,  caligine,  ed  orrore. 

Che  rasserabra  infemal,  che  gli  occhi  ingombra 

Di  cecità,  ch'empie  di  tema  il  core. 

Né  qui  greggio  od  armenti  a'  paschi ,  all'  ombra 

Ouida  bifolco  mai ,  guida  pastore.} ,  . 

Né  ▼'  entra  peregrio,  se  non  smarrito,    . 

Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito. 
Qui  s'  adunan  le  streghe ,  ed  il  suo  yago 

Con  ciascuna  di  lor  notturno  viepcj  .■ 

BicocL.  iTAL.  B  sTa.  Anoo  IV,  parte  I.  3«S 
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Vien  torra  i  ìiembl;  e -ehi  d'on  fhro  drt|0^ 
E  chi  Iburtt  d' Qn  irto  féilbìrtie  itene  : 
Conciliò  infÈtaè,  dito  fidlatie  iinnago 
Suol  illetUr  dì  destato  bene 
A  celebftu^  eon  ptflnpè  {taimoiide  «  lofeie 
I  profani  conriti  e  F  eftipiè  noeiei 

Caattt  xnlj  it  a^  3^  4* 

,     ■    _    I 

TmAumuorai  del  cam. 

Era  poco. lontano  ntaa  focetU, 
Ohe  per  corto  di  secoli  non  tocca^ 
Non  lasjÀara  raggiar  sotto  al  conserto 
De'  rami  suoi  lame  di  cielo:  e  solo 
Ad  un'  oiùbra.  nottiviia  e  ad  un  nocente 
Vernale  algo^  dava  ricetto.  Ad  essa 
Né  di  Siringi  l^amatòr^  ne  il  ^o 
Che  di  bos^  è  potente ,  ne  1*  allegra 
Famiglia  Jelle  ninfe  e  dei  sileni 
Mai  Tolsfr  piede.  Scellerati  nami  . 
V'avean  delubro.  £ran  le  piante  aìUri, 
E  vittime  gli  umani..  Ivi  (  se  fede     ' 
Merta  l'antica  età;  che  agli  dei  sempre 
Accompagnò  terrori  e  marayiglie) 
Non  ebber  nido  augei^  non  belve  tana. 
Gruppo  di  vento  non  si  sciolse  mai 
Su  quelle  piante  infanstet  né  da  negra 
Nube  vi  s'avventò  del  del  la  fiamma. 
Aura  non  era  die  nowsse  frondai 
Eppur  fironda  non  taravi  dte  miAa 
Si  riposasse.  V>Dltor  d*atM  fòtotane 
Di  che  erati  tristi  I  sovrastanti  greppia 
Veniva  in  più  Hgagni  un'onda  hnfMnra 
A  raccogUefli  al  pie  di  qne' funesti 
Alberi,  dove  si  ttlsdiiava  al  sangne 
Che  giù  d' essi  )>iovea.  Covi  rd  Visaggi 
E  ooh  coma>  e  cobcode^  e  con  totonce 
Portature  di  uiembl'a  I  simnlatri 
Apparivan  qua"»  là  da' venerati' 
£  nefandi  iddiastrì ,  che  md  sculti 
Di  sovra  a  tronchi  delie  imputridite 
Annose  qucrde^  tra  con  que*  lor  eefB  ' 
Faldellati  di  raoflh,  e  eon  qoe' strani 
Atteggiamenti  sfiAairian  ^chiunque 
Si  fosse  ardito  a  |»ur  guardarli.  L'uomo 
Così  non  trema  iboand  ■  qnegll  d^l. 
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Om  6guniii8Ì  •  lai  folto  sembiastt  ,.  ." 

Non  nuove  al  tuo  Toder.  Ila  aompra  'aU'-«i|nM 

Tremendo  è  pia  quatto  più  arcano  è  il  nubili. 

Narrossi  ancor  ohe  le  oafiémB.ÌB.ciii 

A  loco  a  loco  ivi  t'aprìa  laUttra^  ■  . 

Udiansi  rimbombar  di  tpareaton 

E  lunghi  mugghi:  ohe  le  piante  avelie 

Fin  da  radice ,  e  roveteiale  al  mteìa 

Di  per  tè  riaorgeoA  :  che  di  aovenle 

Era  corta  dal  foeo  la  foresta , 

E  il  foeo  non  l'ardeva:  e  ohe  arrolgeanai 

Immani  draghi  In  larghe  spire  Mtomo 

Al  pedal  di  qne*  roveri.  La  gente 

Sol  da  lungo  porgeva  onor  di  oalto 

A  que' recessi:  e  tutti  alla  balia 

Li  abbandonava  de'lor  numi*  Quindi» 

0  in  meaio  tA  cielo  nell'aurato  oarro 
Febo  splendesse,  o  fosse  alta  la  notte,' 

1  sacerdoti  stessi  in  viso  smorti 

E  freddi  di  paura  al  fean  dentro  ^ 

Al  sacro  orror  del  bosco:  e  temerti  forte 
D'abbattersi  per  via  nel  fero  nume 
Che  a  qoeil' ombre,  a  que'riti  era  sovrano. 

TAAUCBIOIOI  DVL  LEONI. 

Da  lunga  etade  inviolato  un  bosco 
Era  H  presso ,  che  coi  giantl  rami 
Del  sole  i  raggi  dilungando,  un  foico 
Aere  in  sé  chiudeva  e  gelid' onkbee. 
Qui  non  agresti  Pani  e  boseherecce 
Ninfe  e  Silvani  albergano:  ma  cmdi 
Agli  dei  sagrificii,  ed  a  ferali 
Olocausti  sol  v'hanno  are  costrutte  : 
Ed  oj;ni  pianta  con  umano  sangue 
È  fatU  pura.  Se  di  fede  è  degna 
L'antichitk,  che  sempre  i  nnmi  ammira. 
Sa  que'rami  posar  temon  gli  augelli, 
£  nelle  tane  riparar  le  fiere. 
Né  vento,  quelle  selve  unqua  pereosse  , 
Né  iìilmin  fuor  dell'atre  nubi, spinto.. 
Senza  che  alcuna  muova  aura  le -fronde. 
Ogni  arbor  qui  per  se  medesmo  trema. 
Molta  da  negre  fonti  aequa  si  versa: 
E  i  mesti  simulacri  degli  dei 
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Senz'  arte  alciOM  ne*  reeiiì  traDfihi 

SI  presenUnq  inforiu.  il  loco  uttttQ    . 

E  lo  sqoaUon.  ooà  le  p«lri  piante 

Attonito  già  TCÉdftif  In^ibntie  nove  . 

Consacrati  gli iddtti  éoti  Puom  temet  , 

Tanto  aggiunge  tciTor,l'eiaere  inimii  .  . 

Ch'  ei  temè-,  ignolii  Già  dioen  U,  ùam»,:  .  ■ 

Che  soventif'le  denoave  oarenne.  .  ■ 

Per  tremaoD»  BMf giaai' e  mì  tnol  Involti  . 

Ancor  sorgeano  l  tafaL^veidi  non; calde 

Fiamme  aflPhitoniò'rispkndeanJeaelve;    . 

E  gli  arbori  'èingcai^  attorti  .draghi. 

Con  culto  pi^  ^ioin^^ella  foreat# 

Non  frequentano  à  popoli:  ma  tutta 

La  cederono  av  iinmib  Allòr  che  Fd»o   . 

Detrasse  è' al  monomio  Tatsa  notte. regna. 

Là  il  saceféole  iiteaaoitetrar  non  oaa, 

E  del  hotda  U'àignAr  teontrac  paventa. 

.  ■  ■  ■  .    ^  \  ^ 

Il  Tasso,  che  non  tradaoer*  ma.  imitaTayli^  potato  sostituire  alle 

ninfe  ed  ai  silvani  degli  antidii ,  i  móstri  o  le  atreghe  delle  moderne 
età,  e  dipingere  la  còAgl^ga  nottttrM  di  else  tei  loro  yaghi.  Ma 
noi  potremmo  domandare  al  Galui  'dote  egli  aldbia  trovato  nel  te- 
tto que'  rei  visaggi,  quelle  coma,  quelle  code  dei  generati  e  ne- 
fandi iddiastrff  Dove  qhei  toro  àeffl  'fxBUsHaii  di  muffat  Egli  aveva 
promesso  di  troncare  alcane  od  mutili  o  troppo  lussureggùinti  ru" 
mificaxioni,  ed  invece  ^  po^  la  Ulcp  nella  selva ,  vi  porla  nuove 

kgne» 

Se  Lucano  ha  qualdie  .tratto  priginale,  se  .in  qualche  luogo  si 
discostò  con  buon  successo  dalia  greca  tmiusione,  se  talvolta  si 
mostra  romano,  è  nelle  digressioni  che  Tiene  inneitando  nel  suo 
poema,  e  che  sono  il  pia  delle  volte  vivissime  pittare.  È  appunto 
nella  descrizione,  dice  il  Nisard^  che  risplénde''  l'ingégno  poetico  di 
Lucano,  e  questo  è  pure  il  Carattere  della  ro^ani^l poesia  in  que- 
sta terza  epoca.  Egli  afferra  pertanto  ogni  pocasipne  per  deviare 
dal  soggetto  principale.  Guriono  «  nella. Libia,  e  l'idea  di  questo 
paese  gli  ricorda  la  favola  di  Anteo  »  soffocato  di  Ercole.  Cesare , 
navigando,  passa  dalle  prode  so  cui  sorgeva  un  tempo  Ilione ,  ed 
il  poeta  ne  coglie  il  dèstro  per  tesser  T  elogio  della  sua  arte  c/te 
fa  per  fonia  gii  uomini  inmorùdi,  mentre  periscono  le  stesse  ruine. 

Casar  ut  Enmihid  HOkiUt»  ckide  reoeuUi 
CwUra  curarum  fftoftek  pondttm ,  woli  « 
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inienius  ffàneroT  tujm  Mià9&i<y(««Crs' , . 
Ttrrii  qko'm  légmt^  fimk -dtioi  tm^  in  mnita  9 
ThrewiaMqu§ 'legit  JHueeM  H  amare. mOàtum 
JEquorj  d  'Eroài  UtaymoBè  iùon  inerti. 
Qua  pelago  nometi  Itefkiìék»  abeuUii  Helie» 
Ifon  Atiam  brevhrù  aquèe  dUterminaH  u$^uwm 
Ftuefui  ab  Burepa^  quameié  BumttMn.  arctoi 
Pontutj  et  ottrffkram  dirimai  CKdeheàenm  atrau, 
JBuxinumque  fitenà  parvo  mai  are  Prpiponii^ 
Sfgteatqfùe  petti  Jkmàmirator  eirenae»*  ■ 
Et  Simoentis  aqùat^  et  gn^  nokHe  bnsio  i 
Bhation  et  muUum  dekeniet  waiikmelwàtiraMm 
Circuit  exìMm  nomea  mamaryAile  Trojm^ 
Magnaque  Phebad  qtuerii  vettigia  niiri.'  :   ••  j 
Jam  tiifte  eteritet,  et  patrm  roboro  irtmei .   .- 
A9$araci  preetare  domoe^  et  Éempta-eUarmn 
Jam  latea  radióe  tment:  oc  totm  taganmr. . 
Pergama  dumetit  :  etiami  periare  ruinm* 
Aepicit  Hetionae  eeoptdoe  ^h^aeque  iaterUm 
Anchitw  Aalammj  qua  fuàex  eadaik  antro  s  i 
Unde  puer  rapUu  ccelo:  <fmo  \vertie0  HéU . .  '  i 
Luterà  Oenòne:  nuUum  eet  iine  ìwmine  Maj^H'^* 

a 

InsciuM  in  sécco  eetpeniem  puiaèrerinmi  • 
Tramierm  qai  Xmtmi  orìAs  eeeunut  in. alto  ] 
Gramine  poneèai  ghseusj^  Pktyx  àUola  méinei 
Hécioreoi  calcare  vetatj  diaeiftua  jaeebantp  1 1 .  : 
Saxa  nec  uUius  Jbciem  ànvàntia  eacrig.  i  ..,.  * 
Herceat^  monetrator  ai^  non .  rmpkis.  eewì  -.  '  \ 
O  eaeer  et  krngnui  patumlaèbr>amnimifii$0    i 
Eripi»^  et  paptUii  dùnme^hioriaUbHe;  0mm^  ;  ; 
'  Insidia  »acrie,Cemàr,,ne-uingerp'Jkmm*  ;  .,  f 
Nam  ei  quid  iaiiie  fot  eet  promitme  aeueii^/, 
Quantum  Smrnuei  durabuni  imiie,\honarèt}  ,r, 
Fenturi  me^  teqùe  tegent: .  JPlkareélia  yiMRlw  .  1 1 
Fit*et  et  a  nulh  tenebrie  daamabitmti  muo^ 

I  ;    ■■  .       '\     >.■''.:•.'   \%    :  '.    «i-i   »;II-,fI 

Tit40ini6M  Otti  CJkÉii;'''''''^"'  -^ 

.. »■  .    I    •;  «Il    •  »  I'. 
Cesare;  tàiio  dell'  émàaìa  ttràgiVi  -. 
Da  Panalo  si  ^ùi^,  e  iabbafridcaoido:  -. 
Ogn'altn  onri»  aolfitaieaAeiiiteàlc  .'i    . 
A  dar  la  caccia  al. gedcv»  Ila  pdk--.  .1 

Cbe  Tananente  per  dàr«ne  tenfe    =    .  - 
N'  ha  cardia  le  vciUgìa>  a  §ttkUi  paeadt 
Colei  che  al  ycra  »  al  Mìq  è  !»■>■>  •  dietro 


i 


'538 


Ul' gà»$k9UK 


^     1 1 


Al  grid»  mam^iìateAù.tnrtmàt,  e  tciò^lùe 
PfT  le  fsènmàAWLM  ptiaioi  t/taOt^     ,  . 
S'iBgoMi'dMM#ailetrdki»^ÌHÌ»;, 
E  solM  V^aoqM idMiii^  A^Off.Muiif-  ,. 
VebnM  iMMhwl  4a^iiarlm<^  lid(i.,, 

la  «h«»^>bol|M  éàmam^Mkm  kiUlm 
VerginlaMièfe-viltAta. 
È  il  «inai  éU  fe'd^MmabuMltiaa 
Da  Cilaadairfa.  a«b4faÉ  idhMai 
Né  «agatia  è "fliyn  U  ptriflioM  fola.  ,-,. 
Per  la  qail  la  Piapahlida  4  Miaa  ■..     . 
Nel  Mao  aaHa-i  mattifi.é  of«aiaa.3«ln|tl|»p 
Tra  i  terìdal  Ml'iaia  a  MI'Baai|ta« 
Chela  ai»ìf  paiaggl  a  faal  |Ma  «A  a 
Con  fa  irtiehlità  HyMaaa  piatf>    ' 
Cesate  ar'umNi^  ^Qataii  a  tattatahs 
DiMiòh»  ll'-*Mfeo--M|a-ai«]HBa9;.(h  • 
E  cotli%iBàta*4  >tt|i  a«a  la  l^aia,  «r^  ^' 
Lo  pàuìpa al  aaaéariO'-dl'.^DVfi'iliaiai  '.".., -.-^ 
Ad  aaMiriiar.|^\aipart  a  la  Bwaawia  > 
Det  •dyétfco^#^aoaìhnla'mflf|  a-.^aanetw..  v 
L' Anaoiè  al^todlìlli ^im^kiMmmà^ %ì::^;^. ^ 
Mette  ftca ,'M ■- dliiÉadaw ■Priainanaf  .>.-..vV.\\ 

T»iU  il'nMll•é^«lM 

Hao  'ftno'iiartf»^^  a  faiifi 

D'  irtadà'aHaBd#te( 

Di  ^peiHH  «élalw^aBgM  tiriMaalMltt 

Fantaila  db'iiaalL  ladi  «t 

DeU'ana  VMa  fi«|oiRao  il 

Dei  febao  «aa»  la  flwitfi  Umkà  ^ 

Inoi|M  a  aMfafUlj  a  yahiAlla  .  >o'v  .      ^ 

RoTCTtTtnaotè  tmgàalbnam'  il  |aaaiato  >  -.  . 

Della  reggia  dPAMaraao,  e  de*  teaipli 

V  iiitafiio,givft|  ^igimFi :4t,«f^ 

Si  oelaa  la  rdiqaia  ddla  altare 

PergaoMa  vòael^i  a.4ial  ||MB'aillada>t(   • 

RoTÌiuui«Maila#Mfl».^;UMi-  *  Ir  u.  f  .( 

Celare  il  fli  ■>§»■■■  «amhinfay .a  gaillaiL- 1 

Orrenda  mUMII  aonlaaqiluida^/.  il   -.  I. 

Trattien  la  ■naia>l»ybnier  gaat&a.liitlif  • 

Che  gli  iigBÉiiialiB  àémaaar  Imllia  ■  m<  / 

Na*  faot  éanaàlaBMhli  tauaaana  fkfariu  nto.  ^ 


•I  *.  •..' 
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E  chfl  ì»  kftlU  di  Iti  aU  |a  4nr«U  ' 
Delle  npase  gvimletM^  Ipdi  prot«f««  . 
n  tuo  cammino,  e  vede-i  iw>flN  dqirci 
Etlos  la  le^tU  al  dura  Moglìp; 
E  dove  t'iofrondara  ii  «aoro  hoaoi^ 
Che  fu  aegreto  talamo  ad  Apqhìie.  . 

Vede  Tantro  miia«oao  in  4lf  Md^ 

Chi  ragioa  ieime  fr«  le  Ire  mali  h.. 
Beltà  d'Olimpot  e  ved«  il  «li^O»  donds 
Il  troiano  famsinl  fu  riiUo  al  cielo  |       ■ .  . 
E  il  collo  conaap^TQla  dai'  fìooohi         .  , 
Della  Naiade  EnQn«  Luog^  uà  gom< 
È  quivi  che  alla  mente  ipon  gli. temi     ,  ; 
O  gran  fatti  o  gran  noeti.  Oltre  d'  un  vìe» 
Che  per  l'adusta  polvere  lerpeggia. 
Porta  Cesare  il  piede;  e  na .frigio  antico 
Che  gli  (à  scorta,  ivi  avvertito  il  rende. 
Che  in  quel  ruscello  valicata  lyt  Tenda 
Che  al  si  famoao  Xante  eggi  fieieMe* 
Il  superbo  Latin  qni  meditando 
Suir  opre  e  i  .geasti  dtU'  jalato  Veglie 
Che  dalle  terra  £i  «perir  ciitedi» 
E  monti,  e  flemi;  e  «etti  anenJle  I  Tenti  , 
Di  che  ai  pasce  il  ielle  orgOftUe  ueia^f  : 
Or  per  la  priem  -volta  apce  If  mfsnte 
Ad  alcun  aePio  ,4'  umìlted*;  f**  eoq^c    .     ; 
Uom,  cui  tuU' .altra  cura  ftripge  e  nieifde^   - 
DiaaTtedaUiefnte  il  peseo  ateivfe. 
Sopra  un  pioqipl,  rialto  di .^rfeeo 
Che  verdi  e  fpUi  en^n^gneH  ceppi  ;, ,  i.  ,  . 
Ricopron  tuttp«  tfe  col.|fifde  eppeoe         . 
Cesare  il  tocca,  die  U-guida  iadieti^^ 
Cosi  il  richiamai  -  JDeba  fìgnor,  ritratti; 
Tu  calchi  col  \^q  pie  l'ombra  4^Pttonn|S.  - 
Quivi  non  lui^e  «orge  u|i.  i«opiiq>oato  ^. 
Muechie  di  rovesciati  .e  ipiiinf4i  fM4»  •   .  >   . 
In  cui  eo9  par  «egnft  di  ieQE9%  ^  4w«!t       ,    ^ 
O  non  li  vede  o  eon  If  cm,  e  ijL  tergo 
A  lor  rivolge;  quando  Ifivmi  di  Frìgie 
Con  pietoso  atte  e  eoe  piffteao  grido   -  '  . 
Que' rottami  gK  accqnee#  e  dice  e  l«i; 
-  Deh!  perchè  air  are  crcc^  non  poi^vm  guardo? 
Ancor  le  tinge  4fi\  Ihkmr  Priaeio  il  si|ng«e.  • 
Oh  quanto  può  la  dive  arte  de* carmi! 
Ella  aU'obblio  tutto  die  vuol  ritoglie  > 


1   r    \ 


Bompe  aUk  MM^'i  ^vttéfiv  «iHfefs    ^l* 

Viu  iiMMrttiM0fi|lnÉl«  làn»  im»^"  ^i-  •< 
E  le  diià 'riéétlffdiM  i«iefs«.  •  oruitM  .  r. 
Or  toa  vtgioii  Mi  ¥^^>  (vi*  «|pi  ncH» 
Ad  iulo  eiittar'iidii  tU  dli4tlto)yi  '  '■'<':!  lì 

Or  ina  ncta>yi>TÌgUtfy'tÌ-€fa6!eaiMi1viir  » 

L'alto  canto-iHimo'^lU»  »  «giiì  «taM 
L'ire  d'AdiÉli'.<Bd  1  ttbMào  ■ftMo, 
Coti  M:|NÌr^  àahilteà'alav  riiH»io  i>  .  .    : 
Agli  drrenlr'Iel'Mri*  'éd^i'viitelli  ^nf  i  -  ;  \\ 

DeUa  dtlà  ^MtlUi;  #  ooBMgipBdft^   ^l^       '    ' 
All'infittia  d^i0Éoll.liNÌtMi'<:i   *^   • 
Del  eittadli'ifllril»^<ft  aMM^'é^iMpe*  '  . 

S'€AiÉ«idfti'*«i4>Ulwn^flMt||«  i:>'-'>*      •- 

■ .' .'  j  li  '  ;iji't//fi  j  ì  .i.iioì^  i.ì  il,. 
Come  satino  Idl^éÉfiih'tlnBt-^'n  r»  p  'u 
CeMre  it 'ìfifcti«ii y»»giit taltia f<ap>'t  ••-  <- 
DepofU^  •olo'él^'ltiiUio  AHintiMbf^*'  *  i  " 
E  sne  yiBÌygìa  Mliift  MMii4|Miiei  n  <tiM>'"-  "< 
«^       Cercando  i«dÉÌNÌéli'idiata4biài>MM«  >^) 

£ntfè'ittèH'kility'«>MU*>TMiliU'MU='-  '* 
E  U  |Ml%ll'')piÌUi/iè#'WÉiè  Af^^^kiÌMì^  '*''' 
E  d'Ero'yoMi'rilifaÉÌàrfM0-'UfllV''i  '-  -"  r  >'» 
Le  loni/diPEIlB'fMdflm  k*MÉM  -^  '  -*  <'•' 
Il  liiMMf  tobè^ù:|o^'UéttÉi.^«éèi')p«rto  -'-^' 
Più  teano  d*ÌÉeè|Ae'fl''ÌDno  àillf-éalBttril^t 
Benché  BiiaUi0Nliri-ritaMtl4r'*Mmil  '-•'  '^'1"< 
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Da  Galoodokia**MHteii  dhi^y*  "  *'-'i 
E  recandòl':BnalJl»'yetìu%m^^J<''  •''*}"*' 
Camminò  U'  PÌu|fcÌÉHJ»^  ttiHteaÉrti;*'»  'i  *>•' 
AUe  niéte  •i^'<HiiUb'yip0tfM'''l-'Vf<  '"' 

AamirÉMMé^'ìiAlk  t«ttttU'»ÌlnÉ«V  '"''  ''^^''  '  ' 
E  al  fiinjif  ttnoÉMà'-e 'àlleifar-|lta|M  '-'<*''''> 
Chiaro  |Àr'«oÌiftÉ^Ak^ttltfln/e4  hllKiMÌM  ^' 
Che  mollo  al  fMl^'doitto;  H  iflOitUtfÉMdb  '  •' 
Nome  d  eatotìiidli'Ì»I|hNi  um3bmBtbÌ<  '•-  •  <» 

E  de'|^Nlèriii^tttli|»'dbl'Ì^lMi|-  •'• 
Muro  Ta  Ja'trÉwilirSiiitfli  teMa-  -  >  ^>  ì  '"  ' 
E  puinM^Mkbi^'l'eooeliai»'     "    -V 
Beggia  4>p|mai>i  MyAiwamotf  »  e  qoatiJBéa^* 
Badie»  I  tènpU  éo^Mir  Idi  éuai.       '      '  '^ 
Tutte  di  dmii  Mta'1è:TÒM6e1h§Md«t^- 1'    '<' 

iritelé-ti4«M.'liidf  ili-iMfgK-<.'ni:  .«m 
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D'Elione  guarda  e  lo  tecrete  telro. 
Già  talami  d'Anchbe:  in  quale  speco 
Sedè  giudice  Paride  ;  onde  al  ciclo 
Tratto  fu  Ganimede,  ed  in  che  cima 
Scherzò  Enone  la  naiadc.  Niun  sasso 
È  sema  nome.  Ei  nell'  asciutta  polve 
Trascorso  aveva  un  serpeggiante  rivo. 
Già  il  Xanto:  e  nell'alta  erba  scenro 
Stampava  il  passo.  Un  nom  di  Frìgia  vieta 
Che  i  mini  ettorei  calchi.  A  terra  spani 
Giaceano  i  massi;  né  sembiansa  alcuna 
Di  sacra  cosa  mantenean.  Non  vedi. 
Disse  la  guida  a  Ini,  gli  altari  ercei?  n 
O  sacra ,  o  grande  opra  de'  vati  :  tutto 
Al  fato  involi,  e  ai  popoli  mortali 
La  vita  insempri.  Questa  sacra  fama 
Or  te  d'invidia.  Cesare,  non  tocchi: 
Poiché  se  tanto  alle  latine  muse 
Prometter  lice,  sin  che  duri  il  vanto 
Dello  smimeo  cantor,  con  te  i  futuri 
Me  leggeran.  Vivrà  Farsaglia  nostra; 
Né  fia  mai  che  d'obblio  la  copran  gli  annL 

Tersione  del  Cassi  è  una  stemprata  parafrasi;  anzi  ci  seni- 
ìkt  sieno  annegate  in  un  mar  di  parole  quelle  sentenze  che 
>no  sublimi  nella  concisione  del  testo:  Grafo  nobile  busto 
'hn,  et  multum  debentes  iHitibus  wnbras  -^  Tota  tegwitur 
vma  dumetis:  etiamperiere  rubice  —  Nìdlum  est  sine  nomine 
nt  —  O  s€icer  et  rnagnus,  ec.  Il  Leoni  è  più  conciso  e  più 
Dte  al  testo;  ma  in  qualche  luogo  non  ci  pare  esalto,  come 
lo  traduce  Circuit  exustm  nomen  tnemorabUe  Trojof,  Il  me- 
ndo  —  Nome  ei  circonda  d*  Ilton  robusto.  — *  Chi-  mai  approverà 
vonda  per  circuit? 

cano  ci  fa  discendere  con  Cesare  in  que'cupi  sotterranei  di 
andria,  in  cui  giacciono  le  spogli^  del  Macedone,  e  lungi  dai 
*arlo  come  un  eroe ,  lo  considera  ^  al  par  del  contemporaneo 
»,  come  un  flagello  del  genere  vanAno^un  felice  ladrone ^wwo 
onquistatori  paragonati  da  quel  filosofo  agli  inccndii  che  tutto 
ano  ,  alle  inondazioni  che  tatto  struggono  e  scooTolgono.  Nella 
i  età  Alessandro  Verri  ha  giudicato  colla  stessa  severità  il  fi- 
0  di  Filippo,  paragonandolo  ad  Erostrato,  che  stese  la  face 
ega  al  santuario  di  Efeso,  w  Io  non  presumo,  dice  egli,  di  to- 
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gliere  al  delitto  la  deformità  sua,  ma  di  insinuare  gran  dubbio, 
uno  smisurato  e  costante  desiderio  di  fama  pos^a  infiammare  i'aii 
ma  di  uno  stolto.  Disposero  i  fati  ciré  in  quella  medesima  not 
in  cui  Erostrato  arse  il  tempio ,  nascesse  il  macedone  Alessandr 
Questi  per  divenir  grande  sconvolse  l'Asia^  empiè  l'orco  di  anin 
irate,  lasciò  i  campi  coperti  di  scheletri,  avanzi  de' corvi.  L'alt 
con  danni  minori  si  procurò  U  iama^  In  ambi  fu  la  stessa  pa 
sione:  in  uno  col  sangue  e  il  pianto  di  molte  genti  non  saziati 
nell'altro  paga  della  fiamma  di  un  tempio.  E  però  se  la  sman 
di  rinomanza  è  pazzia,  converrà  stimare  dagli  effetti  maggiore  quel 
*di  Alessandro,  corno  esempio  incomparabile  di  quanto  giunga 
beflarsi  di  noi  un  audace  usurpatore  >k  Queste  parole  fecer  crede 
ad  un  critico 9  che  il  Verri  avesse  preso  a  far  la  satira  di  un  non 
allora  vivente,  la  cui  ambizione  parve ,  come  quella  del  Macedoni 
sdegnare  i  confini  del  nostro  globo,  onde  per  combattere  quel 
che  egli  chiamava  sofista  miserabile^  retore  che  si  perde  nel  ^ 
niloquìo  insensato  dei  paxxi,  imprese  a  provare  che  il  figliuol  < 
Filippo  andò  innanzi  al  padre  nelle  idee  della  magnificenza,  e  nel 
protezione  di  ogni  arte  utile  e  liberale  ;  che  fece  adottare  alle  ha 
bare  nazioni  le  leggi,  le  scienze  e  le  arti  delia  Grecia;  che  restaur 
ingrandi,  fondò  molte  città;  che  apri  molti  emporii  al  commerci 
dei  popoli,  i  quali  non  si  erano  mai  conosciuti  di  faccia  e  scai 
samente  ancora  di  nome;  che  finalmente  cercò  mari  non  mai  p< 
lo  addietro  navigati.  Ma  lasciando  dall'un  de'  Iati  siffatte  qnistion 
notiamo  i  versi  di  Lucano  e  la  versione  dei  due  nostri  Italiani 
abbandonando  ai  filosofi  l'esame  del  carattere  e  delle  imprese  é 
Alessandro. 

IHie  PMri  prole»  u€»ana  Pkilippi, 

Felix  pranhs  jecH:  Étavarum  uindic^Jkto 
Jtafnus:  sacratis  totum  spargenda  per  orbem 
Memora  viri  potuere  eU^rtii  :  Jortuna  pepercii 
Mambuts  et  regni  durala  ad  ultima  fiuum. 
Nam  sibì  lih^tat  unquam  si  redderei  orbem 
Ludibrio  een^aua  erat,  non  utile  mundo 
EdUuM  exemplum,  terrat  fol  posse  sub  uno 
Bue  viro.  Maeedum  JSnes,  latebrasque  suornm 
Deeerukj  §4cUuque  patri  despepfii  Athenas: 
Perque  Amm  peffulosg  fatis  twgeaiibus  actas, 
Humana  cum  strage  ruitf  gìadiumque  per.omnes 
£f^gà  gentes:  ignoto^  miscuit  amnes, 
Pertarum  Eophraien,  indorum  sanguine  Gangen, 
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Terrarum  /atah  malum^  Julmétigut  quod  «nvic* 
Percuteret  ptiriur  poptUoi,  et  tiduM  inkfuum 
GeniibuM,  Oceano  doMàti  inftrre  pamkatp 
ExUriart  mari*  Non  iUiJUunmm  nec  undf^ 
Noe  itaniit  Uhùw,  nee  ^riiòu*  obttiUt  Ammoni 
Itset  in  ocotuut,  mundi  deuexa  iecutus^ 
AmbiiHtqtu  poi»,  NUumquo  ajonu  kiòk$9L 
QccurrU  suprema  dies,  n^uutoàfue  eolum 
Hune  potuti- fitiem  vesano  ponere  regi: 
Qui  secum  imndia,  qua  fo(um  cceperat  orbem, 
AbtUdit  imperium,  nuUoque  hmrede  reUdo^ 
Totiusjàti  imcerandat  prmbuii  urbe»* 

Tu  cerchi  indarno  questo  passo  di  Lucano  nel  Cassi,  il  quale 
con  riprovevole  licenza,  svisando  il  teslo,  ha  dipinto  la  coronata 
mummia  del  feroce  guerriero ^  che  Cesare  ffresùnse  non  che  in  se 
ritrarre  y  anco  avanxarej  e  le  impreÈe  del  PeUeo  che  appaiono 
sculte  in  fulgidi  metalli,  E  qui  ti  viene  sciorinando  una  descri- 
zione delle  imprese  del  Maoed^n^i  qo^i  sono  dai  dotti  tiuiespri  di 
sealpel  riiìwtte,  comiociando  dal  momento  in  cui  con  poca  nutno 
di  amuiti^si  togtie  dai  cordini  deW  alpestre  4wilto  regno  ^  fino  al 
ponto  in  cai  £i  mùUttra  fedel  deUe  vendetU  DegH  oppressati  pq^ 
poli,  colei  Cke  sola  imlse  $,  quel  cui  tutte  -  insieme  .Piii  non  i^al^m 
tarmi  del  mondo^  entra  furtipa  neUe  regie  stan^e^  e  lui  saettane 
d'occulto  dardo  lo  trabalxa  morto  dal  soglio.  Tralasciandp  aduq- 
que  questa  nuova  FarsagUa^  foggiata  a  suo  talento  dal  Pesarese,  ci 
atterremo  a  quella  di  Xucano,  volgarizzata  fedelmente  dal  LconL 

L'insano  figlio  dd  Pelleo  Filippo 
Ivi  giaceva,  piredator  felice,  '  * 
Tolto  dal  fato,  vindice  del  mondo. 
Le  membra  soe,  ch'esser^  dovean  per  tolta 
La  terra  sparse,  avean  color  ne*  sacri  - 
Aditi  polle.  Perdonò  fortuna 
Ài  Mini,  e  sino  alPaltimo  la  sorte 
Di  suo  regno  durò.  Che  se  mai  fosse 
Che  libertk  riconquistasse  l'orbe, 
Obbietto  fora  di  ludibrio,  al  mondo 
Non  fruttifero  esemplo,  che  a  un  uom  solo 
Potessero  ubbidir  terre"  cotante. 
I  canfitt  de*  Macedoni,  ^è  i  recessi 
Lasciò  colui  degli  avi^  ed  ebbe  Atene 
A  vii,  vinta  dal  pad^:  è  in  le'  genH 
D*AiÌa,  da  fona  di  dèttin  tosptiilò. 
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Precipitando  eon  umana  strage, 
Tatti  trafitte  i  popoli  col  ferro. 
L'indioo  Gange  ed  il  persiano  Eofrate-, 
Ignoti  fiumiy  ioiporpor&  col  taógne. 
Petto  al  mondo  fatai;  fìilniin  che  tulte 
Ugualmente  colpir  dovea  lo  genti; 
Stella -ti  popoli  iniqua.  A  trar  sue  navi 
Ei  si  aeclngea  nell'oceano  estemo. 
Non  la  fiamma,  non  l'acqua  a  ini  ti  oppote» 
Non  il  Sirttco  Ammon,  né  l'infeoonda 
Libia.  All'occaso  ito  ei  -tana,  teguendo 
I  declivi  dell'orbe,  e  intorno  i  pòli: 
Bevuto  avria  dalle  sue  fonti  il  Nilo. 
L'ultimò  di  lo  intraversò:  por  tol^ 
Al  re  intano  tal  fin  potè  natura. 
Con  l'ìnvidia^onde  preso  avea  la  terra» 
Seco  l'imperio  trasse:  e  senza  erede» 
.    A  lacerar  die  le  cittadi  ai  duci.  • 

Fu  sempre  giudicata  assai  bella  b  risposta  di  Gatooc  a  Labiei 
cbe  lo  confortava  a  òonsultare  roracolo  di  Giove  Anmone.  Metu 
insième,  diserà  Yohaite^  tatti  gK  oracoli  od  i  detti  degli  antìc 
'poeti  stigK  iddìi,  e  saranno  discorsi  faooinllescbt  in  paragone 
^eSto  pa^sa  di  Lucano:  Ciò  sapendo  il  Gassi  sì  attuane  più  al  i 
sto,  e  qualche  séntetiza  è  da  lui  traslalata  con  maggior  niaesli 
cbe  dal  LeonL 

Quid  qt^arijt  Labienej  jube$?  ah  Uhpr  in  mrmis 
Occubtusse  velini  potim,  qwun  regna  uìdertf 
An  iit  uha  nihUg  sed  lon^am  djffèrxU  jcttcu  ?    •    . 
An  noceat  via  uìla  bano?  Fortun(tt/ue  perdat 
Opposiia  virtute  miaasì  Laudandaque  velh 
Sit  iotii,  ei  munquam  suoce^u  cre$cal  hone$U$m? 
Scimutf  -j^  }ioc  nobie ,  pon  àltius  ùtteref  ^ipmon  : 
Haremua  cuncti  tupmi*,  temploque  tacente 
NUJacimu9  nofi  sfwiie.dei:  nec  tH3(CÌbu$  uìUs 
Wumen  egft  i  dixitque.  aemel  nmscentibuM  auctQr 
Quidquid  idre  licft:  iteriles  neo  legU  mrena»^ 
Ut  canereti  fauci»,  mer$iiqu9  hoc  pult^re  yerum 
Eitne,  dei  eedes  niti  terra,  et  ppntus,  et  aer, 
£l(  catlumj  et  virtus?  Superos  ^^m/  qiutrimui  ultra? 
Jupiter  esf  qmdcumgue  vides,  quocumque  moreris, 
SortUagu  e§earU  diubii^  semperque  Juturi» 
CasibuM  ^mpipiief  :,me  non  oraeula  oertum, 
Sed  more  e&ft%./acU:  pai^idù  fniiquB  fBodu^dmn  est, 
Boe  Mlù  6tC  dìxiite  Jwtttu 
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Che  vuoi  tu^  Lablen^  che  «  Giove  io  lekiégga?. 
Fheeta  rìcono  a  lui  chi  sempre  in; téma 
E  in  dubbii  ondeggia.  Qi  all'àimiòa  sorte,' > 
Cèrne  ^alllawersa,  {Àrasto  io  son.  Mi  batta 
Del  nitrir  la-eertesaa.  Altra  maggiore 
Gli  oracol  non  ne  danno.  Io  pon  consttUot     •  > 
Né  l'inferno,  ne  il  ciel  per  farmi  certo  . 
Che  queala  vita  -o  breVe  p  Inaga  è  un  natta  2 
E  che  è  meglio  cadeè  libero  e  forte.. 
Con  in  man  l'arme,  ebe  patir  serraggio. 
Sema  'che  Ammoii  mei  dica,  io  so  che  fona 
Combatte  rnvao  contro  virtù;  che  i  buoni 
Hanno' in»  sfe  lov ^difesa ;  e  ch'sìto.  cuore 
Insuperbir  non'  fanno  i  ben  mondani , 
Né  inyiliscoiib  i  niali.  Sd  cbe  è  assai 
Aver  merto'aHa  lode:  e  che  l'evelito. 
Qualunque  sia,  non  cresce  onor,  né  il  toglie* 
Non  si  tosto  nasciam  che  Iddio  ne  dice 
Ciò  che  saper -lecito  è  all'ubm.  Mestasi' 
A  noi  non  è  ch'oltre  éi  dica.  -Vana 
StoUexsaiéi  immaginar  ch^  iu  queste  oreiie. 
Confinato  abbia  il  suon  della,  sua  voce« 
E  sepolto  abbia  iX  vero,  oude.  fia  dato 
Di  conoscerlo  a  pochi.  Óve  sta  Iddio 
Ivi  sta  il  vero.  E  stanze  son  d'Iddio,  ' 
£e  terre,  i  mar/  le  valli,  i  fiumi y  i  làonU, 
Le  stelle,  i  cièii/  e  d'ogni  giusto  il  petto. 
Gcroatlo  altrove  è  cieca  insania.  Oyuo|]ue    ■ 
Giove* f  presente:  ovunque  ci  parlai  ovunque 
Tuticiyolga,  tutto  ehq  rimiri. 
Tutto  che  ascolti^  tutto  io  che  ti  movi, 
£  ciò  che  tocchi,  e  ciò  che  pensi,  e  deiitrc^' 
E  fuor  di  te  tutto  che  senti  è  Giov^. 

TRÀAVZIOIOB   DEL   USOI<CI. 


Che  vuoi  ch'io  cerchi, 

O  Labieno?  Se  libero  tra  l'armi 

Più  morir  brami  che  vedere  il  regno? 

Se  sia  la  vita  un  nulla,  ma  la  lunga 

Un  nulla  sia  del  secolo  protratto? 

Se  fona  alcuna  ai  buoni  noccia,  e  opposti 
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Virtù  a  fortona  la  minacci  indarno? 
E  se  il  Tolflr  quel  dw  è  landahif  batti. 
Ne  mai  l'onesto  per  soocesso  cresca? 
Certo  il  tiipinan»  né  pia  altamente  Ammone 
Ciò  in  noi  porrà.  Tatti  agli  ìddii  aiam  gìontic 
E  bendiè  muto  il  tempio  reati,  nnlln 
Facciam,  ae, Iddio  non  mot:  nò  d'uopo  ba  il  nome 
Di  Toce  akam }  eotorè,  nna  Hata, 
Quel  che  lioe-  aaper  disse  ai  naseenti» 
Ne  per  aprirsi  *  pochi,  aride  arene 
Scelse^  né  in  tfaeata  polve  immerse  il  Tero^- 
Qaal  altro  t^o  a  Did  taér  cbe  k  tem. 
'   E  il  mare,  e  Paria^  e  il  eido^  e  la  ratiide  t 
Perche  altrafe  andiarii  iioi=  de'muni  in  tmooia? 
Quanto  Tèm^  ore  ehe  ti  iMMnr%  è  Gtoive. 
Di  augnratori  aibUa  neitier  chi  é  ineerto 
E  dubbio  aempra  de'IaioR  cesi» 
La  certa  mette,  neb  fearaool,  eerte 
Me  rende.  Il  Tile  eadev  dd>be  e  il  iorte. 
Basta  che  ^esto  aol  detto  abbia  GìoiTe* 

Dal  fiu  qui  detto  potrà  il  lettore  chiarirtt  eho  ì  due  traduttori 
della  Farsaglia  hanno  qua  e  là  ben  espressa  la  energia  poetica 
del  testo^  che  talvolta  noti  ae  hanno  sohiTatii  difetti^  e  che  loro 
riuscì  impossibile  di  dare  uba  aiffiitta  Tèste  itkiiaiia  a- questo  poe- 
ma, che  ne  facesse  gustar  la  lettura.  E  questa  è  -forse  colpa  dei 
poema  stesso,  che  non  ha  alcuno  dei  caratteri  essentiali  all'epopea  ; 
non  essendo  esso  né  una  piuora.  della  vita  umana,  ni  un  quadro 
di  un'epoca  sociale  e  politica»  ni  una  tela  ordita  da  una  passione, 
vera,  universale  o  particolare;  ende  si  può  coochiudere  col  Nisard, 
che  per  la  filosofia,  per  la  scienia  dell' uomo,  per  la  intelligenza 
delle  sue  passioni,  de'  suoi  interessi,  delle  sue  ioclitiasionij  la  Far- 
Sfujlùi  è  un'opera  morta^  da  cxd  ùidla  A  può  prendei^. 

X. 
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[l  mosaco,  pùtma  di  KozloflT,  tradotto  dal  russo  ut  italiano  da 
C.  Bucelia.  -«  Pisa,  co' caratteri  di  Didot,  i835.  —  Iq-i6  ,  di 
pag.  64. 

[  ìPULtmi  Mitici  di  G.  B.  Giorgi  dì.  —  Lucca  ^  dalla  tipografia  Giu-i 
tti,  i836.  —  In  k6y  di  pag.  34. 

Forse  non  sarà  che  una  mia  fantaria,  ma  panni  redere  nei  gin» 
lizii  che  i  Francesi  proferiscono  intorno  alle  altre  letteratore  certo 
|nal  interesse  di  far  credere  che  tutto  altrove  sia  avvolto  nel  pri- 
iiitivo  caos ,  e  che  la  fiaccola  irradiatrice  dciriticivilimento  non  scin- 
illi  che  a  Parigi.  Tutti  i  giudizii  usciti  in  Francia  intomo  alla 
Lassia  e  in  opere  e  in  appendici  di  giornali  contengono  fin  qui  i 
>i&  enormi  strafalcioni.  La  cosa  più  ghiotta  e  veramente  originale  in 
al  genere  è  stata  un'appendice  del  Journal  des  Débats  dei  16  no- 
rembre  1 833.  Ivi  si  sentenziava  che  la  letteratura  russa  non  promette 
licun  aivenire^  ch'essa  è  agghiacciata  come  il  popolo  russo  sepolto 
otto  le  sue  nevi  ;  che  non  ha  alcuna  nar^ionaUtà  ;  infine ,  la  si 
oppone  nata  au  feu  d'un  biuouac  fratigaù.  Eppure  la  riforma  ro- 
oantica  era  gik  cominciata  in  Russia ,  quando  la  letteratura  fran- 
cese giaceva  ancora  schiacciata  dai  soldati  e  dai  matematici,  da  co- 
lesti uomini  de  sabre  et  d'algebre^  come  acconciamente  li  chiama 
^martine.  Non  è  però  da  credci-si  che  in  Francia  manchino  ap- 
irezzatori  giudiziosi  e  imparziali  delle  letterature  europee.  A  pro« 
Misito  della  Russia,  i  signori  Schitzler,  il  conte  Orazio  di  Viel-Castel 
i  Toussenel  hanno  dato  teste  un  nobile  saggio  di  sapere  e  d' im- 
)arzialità  vcramcote  raiL  A  costoro  può  aggiungersi  Paolo  di  Jul- 


sìa  UTuri  cunei  itAUiai. 

TMotirt,  la  cui  pAiM  iHaiMtlu  Uni  d«io  flunf  m~|niidr  e  M 

laToro  inlomo  la  RiuM  *>. 

Se  io  volout  qui  ordìn  U  noria  della  laderatora  nua  finodiì 
suoi  principii,  aodrai  lioppo  per  le  lan^M;  ma  noo  è  difficile  Ae 
torni  nD'all»  velu  ni  Bedàiino  argoaieiilo.  Osecu  elaria,  ék9 
«mu  appena  un  secolo  di  vita,  h  pwi  meno  porera  di  qael  di'al- 
tri  pcDA.  La  Russia  in  questi  oIiìbì  anni  vanta  rapidi  progrewi; 

■ti  per  ora  il  sapere  A»  la  letteratnn  miaa  ha  kwbIo,  come  le  nw 
•orelle  maggiori,  i  saoi  periodi  datsice  e  nnantieB.  Ben  poco  in- 
teresse poisoDO  conciUan-clk  a^ecì  -iUiaià  nun:  a^ao  si  sodo 
educali  alla  scuola  di  Kaciok  e  de'  moi  conto^Mianei,  orrero  alla 
•euc^  tedesca  di  Lessing  •  d^.  autori  die  hanno  precedato  Schil- 
ler e  Goethe.  L'era  niatantica  de'Rnaii  comincia  pnpriamenie  da 
JouLofski  e  Pouchiua.  Al  loro  apparire  i  clamid  meno  sepolti  sotto 
i  ruderi  dei  tempii  greci  e  rofluni  •  d^H  idirii'anticU  trasportati  in 
Hnssiaj  e  ani  per  classila  Unendo  P^ar.di  eden  dw  paraaiaroDO  il 
Mue»  an^cD,  petxhè  i  ^ù^iiiaìm,-ifm^.fiSU%a^^^ 
Tcpoca  io  cni  »no  Tfvoti,  Mi  UVtawfebft  tf  ìjjtoitad  't*aì;  iCeée 
in  tutta  Europa,  la  questione  romantica  i  ri  r  |ìii  il  iti  MB  iiroìgtnJiiHIs 
M  BasMa,coii  qnettb  d«nrirf>~«ki)P*  UMtelh'itinMnvacaAU.p*^ 
a  si  rimproverare  il  poeeato  «f^ffliena^ow.  .qva,JHa-hjr  ^,Ta|0- 

giarsi  di  checchessia,  ami  fonali  dTàTer  prodotto  larori  assai  pc^ 
ui;  e  meatrc  qualche  letteratura  europea  ha  sullèno  uaa  rivola- 
Vone  troppo  viulcuta,  vale  a  dire  II  disordine,  la  lette raturs  russa 
BpB  ha  provalo  clie  uua  irasfutmaxiouc,  tiQ  legìttimo  procediraeote, 
una  nuttaziaiie  senza  tristi  ellètii.  1  poeti  romaulici  non  ebbero  che 
4  rinfrescare  la  lingua  russa,  a  spogliarla  di  alcune  aride  furm*,  e 
^en  presta  .ci&a  acquistò  una  frescbe/xa,  (ina  ricclieua,  una  purct- 
^ll,  un  prafuniD  soave,  un  brio  fio  alloia  insolito.  Madama  di  Sud, 
xivelsodo  per  la  |>rima  il  bello  della  letK^ralura  alemaniia,  ha  in 
più  d'uo  luogo  pio  fon  da  moli  te  analitzaU  la  novella  scuola;  la  qnale 
analisi  può  rumpeniliarsi  in  queste  parole:  il  romaniicì«mo  è  il  cri- 
stianesimo in  Ipiicratiira.  In  fatto  le  nuove  dottrine  coadusseru  l'Eu- 
ropa alle  credente  del  medio  evo  in  letteratura;  dunque  fu  Vile- 
magna  che  convelli  la  Russia  al  romaplicismo,  e  i  Russi  divenuero 
saviameote  roiuautìci  a  mo' de' Tedeschi.  I  podi  r»»i  sostituirono 
agli  dèi  dell'oliinpo  le  fklatigi  celesti  della  tede  cristiana  ;  aì  campi 
alili  il  paradiso,  all'èrebo  e  all'eumeiiidi  rii>rei'ni>,  giusU  le  credente 
della  chiesa.  Tubero  a  canbre  le  legende  popQlari  con  le  loro  su- 
pentiaioni  piene  d'una  poesia  ioscnua  e  originale,  ■  cercare  ur^lt 
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tisi  del  paese,  nei  costumi  indigeni,  an  colorito  più  vivo,  pi&  nuovo^ 
più  svariato.  La  ballata  fantastica,  la  ballata  nazionale,  nacque  al 
soffio  creatore  dell'  immaginazione  di  Joukofski ,  che  può  dirsi  il 
primo  riformatore  romantico,  e  che  al  paro  di  Schiller  e  di  La- 
martine  è  il  poeta  delle  giovinette,  il  poeta  delle  anime  pare  e  re* 
ligiose.  Né  solamente  è  questi  mirabile  nelle  ballate,  che  nelle  poesie 
liriche  è  bello  e  generoso  come  Schiller;  nelle  sue  innumerevoli  tra- 
dozioni  dei  poeti  tedeschi  e  inglesi,  Goethe,  Schiller,  Biirger,  Bjrron 
divengono  nazionali,  e  in  più  d'un  passo  fanno  dimenticar  Toriginale. 

Se  Joukofski  è  il  Biirger  della  Russia,  Kozlofi' n'è  l'Ossian.  Militò 
egli  alcun  tempo  negli  eserciti  di  quell'impero  e  menò  una  gioventù 
tempestosa,  dn  età  ancor  verde,  dice  il  signor  Boccella  nella  sua  pre- 
fazione, fu  colpito  da  una  sciagura,  che  spesso  nell'offnscare  il  lume 
agli  occhi  del  corpo,  apre  quelli  della  mente,  eccitando  le  due  più 
grandi  facoltà  dello  spirito  umano ,  V  astrazione  e  V  immaginativa. 
Trovò  egli  gran  sollievo  a  quell'estremo  male  nelle  dolcezze  della 
vita  domestica  e  della  poesia.  Tale  era  il  nerbo  della  sua  memo- 
ria, che  da  cieco  apprese  varie  lingue.  -—  Vive  egli  ancora  onorato 
dai  suoi  concittadini  come  uno  dei  grandi  poeti  nazionali.  I  suoi 
canti  sono  popolari  in  Russia.  Incominciò  dal  deplorare  la  sua  ce- 
cità in  dolcissimi  versi,  diretti  al  suo  amico  Joukofski,  altro  poeta 
di  rinomanza.  Indi  dettò  ad  una  delle  sue  figlie  il  presente  poema, 
intitolato  nell'originale  russo  il  Canto  elei  Monaco^  e  dedicato  alla 
sua  sposa. 

Il  soggetto  n'  è  elevato;  ha  voluto  dipingere  un'  anima  sensi- 
bile, facile  all'entusiasmo,  educata,  per  cosi  dire,  dalla  sola  na- 
tura, lungi  da  ogni  contatto  di  umana  società,  indi  messa  in  lotta 
colla  piena  delle  due  più  terribili  passioni,  l'amore  e  la  vendetta 
da  un  lato,  e  il  perdono  e  la  speranza,  celesti  dottrine  del  cristia- 
nesimo, dall'altro.  L'azione  del  poema  ò  semplice,  regolare  la  con- 
dotta, le  immagini  vere  indicanti  la  più  squisita  sensibilità  nel  cuor 
del  poeta;  lo  stile  è  tenuto  dai  Russi  per  mirabile  sott'ogni  riguardo >>. 
Questo  componimento  ben  meritava  d*^  esser  vólto  nella  nostra  lin- 
gua da  chi  possedesse ,  come  il  signor  Boccella,  una  ricca  vena  d'im- 
maginazione e  una  spontanea  e  schietta  maniera  di  verseggiare,  di  cui 
ha  egli  già  dato  prove  in  alcune  traduzioni  dal  latino,  e  tra  queste  in 
quella  di  Lucano  che  può  certo  gareggiare  con  le  più  recenti.  Come 
sia  nato  questo  volgarizzamento  e  con  che  norma  condotto ,  ve  lo  dice 
lo  stesso  signor  Boccella.  «Il  traduttore,  pressoché  interamente  ignaro 
delle  lingue  di  origine  slava,  s'innamorò  di  questo  poema,  sentendone 
tradurre  di  viva  voce  alcuni  passi.  Pensò  che  la  lingua  italiana  fosse 
più  d'ogni  altra  atta  a  rendere  l'energia  del  testo  russo  ;  ed  animato 
da  alcuni  suoi  amici  connazionali  dell' autore ,*pTese  a  tradurre  il 
poema  intero,  servendosi  di  una  versione  ktterale  fatta  con  ogni 
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Vigenza  a  tal  uopo.  Non  si  è  permesso  in  questo  lavoro  la  be 
chi  meaoiua  alteraxioue  del  seusp  deli'origioaley  ed  anco  dell'espn 
«ine»  per  quanto  almeno  il  genio  delle  due  lingue  lo  comportai 
Spinto  da  altrui  consiglio ,  ha  pensato  far  cosa  non  discara  re 
dendo  italiani  questi  versi  stranieri,  in  un'epoca  in  cui  le  letter 
Iure  di  tutte  le  nazioni  tendono  a  divenir  sorellei  e  ove  il  bello 
ca*ca  da  per  tutto  senza  troppo  curar  dell'origine  t. 

Per  reeare  un  saggio  del  modo  di  poetare  di  Kozloff,  e  nelj 
ateaso  tampo  della  perizia  del  traduttore,  riferiamo  qui  per  inter 
la  lettera  con  eni  il  poeta  intitola  il  poema  alla  sua  sposa. 

0  l^Va  amica  de'  miei  di  che  furo  ! 

Pei  di  sereaìj  e  degli  otcori  e  torvi 

Sicura  amica:'  al  meditar  mio  tristo. 

Come  ai  lieti  penticr  sola  cagione, 

Via  sposa,  e  madre  de*  miei  figli  :  un  canto 
Ecooti:  un  canto,  ood'i  lugubri  accenti 

Sovente  in  len  de'  travagliati  sonni 

Pelle  |DÌe  notti,  d'inviiibil  possa 

Prendcanmi  sl^  che  d'amoroso  incanto 

Molceanmi  a  un  tempo  e  m' agitayan  l' alma. 

Oh!  quante  volte  in  sulle  corde  il  pianto 

Lasciai  sgorgar,  quando  i  cocenti  afl&inni 

Del  MovAco  cantai,  quando  l'angoscio 

Dissi  d'un' alma  dai  leggiadri  illusa 

Suoi  sogni  un  tempo,  e  u^  oragan  d^  affetti 

Strage  det  cor!  Mlrabll  nodo  avvinse 

Colla  sua  Palma  mia:  vissero  unite! 

Con  lui  m'accolse  11  sacro  orror  di  boschi 

Ignoti  in  pria:  sin  dalle  patrie  rive 

Del  Nleper  suo,  come  alito  di  vento. 

Soavemente  nn  gemito  mi  venne 

Che  m'era  noto.  Ah  forse  unqua  non  fia 

Ch*  io  oosl  dolce  a  meditar  ne  forni  I 

Ah  cosi  fone  armonioso  un  inno 

Pia  non  dir6!  Dell'infelice  al  paro 

Clio  qoi  cantai,  di  giovlneiaa  i  sogni 

Da  lunga  eiade  ho  nel  mio  aen  sepolti. 

Del  mìo  Monaco  al  pari  ogni  terrena 

Gioia  oangiai  contro  celeste  speme. 

Dorata  aurora  di  naaeente  giorno 

Pia  B09  tttdrò,  me  rifiorir  la  rosa 

Ai  di  d'aprii,  né  de'  miei  cari  il  volto I 

NV  miti  vonPanni  e  tra  i  viventi  sonsai 
jnmbti  vifcnla  d*ÌBaanaihil  flamba. 
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Stornmi:  e  da  fosco  tenebrar  gravato. 
De'  tristi  miei  pensier  sento  in  tumulto 
Ronzar  lo  sciame  che  si  posa  intero 
Sovr'ambo  i  figli  miei^  da  te  nell'aura 
Di  tenerezza  ambo  cresciuti,  al  paro 
De'  fior  del  gìglio,  e  sovra  te  si  posa. 
Che  quasi  al  par  di  lor  cara  mi  sei. 
In  voi  vivo  ben  io:  dolce  m'è  il  sogno 
Che  i  miei  cari  mi  rende,  e  meco  è  sempre. 
Sempre  è  con  me  del  viver  mio  la  gioia! 
Tale  in  sen  della  notte  olezza  un  fiore 
Beltà  dei  campi;  il  venticel  s'aggira 
Nel  profumato  calice:  soave 
Olezza  si,  ma  noi  disceme  il  guardo! 

Patetico  e  commoyeote  è  il  racconto  che  il  Monaco  fa  delle  eoe 
sciagure;  e  non  poco  merito  è  quello  del  traduttore ^  d'aver  saputo 
trasfondere  ne'suoi  versi  la  pietà  e  la  compassione,  Tira  e  tutti  gli 
altri  affetti  che  viene  destando  il  poeta.  Non  taceremo  però  qualche 
modo ,  qualche  verso  qua  e  là  affacciarsi  nel  volgarizzamento  che 
non  sente  la  buona  scuola,  menda  d'  attribuirsi  piuttosto  alla  dif- 
ficollà  del  testo  che  non  sia  al  buon  gusto  e  alla  maestria  del  Boc- 
ceiia.  Strazianti ,  profondi  sono  i  concetti  che  suscita  nel  cuore  del 
Monaco  il  delitto. 

Splendeva  il  tempio  pel  devoto  lume 

Delle  sacre  facelle  :  il  ciel  Incea 

Per  gli  astri  etemi,  e  della  luna  il  raggio 

Inargentava  le  funeree  croci 

Che  posan  sulle  tombe:  attorno  il  qnèto 

Aere  agitava  il  tintinnar  del  bronzo; 

lo  m'arrestava:  le  sacrate  soglie 

Varcar  volea,  ma  non  l'osava:  e  come 

Pregar  lordo  di  sangue  ancor  fumante? 

E  che  sperar?....  che  mi  posa' io,  da  quegli 

Che  sugli  altari  in  maestà  s'asside. 

Che  attender  mi  poss'io?....  forse  con  lei 

Nei  secoli  trovarmi  il  di  che  fia 

Coi  secoli  la  gioia,  in  un  beato 

Amor  natante?  havvi  nel  ci^o  un  seggio 

Che  l'innocente  e  '1  pecca tor  ne  accoglia  f 

Stringer  colei  degli  angioli  sorella 

Potrommi  un  di  dMnsangvinato  amplesso? 

Vosco  n'entrai  qaa  dentro,  invan  cercando 

Lagrime  lunghe  ch'espiar  poop  soie 
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Quel  ch'eipiar  non  potso;  oggi  bo  smarrìU 
Miseramente  ogni  speranza^  ogni  ombra 
D'indulto  in  terra t  in  altri  tempi  ognora 
Dolce  rìdendo  alla  miseria  mia 
CoDsolaya»  la  fede  :  oggi  la  TÌta 
M'è  spavento  e  la  tomba*  oltre  la  tomba 
L'etemitJi  senta  di  lei!  —  Pentara, 
Padre^  fra  voi  col  pianto  mio  fiur  mite 
L'ira  del  ciel,  con  penitenti  veglie 
Scemare  il  fallo:  ahi  lo  sperava  indarno  I 
Nell'asil  di  salute,  in  sen  del  porto 
Dell'umane  sciagure,  io  qui  mi  sento 
Rugghiar  procelle  troppo  note,  io  sento 
Turbine  antico  ridestarsi  in  mente; 
Starami  in  cor  l'amor  mio,  cagion  primiera 
D'ogni  pensier:  doivnnqae  il  guardo  volgo 
QuelP  immago  riveggo:  oh  non  la  posso 
Fugar  da  mei  stammi  nell'alma,  stammi 
Sempre  nel  dir:  quell'adorato  nome 
Sin  nella  prece  in  sulle  labbia  vienmi 
Dolce  a  morir;  ver  lei  driszarsi  il  core 
Sempre  vorria,  nsa  lo  rafttien  la  tema 
Di  turbar  quella  santa  ombra  gentile 
Nella  pace  di  Dio:  credilo....  ah  pria 
Che  di  quel  sangue  io  mi  lordassi,  un  tanto 
Amor  provai:  seppi  obliar  che  in  terra 
Tutto  perdei:  eon  lei  nel  del  trovarmi 
Fu  la  mia  speme:  ora  che  un  fallo  solo 
Ne  separa  per  sempre,  arder  mi  sento 
Novellamente  di  malnata  fiamma 
Che  attossica  l'ambascia;  in  questa  fredda 
Cella  ove  stemmi,  in  sulla  paglia,  innanai 
A  quella  croce,  il  Signor  mio  non  piango 
Trafitto  io  già;  piango  su  lei!  l'adoro 
Più  che  fu  mai:  mi  cruccio,  inaridisco 
D'iDconsolabil  doglia:  il  tosco  bevo 
A  larga  vena  del  furor:  mi  rugge 
Rovente  in  core  nn'infemal  procella. 
Co' miei  singulti)  io  disperata  preda 
Del  duol,  turiK>  la  qoeta  aura  di  calma. 
Che  spira  qui,  turbo  agli  eletti  il  sonno. 
Ieri  tacca,  quando  spiccossi  il  segno 
Che  a  mezio  della  notte  il  corso  parte. 
Tacca  languendo;  era  la  tomba  aperta 
Dinanzi  al  mio  pensier  »  fiacca  ogni  lena; 
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Pur  torsi,  é  al  pie  di  lai  che  del  redento 

Mondo  è  It  luce»  del  mio  cor  le  pene 

Spandete  chiedendo  dal  pietoso  alcana 

Tregua  all'afflitto,  e  perdonanza  al  aangne 

Che  an  di  versai,  te  paò  versato  sangae 

Tergere  il  pianto.  Oh  meravigliai  sento 

Kapidamente  qnal  balen  dall'alto 

Scendere  un  soffio  animator  che  tutto 

Mi  giange  all'alma  e  d'nn  sacrato  orrore 

Forte  l'apprende:  è  mistica  possansa 

Che  si  rivela  al  peccatori  ^-  Lucca 

Povero  lume  in  la  mia  stansa,  e  smorto 

Mi  parve  più,  quando  colei  con  veste 

Di  luce  candidissima  e  con  occhi 

Placidamente  in  dolce  foco  accesi 

Più  che  stelle  fiammanti  in  ciel  d'inverno, 

Bfi  stette  innanzi  ;  ah  no  !  non  era  un  sogno. 

Non  di  febbrile  fantasia  deliro. 

Credilo,  o  padre.  —  Ella  l'ammanto  scosse, 

Ell'era  si...»  credilo,  etl'eral  bella. 

Giovane  ancor,  tutta  ridente  in  volto 
Di  non  terreo  sorriso,  e  colle  brune 
Innanellate  chiome,  onde  soave 
Velo  scendea  sovra  quel  sen  di  gigli; 
Parvemi  che  dai  labbri  uscisse  un  Iene 
Mormorio  di  parole  a  me  di  care 
Note  suonando  ond'ebbi  gioia  un  giorno: 
Dolce  l'istesso  amor  spirava  il  guardo. 
Dolce  le  stava  in  fra  le  braccia  il  figlio; 
Eiré,  gridai.....  dunque  dal  ciel  son  io 
Perdonato  per  «empre  ?.m.  ella  1....  e  di  pianto 

Sgorgommi  un  fiume: — a  lei  m'avvento,  al  seno 

Appressola,  la  stringo....  ahi  che  '1  suo  core 

Non  batte  più!....  si  tace  ombra  gentile, 

E  muta  in  sen  de'  raggi  suoi  svanendo 

Riede  alla  sua  misteriosa  stanza! 

L'avide  braccia  io  strinsi  sì,  ma  '1  vuoto 

Aere  serrai:  soavemente  illuso 

Io  le  tenea  contro '1  mio  sen!  —  Oh  quale 

Dubbio  pur  ora  assalmi?....  Al  ciel  nefande 

Sarìen  le  preci  mie?  forse  venivi 

Nunzia  d'eterno  bando?  A  me  venivi 

Forse  nelKora  del  sepolcro,  o  fida 

Compagna  mia,  per  riveder  l'amico 

De'  tuoi  miseri  di  d'un  guardo  estremo 

Pria  che  si  perda  ?....  n 
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I  nostri  lettori  si  saranno  gih  accòrti  da  se  camminare  questo  Jlfo- 
naco,  che  nclF  originale  porta  T  appellativo  di  Nero  dal  vestire  che 
fanno  i  monaci  in  Rnssia  esdusivamcnte  il  nero,  sulle  orme  del 
Giaurro  di  Ryron.  Due  cose  si  possono  segnatamente  notare  nella 
poesia  di  KozlofT:  aggravato  dalia  disgrazia ,  egli  canta  il  dolore, 
ecco  un'  elegia  ;  consolato  dalla  religione ,  spera  e  lo  bandisce  a  voce 
alta ,  ed  ecco  un  inno.  Dal  A  che  KoEloff  incominciò  a  patire ,  e* 
divenne  tutt'  altr'  uomo  di  prima.  La  religione  fu  quella  che  svolse  in 
lui  i  germi  della  poesia.  Frastornato  dalle  gioie  mondane,  egli  non 
aveva  potuto,  come  tant* altri,  udire  la  voce  che  grida  nel  deserto; 
ma  allora  tese  T  orecchio  e  accolse  con  ardore  la  parola  che  disse 
air  anima  sua  :  «  Levati  e  cammina».  D'allora  in  poi  impiegò  buona 
parte  de' suoi  dì  nel  leggere  i  libri  santi,  buona  parte  delle  sue 
notti  nel  meditarli,  e  ringraziò  Dio  d*averlo  come  Saido  rovesciato  su 
la  via  del  male.  Alla  religione  tenne  dietro  U  poesia;  dopo  Dio, 
r angelo.  Quella  poesia  ch'egli  non  curava  quand'era  felice,  co- 
minciò a  ti'o varia  dolce  confortatrice  ;  lesse  i  poeti  con  viva  sod- 
disfazione ,  preferendo  sempre  quelli  che  aveano  soffèrto ,  e  i  cui 
canti  fossero  mesti.  Andrea  Chenier,  per  esempio,  quella  vittima 
si  presto  mietuta.  Mille voye  il  giovine  infermo,  Gilberto  lo  sgra- 
ziato commensale  del  banchetto  di  questa  vita ,  e  molti  altri ,  for- 
marono presto  le  sue  delizie. 

II  traduttore  ha  ben  ritratto  TaOctto  dell'originale,  perchè  anch'egli 
aveva  Tanima  agitata  dall'amorosa  ambascia.  Ve  lo  dicono  alcuni 
sciolti  con  cui  egli  dedica  il  suo  volgarizzamento  a  unajiglia  della 
Neva^  da  lui  teneramente  amata ,  e  che  non  rivedrà  mai  più. 

Tu  mei  dicesti  un  giorno,  il  bel  zaffiro 
Ami  del  nostro  ciel,  de'  nostri  venti 
Ami  il  tepido  aleggio,  ami  le  pompe 
De'  colli  nostri  :  ed  in  Italia  stando, 
D'Italia  vivi;  a  te  sia  dunque  il  canto 
Caro,  che  nacque  alla  tua  patria  in  seno, 
E  ch'or  sommesso  itale  note  spira 
Sui  labbri  miei  morendo,  al  par  d'un'aora 
Di  lontana  armonia,  ch'ultima  porta 
Nota  d'un' arpa:  oh  ti  sia  carol  è  questa 
Santa  patria  del  canto,  ove  ogni  fama 
£  spenta  adesso,  o  langue  almen  morente 
Fra  troppe  tombe.  Hanno  un'età  le  genti, 
E  fu  la  nostra  etade:  il  nostro  fine 
Vampa  somiglia  di  fulgor  sanguigno 
D'enorme  incendio:  della  terra  i  figli 
Ne  vpggon  tutte  di  lontan  riflesso 
Tinte  del  ciel  le  nubi,  e  della  polve 
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Delle  nostre  nìM  11  inònéa  è  piettoi^ 
Tempo  Terrà  che  flen  le  geliti  unite 
Da  ona  fede  e  da  ntt  pÉìto,  é  d  darmlino 
Fraternamente  i  popoli  la  mano: 
Dò^  binti  mufattl  «fior  la  terra 
RirÌTerà  di  ndrrt  vita>  e  un  ÌMio 
S'eleverà  da  ogni  angolo  remoto 
Sulla  tregua  di  Dio:  fora' anco  allom 
Riviverà  la  patria  mia;  quel  giorno 
Lo  redran  gli  occhi  miei?  piego  all'ocauo 
Anzi  i  dì  del  mio  tempo:  io  pretto  Ga 
Paglia  volante  incontro  aura  di  morte. 

questi  mirabili  sciolti  ■  rispòse  cah  altri  Tersi  non  meno  aflét- 
i  il  signor  G.  B.  Giòrgihi ,  clie  co^  snòi  Preludi  poetici  ne  dà 
toe  sperare  di  se.  Egli  compone  Vèrsi  ntitnti  di  care  immagini» 
étti  generosi.  La  sua  non  è  nlia  poesia  a  centoni,  quale  ancora 
troppo  proseguono  a  darcela  alcuni  Verseggiatori  di  certa  parte 
lia.  Y'è  qua  e  là  qualche  verso  che  sente  troppo  d'imitazione» 
ilmeoo  è  un'imitazione»  o  meglio  una  reminiscenza  di  concetti 
dee  nostrali.  Eccoti,  lettore»  un  saggio  del  poetare  del  Gioipni. 
Lacrima  è  una  specie  di  ballata  che  non  manca  di  vezza  e 
etto. 

Lacrimetta  <die  tìi  Teli 

Tremolando  la  pupilla» 

Quando  lacHo  Be'  cieli 

L'argentino  astro  scintili^ 

Perchè  cadij  o  laerimetia» 

Sulla  terra  efae  ni'atpetta? 
Da  quel  dì^  che  fu  l'amore 

Suggellato  dagli  aflbnni: 

Da  quel  di  che  morto  è  il  Gore 

Che  fiorì  su' miei  verd'anni; 

Tu  éàdest»»  o  kerimetta, 

Sulla  terr»  ette  m'a^pelta^ 
Oggi  ancor  qtftfnda^  m'assale 

Il  pensk^  di  quéll' ad^icr, 

QuAndo  il  duo*  fatto  MMlottale 

Si  ridesta  daM'dMili*, 

Tu  mi  veK,  «mida  stilN, 

Tremolando  la  papilla^ 
Verrà  il  di»  che  qtaeMa  riiesla 

Sbordi  l^uom  che  l'amò  tanto; 

Io  piegando  aRor  la  <esla 

'  hm  pk  ÌBl»rM  ti  mm  |iror«riCo  it  i«o  |iadÌM«. 
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Ceroherò  seni' in  il  pianto. 
E  sarà  l'ultima  stilla 
Che  mi  reli  la  pupilla. 

Vuoi  una  prova  del  modo  aHettnoso  ed  efficace  con  che  al  Gior- 
gi ni  parla  il  creato?  Eocoti  quattro  strofe  che  portano  per  titolo 
la  Meteora, 

Quando  1*  ombra  bruna  bruna 

Piomba  giù  dalla  collina^ 

Quando  speochiaài  la  luna 

Nella  tremula  marina^ 

Quando  un'aura  inavvertita 

Me  nel  mar  di  nostra  vita 

Spinse  improvvido  nocchier; 
Io  guardava  fiso  fiso 

Una  stella  bianca  bianca^ 

E  si  dolce  era  il  suo  rbo 

Alla  mia  pupilla  stanca^ 

Che  di  man  mi  cadde  il  remo^ 

Come  assorto  nel  supremo 

Bapimento  del  piacer. 
Ma  la  stella  amorosetta 

Strisciò  languida  e  spari; 

E  d'intorno  alla  barchetta 

Pianse  il  mar  che  mi  senti. 
Deh  pietosa  alle  mie  lacrime 

Riedi  anoor^  candida  stella. 

Pria  che  l'onda  non  richiudasi 

Sull'infranta  navicella. 

L*ode  alla  Fantasia  ne  pare  accenni  meglio  la  corda  che  scaote 
il  cuor  del  poeta. 

Quando  vinta  la  legge  del  senso. 

Delle  cose  nel  turbine  immenso 

Mi  travolva  operosa  virtù, 
E  tu,  donna,  ritorni  notturna' 

Rammentando  ai  cipressi  dell'urna 

I  piaceri  d'un  tempo  che  fu; 
Col  ruscel  che  mi  scorra  vicino 

Ch'io  non  franga  ad  un'isola  ignota! 

Col  yapor  che  si  leva  il  mattino 

ChMo  non  veli  la  fru^a  del  ciel! 
Ma  nell'erba  che  al  pie'  ti  susurri, 

Ncll'jiuretta  che  il  sen  ti  percuota. 
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Io  mi  solra,  o  nei  petali  azzurri 

Di  TÌola  che  infiori  l'avel. 
E  tu,  donna  dell'anima  mia. 

Cogli  il  fior  sulla  tomba  cresciuto; 

E  cadendo  una  lacrima  pia 

Su  quel  fiore^  mi  torni  a  bagnar: 
Che  se  il  tempo  quel  pianto  mi  rubi. 

Io  sarò  sulla  terra  vissuto: 

Come  un  lampo  che  rompe  le  nubi. 

Come  un'onda  che  frange  nel  mar. 

OD  sono  da  tanto  da  dar  consigli;  panni  però  che  il  Glor- 
llnieDdo  con  maggior  forza  quanto  si  viene  svolgendo  entro 
.iiardandosi  dairimitazione,  rifugio  opportuno  soltanto  a  chi 
i  ne  mente  né  caore ,  possa  dare  all'  Italia  ben  più  che  un 
e  verseggiatore  di  forma. 

lando  al  punto  donde  siamo  partiti,  tributeremo  sincere  lodi 
Mila,  che  ha  voluto  (arci  assaporare  un  frutto  esotico  d' una 
ara  così  a  toilo  trascurata,  e  infervoriamo  gli  Italiani  a 
e  l'esempio.  Da  qualche  tempo  l'attenzione  è  vòlta  al 
ione.  Per  la  prima  volta  ella  esamina  attentamente  code- 
se,   di   cui  non   volle  vedere    da   lungo   tempo  che  la  po- 

geografica.  Essa  intende  che  il   colosso   materiale   s' è    ria- 

a  poco  a  poco ,  e  che  la  sua  importanza  politica  sta  per 
lame  la  reale  grandezza;  ora  noi  ne  vogliamo  conoscere 
tria,  le  ricchezze,  gli  usi,  la  letteratura,  e  ci  affolliamo  alle 
li  Pietroburgo  e  di  Mosca,  come  un  tempo  facevamo  alle 
[i  Roma  e  dì  Firenze.  L' esempio  di  Julvecourt  merita  d' es- 
gnito:  egli  ha  tratto  fuori  da  vecchi  romanzi,  da  polverosi 
ritti  le  canzoni  più  popolari  della  Russia;  ne  raccolse  pa« 

dalla  bocca  dei  contadini  passate  per  tradizione  da  pa- 
figlio  come  reminiscenze  dell'infanzia;  si  studiò  d'adattare 
(ie  delle  sue  traduzioni  alla  musica  russa,  ned  è  senza  im- 
a  il  dar  giudizio  di  questo  genere  di  musica  che  ha  un'  in- 
atto diversa  da  quella  delle  nostre  romanze;  non  dimen- 
leggende  e  le  vecchie  cronache ,  produzioni  della  natura 
"ono  il  quadro  più  bizzarro  e  seducente  della  realtà  e  delle 
;e  poetiche  ad  un  tempo  delle  nazioni.  11  marchese  Fagnani 
,  anni  sono,  due  volumi  importantissimi  intorno  alla  Russia, 
leggono  profezie  che  si  avverarono ,  e  perchè  non  potremo 
ì  anco  un  eccellente  libro   intorno  la  letteratura  di   questa 

in  cui  non  sappiamo  ancora  se  l' incivilimento  troverà  un 
da  allignare  o  da  intristire?  M.  S. 
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Le  antiche  lapidi  del  iiosia  M  un  illustiate.  *-  Padova,  iSSj.— 
Iii-8  di  pag.   176. 

Quùlquiff  sub  terra  estj  in  apricum  proferei  atàs^  cantava  il 
principe  de' poeti  latini:  il  quale  motto  che  dava  l'istoriato  em- 
blema alla  tipografìa  Gominianai  ohe  condotta  da' benemeriti  Volpi, 
riproduceva  egregie  opere  latine  e  italiane  dimenticate  e  quasi  se- 
polte, sembra  presentemente  assai  bene  acconciarsi  allo  stadio  della 
archeologia.  IVon  è  lecito  narrare  di  ogni  uso  che  in  altre  età,  né 
da  questa  nostra  di  molto  rìmote,  si  è  fatto  delle  lapidi  antiche, 
con  sì  gran  danno  della  cronologia,  dell'istoria  a  delle  bell'arti, 
quando  si  usava  delle  lapidi  per  basi  di  mnraglie.  Cosi  era  avve- 
nuto di  quella  del  console  Lucio  Vinosio  Sattumiao,  or  collocata 
nel  Seminario  di  Venezia,  dalla  qnale  lapida  un  solo  frammento 
bastò  al  cavaliere  e  conte  Bartolommeo  Borghesi  per  daroeoe  sì 
erudite  osservazioni  nel  Gtomale  arcadico.  Si  gettavano  le  lapidi 
a  sostenere  le  mense  de'  nostri  dtari  ;  e  fa  di  quel  namero  una  l' ara 
sacra  al  Sole,  riposta  nel  seminario  stesso,  la  qttalir  ttlttsfrata  dal 
eh.  dottore  Giovanni  Labns,  procurò  a' dotti  silafga  ccfpia  di  noa 
comuui  notizie.  E  sovente  accadde  ancora  che  si  uttvalsero  cadaveii 
di  cristiana  gente  in  quelle  ìxtnt  medesime  dove  ìnoaMÌ  Maranè 
diposte  le  spoglie  di  pagani  nomini;  e  per<siò  internandosi  nell'an- 
no 1 83o  i  sepolcri  della  chiesa  di  5.  Paolo  in  Venetia^  una  di  queste 
si  è  trovata  con  i  nomi  de'  coniogi  Marco  Anrelio  fintiche  e  Atirelia 
Rnfìna,  urna  divenuta  pertinetfta  della  biblioteca  Maroiana 5  rischia- 
rata con  sua  non  comune  emdicione  dallo  stesso  Labns  in  lunga  lei* 
tcra  pubblicata  qnell'  anno  a  Venezia.  E  mentre  io  scriveva  il  pre- 
sente articolo,  sotto  al  pavimento  della  chiesa  di  Sant'Atkgelo,  la 
quale  si  adegua  al  piano,  altro  cassone  di  marmo  si  è  rinvenuto, 
che  ne  ha  l' ignota  iscrizione  che  ^ui  mi  piac^  arrecare  : 

FLAVIAE  lAPiVAElAB 
QVAE  VIXIT  ANN.  XXV.  IL  V.  D.  XXIIII 

ARRVNTIA  CLEMENTINA  NVRVI  £T 

ANTONIA  CRESCENTINA  FIUAE  DVLCE 

VEITIVS  CLE.MENTIN  VXORI  OPTIM 

VIVI  FECER 

E  sino  a  qui  io  non  ho  prodotto  che  recentissimi  esempii  di  ftitt  * 
accaduti  nella  sola  città  di  Venezia  :  che  del  resto,  per  dire  la  cosi^ 
con  Quinto  Orazio  Fiacco, 

Celerà  de  genere  hoc,  adco  sunt  inulta  ,  loquacem 
Dclassare  valent  Fabium. 
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Ora  peto  i  fatti  Tanno  in  assai  direna  maniera,  giacche  non  io* 
Umente  si  collocano  in  onorata  cnstodia  quanti  riesce  troT)rb«  an- 
tichi monnmenti,  ma  oltracciò  grandi  spese  si  portano  per  trame 
di  sotterra  là  dove  un  qualche  famoso  sito  parrebbe  prometterne. 
E  rinvenuti  che  se  ne  abbia  e  raccolti,  a  dotti  uomini  si  commette 
la  cura  d'illustrarle,  perchè  ne  possano  profittare  soprattutto  gli 
studiosi  deir  antichità  ;  e  ciò  che  già  un  secolo,  o  circa,  operava  in 
Verona  il  non  mai  bastevolmeute  commendato  marchese  Scipione 
MafFei ,  or  ne  pratica  il  eh.  Labus  intorno  i  musei  di  Mantova  e 
di  Brescia,  e  il  eh.  abate  Giuseppe  Furlanetlo,  adesso  ha  fatto  pel 
museo  di  Estc,  dei  quale  verremo  qua  discorrendo. 

Antichissima  città  eh' è  la  città  di  Este,  doveva  fornire  all'ar- 
cheologo ricca  copia  di  monumenti  irrefragabili  e  preziosissimi 
della  sua  vetustà  e  floridezza.  E,  a  dir  vero,  siccome  saggiamente 
arverte  V  autore  della  presente  opera,  tante  e  tali  pietre  sì  greche, 
si  romane ,  in  varie  epoche  si  disotterrarono  ne'  contorni  di  Este , 
che  se  gli  studii  archeologici  si  fossero  coltivati  in  altri  tempi  con 
l'ardore  che  se  ne  ha  presentemente,  Este  di  già  possederebbe  da 
lunga  pezza  d'anni,  uno  de' più  doviziosi  e  utili  musei  che  potesse 
vantarne  l'Italia.  Ciò  non  pertanto  quella  città  può  chiamarsi  più 
fortunata  e  più  avveduta  che  tante  altre  non  furono  ;  poiché  in  una 
stagione,  in  cui  era  assai  scarso  il  numero  degli  archeologi,  e  più 
scarso  ancora  quello  de'  critici,  ella  ebbe  nel  suo  cittadino  Isidoro 
Abessi  non  solamente  un  caldo  amatore  e  intelligentissimo  delle 
antiche  cose,  ma  eziandio  un  raccoglitore  diligentissimo  e  un  illu- 
stratore giudiziosissimo.  Rari  errori,  da'  quali  forse  nessuno  avrebbe 
saputo  lungi  tenersi  a  que'  dì,  non  oflèndono  il  merito  singolare  di 
quel  dotto  uomo.  E  degnissimo  di  lode  è  il  dotto  monsignore  Ni- 
colò ScarabellOy  col  porre  qualche  cenno  della  vita  di  quel  bene- 
merito suo  concittadino  nella  Biogrnfùi  condotta  dal  professore  Ti- 
paldo:  che  altramente  fuori  di  Este  ne  sarebbe  venuta  in  obbli* 
▼ione  ogni  memoria.  Né  maravigliamo  che  ciò  si  facesse  da  monsi- 
gnore Scarabello  sì  sollecito  degli  studii  eruditi,  com'  é  tenero  della 
patria  :  virtù  che  seppe  si  caldamente  inspirare  nel  suo  nobile 
alunno  il  signore  Vincenzo  Fracanzani,  che  questi  divenuto  podestà 
della  sua  patria ,  si  pigliò  ogni  cura  per  l' unione  deli'  estense  mu- 
seo. E  amico  lo  Scarabello  del  Furlanetto,  col  quale  visse  per 
moit' anni,  insegnando  1' un  l'altro  nel  padovano  seminario,  di  cui 
erano  decoro,  potè  ottenere  che  questi  si  pigliasse  il  carico  della 
presente  illustrazione.  E  per  la  forza  di  quest'antica  amicizia  e  per 
r  affetto  agli  archeologici  studii ,  il  Furlanetto  vi  si  adattò ,  quan- 
tunque occupatissimo  nella  forcelliniana  appendice,  che  aspettatisi 
sima  da'  dotti  ò  vicina  ad  essere  consegnata  a'  torchi.  E  vera  illu- 
strazione può  dirsi  questa  del  Furlanetto,  giacché  assai  sovente  ac- 
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cade  in  tale  argomento,  che  Tediamo  l'opera  non  rìspoDdere  al 
proponimento.  Il  Furlanetto  si  applico  a  tanto  lavoro,  fornito  delle 
molte  cognizioni  che  addomandansi  dall' argomento,  alle  quali  ag- 
giunge una  sua  dote,  a  pochissimi  comune,  di  raccogliere  in  carta 
esaltamente  le  lettere  delle  lapidi,  lo  che  è  frutto  di  lunga  espe- 
rienza e  di  quasi  indicibile  pazienza.  Del  quale  suo  yalore,  egli  di 
qui  una  prova  sino  dal  primo  monumento  eh'  è  consacrato  a  Giano, 
Lei  monumento,  arrecato  da  molti,  e  non  esattamente  da  ciascuno. 
Ecco  il  monumento  : 

lANO  .  PATRI 

AVG  .  SACRVM 

C  .  IVLIVS  .  C  .  F  .  SER 

AETOR  .  AED 

.   DONATVS  .  AB  •  TI  .  CAES 

AVG  .  F  .  AVGVSTO  .  TORQ 

MAIORE  .  BELLO  .  DELMA 

TICO  .  OB  .  HONOREM 

lì  .  VIRATVS  .  CVM  .  LIBERI 

SVIS  .  POSVIT 

AETOR  non  avrebbe  nell'idioma  latino  veruna  significazione, e 
perciò  deve  riputarsi  errore  dello  scarpellino:  sicché,  dice  il  nostro 
autore,  o  ACTOR  o  ALTOR  ci  deve  stare,  anziché  quella  voce  ignota. 
Sin  qui  fu  considerato  padovano  questo  monumento;  ma  il  Furla- 
netto con  varii  argomenti  ne  lo  dimostra  Salonitano.  Forse  a  qual- 
che Padovano  potrebbe  dolere  l'animo  che  alla  sua  patria  sia 
tolto  r  onore  di  tale  pertinenza  :  se  non  che  della  perdita  di  questa 
non  sua  legittima  proprietà  resterebbe  Padova  largamente  compen- 
sata, se  scuotendosi  desse  fine  al  beo  proposto  e  ben  promesso 
raccoglimento  de'  suoi  monumenti,  die  le  aggiungerebbe  uo  duoyo 
lustro,  e  diverrebbe  nuova  sorgente  di  onore  al  Furlanetto,  che  fin 
qui  ci  spese  tante  parole  e  tante  sollecitudini  e  che  ardentemente 
desidera  il  nuovo  lavoro.  Né  per  aprirci  il  campo  alla  esposizione 
di  tale  desiderio  riportavamo  la  epigrafe  consacrata  a  Giano:  che 
noi  Tabbiam  riferita  solamente  per  farne  conoscere  essere  di  ro- 
mana origine  la  costumanza  de' varii  gradi  delle  decorazioni,  le 
quali  si  largiscono  da'  principi.  Di  molto  rilievo  n'  è  anche*  il  se- 
condo monumento,  il  quale  rammenta  l'crezioi^e  di  un  tempio,  si 
perchè  offre  alcune  maniere  latine  non  comuni,  sì  perchè  ci  dà 
notizia  d'una  forma  di  governo,  la  quale  era  tutto  propria  al  Friuli; 
aggiungere  volendo,  che  dalla  ottava  annotazione,  la  quale  porge 
una  lunga  lettera  del  conte  e  cavaliere  Borghesi,  abbiamo  due 
esempi  di  letteraria  virtù,  i  quali  ameremmo  fossero  più  frequenti 


HI  VISTA   CRITICA  ITALIANA.  56  f 

che  noD  sono  :  che  qua  si  osserva  come  V  udo  amico  80ccon*a  agli 
stiidii  dell'altro;  e  come  questi,  loolano  dall' appropriarne  il  me-» 
rito  a  sé  stesso,  pienamente  il  conceda  a  lui ,  che  ne  aveva  il  diritto» 

Nella  illnstrazione  del  quale  secondo  monumento,  osservandosi 
dal  Forlanetto  (  pag.  a  i  )  il  regolare  costume  de'  liberti  di  citare  il 
cognome  invece  che  il  prenome  del  loro  padrone,  ne  dà  il  merito 
della  dottrina,  oltre  che  allo  stesso  cavaliere  Borghesi,  eziandio  a 
quel  Proteo  nel  regno  del  sapere,  al  padre  Zaccaria,  gesuita  vene- 
ziano ,  e  al  dottore  Labus.  Dalla  illustrazione  del  monumento  III 
ha  guadagno  1'  antica  istoria  estense,  che  fra  poco  vedremo  rischia- 
rarsi eziandio  da  una  memoria  del  sopra  lodato  monsignor  Scara- 
bello:  giacché  ora  per  la  prima  volta  Este  viene  a  conoscere,  che 
non  di  quattro,  ma  di  due  persone  era  il  suo  primo  magistrato,  e 
che  Romulea ,  non  Romilia^  deesi  appellare  la  tribiì  alla  quale 
apparteneva.  E  circa  ancora  il  monumento  IV  ci  dà  un'  avver- 
tenza; e  questa  è,  che  non  facilmente  si  dovrà  credere,  che  come 
ne' monumenti  sepolcrali,  così  in  questo  votivo  la  sigla  Yl  voglia 
indicare  VIYYS  :  giacche  l' esempio  n'  è  forse  nuovo.  • 

Bfa  dove  trionfa  più  ancora  la  diligenza,  la  critica  e  l' erudizione 
del  Furlanetto,  sembra  a  noi  che  siasi  nel  monumento  che  ne  mette 
primo  fra  gli  storici  dell'estense  oiuseo,  monumento  che  degnis- 
simo era  che  Padova  ed  Este  contendessero  dell'onore  di  posse- 
derlo; con  questa  rallegrandoci  noi  che  noi  perdesse.  Desso  è  ve- 
ramente di  venerabile  antichità,  contando  nuU^  manco  che  mille 
novecentosettant' anni.  In  fronte  dell'opera  se  ne  ha  intagliato  il 
fac  simile^  eh'  è  il  seguente  :  S.  Q.  F,  prò.  cons,  terminos  finisque 
ex  senati  consulto  statui  iousit  inter  ^testinos  et  Patoinnos.  Sup- 
plito dov'  è  manchevole,  ne  dice  così  :  S.  Quinti filius  prò  consule 
terminos  jinisq.  ex  senati  consulto  statui  iousit  ùiter  Atestbios 
Patainnosque,  Indicata  che  il  Furlanetto  ebbe  l'epoca,  nella  quale  si 
legoarono  i  confini  fra  gli  Estensi  e  i  Padovani ,  primo  ne  pub- 
blica pur  l'epoca  in  cui  si  determinarono  i  conlini  ira' Nolani  e 
Napoletani  ;  però  lasciandone  il  merito  della  scoperta  al  cav.  Bor- 
itesi, un  cui  lungo  brano  di  lettera  ci  arreca.  E  là  ove  il  Fur- 
lanetto parla  del  monumento  YII,  vi  si  riconosce  la  scrupolosa  di 
Ini  diligenza  nell'  osservare  ;  per  la  quale  diligenza  ci  è  dato  sa- 
perne un  caso,  il  quale  forse  arriva  nuovo  a' coltivatori  dell' ar- 
dieologia.  La  prima  linea  n'  è  questa  :  M.  DOIYS.  M.  P.  RO.  Sassel 
il  cielo  quale  interpretazione  avrebbero  dato  a  quella  lettera  P, 
che  ci  sta  veramente  in  luogo  di  F ,  certi  fantastici ,  de'  quali  non 
manca  presentemente  l' archeologia  1  Nel  primo  esame  del  monu- 
mento ci  avea  letto  F,  il  quale  se  ne  andò  via  al  polirsi  della 
pietra,  in  cui  il  P,  che  ci  era  scolpito  per  errore,  erasi  cambiato 
ìb  F,  per  sovrapposto  stucco  emendatore.  La  quale  iscrizione  porse 
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al  BorgliC!»i  motivo  d'illustrarne  un'altra,  ora  custodita  in  Vicenza 
presso  i  conti  Tornieri.  Interpretandola,  conobbe  pertenere  ad  Este 
a  darne  V  epoca  in  cui  Augusto  ci  dedusse  una  colonia.  E  aggiun- 
geremo che  la  nota,  la  quale  ci  dì  questa  iscriùone  ck'è  in  Vi- 
cenza, dà  nuove  osservaùoni  sul  censo  senatorio,  equestre  e  de- 
curiale.  £  il  monumento  Vili,  riferito  da  parecchi  e  per  diverse 
maniere,  agiiuò  finamente  la  critica  del  FnrUnetto,  A  per  poter- 
nelo  dimostrare  originario  di  Aquileia,  sì  per  confutare  ciò  die  in- 
torno al  suo  soggetto  areano  detto  fin  qui  gli  altri,  e  per  farlo  ri- 
conoscere siccome  l'ebbe  di  persone  unite  a  modo  quasi  di  con- 
fraternita, dove  si  erano  unite  eziandio  alcune  donne.  E  altrettanto 
critico  egli  si  dimostra  nella  illustrazione  del  monumento  IX,  fin 
qui  reputato  perfetto,  e  ragionerolmente  creduto  da  lui  manchevole 
della  prima  linea,  come  ragionevolmente  egli  lo  interpreta  in  altro 
modo  che  gli  altri  aveano  praticato.  Se  non  che  è  tanta  la  copia 
erudita  dell'  autore,  tanta  la  sottigliezza  dei  suo  intelletto,  che  non 
è  esagerazione  il  pronunciare,  ch'egli  ad  ogpi  tratto  arresta  eoa 
utilità  e  piacere  i  suoi  leggitori.  Ma  per  non  accennarne  ad  ogni 
passo,  e  né  meno  per  tacerne  di  tutti,  rammenteremo  doversi  alla 
faccia  68  porre  pensiero  a  quelle  ricerche  sulla  ragione  per  cnii 
liberi  di  qualunque  donna  usavano  chiamarla  col  prenome  di  O^ 
anziché  con  altro,  dandoci  l'etimologia  di  quella  voce  simbolica. 
Alla  faccia  70  si  badi  alla  osservazione  sulla  legge  del  senato  ro- 
mano, per  la  quale  imponeasi  a' primogeniti  il  prenome  paterno: 
pratica  che  noi  pure  abbiamo  adottata  pe'  primogeniti  delle  illustri 
famiglie.  Alla  faccia  ^3  non  si  trasandino  quelle  ricerche  per  rica- 
vare lo  perchè  del  pigliarsi  da'  fratelli  ne'  tempi  imperiali  il  pre* 
nome  stesso,  e  del  mutarsi  il  cognome  e  del  lasciarsi  ne'  bassi  tempi 
il  prenome:  ambidiie  cambiamenti^  i  quali  si  opponeano  alle  an- 
tiche costumanze.  Alla  faccia  76  egli  fa  sapere  a'  Padovani  che 
la  dignità  concordiale  era  propria  della  sola  città  loro,  a  quella 
guisa  che  Tapollinare  lo  era  di  Modena;  di  qui  prendendo  argo- 
mento per  lodarne  il  eh.  professore  abate  Celestino  Cavedoni;  al 
modo  stesso  che  poco  dopo  dicendo  della  causa  per  la  quale  nelle 
antiche  lapidi  un  qualche  vóto  spazio  di  linee  si  lasciano,  loda  il 
eh.  Labus  che  su  ciò  ne  diede  nuove  cognizioni.  Alla  faccia  87 
riesce  assai  utile  lo  stemma  genealogico  che  ne  dà  di  tutte  le  per- 
sone di  una  medesima  famiglia  nominate  in  una  lapide,  coli  fa- 
cendo conoscere  con  quanta  chiarezza  e  brevità  gli  antichi  Romani 
soleano  oH'rirci  le  epigrafi  :  al  quale  soggetto  altre  volte  dappoi 
(pag.  i3'j,  i63)  ci  ritorna  l'autore.  Questi  alla  faccia  109  ne  in- 
trattiene vantaggiosamente  e  diletlosamenle,  dicendoci  della  voce 
cocus;  e  altrettanto  d'istruzione  e  piacere  ci  dona  alla  faccia  i65, 
ove  tratta  dei  modo  che  i  Romani  si  assidcano  ne'  conviti ,  e  del 
numero  de'  cummcu&ali. 


RIVISTA  CRITICA  ITALIANA.  563 

Dobbiamo  perciò  essere  grati  al  Farlaoctto,  il  quale  «  quando 
m  quando  ne  consola  con  sua  istorica  cmdiiione  opportunamente 
eoUocata^  é  qua  e  là  sparge  tai  semi  di  precetti  a  rendere  prudenti 
coloro^  i  quali  sensa  la  necessaria  istitutione  yengonci  dando  illu- 
Mrazioni  di  lapidi  che  incominciano  dal  recarne  inesatte.  Il  molto 
studio  cbe  il  Furlanetto  ha  messo  ne'  classici  sì  greci  si  latini ,  e 
die  per  le  giunte  ed  emende  forcelliniane  il  rendette  benemerito  di 
ogni  gente  coltivatrice  del  sodo  sapere,  quello  studio  solo  poteva 
condurlo  a  darne  un  libro  sì  critico,  sì  erudito,  il  quale  onorando 
il  suo  autore,  onora  eziandio  chi  gliene  diede  il  carico  ed  il  sog- 
getto. Per  questa  illustrazione  la  fama  del  Museo  Estense  sonerà 
per  tutta  Europa,  giacché  presentemente  non  yi  è  alcuna  delle  più 
illustri  tra  le  sue  capitali,  che  non  sia  ricercatrice  di  antiche  la- 
pidi e  non  faccia  di  pubblicarle,  illustrate.  E  per  questo  libro  an* 
Cora  si  ayrà  il  modo  di  emendare  parecchie  lapidi ,  che  fin  qui 
UDO  si  sono  pubblicate  senza  errori  ;  potendo  insino  profittarne 
ijDeir  illustre  uomo  di  Gian-Gasparo  Orelli,  da  cui  ci  fu  data  la 
migliore  e  più  copiosa  Jnscriptìonuni  latinorum  collectio  (  Turici, 
i8a8,  in-8), a/  quale  (così  il  nostro  articolo  terminerà  con  le  parole 
del  medesimo  Furlanetto),  se  fosse  per  ripubblicare  la  detta  sua 
òpera  ^  io  i^olontieri  potrei  somministrare  parecchie  centinaùi  di 
correxionij  spezialmente  delle  lapidi  in  PadoiHiy  Fenexia,  Ficenxa^ 
Verona,  Este,  ora  esistenti,  che  furono  ila  lui  pubblicate  dietro 
gli  apografi  inesatti  degli  antichi  raccoglitori  delle  medesime, 

M-i. 


LiTTuti  poroLAM.  -  Torino,  Botta ,  1857.  —  In-4-  * 

D'un  giornale  che  si  professa  ispirato  da  quel  poco  che  in  que- 
llo Bkoglitore  si  disse  intomo  alla  letteratura  popolare  ;  d'un  gioi> 
■ale  oye  i  nomi  de'  nostri  collaboratori  tornano  spesso  colla  lode 
Alt  più  loro  è  cara,  quella  di  uomini  volenterosi  del  bene,  d'un 
liliro  tale  non  potremmo  noi  enumerare  i  pregi  senza  che  a  qual- 
che maligno  volesse  parere  un  ricambio  di  cortesie.  Assumendo  per- 
tanto uffizio  di  storici,  diremo  come  con  questa  pubblicazione  setti- 
«lanale,  al  leggero  prezzo  di  due  soldi  al  foglio,  abbiano  inteso 
«ileoni  bravi  italiani  del  Piemonte^  di  difondere  le  verità  utili  alla 
dasse  più  numerosa.  La  parte  precipua,  come  è  naturale,  riguarda 
la  moralità:  sono  raccolte  di  sentenze,  sono  discorsetti,  sono  sem- 
plici poesie.  I  nomi  delle  persone  benefiche  del  Torinese  trovano 
qai  la  lode  che  poco  tempo  fa  usurpavano  grinsanguinaii  eroi;  e 
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correggendo  gli  spietati  giudiui  del  secolo  »  tì  si  insegoa  a  chia- 
mare belle  e  grandi,  dod  le  aùoni  che  fan  pia  ramore,  e  oostaao  più 
gemiti  e  più  sangue,  ma  quelle  che  tendono  a  rasciugar  le  lacrime 
de'  soffrenti,  a  versar  il  balsamo  della  consolazione  sovra  le  piaghe 
aperte  dagli  uomÌDÌ.  Occorre  alcuno  di  quei  fenomeni  natoraii^che 
spaventano  le  menti  volgari?  Qui  se  ne  dà  la  spiegatone  in  ter- 
mini  chiari  e  precisi.  Attinsero  anche  ad  una  miniera  ricchissima 
e  poco  utilizzata  generalmente,  vo' dire  gli  scrittori  tedeschi,  dei 
quali  compaiono  qui  alcuni  brani 

Prevalendoci  della  deferenza  che  verso  noi  mostrano  i  bravi 
compilatori  di  questo  giornale,  ci  permetteremo  di  dar  qualche  con- 
siglio, che  possa  condurre  al  santo  fine  da  essi  propostosi.  E  il  primo 
sarebbe  una  maggior  cura  sì  della  lingua,  ù  dello  stile.  Non  è  vero 
che  per  essere  intesi  dal  volgo  bisogni  essere  triviale.  Mei  parlar 
del  popolo  vi  è  una  efficacia,  una  verità,  un  movimento,  una  vita, 
che  spesso  invano  si  cerca  ne' lavori  letterarii.  Chi  ragiona  al  po- 
polo ,  studii  in  esso,  e  giovandosi  di  quel  tantissimo  che  ha  di  buono, 
non  si  mostri  di  sotto  di  esso  nell'ingenuità  pulita,  nella  verità  della 
pittura ,  nella  drittura  de'  giudiui ,  nella  realità  dei  sentimenti.  1 
bravi  compilatori  di  queste  letture  mostrano  intenderlo  spesso:  i 
facciano  sempre.  Se  noi  volessimo  dimenticar  ogni  benevolensa  che 
ci  lega  ad  un'  opera  così  savia,  potremmo  farvi  diverse  avverlenxe.l 
Così  nei  Delti  Morati  al  numero  6,  leggiamo: 

Consiglia  e  non  conuuula,  persuadi  e  non  decidi  Qui  è  difetto 
di  gramatica,  che  vuol  si  dica,  tton  comandare^  non  decidere. 

Sii  giusto  prinui  d'essere  liberale,  ma  sii  unumo  prima  tteS" 
sere  giusto.  Noi  non  capiamo  come  si  possa  esser  umano  prima  di 
essere  giusto ,  poiché  la  giustizia  non  la  facciamo  consistere  nelle 
decisioni  o  nelle  convenzioni  degli  uomini. 

Uno  che  al  numero  8  legga  in  quella  novella  di  Schilling:  Fai* 
denuiro  uvea  sposata  una  gioifotèe  bella  come  un  angeh,  la  male 
al  piri  delle  Graxjie,  colle  quali  ella  gareggiar  poUvOy  era  totat' 
mente  sproin^isùi  di  danaro  e  di  masseri\iaj  se  è  volgare,  non  uom 
capirà:  se  si  volge  a  noi  letterali,  avrem  un  bel  da  fare  per  chia- 
rirgli che  le  Grazie  son  e  non  sono,  che  van  nude,  e  quell'altre 
belle  cose. 

Al  numero  3  ritroviamo:  Ho  letto  in  quidche  luogo  che  la  sinistra 
mano  del  benefattore  deife  dùnenticare  ciò  che  ha  daio  la  itestra, 
E  respressionc  ò  inesatta,  percliè  la  mano  non  dònenticaj  e  forse 
neppur  esatto  il  senso,  perchè  anche  la  destra  deve  tUmeniicare 
quel  che  ha  dato.  Il  proverbio  popolare  dice  che  la  sinisUm  non 
de'  sapere  quel  che  fa  ia  destra. 

Al  numero  ,{  e  la  traduzione  della  Neujnhrs^Mcht  eines  Unglu- 
cklic/ien  di  Giauipolo  Richter.  Comincia  :  //  lilenxjMO  oroiugio  della 
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'ierre  segnanfa  la  me^X,^  notte.  L'orologio  silenxioso  che  annunzia 
le  ore  (essendo  notte)  pare  contradditorio  :  e  credo  che  il  testo  dica 
solo  m  der  Neujahrsmittemacht  Ma  questo  poco  monta.  U  piò  grave 
è  che  non  credo  conveniente  esihir  al  popolo  immagini  così  lu- 
gubri, né  i  sentimenti  d'un  uomo  d'eccezione,  poidiè  in  questo 
mondo  fortunatamente  niemand  so  frenden-wid  schlaflos  ist^  ais 
ér.  La  fantasia  Jianwiegciiante  gli  mostrò  allora  sonnamboli  stri- 
scianti sui  tetti,  ed  il  moUno  a  vento  protendeva  minaccievole  le 
sue  braccia,  quasi  per  sfracellarlo,  ed  una  larva,  rinmsta  sola 
nella  vuota  casa  dei  morti,  vestiva  a  poco  a  poco  le  sue  seni- 
ìdanxe. 

No,  miei  cari  ;  anche  la  lodemde  Phantasie  dell'italiano  vecchio 
che  male  abbia  speso  i  suoi  giorni,  non  gli  presenta  immagini  cosi 
strane  e  desolate.  Il  coraggio  voi  siete  obbligati  a  difonder  negli 
animi,  troppo  spesso  sconfortati;  esilarate  colle  pitture  della  bella 
Datura,  colla  serenità  delie  anime  fresche,  pazienti  ed  operose, 
colia  bontà  di  Dio:  ditegli  piuttosto  con  Hólty:  Oh  la  terra  è  stu- 
pendemente  belloy  è  degna  d'eccitare  da  per  tutto  alla  felicità.  Io 
voglio,  finche  non  tomi  iìi  cenere^  goder  esultando  di  questa  bella 
terra. 

Ci  siamo  veramente  proposto  di  cercar  il  nodo  nel  giunco  in 
queste  belle  letture,  perchè  così  santo  ce  ne  pare  il  fine,  così  sa- 
via la  condotta,  che  sarebbe  peccato  se  la  mancanza  di  severi  giu- 
dizi! lasciasse  anche  qui  insinuarsi  quella  svogliata  bontà,  la  quale 
s'incontra  pur  troppo  spesso  negli  scritti  d'educazione,  e  che  non 
riflette  abbastanza  all'obbligo  sacrosanto  di  pesar  ogni  parola,  di 
calcolar  i  frutti  dì  ciascuna  massima,  prima  di  avventurarle  in 
mezzo  agli  educati.  Questo  giornale  è  ne'  primordii,  ma  se  non  man- 
chi la  costanza  a'  suoi  collaboratori,  potrà  diventare  di  somma  im- 
portanza; giacché  tra  la  folla  di  quelli  che  si  pubblicano  per  dis- 
annoiar  il  bel  mondo,  per  addottrinare  chi  non  n'ha  bisogno , 
per  diffonder  notizie  a  caso,  dar  giudizii  a  caso,  attaccar  liti  a  caso, 
questo  é  dei  pochissimi,  i  quali  abbiano  uno  scopo  pratico.  Rispettino 
questo  scopo  i  suoi  collaboratori ,  sentano  l' altezza  della  missione 
che  si  sono  assunta ,  e  con  sapere  e  con  amore  proseguano  la  ma- 
gnanima impresa.  Bando  all'acre  iracondia,  alle  pitture  de'  vizii  dei 
ricchi:  non  giova  cotesto  esacerbar  chi  non  ha  contro  chi  ha;  me- 
glio torna  il  mostrare  ai  poveri  quanti  doveri  pesino  sui  ricchi , 
quante  noie  li  puniscano  qualor  non  intendano  l'ordine  della  Prov- 
YÌdenza.  Ai  pregiudizii  del  popolo  si  faccia  guerra  ,  sì,  ma  senza 
scherni,  senza  livore:  la  schietta  esposizione  del  vero  giganteggi 
accanto  all'errore,  in  modo  da  soffocarlo;  ai  vizii  del  volgo  si  op- 
ponga l'amore  della  sobrietà  e  dell'operosità,  la  pazienza;  soviat- 
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tatto  si  radichi  ne' cuori  la  reUgianCy  Tcra  maestra  di  beiitvoklua, 
di  pace. 

Una  eccellente  caparra  è  il  redere  come  qvette  Leitwre  proce- 
dano sempre  in  meglio:  contiuovino  i  bravi  Torinesi  a  meritarsi 
b  gratitudine  e  le  benedirioDL  C 


SuLLx  nrmi>mo!fi  isiAiiLincBBy  riterche  M  dottor  Cario  Cattaneo, 
giurecoìisullo,  ^MìtainOf  i83d.  —  In-S,  di  pag.  i44* 

Io  credo  farebbe  un  bel  regalo  obi  desse  la  storia  del  po- 
polo ebreo,  considerato  ciriimente.  V'ha  chi  con  lo  riguarda  che 
come  1*  eletto  da  Dio  a  cooserrar  le  tradizioni  della  verità  fra  gli 
errori  delle  genti:  v'ha  chi  appunto  per  «piesto  non  sa  vederne 
che  la  barbarie  ed  il  peccato,  sema  fiir  veruna  ragione  ai  tempi. 
Che  se  un  pregiudizio  d'educaaione  fa  a  taluni  riguardar  come  santo 
e  meraviglioso  tutto  che  viene  dagli  Ebrei,  un  altro  pregiudizio 
filosofico  viene  poi  a  pretendere  che  non  meritassero  se  non  l'odio 
e  il  disprezzo.  Eppure  se  ci  spogliamo  delle  idee  de'  nostri  tempi, 
delle  nostre  civiltà,  troveremo  come  la  terra  del  Signore  fosse  molto 
avanti  in  civiltà  alle  sue  vicine.  Già  il  nome  stesso  di  Canaan  > 
mostra  come  fu  la  terra  primitiva  dell' industria,  al  pari  che  del 
primo  culto  vero  di  Dio.  Che  se  si  guardi  alla  popolazione  soa, 
alla  sua  situazione  ed  alla  povertà  del  terreno,  Israele  fu  il  terri- 
torio meglio  coltivato  dell' antichità,  come  il  suo  commercio  superò 
quel  degli  altri  paesi  in  proporzione,  non  eceettnato  Tiro  e  Car- 
tagine. Ricorrete  all'opera  di  Bfichaelis  *  ed  alla  storia  de'  Giudei 
di  Prideaux,  e  ve  n'abbonderanno  le  prove,  bendiè  ambedue  fos- 
sero dichiarati  nemici  de'  Giudei,  Scorrete  poi  il  Testamento  antico, 
e  ve  lo  proveranno  le  ricchezze  dei  due  templi  di  Gerusalemme, 
i  tesori  di  David  e  Salomone,  le  relazioni  di  commercio  di  questo 
coirOrientc.  La  loro  dispersione  sulla  terra  diftu&e  le  idee  più  ge- 
nerali suirindustria,  di  cui  furono  sempre  i  depositarii.  —  Non  ba- 
sta. I  sacrifizi!  umani  furono  aboliti  da  Mosè,  mentre  prima  si  pra- 
ticavano 3;  sicché  la  gaerra  fece  luogo  alla  cohnra4.  Perocché  tutte 
le  guerre  degli  Ebrei  dapprima  furono  contro  idolati'i,  ordinate  da 
Dio;  nell'altre  si  difendevano.  Le  guerre  oflcnsive  sempre  si  co- 
minciavano coU'csibir  la  pace  \  e  il  capo  ix  del  Deuteronomio,  pa* 

I  Canaan,  m«rrtdaalc>. 

a  J.  D.  Alìebaclis  ModaicbM  BmIK.  P«fU  4»  $  ««7.  Voti  fitn  BàlfuAor,  SaUs  iaUlBiiou  di 
Uoaè.  BruMollc*. 

5  LvvilicQ,  xviiif  *i. 

4  Ciò  è  provalo  k«ntMÌiao  da  llichaalii. 

6  DculeiauumiOy  xx,  lu. 
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ragonafo  alle  leggi  faciali,  mostra  quanto  il  popolo  d'Israele  fosse 
aTantì.  Presso  i  Romani  ogni  straniero  era  an  nemico ,  hosiù; 
presso  gli  Ebrei,  la  voce  del  sommo  pontefice  alsavasi  ogni  giorno 
a  pregar  per  tntte  le  nazioni  della  terra.  !Nella  sua  legge  era  scritto: 
Lo  straniero  sia  fra  voi  come  uti  natio y  e  come  un  de^twstri  anui^ 
telo.  Rammentate  che  ifoi  pure  foste  stranieri  neU* Egitto,  Sparito 
dagli  altari  il  sangue  umano,  furono  sostituiti  sagrifizii  d'animali 
domestici  ;  quinci  premura  di  migliorare  le  razze.  Catone  saria  stato 
condannato  a  morte  presso  i  Giudei;  gli  Spartani  sariano  stati  ster- 
minati come  bestie  feroci.  Orrendi  eccessi  contro  natura,  comuni 
fra'  Greci  e  Romani ,  vantati  da  Platone  e  Virgilio,  erano  puniti  di 
morte  nel  popolo  di  Giuda.  Veggonsi  spesso  gl'industriosi  d'ogni 
sorta  chiamati  a  cooperar  all'editìzio  del  tempio,  ove  esbtevano  in 
corporazioni:  il  tempio  comprendeva  i  capolavori  delle  principali 
industrie,  inoltre  i  campioni  de' pesi  e  delle  misure. 

Questi  pensieri  ci  vennero  suggeriti  dal  soggetto  del  libro  che 
annunziamo.  Nel  quale  il  valente  dottor  Cattaneo  non  entra  punto 
in  quistioni  d'antichitii ,  ma  tende  a  mostrare  i  guai  economici  che 
vennero  dalle  interdizioni  fatte  agli  Israeliti  di  posseder  beni  sta- 
bili, e  come  per  ciò  gli  Ebrei  vennero  in  possesso  di  forse  un  ot- 
tavo del  numerario  che  esiste  fra  gli  Europei  e  le  loro  colonie, 
Coll'appoggio  della  storia  e  dell'aritmetica  egli  mostra  l'importanza 
economica  che  gli  Israeliti  vengano  pareggiati  a  tutti  gli  altri  cit- 
tadini nel  diritto  di  possedei^.  Quali  vantaggi  ne  deriverebbero , 
ce  lo  dice  lo  stesso  bravo  Cattaneo. 

«  L'esperienza  fatta  dalle  più  grandi  nazioni  d'Europa  k)  dimo- 
stra. La  forza  delle  cose  e  dell'umana  natura  dilibnderebbe  in  loro 
come  negli  altri  l'amore  del  lusso,  degli  onori,  degli  studii,  dei 
luoghi,  dell'estimazione  pubblica,  insomnu  produrrebbe  l'assorbii 
mento  loro  ncU'  unità  sociale.  La  smania  di  un  sordido  guadagno 
odioso  alla  moltitudine ,  umiliante  all'  orgoglio  signorile,  si  sceme" 
rebbe;  la  naturale  inclinazione  al  riposo  e  all'agiatezza  ricondurr 
rebbe  sul  seno  della  terra  il  numerario  successivamente  ammassato. 

w  Non  v*è  un  poter  magico ,  per  cui  l'oro  dell'Ebreo  si  moltiplichi 
più  di  quello  del  Turco  o  dell'Indiano.  La  magia  che  lo  ha  arric- 
chito stava  nelle  ereditarie  interdizioni.  Anche  la  sola  interdizione 
della  possidenza,  prodotta  da  cause  geografiche  y  bastò  ad  impri- 
mere un'indole  essenzialmente  mercantile  a  molte  città  ed  a  ren- 
derle mirabili  per  opulenza;  tali  furono  Tiro,  Atene,  Amalfi,  Ve- 
nezia, Genova,  Ginevra. 

M  Le  nazioni  più  provide  hanno  già  dissipato  l'incanto.  Seguendo 
k  voce  dell'umanità,  della  tolleranza  e  delle  ancor  più  appassio- 
nate che  ragionatrici  dottrine  del  passato  secolo,  esse  hanno  sciolto 
iin  problema  d'economia  politica.  Questa  scienza  insegna  come  gli 
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Ebrei  divennero  i  pia  ricchi  tra  gli  abitanti  della  terra;  essa  svolge 
praticamente  la  verità  del  sacro  adagio  «  Gli  ultimi  saranno  i  pri- 
mi <».  Noi  abbiamo  tenuto  gli  Ebrei  in  rigidissima  tuteloy  costriin 
gendoli,  anche  già  ricchi,  a  trafficare  e  industriarsi  senza  posa,  ed 
a  vivere  senza  piaceri  e  senza  distrazioni.  Noi  abbiamo  tessuto  di 
dispeìidiose  inanità  tutta  la  nostra  \nta^  e  abbiamo  tessuto  tutta  la 
vita  loro  di  solide  realtà, 

M  Distruggere  il  giudaismo  non  è  del  nostro  potere,  ne  della  no- 
stra competenza.  Quando  questa  impresa  fosse  anche  possibile,  ella 
certo  non  lo  sarebbe  nel  breve  termine  di  vita  che  è  concesso  a 
noi  quanti  viviamo.  Dacché  dunque  una  potenza  prevalente  ha  di- 
sposto che  il  genere  umano,  vita  nostra  durante^  appartenga  a  di* 
verse  credenze;  cerchiamo  almeno  di  comporci  in  modo  che  que- 
sto dissidio  perturbi  men  che  si  possa  quella  pace  che  per  noi  può 
godersi.  Ne  dalla  pacifica  coesistenza  di  Israeliti  e  Cristiani  sullo 
stesso  suolo  v'è  a  temere  pel  contatto  delle  opinioni.  Facile  potrà 
forse  essere  il  passaggio  dall'una  all'altra  delle  comunioni  cristiane; 
ma  non  so  se  ai  nostri  tempi  si  sia  notato  alcun  esempio  di  Cri- 
stiani giudaizzanti. 

«Resta  un'ultima  questione.  Se  lo  stato  d'interdizione  è  nn  fo- 
mento alla  fortuna  degli  Israeliti,  può  egli  dirsi  che  loro,  convenga 
maggiormente  il  rimaner  sotto  il  giogo  delle  degradazioni,  oppure 
l'invocare  nn  equo  pareggiamento  al  cospetto  della  legge? 

»>  La  risposta  e  facile.  Non  v'ha  dubbio  che  la  situazione  più  fa- 
vorevole al  lucro  potrà  sembrar  la  piii  desiderabile  ad  animi  che 
fossero  predominati  dalla  cupidigia.  Ma  il  pieno  godimento  della 
umana  dignità  e  della  considerazione  sociale,  la  partecipazione  li- 
bera ai  più  eletti  piaceri,  alla  potenza  politica  e  militare,  alla  glo- 
ria delle  arti  e  degli  studii,  alle  dolci  cure  della  vita  campestre, 
sono  più  confacenti,  se  non  a  soddisfare  la  cupidità,  per  eerto  ad 
appagare  le  altre  più  degne  e  più  generose  passioni  Gli  aoimi 
onorati  non  potrebbero  esitare  un  istante  in  tale  alternativa  »• 

C. 

Lucrezia  digli  obizzi,  racconto  storico  ^i  Carlo  Leoni.  -  Milano,  i836, 
tipografia  Rusconi.  —  In-i8,  di  pag.   180. 

Ciascuno  avrà  veduto  più  e  più  volte  e  solamente  ne'  passati  di , 
che  quando  V  atmosfera  è  pregna  di  umidità ,  anche  dopo  che  è 
cessata  la  pioggia  seguitano  tuttavia  a  gocciare  a  gocciare  le  gron* 
daic.  Lo  stesso  e  avvenuto  de'  romanzi  storici ,  de'  quali  avendo  il 
grande  Scozzese  pressoché  innondato  il  mondo  e  padi'oncggiati  con 
quelle  stupende  creazioni  gì'  ingegni  de'  più  ;  questi ,  da  poche  ec- 
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ceziooì  in  fuori ,  si  videro  per  molti  anni  non  sapere  far  altro  che 
imitarle  e  riprodurle  sotto  altri  nomi  e  eoo  poeo  variate  forme.  Egli 
è  un  pez20  che  si  va  dicendo,  che  il  romanzo  storico  è  un  com- 
podimento  di  transizione  allo  scrivere  la  storia  quale  si  dovrebbe 
e  quale  mai  non  fu  scritta  ;  ma  i  romanzi  storici  non  cessano  tut- 
tavia ,  mentre  qualche  saggio  appena  di  storia  si  è  veduto  in  tutto 
questo  tempo.  Perchè  avvenga  che  gli  ingegni  si  applichino  al  ro- 
manzo pia  che  all'altro  genere,  mi  pare  di  ravvisarlo  nella  mag- 
giore £icilità  che  sperimentasi  neir  inventare ,  o  comechè  sia  nel* 
V  allargare  e  ridurre  al  proprio  tipo  ideale  un  fatto,  che  nel  rac- 
contarlo quale  avvenne,  con  quel  sano  intendimento  che  si  richiede. 

Il  signor  Carlo  Leoni  però  ha  voluto  meglio  aggregarsi  alla  pic- 
cola schiera  degli  storici ,  che  alla  numerosissima  de'  romanzieri ,  e 
intitolò  racconto  storico    questo  suo  scritto,  protestando  di  tenersi 
entro  i  severi  confini  della  storia.  Se  egli  abbia  conseguito    questo 
scopo  di  essere  storico  più  che  novelliere,  il  giudicheranno,  com^ 
l'autore  desidera,  quelli  soltanto  che  avranno  avuto  campo  di  scor- 
rere i  polverosi  volumi  del  Manzini ,  del  Betossi ,  dei  cronisti,  del- 
l'antico  codice  De  prasclara  Obiticiot^uni  prosapiaj  a' quali  aggiun- 
gano le  cronache  e  storie  del  Villani ,  del  Polidoro  e  dell' Arelino, 
del  Platina,  del  Poggio,  di  Gaspare  Sardo  e  del  Pigna,  che  par^ 
lano  diffusamente  delle  geste  della  famiglia  degli  Obizzi.  Noi  non 
ci  siamo  insozzati  di  quella  polvere,   quantunque  onorevole  anche 
pio  di  quella  che  raccoglievano  nel  loro  cocchio  gii  eroi  delle  gare 
olimpiche ,  epperò  ci  rimarremo  dal  proferire  un  tanto  giudizio. 

Il  fatto  che  qui  si  narra  avvenne  in  Padova  T  anno  i654*  Lu- 
crezia de'Dondi  Orologio,  fanciulla  di  avvenenza,  di  saggezza,  di 
divozione  mirabilissima  e  forse  unica  del  suo  tempo,  nata  da  una 
delle  prime  famiglie  di  Padova,  era  si  invaghita  delle  spirituali  bel- 
lezze ,  che  divisava  di  dedicarsi  tutta  a  Dio  in  un  chiostro.  A  sì 
nobile  desiderio  si  oppose  la  madre,  che  voleva  di  lei  felicitare 
alcun  eletto  mortale,  né  Lucrezia  seppe  contraddire.  A  gara  concor- 
revano i  più  nobili  e  valenti  giovani,  vaghi  di  tanta  virtù,  di  tanta 
bellezza,  congiunte  a  grandi  ricchezze  ;  ma  il  più  fortunato  di  tutti  fa 
il  marchese  Pio  En^ea  degli  Obizzi ,  valente  in  politica  e  come  tale 
adoperato  dalla  repubblica,  e  che  aveva  inoltre  anche  nome  di  poeta} 
e  qual  poeta  ei  si  fosse  in  quel  secolo  pressoché  in  ira  alle  muse, 
potrà  raccogliersi  anche  solo  dal  canto  che  l' autore  riporta  in  fino 
della  sua  storia.  Fra'  concorrenti  ad  ofierire  la  mano  di  sposo  a  Lu- 
crezia, era  un  signore  di  San  Vitale,  giovane  nobile  della  città  stessa» 
il  quale  indispettito  della  ripulsa,  andò  a  militare  in  terre  straniere; 
e  non  avendo  dopo  sedici  anni  domato  T  amore  e  la  brama  di  ven- 
detta y  ritorna  in  patria ,  e  profittando  dell'  assenza  dell'  Obizzo  si 
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presenta  a  Lucrezia  in  abito  di  corriere  sconosciuto,  poi  in  quello 
di  pellegrino,  dandosi  a  conoscere  svela  l'indomito  e  (arioso  suo 
amore.  Ma  la  donna  valorosa ,  opponendo  sensi  di  virtù  e  di  reli- 
gione all'i nsidioso  attentato,  accomiata  il  cavaliere.  Questa  ripnlsa 
fece  imbestialire  più  e  più  il  ribaldo  amatore ,  che  non  trovò  modo 
di  sfogare  V  ira  sua  che  col  sangue  della  donna  amata.  Corrotto  per 
meuo  di  un  Pietraccio,  fido  ministro  di  scelleraggine ,  un  servo 
degli  ObizEÌ,  entra  la  notte  del  i5  novembre  nel  palazto  da  coi 
il  marito  era  assente  ;  pratico  del  luogo ,  si  insinua  nella  camera  ove 
{«ola  dormiva  Lucrezia,  la  assalisce,  e  trovando  in  lei  la  già  spe- 
rimenta resistenza  a  difendere  la  fedeltà  coniugale ,  la  uccide  a  colpi 
di  rasoio.  Fugge  l' esecrabile  uomo  da  Padova  ;  ma  tornatovi  dopo 
due  auni  è  ucciso  nel  proprio  letto;  e  da  chi?  da  quel  Pietraccio 
che  prima  aveva  a  lui  venduta  la  sua  destra  omicida.  E  Pietraccio? 
Fece  la  morte  del  traditore  e  dell'assassino.  Partendo  dal  palazzo 
del  feudo  dei  San  Vitale,  ove  aveva  compiuto  l'officio  del  sicario, 
è  colpito  da  una  palla  a  fuoco,  e  cade  morto. 

Questa  è  la  storia  di  sangue  narrata  dal  signor  Carlo  Leoni ,  la 
qnale  non  può  che  destare  interesse  e  commozione  in  chicchessia. 
Oltre  il  fatto  principale,  il  lettore  vi  troverà  notizie  interessanti, 
relative  ai  luoghi,  alle  persone  ed  ai  costumi  del  tempo.  Vi  tro* 
vera  in  pochi  tratti  delineata  l'origine, le  gesta  e  il  fine  della  fa- 
miglia illustre  degli  Obizzi,  descritta  la  villa  femosa  del  Gattaie, 
ora  in  un  cogli  averi  che  restavano  a  quella  famiglia,  per  testa- 
mento di  Tommaso  degli  Obizzi ,  ultimo  rampollo  ,  passata  sul  prin- 
cìpio di  questo  secolo  al  ducato  di  Modena  ;  l' antico  palagio  degli 
Obizzi,  le  feste  per  le  nozze  del  podestà  Gian  Antonio  Zeno  con 
Elisabetta  Laudi,  inventate  e  dirette  dal  marchese  Pio  Enea;  e  per 
tutto  questo  il  lettore  non  avrà  mal  grado  di  avere  speso  poco  più 
che  tre  ore  a  pigliare  qualche  conoscenza  con  un  secolo ,  che  tatto 
sentiva  ancora  della  barbara  fierezza  del  medio  evo,  né  fruiva  per 
anco  de' crepuscoli  di  quella  luce  di  civiltà  che  spuntò  dopo  un 
cinquant'  anni. 

Però  non  sappiamo  se  al  lettore  riusciranno  gradite  del  pari  le 
episodiche  narrazioni  delle  prime  scellcraggini  del  sicario  Pietraccio, 
e  r  altra  della  lagrimevole  avventura  dell'  amante  di  Berta ,  e  di 
lei ,  la  prima  perchè  troppo  divagantesi  dal  soggetto,  e  per  aè  stessa 
tanto  attraente  da  farlo  dimenticare;  la  seconda  perche  nel  suo  fine 
non  ben  si  lega  coi  restante  e  si  scolpisce  nella  mente  del  lettore 
come  cosa  separata,  die  ha  virtù  di  far  pianger  la  gente. 

Quanto  poi  ali'  intenzione  con  cui  il  signor  Leoni  nam  questa 
storia,  noi  dobbiamo  allegrarci  con  lui  che,  oltre  all'  istruire  il  lettore 
sulle  passate  cose ,  lo  giova  potentemente  di  ottimi  documenti  mo- 
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nli  ;  e  tanto  piò  ci  rallegriamo ,  quanto  più  grande  è  la  seduxione 
die  gli  a'franno  fatto  certi  esemplari  di  romanzi  francesi  dell'età 
nostra ,  i  qnali  oltre  la  licenza  del  travisare  la  Tcriià,  hanno  anche 
qualità  di  condnrre  i  lettori  a  pessime  ed  esiziali  massime.  Ma 
egli  rifiutando  la  lode  di  romanziere  che  cerca  il  maraviglioso  nel 
delitto  più  che  nella  virtù,  da  cui  dedurre  la  scienza  del  male  piut* 
tosto  che  quella  del  bene,  ha  dipinto  storicameote  un  moderao  Taiv 
qninio  più  scellerato  del  Ramano;  e  una  moderna  Lucrezia  di  gran 
Innga  più  virtuosa  della  sposa  di  Celiati  no,  quanto  è  più  forte  la 
Tirtù  che  viene  da  Dio ,  di  quella  che  viene  dall'  uomo.  Del  resto 
qualche  tratto  che  rilevasse  meglio  l'intimo  del  cuore  de' suoi  at* 
tori  e  la  dove  esso  si  ribella  a  natura,  superando  una  violenta  lotta , 
e  là  dove  esso  presenta  la  sventura  e  la  soffre,  panni  sia  deside- 
rabile in  questo  racconto ,  Senza  che  io  pretenda  di  convertire  la 
•feria  in  poesia.  Ma  il  mio  è  un  desiderio  forse  inopportuno,  fiN*se 
tuno ,  come  tanti  altri  che  facciamo  alla  giornata. 

MtLCBUDK  GaZBA. 

SiJLLABAiio  iTÀLiAao  profosto  da  F.  M.  -  Bologna  9  Tipografia  Go- 
yernativa,  i836. —  In-ia,  di  pag.  86, 

Bisognerebbe  evitare  a'  bambini  da  nna  parte  la  noia  di  ripetere 
suoni  senza  senso,  come  si  fa  nelle  scuole  esercitandoli  i  dì  interi 
ai  leggere  a  b  c^  ec.  :  dall'  altra  1*  esercizio  antilogico  della  compi- 
tazione ,  per  cui  r  allievo  debba  dire  ci  acca  e,  fa  che,  mentre  in 
Tece  nella  sua  testa ,  che  bada  al  vero  non  alle  convenzioni ,  fa 
daccae, 

Son  noti  i  varii  metodi  introdotti  di  fresco  e  con  vantaggio  pra- 
ticati in  molte  scuole  del  nostro  paese,  dove  non  istà  per  ragione 
del  seguitar  a  fare ,  1*  essersi  sempre  fatto.  In  questo  che  accen- 
niamo, poste  nella  prima  pagina  le  vocali,  e  le  sillabe  ci,  ce,  ca, 
eOj  cu,  sì  dà  una  filza  di  parole  formate  eoa  questi  soli  suoni, 
come  eco,  cuce,  cuoco,  ec.  Nelle  pagine  seguenti  si  danno  altre 
sillabe  ed  esempi  combinati  colle  antecedenti,  e  si  risparmia  cosi 
quella  noia,  e  s'  allcttano  i  fanciulli  col  mostrar  loro  l'uso  immediato 
dì  quel  che  loro  s' insegna. 

Cnai  sToaici  oill*  antica  citta'  di  isti  e  de'  suoi  psihi  aiitatoei,  me* 
moria  di  monsignore  Nicolò  Scarabello ,  canonico  teologale.  - 
Padova,  1837.  —  In-4,  di  pag. 

Se  ifuoi  di  io  pianga,  piangi  pria  tu  stesso,  diceva  il  grande  di- 
dattico latino.  Fuoi  tu  ch'io  a$da  d* amore  della  paUia  comune? 
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diremo  noi  :  fa  Hi  nìosb'artene  caldo  tu  stesso.  E  io  effetto /mon- 
signore Scarabello  non  avrebbe  mai  potuto  rìdarre  i  suoi  concit- 
tadini a  tanto  fervore  d'impegno  per  adunare  quel  loro  museo  che 
li  renderà  vieppiù  noti  a  tutta  la  colta  Europa,  se  essi  non  aves- 
sero conosciuto  quanto  egli  medesimo  è  amante  della  patria.  Il  quale 
suo  amore  fé'  cpnto,  soprattutto  mettendone  suo  studio  sì  nelle  sto* 
riche  sì  nelle  letterarie  memorie:  cosa  di  cui  offre  un  nuovo  si- 
curo argomento  nella  erudita  memoria  della  quale  ci  mettiamo  a 
parlare. 

Chiunque  piglia  a  scrivere  in  qualche  soggetto ,  e  sia  pur  que- 
sto qual  si  vuole ,  è  duopo  che  primieramente  abbia  letto  ed  esa- 
minato le  opere  che  intorno  a  quello  si  scrissero  antecedentemente. 
Ciò  che  diciamo  si  è  praticato  dal  nostro  autore,  il  quale  non  dà 
vaghi  giudizii  sugli  scritlMi  che  innanzi  a  lui  si  occuparono  nello 
scrivere  di  Este ,  ma  in  maniera  ne  parla  da  riconoscersi  eh'  egli 
ne  gli  ha  e  letti  ed  esaminati.  11  primo  che  scrìvesse  delle  cose 
di  Este  fu  un  certo  Geronimo  Atestino,  vissuto  nel  secolo  XV.  Que- 
gli scrìsse  due  operette  in  prosa,  le  quali  gli  piacque  intitolare 
cronacìiey  Tuna  in  linguaggio  latino,  che  restò  manoscritta;  l'altra 
neiridioraa  italiano,  la  quale  col  titolo  di  Cronica  della  antiqua 
cittade  d' A  teste  fu  stampata  nell'anno  1480.  Anche  in  sue  poesie 
latine,  ne  queste  triste,  buon  cittadino,  celebra  la  propria  patria. 
L'autore  qui  dà  alcuni  cenni  della  vita  di  Geronimo,  egli  dà  giu- 
diziosamente. Se  fossimo  del  numero,  e  questo  non  iscarso,  de'  cre- 
duli, abbraccicrcmmo  l'opinione  di  Gerouimo,  che  Este  avesse  il 
principio  da  un  fuggiasco  Troiano  chiamato  Ateste^  cui  ci  descrive 
lucido  di  singolare  avvenentezza:  e  già  Este  è  sì  bella  e  ridente  da 
compatirne  allo  storico  se  le  diede  un  leggiadro  fondatore.  Si  fa 
quegli  per  altro  puntello  di  un'antica  scritta  lapida,  però  veduta 
da  lai  solo,  e  che  noi  pure  potremmo  vedere  se  amassimo  solle- 
vare la  fantasia  ad  una  ideale  creazione.  Ippolito  Angelieri  di  Este, 
circa  il  finire  del  secolo  XVI, scrìsse  un'operetta:  De  Antiquitate 
urbis  Atestiìucj  operetta  pubblicata  a  Leidea.  Questi  è  seguace  di 
Geronimo,  cui  superava  ancora  nella  cognizione  delle  patrie  anti- 
chità. E  in  fatto  ne  racconta  cose  ignote  all'altro:  che  Ateste  era 
di  regale  progenie  ;  che  aveva  avuto  a  padre  Licaone  ;  e  ne  porge 
altre  somiglicvoli  baie.  E  diceva  avere  ciò  letto  negli  antichi  an- 
nali di  Voluso,  che  ad  altri  non  riuscì  vedere;  annali  usciti  da 
tutt'altra  parte  che  dalla  testa  di  quel  poeta,  per  avviso  di  Catullo. 
E  qui  inchiniamo  l'altissimo  scrittore  di  genealogie,  il  conte  Gia- 
como Zabarclla,  il  quale  nel  suo  libro  :  //  CoreUoy  dove  si  vedono 
le  origini  di  Este  e  della  nobilissima  fiinuylia  Corera  ili  Fene:;ùi 
(Padova,  1664)^  si  oppone  all'Angelieri,  che  avea  detto  Ateste  nato 
da  Licaoue  figliuolo  di  Priamo,  quando  invece   era  nato  da  Li- 
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caone  figliuolo  di  Antenore.  Almanco  quel  vecchio  An^elieri  non  è 
incolpato  che  di  no  errore,  qaando  il  più  recente  Angelieri  (Anto- 
nio) fn  accasato  di  avere  spacciato  siccome  sno  il  Saggio  {storico 
intomo  alla  eondixione  di  Este  (Venezia,  1745),  il  quale  si  crede 
essere  scrittura  dell'estense  don  Paolo  Vagenni^  T applaudito  au* 
tore  delle  Nuove  annotazioni  sopra  la  Gerusalemme  di  Torquato 
Tasso. 

Ai  tempi  di  quel  vecchio  Angelieri  viveva  in  Este  Cesare  Cam- 
pano, il  quale  vi  dava  lezioni  di  bella  letteratura.  Egli  pubblicò 
un'  orazione  che  vi  aveva  recitata ,  De  laudibus  uàtestinorum,  nella 
quale  deduce  l'origine  di  Este  dal  frigio  Dardano;  e  citando,  al- 
l'esempio di  chi  avealo  preceduto,  scrivendo  di  Este,  documenti 
ignoti,  più  guardingo  arreca 'la  sua  opinione.  Colui  però  che  per 
giustizia  si  deve  chiamare  l'unico  e  vero  storico  di  Este,  fu  Isidoro 
Alessi,  del  quale  abbiamo  un  volume  in  folio,  di  facce  754$  stam- 
pato correttamente  ed  elegantemente  in  Padova  nell'anno  1776,00! 
titolo  :  Ricerche  istorico^ritiche  delle  anticìùtà  di  Estej  parte  pri^^ 
ma:  dalla  sua  origine  sino  all'anno  iai3  deW era  cristiana.  Il 
tempo,  eh' è  il  giudice  più  equo  del  merito  degli  uomini,  adesso 
viene  rendendo  il  debito  onore  all'Alessi  per  l'avanti  già  quasi  di- 
menticato. Il  merito  della  giustizia  che  gli  è  renduta  si  deve  prin- 
cipalmente a  monsignore  Scarabello,  il  quale  e  nella  m«i9iona  che 
or  discorriamo,  e  nella  Biografia  del  professore  Tipaldo  il  fece 
conosciuto.  E  a  monsignore  Scarabello  congiungeremo  volonticri  il 
professore  Furlanetto,  che  nell'opera,  di  cui  già  diede  ragguaglio  il 
nostro  giornale.  Le  antiche  lapidi  del  museo  d'Este  illustrate  (Fa* 
dova,  1857),  ^^^^  ^^^  dell'Alessi  (fac.  52):  «Dotato  di  fino  cri- 
terio e  di  molta  erudizione,  quale  appena  potrebbesi  sperare  da 
un  antiquario  di  fama  europea,   e  domiciliato  in   qualche   dotta  e 

grande  capitale  del  mondo  letterario fu  non  solamente  caldo 

amatore  e  intelligente  delle  antiche  cose,  ma  eziandio  un  diligen- 
tissimo  raccoglitore  ed  un  illustratore  giudiziosissimo.  Rari  errori, 
dai  quali  pochi  0  nessuno  a  quella  età  sarebbesi  difeso^  nulla  tol- 
gono al  suo  merito  singolare  w.  Pertanto  doveva  l' autore  pigliare 
dalFAlessi,  e  in  effetto  la  pigliò,  la  sostanza  del  sno  scritto,  cosa 
che  ne  confessa  candidamente  :  n  per  altro  con  quelle  aggiunte  o 
modificazioni,  che  domandavano  le  nuove  indagini  e  scoperte,  non 
che  le  opinioni  eh'  emersero  dopo  di  lui  >*, 

Che  la  presente  Este  s'innalzi  colà  dove  Ateste  sorgeva  nell'epoca 
romana,  e  storici  accreditati  e  monumenti  di  vario  genere  di  an- 
tichità, i  quali  di  sovente  vi  si  scavano  di  sotterra ,  ne  fanno  so- 
lenne testimonianza.  E  di  alcuni  oggetti  di  antichità  recentemente 
scoperti  ne  offre  la  descrizione;  oggetti  che  la  buona  ventura  ne 
die'  fuori  nel  rifacimento  della  strada  che  agevole  or  ne  conduce  da 
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Este  a  Lezzo.  Tutto  fa  credere  die  PAdig^e   non   iacorresse  di  là 
lontano,  vi  avendo  ancora  chi  pretende  che  jiteste  da  Alhem  pi- 
gliasse il  nome.  Quali  ne  fossero  gli  aborigini,  quale  ne  fosse  il 
popolo  che  tra'  couosciati   primo   vi  fiermasse  il  piede,  cose  sono 
che  la  caligine  de'  secoli  nasconde.  Che  però  i  primi  abitatori  co- 
nosciuti in  Este  fossero  i  Greci  sembra  più  presto  certo  che  pro- 
babile; e  già  i  monumenti  greci,  che  da  nn  secolo  e  meuo  all'in* 
circa  vi  si  trovarono  sotterra  a  piò  grande  profondità  che  non  vi 
si  trovassero  i  monumenti  romani,  ne  sono  una  prova  validissima 
e  validamente  sostenuta  dall'aotore  contro  il  Filiasi  che  oltramente 
la  pensava  nella  sua  opera  De*  Ventti  primi,  E  deesi  lode  anche 
al  nostro  autore,  siccome  a  quello  ohe  non  solamente  si  conosce  di 
dò  che  ne  tramandarono  scritto  i  classici  della  Grecia  e  di  Roma, 
alle  cui  fonti  bevve  sino  da'  primi  suoi  anni,  ma  si  conosce  ezian- 
dio degli  scrittori  recenti ,   de'  quali  sa  opportunamente  avvantag- 
giarsi, vogliamo  dire,  fra  gli  altri,  il  Silvestri,  il  Gennari,  il  Mi- 
Cali.  Ne'  tempi  posteriori  compresa  Este   nella  Veneiia ,  ebbe  co- 
mune con  questa  ogni  sua  sorta  di  vicende;  senza  che  ci  restasse 
veruna  memoria  di  cosa  particolare  a  quella  città.  Venuta  che  fu 
sotto  il  dominio  de'  Romani,  molte  ragioni  ci  riducono  ad  opinare 
che  tuttavia  rimanesse  città  considerevole.  E  comechè  intomo  a  ciò 
non  si  abbia  precise  notizie,  tuttavia  qualche  cosa  se  ne  potrebbe 
propone  non  male  fondata,  se  una  studiosa  critica  pazientemente 
vi  si  prestasse.  Lo  Scarabello  ci  lascia  in  qualche  speranza  ch'egli 
vorrà  scrivere  una  seconda  memoria  sopra  la  condizione  d'  Este  e 
prima  e  dopo  della  sua  sommessione   alla   romana   repubblica;   e 
noi  ci  persuadiamo  ch'egli  abbomndo  la  razza  di  quegli  uomini 
che  Properzio  definiva  mngnos  proftussores  ìuatu ,  invece  ci  con- 
solerà di  sua  compiuta  opera  quando  manco  l'attenderemo.   M-i. 


PoiMi  DI  GioBGio  LOBD  iTaoM  rccati  Ut  italùmo  da  Giuseppe  Nico- 
liui.  Nuoi^a  edizione  rweduta  ed  aumentata  dal  troifuttare.  -^ 
Milano,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanti,  1837.  —Due  voi.  in- 13, 
di  pag.  224  9  3^6. 

A  quelli  che  ancora  sono  innamorati  del  dubbio  desolante ,  dello 
sconsolante  ghigno,  del  lamento  beflardo,  dell' affettata  tetraggine 
di  Byì'on,  piacerà  sicuramente  il  veder  questa  nuova  edizione  de' 
Suoi  poemi  tradotti.  Nicolini  in  quest'impresa  è  ben  lontano  dal 
dover  esser  annoverato  fra  gli  autori  di  quelle  che  Byròn  slesso 
chiamava  traduzioni  fatie  contro  l'opere  mie:  egli  anzi  ottenne  già 
tante  lodi  che  le  nostre  sarieno  superflue.  E  davvero  egli  mostrò 
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no  tal  Bumeggio  di  lingoa  e  di  poesia,  die  pane  mperare  i  tanti, 
i  quali  yeoQero  alle  braccia  coir  Anteo  inglese. 

I  poemi  qai  naovamente  prodotti  sono  II  Gimuro,  La  Sposa 
ttj^òido.  Il  Corsaro,  Il  Lata,  V  Assedio  di  CorùOo,  Farùma,  li 
Prigioniero  di  Chillon,  Maxeppa^  e  alcuni  frammenti  del  Childe 
HtiroUi,  Soggiunse  poi  il  yaloroso  Bresciano  alcuni  Tersi  suoi  pro- 
pri. Per  saggio  e  lode  noi  riferiremo  la  traduzione  dell' 

ADDIO    ALLA    PATHIA. 

Addio!  addio!  Sai  ceralo  elemento^ 
Ecco,  la  spiarla  mia  natal  scompare; 
Freddo  sospira  de  la  notte  il  Tento, 
E  la  folaga  stride,  e  mngge  il  mare. 

Del  sol  che  in  grembo  già  si  corca  a  l'onde 
Noi  segoitiam  la  foggitiTa  spera: 
Addio  al  sole,  e  a  Toi,  scomparse  sponde 
Di  mia  terra  natal,  felice  sera! 

Poche  brcT'ore,  e  delia  luce  il  nume 
Fia  che  ritomi  a  consolar  la  terra  ^ 
E  i  mari  e  il  cielo  e  V  immortai  sno  lame 
Saluterò,  non  la  natal  mia  terra. 

Vuoto  è  il  caste],  Tuoto  è  il  mio  bnon  soggiorno, 
Né  al  sao  foco  ospitale  è  chi  s'accoglia: 
Cresce  T  ortica  a  le  sue  mòra  intorno. 
Urla  il  mio  cane  a  la  deserta  soglia. 

«  Vien  qua,  vien  qua:  perchè  doler  ti  sento. 
Mio  piccol  psggio,  perché  piangi  e  gemif 
Forse  che  tremi  de  la  notte  al  Tento? 
Del  turbato  oceàn  forse  che  temi? 

Tergi,  o  fandul,  da  le  tue  ciglia  il  pianto: 
Invitto  è  il  legno  che  pel  mar  ne  mena. 
Veloce  è  si  che  arer  potriane  il  Tanto 
De'  nostri  falchi  il  più  Teloce  appena  m. 

«  Frema  il  vento  a  sna  posta,  insorga  in  snono 
Di  rabbia  il  mar;  Tento  né  mar  fremente 
Non  temo  io  già,  ma  non  stupir  s*io  sono, 
S' io  son,  signor,  ne  V  anima  dolente. 

Ch'io  mio  padre  ho  lasciato  e  nn*  infelice 
Madre  diletta  solitari!  e  mesti; 
Né  a  me  vantar  cai  di  me  calga  lice 
Altri  che  il  cielo  e  te,  signore,  e  questi 

Con  ferventi  d'amor  mi  benedica 
Detti  mio  padre  e  terga  presto  il  ciglio; 
Ma  non  la  madre  il  tergerà,  se  pria 
Fra  le  sue  braccia  non  ritorni  il  figlio,  m 
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«r  BatU,  buU;  bea  lU^  nrio  paletto;   '       - 
Al  ciglio  Ino  BOB  li  noàricB-UiI  fadtii. 
Se  un  cor  si  poro  aack*  k»  nP  Kwmù  im.  pollo»' .: 
Il  mio  pur  anoo  non  To4ntlt  tadotto.. 

Vien  qua,  tìm  qua:  povoliè  quél  doolo  In  ieonlt» 
Buon  campagnfiolo^  •  qod  pallor  li  '•gu? 
Tremi  al  rig^  di  questa  brenta  e  a  l'oiile? 
Temi  r  incontro  di  Iraneete  insegna  ?  m 

u  Pensi  eh'  io  tremi  de*  perigli  mici» 
Signor?  Non  ebM  alnìs!  si  Tlle  in  sorte: 
La  sposa  bo, in  menlep  ed  il  pensier  di  lei 
La  guancia  ImblaBoa  d'«B  ledei  ooasorte. 

Co'  figli  appresso-  al  Ino,  Castel. dimora. 
In  riva  al  lago  ebe  il  oeslel  elrcoadai 
Lassai  obe  fla  ebe  a^peigolelll,  «Ikm 
Cbe  il  padre  asseplf  dbicderaB,  rispoBdaf  «. 

M  Non  pW»  BOi^  più,  boon  campagnaolo.:  a  acbcrno 
Non  prendo  fl  dnolo,  oad'  è  i|-  Ino  oor,  cpmmiMsq;^ 
Ma  io^  cbe  soBlo'd'alIfa  gnisa  e  aeerno» 
Lasciar  ridendo  il  pat^  aldo  io  pomo. 

Perchè  d'Bmaiila  o  di  qoiMorle  mai 
Chi  fia  obe  al  pianto,  ed  al  aospir  a* afide? 
Anlor  novello  afciai^erk  qaé*  sai  . 
Che  scionL  diaiiai  in.  atipia  feali  ei  vld^: 

Perché  non  dnofmi  del  gioir  passato  « 
Perchè  risebio  presenta  io  non  payeiitot. 
Non  aver  pulk  dioico  a  me  (aseialo 
Ond'  io  mi  dolga  è  il  niìo  pia  gnua  tormento* 

Solo  oggimi^.|ovim  la  |4arra  io  slpiaipi»    . 
Solo  del  mar  Tareo  i  deserti  iau^sensl: 
D' anima  al  mondo  a  cbe  pensìer  darommi» 
Se  di  me  non  è  al  asondo.alma  cbe  pensi  ? , 

Forse  alcim  tempo,  Invan  digiuni  e.  graau 
Guaioleraniioi  miei  deserti  caaij    ,  • 
Ha  se  aTTcrrà  cb' estranea  man  U  sibmi,  . 
Fian  presto  a  Armi  al  mio  ritorno  in  ibi:aaL  .-- 

Con  le«  mia  baup^.  io  «n  le  rapld'  ale 
De' venti  le  spnmanti  onde  io  misuro: 
Portami  ^;  porche  a  la  mia  natale 
Terra  io  non  rieda»  omnqoe  sia  non  cara.    , 

Addio,  lidi  Ibggffiti^  aiddio^  giocondi 
Ceruli  flutti  cbe  la  notte  annera; 
Addio,  deserti  e  pdagbi  profondi! 
E  a  te,  ^iiggiA  aataly  foÙoQ  seni  ».  ,    , 


fi- 


.•  ^  il 


..  I 
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«mio  poi  di  compoDimento  originale ,  esibiam  parte  di  quello, 
I  Malibran  ancor  viva ,  paragonata  a  Napoleone  »  il  Nioolini 

Come  di  grembo  a  l'acque, 
D'adulti  vezzi  ornata^ 

I  viventi  a  bear.  Venere  nacque. 
Come  d' egida  e  usbergo  e  come  d' atta 
Nacque  Pallade  armata  $ 

Cosi  tu  r  armi  tue  da  la  tua  culla , 

Miracolo  gentil  1  teco  portasti 

E  da' ludi  ai  trofei  coti  volasti:  * 

Furon  meriggio  e,  aurora 

In  te  confusi,  e  di  tua  gloria  il  sole 

Da  l'orientai  dimora. 

Di  crepuscolo  privo. 

Del  fulgid'etra  in  tulle  piagge  immense 

S'avventò  folgorando  e  ogn' astro  spense. 

Vbse,  ed  è  fredda  appena 
La  tua  polve  dormente,  un  uom  fatale 
Di  cui  non  dormirà,  te  non  si  solve 
L*orbe  pur  anco  in  polve. 
La  memoria  immortale. 
Costui  per  lizza  ad  aver  nacque  un  mondo, 
£  un  secolo  per  scena: 

II  tuo  pensier  fu  strale. 
Il  suo  cammin  fu  volo. 
Il  nome  suo  fu  tolo. 
La  sua  gloria  oceano. 

Lo  spirto  suo  non  già  vital  favilla. 
Ma  lava  di  vulcano. 

Qoell'uom,  totto  più  caro. 
Più  benigno  sembiante. 
Ma  non  sotto  men  grande,  in  te  rivive; 
Sotto  più  pura  luce. 
Ma  non  men  sfolgorante. 
Quella  gloria,  quel  nome  in  te  riluce. 


lOBiHAGGio  DiL  GIOVIMI  AROLDO ,  pocma  di  lord  BjroD ,  trafiotto 
ijiuseppe  Gazzino,  genoi^ese,  -  Genova,  tipografia  arcivc- 
ile,  i836.  —  I0-8,  di  pag.  /^id. 

tre  correggevamo  le  prove  dell'  articolo  qui  sopra ,  ci  arrivò 
nuova  ver:>ionc,  che  noi  crediamo  la  prima  che  siasi  fatta 
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ài  questo  poema  nelU  sua  imegrilà,  V  k  %  coiigcatvbneiie  otUa 
patria  nostra? 

Epistou  01  riARc.  pmuiflAy  recata  ut  ùalmno  JU  FenCoando  RauallL 
^  Milano,  per  GioTamii  Silvolri»  i83&  ^— !  Io-i6^. di  p«S"^74* 


Il  lodare  la  fatica  di  chi  ci  dh  hitna  TeisiiNd  Mk  opere  latine 
del  Petrarca,  le  quali  Meoodono  w  tesMO  di  lapìcua  nofmle  e 
politica,  e  ci  pongono  innaBii  u  grandioio  ritratto  del  secolo  XIY, 
la 'cui  conoscenza  tanto  ribn  ai  «dtori  de^bnooi  ftudii,  è  oa  ri- 
dire quello  che  tutti  sanoo,  ed  è  mi  ripettare  eoea  |^  da  troppi 
detta.  Egli  è  sventura  die  quello  Unroro,  a  cri  hààao  posto  maoo 
parecchi  lodati  ingegni,  rimanga  ancora  iiicoiÉipiiito^  e  perciò  i  pi& 
degli  luliani,  e  i  giovani  prindpalmenta»  non  conofcano  in  Fran- 
cesco Petrarca  che  un  eèóeliQilè  compositore  di  rime  nnoroie,  atte 
pur  troppo  a  rilassare  i  loro  annii'y  e  kwn  qàcl  dttàdbo  egregio 
d'Italia,  e  sommo  filosofo  cruiiano,  che  a  pontefici,  a  pcdaU,  a 
principi,  a  maggiorenti, votesicro  o no, faceta  scntira^la  tocc  della 
verità,  condannando  i  vili  privati  •  pohUici,  ffibadendo  k  ra- 
gioni del  popolo  concalcato,  proclamando  la  cessaiióne  delle  ira  cit- 
tadine e  amLiùose,  e  invocando  la  tanto  sospirata  pace;  e  non  inoltre 
quell'ardente  propagatora  del  sapera,dienon  perdonava  a  fiuiche 
ed  a  spese  per  iscoprira  e  pabbUcara  testi  di  autori  latini,  e  con 
essi  diffondere  sani  ammaestnmemi  del  bnon  vive»  civile.  E  se  in 
alcun  tempo  mai  giugner  potrebbe  opportiino  •  fradlto  questo  la- 
voro, egli  è  nel  nostro,  die  non  di  nMnaaB,''oMie.  affienia.  il  si- 
gnor Ranalli  nella  sua  pra&diona ,  noa  di  scbeisorolì  materie ,  ma 
di  cose  gravi  e  seriamente  utili  abbisogna. 

Perciò  senza  dimorarci  un  istante  in  dar  lodo  0  jringraaiare  l'e- 
giegio  traduttore ,  verremo  tosto  a  pariara  della  Iratsiirafe,  Anai  tutto 
egli  è  a  dire  della  scelta  df#  bà  &tto>  la  quale  slniigtndosi  a  sole 
trenta  delle  mille  epistole  scritte  dal  Petraraa ,  bm  ftcilmente  con- 
tenterà il  gusto  di  tutti.  Noi  rispettando  il  gindUo  Wl  ciascuno  e 
primamente  del  Uadottóra  steiuy,  diramo,  ék  qùenè  trenta  sono 
istruttive  e  piacevoli  per  chicchessia,  e  le  più  di  esse  sono  cer- 
tamente delle  migliori  che  si  leggono  in  que'  preuosi  volumi  delle 
opere  petrarchesche.  Quanto  al  modo  con  coi  è  coodotta  questa  ver* 
sione,  udiamolo  dal  signor Rànalli,  che  nella  sua  prd&Monc  dice: 
««Multa  lode  si  può  meritara4^e  tradurioni,  quando, còme  da  uno 
specchio  lucido  riilellano  delT originale  ndiilmente  c'Iedelmenle  Pnn- 
magine,  da  riconoscerne  non  pur  le  forme,  ma  Tatt^igianiento  ed 
il  vestire  ».  Nelle  quali  parole  venendo  definita  Taftei  dd  tradmo» 
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noi  vi  troTiamo  da  condaooare  quel!'  avverbio  nobiùnenie^  mentre 
consentiamo  con  lui  nel  restante ,  perchè  la  fedeltà  è  la  dote  pre* 
cipna  e  diremo  V  unica  di  una  buona  traduzione  ,  siccome  quella 
che  in  sé  racchiude  le  altre  tutte ,  e  la  nobiltà  è  ad  essa  contraria. 
Abbiamo  voluto  appuntare  questa  fallacia  di  definizione^  perchè  dalla  ' 
smania  di  tutto  nobilitare  e  ridurre  V  originale  a  un  proprio  tipo 
affatto  ideale  e  capriccioso ,  ne  è  venuto  lo  snaturamento  di  molte 
opere  classiche  di  prosa  e  di  poesia  >  le  quali  invano  si  tenta  di 
farle  credere  per  modelli  di  traduzioni  :  in  questo  difetto  doveva 
incappare  di  necessita  V  egregio  traduttore  :  il  quale  eomechè  siasi 
proposto  d' essere  fodele  al  testo  ,  cercava  anche  nel  suo  tradurre 
la  nobiltà.  Ma  non  solo  egli  per  conseguire  questo  supposto  pre- 
gio, talora  non  bene  ritrasse  il  suo  originale»  ma  ancora  ;perchc 
talora  non  ne  colse  il  vero  senso, talora  trascurò  gli  incisi ,  o  cangiò 
le  forme  ai  concetti ,  o  li  spezzò ,  o  li  uni ,  o  non  curò  i  traslati 
deir originale,  0  ne  introdusse  de'  nuovi  senza  un  vero  perchè. 

Di  tutte  queste  varie  maniere  di  mende  recheremo  esempi ,  i  quali 
se  il  lettore  vorrà  fuggire  la  noia  di  leggere,  potrà  anche  oltre  pas- 
sare. <«  Millesimus  trecentesimiis  quadragesimus  octavus  aunus  est  qui 
Bos  solos  atque  inopes  fccit  (Prefazione  alle  Epistole  famigliari).  ~ 
Zk>po  mille  trecento  quarantotto  anni  eccoci  soli  e  miseri  '.  — 
Quodcumque  mors  intulit,  immedicabile  vuluus  est  (ivi).  -  Ovwitpie 
la  morte  ha  colpito.  Li  piaga  è  immedicabile,  —  Sed  a  qucrelis 
saltem  in  principio  temperandum  est  (ivi).  -  Almeno  da  principio 
è  discorso  rattemperare  i  lamenti.  -^  Nihil  enim  venale  mihi  est. 
(ivi). -In  me  non  troifend  avarizia,  —  Snm  sane  ditior;seii  verius 
impeditior  quam  putabani.  -  Sono  ricco  quanto  basta  ,  0  per  dir 
meglio,  sono  ricco  più  che  non  credevo f. 

(*  Suspensum  liquens  auditoris  animum  sermone  praetervolas  in- 
eipleto  :  verum  enim  vero  fugientem  coosequor  mentis  augurio;  scio 
quid  velis  (Epistola  I).  -  Lasciando  in  sospeso  V  animo  degli  ascol- 
tanti con  intramesso  ed  amlfiguo  parlare  voli  alle  stelle:  io  non- 
dimeno colVaugurio  della  mente  tengo  dietro  al  tuo  fuggire ,  e  so 
ben  quel  che  brami.  —  Cursu  corri gam  tarditatem  (ivi).  -  Mi  sve- 
glierò  alla  fine  recuperando  con  ogni  sollecitudine  il  perduto  >*. 

<«Et  (ut  primum  venienti  jaculo  priiis  occiu-ram),  vide,  quaeso» 
pater  optfme  ,  de  multis  qua;  a  me  colligis ,  quantum  ab  iu- 

B  A  tradurre  quctto  concetto  poterà  gioTarc  il  «egneotc  lerseKo  del  PelrarcA  : 

bai    che  'i  nille  trecento  quarantotto, 
li  di  «cito  d'aprile,  in  l'ora  prima 
Ufi  corpo  uccio  queir  anima  beuta. 
Son.  LXII. 

Queir  anima  u*ci  d^l  ourpo  il   i348,   e  non  dopo  il  i348  »   e  fu  qucU' uicire  che  fece  aolu  • 
■iMru  il  Fcliarv4. 
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tentìoDe  tua  prima  etìam  scrìbentis  yerlia  discordent  (Epist.  XIV).  - 
£  a  contrappormi  al  dardo  che  tu  yihri  con  ogni  forxa,  guarda, 
signor  mio  garbalissimo^  delie  molte  cose  che  avevi  contra  me  ac- 
cozzate ,  quanto  iu  sul  principio  le  mie  parole  discordano  dal  mio 
proposto.  —  Nunquam  libros  de  ci  vitate  Dei  tanta  philosophomm 
et  poctarum  calce  fundasset  (ivi).  -  Non  avrebbe  egli  neile  sante 
tnassùne  de'  poeti  e  de'  filosofi  i  suoi  libri  della  città  di  Dio  fondati  >». 
€<  Novi  cxpci-tus  ut  nulla  ibi  pietas ,  nulla  cbaritas ,  nulla  fides, 
nulla  Dei  revcrcntia,  nullns  timor;  nihil  sancii,  nihil  jnsti,  nihil 
aeque,  nihil  pensi,  nihil  denique  vel  humani  :  amor ,  pudor ,  decor, 
candor  inde  exulant.  De  ventate  quidem  sileo  (Epist  XXIII).  - 
Fatto  piii  esperto  mi  avvidi  come  in  quella  terra  non  era  nò  pietà , 
ne  carità ,  ne  fede ,  né  riverenta ,  né  timore  di  Dio  ;  cacciato  sotto 
i  piedi  quanto  vi  ha  di  più  santo,  di^iu  onesto,  di  più  prudente, 
di  più  umano.  Amore ,  verecondia ,  innocenxa^  messi  ùi  fondo.  Ta- 
cerò Li  guerra  della  verità». 

£  di  questa  forma  procede  questa  versione ,  talché  oltre  all'  al- 
terare qua  e  là  la  sostanza  dei  concetti ,  altera  anche  il  colorito  dello 
stile ,  del  quale  non  si  ravvisa  già  in  essa  il  rotto  e  conciso  di  Se- 
neca ,  cui  il  Petrarca  prese  ad  imitare ,  né  la  vibratezza  e  il  nerbo 

^  dell'  originale ,  e  ucp)iure  quel  non  so  che  di  gonfio  e  di  strano , 
che  spesso  vi  s' incontra.  Eppure  la  traduzione,  a  detta  del  tradut- 
tore, esser  dee  un'  immagine  fedele  dell'  originale,  e  perciò  ritrarne 
insieme  col  bello  il  deforme.  A  queste  minuzie  siamo  discesi,  prima, 
perchè  questa  bisogna  del  tradurre  fra  noi  non  è  ben  compresa  che 
da  pochissimi,  e  gli  altri  senza  (arsi  gran  scrupolo,  modellano  le 
opere  che  pigliano  a  tradurre  secondo  che  loro  talenta,  benché  cot 
l'intenzione,  da  loro  creduta  buona,  di  meglio  acconciarli,  o  no- 
bilitarli ;  il  che  ne  si  può ,  né  si  dee.  E  per  mutare  in  siffatta 
guisa,  non  è  mestieri  d'inventare  di  posta,  bastano  leggieri  scor- 
rezioni ed  infedeltà,  ma  fi-eque nti ;  poi  vi  siamo  discesi  anche  per- 

-  che  il  signor  Ranalli ,  che  confessa  npn  aver  Lodovico  Dolce  pe- 
netrato neir  indole  vera  dell'  originale  da  rendere  un  fedele  ri- 
tratto non  meno  delle  sentenze  che  dello  stile ,  conosca  o  almeno 
dubiti  di  essere  caduto  nello  stesso  difetto,  e  cerchi  di  schivarlo, 
clic  lo  crediamo  capace,  nelle  traduzioni  di  altre  epistole  ed  opere 
del  nostro  Petrarca,  alla  quale  fatica  lo  esortiamo  ed  incoriamo. 

MiLcuADi  Gabaa. 


MAGGIO  1857. 

■  I  I    '    ^ 
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Ciò  che  è  la  lelteratura  ai  nostri  giorni,  lo  furono  i  co- 
stumi air  epoca  degli  imperatori  romani  ;  e  sotto  i  regni  di 
Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio  e  di  Nerone  può  scorgersi 
l'immagine  di  quella  società  che  ne  procaccierebbero  oggigiorno 
alcuni  celebri  autori  se  il  cristianesimo  non  opponesse  un 
ostacolo  invincibile  ai  loro  sforzi.  Desso  è  che  ne  salva,  che 
mantiene  in  noi  indelebili  ricordanze,  innanzi  alle  quali  non 
può  chiudersi  il  varco  al  pudore:  uom  non  torna  a  scendere 
allo  stato  del  bruto  dopo  essersi  innalzato  a  quello  dell'an- 
gelo. Comunque  s'adoperi  la  corruttela  a  velarsi,  a  travisarsi, 
ad  ornarsi  di  tutti  i  prestigi  dell'arte,  troppo  profondamente 
l'ha  investigata  e  smascherata  la  fiaccola  del  Vangelo,  perchè 
osi  più  mai  ricomparire  in  pieno  giorno  con  quella  racca- 
pricciante impudenza  di  cui  sfoggiò  in  altri  tempi. 

Non  credo  pertanto  che  torneranno  a  vedersi  ne  Giulie 
ne  Messaline  uè  Agrippine    né  Poppcc;  ma  può  essere  utile 

•  Versione  di  Gaetano  Barbieri  dalla  BibUothèque  unii^iveUe  de  Genève. 
RicocL.  iTAL.  E  5Tn.  AuQo  IV,  parlc  I.  58 
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il  mostrare  con  esempi  pratici  i  più  patenti,  i  più  segnalati, 
gli  effetti  delle  defomii  dottrine  di  assoluta  licenza  che  ne 
vengono  predicate  ogni  dì  siccome  nn  progresso ,  un'eman- 
cipazione  gloriosa,  e  predicate  con  accento  di  pietà  su  la  no- 
stra stupidezza  nel  lasciarci  incatenate  da  assurdi  dettati. 

All'udire  certuni,  ogni  passione  e  lodevole  per  ciò  solo  che 
è  esistente,  ed  è  un  mutilar  sé  medesimo  il  cercar  di  com* 
primerla  ;  il  voler  regolare  grilnpulsi  del  caore  onde  volgerli 
al  bene  dell'  individuo  e  della  specie  è  mera  follia  :  la  sag- 
gezza consiste  neirindipendenza  assoluta  non  frenata  da  una 
volontà  supcriore ,  nella  cieca  obbedienza  al  cieco  fatalismo 
delle  passioni.  Nella  stessa  maniera  si  fa  oggidì  consistere  il 
genio  deir  arti  in  una  libertà  illimitata  che  non  abbia  altro 
obbligo  fuor  quello  di  recitare  emozioni  :  nobili  o  abbiette , 
soavi  o  feroci,  poco  monta,  parche  portino  scuotimento  o  sol- 
letico al  sistema  nervoso,  giudice  supremo  del  bello. 

Queste  maravigliose  dottrine  vanno  a  perdersi  nel  loto: 
loto  nella  vita,  loto  neirarti.  I  Romani  conobbero  le  immon- 
dezze della  vita  in  ttotta  la  schifosa  loro  orridezza  ;  nano  ri* 
serbate  a  noi  le  immondezze  dell'arte.  La  parte  toccata  a  noi 
è  senza  dubbio  men  trista;  ed  è  apponto  una  consegnenta 
dell'esservi  tuttavia  alcune  virtuose  massime  regolatrici  della 
vita,  il  vedersi  che  la  corruttela  umana,  sempre  bisognosa  di 
scavarsi  un  letto,  qualunque  esso  sia,  ha  diffuso  così  slermi- 
natamente  il  suo  traboccamento  nei  libri.  Ai  tempi  di  Nerone 
si  leggevano  la  Farsalia  e  il  Manuale  di  Epiteto;  oggidì 
si  leggono  f^aleritinay  Indiana^  Lelia,  Il  motivo  ne' è  che 
neir  olà  di  Nerone  la  vita  era  dissoluta  al  punto  di  sagge* 
rire  a  quante  anime  rimanevano  piò  illese  dalla  generale  de- 
pravazione, la  necessità  di  cercare  nella  poesia,  nella  filosofia 
un  reagente  contro  a  tanta  turpezza;  mentre  ai  di  nostri  la 
depravazione  stessa,  non  trovando  un  varco  abbastanza  aperto 
nella  realtà,  si  v  lanciata  nella  letteratura  come  in  un  libero 
uiondczzaio  che  le  abbandonarono  di  conserto  la  rilassatezza 
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dei  costumi  e  la  poca  previdenza  delle  leggi.  Ma  se  mai  una 
simile  leUeratura ,  dopo  avere  contaminale  le  immaginazioni 
e  scossi  tutti  i  principii  morali,  arrivasse  a  farsi  strada  in- 
sino  al  cuore,  ecco  i  costumi  che  noi  avremmo;  ecco  parti- 
colarmente le  donne  che  consolerebbero  la  nostra  esistenza. 
Certamente  non  difetterebbero  di  brio,  di  bellezza,  di  spirito, 
e  persin  di  grazie;  ma  queste  prerogative  sarebbero  porpora 
ed  oro  posti  ad  ornamento  del  fango. 

I  costumi  romani  non  avevano  aspettato  per  corrompersi 
la  creazione  degli  imperatori,  perchè  in  uno  storico  della  re*» 
pubblica  troviamo  il  primo  tipo  della  donna  Ubera,  «  Dicesi 
(  cosi  Sallustio  )  che  in  quel  tempo  Catilioa  tirasse  a  se  mol- 
tissimi di  ogni  condizione ,  e  alcune  donne  altresì  che  per 
r  addietro ,  prostituendosi ,  avevano  potuto  far  grandi  spese  ; 
ma  poiché  Tetà  al  guadagno  aveva  posto  termine  e  non  al 
lusso ,  contratti  avevano  grandissimi  debili.  Calilina  sperava 
potere  col  mezzo  loro  sollevare  gli  schiavi  della  città,  mettere 
a  fuoco  la  città  slessa,  i  loro  mariti  o  trarre  alla  parte  sua 
o  ammazzare.  Era  fra  quesle  Seroproiiia,  che  spesso  ese- 
guito avea  molte  imprese  di  virile  temerità.  Donna  e  in  na** 
tali  e  in  bellezza,  e  inoltre  nel  marito  e  nei  figliuoli  assai 
fortunata;  dotata  di  greche  e  di  latine  lettere;  nel  suono  e 
nel  ballo  più  leggiadra  che  ad  onesta  sia  duopo:  aggiungi 
molti  altri  incentivi  a  lussuria  ,  cose  tutte  a  lei  sempre  più 
care  dell'  onore  e  della  pudicizia.  Se  il  danaro  men  curasse 
o  la  fama,  mal  sapresti.  Tanto  ardea  di  libidine,  che  gli  uo- 
mini richiedea  più  spesso  che  non  ne  fosse  richiesta.  Anche 
prima  aveva  più  volte  tradita  la  fede,  rinegati  i  debiti,  coo« 
perato  alle  stragi;  per  lussuria  e  povertà  commesso  ogui  tra- 
scorso. Dispregevole  però  non  era  il  suo  ingegno.  Potea  far 
versi,  eccitare  motteggi,  parlare  or  modesta,  or  lusinghiera , 
or  procace  :  in  tutto  alfine  molla  in  lei  brillava  e  lepidezza 
e  venustà  '  ^>. 

«  Bcllum  Catilinarum;  versione  del  Mardini* 
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Un  tipo  ugnale  è  stato  riprodotto   sotto  la  penna  di  m 
altro  grande  maestro,  di  Tacito. 

u  Era  in  Roma  Poppea  Sabina,  figliuola  di  Tito  OHio, 
ma  prese  il  nome  dell'avolo  materno,  per  la  chiara  memoria 
di  Poppeo  Sabino,  stato  console  e  trionfante;  non  aveva  an- 
cora avuto  onori ,  e  V  amicizia  di  Seiano  la  rovinò.  Questa 
donna  ogni  cosa  ebbe  da  onestade  in  fuori;  vanto,  come  la 
madre,  della  più  bella  donna  di  quella  età;  ricchezza  ba- 
stevole  al  suo  chiaro  sangue;  parlare  dolce.  Era  disonesta  e 
sapea  fare  la  contegnosa:  usciva  poco  fuori ,  coperta  parte 
del  viso,  perchè  stava  meglio,  o  per  farne  bramosìa  ;  (ama 
non  curò  ;  né  mariti  dai  non  mariti  distinse  :  amor  suo  né 
d'altri  non  la  stringeva  ;  dove  vedeva  utile  là  si  giltava.  Per- 
ciò ella,  moglie  allora  di  Rufo  Crispino,  cavalier  romano, 
che  n'aveva  un  figliuolo,  fu  adocchiata  da  Ottone,  giovane 
splendido,  e  tenuto  il  cuore  di  Nerone,  senza  indugio  al- 
l'adulterio seguitò  il  matrimonio  ■  n. 

S' ingannerebbe  a  partito  chi  credesse  che  le  dne  donne 
delle  quali  abbiamo  letti  i  ritratti ,  fossero  un'eccezione  delle 
loro  contemporanee.  Per  convincersi  del  contrario  basta  scor- 
rere gli  scrittori  di  quell'  epoca  e  confrontare  gli  storici  coi 
poeti  e  coi  moralisti.  Un  tal  confronto  è  desolante,  perché  ne 
costringe  a  ravvisare  come  in  certe  circostanze  la  corrottela  non 
riconosca  limiti  di  sorta  alcuna.  Si  fanno  irti  i  capelli  al  ve- 
dere con  qual  rapidità  i  costumi  romani  precipitassero  all'  ul« 
timo  grado  delia  dissolutezza,  e  fin  dove  il  male  si  estendere. 

u  Sotto  il  primo  consolato  di  Pompeo,  dice  Catullo ,  se 
levamo  conoscere  due  adulteri,  o  Cinna.  Quando  egli  tornò  ad 
esser  console ,  quei  due  rimasero  ;  ma  ne  crebbero  altri  il 
mille  per  una  Che  semenza  feconda  d'adultm*li> 

>  Ànnalium,  Uh,  XIII \  yenionc  del  Dayanzati. 

*         Constile  Pompeio^  primum  duo,  Cinna,  solcbaDt 

Macchi.  Ilio  facto  conAule,  qudc  ilcrum 
MaiiseruDt  duo,  ted  creveruiit  millia  in  unum 

SÌDgula:  fosctuidam  lemen  adulterio! 
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Questo  epigramma  lanciato  contro  a  Cesare  e  Maronrra  non 
Tuoi  certemente  essere  preso  alla  lettera.  Prima  del  secondo 
consolato  di  Pompeo  si  erano  veduti  Catilina  e  Sempronia» 
Clodio  e  la  sua  tresca  sacrilega  con  Pompea,  e  il  giudizio 
di  Clodio,  e  lo  scandalo  inaudito  dell'assoluzione  di  costui  '. 
Ma  in  questi  versi  non  ne  rimane  meno  un  documento  pre- 
zioso di  erudizione:  bisognava  di  fatto  cbe  tal  prodigiosa  mol- 
tiplicazione di  adulteri  in  quelV  epoca  fosse  un  fatto  ben  co- 
stante e  manifesto,  se  potè  indurre  Catullo  ad  aguzzare  i  suoi 
strali  satirici  contro  a  Cesare. 

Pure  il  disordine  in  allora  era  soltanto  ne'  suoi  prìncipi!. 
Dopo  la  famosa  controversia  di  Clodio,  ad  onta  della  prof- 
ferita sentenza  di  assoluzione ,  Cesare  non  esitò  a  ripudiare 
Pompeia,  che  non  voleva,  diss' egli ,  cbe  la  propria  moglie  fosse 
nemmen  sospettata.  Questo  fu  ancora  un  segnalato  omaggio 
tributato  alle  massime  antiche  dall'  uomo  il  più  dissoluto  della 
sua  età.  Ma  i  mariti  abbandonarono  ben  tosto  tali  vane 
apparenze  d'  austerità  e  la  donna  fu  libera ,  dovesse  ciò  alle 
interessate  compiacenze  degli  stessi  mariti  o  alla  facilità  del 
divorzio  d'allora  in  poi  permesso  a  tutti  e  per  tutti  ì  mo- 
tivi *.  Le  madri  stesse  educavano  ed  incamminavano  le  figlie 
loro  in  questo  inonesto  stadio;  né  contente  ad  eccitarle  col 
proprio  esempio,  aggi ugne vano  all'uopo  i  sussidii  dell'arte  e 
dell'  insegnamento. 

Gode  atteggiar  le  membra  a  le  carole 
De  le  ioniclie  scuole 
Anzi  stagion  la  yergin  che  si  pasce 
Nel  farsi  in  arti  dotta ,  end'  ella  impari 
Incestuosi  amor  sin  da  le  fasce. 

»  Arcessivit  ad  se  ^  promisit,  inlcrccssit,  dedit;  jam  vero  (o  dii  boni! 
rem  perditara!)  etìam  noctes  certarum  mulierum,  atque  adolcscentulo- 
rum  nobilium  introductioncs  ,  nonnunis  judicibiis  prò  mercedis  cumulo 
fucrunt.  Cic,  mi  Alt,  /,  16.  Per  tal  maniera  rendendo  adulteri  i  suoi 
giudici^  Clodio  si  fece  assolvere  dal  delitto  d'adulterio,  come  nota  Se- 
neca all'epistola  97.  Vedi  ancora  Valerio  Massimo,  IX,  1. 

•  Vedi  Giovenale,  Sat/rarum,  VI,  4.  229;  Seneca,  De  Bettef,^  III,  16. 


586  STUDI! 

Poi ,  fra  le  taztc  del  marito ,  in  traccia 
Va  di  più  giovin  drudi ,  e  legge  o  riscLio 
Non  r  è  riparo  ;  ne  a  lumiere  spente 
Sceglie  tra  quai  si  avvolga  oscene  braccia; 
Ma  sì  dal  letto  petulantemente  ^ 

Balza,  com'  ode  il  fischio; 
E  sei  vede  firal  vino  il  sonnacchioso 
Consapevole  sposo, 

O  vii  treccon  comprar  sua  merce  agogna, 
O  d' ibeii)  naviglio  al  mastro  piaccia 
Dar  ricco  pregio  a  maritai  vergogna  '. 

Se  vi  sembra  dubbia  T  autorità  di  un  poeta,  ancorché  queslo 
poeta  sia  Orazio,  leggete  Seneca.  Qual  ritratto  egli  fa  delle 
donne  de'  suoi  giorni  I  Elleno  si  fauno  uomini ,  ma  non  alla 
foggia  di  Ninon  Lendos ,  e  co'  riguardi  almeno  che  la  dot- 
trina d'Epicuro  prescrive;  ma  alla  foggia  del  Caligola  e  dei 
Neroni.  Per  essere  più  incontrastabilmente  libere,  nulla  havvi 
dell'  uomo  eh'  elleno  non  tentino  d' imitare  e  d'agguagliare  a 
furia  di  cnorniilà  e  impudicizie  *.  E  Seneca  non  è.  tra  quei 
filosofi  che  credessero  all'età  dell'oro;  si  chiarisce  convinto  che 
vi  sono  stati ,  che  vi  saranno  sempre  disordini  ;  ravvisa  es- 
sere tale  la  naturale  propensione  dell'  uomo  ;  che  tal  propen- 
sione l'avrà  sempre  vinta  ove  non  la  rattenga  il  freno  de' 
costumi  e  delle  leggi ^;  ma  all'aspetto  degli  orrori  che  gli 
forca  vedere ,  il  povcr  uomo  si  sgomenta  del  tutto  ;  dispera 
della  filosofia  e  dell'  eIBcacia  de'  suoi  precetti,  u  Fu  essa 
(la  filosofia),  egli  dice  all'epistola  g5,  fu  essa  più  sem- 
plice fiuchc  le  colpe  furono  più  lievi  ed  atte  ad  essere 
emendale  con  più  blandi  rimedi  :  ora  contro  a  tanto  sov^'er- 
timeuto  di  costumi  quali  sforei  non  sono  a  tentarsi  !  E  vo- 

>  Grazio^  lib.  Ili,  ode  VI;  versione  del  Gargallo. 

3  Non  inÌDiis  pcrvigilant ,  non  minus  potant  et  olco  et  mero  TÌros 
provocant . . .  Libidine  vero  ne  maribus  quidcm  cedunt  ;  pati  nats  (  dii 
iUas  ilf  arqnc  male  pcrdant!)  adeo  per^'crsuni  comoicntK  gcnus  impudici- 
tiip,.  viros  incuiit.  epistola  95. 

^  Vedi  Epistola  97. 
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Ifsse  Dio  che  Goalmcnte  bastassero  ad  estirpare  tal  conta- 
gione....  Da  ogoi  parte  si  va  io  cerca  della  voluUi;  uiun 
Tizio  rimane  isolato.  La  lussuria  trascorre  precipitosamente  in 
avarizia;  qoando  la  dimenticanza  dell'  onesto  ba  invasi  i  cuori 
degli  uomini ,  non  havvi  cosa  che  si  abbia  per  turpe,  ove  il 
premio  del  commetterla  sia  seducente. 

Se  vi  rimanesse  ancor  qualche  dubbio,  aprite  i  libri  di 
Dione,  di  Tacito,  di  Svetonio,  e  fra  le  tante  donne  che 
appariscono  ne'  loro  racconti ,  cercale  quelle  che  riposero  la 
gloria  nella  virtù.  Per  un'  Antonia,  moglie  di  Druso,  per 
hd' Agrippina,  moglie  di  Germanico,  quante  Giulie,  quante 
Poppee!  Ma  voglio  raccontarvi  la  storia  di  Giulia:  fu  questa 
b  donna  libera  per  eccellenza  ;  fu  anche  la  martire  della  sua 
specie,  e  sotto  questo  aspetto  merita  una  tal  qual  compassione. 
D'altronde  la  vita  di  Giulia  è  un  capitolo  importante  della 
itoria  d'Augusto;  ed  a  mio  avviso,  questo  capitolo  rimane 
ancora  da  scriversi. 

Chi  non  conosce  l'incontinenza  d'Augusto  e  i  disordini 
Iella  sua  vita  privata?  Ma  quest'  uomo  era  troppo  grande  po- 
litico per  non  sentire  Y  importanza  dei  buoni  costumi  nel  reggi- 
mento di  uno  stato.  Fa  d uopo  rendergli  questa  giustizia:  non 
ba  mai  ambito  più  vivamente  alcuna  sorta  di  gloria,  siccome 
juella  di  riformare  i  Romani.  Sarcbbesi  detto  che  gli  stesse 
continuamente  dinanzi  agli  occhi  quel  magnifico  programma 
:he,  sul  cominciamcnto  della  sua  signoria,  Orazio  gli  pre- 
icntava. 

Di  padre  della  patria 

Se  in  bronzi  e  in  marmi  ei  brama 

Che  sonito  il  nome  a' posteri 

Ne  additi  eterna  fama, 
Osi  licenza  indomita 

Frenar  *. 

I  Vedi  lib.  Ili,  ode  III,  yersionc  del  GArgaUo.  SaUuttio  area  dato 
o  $ìt9BO  conùglio  a  Giulio  Cesare.  Vedi  le  sue  lettere  Ih  mpuòlka  ordì' 
tonda,  soprattutto  la  seconda,  ove  lrggr«i  il   seguente  passo:  u  Per  lo 


588  sTUDii 

Di  qui  qnelle  sue  nnnicrose  leggi  di  riforma,  leges  Ju' 
licBy  sumptuarìay  de  maritandis  ordmibuSj  de  adulteriis 
et  pudicitiay  de  W  publica  et  pri^HUa,  ec;  ma  a  rendere 
coslumali  i  cittadini ,  la  prima  condizione  necessaria  sono  i 
costumi  di  chi  li  governa.  Angusto  la  intese;  onde  accintosi 
a  predicar  coir  esempio ,  non  esitò  a  riformar  sé  medesimo 
in  più  d'  un  punto  '.  Ascoltò  le  lezioni  dei  filosofi ,   la  vita 
di  lui  divenne  un  modello  di  semplicità   e  di  moderazione; 
ma  non  potè  mai  disfarsi   della   sua   propensione  al  liberti- 
naggio ;  circa  libidines  hcesit^  dice  Svetonio  *;  e  fo  questa 
senza  dubbio  una  delle  principali  cagioni  del  poco  buon  soc- 
cesso  de'  suoi  sforzi ,  non  diremo  per  introdurre  una  riforma 
nello  stato,   ove  gli  ostacoli  non  erano  superabili  da  mezzi 
umani ,  ma  almeno  nella  propria  casa. 

Tuttavolta  si  pascolò  lungo  tempo  della  speranza  d' es- 
sere riuscito;  onde  in  una  discussione  importante,  alla  pre- 
senza deir  intero  senato ,  non  esitò  a  citare  per  testo  l' or- 
dine esemplare  della  sua  famiglia.  Si  trattava  di  una  legge 
contro  al  celibato.  «Molti  senatori,  così  il  signor  Cre'vier 
nella  Storia  degli  imperatori  ^  lasciavano  conoscere  aperta- 
mente la  loro  ripugnanza  ;  faceano  notare,  come  ciò  cbe  ren- 

piiì  chi  ha  in  mano  la  forza  dfUbcra  perversamente,  e  tanto  più  sicuro 
tien  sé,  quanto  più  abbietti  sono  coloro  che  gli  ubbidiscono.  Conyiene  al 
contrario  che,  essendo  tu  stesso  baono  e  valoroso, £ioci  ogni  sforxo  per 
comandare  ad  ottimissimi  j  che  non  v'ha  pessimo  che  non  soffra  aggravo 
stento  un  reggitore  »• 

>  Non  fa  duopo  il  dire  eh*  io  non  guarentisco  nulla  della  sincerità  di 
queste  riforme.  Son  note  le  ultime  parole  d'Augusto  ai  suoi  amici  :  «Ami- 
cos  admissos  percunctatus  ecquid  videretur  mimum  uitoB  commode  irans^ 
egisse ,,.  99  (S\ ctonio).  Nondimeno  Montaigne  sembra  dubitare  che  le  sor» 
prendenti  contraddizioni  della  vita  d'Augusto  possano  essere  anicamenlc 
spiegate  dair  attribuitagli  dissimulazione,  e  credo  che  Montaigne  non  abbia 
torto  (Vedi  Saggia  lib.  a,  cap.  i).  Nei  Cesari  dell'imperatore  Giuliano ^ 
Augusto  si  dk  merito  della  sua  deferenza  verso  i  filosofi. 

*  Lo  stesso  Svetonio  dice  due  righe  prima:  «clnfamiam  impudiciii»  fa- 
cillime  refutavit  et  prcsentis  et  posteria  ville  castitate».  Qui  accade  l'os* 
servare  che  presso  i  Latini  le  parole  ùnpudkàia  e  Uòido  aveano  significati 
assai  distinti  fra  loro. 
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dfa  M^pnltatto  i  malrìmoDÌi  diiBcili  fosse  la  disordinata  con- 
dotta dette  donne  e  dei  giovani;  onde  in  sentenza  di  gocsti 
senatori,  se  si  voleva  andare  incontro  al  male  con  una  legge, 
conveniva  rimontarne  airorìgine.  Angusto  rifondeva:  Tocca 
a  voi  a  regolare  V  interno  delle  x^ostre  case;  a  ifoi  il  dare 
alle  wstre  mogli  i  corn^nevoli  suggeriìncntii  jo  lo  stesso 
ancor  io;  e  poiché  gli  fu  chiesto  quali  consigli  adoprasse  per 
istruire  così  bene  Livia ,  entrò  in  alcuni  particolari  su  T  ac- 
conciatura delle  donne,  su  i  riguardi  di  conveoienza  che  do- 
vevano serbare  mostrandosi  in  pubblico,  su  le  compagnie  che 
era  permesso  o  decente  per  esse  il  vedere  >». 

Livia  di  fatto  faceva  onore  al  governo  domestico  d'Augu- 
sto, ancorché  a  giudicare  di  lei  dalla  storia  del  suo  matri- 
monio ,  e  da  certe  compiacenze  che  mostrò  in  appresso  ' ,  non 
si  saprebbe  considerarla  come  una  donna  scrupolosissima; 
abile  certamente  lo  fu  nel  comprendere  che  la  parte  dì  donna 
libera  non  s'affaceva  né  alla  posizione  di  lei  né  alle  mire 
di  suo  marito.  Contenutasi  pertanto  entro  i  limiti  della  de- 
cenza, seppe  ammirabilmente  collegare  il  rispetto  de'  proprii  do- 
veri con  una  certa  cortesia  e  scioltezza  che  i  nuovi  costumi 
romani  rendevano  indispensabili:  Sanctitate  domus  priscum 
ad  moreniy  comis  ultra  guani  antìquis  fcendnis  próbatums 
dice  Tacito  al  libro  V  degli  Annali. 

Ma  avvenne  tutt'  altro  di  Giulia ,  che  Augusto  ebbe  da 
Scribonia,  sua  terza  moglie.  Questa  non  si  credè  nata  per 
governare,  ma  per  godere;  onde  a  tal  uopo  non  vi  fu  cosa 
ch'ella  non  volesse  provare,  senza  ritegno,  senza  verecondia, 
proporzionando  la  grandezza  della  sua  condizione  con  la  li- 
bertà di  far  quanto  le  piacesse ,  giudicando  lecito  tutto  quanto 
seduceva  i  volubili  suoi  capricci*. 

Pure  l'educazione  di  essa  era  stala  tutl' altro  che  trascu- 
rata. Suo  padre ,    il   quale  1'  amò  sì  teucramente  che  la  ca- 

>  «Ad  TÌtiandas  rìrgines  promptior,  qusB  sibi  undi((ìic  tiiam  ah  uxoro 
conqiiirercntiir  ».  Svetonio^  ibid. 
»  Vedi  Velleio  Patercolo»  II,  loo. 
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liinnia  non  ha  risparmiata  questa  affezione «■  «si  fra  dato, 
così  il  signor  Crevier  seguendo  Svetotiio ,  la  massima  solle- 
citudine nel  ben  edncarla,  ponendole  attorno  ancelle  fedeli  e 
virtnose  che  ne  vegliassero  la  condotta ,  che  non  si  dipartis- 
sero mai  da  lei ,  e ,  cosa  che  parrebbe  incredibile  ai  nostri 
giorni,  tenessero  un  esatto  giornaliero  registro  di  quanto  di- 
rebbe e  farebbe  la  loro  giovane  alunna.  Volle  che  si  acco- 
stumasse a  lavorare  in  lana,  antico  uso  presso  le  matrone 
romane ,  e  da  lui  mantenuto  nella  propria  casa  con  tanto 
singolare  scrupolo,  che  gli  abiti  portati  da  esso  erano  di  lana , 
in  gran  parte  filata  da  sua  figlia ,  da  sua  moglie ,  da  sua  so- 
rella. Pose  la  massima  attenzione  nell' allontanare  Giulia  da 
ogni  consorzio  con  persone  al  di  fuori  ;  a  tal  che  avendo  sa- 
puto che  un  giovine  ben  nato  avea  visitata  a  Baia  questa 
donzella ,  scrisse  una  lettera  di  rimprovero  al  giovine  stesso 
tacciandolo  d' indiscreto  e  d'uomo  che  non  conosceva  riguardi. 

Giulia,  d'  altronde  dotata  fin  dalla  nascita  di  tutti  i  doni 
e  vezzi  atti  a  rendere  una  donna  amabile,  possedeva  una  col- 
tura di  spirito  non  inferiore  alle  naturali  sue  grazie.  Ella 
era  nella  prima  sua  giovinezza  quando  Augusto  la  fece  sposa 
al  figlio  di  sua  sorella  Ottavia,  Marcello  che  non  aveva 
egli  stesso  più  di  diciassette  anni.  Maggiori  speranze  non  isfa- 
villarono  mai  sopra  una  coppia  apparentemente  più  fortunata  ; 
ma  Marcello  portava  tanto  in  se  i  germi  d'onde  emergono  i 
grand' uomini,  che  né  Giulia  né  Roma  furono  degne  di  pos- 
sederlo. Roma  lo  perde,  come  perde  in  appresso  Germanico: 
perche  la  virtù  non  potea  vivere  su  quel  snolo  contaminato. 
L' infedele  Giulia  lo  vide  morir  senza  dubbio  con  qualche  se- 
greta contentezza. 

Orazio  avea  cantata  la  gloria  di  tali  nozze,  e  questo  rad- 
doppiamento di  splendore  dell'  astro  dei  Giulit  ■ ,  Agrìppa  le 

1  Qiial  arbor  che  insensibil   forza  aduna 
Dagli  anni ,  il  nome  di  Maffcl  si  stende  : 
Di  Giulio  l'astro,  qua]  fra  stelle  luna 
Fra  tutti  splende. 

Lib.  ]^  ode  XII ^  versione  del  Gargallo. 
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celebrò  mediante  la  dedicazione  del  Panteon,  ed  altre  ma- 
i;;nificbe  feste.  Il  canto  de'  fnnerali  segui  d' appresso  :  ne  toccò 
l' incarico  a  Virgilio ,  i  cui  versi  cotanto  commoventi  spre- 
mei lero  lagrime  da  ben  altri  occbi  che  da  quelli  della  madre 
dell'  eroe  »  ì  inconsolabile  Ottavia. 

Amaro  desiderio  il  cor  ti  tocca 

A  voler,  figlio',  un  gran  danno,  un  gran  lutto 

Udir  de' tuoi.  Questi  a  la  luce  appena 

Verrà ,  che  ne  fia  tolto.  0  dii  superni  ! 

Troppo  parrayyi  la  romana  stirpe 

Possente  allor  clie  in  sul  fiorir  preciso 

Ne  fia  sì  vago  e  si  gentile  arbusto. 

0  che  duolo,  o  che  pianto,  o  che  funebre 

Pompa  ne  reirk  Roma  e  '1  Marzio  campo  t 

Qual,  Tiberino  padre,  a  la  tua  riva 

Nuova  se  n'  ergerà  funesta  mole  1 

Germe  non  sorgerà  del  seme  d'Ilio 

Più  di  questo  gradito,  ne  che  tanto 

De' Latini  avi  suoi  la  speme  estolla: 

Né  la  terra  di  Romolo  avrà  mai 

Figlio,  onde  più  si  pregi  e  più  si  vanti. 

O  pietà  non  più. vistai  o  fede  antica  1 

O  virtù  senza  paril  E  qual  ne  l'armi 

Sarà?  Chi  sosterrà  l'incontro  suo 

Pedone,  o  cavalier,  ch'armato  in  giostra, 

O  pur  nel  campo  il  suo  nemico  assalga  ? 

Miserabil  fanciullo!  Così  morte 

Te  non  vincesse,  come  invitto  fora 

n  tuo  valore,  e  come  tu,  Marcello , 

Non  men  de  l'altro  »,  eroica  virtute, 

E  più  splendore  e  più  fortuna  avresti. 

Datemi  a  piene  mani ,  ond'  io  di  gigli 

E  di  purpurei  fion  un  nembo  sparga; 

Che  se  ben  contro  al  già  fisso  destino 

M'adopro  invano,  almen  con  questi  doni 

L' ombra  d'  un  tanto  mio  nipote  onori. 

\  UJiglio  è  Enea;  la  sibiUa^  il  personaggio  che  gli  parla. 

*  V  alux>  è  il  tanto  famoso  MarccUo  Antioco  ^  encomiato  poco  prinm 
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Ecco  r  uomo  al  quale  Giulia  nella  sua  folle  incostanza 
poto  preferire  Tiberio  '  !  Ma  non  è  a  stupirsene.  Marcello  non 
era  di  quella  stampa  che  piace  alle  donne  Ubere.  «Quel 
giovinetto  univa  ad  alacrità  d' animo  e  forza  d'ingegno  un'a- 
more della  frugalità  e  della  continenza,  da  ammirarsi  non  poco 
ne'suoì  anni  e  con  le  ricchezze  che  possedeva,  una  pazienza  alla 
fatica,  il  fastidio  delle  voluttà  n  (vedi  Seneca,  Cons,  ad  Marc.). 
Non  erano  questi  ì  gusti  di  Giulia,  ed  ella  il  diede  ancora 
più  chiaramente  a  conoscere,  tolto  il  secondo  marito  Àgrippa, 
cui  si  sposò  poco  dopo  avvenuta  la  morte  di  Marcello. 

Agrippa  fu  il  più  grande  capitano  della  sua  età;  speri- 
mentato e  incanutito  negli  affari  come  nelle  guerre,  associato 
alla  possanza  d'Augusto ,  dedito  a  tutte  le  cure  del  governo , 
e  d'altronde  maggiore  assai  d'anni  di  Giulia,  aveva  ben  po- 
che probabilità  di  piacere  se  non  giunse  a  tanto  l'avvenente 
ed  amabile  figlio  di  Ottavia  :  Innge  per  tanto  dall'  esser  fe- 
lice un  tale  maritaggio,  le  infedeltà  di  Giulia  non  tardarono 
ad  acquistare  una  celebrità  ignominiosa.  La  storia  ha  contrad- 
distinto un  grande  numero  de' suoi  amanti,  che  furono  in  ap- 
presso aspramente  puniti  del  loro  ardimento,  ma  sarebbe  una 
puerilità  dal  cauto  nostro  il  fermarci  su  le  tresche  ch'ella  ebbe 
in  queir  epoca  con  personaggi  consolari ,  mentre  dobbiam  ve- 
derla più  tardi  scendere  agi'  infimi  gradi  della  depravazione. 

Agrippa  muore  d' improvviso  nella  Campania,  tornando  da 
una  spedizione  militare  eseguita  su  le  rive  dal  Danubio.  Ecco 
Giulia  libera  un'  altra  volta;  ma  il  padre  di  lei  non  consente 

da  Virgilio  ncUo  stesso  libro  VI^  da  cui  ton  tolti  questi  veni.  Per  of- 
frirli in  italiano  non  potevamo  al  certo  ricorrer  meglio  che  alla  si  fa- 
mosa versione  che  ha  data  àeìVEneùU  il  uoitro  Annibal  Caro;  ma  ne  e 
forza  convenire  che  a  tal  passo  egli  ha  snervala  di  troppo ,  cosa  non  so- 
lita in  lui .  la  forza  di  qiie'  due  veni  di  Virgilio  che  fecero  prorompere 
in  Inerirne  Ottavia^  madre  del  giovino  Marcello,  e  che  pochi  or  non  sanno 
a  memoria  : 

c<  Heu .  miserande  puer  !  Si  qua  fata  aspcra  rumpas , 
Tu  Mareelhis  cria  »,  Il  TaADUTTOSK. 

<  <«Quam  sensisset  sui  quoque  sub  priore  marito  appetentemi*.  Svet., 
Tib.  7, 
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lasciarla  a  lungo  io  queslo  sfato ,  che  abbisogna  d'un  so- 
stegno Dcir  esercizio  della  sua  autorità.  Àgrippa,  morendo,  ha 
lasciato  un  vacuo  ,  che  i  due  figli  natigli  da  Giulia  ancor 
fanciulli  non  possono  riempire  ;  e  Livia  sta  al  varco ,  Livia 
anelante  dischiude  a  Tiberio  la  successione  dell*  impero,  cui 
le  morti  di  Marcello  e  d' Agrippa  gli  hanno  aperta  sì  felice- 
mente la  strada.  Augusto  esita  a  lungo;  non  ama  il  suo  fi- 
gliastro perchè  ha  scoperta  la  dissimulazione  profonda  di  questo 
carattere  aspro  e  inflessibile;  pensa  per  un  istante  a  maritare 
sua  figlia  con  un  cavaliere  romano  che  molte  nobili  virtù 
rendeano  commendevole,  a  quel  Proculeio  si  vantaggiosamente 
indicato  da  Tacito  nel  libro  lY  degli  Jnnalij  fatto  immortale 
da  Orazio  nella  seconda  ode  del  II  libro: 

Yivet  extento  Proculeìus  sevo  . . . 

Ma  nel  caso  presente  la  politica  andava  d'accordo  con  le  ca- 
bale scaltre  di  Livia.  Egli  era  difficile  il  non  convenire  degli 
eminenti  pregi  intellettuali  di  Tiberio;  pochi  uomini  erano 
atti  al  pari  di  costui  a  sostenere  il  peso  dell*  impero,  oltre- 
ché nodi  di  parentela  lo  collegavano  con  la  famiglia  impe- 
riale ;  fu  dunque  scelto ,  e  costretto  a  ripudiare  la  propria  mo- 
glie Vipsania,  da  esso  amata,  per  unirsi  all' impudica  vedova, 
di  cui  era  stato  già  tempo  il  drudo,  e  della  quale  conosceva 
troppo  bene  la  vita.  L'  ambizione  di  lui,  stimolata  senza  dub- 
bio da  quella  della  madre,  gli  fece  chiudere  gli  occhi  a  tutti 
questi  riguardi  ;  e  poiché  la  vista  di  Vipsania,  incontrata  un 
giorno  a  caso  lungo  il  cammino ,  eccitò  nel  suo  petto  sì  vivo 
tumulto  che  continuò  a  seguirla  lungamente  con  l' occhio,  que- 
sto  bastò,  narra  Svetonio  nella  vita  di  Tiberio,  perchè  sì 
adottassero  forti  espedienti ,  onde  un  tale  scontro  non  avesse 
a  rinnovcllarsi.  Parve  su  le  prime,  a  confessione  dello  stesso 
Svetonio,  che  un  tal  maritaggio  presagisse  bene,  lo  storico  dei 
Cesari  parla  della  concordia,  dell'amor  mutuo  de^due  coniugi; 
ma  le  iuclinazioni  dissolute  e  pazze   di   Giulia  non  poteano 
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a  lungo  accordarsi  col  genio  aspramente  severo  di  Tiberio; 
in  capo  a  pochi  mesi  l'antipatia  fu  patente,  l'inimicizia  com- 
piuta. 

Egli  è  lecito  il  credere  che  Tiberio  in  principio  avesse  fatta 
lina  parte  di  commedia  col  mostrarsi  premuroso  marito,  e 
che  Giulia  non  s' illudesse  al  segno  di  crederlo  tale,  oltreché 
Tacito  ne  fa  sapere  com'ella  vedesse  una  digradazione  di  se 
medesima  in  tal  matrimonio.  La  vedova  di  Marcello  e  d' A- 
grippa ,  la  madre  dei  cesari  Caio  e  Lucio,  volea  bene  addarsi 
con  qualunque  sorta  d'amanti,  ma  le  piaceva  usare  mali 
tratti  ad  un  marito  che  la  facea  scendere  dalla  sua  altezza  *. 

Tiberio  aduuque  non  potè  lasciarsi  indurre  a  sposar  Giulia, 
se  non  nella  speranza  di  padroneggiarla  e  di  valersi  a  van- 
taggio  proprio  della  preponderanza  eh'  ella  aveva  sul  cuore  di 
Auguslo.  Di  fatto  la  via  del  trono  era  ancor  lontana  dall' es- 
sergli sgombra  :  Augusto  amava  i  suoi  nipoti  Lucio  e  Caio, 
onde  polca  temersi  non  la  vincessero  su  la  politica  di  lui  le 
sue  paterne  predilezioni  Cerio  il  figlio  di  Livia  vedeva  una 
grande  prospettiva  d' innalzamento  nelle  imprese  proprie .  e 
nella  protezione  della  madre,  ma  non  dovea  dimenticare  la 
sorte  d'Agrippa  che,  ad  onta  di  tanti  prestati  servigi,  avea 
soggiaciuto  ad  una  relegazione  nel  governo  della.  Siria ,  allor- 
ché la  stella  di  Marcello  cominciava  a  splendere  su  1'  oriz- 
zonte. 

In  tale  stato  di  cose,  non  potea  mai  adoperarsi  di  troppo 
per  conciliarsi  T  appoggio  di  Giulia  ;  ma  che  che  uom  possa 

«  «  Fuerat  in  tnatrìmouio  Tibcrii,  florcntibus  Cajo  et  Lucio  c;csari!)u$, 
ftprcvcratfjiic  ut  iiiiparom  m.  Tacit.  AnnaL  I^  53.  Ben  yedcfi  che  a  motivo 
soltanto  dri  propri  fìgli,  o  dcUa  potislonc  loro  rispetlo  ad  Augusto, Giulia 
avea  por  disuguali  queste  nozze  ;  in  ciò  la  nascita  non  entrava  del  tutto; 
r  quauto  a  nascita  Tiberio  era  un  pari  suo;  poi  ella  avea  precedente- 
mente sposato  Agrippa  ^  che  Tacito  afierma  ignobilem  ioco;  ma  Agrippa 
dopo  Augufito  sosteneva  la  prima  dignità  dell'impero,  mentre  in  qud 
momento  1  ibrrio  era  di  molto  inferiore  ai  6gli  di  sua  moglie ,  la  quale 
indubitabilmente  ha  provato  più  fatale  quest'  orgoglio  di  madre  che  noi 
furono  tutti  i  disordinamenli  della,  sua  vita. 
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nspeltarsi  da  una  donna  Ubera,  sarebbe  forse  stata  una  te- 
merità dal  canto  di  lui  il  contare  su  questo  aiuto  a  pregiu*- 
dizio  de'  figli  della  mede  sima.  Nò  la  ebbe  in  ciò  favorevole  : 
i  disprezzi  di  questa  donna  mandarono  a  vuoto  i  divìsamenli 
di  Tiberio,  che  andò  a  consumarsi  di  dispetto  nel  suo  ritiro 
di  Rodi. 

Non  devo  però  passar  sotto  silenzio  una  particolarità  che 
toglie  a  Giulia  una  parte  dell'onore  derivatole  dalla  resistenti 
opposta  a  Tiberio.  Ecco  il  fatto  qual  lo  racconta  Tacito  nel 
libro  I  de'  suoi  Annali,  u  Sempronio  Gracco ,  uom  d'alto  le* 
gnaggio,  di  mente  perspicace  e  pronta, dotato  di  un'eloquenza 
che  a  sinistri  fini  volgea,  avea  sedotta  Giulia,  fin  quando  et* 
r  era  moglie  d'A grippa  ,  ne  1'  adulterio  cessò  con  la  morte  di 
questo  marito.  L'amore  concetto  da  Giulia  per  Sempronio  se- 
guendola nella  cnsa  di  Tiberio  inasprì  l' orgoglio  e  il  ran«- 
core  di  lei  contro  il  novello  sposo.  Che  anzi  una  lettera  igno» 
miniosa  per  Tiberio,  che  ella  scrisse  ad  Augusto,  fu  consi- 
derata come  l'opera  di  Gracco  >*.  Non  tarderemo  a  vedere  come 
il  cmdele  risentimento  di  Tiberio  sapesse  vendicarsi  della  mo- 
glie e  del  drudo. 

Giulia  potè  per  qualche  tempo  assaporare  la  contentezza  di 
vedere  il  suo  forte  odio  appagato.  I  due  figli  di  lei  erano 
giunti  all'  apice  del  favore  ;  non  avevano  ancora  dimessa  li 
veste  della  fanciullezza,  e  il  loro  avolo  s'affrettava  nelf age- 
volar loro  la  via  alle  più  alte  dignità  dell' impero;  appariva 
chiaramente  com'  egli  additasse  in  loro  i  successori  da  lui  pre- 
scelti ,  intantochè  l'orgoglioso  Tiberio  confuso  e  scornato  par- 
tiva per  il  suo  esilio,  e  partiva  con  dimostrazioni  di  rancore 
a  malgrado  delle  supplicazioni  della  madre  e  delle  istanze  di 
Augusto ,  che  avrebbe  voluto  dar  blande  apparenze  a  questo 
allontanamento.  Ma  Tiberio  non  era  1'  uomo  fatto  per  ce- 
dere; rimase  quattro  giorni  senza  prendere  alcun  cibo  per  sot- 
trarsi a  chiunque  tentasse  stornarlo  con  preghiere  importune 
dal  suo  proponimento  e  per  provar  meglio  l'inflessibilità  delle 
proprie  risoluzioni 
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Pure  la  catastrofe  si  avvicinava  ;  1*  allontanamciilo  di  Ti- 
berio avca  liberata  Giulia  d'ogni  sorta  d'impacci,  onde  le  sre- 
golatezze di  lei  giunsero  a  tal  eccesso  e  grado  di  pubblicità 
che  lo  sdegno  di  suo  padre  scoppiò  d' improvviso  e  in  ter- 
ribile guisa.  Mi  gioverò  qui  della  narrazione  d*  uno  storico 
moderno;  le  particolarità  toccate  da  esso  sono  bastanti,  e  le 
più  ampie  che  si  leggono  negli  autori  originali  non  possono 
decentemente  essere  tradotte. 

«Augusto,  così  il  signor  Crévier,  cosi  bene  informato  di 
quanto  accadeva  alle  ultime  estremità  dell'impero,  ignorò  per 
lunghissimo  tempo  la  cattiva  condotta  della  propria  figlia.  Pure 
la  compagnia  che  qualche  volta  le  vedeva  attorno  avrebbe  do- 
vuto inspirargli  più  d'  un  sospetto.  Si  narra  che  un  giorno 
essendo  egli  in  teatro ,  ove  Livia  si  era  (atta  vedere  circon- 
data dal  fiore  dei  personaggi  romani  più  graii  e  commen- 
devoli  per  le  loro  virtù,  Giulia  vi  entrò  accompagnata  da 
una  folla  di  screditati  giovinastri;  laonde  l'imperatore  le 
scrisse  subito  una  breve  lettera  di  rimostranza,  intesa  a  farle 
notare  la  diiFerenza  fra  i  due  corteggi,  e  l'indecenza  di  quello 
che  la  figlia  di  Cesare  aveva  prescelto  per  il  sua  Le  maniere 
di  lei  troppo  gaie  e  libere ,  il  ricercato  lusso  dell'  acconcia- 
tura ,  le  profusioni ,  tutto  ciò  spiaceva  ad  Augusto.  Ma  fa- 
cilmeute  un  padre  fa  illusione  a  se  stesso.  Non  sapeva  in- 
dursi a  supporre  colpa  ove  non  ne  vedea,  e  cercando  scuse 
ad  una  gaiezza  da  lui  creduta  innocente,  solca  dire  ai  suoi 
amici  eh'  egli  aveva  due  figlie  assai  dilicate,  alle  quali  si  sen- 
tiva in  obbligo  di  perdonare  qualche  cosa,  la  repubblica  e 
Giulia. 

n  La  colpevole  si  prese  l'assunto  ella  stessa  di  aprire  gli 
orchi  a  suo  padre.  Giulia,  per  cui  il  vizio  stesso  avea  per- 
duto ogni  sapore  se  ella  non  aggiugneva  ad  esso  la  pubblicità  e 
lo  scandalo ,  spinse  la  licenza  al  punto  di  scegliere  per  teatro 
delle  sue  notturne  prostituzioni  la  pubblica  piazza  e  la  tribuna 
ove  aringavasi.  Non  ci  volle  meno  di  una  si  sfrenab  impu- 
denza perchè  il  padre  di  lei  ne  fosse  finalmente  avvertilo. 
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99  Augusto,  compreso  ugualmente  di  vergogna  e  di  sdegno , 
ne  avendo  più  presso  di   se  Agrippa  o  Mecenate,  che  con 
ìfi  sagge  loto  rimostranze  ne  avrebbero   sedato  l'animo,    si 
abbandonò  a  tutta   la  forza   dei   sentimenti    che  lo    trassero 
fuori  di  se  stesso.  Si  tenne  per  molti  giorni  nascosto  nel  prò* 
prio  palazzo  ,  senza  voler  vedere  nessuno.  Limitatosi  a  non 
percuotere  con  la  pena  della  morte  una  figlia  cotanto  colpe- 
vole, e  preferendo  punirla  con  Y  esilio ,  denunziò  egli  stesso 
al  senato  gli  sregolamenti  di  Giulia;  noi  fece  però  a  viva  voce, 
che  ne  avrebbe  troppo  arrossito;  ma  mediante  uno  scritto  che 
il  suo  questore  lesse  alP  adunanza  a  nome  e  per  parte  di  lui. 
>'  In  conclusione,  dopo  averle  fatto  pervenire  il  libello  di 
divorzio  a  nome  di  Tiberio,  che  Io  sottoscrisse  ben  volentieri, 
la  relegò  nell'  isoletta  di  Pandataria  (Santa  Maria  su  le  coste 
della  Campania);  colà  le  fu  vietata  ogni  dilicatezza  del  vi- 
vere, sia  negli  abbigliamenti,  sia  nel  nudrimento;  fin  l'uso 
del  vino  le  venne  disdetto.  Proibì  che  chiunque  si  fosse,  libero 
o  schiavo,  andasse  a  visitarb  senza  un'  espressa  permissione 
imperiale ,   ne    omettea  di  assoggettare  ai    più  scrupolosi  e- 
s^mi  le  persone  di  chi  avesse  domandata  una  tal  permissione. 
Sol  non  le  contese  il  cooforto  di  avere  con  se  Scribonia,  ma- 
dre di  essa,  che  la  accompagnò  nell'esilio.  Del  rimanente,  la 
severità  d'Augusto  fu  inesorabile.  Tutta  la  grazia  che   dopo 
cinque  anni  le  concedè   si   fu  il  permetterle  di  trasferirsi  in 
terra  ferma  nella  cìtlà  di  Reggio  ;   ma  non  volle  mai  udirsi 
parlare  di  richiamarla.  Àuche  Tiberio  ne   lo  pregò  per  let- 
tera; erano  per  vero  dire  preghiere  di  convenienza,  dal  condiscen- 
dere alle  quali  Augusto  non  durò  fatica  a  scusarsi.  Ma  il  popolo 
stesso  per  più  riprese ,  e  caldamente,  lo  supplicò  allo  stesso 
fine  senza  ottenere  di  più  :    la  risposta  che  Augusto  dava  a 
chiunque  a  tal  effetto  lo  supplicasse  era  augurargli  e  figlie  e 
mogli   simili  a  Giulia.  Avendo  saputo  che  una  liberta  di  sua 
figlia,  di  nome  Febea ,  ministra  e  complice  delle  dissolutezze 
della  sua  padrona,  si  era  strozzata  da  se  medesima  per  evi- 
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tare  il  supplizio,  esclamò:  Vorrà  piuttosto  essere  il  padre 
di  Febea  in 

La  punizione  di  Gialla  si  estese  so  i  principali  fra  i  suoi 
amanti.  Giulio  Antonio ,  figlio  del  triumviro,  e  che  era  stalo 
colmato  dì  beneficenze  da  Angusto,  fa  mandato  a  morte;  al- 
cuni altri  di  meno  illustre  nome  soggiacquero  alb  medesima 
pena.  I  più  andarono  paniti  sol  coli' esilio. 

Quanto  dicemmo  su  le  mire  d^ Augusto,  intese  alla  riforma 
de'  costumi ,  spiega  in  parte  la  severità  da  esso  adoperata  verso 
di  Giulia.  Veramente  i  snoi  provvedimenti  dettati  da  nna  pro- 
fonda politica  avcano  naufragato  contro  alla  cornillela  del  se- 
colo ;  pur  si  era  ostinato  nel  volere  tale  riforma;  era  questo 
il  suo  debole;  facea  coasistfre  ia  ciò  la  sua  gloria ,  e  questo 
debole  aumentava  in  lui  col  rresoere  degli  anni  *.  Ma  tatto 
ciò  non  basta  a  dar  ragione  di  simili  rigori,  e  soprattutto  della 
pubblica  ignominia  di  coi  volle  riaverla  io  pica  senato  la 
figlia  sua.  Qui  siamo  costretti  a  riconoscere  il  dito  di  Livia, 
di  quella,  al  dir  di  Tacito,  gram  in  rempubUcam  mater^ 
gravior  domai  Ccesarum  noverca*. 

Per  chi  volesse  prestar  Cede  a  certi  adulatori  X  Augasto  e 

»  Augusto  passava  allora  i  tetsaui'  anni.  Il  debole  di  cni  ti  parla  era 
ben  conosciuto  dai  suoi  adulatori.  PoMono  Tederai  intomo  a  ciò  le  odi  V 
e  XV  del  libro  IV  di  Orazio.  Ofidio^  tanto  ttodioio  di  toocare  ogni  corda 
sensibile  per  animolUra  un  aoTraiw  irritato  ,  bob  ha  ometto  nei 
questa: 

. .  «  Te  et  legam  lattai  tntela  tnamm 
Et  morum^  timilet  quot  cupit  ette  toat.  EUg. 


In  un  altro  patto  ^  lo  mette  in  antitesi  con  Romolo  rapitone  delle  Sa- 
bine 

Tu  rapis,  lue  cattata  duce  ae^  |nbet  etto  maiilat. 

«  Ann,  \,  IO.  Par  che  questo  tratto  aia  ttato  ideato  da  Tacito  per 
metterlo  di  rincontro  alla  frate  di  Velleio  intomo  a  Giulia  :  >&M«n««  n*- 
que  silfi  ncque  reipubUoB  JiUcit  lUeri  (11,^).  Di  (atto  Tadulatore  di  Ti- 
berio dovea  trovare  nella  leeondità  di  Giulia  nna  trenttira  dello  ttato, 
per  aver  questa  ritardato  l' tnoalsamento  dd  auo  padrone.  Tacito  bob 
potea  dar  passata  a  simile  oltraggio  recato  alla  Tciìtà,  onde  la  ricadete aa 
Livu  U  vigiiaoco  frizao  lasciato  contro  alla  TUtima  di  cotte!  {jhm.  lU,  ai.) 
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di  Tiberio ,  noD  v'  è  una  virtù  di  cui  Livia  eoo.  abbia  of- 
ferto inìmitabil  modello.  Non  coDtentì  questi  a  vantarne  la 
castità  e  la  dignitosa  costumatezza ,  ne  fanno  un  prodigio  di 
disinteresse  e  di  bontà  ;  associata  al  padrone  del  mondo ,  e 
onnipotente  su  ¥  animo  dello  sposo,  ella,  secondo  costoro,  non 
avrebbe  mai  abusato  del  proprio  potere,  mai  pensato  ad  ado« 
prarlo  a  danno  di  chicchessia  '.  Ma  chiunque  conosce  la  storia 

«  «Per  orania  deis  quan»  hombiibus  timUior  foemina^  cajus  potentiam 
nemo  sensit ,  nisi  aut  levatione  pericoli^  aut  accessione  dignitatis  m  (VeU. 
ffist.,  II,  i3o).  ^n  poeta  avea  già  detta  la  medesima  cosa,  eVelleio  non 
fa  altro  che  restringerla  in  minori  parole.  Ecco  il  passo  di  questo  poeta 
che  dipinge  nella  più  caratterizzata  guisa  in  qual  modo  l' ipocrita  impe- 
ratrice volesse  essere  rappresentata  agli  occhi  del  mondo  : 

Quid  Ubi  Dune  mores  protunt ,  actumque  pudice 

Omne  seyum,  et  tanto  tam  placuisse  viro? 
Quidqne  pudicitiae  tantum  accessisse  honorum  * 

Ultima  sii  laudef  inter  ut  illa  ivas  ? 
Quid  tenuisse  animum  contra  sud  tacula  recium, 

Altius  et  vitiis  exeruisse  caput?   . 
Nce  nocuisse  ulli,  et  fortunam  hahuisse  noccndi  ? 

Nec  quemquam  nervos  extimuisse  tuos? 
Nec  vires  errasse  tuas  campoque,  foroque, 

Quamque  libet  citra  continuisse  domum  ? 

Cons,  ad  Lifiam, 

Questa  elegia  si  legge  fra  le  opere  d'Ovidio.  Ma  molti  critici  l'attri- 
buiscono ad  Albinovano.  Hanno  ragione  per  lo  meno  se  negano  che  aia 
d' Ovidio ,  il  quale ,  partigiano  di  Giulia  e  de'  figli  di  essa ,  non  poteva 
parlare  in  cotal  guisa  di  Livia. 

Vedi  ancora  V  invocazione  di  Valerio  Massimo  alla  pudicizia  :  w  Tu  pa« 
laiii  columen,  augustos  penates,  sanctissimumque  Juli»  genialem  thorum 
asaidua  statione  celebrasi  (VI,  1).  Il  signor  Villenave  nel  suo  arti- 
colo Ovidio,  nella  Biographie  UniwerselUj  ha  preso  in  ordine  a  questo 
passo  un  singolare  equivoco.  Ha  creduto  che  si  riferisse  alla  figlia  d'Au- 
usto,  del  che  si  è  maravigliato  molto,  e  ve  n'  era  ben  d'onde.  Ma  ti 
tratta  di  Livia  che,  dopo  essere  stata  adottata  da  Augusto,  prese  anch'eUa 
il  nome  di  Giulia;  particolare  che  Giusto  Lipsio  avea  già  notato. 


*  Leggo  coti  qaesto  verao  io  Tece  di 

M  Quidqne  padieilia  Unlna  invioUU  b«ooraa  w 

di*  no«  vorreklM  dar  M«aU.  Gìuta  OMcrrtre  cIm  T  aaUm  adoitva  mvcbU  honm  ia  *igoific«l» 
4i  l0»ta  nr«. 
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di  quei  tempi  sa  die  Livia  fo  un  nostro  •  d-airiiiwnie-  e  di 
scellerata  destrezza.      : 

Nel  parlare  del  «egno*  d'Àogaslo,  moke  cote  si  diooiiouH 
torno  air  influenza  di  Mecenate^  d*Agrippa^  questa  cffsCtiva* 
niente  fu  considerabile^  e  lauto  più  votata ^percbàallppaiTe 
patentemente.  Ma  V  inflnenia:  occalla  !cd  inoesaante  di  Lira, 
portò  conseguenze  ben  pia  gravi,  poidiè' decìse  4kl  carahere 
che  il  dispotismo  imperiale  avrebbe  assooto  d'allora  in  poi. 
Ciò  non  è  sfuggito  alla  penetràcìoiie  di  Taeilo;  che  pier  que- 
sta cagione  appunto  cbiaind  jLivìa  gnms  in  rempùhbUcam 
mater. 

U  sistema  stabilito  da  AtqpiSlo  dalP  istanta  tbe  ascaae  al 
trono,  era  nn  sistema  dt'Tertneiza  e  dì  mòderauone  ad 
nn  tempo.  Rìspettaira  tutti  i  tfti,  tutti  gK  osi  che ' jpoteano 
conciliarsi  con  la  stabiliti  del  ^omiffjia  Molla  pifrtt.  di  libertà 
rimase  tuttavia,  la  qoal  psttte •  poteva  aaniéBtofSi  sotto  re- 
gni più  tranquilli,  e  quando  la  'iritordanzìi  dèlie  '  dissennoDÌ  che 
avevano  dilacerata  Roma  fQsie  sopita.  Knlh  ij^parìva 

di  disperato  pei  cittadini'  roaani.  Nel  bisogno,  nella  neces- 
sità inevitabile  coi  erano  pervenoti  di  obbedirci  ìid  nn  nnico 
capo,  Angusto  aveva  adoperata  tutta  la  sua  polìtica  allo  scopo 
di  alleviar  loro  un  tal  peso. Sol  rimaneva^  a. sciogliersi  nna  qai- 
stione  della  massima  imporiania,  quella  della  soccessioM  aU 
Timpero,  né  mai  altra  qniéttbttè  diede  tanti  pensieri  ad  An« 
gusto.  Impiegò  tutte  le  sue  soUecito^ini  a  fondare  nna  duia- 
stia,  a  stabilire  un  snido  di  snccessione  ereditaria;  boii  vo*' 
lea  che  dopo  lui  il  trono  fesse  guadagnalo^  icibitae  se  b  en 
procacciato  egli  stesso^  sa  i  campi  di  battagtu.g^gncrra.c^^ 
vile.  Ma  accadde  peggio:  i  delitti  lo  procaodaràM»  eht  vip* 
tnosa  maestra  d'Augusto,  Livia,  fo  la  prima  aid^  add}tamé  la  stra- 
da, fatale  strada  le  coi  tracce  non  jfuronò  pii'  perdale  da 
poi  per  ogni  genere  di  scellerata  ambizione.  Jl  fimo  e  il  ve* 
leno,  lo  scaltrimento  e  la  violenta  apersero  k  vie  del  trono, 
die  d'indi  in  poi  fn  conaeitato  xon  gli  atessi  ncviMhdeBe 
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rni  stalo  fallo  l'acquisto.  Di  lì  i  Tiberii  e  i  Neroni,  di  B 
r  anatema  di  Tacito  contro  a  Livia  che  fece  imperatore  Tibe- 
rio, e  che  col  proprio  esempio  ÌDse(^  ad  Agrippina  il  modo 
di  far  imperatore  Nerone. 

S'avventurerebbe  troppo  chi  volesse  affermare  che  la  serie 
dei  delitti  di  Livia  incominciò  con  la  morte  di  Marcella 
Pure  nn  grave  sospetto  ne  cade  sa  lei;  ma  pnd  credersi  che 
un  tale  sospetto  le  derivi  dai  suoi  attentali  venali  dopo ,  e 
dalla  diflicoltà  di  stabilire  ove  qacsli  abbian  principio.  Si 
fanno  giunte  al  delitto  come  alla  virtù. 

Ma  quanto  alla  rovina  di  Giulia,  non  v'è  luogo  a  dubi* 
tare,  non  v'  è  una  via  di  assolverne  Livia.  Chi  ha  potuto 
mantenere  Augusto  in  una  sì  lunga  ignoranza  dei  disordini 
di  sua  figlia?  Chi  polca,  chi  dovca  meglio  di  Livia  istruir'- 
nelo?  Costei  lasciò  ingrossare  il  temporale  a  suo  grado  fo» 
mentando  l'indulgenza  del  padre  e  la  confidente  temerità  della 
figlia,  e  quando  tutta  la  materia  del  fulmine  fu  raccolta  ed 
accesa.  Io  lanciò  su  la  sua  misera  vittima. 

Le  importava  di  fallo  il  liberarsi  di  Giulia.  Giulia  era  una 
rivale  nell'amore  d'Augusto;  era  la  madre  di  due  principi  che 
Augusto  divisava  a  suoi  successori;  era  per  ultimo  la  nemica 
dichiarata  di  Tiberio,  ch'ella  avea  schernito,  vilipeso,  senza 
perdonare  a  veruno  sforzo  per  metterlo  in  disgrazia  del  pa- 
drone del  mondo;  e  Tiberio  intanto  vivea  tristamente  confi- 
nato a  Rodi,  agguerrendosi,  in  mezzo  a  segrete  dissoluteuet 
alla  dissimulazione  ed  alla  vendetta,  facendosi  predire  il  trono 
da  astrologi  che  annegava  in  appresso  ne'flalti,  pieno  di  rab- 
|>ìa  in  cuor  suo  per  avere  ceduto  il  luogo  a  dae  giovani 
Cesari  che  lo  disfidavano ,  privo  d'  altre  speranze  che  non 
fossero  fondate  su  l'aiuto  della  madre*. 

Costei  non  dovette  a  lungo  far  vanì  sforzi  per  lui.  Poiché 
Giulia  fu  disonorata,  avvilita,  messa  in  bando,  Tiberio  olr 

•  Tacilo,  AntiaL^  I.  4i  3>«  Svetonio,  lib.  XIII. 
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tenne  di  ritornare  a  Rami,  benché  a  grande  strnla  Le  in- 
tenzioni di  Angusto  a  favore  de' suoi  nipoti  erano  in  allora 
troppo  spiegate;  che  ansi  non  volle  cedere  alle  istanse  di 
Livia,  se  non  a  patto  che  Caio  darebbe  il  suo  assensa  II 
mal  accorto  giovine  acconsenti  :  egli  aveva  perduto  poco  dianzi 
LoUio,  suo  institutore,  direttore  de' suoi  consiglit  e  che  non 
aveva  mai  cessato  dal  tenerlo  all'erta  contro  a  Tiberio. 

Giulia  potea  tuttavia  nello  squallore  e  nell'obbrobrio  del- 
l'esilio consolarsi  in  pensando  alla  grandezza  futura  de'  pro- 
pri figli  e  ripromettersi  più  tardi  giorni  migliori  per  sé  me- 
desima. Il  sogno  suo  durò  poca 

Tiberio  aveva  ottenuta  la  iacoltà  di  ritornare  a  Roma, 
sotto  il  patto  espresso  di  condur  quivi  la  vita  di  un  priva- 
to, e  di  non  ingerirsi  menomamente  negli  affiiri  del  governo. 
Fu  questo  un  decreto  di  morte  per  Lucio  e  per  Caio.  U 
primo  dei  due  fratelli  mori  a  Marsiglia,  mentre  si  recava  agli 
eserciti  della  Spagna;  diciotto  mesi  appresso,  il  seomdo,  dopo 
aver  languito  lungo  tempo  per  conseguenza  di  una  ferita  non 
giudicata  grave ,  lasciò  le  sue  spoglie  ^  Limira ,  ritti  della 
Licia. 

*t  Allora,  come  dice  Tadto  nel  libro  I  degli  Awudij  tutto 
a  Tiberio  si  rivolgea:  egli  fu  latto  figliuolo,  compagno  del- 
l' imperio  e  del  tribunato,  e  mostrato  agli  eserciti  tutti,  non, 
come  già,  per  artifizii  della  madre,  ma  con  sollecitare  alla 
libera  il  vecchio  Augusto '»»• 

Pure  Augusto  adottando  Tiberio  aveva  in  okre  estesa  questa 
adozione  ad  Agrippa  Postumo,  ultimo  figlio  di  Ginlia  ed 
estrema  di  lei  speranza.  Ma  un  tale  ostacolo  non  era  tale 
che  Livia  se  ne  sgomentasse.  ««Augusto,  continua  il  mede- 
simo storico,  era  di  lei  A  perduto,  che  nell'isda  della  Pia- 
nosa cacciò  Agrippa  Postumo,  nipote  unico,  idiota  sì,  forzuto 
e  furibondo,  ma  innocente  ».  In  tale  catastrofe  d*Agrippa  fu 

>  Versione  del  DayanialL 
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involta  anche  la  sorella  dì  lui,  la  maggiore  delle  fif^e  di 
Giulia,  che  portava  il  nome  materno.  Avendo  ella  imitata  la 
madre  anche  negli  sregolamenti,  venne  sotto  questo  pretesto  re* 
legata  nell'isola  di  Tremiti.  Il  poeta  Ovidio,  compromesso  nell'af- 
fare medesimo,  fu  confinato  so  le  spiagge  del  Ponto  Bussino» 

Augusto  invecchiava  inconscdabile  nella  sua  solitudine  e 
rampognando  più  d'una  volta  a  aè  stesso  la  pubhlicità  che 
avea  data  al  disonore  della  propria  figlia.  Vuoisi  che  negli 
ultimi  suoi  giorni,  tormentato  dai  propri  rimorsi,  stanco  senza 
dubbio  dell'umore  intrattabile  di  Tiberio,  aUbrividilo  all'  idea 
della  mascèlla  s  sotto  cui  vedea  con  dolore  in  procinto 
d'essere  quietamente  dimorato  il  popolo  romano  ',  priH 
▼asse  un  ritomo  di  tenerezza  verso  l'ultimo  avanzo  della  sua 
discendenza.  Accompagnato  dal  solo  Fabio  Massimo  andò 
a  visitare  Agrippa;  molte  lagrime  si  sparsero  da  una  parte  e 
dall'altra;  si  sperò  che  il  misero  giovinetto  rivedrebbe  le  case 
del  proprio  avolo  ^  Ma  Fabio  mori  di  li  a  poco;  Augu* 
sto  non  tardò  e  seguirlo;  e  qui  ancoia  ne  dice  Tacito:  qui» 
damscdus  uxoris  suspectabant. 

Morto  Augusto,  Tiberio  è  padrone,  e  le  sue  atrocità  non 
si  fanno  aspettare,  u  La  prima  opera  del  nuovo  principato 
fu  l'uccidere  Agrippa  Postumo,  cui  sprovveduto  e  senz'arme, 
il  centurione,  pur  coraggioso,  appena  fini  Tiberio  in  senato 
non  ne  fiatò.  Fingeva  che  il  padre  al  tribuno,  sua  guardia, 
comandato  avesse  che  sobito  l'ammazzasse.  È  vero  che  Au* 
gusto  nel  (arlo  ai  padri  confinare ,  disse  de'  modi  del  gio- 
vine sconce  cose;  ma  di  £aur  morire  alcuno  de' suoi  non  gli 
pati  mai  l'animo,  né  da  credere  è  che  lo  nipote  ucddesae 

■  Ifisemm  populum  romanum  qui  sub  Um  lentif  maullit  erifc  (Sve* 
ionio,  Tib,  ai). 

*  Vedi  Tacito,  Ann,  \,  i5.  Crerier  ha  meiso  in  dubbio,  aUegando  assai 
buone  ragioni,  un  tal  viaggio  non  accennato  da  Plutarco,  che  però  ti 
diffonde  alcun  poco  su  questo  punto  di  storia.  Ma  poco  monta  che  il 
Tbggio  fosse  0  non  fosse  eseguilo;  Tessenziale  sta  nell'intensione  d'Au« 
gusto  di  chiamare  presso  di  sé  questo  nipote. 
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per  Io  figliastro  assicurare;  ma  che  Tiberio  per  paura,  t 
Livia  per  odio  di  luatrìgna,  la  morte  di  si  sospetto  e  no- 
ioso giovane  affrettassero  '  ». 

Giulia  poco  sopravvisse  all'ultimo  de' suoi  figli.  Tiberio, 
1  ipocrita  Tiberio  che  già  vedemmo  implorar  grazia  per  essa, 
u  la  fece  disperatissima  marcire  di  lungo  stento ,  parendole 
nascondere  nel  lungo  tenerla  viva  l'uccisione  *.  Crudeltà  usata , 
continua  il  medesimo  storico,  per  simil  cagione  a  Sempro- 
nio Gracco,  di  casa  grande,  ingegno  destro,  eloquenza  dan- 
nosa, il  quale  con  detta  Giulia  si  giacca  quando  era  moglie 
d' Agrippa;  e  poiché  di  Tiberio  fu,  lo  pertinace  adultero 
r  aizzava  a  disubbidire  e  imperversar  col  marito:  e  si  ten- 
nero da  lui  deliate  le  lettere  che  ella  scrisse  ad  Augusto  suo 
padre,  velenose  contro  Tiberio:  sostenuto  adunque  in  Ce^ 
cina,  isola  del  mar  d'Africa,  quattordici  anni  fu  allora  da- 
gli ammazzatori  trovato  a  una  vedetta  di  mare,  che  fiere  no- 
velle aspettava!  Ottenuto  spazio  di  scrivere  alla  moglie  Al- 
liaria  sue  ultime  volontà,  porse  la  testa:  non  indegno  nel 
costante  morire  del  nome  di  Sempronio,  che  nel  vivere  aveva 
macchiato^'». 

La  morte  di  Giulia  risparmiò  a  questa  1'  essere  spetta- 
trice della  deplorabile  sorte  delb  figlia  Agrippina  e  del  pro- 
prio genero,  il  grande  Germanico,  coppia  eroica  di  coniugi, 
illustri  vittime  delle  scelleraggini  di  Livia,  di  quell'  Ulisse 
in  gonna  j  come  la  chiamò  in  appresso  Caligola  (  Ulissem 
stolatum  ) ,  e  che  in  allora  veniva  chiamata  Julia  Augusta^ 
figlia  e  sacerdotessa  del  Di9us  AugusiMS  Pater.  Germanico 
fu  avvelenato,  e  Agrippina  mori  di  stento  come. sua  madre. 

Le  sventure  di  Giulia  ne  fanno  quasi  dimenticare  gli  er- 
rori; s'  ella  non  si  fosse  invilita  cotanto,  ninna  donna  addi- 
tata  dalla   storia    avrebbe  avuto    maggior  diritto   ad   essere 

>  Vedi  Annali,  I.  23,  rersione  del  Davaniati. 
«  Vedi  ivi. 
3  Vedi  iyi. 
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compianlj.  Miserai  che  non  dovetle  ella  soffrire  odi  suo  esi- 
lio, dopo  k  ikiorte  de'  séoi  d«e  figlia  all'aspietto  dellinnah»- 
OKDlo  dell' abborrito  Tiberio  e  del  compiuto  successo  die 
sorliroDÒ  gli  atlenlatì  di  Livia!  Nei  dodici  anni  ch'ella  so- 
pravirisse  alia  morie  dell' ultimo  6glio,  oderak  ^  dice  Seneca 
{fioris.  ad  Marc.)omnes.  Matres,  et  in  Liviam  maxime 
JiirdHtt^  quia  videbatur  ad  ilKus  fiUiun  transisse  sibi  pro^ 
missa  feUcUas.  U  cordoglio  di  Giulia  sarà  stato  anche  pi& 
acerbo,  perchè  era  difficile  che  non  vi  si  frammettessero  la^ 
ceranti  rimorsi.  Di  qual  trista  rimembranza  saranno  slati  per 
lei  i  traviamenti  della  sua  vita,  ch'ella  non  potea  dissimulare 
a  sé  stessa,  come  altrettanti  pretesti  somministrati  alla  matrigna 
per  estcrminare  lei  e  la  sua  discendenza! 

Pure  è  lecito  il  dubitare  se  una  donna  così  libera  come 
Giulia  potesse  conservare  una  grande  sensibilità  ai  patimenti. 
La  licenza  infiacchisce,  rende  torpida  la  facoltà  di  soffrire  co- 
me quella  dì  godere;  essa  guida  infallibilmente  l'uomo  ad  una 
specie  d'imbecillità  morale  che  lo  abbassa  al  di  sotto  de'  bruti: 
parla,  ride,  piange,  ma  non  sente  più,  o  per  lo  meno  i  suoi 
sentimenti  sono  mere  velleità;  la  sua  essenza  morale  non  ha 
più,  per  così  esprimermi,  una  consistenza  ,  una  densità  ba- 
stante per  ricevere  più  forti  impressioni.  A  chi  si  è  creduto 
permessa  ogni  cosa,  ogni  cosa  finalmente  è  negata,  e  questo 
guiderdone  è  giusto. 

Propendo  pertanto  a  credere  che  gli  ultimi  anni  di  Giu- 
lia non  ne  avranno  punto  cangiato  il  carattere;  si  compo- 
neva in  sostanza  d'  una  incredibile  leggerezza  unita  ad  un 
disordinato  amor  del  piacere.  Non  la  trascinava  una  passio- 
ne; amava  la  licenza  per  la  licenza,  onde  pompeggiò  de'suoi 
sregolamenti ,  e  si  lancio  senza  sbigottirsene  dall'  adulterio 
nella  prostituzione.  Ella  non  avrebbe  saputo  limitarsi  ad  af- 
frontare in  casa  propria  le  leggi  del  pudore  e  dell' onestà; 
si  recò  a  gloria  di  autenticare  agli  occhi  del  pubblico  il  di- 
sprezzo in  cui  tenea   queste    virtù;   considerava   le   proprie 
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colpe  colie  allrettioti  trioiii,  le  éhmlgava,  le  ctthavi,  de- 
cretava corone  ai  suoi  CMq^icL  Tale  è,  oo«e  diasi»  b  domna 
Ubera  per  eccellema;  né  saprebbe  oflBrìnene  «m  pittiin  più 
rilevata.  Pure  fa  dnopo  fendere  a  Giulia  qacsla  ginatiiia: 
db  rimase  nella  sfiera  del  vino  che  b  doainava;  olire  aUa 
dissolutezza,  o  fuor  dcHa  ditsdoleiia,  ndn  ba  sai  dato  loogo 
a  rimprovero  d'  altra  colpa.  E  eertaoienle  bavvi  di  dw  an- 
darne maravigliati,  tanto  i  ^ni  sono  fratiHi,  come  lo  dimo- 
strarono altre  segnable  RoWMe^  deDe  qnali  polrdn'ahra  irolta 
narrarvi  la  storia. 

¥.  R. 
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Il  romanzo,  fra  tutte Je  produzioni  dello  spirito  umano, 
è  quello  che  meglio  rappresenta  il  carattere  d'un'età.  Da  esso, 
come  da  un  quadro,  risaltano  i  costumi  d'un  popolo,  ed  i 
bisogni  di  esso  parlano  un  linguaggio  simpatico  all'anima  del 
leggitore,  e  le  passioni  svelate  lottano  le  une  contro  le  altre. 
Tale  è,  0  tale  almeno,  secondo  ch'io  penso,  dovrebb' essere 
il  romanzo.  Sciagurato  quello  scrittore  che,  senza  comprenderne 
Io  scopo,  si  slancia  nell'oceano  di  sua  immaginazione  per  at- 
tingervi idee  di  cui  l'umana  generazione  non  sapragli  grado, 
idee  che  spesso  a  lei  sono  pericolose  e  funeste  I  E  di  vero 
gli  scrittori  lungo  tempo  meritarono  questo  rimprovero,  come 
è  avvenuto  in  Italia,  malgrado  quanto  ne  dissero  gli  ammi- 
ratori del  Boccaccio  e  del  Bandello ,  che  leggendo  le  novelle 
di  questi  autori  si  credevano  di  penetrare  nella  vita  interiore 
del  loro  paese.  Forse  che  nell'età  in  cui  Dante  concentrava 
le  forze  del  suo  genio  per  tramandare  alla  posterità  le  famose 
imprese  ed  anche  i  delitti  delle  civili  fazioni,  la  vita  privata 
negl'Italiani  non  presentava  altro  che  scandalose  scene  d'a- 

*  Vcrtione  di  G.  B-o  daUa  Quotidien/ie, 
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more?  Lo  stosso  forse  avveniva  nel  secolo  di  Bandcllo,  quando 
il  Tosso,  nella  sua  persona  e  Delle  sue  scritture,  facevi  ri- 
vivere i  cosinmi  dell'antica  cavalleria  ?  No  certamente.  Io  que- 
ste famiglie  italiane ,  che  tanti  nomini  illustri  avevano  pro- 
dotto, vi  avea  ben  altri  pensieri  da  esplorare,  altri  segreti  da 
disvelare ,  e  ben  diversi  dalle  folli  galanterie  d'  uno  stordito 
o  (lolle  avventure  di  niuna  importanza  d' uno  sventato.  Ma  con 
queste  cose  Bocraceio,  Bindello  e  gli  altri  novellieri  cerca- 
vano di  piacere  ai  leggitori,  senza  darsi  pensiero  d'istruire 
con  gl'insegnamenti  della  storia  e  della  filosofia,  senza  temere 
di  corrompere  la  pubblica  morale  con  un  veleno  tanto  più 
temibile,  in  quanto  che  si  cela  sotto  il  prestigio  dell' imma- 
ginazione. Lo  scopo  di  questi  autori  rilevasi  anche  nella  forma 
dei  loro  racconti.  E'  sono  sempre  romanzi  :  ma  l'ordito  non 
dislendesi  per  molti  grossi  volumi  ;  e  sì  l'uno  sì  l'altro  non 
vi  distrae  con  episodii  per  condnrvi'Viho  allo  scioglimento  d'un 
intreccio.  A  tutti  a  diìe  poche  pagine  bastano  :  essi  con  si 
possente  malìa  s'insinuano  nello  spirito  del  leggitore,  che  il 
fiore  sbocciato  deliziosamente  ricrea  gli  sguardi.  Di  tal  ma- 
niera sono  quei  piccoli  romanzi  chiamati  novèlle  dagl'Ita- 
liani, genere  di  letteratura  in  cui  non  avendosi  di  mira  che 
di  divertire,  si  e  ommcsso  quanto  potrebbe  annoiare,  e  si  è 
cercato  tutlo  quello  che  puS  recare  qualche  diletto.  Le  ricche 
miniere  dell'umana  sapienza  scavate  dapprima  in  Italia,  eransi 
fatte  accessibili  agli  stranieri  ;  né  fu  sdegnata  l'imitazione  delle 
novelle,  e  questa  forma  di  letteratura  si  diffuse  per  le  altre 
regioni  a  diletto  dei  lettori:  ma  a  quante  modificazioni  non 
e  essa  andata  soggetta  sotto  la  penna  dei  diversi  scrittori, 
presso  popoli  di  gusto  affatto  contrarli,  sotto  Tinfluensa  di 
culti,  di  leggi,  di  usanze,  di  tempi  differenti! 

Secondo  che  1'  uno  all'  altro  si  succedono  i  secoli ,  il  ro- 
manzo, 0  ciò  che  ne  tien  luogo,  assume  il  colorito  del  tempo, 
come  avviene  di  tutte  le  altre  produzioni  dello  spirito.  £  per 
verità,  confrontate  Boccaccio,  Richardson  e  Baliac:  b  è  sem« 
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pre  la  novella  italiana;  ma  quanta  difiiTenza  I  L'Inglese  ha 
ossf irate  le  cose  umane  da  filosofo,  sotto  un  aspetto  pia  se^ 
rio  di  quello  che  fatto  non  avesse  l'autore  del  Decamerone: 
Da  questo  ha  tolto  lo  schizzo  per  estenderlo  e  per  isvilup- 
parlo  sopra  una  più  vasta  tela;  e  dandole  uno  scopo  morale^ 
lo  ha  nobilitato.  11  romanziere  francese ,  essendo  vcnnto  in 
tempo  molto  posteriore  di  Richardson ,  ha  fatto  retrocedere 
la  novella  italiana  alla  sua  primitiva  origine  :  trasformandola! 
in  romanzo  di  due  o  di  tre  volumi,  ha  dato,  come  Tlnglese; 
un  grande  sviluppo  alle  idee  dei  suoi  predecessori  ;  ma  senza 
occuparsi  dello  scopo  morale,  s'  è  dato  tutto  all'analisi  delle 
passioni,  ne  ha  studiati  i  più  intimi  movimenti,  ne  ha  signt* 
ficata  tutta  la  violenza  e  la  foga.  Eccitare  i  sensi,  rapir  Ta- 
fìima,  scuoterla  con  urti  gagliardi,  tale  è  il  fine  ch'ei  si  prò- 
pone  piuttosto  che  cercare  di  rasserenare  con  un  placido  e 
soave  racconto  una  fronte  turbata  da  moleste  cure.  A  lui  noa 
è  duopo  né  di  boschetti  ne  di  fontane  sotto  un  puro  cielo  ^ 
in  mezzo  a  vezzose  e  leggiadre  donne  che  vogliono  obbliarc  le 
angosce  ed  i  terrori  cagionali  dal  terribile  flagello  della  pc« 
stilenza.  Eppure  il  romanzo  di  Balzac  deriva  dalla  novella 
di  Boccaccio.  Sia  :  ma  l'acqua  deviata  una  volta  dalla  sua  sor- 
gente, sì  è  continuamente  ingrossata,  e  si  è  scavato  un  alveo, 
ed  è  divenuta  una  riviera.  Oggidì  come  nel  secolo  decimo* 
quarto  scrivesi  intorno  la  passione  dell'amore  ;  ma  allora  pa- 
reva che  si  svelasse  per  la  prima  volta  agli  uomini,  e  perciò 
era  ancor  timida  :  nel  secolo  decimonono,  dopo  aver  attraver- 
sato un'epoca  di  sangue,  mostrasi  calpestando  sotto  ai  piedi 
i  sacri  emblemi  della  religione,  esaltala  dall'ebbrezza  di  altre 
passioni,  promcllendo  la  felicità  e  trascinando  alla  disperazio-» 
ne.  Per  questo  appunto  la  stessa  sua  forma  esteriore  non  tien 
più  della  semplicità  della  novella  :  le  è  duopo  d' un  intrigo 
complicato  r  le  è  duopo  che  ora  scuota  a  maraviglia  ora  a 
terrore.  Lo  spirito  dcbb'esserc  in  un  moto,  in  un'  agitazione 
continua,  in  mezzo  ad  un  vorlice  di  godimenti  che  esalti  ed 
iuebbrii. 
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Da  quanto  abbiamo  discorso  si  pare  che  parliamo  de' ro- 
manzi francesi.  Nulla  di  lutto  questo  v'ha  neii' opere  degl'I- 
taliani. La  religione  avendo  sempre  esercitato  sopra  le  menti 
le  sue  benefiche  influenze,  ha  impedito  al  cattivo  gusto  di  far 
passi,  ed  al  vizio  di  contaminare  la  letteratura.  Sebbene  il 
romanzo  sia  originario  dell'  Italia,  i  nostri  compaesani,  spin- 
gendo in  questa  carriera  la  loro  immaginativa,  abbandonarono 
la  via  tracciata  dai  loro  antenati.  Sorse  una  nuova  scuola , 
la  cui  anima  non  era  la  passione,  ma  si  la  religione  slessa, 
che  sotto  le  forme  e  V  abito  d'  un  innocente  ed  utile  diletto 
si  comunicava  agli  uominL  Manzoni,  seguendo  il  sistema  della 
scuola  tedesca,  non  potè  contenere  un  generoso  pensiero  ed 
al  tutto  italiano,  quello  di  fare  del  romanzo  un  mezzo  di  re- 
ligiosa istruzione.  L' autore  dei  Promessi  Spasi  non  ispira 
che  nobili  sentimenti  ;  egli  sublima  V  anima  del  leggitore  ;  e 
se  gli  toglie  r  incantesimo  dei  beni  di  quaggiù ,  ciò  non  fa 
per  trascinarlo  alla  disperauone,  ma  si  per  consolarlo  delle 
sue  sventure,  per  raddoldme  le  amarezze,  per  distaccarlo  dalb 
terra,  offrendogli  la  beatitudine  promessa  dalla  religione.  A 
questi  caratteri  certamente  mm  si  riconosce  cciuì  che  professa 
tanta  ammirazione  all'autore  del  tVerter^  opera  dettata  dallo 
scetticismo  '.  Il  concetto  del  romanzo  di  Manzoni  è  lo  stesso 
dei  poemi  di  Dante  e  del  Tasso;  ei  non  ha  fatto  altro  che 
spogliarlo  della  pompa  poetica  che  rendevab  non  facilmente 
accessibile  ai  più  ;  ha  voluto  farlo  popolare.  Nei  Promessi 
Sposi  si  è  preteso  di  trovare  da  taluno  un'imitazione  di 
Gualtiero  Scott:  eppure  in  questo  scrittore  nulb  avvi  di 
comune  col  concetto  di  Manzoni  II  romanziere  scozzese  non 


■  Altro  è  il  professare  anmiraiione  a  Goethe  per  la  potenta  crealrice 
di  lui,  in  generale,  e  altro  è  l'appresiarDe  on'  opera  paniale.  Che  Man- 
ioni  possa  stimare  il  poeta  alemanno  nel  completto  di  latte  le  opere  di 
lui,  intendiamo;  che  particolarmente  gli  vada  molto  a  genio  il  conoeUo 
del  fFerUr,  né  egli  Tha  mai  manifestato  in  iscritto,  né  i  principii  di  lui 
in  morale  ci  danno  il  benché  minimo  appiglio  a  poterlo  credere, 
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si  propone  altra  cosa  se  non  che  di  disoUerrarc  U  storia  del 
proprio  paese,  e  di  presentarla  al  tenitore  tutta  rabescata  di 
episodii  e  di  poetiche  immagini;  ben  diverso  è  Io  scopo  a 
coi  mira  Mansoni.  L'idea  da  esso  concepita  è  libera,  indi« 
pendente,  fondata  soltanto  sopra  gli  etemi  principii  della  mo* 
rak  che  la  feconda  ;  ed  ha  ricorso  alla  storia  solo  per  darle 
una  forma  sensibile.  Yedesi  quindi  fatti  particolari  rannodarsi 
intorno  a  questo  gran  concetto,  riceverne  la  luce  per  diffonder* 
la,  e  mostrare  ch'essi  non  sono  altro  che  T  applicazione  d'un 
principio.  Osservando  sotto  quest'aspetto  le  opere  letterarie, 
non  temiamo  di  affermare  che  il  romanzo  ha  progredito  pia 
oltre  in  Italia  che  non  in  tutti  gli  altri  paesi  inciviliti.  Ma 
per  mala  ventura  questo  progresso,  a  cui  gli  altri  scrittori 
avrebbono  dovuto  partecipare,  sì  è  limitato  al  solo  Manzoni. 
Eppure  nel  libro  di  questo  vi  aveva  tanti  germi  da  fecondare, 
tante  idee  accessorie  alla  principale  idea,  e  che  avrebbono 
somminbtrato  materia  ad  altre  produzioni.  Lo  slesso  pensiero 
dominante  è  cosi  bello,  così  vasto ,  che  può  soddisfare  al  de- 
siderio di  tutti  ;  esso  tutto  abbraccia ,  ed  è  acconcio  a  svi*  ' 
Inppare  ed  a  perfezionare  le  facoltà  ed  a  sollevare  sino  a  sé 
il  letterato.  I  seguaci  di  questa  scuob»  Grossi,  Guerrazzi  e 
Rosini,  noi  compresero.  Gli  è  vero  che  più  piegarono  verso 
la  scuola  inglese  che  verso  la  francese,  e  si  ristrinsero  all'i- 
mitazione di  Gualtiero  Scott,  avvicinandosi  per  tal  modo  piut- 
tosto al  sistema  di  Manzoni  che  non  a  quello  di  Bakac.  Cosi 
quest'opera  si  felicemente  incominciata,  che  pareva  animata 
dal  soffio  celeste,  divenuta  fredda  e  sterile ,  non  pare  promet- 
tere nemmeno  un  più  bell'avvenire. 

Olire  la  mancanza  dell'inspirazione  religiosa  v'ha  un'altra 
cagione  che  spiega  la  condizione  attuale  del  romanzo  in  Ita- 
lia ,  la  scelta  dc'subielti.  Fa  stupore  il  vedere  che  tutti  i  ro- 
manzieri di  questa  regione  esercitano  b  loro  vena  sopra  fatti 
del  medio  evo,  e  non  sopra  quelli  della  moderna  società.  Nulla 
avvi  però  che  debba  far  maravigliare:  troppo  lungamente  si 
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i  credalo  che  il  tìtàUt  evo  •Aell^Iblia,  cod  biUoi  «n)  ito 
lì  pouta,  fosse  priT0:^«ibiU'aecaKr'a  ^isrcgliar  b.bit>< 
na.  Gbdìcossi  ilaMniaÌiMn«iffiucettÌTO'éelb'romkpoe 
lica ,  malgrado  la'IUeniK  Bmliu  eke  damo  a' end  atoffo 
giodizìo  le  open  pìà:iuigv-  £  verri  tempo  f -io' tftnxao, 
che  ricoooscerassi  pokM  l'attade  società,  coaie  ogni  abro 
tempo  della  stona,  sodiai«atrare.  «nbieUi  feénidi  agli  «tit- 
lori,  Bubietti  intercauntiaaìwted  ajbUali  ^U  nj^w  parte 
delle  ÌD(elligcD«.  Nmv  «l^iaiui  conqnesto  aftnuie  cbe  le 
imprese  del  medio' evo '4<filnno  eaieie  ifaglia  <U  attraUire; 
ma  queste  vogliono  pìoUoatdi  CMflre  nairalc  da  ano  storico, 
che  alterate  da  no  nMunkicKi'Si.  rìceichi  dan^ae  ben  ad- 
dentro l'odieraa  sooell,  miiiera  leoondissiaia  ned  aucòia  toc* 
cala.  Non  v' lia  con  né  :pi&  falsa  aè  pii  ndio^  cke' l' tf- 
fermare  non  aver  ^ssa  iu  untlere  proprio  i  ■  easère  m  ,bì* 
scoglio  di  coa(umi:Stiiaoieci,ibaa  pfi&ìre  alton'oecao  alt'ia* 
maginaalone.  La  Ì  coaa-'^B^iaalé  .pit  lltalia  l'rtidiic  qnmb 
inginrìosa  senlema  da' MritMi'vcaÌErfntaiili  b  privf  dfe  abiliti 
La  patria  di  Dante  no»  è>fift  «tmiata  la  {«rifatMìAe  bii»> 
ni;  ma  conserva  sem||ln  iiiaobi  ^nfn  «iiBfigii^,  le  :aoe  aUfeit 
dioì,  le  sue  propria  anhi^'e' biKpiei  di>.*it^  fli/pìA,  i«Ì  H 
trova  quel  «mtraslo  del-  Mlitimmo>  nanMala.'chtJ  ii  in  lolla 
OHI  le  straniere  Bsanxe;'<*iilai  llMiva'UibeligiÓBe:  e  ile  belli 
arti  cbe  dominano  sopniiÓKft'ilipaeBOfifllaopralidi' imo  n- 
fiettoDO  la  loro  laeci'diiiiiK.  -fi'pcrdiè  ìiaiiii  viaggi alnti  oms* 
pongono  tanti  libn  iiMòrào'la'aostra' praisbb(  Pci^:m« 
i  molti  nostri  visitalóti"' sono'  aolleciti.  IÌ' urtare  Icilom  n< 
membraDzc  e  le  loro  in^rnimrìT  'Ah  poManoi'^illaliaDi, 
ricreduti  dei  loro  j[Mgiudiaii)i«ofopai«  delia- krapaéiaiiPac- 
ciano  rivivere  b  '  ADrUUicdi-Boficacdo  Icon  iipo  «girilo,  pia 
filosofico,  con  uno  aeo|io'ipU|.illìlri'ci)l'péaaielO'.di>MaAiOB*t 
ed  avrassi  un  genere  di  TOriURai'tulto  ^oprio..drM?iIlalÌa,  fd 
invidialo  certamcate  dalle  alin  iasioni.  ■  ,•'•  ■  ■  -h  ■  •  i- 
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SAGGIO  DI  CESARE  CANTV. 


%  16.  Altri  p«eti  lirici. 

Minor  voga  di  Burger  ottenne  Holty  (i  74^-1 776),  ma  ad 
ogni  anima  cbe  sente,  deve  riuscir  cara  la  mesta  armonia  che 
governa  tutti  i  suoi  versi,  pieni  del  presentimento  della  morte 
che  gli  soprastava  immatura',  ma  non  spaventosa.  Talvolta 
e'  pareva  dire  come  quegli  antichi  :  Godiamo  oggi ,  poiché 
domani  morremo.  Tal  è  il  concetto  della  seguente 

cauxone  di  buggio. 


Le  nevi  sparyero, 

Maggio  ritoraa; 

L'  aiuola ,  T  albero 

Di  fior  s'  adoma; 

Gli  augelli  cantano 

Battendo  il  yoL 
Su  per  le  floride 

Zolle  intrecciate 

Carole,  o  vergini, 

Di  serti  ornate. 

Giocondo  al  vivido 

Raggio  del  sol. 

>  Vedi  il  fascicolo  d'aprile. 

RlCOGL*  ITAL.  B  STB.  AdQO  IV^  pifie  1. 


Moa  è  la  funebre 
Ora  lontana, 
Col  sfion  patetico 
Di  sua  campana 
Che  per  noi  l'ultimo 
Tocco  darà. 

Dunque  al  tripudio; 
Lo  vuol  Iddio, 
Cbe  il  nostro  vivere 
Rende  giullo. 
Godiam,  cbe  rapida 
Fugge  l'età. 

I.  Gastù. 

40 
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La  Figlia  de^Càmpi  t  il  Povero  Gi^&foiOj  «m  i  suoi 
capo  lavorL  Eccone  vd  albo  aaggia 

^  AUA  umA. 

Poe'  ami,  Ofì^psf^  l|»mida , 
VenaTÌ  i  ni  d'allento 
I   ,    .   .  Tp^  %  T^de  di  fifiifi'albpri 

jh|  m  i^^  clamilo} 
E  al  tìm  tuo  sconeami 
Sai  out  fKiDiiiiiUit^ 
Se  tra*  miei  Tetini  or  peoetn  , 
0  Lana^  iL4Ba  chiarore, 
A  me  dolente '^giorane 
Calma  non  piore  in  core: 
Tro *•  éké  H  fotae  è  pallido  ; 
Sol  ciglio  il  pianto  sta« 

AjHLifia  tujtwm,      ^ 

U  tao  d^arott  ar^nteo 

Tik  rfStuM  ÉtùFmntL  ^ 

Cile  M*  doiinlo  giotane 


■  «t        %     .-!.%.. 


Una  pacata  mcstiua  è  pare  b  musa  diMatthiasoD  (1761- 
i83i);  e  sebbene  b  coiiftnofa  anbieUWità  de'snot  versi  stan- 
chi a  lungo  andare^  p«tc  il  sentirne  aknitnno  tratta  riesce 
soave,  come  t*ascoltaiie  nna  suonata  sulla  fi^aniiOMca* 


9.4  MmmoNBuu 


fictatel  è  ^pctfa  1 
Stilb  ^e  il  figlio  della  ttanea  iriora:^ 
Già  ion^niu  $,  lei  svaniscono 
L'ombre  del  inondo  ov^elU  fea  dimora 

D'  aprii  aifijpome  nuvola. 
Il  Uevf  dil^piò  sogno  vitale: 
Già  gU  angeli  le  intessono 
Di  fiori  còiti  in  ciel  serto  iafpqiliilqb . 


j  •  ■•'>.>    '  - 
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Coi  polverosi  turbini  .^ 

T'involi^  0  terra.  A  lei  nel  duol  paziente 
S'apre  vicin  l'empireo; 
Ecco  per  essa  un  nuovo  A  splendente. 

O  come  lieto  irradia 
Del  di  novello  il  mattutin  sereno  I 
O  piaggia,  ove  la  doglia 
Dell'  affannoso  addio  non  fiedé  il  seno  ! 

Ascolta!  è  un  inno  etereo 
D^infra  il  palmeto  di  fulgore  acceso; 
M  Salve ,  0  beato  spirito  , 
'»  Sì  presto  al  fonte  d'ogni  luce  ascesoti» 

O  morte ,  del  fulminoo 
Tuo  brando  ove  n'andò  l'invitta  gloria? 
Dove,  •  superbo  Satana, 
Dov'è  la  pompa  della  tua  vittoria? 

L  Caatù. 

A  LAURA   QVAIOHI   MMlì  6UA   BOME^LA* 

Vacillando  t'accosta  al  letto  ferale,  ove  esanime  giace  Lucin- 
da,  ove  il  suo  spirito  dai  ceppi  servili  fu  liberato.  Rasserena  lo 
sguardo  lacrimoso.  Presso  al  trono,  ove  il  Riconciliatore  di  Dio  im- 
pera, già  Lucinda,  oh  fclicel  stassi  col  serto  di  vittoria  premiata. 

Pensa  a  quel  pallido  aspetto  di  morte,  a  xjuesto  letto  ove  piangi, 
allorché  di  nuovo  comparirai  sulla  pazza  scena  d^a  tua  città  : 
pensa  alla  sua  agonia ,  al  suo  rantolo  per  dissipar  i  terreni  pen- 
sieri :  alla  sua  fede,  all'ultimo  suo  sorriso  per  rallegrarti  in  Dio. 

I  fratelli  StoUberg  acquistarono  bel  nome  fra'  lirici^  massime 
Leopoldo  Federigo  (175Q-1819),  che  ?1  modo  del  nostro 
CcsaroUi  tradusse  Y Iliade  e  Ossian ,  e  fece  molti  romanzi 
sui  tempi  cavallereschi;  ma  già  chi  cerca  ispirazioni  altrove 
che  nelle  idee  accettate  e  vive,  non  pud  raggiungerle  che  con 
un  artifizio  di  studio,  noccvole  agli  slanci  della  fantasia.  E 
pur  contato  fra  i  mislicisti  :  scrisse  la  Storia  della  reli- 
gione di  Cristo ,  e  riguardava  come  base  della  religione  il 
sagrifizio,  e  la    morte   d'Abele    qual    primo  tipo  del  sagri- 
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Ozio  SU  cui  fondasi  il  cristianesinio  :  fecondissima  idea,  svi- 
luppata anche  da  Herder  e  da  De  Maistre. 

Gli  idilli  di  Hebel  vincono  della  mano  e  Voss  e  Gessner, 
semplice  senz'  essere  monotono ,  naturale  atra  essere  scipito  : 
eppure  tanto  meno  conosciuto.  Anche  i  libri  hanno  le  loro 
stelle. 

Se  non  come  gran  poeta,  vegliamo  nominar  il  re  Luigi  di 
Baviera  (1786)  per  gratitudine  d'aver  cantato  del  bel  paese 
d'Italia.  Cosi  cantava  di 


L'aria  di  foco  avvampa,  almo  serpeggi^ 

Divo  foco  tra  4  prato  e  la  verxura 

£  1  mar,  lo  stesso  mare  arde  e  lampeggia. 
Tutt'arde  prediletto  a  la  natura, 

£  al  ciel  che  1  copre  amando,  il  sican  Uto , 

Su  cui  rota  sua  volta  argentea  e  pura. 
Come  il  futuro,  il  mar  fugge  infinito; 

£  solo  argin  ne'  monti ,  ove  rimbalza , 

Ha  il  guardo  che  vorrìa  spandersi  ardito. 
Là  iu  quella  ch'erta  su  l'eterne  s'alza 

Onde  frementi,  solitaria  diva 

Lunga  pace  già  visse,  in  quella  balza. 
Tra  '1  debil  verde  di  pallente  uliva 

£  '1  cupo  di  sue  frondi  oh  come  altero 

Aureggia  il  frutto  dell'esperia  riva  1 
De' gioghi  nel  pendio  pietroso  e  nero. 

Cui  meta  è  Morreal,  tra  doppia  sponda 

Ghirlandato  di  fior  poggia  il  sentiero. 
Quel  che  l'arte  e  '1  calor  nutre  e  feconda 

Sotto  la  pigra  e  fredda  Orsa  del  Nortc^ 

Qui   sotto  Iperì'on  prospera  e  abbonda. 

Gaicallo. 

II  barone  di  Salis  griglone  (i  762-1 834)  si  sollevava  dalle 
ture  della  guerra  cantando.  Non  è  originale,  anzi  cammina 
sulle  orme  di  Matthisson  :  pure  affettuose  ne  sono  sempre  le 
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izoni,  t  rivelano  on'aoiina  candida  ed  amoreTolc.  Ecco 
e  odi  SQCy  che  voltammo  colla  solita  libertà. 


LA    rfBTA\ 


Pietà  sacra,  pietà  benedetta , 
Mite  il  core,  la  mano  coitese. 
Della  proya  per  l'aspro  paese 
Muti  a  fianco  dei  miseri.il  pie. 

Delle  lacrime  il  balsamo  stilli: 
Alto  levi  le  canne  giacenti. 
Il  bisogno  alza  i  lumi  piangenti, 
Come  d'Ilo  all'aitar,  verso  te. 

Tu  benigna  4I  soccorso  t'aiiretti; 
L'  odi  appena  e  già  il  pianto  fiuio. 
Ansiosa  n'esplori  il  desio , 
Scopri  l'uopo  ed  arrechi  il  tuo  don. 

La  mercè  che  ogni  giorno  guadagni 
Sparti  amica  al  fratello  che  stenta. 
Vedi  donna  che  spigola  intenta? 
E  tu  leghi  più  lasso  il  covon. 

Mesci  il  vin  che  ristora  alla  ti|zza 
Della  vedova  al  basso  caduta: 
Lo  squallor  d'  una  faccia  sparuta 
Per  te  il  riso  ritoma  abbellir. 

Tu  sollevi  chi  stanco  soccombe 
Sotto  il  carco  in  nevoso  cammino. 
Del  vicino  -  l'errante  agnellino 
Ne*  tuoi  tetti  -  t'affretti  a  nudrir. 

Serbi  il  nido  ai  novelli  di  Progne 
Fra  le  paglie  del  qneto  soppalco: 
Le  colombe  ritogli  dal  falco, 
Assicuri  dal  nibbio  il  pulcin. 

E  tu  il  grano  -  con  provida  mano 
Spargi  il  verno  a  ristor  dell'augello: 
Al  tuo  foco  nel  placido  ostello 
A  posar  chiami  Tuom  peregrin. 

L'  orfa nella  che  piagne  deserta 
Di  sua  madre  sollevi  dall'urna: 
Tu  rapisci  alla  brezza  notturna 
Mal  celato  sospiro  leggier. 


6i^  sbvLk  ìMnfÈAkVIAk  ttDtoMi. 

Come  rkdi  piovAa  »  lo  igaardo 
SA  tumià  ItieUtlo  ta  pM|if 
E  col  fil  d'AfianDa  lo  scoip 
Dellft  tìu  fi»  il  dubbio  sontier* 

D'una  guida  die  al  fiUlo  lednee 
Dalla  traccia  fiorita  rimori  : 
jSìn  del  duro  egòltmo  eoanieti 
L'erto  gel  con  ioate  otfeiiQii. 

Con  paiola  fOÉuflieMa  t^inchini 
All'orecdiio  die  asiordan  le  pène: 
Affirancato  dalFàipre  catene, 
To^  riMMUo  alTesosa  prigion. 

Prendi  in  cura  con  ansia  ftdde 
Tutte  Talme  «ni  lacera  il  nude: 
Di  pòienaa  rasletti  il  gliaDciale 
Sullo  itramè  ote  gìaée  il  dolor. 

Y'è  dbi  dorine?  Taceotti  pian  piano^ 
Della  -palma  col  ramo  Taspergi  : 
Co'  disciolti  capelli  tu  tergi^ 
D'agonie  traftlaìiiti  il  àudor. 

Dchl  qui  sia  findkè  mi  giorno  ii  vneti 
Dell'affiinno  la  cdppa  là  ama». 
Cingi  il  capo  il  dolor  die  ripara 
Al  tuo  pettO|  ote  posa  iperò. 

Lo  conforta,  lo  medici,  al -cuore 
AmoreYol  nutrice  l'aUtraccia: 
Tu  sorreggi,  or  che  il  turbo  minàccia , 
Queste  piante  che  il  del  ti  fidò. 

IL  oopoumo. 

Cupo  i  il  sepolcro  e  mutolo; 
Tema  il  suo  margo  infonde: 
Una  regiitae. incognita 
In  fiMfiO  yd  nasconde. 

Tace  là  dentro  il  cantico 
DdTussignol:  le  rose, 
Dell'amistà  non  toccano. 
Che  le  sue  lolle  erbose. 

Inyan  l'affitta  yedeya 
Il  seno,  il  crin  si  ol&nde: 


é 
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Dell'or£siaeUa  il  {«nito 

Al   fóndo  6ftO  QOB   ft€MMk. 

Pure  ivi  è  sol  la  staUlt 

Calma,  die  l'uom  desia: 

Guida  alla  vera  patina 

Sol  quella  (mpa  riti. 
Povero  cuor!  dai  torbiùi 

Sommosso  ognor  quaggiù. 

Solo  rìti*ova  requie 

Quando  non  Latte  più. 

Tiedge  (ijSa),  olire  le  epistole,  compose  molli  idilli  ed 
il  poema  lirico  didattico  Y Urania*.  Molle  sue  ratizoni  ven- 
gono ripetute ,  ed  ebbero  note  da  celebri  maestri.  Chamisso 
ed  Heine,  valenti  romanzieri,  hanno  pure  grido  d'  eccellenti 
poeti.  II  primo,  di  cui  già  qualche  cosa  recammo,  cammina 
originale  fra  la  noncuranza  di  Gò'lhe  e  la  digita  di  Schil- 
ler. Nacque  egli  nella  Sciampagna  il  178 1,  e  poiché  il  suo 
Pietro  Schleims  Tebbe  posto  fra  i  principali  ;5crillori  di  Sua 
nazione,  conservò  quel  grado  con  viaggi,  opere  di  natofarn 
sta  e  poesie  lodate  per  una  cara  grazia  dì  melanconia.  Nelle 
sue  canzoni  sviluppa  per  lo  più  un  intero  poema.  Ora  uni 
zitella  ed  un  giovane,  ciascuno  in  una  strofa  alternata,  svi- 
luppano le  varie  frasi  di  loro  vita;  or  una  vecchierella  pen- 
ncllegia  i  primi  sentimenti  della  primavera  de'  suoi  giorni  ; 
or  una  fanciulla  abbandonata  va  nell'  asilo  de'  morti  a  cer- 
car un  ricovero  contro  le  beffe  del  mondo,  e  si  sfoga  sulla 
fossa  dffla  vecchia  madre,  che  l'avrebbe  compianta ,  non  ma-» 

<  a  La  moda  é  ingannatrice^  'diceva  G5the  ad  Eckermann:  una  volta 
non  si  vedeva  sui  tavolini^  non  si  leggeva,  non  si  declamava  che  VU* 
rtuiia,  oggi  non  se  ne  parla  più.  Succede  spesso  che  l'idolo  soUevato  dalla 
moda  è  abbattuto  e  calpestato  da' suoi  proprii  adoratori.  Kotzcbue  ,  di 
cui  tanto  male  oggi  si  dice,  fu  alla  moda  come  Iflland^  e  la  moda  Tam- 
roazzò.  Pure  V  un  e  V  altro  hanno  un  merito  reale.  Traversando  la  vita, 
aprono  gli  occhi,  osservano,  vedono,  sono  attenti,  comprendono  le  follie 
nostre  e  gli  errori.  Il  aoflio  della  realtà  anima  le  opere  ioro^  hanno  ve- 
rità, vigore,  interesse». 
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Icdetta.  Ora  dai  lenti  pensieri  dell'eli  canata  slanciasi  egli 
stesso  a'  primi  sooi  tempi,  quando  vaghe  di  lusinghe  gli  dan- 
zavano  innanzi  le  ore  future.  Talvolta  poi  espone  alcune  leg- 
gende nazionali.  Tutto  il  dì  s'affaticò  un  cavaliero  alla  cac- 
cia del  cervo,  e  la  sera  ricovera  tra  le  rovine  di  Windeck 
alenato  e  sitibondo.  «  Oh.  chi  mi  desse  bere!  n  esclama.  Ed 
ecco  gli  compare  una  doniella  con  una  taua  d'oro.  Mai  cosa 
più  vaga  non  aveva  egli  veduto,  e  già  ne  è  preso,  e  le  cade 
a  ginocchi  innanzi.  Ma  ella  gli  si  dileguale  il  cavaliere,  gira, 
cerca,  chiama;  più  non  pud  raggiungerla;  ma  cosa  mortale 
più  non  può  distrarlo  da  quella  traccia.  Finalmente  una  sera 
la  fanciulla  gli  ricompare ,  accosta  le  sue  alle  pallide  labbra 
di  esso,  ed  egli  è  morto. 

Gustavo  Schv^ab  (1793),  giovane  ancora,  oltre  la  ver- 
sione di  Lamartine ,  cantò  dolcemente  d'  amore ,  e  tornò  in 
pregio  il  dismesso  sonetto.  Ebert  (1801)  fece  romanze  e  leg- 
gende molto  Iodate,  e  il  poema  FTlasta  nazionale  boemo.  Jeus 
Baggesen  (1764-1836)  fece  il  poema  della  Partenaide ,  e 
venti  volumi  di  prose  e  versi,  testimonii  iìx  immaginazione  bril- 
lante e  paradossale.  Nominiamo  pure  Sedlitz,  le  cui  Ghirlande 
di  morte  furono  ridotte  in  buoni  versi  italiani  da  G.B.  Boka;  Gu- 
glielmo Muller  (1795-1827);  Knapp  (1798);  Krummacher  lo- 
dato per  semplici  parabole;  Ladislao  Pyrker  (1762),  già  pa- 
triarca di  Venezia,  onorato  di  traduzione  dal  Monti  e  dal  Maifei; 
Auersperg . . . 

Nicola  Lenau,  oltre  \ Atlantica^  prepara  una  trilogia:  Huss^ 
Sas>onarola  e  Hiitten.  In  aspettazione,  ed  augurandogli  ispi- 
razioni che  uniscano  anziché  inimicare  di  più  le  scisse  cre- 
denze, riporteremo  una  sua  lirica. 


AIXA    MIA    FATMA. 


Natal  mia  terra  Sparì  '1  tuo  volto 

Che  meta  or  sci,  Dagli  occhi  mici. 

Del  mesto  canto,  •  Come  TiDcanto 

Dove  se'  tu?  Di  gioventù! 
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Solo  io  qui  Mggo 

A  te  pjensandoy 

CogU  ocelli  intenti 

Nel  vasto  mar, 

E  i  miei  sospiri 

Si  YAn  mischiando 

Gol  sno  notturno 

> 

Sordo  mugghiar. 
Ma  ben  se  al  flutto 

L'orecchio  i'  tendo, 
Segreta  gioia 

Tosto  m'assal; 
Ed  nna  voce 

Ch'io  sol  comprendo 
Di  te  mi  parla  y 

Terra  natali 
Sacro  alla  pace 

Il  tuo  querceto 
Dal  vento  scosso 

Fremea  cosi, 
Quand'io  pensoso 

Per  entro  e  cheto, 
Ingannar  l'ore 

Soleva  un  dì. 
Odo  Io  strepito 

Del  mio  torrente 
Che  dalla  balza 

Si  getta  al  pian, 
£  impetuoso, 

Cupo,  fremente 
Sgrida  l'amico 

Che  va  lontan. 
Delle  tue  mandre 

Odo  il  muggita 
Di  loro  squille 

Confuso  al  suoii, 


E  l'eoo  ip  sento 

Che  va  smarrito 
Della  tua  alpina 

Bella  canzon. 
Fra  i  rami  ascoso 

Garrir  l' augello. 
Lagnarsi  il  bosco 

Panni  sentir; 
Ed  ogni  quercia. 

Ogni  arboscello 
M  Pensa  a  me  **,  dice 

Con  un  sospir. 
Qaando  all'estremo 

Confin  venato. 
Fermo  sul  lembo.' 

■ 

Del  tuo  terren , 
II  mesto  a  darti 

Fatai  saluto, 
L'nltima  pianta 

Mi  spìnsi  al  sen; 
E  di  mie  lagrime 

Io  la  innondai. 
Né  me  dal  tronco 

Potea  ritor, 
Eterrta  fede 

A  te  giurai 
Che  intatta  serbo 

In  fondo  al  cor. 
E  a  te ,  mia  patria , 

Io  penso  intanto 
Dove  altri  pensa 

CiOrtese  a  me  ; 
Ed  il  tributo 

D'un  caldo  pianto 
Per  l'onde  oscure 

Io  mando  a  tei 
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Sìnmo  certi  e  dolenti  di  commettere  ommi&sioni  ' ,  ma  la  sim- 
patia ci  fa  distìnguere  Uhiand  (1787),  pieno  di  graziosa  origi- 
nalità, e  che  ricorre  al  deposito  delle  tradizioni  nazionali,  in 
cui  sta  r  anima  della  poesia  de'  Tedeschu  Esso  li  ritrae  al 
vero,  ora  in  un  mandriano  che  difende  la  soglia  del  sno  abi- 
turo ,  ora  nel  canto  patriottico ,  or  nella  religione  dell*  amo- 
re, or  in  una  Tedesche  sopravvive  alla  morte.  Nessuno  me- 
glio di  lui  afferrò  le  antiche  tradizioni,  e  le  riprodusse  più  fe- 
delmente e  nella  semplice  antica  veste,  per  modo  che  ti  paiono 
veramente  un  suono  dei  tempi  andati.  Conserva  ancora  l'an- 
tico genio  tedesco  nella  sua  purezza;  ma  da  vent'anni  t  tace, 
sentendo  mutate  le  condizioni  attorno  a  sé.  A  quel  che  già 
se  ne  produsse  in  questo  giornale  (t836,  agosto)  aggiungiamo 
alcun  altro  esempio. 

CANZOiai  FlE9TrVA   DEL    PA8TOIUE. 

Questo  è  il  giorno  dei  Signore! 

Solo  io  son  nel  vasto  piano: 

Una  squilla  da  lontano 

Manda  un  suon  che  lento  muor. 
Qui  mi  prostro  1  oh  dolce  orrore, 

Oh  del  ciel  segreto  spiro! 

Quanti  or  meco  (e  non  li  miro) 

Leyan  grati  al  cielo  il  cuor! 
Quanto  bello  è  il  tuo  colore, 

Quanto  grande,  o  ciel  tu  sei! 

Che  non  t'apri  agli  occhi  miei? 

Questo  è  il  giorno  del  Signor. 


>  Aggiungiamo  G.  B.  Àlzinger  (1755-1797);  L.  Blumauer  (1755-179S); 
Scliubart  (1739-1791);  Giinther  (1748-183S);  Federico  Schuixe  autor  del 
poema  romantico  Cecilia  e  della  Bota  incanitUa  (1789-1817);  Federico 
Miillcr  (i 750-1 826);  Sonnenbcrg,  Rosegarten.  Abbiamo  pregato  qualcu- 
no  de' molti  Italiani  che  dimorano  in  Germania  a  supplire  alle  mancan- 
ze e  correggerò  gli  svarìi  nostri  in  questa  rivista,  e  tpcrìamo  d'esserne 
compiaciuti^  acciocché  questo  nostro  lavoro,  comunque  fu^itiTO^  riesca, 
al  men  possibile  indegno  de'  lettori. 
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;  Qaal  dolee  suono  cbe  d'alio  pioTe 
Or  al  mio  placido  sopor  mi  (bra? 
Deh  y  Vedi  9  o  teùtra  madre,  chi  Bmore 
Entro  al  silenzio  dell'ombra  oscurai 

-  E  no  sogno,  o  figlia,  che  t'erra  in  mente , 
Deh,  torna  a  chiudere  le  stanche  ciglia: 
Nessuno  il  cantico  piti  ti  consente, 

Egra  infelice,  diletta  figliai  - 

Non  è  d'nn  nomo  quella  ch'io  sento 
Festerol  musica  che  or  si  mi  alletta. 
Me  chianun  gli  angeli  col  lor  concento; 
Oh  -  addio  per  sempre,  madre  dilettai 

L^ARPA. 

-  L'arpa  diletta,  o  mio  vicino  antico, 

Scuoti  una  volta  ancor. 
Forse  avverrà  che  da  quel  suonò  amico 

M'abbia  conforti  al  cuor!  - 
Cosi  pregò  r inferma;  e  «n* armonia 

Dal  buon  vicin  si  udL 
Qual  ne  più  caro  ne  piìi  dolce  in  pria 

Delle  sue  mani  usci. 
Pieno  di  meraviglia  al  suono  arcano 

D'insolita  virtù,  * 

Repente  arresta  con  orror  la  mano 
-  Ed  ella  non  è  più. 

5.   NiGRILLI. 
IL    BVON   CAMERATA. 

Io  avevo  un  camerata  che  il  miglior  non  si  troverebbe.  Appena 
il  tamburro  batteva,  esso  camminava  al  mio  fianco  in  egual  passo 
e  movimento. 

Una  palla  volò:  tocca  a  te?  o  a  me?  essa  rovesciò  lui:  egli  mi 
cadde  innanzi  ai  piedi  come  foMe  una  parte  di  me  stesso. 

Vuole  stendermi  ancor  la  mano,  appunto  mentre  io  carico  dì 
nuovo.  Io  non  posso  darti  la  mano  :  riposa  nell'  eterna  vita ,  mio 
buon  camerata. 
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Qucsl'  ultima  ti  fa  sentire  il  poeta  guerriero;  e  di  fatto 
Uhland,  come  Ruckert  (1789)  e  Axodt,  e  Scheokeodorf, 
(1783-1819)  e  Stagemann  (1763),  e  Luigi  FoUen,  cantarono 
i  dolori  della  patria,  allorquando  era  invasa  dai  Francesi  e 
come  gli  avi  loro  aveano  eccitato  gli  Svizzeri  contro  1*  antico 
Temerario,  così  contro  il  nuovo  i  poeti  tedeschi,  animan- 
do i  loro  concittadini  a  scuoterne  il  giogo.  Mai  la  poesia 
non  assunse  forse  più  splendido  uffizio^  come  in  quegli  anni  del 
i8i3  e  18 14.  Fra  que*  Tirtei  primeggiò  Teodoro  Komer 
(i 791-1 81 3).  I  Knospen  (Bottoni  de' fiori)'  già  lo  aveano 
fatto  conoscere;  e  stava  a  Vienna  come  poeta  drammatico*,  for- 
tunato dcir  amore  d' una  pudica  attrice,  allorquando  i  principi 
chiamarono  i  popoli  a  scuoter  qnel  giogo  che  armi  reali  non 
potevano  allontanare.  Allora  Komer  scrisse  a  suo  padre: 
(^L  aquila  prussiana  battendo  ardite  le  ali,  desta  in  tutti  i  cuori 
grande  speranza  d'un  germanico  buono  statò.  Or  che  tutte  le 
gioie  della  vita  mi  rìdono  intomo,  un  nobile  sentimento,  lo  sa 
Dio,  mi  eccita,  una  potente  persuasione,  che  nissun  sagrìfizio 
potrebbe  essere  troppo  grande  pel  massimo  dei  beni,  la  sicurezza 
della  nazione.  Io  mi  sento  mosso  ad  avventarmi  entro  la  tem- 
pesta. Dovrei  io  accontentarmi  d'inviare  da  lontano,  sui  passi 
de'  vittoriosi  miei  fratelli ,  inni  bpirati  da  molle  e  codardo 
entusiasmo  T'» 
Prese  dunque  le  armi,  ma  non  depose  la  cetra,  e  cantava: 

All'  armi ,  camerati  :  non  è  guerra  di  dinastie  e  di  corone ,  ma 
una  crociata,  una  guerra  sacra.  Dritti,  costumi,  virtù,  fede,  cosdenaa, 
tutto  il  tiranno  ci  rapì:  il  trionfo  dell'armi  nostre  ce  le  renda.  La  voce 

«  Titoli  bizzarri  e  appettitosi  sono  molto  alla  moda  in  GermanU.  Fo^ 
glie  di  Thè  chiamasi  una  raccolta  di  poesie  di  Komer  e  d'altri:  di  Col' 
lane,  Ghirlaruie,  Mazzolini,  Festoni,  son  piene  le  vetrine  dcMiìnw:  poi 
Mostre  d'orologi,  La  Voce  del  tempo.  Suoni  dì  campana,  Notomim  monde 
satirica  e  critica ,  Mammola  modesta  iknguente  irroraia  di  irneHmo,  e  jmr 
troppo  vicina  ad  appassire,  deposta  sulla  tomba  d'un  amico,  CC 

>  Sono  suoi  drammi  Zrinjr,  R9samunda,  Edwige. 
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dei  Teochi  Germani  grida:  O  popolo,  ti  svegliai  Le  roTine  delle 
toe  eapanoe  maledicono  agli  ioTasori:  il  disonor  delle  figlie  chiama 
Tendetta:  rncciiione  de' tuoi  figlioli  invoca  sangae. 

E  voi,  donne,  pregate  che  si  rìdesti  Tantica  virtù:  pregate  che 
ci  solleviamo  popol  grande  come  un  tempo.  Evocate  i  martiri  delle 
sante  franchigie  tedesche:  evocateli  come  genii  della  vendetta,  e 
protettori  d'ana  causa  santa:  dall'alto  de'  cieli  veglieranno  su  noi. 

La  patria  fia  libera:  i  re  nostri  ce  1' han  promesso:  per  la  si- 
carezza  noi  caviamo  fuori  la  spada,  per  questa  veniamo  a  mori- 
re :  chi  oserebbe  ricusarcela  '? 

I  suoi  canti  erano  ripetati  nelle  università  e  tra  le  file  mi- 
litari ,  e  spirano  un  ardor  militare ,  ben  più  nobile  e  gene- 
roso perchè  più  vero,  che  non  quello  che  vedemmo  in  Gleim. 
Ci  si  conceda  moltiplicare  gli  esempi. 

I£    QVBACIE. 

É  sera:  il  rumor  del  giorno  si  tace,  e  l'ultimo  chiaror  del  sole 
luce  di  ardente  porpora;  ed  io  m'assido'  sotto  i  vostri  rami,  col 
cuor  pieno,  pieno!  Annosi  testimonii  del  tempo  che  fu,  il  firesco 
verde  della  vita  ancor  v'  adorna,  e  l' antichità  colle  sue  immagini 
di  forza ,  di  potenza  vive  ancora  nella  maestosa  grandezza  del 
Tostro  fogliame. 

Quante  nobili  cose  ha  il  tempo  spezzatel  quante  belle  cose  morirono 
anzi  tempo!  Ma  voi  insensibili  alla  sorte,  in  damo  il  tempo  vi  mi- 
nacciò; e  dai  rami  vostri  agitati  sento  uscir  queste  voci:  Quanto 
è  grande  trionfa  della  morte. 

E  voi  trionfaste:  e  verdeggiate  fresche  baldanzose:  né  pellegrino  vi 
passa  innanzi  che  non  si  riposi  alla  vostra  ombria.  E  quand'anche 
Fautunno  vi  spoglia  Vonor  delle  foglie,  qneste  benché  morte  ancor 
vi  servono:  e  benefiche  figlie,  le  polpe  e  il  sangue  loro  mescono 
alla  terra  per  nutricar  la  bellezza  della  vicina  vostra  primavera. 

Belle  immagini  dell'  antica  lealtà  tedesca ,  migliori  tempi  avete 
▼01  veduto;  i  tempi  della  vita,  dell'ardire,  del  disprezzo,  della 
morte,  della  fondazione  degli  stati.  Ma  che  serve  rinnovar  i  nostri 
dolori?  E  un  dolore  che  ciascuno  depone  in  orecchio  fidato.  Po- 
polo tedesco,  popolo  sovrano,  le  tue  quercie  stanno  e  tu  sei  caduto». 

«  Torniamo  a  rammentare  ch'era  il  tempo  deUinvasione  napoleonica 
e  della  federazione  del  Reno. 
^  Vedi  nota  antecedente. 


6!i6  S1ILUL  hmuuLTUhk 

Ruppcsi  intanto  b  {[uerra  del  i8i3,  e  Tali' arme  fu  grillale 
dalla  musa  di  KSraer^  Com'egli  dipinge  TaiidimeDlo  delle 
guerre  nazionali,  che  cominciano  da  bande  e  masnade  I 

LA   CACCIA  OflKHmWA   DI  LOTSOW. 

Che  cosa  stonnisce  tra  le  foglie  del>05clii?  Che  cosa  lanciasi  di 
monte  in  moate?  Zitto;  è  il  notturno  agguato:  sento  un  grido  d'nr- 
r&9  e  i  fbcili  tuonano:  cadono  It  mercenarie  legioni  di  Francia; 
e  se  chiedete  chi  sieno  que'  negri  cacciatori^  son  la  caccia  selvag- 
gia, la  caccia  gaerriera  di  Lutzow. 

Robuste  braccia  abbronzite  fendono  il  fiume',  e  ghermiscono  il 
remo  nemico;  e  quando  chiedoto  dbi  icn  que'; negri  nnotatori,  son 
la  caccia  selvaggia,  la  caccia  gnerritra  di.Lotzow% 

Chi  muore  alla  luce  del  sole,  sopra  un  letto  di  nemici  boccheg- 
gianti? Morte  s'impronta  nelle  convulsioni  del  suo  viso,  e  minac- 
cia i  compagni  suoi;  ma  i  prodi  Oon  paventano  i  contorcimenti 
della  morte;  non  paventano  :  salvata  è  la  patria!  E  quando  chiedete 
chi  son  quei  negri  morenti,  son  la  eaceia  goerriera  di  Lutiovr. 

Son  la  caccia  selvaggia,  la  caeeia  tedesca  ai  carnefici  ed  ai  ti- 
ranni. Mon  piangete  dunque  i  caduti,  o  voi  che  ci  amate,  nea 
piangete.  Libera  è  la  patria,  e  Taora  della  libertà  verge  al  oserig- 
gio.  Che  monta  se  l'abbiamo  cdi  nostro  sangue  pagata?  Di  secolo 
in  secolo  si  dirà:  Era  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  goeiriera  di 
Lutzow. 

I  nuuM  S  I  TIU. 

Il  popolo  sorge,  s'addensa  il  nembo:  onta  al  fiacco  che  resta  colle 
mani  sotto  il  mantello  ;  onta  al  vile  che  s'appiatta  dietro  la  stufai 
Oh  va,  tu  se'  un  miserabile.  A  te  non  più  i  baci  delle  tedesche 
fiinciulle  :  a  te  non  più  la  gioia  delle  tedesche  canzoni  :  a  te  non 
più  l'ebbrezza  del  vin  tedesco.  Bla  noi,  oh  noi  beviamo,  brindiamo 
da  uomini:  un  bicchiere  ancora,  e  fuor  dal  fodero  la  spada. 

Combattendo  poi  il  36  agosto  181 3,  moriva  di  aa  anni 
Poco  prima  di  cadere  avea  composta  La  canzan  deUa 

spada j  la  più  poetica,  e  da  cui  traspira  lotto  rcatosiaino 

4el  giovane,  del  poeta,  dei  guerriero. 
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Dimmi,  o  spada  buona,  spada  del  fianco  mio,  perchè  il  lampo 
del  too  sguardo  oggi  sfavilla  cosi?  Tu  mi  guardi  con  occhio  d'a* 
more,  mia  buona  spada,  spada  che  formi  la  mia  gioia.  Urrà  I 

— -  Sfavilla  il  mio  sguardo,  perchè  un  prode  mi  porta:  perchè 
sono  la  forza  di  un  uomo  franco  :  questo  forma  la  mia  gioia.  Urrà  ! 

—  Si,  spada  mia:  sì,  franco  io  sono,  e  t'amo  dal  cuore,  t'amo 
come  fossi  la  mia  fidanzata,  t'amo  siccome  l'amica  mia.  Urrà! 

—  Ed  io  mi  son  data  a  te  :  a  te  la  vita  mia,  la  mia  anima  d'ac- 
ciaio. Oh  poiché  noi  siam  fidanzati,  quando  mi  dirai  tu,  Vieni,  oh 
vieni,  amica  mia?  Urràl 

^—  Al  lume  dell'  aurora ,  al  bel  mattino  delle  nozze,  quando  la 
tromba  squillerà  l'arie  festive,  quando  il  cannone  tuonerà,  Vieni,  al* 
lora  ti  dirò»  vieni  amor  paio.  Urrà! 

—  0  bel  di,  o  soavi  aqaplessil  quanto  mi  tardano!  Amico  mio, 
dimmi  eh'  io  venga.  Bella  sono  e  vergine  :  per  te  mi  serbo. 
Urrà  ! 

•«-  Amica  mia,  mia  bella  amica  d'acciaio,  perchè  cosi  trabalzi 
nella  guaina?  Perchè  tant'ardente  collera  di  battaglia?  0  spada  mia, 
chi  mai  così  trasalir  ti  fa?  Urràl 

-^  Perchè  trasalto  nel  fodero?  Perchè  agogno  il  dì  della  pugna, 
p^chè  di  sangue  ho  sete.  Per  questo,  0  cavaliere,  balzo  nella  va- 
eina.  Urrà! 

•— «  Tregua,  amor  mio:  indugia,  indugia  ancora.  Rimani,  0  £ui* 
cinlla,  nella  tua  cameretta:  beo  tosto  io  ti  dirò  di  uscir  di  là. 
Urràl 

»-«  Deh  non  farmi  più  indugiare.  Oh  ch'io  veda  il  campo  di  bat- 
Uglia ,  ph'io  veda  questo  giardin  d'amore,  sparso  di  roàe  insangui- 
liatet  Come  la  morte  si  rasserena  colà!  Urrà! 

-—  Vien  dunque,  vieni,  o  gioia  del  guerriero:  vieni,  fidanzata 
mia,  mia  sposa,  io  ti  condurrò  nella  dimora  de'  padri  miei.  Urràl 

^-  Io  sono  sguainata!  Oh  com'è  pura  quest'aerei  Salute >  balli 
da  nozze.  Vedi  come  V  acciaro  mio  sfolgoreggia  al  sole  !  La  gioia 
d'amore  lo  fa  brillar  cosi,  Urrà! 

—  A  noi  moviamo,  amici:  avanti,  cavalieri  tedeschi.  Come  tarda 
A  scaldarsi  il  vostro  cuore?  Suvvia,  prendete  fìa  le  braccia  ra- 
mante vostra.  Urrà! 

Troppo  a  lungo  è  rimasta  raggricchiata  alla  vostra  manca:  ora 
alla  destra.  Colla  destra  vuol  Iddio  che  si  fidanzino  gli  amanti 
Urrà! 
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Su  su:  abbracciate  la  sposa:  premete  le  sue  labbra  d'acciaio  sulle 
labbra  vostre  :  su  sa ,  e  vergogna  a  chi  V  amica  sua  abbandouerà 
Urrà  ! 

E  tu  canta,  amor  mio,  eanta:  fa  scintillar  il  lampo  degli  occhi 
tuoi,  ecco  il  mattin  delle  nozze.  Drrli,  bella  sposa  mia,  o  mia  sposa 
d'acciaio ,  Urrà  ! 

I  17.  DnflUMtÌGi. 

Primi  qui  ci  si  presentano  Iffland  (i  759-1814)  e  Kotze- 
bue  (i  761-18 19),  abbastanza  conosciuti  di  fuori.  Per  ricam- 
biare il  ben  che  gli  volerà  Leopoldo  II,  Iffland  compose  nel 
1 790  una  commedia,  intitolata  Le  Coccarde,  ove  combatteva 
i  rivoluzionarli,  contro  cni  doveano  spuntarsi  ben  altre  armi 
che  le  sue.  Pose  egli  poi  in  iscena  nn  giovane  che  per  falso 
punto  d'onore  e  per  trarsi  da  un  mal  passo,  ruba  a  suo  pa- 
dre, depositario  di  :  pubblico  danaro;  e  che  scoperto,  non  ri- 
ceve altro  castigo  che  i  rimorsi.  Parve  al  pubblico  poco  mo- 
rale questo  scioglimento:  lo  perchè  Iffland  fece  una  seconda 
parte,  per  provare  come  il  grido  della  coscienza, chi  non  ab- 
bia perduto  ogni  senso  dell'onesto,  è  più  intollerabile  di  qua- 
lunque castigo.  Il  pubblico  allora  trovò  eccessiva  questa  mo- 
rale punizione,  sicché  Iffland  fece  altri  5  atti,  a  mostrar  il 
reo  messo  alle  più  terribili  prove,  e  che  rinasce  alla  felicità, 
acquistata  con  lunghe  espiazioni.  Il  suo  capolavoro  è  il  GUh 
catorSj  ove  si  tenne  di  mezzo  tra  la  beffiirda  rappresentazione 
del  Regnard ,  e  la  spaventevole  di  Moore.  Bencbè  di  buone 
intenzioni  e  morali,  non  usd  mai  dalla  fiacchezza  caratteri- 
stica de'  tempi  suoi  e  de'  nostri. 

Ma  nella  mondiglia  sociale  razzolò  Kotzebue ,  trattando 
conlinovamente  il  volgare.  Nello  sterminato  numero  de' suoi 
drammi  ' ,   sempre   ebbe   di  mira  la  scena  e  Y  effetto ,  non 

>  Lasciò  231  composizioni  teatrali,  in  4B8  alti;  cioè  i5  tragedie  di  49 
atti;  (k)  drammi  in  174  ^ttl;  73  commedie  in  i5a  atti)  3o  fiune  in  53 
atti;  43  fra  parodie^  melodrammi,  ec.  in  60  attL 
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Il  socielà,  Dnde  non  ha  colorì  di  tempi  e  di  laogo;  nna 
morale  da  trìvio  e  ciarliera,  on'  idealità  dì  rìsii  e  di  virtù, 
an  torrente  di  lagrìme  isteriche,  tra  cui  afibga  il  vero  senti*- 
mento. 

Moltissimi  altrì  scrìssero  pel  teatro,  pochi  vi  si  segnalarlo. 
Fra  questi  nominiamo  Enrico  di  Kleist  (1776-1811),  che 
combattè  nella  guerra  di  liberazione:  genio  infermiccio,  tor- 
mentata dalla  scontentezza  di  sé  e  degli  altri;  ronamorato della 
moglie  d'un  suo  amico,  s'ammazzò  con  essa.  La  sua  Fcanl- 
gfia  di  Schroffenstein  è  una  tragedia  informe,  da  cui  però  tras- 
paiono stupende  bellezze.  Parver  migliorì  la  Caterina  di 
Heilbronn  e  la  Brocca  spezzata.  Raupach  (1784)9  che 
potrebbe  per  fecondità  dirsi  lo  Scrìbe  tedesco,  piglia  a  dram- 
matizzare un'intera  generazione,  come  ha  fatto  cogli  Hokeri" 
iiaufen;  l'ultima  rivoluzione  greca  tolse  Olga  e  Baffade: 
coDtinoò  il  Tasso  di  Gothe;  e  la  più  recente  sua  composi- 
ikme  che  noi  conosciamo,  è  Gii  ultimi  giorni  ik  Crom^ 
weH  Eccita  qualche  volta  ad  emozioni  tormentose  q  mal 
dirette. 

Immermann  (1796),  non  privo  d'  abilità,  compone  a  ca- 
mccio  e  senza  morso  di  lima.  L'opera  sua  più  notevole  è  il 
MèrlinOj  stravagante  nella  condotta  ancor  più  che  il  Faust 
ài  Gothe;  e  dove  si  alternano  verìtà  e  finzioni,  diavoli  ed 
amgeli,  uomini  e  mostri,  per  dicifrare  il  capitale  problema, 
die  cosa  sono  Dio,  il  demonio,  l'uomo? 
.  Grabbe  (1801)  trovò  caldi  ammiratori  e  violenti  detral- 
Umtì  :  vero  modo  d'essere  guastato,  come  gli  avvenne.  Non  temette 
porre  sulla  scena  Napoleone  e  ì  Cento  giomL  Osò  rifare 
il  Faust  di  Gò'the.  -  Clemente  Brentano  oltre  una  raccolta 
di  canzoni  popolarì  intitolate  ^Vunderhom^  pubblic^una  com- 
media, Ponze  de  Leon^  ove  sfoggiò  sino  alla  nausea  quello 
spirito  di  conversazione  di  cui  si  tacciano  mancanti  i  Tede- 
schi. Michele  Beer(i8oo),  fratello  del  maestro  Mayer  Beer, 
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si  pose  fra  i  tragici  appbaditi  col  Paria,  La  Fidanzata  ttJt' 
ragona,  La  Mano  e  la  spada;  t  ancor  più  odio  tSìCraen- 
see ,  ove  non  temette  sceneggiare  un  iatlo  quasi  conttibpo* 
ranco.  Anche  l'Austria  ebbe  un  poeta  in  GoUio  (i77!à-i8i7), 
che  credette  prudenza  attener»  quam  sempre  a  storie  antiche, 
Ilfgolo,  Polissena,  Corìolano;  procura  ancbe  volta  a  tolta 
eccitare,  quanto  gli  è  permessoi  il  patriottismo  Colle  nemone 
germaniche;  ma  si  tiKMtra  lontano  dalla  nobile  iipraùoDedi 
Schiller. 

Benché  Danese  di  patria,  appartiene  alla  letleratutfA  tedesca, 
in  cui  irollò  egli  medesimo  i  tuoi  drattutà,  OEleMcbIager  ' 
(1779))  autore  della  Marte  di  Balder^  dello  Starkotes^ 
àÀVÀladdino  o  La  Lartipada  misteriosa^  àéXAxel  e  fFsi^ 
bourghj  à^W'Hakon  JuH^  del  Corre^o^  e  rccentissina- 
mente  dei  Masnadieri  itaUanL  Ultimo  certaineote  egfi  sone 
a  difendiT  la  religione  di  Odino  isontro  il  criMianesina  £ 
del  cristianesimo  come  srnta,  il  mostra  la  sua  Uta  di  Gesù 
Cristo j  figurata  netle  stagioni  ddt  anno  f  ove  ilei  tnono 
di  Klopstocky  ma  colle  idee  di  Voluey  e  Dupuis,  volle  ve* 
der  nella  storia  di  Cristo  nuU'altro  chele  vicende  dell'anao'. 
Per  dar  una  breve  idea  dd  dramma  oVe  tratta  un  soggetto  no- 
stro ,  il  Correggio  vi  sta  copiando  sua  moglie  e  il  &glÌDolo 
per  un**)  Madonna  col  Bambino;  e  ncirentusiasmo  delle  arti  belle, 
si  sentìreblic  beato,  fie  non  temesse  la  povertà,  e  se  l'osticio 
Francesco  noi  molestasse  ooUe  piccole  vendette  de'piccoli  bric* 
coni.  I  grandi  noi  pregiano  né  tampoco  lo  conoscono:  od  ricco 

>  Vrdi  il  Rico^Udùre  di  aétteiàbre  i834  *  P*g>  ^So» 

*  In  proposito^  non  posso  tacere  d'un  recente  libro  Iranccsc  intilolilo 
Comme  qitoi  Nopalèon  n*a  jamais  existé.  Al  modo  ondft  l'autore  deir  0* 
Hgùie  dei  culti  KÌiiibulifect  lutti  i'pcttonaggi  storici,  e  tede  in  Alxraao 
e  ne'  patriarcbi  aUrellante  c6tloUjkxioiii ,  costellaiioiii  in  Grialo  o  Begli 
a|>obloIi  e  in  tutto,  così  questo  spiritoso  francese,  parodiandolo  od  modo 
più  arguto,  tof;lic  a  dimostrare  cogli  stessi  argomenti  che  Napoleone,  e 
i  suoi  niarcsciaUi,  e  le  sae  vittorie,  e  le  sconfitte,  e  la  morte  non  foa 
altro  cbt'  5ÌiiiJ)oIi. 
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iDgfodo  jocoorrerbi  attenta  all'  onore  della  doona  ma  :Mi- 
Mangdoy  da  hi  non  conosciato  t  da  FraiiGeeeo  ainato,  il 
lidiiara  peisimo  pittore.  Pensate  qual  rammarioo  pel  Gor- 
vggio,  allorché  sa  che  chi  lo  sentenziò  è  il  gran  Michelan* 
^1  Allora  viene  in  dubbio  del  proprio  valore,  della  voca- 
eidne  sua;  se  Qon  che  Giulio  Romano  il  riooncìlia  con  MI- 
Jiciaiigelo,  che  gli  rende  giustizia,  e  Correggio  rivive  aU'  o^ 
M»re,  ai  godimenti,  alle  esultanze  del  genia  Sebben  nalazsato, 
recasi  a  Parma  per  riscuotere  il  pagamento  d'an  quadro  :  e 
il  committente  glielo  sborsa  in  tanti  quattrini,  dal  cui  peso 
oppresso,  sviene  tra  via  e  poco  dopo  muore,  colmo  £  miseria 
e  di  gloria. 

Anche  OElenschlager  visitò  la  Stael  a  Gobbet  quando  vi 
rioniva  tutti  gl'ingegni  d'allora.  «Essa  (dice  egli)  mi  mosse 
iU'incontro  tutta  cortesia,  pregandomi  a  restare  alcune  setti*> 
nane.  Celiò  su'  miei  sbagli  di  francese,  onde  presi  a  parlar 
il  tedesco ,  da  lei  inteso  a  perfezione*  V  erano  Beniamino 
Constant,  Augusto  Schlegel,  il  barone  Voghi  d'Altona,  il  gi* 
nevrino  Bonsletten ,  il  celebre  Sismondi ,  il  conte  Sabran..... 
Schlegel  si  mostrava  cortese  ma  freddo.  La  Stael  scriveva  al- 
lora la  sua  AUemagna^  ed  ogni  dì  ce  ne  leggeva  qualche 
kana  Le  apposero  di  non  aver  letti  ella  medesima  i  libri 
di  cui  ragionava,  ma  d'essersi  in  tutto  riportata  a  quel  che 
^ne  riferiva  Schlegel.  Falso:  leggeva  ella  e  capiva  il  te- 
desco che  pochi  meglio.  Schlegel  le  diede  spesso  i  suoi  pa- 
lerì ,  ma  più  spesso  erano  tra  loro  diversissimi  di  sentimento, 
ed  ella  il  tacciava  di  parziale.  In  fatto  egli  metteva  Calde- 
lon  sopra  Shakspeare,  e  non  consentiva  merito  di  sorta  a 
Lutero  e  ad  Herder  ;  e  come  suo  fratello,  era  passionato  per 
Taristocrazia  n. 

A  quel  castello  vennero  pure  Barante,  la  Genlis,  che  ne 
lece  un  iufedelissimo  romanzo  nella  sua  Atenaide^  Ghamisso, 
il  principe  Augusto  di  Prussia  :  e  vi  giunsero  a  tempo  anche 
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Lewis  e  Byron.  Qaesl'  ultimo,  letta  la  iS^^  iì  GrìlTpaizcr, 
esclamò  :  <f  Grillpaner  I  che  nome  bisbetico  per  la  posterità! 
eppure  converrà  ch'ella  s'abitui  a  pronunziario.  È  un' elevalo 
intelletto  m. 

Cominciò  Grillpaner  (1790)  la  sua  carriera  tragica  colia 
Nonna,  dove  l^apparìziwe  d'uno  spettro  non  è  un  inddenlr, 
un  episodio  al  modo  dd  Macbet  e  del  Nino,  ma  il  fondo  dell'a- 
zione, e  nella  quale  tutti  muoiono  fuorché  il  morta  Vivo  terrore 
superstizioso  eccita  quel  dramma,  che  riscosse  vivissimi  applansi 
a  Vienna.  Bellezze  molte  e  molti  difetti  ha  l'Ottocono,  ove 
dipinge  le  atrocitJi  di  quel  tiranno  ^  poi  la  morte  sua  nrlb 
battaglia  datagli,  il  11176,  da  Rodolfo  d'Absburg;  ma  ne  là 
cosi  enormi  i  delitti,  che  scarsa  punizione  sembra  la  morte 
in  campo.  Il  VeUo  d'oro  è  una  trilogia,  ove  atteggia  la  spe- 
dizione degli  Argonauti  e  le  atrocità  di  Medea,  che  così  poco 
si  confanno  colla  scena  moderna.  I  rimorsi  di  lèi  sono  ben 
altra  cosa  che  quelli  di  Macbet;  Grillparzer  ha  bisogno  di 
molti  atti  per  ritrarli:  Shakspeare  gli  esprime  tutti  in  due  pa- 
role sole:  Macbet  non  dormirà  più. 

Con  lui  siamo  entrati  nella  scuola  fatalistica  (Scfiick^ds' 
tragóden  ) ,  sulla  quale ,  come  straniera  all'  Italia  e  nuova 
nella  letteratura  drammatica ,  più  a  lungo  e'  interterrema  A 
capo  di  essa  sta  Werner  (1 768-1 8!ia).  Sua  madre,  ipocon- 
driaca e  irritabile,  era  convinta  d'aver  a  divenire  madre  del 
Redentore.  Matrizzava  alquanto  la  fantasia  di  Werner,  focosa 
e  sragionata;  se  qualche  senno  gli  avanzava,  dovette  toglici^ielo 
Tamicizia  di  Iloffmann.  Otto  drammi  eglh  fece.  Nella  Croce  sul 
Baltico  mostra  la  civiltà  cristiana  in  lotta  colla  pagana  sdvati- 
chezza.  Iloffmann  dipinge  così  il  Werner  all'atto  di  leggere  questo 
suo  dramma.  ^11  nostro  poeta  stava  nel  mezzo  del  salotto,  colla 
persona  tutta  raUratta,  il  collo  teso,  la  bocca  scontorta  ad 
uno  di  quei  ghigni  eh'  erano  proprii  di  lui  solo  :  dinanzi , 
sur  un   tavolino,  ardevano  due  bugie:  verso  il  fondo  della 
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Stanza,  tutta  piena  di  nn'  accolta  di  sapientoni  tedeschi  e  po- 
lacchi ,  Hoflhianti,  colla  sua  cera  di  gatto  e  col  fare  beffiirdo 
stanasi  tutto  rannicchiato.  La  lettura  comincia:  Wenier  de- 
scrive il  luogo  della  $cjcu:ì  ,  poi  entra  colla  seguente  invoca- 
zione de'  Prussiani  ad  un  loro  dio  selvaggio  :  u  Baugputtis , 
Baugputtis ,  Baugputtis  !  n  Gli  astanti  meravigliati  guardansi 
on  r  altro  con  tanto  d'occhi  ;  Werner  ripete  la  spaventevole 
evocazione  ;  quando  fra  lo  zitto  universale  sentesi  ^  a  guisa 
d'nn  fischio,  uscire  la  voce  di  HoiFmann:  u Amico!  poeta! 
creatore  !  se  i  cinque  atti  del  tuo  dramma  sono  scritti  in 
cotesta  lingua  del  diavolo,  in  nome  del  diavolo  che  t'ha  ispi- 
rato ,  io  ti  prego  a  (arci  grazia  del  testo,  e  leggerne  la  tra- 
duzione 99. 

LiiterOy  o  la  Consacrazione  della /orza,  è  un  ardente 
panegirico  della  riforma ,  che  dipinge  dal  nascer  primo  fino 
alla  dieta  di  Worros;  nulla  sgomentato  dal  dover>  dipingere 
Carlo  y^^  uom  gigantesco  99 ,  come  dice  egli  ;  u  il  quale  non 
chiude  cuore  nel  terribile  petto;  stringe  in  mano  la  tremenda 
folgore  deli'  Eterno,  ma  non  vi  sa  congiungerc  l'apoteosi  del- 
l' amore  :  simile  ad  un'  aquila  che  tiene  fra  gli  artigli  l' in- 
tero globo  per  farsene  pastura  v. 

Migliore  è  \ Attila,  ove  ritrae  quel  tremendo  conquista- 
tore ad  Àquilea  ed  a  Roma,  dominato  da  Ildegonda,  la  quale 
non  mirando  che  a  vendicar  su  di  esso  l'uccisole  amante, 
▼iene ,  coli'  abbandonarsi  ad  esso ,  preparandogli  mia  morte 
infame,  dopo  che  lo  ha  strascinato  a  delitti  che  ne  lascino 
esecrata  la  memoria.  Splendore  di  stupenda  immaginazione,  voli 
mirabili  di  lirica,  eloquenza  di  sentimento  vi  abbondano;  scene 
e  situazioni  le  più  drammatiche,  ed  una  pittura  talvolta  profonda 
dei  vizii  di  quella  sfasciata  società,  rendono  insigne  quel  la- 
voro. Epica  veramente  è  la  comparsa  di  papa  Leone;  e  a 
più  veri  colori  non  si  potrebbero  ritrarre  la  viluì  fastosa  e 
r  arrogante  irresoluzione  di  Valentiniano,  che  svia  il  pensiero 


634  SULLA  LXTTlRATimA  TEDESCA. 

dai  gravi  pericoli  dell'  impero,  col  cercare  sempre  nnovi  tra- 
slulli  e  godimenti.  Ma  è  troppo  il  disordine  di  quel  dramma; 
troppa  la  licenza  >  fino  a  travisar  di  pianta  il  carattere  sto- 
rico di  Aitila,  e  fario  raggirato  da  una  donna,  lui  che  ere* 
devasi  ministro  di  un  potere  soprannaturale,  e  che  btitola- 
vasi  da  sé  il  Flagello  di  Dio. 

La  madre  di  Werner  morì  il  a4  febbraio  1 804»  t  il  poela 
ne  fu  preso  dal  più  vivo  cordoglio.  «  O  amico  (scrìveva  egli 
a  Hitzig,  quel  che  poi  ce  ne  diede  la  vita),  come  i  travia- 
menti di  mia  giovinezza  mi  pesano!  che  non  darei  per  lo^ 
nar  in  vita  mia  madre!  che  non  darei  perdiè  mi  fosse  resa 
una  settimana  sola,  affine  di  sgravare  il  cuor  mio  dalle  la- 
crime di  pentimento  che  lo  soffocano!  O  amico,  non  dar  mai 
dispiaceri  a' tuoi  genitori  Nessuna  voce,  terrestre  può  più  ri- 
svegliare i  morti.  Dio  ed  i  genitori!  ecco  il  primo  interesse, 
la  prima  cura  della  vita  ;  tutto  il  resto  è  secondario  m. 

Le  miserie  ed  i  defirìi  di  quella  povera  donna  e  di  lui 
stesso  fuggono  di  mente  al  veder  questa  espansione  di  violento 
amore.  Ad  essa  dedicando  la  Madre  dei  Maccabei j  u  Oh 
mia  madre,  scrive;  i  piaceri  dell'amore,  le  rose  della  vita, 
tutto  per  me  appassì  sul  tuo  sepolcro  m.  L'epoca  della  morie 
di  lei  scelse  egli  per  soggetto  del  più  terribile  e  piò  popo- 
lare fra'  suoi  drammi.  Il  ik^  febbraio^.  Il  padre  di  Kunti, 
lavoratore  svizzero,  in  quel  £,  aveva  ucciso^  per  trasporlo  di 
collera,  il  proprio  padre:  in  qud  di, Kuntz  avea  ferito  di  col- 
tello l'autor  de'  suoi  giorni;  Kurt  figlio  di  lui  aveva,  il  di 
stesso,  ucciso  involontariamente  la  sorella;  fug^,  fece  fortu- 
na ;  e  dopo  vent'anni  ritornando  alla  capanna  de'  genitori  ri- 
dotti air  ultima  miseria ,  nasconde  chi  aia,  per  far  più  grata 
la  consolazione ,  più  giocondo  il  ristoro  che  reca  alla  loro 
povertà;  ma  Kuutz  e  Truda  sua  moglie,  spinti  dal  bisogno 

>  Vedi  il  JUcogUtoit  dcU' agosto  i834  «  pag-  160. 
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e  dall  ingordigia  del  vìslogii  denaro ,  lo  scannano,  il  a4  feb- 
braio; egli  morendo  rivela  Y  esser  soo  ;  e  il  padre  disperata» 
Ta  a  gettarsi  in  mano  de^  tribunali,  cbe  b  appicdieranno. 

Ben  avea  ragione  Werner  di  dire  qoesla  tragedia  a  tessuta 
nella  notte,  e  simile  al  suono  del  rantolo  d'un  moribondo  ». 
La  sola  lettura  mette  raccapriccio;  che  deve  essere  il  vederla 
rappresentare?  La  fatalità  strascinata  dalla  reggia  nella  vita 
domestica  lacera  tanto  più ,  quanto  V  uomo  più  vede  di  pò- 
fervi  andare  anch' egli  soggetto. 

Né  men  che  nelle  opere ,  fu  Werner  stravagante  nella  vita 
sua.  Ebbe  tre  mogli  che  tutte  ripudiò  ;  carico  di  debiti,  dis« 
onorato  da  mille  eccessi ,  buttossi  in  un  misticismo  a  modo 
suo,  e  credette  inventare  un  nuovo  simbolo  religioso,  la  cui 
formola  era  questa  :  «  Ho  abbandonato  il  pensiero  d' esser 
uno  e  qualche  cosa  ;  voglio  .esser  nulla  per  esser  tutto  ».  Era 
insomma  un  panteismo:  e  frutto  della  sua  meditazione  sul 
mondo,  sulla  natura,  su  Dio,  sull'anima  e  gli  angeli  e  la 
morte  e  l'immortalità  fu  la  tragedia  I figli  della  vallea  in 
due  parti,  di  sei  atti,  comprese  in  due  volumi,  allegoria  con* 
tinova  e  disgustosa. 

Venuto  poi  in  Italia,  Werner  prese  la  risoluzione  di  farsi 
ordinar  prete ,  e  nelle  sue  prediche  lo  stile  di  lui  risentivasi 
del  modo  con  cui  avea  poetato.  Morì  il  17  febbraio  iSt^ti. 
Quando  si  presentò  a  Cobbet  alla  Stael,  erasi  ravviluppato  in 
un  mantello  turchino,  che  tra  le  molte  pieghe  mal  celava 
!'  irregolarità  di  sua  persona  ;  e  fattosi  gravemente  verso  la 
baronessa,  con  un  vocione  da  toro  le  disse:  Matamej  celoid 
quo  fous  foyez  est  professeur  t* amour. 

Ai  7  agosto  del  18 12,  Mulner  (1774-1829)  fece  rappre- 
sentare iZ  28  febbraio ,  ch'egli  s*  affatica  a  dimostrare  non 
esser  un'  imitazione,  sebbene  in  fatto  vi  regni  la  stessa  idea 
d'inevitabile  fatalità,  che  dettò  a  Werner  //  2^ febbraio,  h^ 
miglior  tragedia  di  qiiest'  altro  fatalista,  idoleggiato  un  pezzo 
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dal  popolo,  ò  La  Ccipa^  ove  prese  a  mostrare  ia  qual  abisso 
possa  trascinare  ùo  amor  colpevole.  Mi  provai  rcplicatamcnte, 
ma  per  disperato  tralasciai  di  voler  esporre  brevemente  l'av- 
viluppatissimo  intreccio  di  quel  dramma;  d'altra  parte  il  me- 
rito suo  principale  consiste  ndlo  sviluppo  dei  caratteri  soste- 
nuti '  a  perfezione,  e  nella  tragica  moralità  di  tutte  le  persone, 
rese  infelici  da  un  solo  delinquente .... 

Alla  medesima  tavolozza  mesce  i  colori  Howald  (1788), 
le  cui  due  tragedie  Jl  Fanale  ed  B  Bitratto,  vanno  ricche 
di  straordinarie  bellezse.  Ma  gli. Italiani  non  andranno,  ne 
siamo  sicuri,  sulle  orme  di  costoro;  essi > che  ben  appresero 
come  nella  tragedia,  perchè  risponda  ai  bisogni  del  secolo, 
devono  dominare  i  caratteri  più  che  gli  avvenimenti.  Né  i 
Tedeschi  idolatrano  queste  stranezze;  e  Pbten  Hallennunde 
(1796,  or  dimora  a  Napoli),  autore  di  pregiate  liriche 
orientali ,  ed  arguto  e  talvolta  fin  velenoso  satirico,  si  da  me- 
ritar il  nome  d'Aristofane  tedesco,  mise  in  parodia  il  romao- 
ticismo  d' Immermann  e  il  -fiitalismo  di  Werner  nei  dne  di 
mi  dcir£!^o  romantico  e  della  Forchetta  fatale. 


%  18.  Si  di^redifoe  nlb  eondisioM!  dei  kltenili  tedcMAL 

Deve  certo  aver  causato  meraviglia  ai  miei  lettori  la  pro- 
digiosa fecondità  degli  autori  che  nominammo,  e  la  varietà 
non  meno  prodigiosa  delle  forme.  In  Germania  sole  l'iik  città 
hanno  privilegio  di  stampare:  ora  dal  i8i4  sd  i8a5  pro- 
dussero 4^>^74  opere;  nel  iSaS,  5654;  ^^  iSSi,  5658; 
nel  i833  ,  5888;  e  mentre  quarantanni  fa  si  contavano  3oo 
librai,  nel  i833  erano  1094»  che  vuol  dire  uno  ogni  tren- 
tanovemila  abitanti  '.  La  sola  Lipsia,  centro  del  commercio 

■  Proporzione  che  varia  secondo  i  paesi.  In  Austria  è  i  libraio  ogni 
^11,111  abitanti.  In  Prussia,  i  ogni  33,899.  '°  Germania,  dal  1899  al 
i833,  il  numero  dei  libri  crebbe  d'una  meU,  dai  4ooo  ai  6000  circa,  la 
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libjrario,  ayea  nel  1833»  !23  stamperìe  con '170  lordii,  eie 
lavoravano  648  tra  compositori  e  torcolieri;  e  dalla  sua  fiera 
si  spedirono  3o,ooo  quintali  di  libri,  di  cui  ^  8000  furono 
rinviati;  sicché  valutando  per  ogni  quintale  di  libri  il  valore 
di  145  talleri,  questo  solo  commercio  pose  in  giro  3,190,000 
talleri. 

U  catalogo  della  fiera  di  Lipsia  del  i835  comprende  3 164 
pubblicazioni,  di  cui  l'Austria  !2i6,  Prussia  8!2i  ,  Bavieca 
4^0,  Ànnover  64,  Wiirtemberg  t^Si,  Sassonia  675,  Baden 
isi4,  Assia  44  >  Ducati  di  Sassonia  1 56,  Brunswick  29 , 
Meclemburgo  !24,  Nassau  !2,  Oldemburgo  6,  Holstein  Lawea- 
buiig  33,  piccoli  principati  ti4,  città  libere  i8a. 
.  Nel  1787  contavansi  in  Germania  6100  autori  e  1 3  au- 
trici :  quest'  anno  si  contano  200   di  queste  ,  e  1 8,000   di 
quelli;  e  moltissimi  vivono  del  solo  frutto  delle  loro  penne. 
Conviene  però  riflettere  come  si  nella  poesia,  si  nella  prosa 
tedesca  ben  rara  s'incontri  la  squisita  finitezza,  l'armoniosa 
perfezione  di  Virgilio,  del  Petrarca,  del  Parini,  del  Monti;  e 
quindi  l'improba  fatica  della  lima  non  li  costringe,  come  noi,  a 
credersi  appena  ad  un  quarto  dell'  opera  quando  la  si  è  com- 
piuta. Lontanissimi  poi  dal  credere  la  loro  letteratura  fissata, 
la  pretendono  anzi  continovamente  progressiva.  Ciò  fa  che  l'ap- 
parizione d'ogni  opera  straordinaria  introduca  un  genere  nuovo; 
e  tosto  una  folla  si  precipita  dietro  a  quella  coH'entusiasmo 
della  novità.  Nel  che  succede  sovente  di  poter  applicarvi  la 
bella  allegoria  dì  Gothe,  laddove  finge  che  il  servo  d'un  ma** 
^o,  avendo  carpito  a  questo  l' incantesimo, .  onde  farsi  obbe- 

Inghiltcrra,  dal  i8'iS  innanzi,  raumento  è  di  loo  volumi  l'anno.  Di  poco 
crebbe  r  Olanda.  La  Francia  nel  i8a6  ne  pubblicò  4^7  >  ^"9^''UpI<>  <l^t 
i8i4;  e  d'allora  in  qua,  gli  ha  raddoppiati.  La  Russia  li  triplicò  in 
meno  di  qo  anni.  Son  dolente  e  vergognoso  di-  non  poter  nulla  asserir 
di  preciso  intorno  al  progresso  della  stampa  in  Italia^  essendo  troppo 
rrcente  la  Bibliogi'afia^  compilata  con  tanta  pazienza  e  studio  da  que- 
sito signor  Stella. 
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dire  dal  manico  della  scopa,  come  se  ne  trovò  bisogno,  im- 
pose a  questo  di  recargli  acqna.  £  il  basterne  va^  e  reca 
acqua,  e  toma  per  acqua,  e  nuova  acqua  sempre  porta  e 
sempre  versa,  senza  cessar  mai  ;  talché  il  servigio  diventa  un 
diluvio.  U  (ante  che  aveva  imparato  le  parole  per  farlo  mo- 
vere, non  quelle  per  brio  smettere,  disperato  dal  non  poter 
altrimenti  trattenerlo,  dà  di  mano  alla  score  e  spacca  in  due 
il  manico  ;  ma  che?  i  due  peni  s'avviano  dl'opera  entrambi 
con  raddoppiata  faccenda,  sìcdiè  sarebbero  stati  goai,  se  il  pa- 
drone non  soprarrivava  a  tempo  d'impedire  ona  generale  inon- 
dazione. 

Questo  succede  è  vero;  ma  il  fenomeno  stesso  rìvda  ona 
stupenda  attività  degli  spiriti  in  quella  nazione,  ove  non  è 
a  temere  che  alcun  lavoro  di  merito  nasca  e  muoia  inosser- 
vato. Né  questo  genio  di  seguitare  chi  (a  bene  si  scambii 
per  servilità;  é  culto  del  bello,  é  persuasione  di  far  bene  ; 
che  del  resto  nessuna  nazione  mette  tanta  coscienza  ndla  let- 
teratura, nessuna  pretende  e  aspira  di  pia  alla  letteraria  indi- 
pendenza. 

Per  questo  si  compiacciono  di  non  aver  avuto  gli  Aogosti, 
i  Mecenati,  i  Medici,  qoeirinflnenza  che,  mentre  mostra  di  fi>- 
mentare  le  lettere,  le  imbastardisce  ed  evira.  Nel  1770, 
Federigo  II  esaminava  i  difetti  della  letteratura  tedesca,  e  pro- 
ponendo i  mezzi  di  emendarii,  inculcava  die  Francesi,  Incesi, 
Italiani  si  formarono  colPapprc^riarsi  il  modo  di  pensare 
del  secolo  d'Augusto;  che  il  difetto  più  evidente  delle  univei^ 
sita  germaniche  era  il  mancar  d' un  metodo  generale  per  in- 
segnare le  scienze,  ma  ciascuno  attenersi  ad  un  suo  proprio; 
che  sarebbe  stato  opportuno  raddolcire  la  lingua  coiragginn- 
gerc  le  vocali  in  fine,  dicendo  sagena,.  g^Aena^  nehmena; 
adottare  dappertutto  il  migliore  trattato  di  logica,  quello  di 
Wolf;  il  migliore  dialettico  d'Europa,  Bayle;  riformare  il 
pessimo  gusto  degli  spettacoli  pubblici,  in  cui  si  rapprescn- 
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lavano  gli  abbominevoU  drammi  di  Shakspeare^  e  il 
popolo  andava  in  solluchero  a  sfedere  quelle  farse  ridi* 
cole^  che  sarebbero  degne  dei  sdMggi  del  Canada;  per^ 
che  peccano  contro  le  regole  del  teatro;  regole  che  non 
sono  già  arbitrariej  giacché  le  si  trowmo  nella  poetica 
d^jé ristatele.  Detestabile  imitazione  di  quelle  (seguitava) 
è  il  Goetz  di  Berlichingen;  eppure  la  platea  applaudi* 
sccj  e  chiede  la  replica  di  quelle  stomachewli  piazzate. 

Insomma  al  re  dava  noia  roriginalità.  Ma  a  favorir  questa 
ira  i  Germani  tendono  e  la  crìtiea  e  il  sentimento  generale. 
La  critica  non  conosce  restrizione  nelle  sue  teoriche,  cerca  di 
scoprire  la  scintilla  del  genio,  non  presume  di  limitarlo;  e  ideali- 
stica com'è,  non  guarda  tanto  alla  forma,  quanto  si  piace 
penetrar  sino  al  midollo.  E  poi,  chi  ardisce  è  sicuro  di  non 
incontrare  le  beffe,  che  in  Italia  troppo  contribuiscono  a 
svigorire  le  fantasie.  Colà  non  è  mira  perpetua  il  deprìmere 
gli  ingegni  eletti  col  sarcasmo  o  colle  censure  astiose,  col 
travisar  il  bene ,  coli'  incolpare  le  intenzioni ,  coli'  esaltare  i 
mediocri  e  i  tristi....  Coscienziosa  e  libera  la  critica ,  rive* 
risce  r  opera  del  genio  anche  quando  trova  di  non  potergU 
applaudire,  come  non  reca  nello  studio  di  alcuno,  per  quanto 
grande  ed  antico,  un'ammirazione  servile  e  paurosa.... 

I  professori  al  principio  dell'  anno  espongono  il  programma 
del  corso  che  vogliono  dettare,  e  a  norma  del  bisogno  o  delle 
inclinazioni ,  i  giovani  vanno  in  pia  o  men  numero  a  questo 
o  a  quel  professore,  a  cui  cosi  1'  abilità,  lo  studio,  la  fama 
diviene  fonte  di  emolumenti ,  guadagnati  con  onore.  E  che 
illustri  ingegni  dettano  da  que' focolai  di  studio  e  di  scienza! 
Nella  sola  Berlino  in  questi  anni  insegnarono  Hegel,  Miche* 
lei  esatto  a  dedurre  le  conseguenze  delle  dottrine  di  quello  ; 
lo  storico  Hotho ,  Henning  celebre  nell'  economia  politica  ; 
Humboldt  potente  coltivatore  della  scienza  dell'uomo;  Mar- 
keineke  che  tratta  rx>lla  logica  hegeliana  la  scienza  di  Dio; 
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il  naturalista  Steffens;  il  geografo  Bitter;  Savigny  gii  lodato; 
Gans  che  inedita  un  nuovo  spirilo  delle  leggi,  studiando  la 
metafisica  della  legislazione  ;  lo  storico  Raunier;  Wilken  storico 
delle  crociate,  e  Neander  del  cristianesimo;  l'immenso  orientali- 
sta Bopp;  il  fiioiogo Bokh, che  descrisse  L'economia  politica  di 
Atene.  Cattolica  a  Monaco  la  scienza,  ha  per  cultori  Schel- 
ling, il  quale  testé  ruppe  il  silenzio  lungo  tempo  serbato; 
Baader  che  fa  rivivere  Bohme  e  Saint-Martin;  Gorres,  mistico 
anch'  esso,  che  si  spinge  fra  le  tradizioni  del  mondo  col  genio 
deli'  infinito.  Cosi  a  Bonna  insegnava  Niebhur;  colà  Welcker 
studia  per  rappresentare  la  Grecia  sotto  il  triplica  aspetto  delb 
favola,  dell'arte,  della  poesia;  e  il  sommo  critico  Guglielmo 
Schlegel  guarda  con  occhio  egualmente  profondo  tutta  l'anti- 
chità e  i  moderni  tempi.^  A  Gottinga,  Gustavo  Hugo,  fonda- 
tor  degli  studii  storici  della  giurisprudenza  ;  Heeren  storico 
del  commercio  antico;  il  profondo  filologo  Augusto  Ewald; 
Otfredo  Miiller,  storico  dei  Dorici;  Wendt  che  applica  la  fi- 
losofia di  Kant  alla  storia  ;  Herbart  che  la  espone  arricchita 
de'  suoi  propri  lavori  ;  Blumembach,  il  più  vecchio  naturali- 
sta ;  Dahlmann,  studioso  della  storia  politica  ;  Giacomo  e  Gu- 
glielmo Grimm,  che  frateraamente  diritti  sui  medesimi  studii, 
vengono  ringiovanendo  le  germaniche  antichità. 

Diflicilmente  si  troverebbe  un'università  non  arricchita  di 
illustri  professori.  Sotto  la  loro  direzione  studia  W  giovane, 
poi  al  fine  del  suo  corso  pubblica  una  dissertazione,  per  la 
quale  ottiene  di  legger  in  cattedra  colà  dove  ieri  sedeva  sco- 
laro, in  mezzo  agli  eguali  suoi,  ed  a'  suoi  professori.  Quando 
poi  ritornano  dall'  università,  menano  moglie  ;  e  in  vesta  di 
camera  e  pantofole,  accanto  alla  stufa ,  colla  fiaschetta  della 
birra  a  canto,  senza  avere  nell'attrito  sociale  logorata  la  schiet- 
tezza deir  animo ,  continuano  studi  severi  sull'  antichità ,  sul 
medio  evo ,  sui  grandi  uomini ,  sul  piii  sublime  fenomeno , 
quel  della  mente  umana.  Nel  Tedesco  tu  troverai  meno  for- 
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bileiza',  più  cordial  beneToknza  t  nelle  donne  loro  ima  scliiet- 
leEsa  di  sentimenti  ignota  neUa  patria  di  Balzac  e  di  Gior- 
gio Sand.  Il  Francese  avrà  più  spirito  e  punta,  il  Tedesco 
più  immaginazione  e  fede.  La  furia  francese  slancia  propo- 
8Ìzìoni  e  s'avventura  ad  imprese  che  costeranno  la  vita  a 
migliaia  di  persone;  domani  ne  sarà  pentito:  la  flemma  te* 
desca  giudica  con  lenta  circospezione.  Il  Francese  trincia  de- 
cisioni critiche,  mal  imitale  da  qualcun  dei  nostri  nell'asso- 
luta loro  franchezza  o  sfacciataggine,  e  dei  nomi  di  classico 
e  romantico  fa  un  titolo  di  beffe  :  il  Tedesco  li  prende  per 
espressione  del  passato  e  dell'avvenire,  penetra  neirintenzioni 
morali  ed  estetiche,  rispetta  il  genio,  riguarda  là  sua  mis« 
6Ìone  come  un  apostolato. 

Né  per  dipinger  ^  vita  di  que'  filosofi  io  saprei  far  meglio 
che  riportare  un  pezzo  di  Herder,  ove  parla  di  uno,  cui  noi 
saremmo  agevolmente  tentati  di  supporre  tutt'altri  sentimenti 

Io  ebbi  la  fortuna  di  conoscer  un  filosofo,  del  quale  fui  anchs 
allievo.  Ne'  suoi  migliori  anni ,  aveva  la  franca  allegrìa  d*  un  gio- 
vinotto,  né  mai  l'abbandonò  fin  alla  più  tarda  vecchiezza.  Sdlla 
fronte  aperta  e  fatta  per  la  meditazione  brillavano  nna  serenità,  una 
gioia  inalterabile  ;  mai  non  gli  vennero  meno  la  grazia  e  un'  eleganza 
naturale  :  e  nulla  allettava  più  che  le  dotte  sue  lezioni.  Il  genio  stesso 
che  assoggettava  all'  analisi  sua  Leibnìtz ,  Wolf ,  Baumgai;ten ,  Gru- 
5Ìns ,  Hume ,  che  sviluppava  le  leggi  naturali  di  Keplero ,  di  New- 
ton e  della  fisica  generale,  raccoglieva  avidamente  le  opere  allora 
fresche  di  Rousseau,  Y Emilio^  la  Nuova  EUsa^  tutte  le  scoperte  delle 
scienze  naturali,  senza  perder  mai  di  vista  le  leggi  dell' uom  mo- 
rale. Storie  de'  popoli ,  della  natura ,  scienze  positive ,  matematiche, 
ftpcrìenza,nel  suo  insegnamento  diffondeva  tutte  queste  sorgenti  di 
vita:  nulla  riusciva  per  esso  indifi'erente.  Non  cabala,  non  sette, 
non  prevenzioni  :  giammai  valse  agli  occhi  suoi  l' ambizione  d' un 
nome,  posta  in  bilancia  cogl'  interessi  della  verità.  Le  gioie  del  pen- 
siero ,  erano  unico  frutto  delle  sue  fatiche . . .  Questi  è  Emmanuele 
Kant. 

Così  buoni  e  casalinghi  studiano  privatamente  i  Tedeschi, 
consolandosi  della  lontananza  dagli  afTari,  nelle  pacate  gioie 
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della  casa  e  dell'amicizia.  A  Berlino,  ogni  sera  del  lonedi, 
in  nna  taverna  voi  trovale  radnnatt  Chamisso  poeta  e  oatiH 
ralista,  Raumer  ìstorico,  lo  scultore  Ranch,  il'  geografo  Zeunci 
il  venerabile  Hitzig,  il  tragico  Ranpach,  il  viaggiatore  Hi« 
ring,  il  canzoniero  d'Hotteii  il  frizzante  Albrecht,  altri  ed 
altri:  e  qui  leggonsi  a  vicenda  le  pia  recenti  loro  composi- 
zionì ,  e  finiscono  tra  i  piatti  ed  i  bicchieri. 

E  può  ben  dirsi  che  gli  studii  de'Tedeschi  comincio  la  dove 
presso  le  altre  nazioni  sogliono  finire.  Un  gran  che  pare  fra  noi  U 
saper  fino  al  greco;  tra  loro  si  conosce  e  il  persiano  e  l'indiaDo;  si 
stabiliscono  confronti,  si  eleva  la  fildlogia  a  scienza  capitalissima^ 
la  qnale  od  applicata  alla  religione,  assoda  o  combatte  la  rìfonnai 
0  alle  antichità ,  crea  o  distrugge  Omero ,  con  Niebhur  scopre  il 
mondo  romano,  l'ateniese  con  B8ck  e  Moller,  rOrienteom 
Sacy  e  Bbpp;  con  Heyne  spiega  i  miti;  con  Crenzer  la 
simbolica  degli  Asiatici  ;  eoo  Goites  le  favole  loro ,  e  prova 
r  unica  derivazione  di  tutte  le  religioni.  Primo  Federico  Kkn- 
ker  avvisò  sul  fin  del  passato  secolo  raffiniti  della  lingua 
sanscrita  colle  europee  ',  che  poi  fu  portata  all'evidenza  da 
Schlegel,  da  Federico  Roseo  e  ultimamente  da  Fr.  Bopp  che 
fé'  una  grammatica  comparativa  del  samscrita  collo  zendo,  greco^ 
latino,  lituano,  slavone,  gotico,  tedesca  Noi  Italiani  siamo 
rimasti  stranieri  a  quegli  studi],  dopo  che  fra  i  primi  il  F. 
Paolino  di  S.  Bartolomeo  stampò  l'opera  De  latini  semuh 
nis  origifiej  ejiisque  cum  orìentalibus  linguis  comiexuh 
ne  (Romae,  1B02);  vi  rimanemmo  stranieri,  onde  si  veg- 
gono ancora  e  le  grammatiche  latine  compilate  cosi  gretta- 
mente', e  le  etimologie  rese  piuttosto  una  celb,  un  indovi* 
nello,  che  non  una  seria  ricerca  del  vero  nelle  sue  fonti 

>  Si  eccettuino  la  finnica  e  la  basca. 

>  Per  esempio  le  nostre  grammatiche  pongono  sempre  per  lena  dcdìna* 
zinne  e  coniugazione  quella  che  dovrebbe  esser  prìma^  come  la  più  sem- 
plic«?,  e  di  cui  le  altre  non  son  che  varietà.  Danno  tante  suddivuiooi  deUe 
parti  del  discorso,  invece  delle  tre  sole»  oome^  verbo ,  particella.  Pkcn- 
donu  per  tema  il  nominativo  o  la  prima  persona  deUiindicatlvo,  in  luo- 
go di  stare  alla  pura  radice^  ce. ,  ce. 
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La  filosofia  tedesca  scnità  comparaliTanieDle  tutti  gli  idioaii, 
e  troTa  le  identità  delie  radici,  asserendo  che  T  nomo  parla  per» 
che  pensai  pensa  perchè  è  nono,  tè  la  parola  pud  dall'  esser 
ano  separarsi.  Volta  poi  alla  giurispmdeDEa ,  com'  era  stata 
fra  noi  avviata  fin  da  Agnolo  Potiaiano,  studia  con  Savignj 
b  parole  che  costituiscono  la  legalità  umana,  e  prepara  omh 

feriali  alla  storia. 

Cosi  nella  filosofia,  dirigendosi  pia  a  speculatùoar  che  alla 
pratica,  si  alzano  a  vedute  altissime  e  originali.  Schdling 
atea  taciuto  per  quindici  anni,  ora  toppe  il  silenzio  per  con- 
futare ,  nella  Filosofia  della  MHolùgki ,  tanto  il  sistema  di 
Cousin  come  quello  di  Hegel  A  quest'  ultimo  diede  grande 
Schiarimento  il  dottor  Wilm,  il  quale  tolse  a  provare  come 
dai  sistemi  ^i  Kant ,  Fichte  e  Schelling  sia  naturale  passag- 
gio a  quello  di  Hegel,  che  è  la  Conoscenza  scienUfita  del 
Uero  mediante  la  metodica  ricerca  dell'assoluto;  dnrigesi  a  rì« 
Conciliar  la  riflessione  colla  religione  positiva  e  collo  stato; 
mentre  il  pensiero  riflessisH) ,  cioè  la  filosofia ,  non  fa  che 
addentrarsi  in  esse  e  rivestirsene  come  di  forme  nella  natura, 
nella  storia ,  tidl'  arte.  Ma  Schelling  vuol  mostrare  che  il  ma' 
mento  dialettico  deW  idea  degli  Hegeliani  non  può  creare 
ri  reale,  poiché  è  impossibile  col  puro  ente  arrivar  al' reale'» 
t  fa  duopo  un  Prìus  positivo  e  reale  distinto  e  dalle  cate- 
gorie di  Kant  e  dall'  essere-idea  di  Hegel  '. 


•  L'  opposto  sostiene  fra  noi  il  Rosmini. 

*  Ecco  le  opere  più  recenti  tedesche  che  noi  cono^iamo  in  fatto  di 
filosofia.  M  Opere  di  Giorgio  Guglielmo  Federico  Hegel,  edizione  compitila 
procurata  da  un'  unione  di  amici  dell'  immortale ,  dottor  Filippo  Mar- 
keinckc,  dottor  G.  Schulze,  dott.  Ed.  Gans,  dott  Lp.  di  Hennìng,  dott 
H.  Otto,  dottor  L.  Michelet,  dottor  F.  Forster,  Berlino ,  iS3a-34.  -  Hegel 
e  il  suo  secolo  per  Carlo  Federico  Góschel ,  Berlino  iSSa.  -  Krog  ,  le- 
lioni  di  filosofia  universale,  Ncustadt,  i83i.  -  Fr.  Franke,  sulla  pace 
darcTole  delle  scienze  filosofiche,  discorso  antropologico,  Berlino,  i833.  • 
Disegno  della  logica,  del  dott.  Carlo  Braniss,  Bressau ,  iSSo.  -  Nuovo  si* 
itema  di  filosofia,  di  Cristiano  Uelllcr,  Zcrbzt»  1 83 1.  •  Timida  occhiata 
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Quella  divisione  in  tante  parti,  che  i  Germairi  hamio  comune 
con  noi  Italiani,  non  che  nnocere,  giova  a  moltiplicare  i  centri 
parziali,  da  cui  piii  £aicile  è  la  diramazione  deUa  luce  nelle  classi 
inferiori;  né  succede,  come  con  Parigi  in  Francia,  che  nn  pensiero, 
nn  nome,  una  moda  diventi  esclusiva  d' ogni  altra.  Anzi,  tra  le 
varie  parti  disgiunte  e  discordi ,  serve  di  vincolo  d' unità  la 
letteratura,  come  avviene  fra  noi, dove  il  nome  d'Italia  mai 
non  fu  di  fatto,  mentre  il  conservò  sempre  la  letteratura, 
sotto  mille  forme  il  tradusse  e  il  propagò. 

Come  sfi  ^r&ite?  chiede  il  Francese;  Come  statéì  ómàt 
l'Italiano;  e  il  Tedesco:  Come  w  trowUel  Chi  afferra  i 
giudizii  comuni  tra  la  volubilità  delle  parole,  potrebbe  di  qui 
cavare  soggetto  di  confronti  fra  una  nazione  che  cerca  prin- 
cipalmente di  portoni  bene,  d'esser  bene  in  queU' estemo 
che  appare  e  si  giudica  ad  occhi  altrui;  Taltra  che  cerca  lo 
stato,  come  chi  è  favorito  dal  cielo  di  dolcissimi  climi  e  di 
stupende  bellezze  di  natura  ;  mentre  i  Tedeschi  rivolgono  il 
guardo  in  dentro  per  iscoprìre  come  trovino  sé  stessi.  Quindi 
la  Germania  tende  al  perfezionamento  individuale ,  mentre  b 
Francia  è  tutta  movimento  sociale  e  politico.  Di  qui  il  mi- 
sticismo; di  qui  l'immensità  di  sistemi  filosofici  che  ivi  su- 
scitarono Leibnitz,  Wolf,  Lessing,  Jacobi,  Kant,  Fichte  » 
Schelling,  Hegel,  ed  ora  Wagner  ed  Oken;  di  qui  le  pro- 
fonde ricerche  sulla  religione,  le  tante  conversioni  al  cattoli- 
cismo  dopo  profondi  studii;  tutto  che  mostra  quanto  innanzi  po- 

nclle  profondità  dcUa  filofofia ,  per  Federico  Groot ,  Karismhe  ,  i83a.  - 
La  natura  spirituale  deU'uomo,  Manheim,  i834*  -Elementi  di  filoiofi*, 
Vienna  y  i835.  -  Cartesio  e  i  suoi  seguaci»  del  dott  C  F.  Hocli,  Vien- 
na, i835.-  Schelling  ed  Hegel,  pel  prof.  Krug,  Lipsia,  i8^.  •  Schel- 
ling, Hegel,  G>u8in  e  Krug ,  pel  dott.  G.  O.  Marbach,  Lipsia,  i835.  - 
Scoperta  sulle  scoperte  della  nostra  recente  filosofia,  del  dottor  Hagis, 
Brema,  i835.  n  -  Notissima  è  la  storia  deUa  moderna  filosofia  di  Gio.  Ama- 
dio Buhle,  Gottinga,  i8oo-5jil  quale  già  nel  lygfi-iSoo  avea  dato  un  Ha- 
nuale  della  storia  della  filosofia  |  e  notissimo  per  due  iradaiioni  italiane 
il  TenncmauQ. 
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Irebbe  spingersi  quella  grande  nazione,  ove  s'accordasse  Del- 
l' unita  delle  credenze,  ove  si  stringesse  in  un  solo  ovile  sotto 
un  solo  pastore. 

Ma  ormai  sentiamo  presso  il  fine  dell'  arduo  viaggio,  cui , 
con  forze  troppo  minori  dell'  ardimento,  osammo  avventurard. 
La  bontà  dei  lettori  che  ci  accompagnò  fin  qui,  non  ci  venga 
meno  nell'ultimo  stadio,  ove  ci  serbammo  a  pailar  di'dlie 
soli,  ma  questi  due  sono  Gothe  e  Schiller. 
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A  chi  abbia  versato  alcun  poco  nella  storia,  tanto  ncDe 
grandi  che  nelle  piccole  di  lei  proporzioni,  tanto  se  narri  le 
vicissitudini  di  un  popolo  particolare,  quanto  quelle  di  tutto 
il  genere  umano,  sarà  intervenuto  spesso  di  sentirsi  fastidilo 
da  quel  monotono  spettacolo  dei  violenti  alle  prese  col  debole, 
di  un  buon  principio  attraversato  dall'  ingiustizia,  di  una  verità 
rinnegata  o  combattuta  da  mille  sofismi,  di  quello  spettacolo 
insomma  dove  la  virtù  subisce  quasi  sempre  il  dispotismo  delle 
passioni  e  della  fortuna.  Né  diversamente  ci  si  presenta  il 
passato  ;  salvo  che  nella  storia,  se  la  si  guardi  sinteticamente, 
ogni  epoca  ne  appare  sempre  migliore  della  sua  precedente , 
ed  un  (ilo  quantunque  tenuissimo  ne  conduce  a  riscontrare  di 
mano  in  mano  sul  (atto  un  più  sentito  sviluppo,  nna  più 
larga  applicazione  di  quei  principii  che  costitoiscooo  la  feli- 
cità pubblica  e  privata.  Anche  bddove,  esternamente  osservando, 

*  Rìchclicu ,  Mazarìn  j  la  Fronde  et  le  règne  de  Look  XIV.  Par  M* 
CapeGgue.  Paiis,  iSBS'iSdG.  dite  votumi  iii>8. 
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progresso  il  morale  sembra  estinguersi,  e  il  bene  venir  soflbcato 
nella  btla  col  male,  TÌve  però  in  segreto  e  si  agita  Telemento 
del  meglio,  e  si  prepara  ad  uscire  più  vigoroso  da  quel  le- 
targo; e  diresti  che  Y  operosità  morale  piglia  per  uq  istante 
riposo  onde  riguadagnare  forza  e  rimontare  l'erta  del  suo  dif- 
ficile cammino.  Ma  non  i  così  óve  si  tolgano  a  considerare 
ì  fatti  isolatamente  e  colla  sola  scorta  dell'analisi.  Per  quanta 
soddisfazione  provi  lo  storico  nell'incontrarsi  in  qualche  atto 
di  virtù  0  ignorata  o  infelice ,  per  quanto  gli  riesca  dolce 
di  rivendicare  dall'  obblio  qualche  atto  generoso ,  bisogna , 
s' egli  è  di  buona  fede ,  che  pur  sempre  confessi  infe- 
lice quel  passato ,  ed  anco  perduto  per  1'  imitazione  de'  suoi 
contemporanei.  Che  sarebbe  poi  se  lo. raffrontasse  con  quel- 
l'ideale del  meglio  a  cui  sospirano,  siccome  gli  uomini  tutti 
nell'azione  loro  individua,  cosi  il  genere  umano  nell'istintiva 
sua  operosità  onde  fugge  il  passalo,  cerca  di  uscire  dal  pre- 
sente per  trovare  un  altro  avvenire?  Aggiungi  poi  1'  ufficio 
limitatissimo  dello  storico  in  questa  circostanza.  Ben  può  egli 
partire  da  prefiniti  principii  morali  o  politici  nel  giudicare 
gli  avvenimenti  che  imprende  a  raccontare,  ben  può  adope- 
rare tutte  le  risorse  della  filosofia  analitica  ed  induttiva  per 
cogliere  un  fatto  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista,  afferrare 
anche  i  più  ascosi  rapporti  che  tiene  colle  cause  che  lo  hanno 
generato  e  le  conseguenze  di  cui  esso  medesimo  è  il  genera- 
tore; ben  può,  io  dico,  lodarsi  d'aver  ritratto  con  tutta  evi- 
denza quel  suo  passato  :  ma  egli  è  pur  sempre  cronista  del  fatto, 
del  fatto  solo....  Ma  chi  nella  successione  degli  avvenimenti 
osserva  per  formola  sintetica  il  moto  progressivo  delle  idee 
e  dei  principii  di  cui  gli  avvenimenti  medesimi  non  sono  che 
un'immagine  più  o  meno  pronunziata,  più  o  meno  fissa,  più 
o  meno  parlante,  quegli  si  toglie  veramente  un  immenso  in- 
carico: quegli  si  fa  lo  storico  del  genere  umano.  L'ufficio 
suo  incomincia  dove  termina  quello  dello  storico  analitico,  o  per 
meglio  dire,  lo  storico  delle  leggi  provvidenziali  continua  con 
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altri  auspicii  l'opera  di  quello:  ingrandisce  le  pToponuooi  àA 
suo  quadro;  da  questo  e  da  quel  popolo  coglie  i  fatti  pio 
salienti,  e  quando  colla  potenza  dell'analisi  abbia  deriTato  h 
loro  identità,  principalmente  nelle  cause,  sale  un  passo  più 
innanzi  e  dichiara  la  volontà  di  Dio  nel  modo  con  coi  si 
riproducono  nella  continuità  del  tempo  le  cose  umane.  Ma 
sarebbe  questo  un  lavoro ,  che,  a  somiglianza  anch'esso  àék 
storia  prettamente  analitica  o  sìncretica,  condurrebbe  al  iatalismo 
se  non  si  potesse  dimostrare  che  i  principi!  dogmatici,  costi- 
tuiti nei  primordii  delle- cose  come  condizioni  aderenti  e  in- 
dispensabili allo  sviluppo  umanitario,  diventino  man  mano  pii 
applicabili  e  fecondi  per  la  felicità  dei  mortali.  E  qui  ab- 
biamo, per  conseguenza  una  statistica  morale  che  tien  conto 
dell'  ingrandimento  dei  valdri  subiti  nel  tempo  da  noa  verità 
fondamentale.  Tutti  i  documenti,  a  cagion  d'esempio,  atte- 
stano che  la  forza  dello  spirito  ebbe  nulla  o  pochissima  in- 
fluenza in  confronto  della  materiale  nelle  primitive  istituioni 
della  società.  Vediamo  in  seguito  impegnarsi  fra  loro  una 
lotta:  la  prima  crescere  di  vigore,  la  seconda  perdere  di  in- 
tensità: stabilirsi  due  progressioni  in  senso  inverso,  l'nna  che 
sviluppa  i  suoi  termini  fino  al  massimo  esponente,  l'altra  che 
li  decresce  fino  al  minimo.  Gli  estremi  di  ambedue  si  igno- 
rano: si  ignora  fin  dove  si  arresteranno  contemperandosi;  oa 
i  dati  esistono  onde  preludere  a  tanto.  Così  diciamo  delle 
forme  politiche  e  della  materia  eziandio  cui  aderiscono  le  fo^ 
me  stesse ,  cioè  i  costumi.  Similmente  avviene  dello  spirito 
d'associazione:  prima  una  necessità  feroce,  la  quale  crea  gli 
ordini  sociali  fondandone  la  conservazione  sopra  l'antagoni- 
smo; indi  il  tempo  che  qual  paziente  aspetta  l'emancìpazioDe 
dei  più  tardivi,  ed  educatili  fino  al  livello  degli  altri,  li  fonde 
poi  insieme,  come  due  goccie  di  liquore  diverso  che  svilup- 
pano la  foi^za  dcir  adesione  man  mano  che  s  accostano  e  si 
mìschiauo  con  temperandosi  in  una.  Si  direbbe  un  fiume  che 
ìjigrossa  per  via  divorando  le  acque  di  ogni  forma  e  nome» 
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finché  presso  alla  foce  è  un  volume  immenso  uniforme  di 
placide  onde  che  si  devolvono  al  mare.  £  il  mare  è  l'imma- 
gine della  umana  famiglia  che  ha  compiuto  i  suoi  destini... 
Se  non  che  io  devo ,  per  onore  del  vero  e  per  obbligo  di 
coscienza,  premunire  me  stesso  contro  quest'impeto  di  com« 
mozione,  contro  il  palpito  che  desta  Tidea  di  una  storia  presa 
in  così  gigantesche  proporzioni,  contro  questa  immensa  idea 
che  ne  fa  dimentichi  di  noi  e  del  nostro  tempo  per  collocarci 
in  un  punto  minimo  di  un  vasto  e  meraviglioso  quadro  con- 
dotto dalla  mano  di  Dio  stesso.. Dato  pure  che  la  storia  possa 
una  volta  abbandonare  l'umile  veste  di  arie,  che  finora  tenne, 
per  assumere  quello  di  scienza,  e  diventare  appunto  la  scienza 
della  vita,  io  devo  domandare  se  finora  il  passato  sia  stato  tutto 
veduto,  raccontato,  analizzato,  vagliato,  direi,  sotto  ogni  rap- 
porto, perchè  potesse  senza  la  minima  ombra  di  dubbio  o  di 
inganno  venir  formulato  in  tante  cifre  di  quella  serie  su  cui 
si  disporrebbe  tutta  Y  azione  umana  in  una  storia  concepita 
in  codesto  senso?  Ahi!  che  io  non  trovo  tanto  da  rispon- 
dere aiTermativamente.  Quanto  tempo  è  che  noi  ci  siamo  ri- 
scossi da  quei  molti  pregiudizii  che  incepparono  la  nostra 
educazione  intellettuale,  e  ne  impedivano  di  vedere,  non  dirò 
tutto,  ma  ncppnr  una  sola  parte  del  passato  sotto  il  suo  vero' 
punto  di  vista?  Il  periodo  romano,  quell'inevitabile  periodo  sto- 
rico che  fu  parte  precipua  delle  prime  nostre  esercitazioni  intel- 
lettuali e  morali,  sotto  quale  aspetto  non  ci  veniva  presentato? 
Quale  musaico  non  ne  avevamo  architettato  perchè  ci  ser- 
visse di  raffronto ,  ed  eziandio  di  satira  pei  nostri  tempi  e 
pei  nostri  costumi?  Quali  storte  preoccupazioni,  quali  mas- 
sime pericolose  non  ne  succhiavamo  per  la  morale,  la  poli- 
tica e  la  religione  ,  noi  cristiani  del  secolo  decimonono ,  in 
cotanta  diversità  di  rapporti  sociali?  Del  medio  evo  non  par- 
lo: una  superba  sapienza  vi  gettava  una  parola  d'obbrobrio 
e  di  scherno,  e  bastava  perchè  il  pauroso  giovane  ristesse  dal 
cercarvi  piiV  altro.  «Era  la  demenza  di  chi  bestemmia  una 
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cosa  che  ignorn;  o  fors'  anche  la  codardia  di  chi  odia  ima 
virtù  che  non  possiede  >«.  Adesso,  è  vero,  ne  basta  il  corag- 
gio di  porci  per  quell'  immenso  pelago  del  medio  ero  ;  ma 
finora ,  non  che  averlo  scoperto  e  scandaglialo  in  ogni  sua 
parte,  siamo  tutto  giorno  condannati  a  non  saper  ispiegare 
tante  tradizioni  e  costumi  e  ahitudini  che  sono  parte  del  vi- 
ver nostro,  e  che  pigliarono  origine  e  punto  di  partenza  da 
queiretà  sì  misteriosa.  Che  se  volgo  il  pensiero  all'immenso 
Oriente,  a  tutti  quei  popoli  che  o  sono  scomparsi  dalla  fac- 
cia della  terra,  o  si  perdettero,  o  si  tramutarono  in  altr^nd 
caos  delle  vicende  fisiche  e  politiche;  se  rifletto  a  quelle  inno- 
merabili  tribìi  del  continente  astatico  ed  africano  che  hanno 
tradizioni  antiche  e  misteriose  qnanto  è  antico  e  misterioso 
il  suolo  a  cui  sono  incatenate...  ohi  allora  domando  di  tutto 
cuore  che  l'indagine  critica  mi  riveli  parte  a  parte  quel  passalo 
ancora  ignoto,  il  quale  non  può  entrar  ancora  nel  mio  quadro 
storico  a  rappresentarmi  un'idea,  un  segno,  un  principio;  allora 
faccio  grazia  alle  storie  parziali;  ne  so  trovar  parola  che  lodi 
abbastanza  il  proposito  di  chi  si  affanna  con  mille  argomenti 
a  rivendicare  dall'obblio,  o  mettere  in  nuova  luce  or  questo 
or  quel  periodo  antico. 

Con  tali  sentimenti  io  scórreva  gli  otto  volumi  dell'opera  che 
annunziai  più  sopra;  e  per  quanto  mi  ributtasse  ad  ogni  pie'so- 
spinto  il  monotono  racconto  delle  tristizie  de' nostri  maggiori, 
pure  ristetti  dal  deporre  il  libro  ;  perocché  mi  confortava  la 
considerazione,  che,  se  quel  passato  era  interamente  perduto  per 
noi  quanto  ai  costumi,  nondimanco  l'azione  del  tempo  vi  era 
venuta  maturando  alcuni  buoni  frutti  politici  a  nostro  benefi- 
cio. L' opera  del  signor  Capefigue  è  uno  de'  felici  risultamenti 
che  ottiene  il  governo  francese  dal  proposito  generoso  di  far 
illustrare  tutti  i  documenti  storici  della  nazione.  Né  solo  i  mo- 
numenti francesi,  ma  e  quelli  della  Spagna  e  dell'  Italia  e  di 
altri  paesi  ancora  fornirono  allo  scrittore  ampia  dovizia  di  fatti 
e  di  circostanze  per  condurre  la  sua  narrazione,  la  quale  abbraccia 
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1q  spasìo  di  circa  cinquant'airai,  cioè  dafla  morte  di  EariDo  IV 
alla  maggiorità  del  deciiiioq«arlo  Loigì  (16x0*1661).  Spe- 
namo  che  i  Dostri  lettori  voiranoo  coiicedei:e  all'ìniportMEa  del 
tema  le  segmenti  pagioe,  dove  a  nodo  di  eaeicitaziose  sto» 
fica»  venimmo  notando  le  cose  principali  di  quell'epoca^  colb 
mira  allresi  di  condurre  via  via  il  pensiero  ad  oa  riscoatro 
comparativo  fra  le  vicende  francesi  e  quelle  d'Italia  e  di  aU 
tri  stati  d'Europa. 

Sarebbe  assiai  lontano  dal  vero  chi  opinasse  avere  le  medesime 
leggi  e  le  medesime  condizioni  che  in  Francia  presieduto  ^Ilo 
svolgimento  della  moderna  società  italiana,  e  particolarmente  es« 
sersi  il  principio  monarchico  venuto  sviluppando  in  ambidue  i  pae« 
si  tra  le  stesse  diIBcoItà  e  gli  stessi  impedimenti.  Lol  cosa  passò 
ben  diversamente.  Da  noi,  se  ne  togli  la  parte  meridionale 
dell'  Italia  e  le  regioni  immediatamente  subalpine,  il  feudali-^ 
smo  fu  di  buon'  ora  vinto  ed  obbligato  a  cedere  il  luogo 
agli  altri  elementi  politici  della  comunità  e  del  principato. 
Quello  che  impropriamente  si  chiama  feudalismo,  da  epoca  as- 
sai remota  non  è  che  l'aristocrazia  del  possesso,  ma  quasi  senza 
consuetudini  di  jus  pubblico  e  di  sovranità  indipendente:  i 
titoli  nobiliari  e  qualche  privilegio  di  poca  importanza  costi» 
iuiscono  l'essenza  del  nostro  feudalismo  dal  decimoqoarto 
secolo  in  avanti.  Quelle  rocche,  quei  castelli,  quei  ridotti  for- 
tificali, delle  cui  rovine  è  sparso  il  terreno  lombardo,  già  da 
secoli  hanno  cessato  di  far  paura  alle  popolazioni  delle  no- 
stre Provincie,  perchè  da  secoli,  la  potenza  dei  feudi  fra  noi 
non  più  sopravvive  che  di  nome.  La  potenza  feudale,  prin- 
cipio di  ogni  signoria  politica  nell'  Europa  moderna ,  venne 
logorandosi  in  Italia ,  prima  col  sorgere  dei  municipii ,  poi 
colla  formazione  delle  repubbliche  italiane,  in  cui  l'eleinento 
popolare  fini  col  distruggere  0  almeno  attenuare  ogni  altra 
giurisdizione.  Onde  crediamo  che  la  signoria,  per  esempio,  dei 
Visconti,  dei  Medici,  degli  Estensi,  abbia  avuto  il  suo  prio^ 
cipip,  se  non  dall'elemento  democratico?  E  quando  furono 
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gionti  al  potere,  ed  ebbero  ordinato  una  signorìa  ereditaria, 
se  non  di  diritto,  almeno  di  fatto,  quale  resistenza  Iroriamo 
noi  che  dovessero  combattere  per  conservarla  e  trasmetterla 
ai  figliuoli?  Leggiamo  forse  nella  patria  storia  qnel  travaglio 
lungo,  penoso,  con  cui  le  moderne  dinastie  lottarono  tanto 
e  fin  presso    a'  nostri   tempi  contro    Y  aristocrazia   feudale, 
che  ad  ogni  momento   inciampava  V  azione  del   potere  mo- 
narchico, e  faceva  molti  slati  di  uno  stalo  solo?  Neil*  Italia 
settentrionale,  qualunque  vi  ebbe  signoria  politica  oompenetrala 
in  una  famiglia,  ereditò  il  potere  dal  popolo  che  era  stanco 
od  incapace  a  maneggiario;  a  patto  lo  esercitasse  in  odio  de^ 
nobili,  contro  i  quali  non  s'avea  più  da  combattere  una  forza 
reale  e  positiva ,  ma  la   tradizione   di  una  forza  altra  volta 
vigorosa,  e  se  vogliamo  anche  ingiusta,  adesso  impotente.  Cosi 
era  avvenuto  di  Roma  rispetto  ad  Augusto ,  il  quale,  al  dire 
di  Tacito ,  fu  monarca   assoluto   per  questa  sola  condizione 
che  dovesse  spegnere  la  tirannia  dei  molti  e  vendicare  l'opi- 
nione delia  moltitudine,  memore   ed  odiatrice   degli    antichi 
soprusi.  Da  noi  pertanto  fu   assai   maggiore  la  felicita  delle 
condizióni  politiche  ;  imperocché  il    terreno  fu  di  buon'  on 
preparato  alle  buone  istituzioni  moderne;  e  quando  l'azione 
dei  potere  supremo  volle  essere  vigorosa  ed  energica  a  van- 
taggio della  patria,  non  trovò  (siccome  altrove)  ad  ogni  passo 
elementi  indomabili  e  restii  alle  utili  riforme.  Se  poi   si  ci- 
tasse  il  periodo  spagnuolo  per  argomentare  l'esistenza  del  feu- 
dalismo iu  quei  nobili  che,  fortificati  dentro  i  loro  castelli  e 
ricinti  di  bravi,  taglieggiavano  i  distretti,  e  facevano  impune- 
mente infelici  i  popoli,  spiegheremmo  l'anomalia  con  quella 
grande  impotenza  superba  e  non  curante   di  chi  reggeva  al- 
lora la  cosa  pubblica.  Nelle  democrazie  italiane  i  nobili  che 
non  avevano  potuto  essere  indipendenti  e  superiori,  si  acco- 
modarono ad  una  parte    del   potere,  e  vollero  qualche  cosa 
piuttosto  che  nulla;  nel   dominio  visconteo  e    sforzesco  fn- 
rona  ridotti  ad  un^assoiuta  nuUit«ì,  dalla  quale  non  tardarono 
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a  rialzare  il  capo  sì  tosto  che  il  dominio  straniero  non  fu 
o  non  volle  essere  in  tutta  la  necessaria  energia  il  continua- 
tore del  precedente.  Ma  in  Francia  le  cose  politiche  seguii- 
tarono  una  ben  diversa  vicenda.  Quel  Luigi  XI ,  a  cui  gli 
storici  concedono*  si  gran  vanto  per  aver  condotto  a  buoq 
termine  Y  unità  del  potere ,  propriamente  parlando  non  fece 
che  dare  un  esempio  di  accortezza  in  questa  bisogna;  e  piut- 
tosto accennò  ai  mezzi  con  cui  si  sarebbe  potuto  raggiungere  in- 
teramente lo  scopo  da'  suoi  successori.  Del  resto,  ed  altri  pri- 
ma di  lui  aveva  pensalo  alla  medesima  cosa,  e  Io  stato  della 
potenza  reale,  anche  alcuni  secoli  dopo,  prova  che  egli  non 
aveva  consumato,  ma  aiutalo  solamente  in  parte  l'impresa; 
Il  principio  dell'  unità  nel  potere  reale  erasi  trovato  di 
buon'  ora  in  Francia  :  era  eziandio  passato  in  diritto  e  di- 
sceso nelle  menti;  ma  il  fatto  vi  contraddiceva  ad  ogni  ora  e 
con  mille  argomenti.  Forse  la  lotta  non  si  sarebbe  protratta 
cosi  a  lungo,  se  non  si  fosse  incidentemente  incrociata  con 
queirallra  gran  contesa  della  rifoma  religiosa,  la  quale  ran- 
nodò più  centri  sparsi  di  resistenza;  e  se  non  mise  in  forse 
r  esistenza  della  monarchia ,  almeno  le  fece  perdere  quanto 
aveva  guadagnato  nei  secoli  precedenti.  All'apparire  delle  dot- 
trine protestanti,  avvenne  in  Francia  quello  che  era  avvenuto 
in  Germania.  Molti  feudatarii  vi  aderirono  con  trasporto,  ben 
presentendo  come,  sotto  quell*  aspetto  di  libero  esame  e  dì 
indipendenza  morale  da  ogni  autorità,  trova  vasi  un  principio 
favorevole  ad  una  resistenza  qualunque  alle  prerogative  della 
corona.  Poi  le  dottrine  calvinistiche  desideravano  od  af- 
fettavano di  fraternizzare  colle  dottrine  democratiche,  e  di 
costituirsi  un  appoggio  sulla  borghesia,  della  quale  i  baroni 
potevano  all'uopo  dichiararsi  i  protettori  e  per  tal  modosot-^ 
trarre  parecchi  comuni  all'ubbidienza  reale.  Intanto  scuotevana 
di  dosso  la  supremazia  della  corona,  salvo  a  comporsene  essi 
medesimi  una  propria  quando  avessero  convertito  il  protet- 
torato in  consuetudine  e  poscia  io  diritto.  Questo  parinieiiti  era 
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avvenuto  in  Germania,  in  Olanda,  altrove.  Così  effetti  dia- 
metralmente contrarli  scatorivano  da  una  causa  in  apparenia 
ordinata  a  produrne  di  ben  diversi  ;.  e  a  noi   pare  aentcnu 
assai  squisita  quella  proclamata  dal  Chateaubriand  e  da  qual- 
cun altro,  che  la  riforma  non  abbia  aiutato  gli  interessi  della 
vera  libertà,  sibbene  giovato  l'aristocrazia  a  lòrtificarsi  in  Eu- 
ropa. Adunque  i  re  francesi,  seguitando  le  tradizioni  dei  loro 
predecessori,  attendevano  a  spegnere,  secondo  le  opportunità, 
gli  ostacoli  che  si  frapponevano  al  libero  esercizio  delle  loro 
prerogative,  quando  all'epoca  della  riforma  si  videro  costretti 
a  combattere  per  l'unità  del  potere  reale  minacciato  in  una 
volta  dall'aristocrazia  e  dalla  riforma  collegate  insieme.  L'e- 
ditto di  Nantes  era  stato  una  transazione  molto  savia,  e  se 
vuoisi  una  tregua  onde  imporre  fine,  almeno  temporariamente, 
alla  lotta;  ma  le  due  forse  nimichc,  rappresentate  dal  feuda- 
lismo e  dagli  Ugonotti,  stavano  ancora  a  fronte  della  corona, 
e  minacciavano  di  romperla  quando  che  fosse  con  lei.    Non 
so  bene  se   Enrico   IV ,  il   quale   si  era   servito   dell'  una 
di  queste  per  giungere  al  trono,  pensasse  poi  Ma  importanu 
di  spegnerle  entrambe:  dico  non  so,  perchè  quanto  alle  dot- 
trine protestanti  non  è  da  credere  che  ei  ne  fosse  tenero  me- 
glio che  delle  cattoliche.  Perchè  se   di    questo    abbiamo  io 
prova  quel  suo  celebre  motto,  che  Parigi  valeva  una  messa, 
di  quello  abbiamo  la  sua  abiura  al  protestantismo;  espediente, 
se  vuoisi,  altamente  politico,  ma  al  tempo  stesso,  e  civilmente 
parlando ,  molto  immorale.  Fors'è  più  vera  qnest'  altra  sen- 
tenza: che  dal  lungo  sciupio  delle  forze  nella  precedente  lotta 
nasceva  il  bisog  no,  se  non  della  pace,  almeno  di  una  tregua; 
e  fors'anche  Enrico  pensava  a  restaurare  l'autorità  reak  ia- 
debolìta    per   tanti    insulti,    prima  di    voltaica  nnovamente 
contro   gli    elementi  a  lei  nemici.  Ma  il  ferro  di  Ravailbc 
troncava  improvvisamente  siccome  la  vita,  cosi  le  intenzioni 
di  Enrico.  Da  questo  punto  (1610)  move  l'istoria  del  signor 
CapiTigue.  La  quale,  a  volerla  compendiare  in  podie  parole» 
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diremo  che  presenta  ia  uao  spazio  dr  circa  meno  secolo 
quella  graa  lotta  tra  il  feudalismo  e  la  riforma  da  una  parte^ 
e  tra  la  corona  dall'  ahra:  lotta  nella  quale  fa  consumala  a 
profitto  di  quest'ultima  la  conquista  piena  ed  intiera  dell'  n- 
nita  politica  e  religiosa.  Questa  forraola  sintetica  non  è  cosi 
ascosa ,  che  1'  autore  non  la  faccia  sentire  a'  suoi  lettori  di 
quando  in  quando,  ora  in  questa,  ora  in  quella  circostanza  delia 
sua  narrazione;  narrazione  che  |>arrebbe  appunto  subordinata 
e  condotta  con  arte  alla  naturale  spiegazione  di  quella.  Però 
i  molti  documenti  segreti  che  ad  ogui  passo  vien  citando  l'au- 
tore parlano  da  se  molto  chiaro  e  rivelano  senza  ambiguità 
quale  scopo  siansi  prefissi  nell'azione,  loro  politica  per  esem- 
pio e  Maria  de'  Medici,  e  lo  sventurato  Concini ,  e  il  duca 
de  Lnynes,  e  meglio  di  tutti  il  troppo  celebre  Richelieu.  Ma 
se  ci  dimentichiamo  che  questa  lunga  narrazione  deve  riu- 
scire a  mostrarci  finalmente  i  re  di  Francia  forti,  indipen- 
denti sul  loro  trono,  vittoriosi  di  quegli  elementi  di  antago- 
nismo ond'era  prima  inciampato  il  loro  potere;  e  nell'istesso 
tempo  se  ci  ricordiamo  che  i  personaggi,  i  quali  presero  parte 
a  cotanta  guerra,  erano  anche  nomini  del  loro  secolo,  som- 
messi air  influenza  delle  circostanze  contemporanee ,  e  sotto 
questo  riguardo  se  amiamo  sorprenderli  nelle  loro  confiden- 
ze ,  nel  segreto  de'  loro  gabinetti,  nei  recessi  de'  loro  castelli» 
Dell'  espansione  della  vita  privata  e  famigliare  ;  se  ne  giova 
conoscere  parie  a  parte  gli  sviluppi  di  questo  dramma,  e  la' 
susta  segreta  degli  interessi  individuali,  e  le  opinioni  e  i  co- 
3tumi,  molto  avremo  a  lodarci  del  signor  Capefigue,  il  quale 
con  una  pazienza  piuttosto  incredibile  che  maravigliosa  ci 
viene  guidando  per  entro  ai  più  minuti  ravvolgimenti  di  quelle 
vicende  e  di  quell'  età.  Dove  di  quest'  ultima  possiamo  per 
abbondanza  notare  che  fu  iniqua  senza  essere  grande,  fu  piena 
•di  passioni  senza  essere  generosa,  fecondissima  di  raggiri  e  di 
intrighi  senza  decoro  o  nobiltà.  I  costumi  del  secolo  prece- 
dènte, che  per  molti  rispetti  potrebbero  dirsi  eroici  e  Icmpe- 
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rati  siccome  da  grandi  vizii  cosi  anche  da  grandi  virtù,  adesso 
diventano  frivoli,  ineztosi,  superbi,  abbietti.  Anche  le  lettere 
partecipano  della  corruzione  dei  tempi,  e  diventano  ministre 
di  basse  inclinazioni,  lambiccate,  oblique,  sovraccariche  di  le- 
nocinli, di  un  genere  falso,  senza  convinzione,  senza  dignili 
E  dicono  che  anche  nei  rapporti  della  diplomazia  cominciasse 
ad  aver  credito  quel  traffico  di  astuzie  e  dissimulazioni;  quel- 
l'abuso di  equivoci  e  di  sinonimi,  di  cui  vedemmo  varie  profe 
nelle  vicende  successive;  e  che  ad  alcuni  fecero  appunto  parer 
vero  quel  paradosso,  averci  Dio  conceduto  la  parola  per  asconder 
le  preoccupazioni  dell'  anima  nostra.  Oh  !  che  il  cielo  ne  scampi 
ad  ognora  da  quell'  età,  in  cui  l'azione  dei  pubblici  poteri  non 
rappresenta  che  gl'interessi,  le  speranze,  i  timori,  le  brighe, 
i  successi  e  le  sventure  di  pochi  uomini  divisi  in  parti  ni- 
miche  I  ma  durando  la  fatica  morale  di  metterci  col  pensiero 
in  quel  passato  pieno  di  dolori  e  di  miserie  ìnglorie,  rico- 
nosciamo siccome  la  provvidenza  assista  le  nazioni,  e  sappia 
dal  male  creare  il  bene:  che  un  bene  appunto  fu  quello  di 
concedere  la  vittoria  ad  un  partito,  il  quale  finì  coll'idcntifi- 
carsi  ncirinteresse  di  tutti  i  Francesi  e  venne  preparando  per 
gli  anni  futuri  un  popolo  forte,  unito,  energico  e  generoso. 
Delie  condizioni  della  Francia  in  questo  momento  istorico 
bastino  i  pochi  cenni  che  ne  abbiamo  dato.  Facciamoci  adesso 
a  gittarc  una  rapida  occhiata  sul  rimanente  dell'Europa  per 
conoscere  quali  testimonii  stessero  guardando  lo  svilnppo  dfl 
dramma  francese,  e  quali  simpatie  od  antipatie  si  coUegassero 
necessariamente  alla  vittoria  o  alla  sconfitta  dei  contendenti. 
Quel  vasto  disegno  dell'unità  cattolica  e  della  supremazia  ro- 
mana, concepito  da  alcuni  pontefici  nella  notte  del  medio  evo, 
erasi  venuto  via  vìa  affievolendo  col  successivo  emanciparsi  dei 
regni  europei  dalla  tutela  e  dalla  soggezione  papale.  Nella 
gran  lotta  della  riforma  avea  cercato  di  rivivere  appoggian- 
dosi a  Carlo  V  e  a  Filippo  II;  ma  dopo  le  transazioni 
de*  Cattolici  e  dei  Protestanti  in  Germania  ed  in   Obnda, 
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dopo  i  disastri  della  lega  in  Francia,  i  pontefici  ebbero  a 
vedere  la  decadenza  successiva  di  quella  magnifica  institu- 
zione.  Però  anche  in  qucst'  epoca  di  sfinimento  alcuni  intel* 
letti  ardenti  seguitavano  a  magnificare  oltre  misura  le  dot* 
trine  della  supremazia  pontificale.  Bellarmino,  per  esempio, 
quell'uomo  di  così  alto  sapere,  stabiliva  che  le  corone  erano 
moralmente  vassalle  della  cattedra  di  san  Pietro,  poi  fulmi- 
nando le  sottili  distinzioni  della  scuola  gallicana,  trattava  di 
eretico  tutto  quanto  erasi  allontanato  dalla  chiesa  romana.  A 
lui  faceva  eco,  spingendosi  a  più  sentite  conseguenze,  il  fa- 
moso Martino  Becano,  e  il  Baronio,  che  giusto  allora  aveva 
pubblicato  il  suo  libro  della  sovranità  del  papa  sopra  Na- 
poli e  la  Sicilia.  Paolo  V,  che  teneva  allora  la  tiara,  mente 
accorta  e  cauta,  disapprovava  timidamente  cosi  ardite  dottri"- 
ne,  e  piuttosto  pensava  a  riabilitare  Tautorità  morale  del  cat- 
tolicismo,  canonizzando  il  virtuoso  nostro  arcivescovo  Borro- 
meo, approvando  gli  ordini  militari  del  Monte  Carmelo  e  di 
San  Lazaro,  instituendo  scuole  di  religione,  fondando  chiese, 
o  riducendo  a  termine  le  già  incominciate.  Nondimeno  la  sua 
famosa  bolla  In  coena  Domini^  è  una  prova  che  ei  custodiva 
gelosamcute  le  tradizioni  politiche  de'suoi  antecessori,  e  delle 
quali  i  tempi  gli  rendevano  ormai  impossibile  ogni  applica- 
zione. L'impero  di  Germania  era  nelle  mani  di  Rodolfo  U, 
re  al  tempo  stesso  d'  Ungheria  e  di  Boemia  ;  vecchio  prin- 
cipe tutto  dedito  alle  scienze,  e  che  in  presenza  delle  inva- 
sioni turche  e  tartare,  si  occupava  di  meccanica,  di  chimica 
e  di  astronomia.  Ei   si  lasciava   togliere   successivamente  la 


*  Fu  pubblicata  nel  1 568^  ed  è  cosi  chiamata  perchè  leggevasi  il  gio- 
vedì buiito  da  un  cardinale  diacono  in  presenza  de'  cardinali  e  del  pon* 
telice  ^  il  quale,  finita  la  lettura,  gettava  nella  piazza  un  cereo  acceso 
in  segno  di  maledizione.  Scorrendo  però  le  memorie  ecclesiastiche,  se  ne 
trova  fatto  cenno  in  tempi  anteriori  a  Paolo  V,  e  probabilmente  appar- 
tiene, almeno  nel  concetto  prnuitivo,  a  Papa  Ildebrando  (Gregorio  VII). 
Conteneva  per  soiunii  capi  la  dichiarazione  dei  diritti  pontificali  tanlo  in 
ragione  divina ,  che  politica  e  civile. 
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Boemia  e  l'Ungheria  dall' arcidoca  Mattia,  uom  d'armi  e  dì 
energia,  sulla  cui  testa  gli  elettori  non  tardavano  a  porre  an- 
che la  corona  imperiale.  Costavo  Adolfo  non  era  ancora  ap- 
parso su  la  scena  del  protestantismo;  ma  suo  padre  Carlo 
cominciava  a  chiarirsi  il  protettore  dei  riformati  tedeschi,  cui 
più  tardi  egli  medesimo  doveva  salvare  a  Lutzen.  Giacomo 
d'Inghilterra  attendeva  ad  unificare  il  potere  politico  cxA  dif- 
fondere anche  in  Irlanda  ed  in  Iscozia  le  dottrine  della  chiesa 
anglicana,  ma  trovava  resistenza  ad  ogni  passo,  qui  nel  po- 
rilanismo  ostinato,  là  nell'attaccamento  inespognabile  alle  tra- 
dizioni cattoliche.  Principe  dispotico  e  ragionatore,  logico,  so- 
fista ,  a  qnesf  epoca  la  sna  influenza  era  nulla  nella  bilancia 
delle  cose  d'Europa.  Le  Provincie-Unite  adesso  venivano  con- 
tate nel  numero  degli  stati  indipendenti,  essendoché  la  Spagna 
erasi  finalmente  piegata  a  riconoscerle  sovrane,  con  libertà  piena 
ed  intera  di  commercio  fin  anche  colle  Indie.  Ma  in  Olanda, 
siccome  in  ogni  altro  paese  dove  regnasse  la  riforma ,  nasce- 
vano forti  inciampi  all'azione  del  governo  dalle  qoistioni  re- 
ligiose, perchè  i  repubblicani  pori ,  gli  nomini  dall'egaaglianU) 
volevano  essere  sociniani,  i  nobili  invece  ed  i  borghesi  ricchi 
e  commercianti  sostenevano  le  dottrine  di  Calvino.  Questi 
avevano  per  capo  gli  Grange ,  quelli  l'avvocato  Barnevelt  :  in 
breve  maturavasi  una  lotta  fra  le  masse  popolari  e  l'aristo- 
crazia borghese ,  lotta  che  doveva  combattersi  un'  altra  volta 
col  sangue  e  coi  patiboli.  La  Spagna  serbava  dispettoso  ran* 
core  dell'emancipazione  olandese,  contro  la  quale  s'era  provata 
indarno  la  sua  gigantesca  potenza.  Altre  cose  ancora  davano 
cruccio  al  gabinetto  di  San  Lorenzo,  e  queste  erano  i  mali 
umori  dei  Catalani,  degli  Aragonesi  e  dei  Biscaglini  che  re- 
clamavano le  antiche  guarentigie ,  e  accennavano  di  volerle 
riconquistare  colla  forza.  U  pensiero  di  Filippo  II  di  ridurre 
a  dipendenza  uniforme  tutte  le  provincie  del  vasto  dominio 
spagnuolo,  era  lontano  da'suoi  effetti.  Né  i  pericoli  procedeano 
soltanto  da  codeste  popolazioni  devote  alb  memoria  dei  loro 
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privilegi  antichi.  Gli  stessi  Morì  di  Valenza  e  deirAndalusia^ 
di  Marcia  e  di  Granata  tenevano  intime  relazioni  coi  loro 
fratelli  delle  coste  d'Africa  e  colla  Porta  Ottomana.  E  qui 
dirò  una  cosa  che  parrà  incredibile,  ma  forse  è  vera;  cioi 
che  non  l'intolleranza  religiosa  o  dispotica,  siccome  (u  scrìtto 
taflfte  volte,  ma  la  necessità  di  salvare  1*  indipendenza  della  pe- 
nìsola abbia  determinato  T  esclusione  dei  Mori  dalla  Spagna  '; 
Supponiamo  che  questo  popolo  di  Morì  nel  cuore  medesimo 
della  monarchia  spagnuola  minacciasse  continuamente  colle  sue 
affeanze  d'oltremare  la  Spagna;  supponiamo  che  all' epocsi 
della  maggior  possanza  mussulmana,  quando  i  Turchi  inva- 
devano l'Ungheria  e  penetravano  nell' Austria,  trentamila  Ot* 
tomani  gitfaii  suHe  coste  di  Spagna  potessero,  coli' aiuto  dei 
Morì,  piegare  un'altra  voha  i  vecchi  Casligliaui  sotto  il  gio- 
go; supponiamo  che  tal  progetto  fosse  ascosamente  favorìto 
dal  gabinetto  francese,  e  che  dei  preparativi  per  questo  già 
ti  facessero  nei  regni  di  Fez  e  di  Marocco,  non  potremmo 
affoia  giustificare  Filippo  III  e  i(  duca  di  Lerma  se  diedero 
mano  ad  una  misura  cosi  imperiosamente  reclamata  dal  biso- 
gno di  salvare  la  patria  della  cristianità?  Ho  detto  suppo- 
niamo, perchè  nessuno  fiuora  ha  potuto  provare  l'assoluta  ve- 
rità di  queste  coincidenze  storiche,  sebbene  l'editto  di  Filippo  III 
la  dia  assentata  ;  e  volesse  pur  il  cielo  che  le  nostre  indagini . 
sul  passato  ne  conducessero  ogni  volta  ad  abbiurare  in  coscienza 
qualcheduna  delle  tante  sdegnose  formole  con  cui  abbiamo 
caratterizzato  le  opere  dei  nostri  padri.  Quanti  odii  cancellati 
dal  novero  degli  odii  politici!  Napoli  ubbidiva  alla  corona 
di  Spagna  e  frenava  il  suo  malcontento  all'aspetto  di  una  forte 
guarnigione  acquartierata  nei  castelli  Nuovo,  di  Sant'Elmo  e 
dell'Uovo.  Firenze,  siccome  già  al  tempo  di  Caterina  de 
Medici  ,    mandava    alla    corte    di   Francia    degli    abili    i»- 

*  Opinione  sostenuta  anche  dal  traduttore  dell'opera  di  Marlés,  Storia 
MU  dominazione  degli  Arabi  nella  Spagftm  Milaoo,  PirotU  e  C,  i83€. 
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triganti  »  maestri  di  cortesie  che  si  addentravano  nei  se- 
greti della  diplomazia ,  guidavano  invisibilmente  T  asione 
del  consiglio  di  stato,  e  si  godevano  di  larghi  assegni  II 
Milanese  ubbidiva  direttamente  al  gabinetto  di  Madrid;  il 
quale  da  questo  luogo  teneva  in  soggezione  b  Savoia  e  la 
frontiera  estrema  del  Delfinato.  I  duchi  di  Savoia,  accarenati 
e  dalla  Francia  e  dalla  Spagna,  avevano  servito  qoesl'nltiiia 
nella  lega  ;  adesso  inclinavano  verso  la  Francia»  altrattivi  daUa 
politica  di  Enrico  IV  che  avea  sentito  tutta  l'importanza  di 
uno  stato  se  non  amico  almen  neutrale  solle  frontiere  ddla 
Francia  meridionale.  Da  codesto  breve  prospetto  si  scorge  che, 
generalmente  parlando,  gli  stati  europei  erano  preoccupati  da 
interessi  parziali  e  propri,  e  che  nessun  grande  principio  gli 
raggruppava  intorno  ad  un  centro  comune,  siccome  nelle 
crociate,  o  gli  divideva  in  due  campi  siccome  al  tempo  della 
riforma.  Eppure  un  gran  perìcolo,  un  pericolo  gigantesco  mi- 
nacciava a  quei  di  l'Europa.  I  guai  interni  ond'  era  ciasom 
regno  occupato  impedivano  forse  di  sentirne  tutta  la  gran- 
dezza: altrimenti  come  spiegare  l' indifierenza  dell'  Europa  in 
quella  terribile  circostanza?  Vogliamo  dire  delle  invasioni  mao- 
mettane e  tarlare.  Innumerevoli  eserciti  si  pressavano  ai  con- 
fini dell'Austria,  possenti  squadre  percorrevano  il  Mediterra- 
neo :  migliaia  di  galee,  miriadi  di  Asiatici  passavano  1'  Elllc- 
sponto;  il  Danubio  non  era  più  una  barriera;  dalle  coste 
d'Africa  una  flotta  poteva  mettere  in  pericolo  Napoli,  Roma, 
Marsiglia  e  l  lidi  francesi;  i  pirati  d'Algeri  e  di  Tunisi  fa- 
ccvansi  vedere  fino  alle  bocche  del  Rodano  e  nei  paraggi  di 
Lione.  E  mentre  i  paesi  d'Europa  si  laceravano  in  dispute 
religiose,  in  vani  tentativi  di  supremazia,  molte  popolazioni 
cristiane  cadevano  sotto  il  giogo  di  barbari  conquistatori.  Però 
onore  agli  Ungheresi  ed  ai  Polacchi  '  !  Essi  resero  un  scrvi- 

'  Agginii<>asi  ,  ed  ai  VcnesUni.  li  doge  Morosini  meritò  il  none  di 
VrloponnoMaco,  o  con  Sobicaki  divide  la  gloria  d'avere  uhm.  l'Eurofa 
dal  giogo  luuòulmano.  Il  Kicocutokk. 
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zio  iniinenso  aHa  civiltà  :  la  croce  collocata  sui  loro  stendardi 
salvò  Qa'akra  volta  il  mondo.  Tali  erano  le  condizioni  del<« 
r  Europa  qoando  moriva  Enrico  lY,  e  la  legge  dell'  erediti 
chiamava  alb  corona  di  Francia  un  Damciallo  di  otto  anni  e 
cinque  mesi.  Nulla  di  osservabile  offeriva  l'infanzia  di  Lui* 
gi  XTTT,  se  ndn  forse  una  ostinazione  viva  e  perseverante  cke 
si  avea  cura  di  vincere  colla  sferza.  Le  memorie  più  segrete 
dell'epoca  ricordano  appunto  che  lo  staffile  tenesse  frequente 
il  luogo  della  correzione  morale.  Noi  che  abbiamo  visto  dei 
nostri  giorni  le  busse  far  parte  della  bravura  dei  maestri,  non 
ci  meravigliamo  che  due  secoli  fa  le  cose  andassero  di  que- 
sto passo;  ben  dovremmo  meravigliarci  se  il  reale  in£ainténoo 
dicesse  in  cuor  suo:  uAdesso  voi,  qualche  giorno  batterò  io». 
Di  tal  modo  chi  guarda  sottile  nelle  umane  vicende»  e  dagli 
effetti  ama  risalire,  per  là  scala  impercettibile  delle  modificaf 
zioni,  fino  a  trovare  la  cagione  di  quelli,  non  sarà  lontano 
dal  vero  argomentando  che  il  metodo  austero  e  poco  ragio* 
nevole  della  sua   educazione  avesse   dovuto   appunto   geiie« 
rare  in  esso  quel  carattere  duro,  aspro ,  inflessibile  che  ve- 
diamo governarlo  in  tutto   il  tempo  della  sua  vita.  Comun« 
que  sia,  adesso  la  morte  di  Enrico  IV  era  una  catastrofe 
immensa  nella  opinione  pubblica.  Si  trattava  di  un  attentato 
senza  complici?  U  coltello  che  avea  estinto  una  vita  si  pre* 
siosa  era  forse  diretto  da  una  fazione?  V  era  motivo  da  te- 
mere una  rivoluzione  popolare:  il  vecchio  partito  spagnuolo^ 
gli  antichi  fermenti  della  lega  potevano  ridestarsi  all'aspetto 
di  quello  strato  di  morto.    U   primo  pensiero  pertanto    del 
duca  di  Epernon,  del  cancelliere   di   Sillery  e  di  Maria  de 
Medici  fu  quello  di  porre  in  salvo  la  reale  famiglia ,  e  in- 
sieme di  ordinare  subito  la  reggenza  per  non  lasciare  inter* 
vallo  alcuno  nell'azione   del  governo   e  rassodare  il  potere 
nelle  mani  del  partito  cattolico.  Maria  de  Medici  particolar- 
mente, della  quale  tutti  i  documenti  s'accordano  a  dire  che 
non  amava  il  re  suo  manto,  si  dava  una  pena  indicibile  per 
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mostrarsi  addolorata  e  ([nadagnarsi  la  commiseraziane  del  cod- 
siglio  di  slato  e  del  parlamento;  voleva  la  reggenca  per  sé. 
Le  venne  assentita.   Qui  comincia  una  serie  di  astuzie,  di 
sorprese,  di  piccoli  intrighi  aiutati  anche  dalla  Spagna,  mercè 
dei  quali  fu  molto  attenuata  V  importanza  politica  dei  Sdly, 
dei  Lesdiguières ,  dei  Condé  e  degli  altri  capi  del  partito 
protestante,  e  il  reale  pnpillo  venne  esclusivamente  assoggettato 
all'autorità  domestica  della  regina.  Ma  questo  fanciullo  che 
portava  la  corona,  malgrado  le  influenze  materne, 'a  dieci  anni 
non  avea  più  soggezione  di  nessuno.  Però,  allontanalo  <^ni 
ostacolo,  tutti  gli  affari  riposavano  nelle  mani  di  Maria  de  Medici 
e  del  consiglio  di  reggenza,  allora  diviso  in  due  partili,  quello 
degli  Italiani  da  una  parte  e  quello  dei  gentiluomini  dall'altra. 
Più  tardi  il  partito  degl'Italiani  e  l'onnipotenza  del  consiglio 
di  reggenza  venne  rappresentato  dal  firentino  Concini,  che  da 
povera  condizione  salì  lant'alto  da  diventar  maresdallo  e  prin- 
cipale ministro  di  Francia,  ed  ebbe  sventura  pari  alla  gran- 
dezza  di  sua  fortuna:  téma  alle   finzioni   tragiche  dei  poeti 
moderni ,  e  lezione  terrìbile  per  lo  stravolere  degli  ambizio- 
si. Concino    Concini,   figlio  di  un  leguleio  di  Firenze,  era 
venuto  in  Francia  con  Maria  de  Medici  al  tempo  di  Enri- 
co IV.  Il  sorriso  della  regina  tradiva  la  predilezione  di  lei 
per  questo  giovane  firentino  dai  grandi  occhi  e  dallo  sguardo 
penetrante,  confuso  nella  f<^  dei  cortigiani  e  dei  paggi;  e 
più  d'una  volta  il  Beamese,  divenuto  vecchio  e  geloso,  erasi  ri- 
chiamato presso  la  donna  sua   delle   cortesie  prodigate  allo 
straniero.  A  tórre  ogni  cagione  di  sospetti  Maria  de  Medici 
avea  sposato  a  Concini  la  figlia  della  sua  nutrice,  Leonora 
Caligai ,  alla  quale  concedeva  tutta  la  confidenza,  siccome  a 
quella  con  coi  avea  passato   l'infanzia   sulle  rive  dell' Ania 
Alla  morte  d'  Enrico  IV,  il  potere    di  Concini  dovette  cre- 
scere coiraulorita  della  reggente.  Era  un  uomo  a  trentanove 
anni,  di  statura  mezzana,  di  fisonomia  espressiva  e  mobile, 
di  una  prodigiosa  attività  di  .spirito;  qualità  a  cui  s'agginn- 
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gevaoo  dìsinvoltani  nel  conversaTe ,  {usto  e  r affinatcua  i|e' 
modi,  sentife  gentile  nelle  cose  d'arti  e  di  piacere ^  scaltri* 
menti  e  destrezza  neirevitare  gli  urti  e  gli  attacchi  del  par- 
tito feudale.  Quando  Maria  de  Medici  lo  scelse  a  ministro, 
pare  non  fosse  guidata  soltanto  dall'affezione,  ma  da  un  penr 
siero  molto  più  importante  :  il  suo  potere ,  debole  ed  oscil- 
lante per  gli  assidui  complotti  della  nobiltà,  avea  bisogno  di 
una  mano  energica  che  lo  trattasse  :  Concini  è  la  spiegazione 
di  Richelieu  e  di  Mazarìno.  Io  non  so  se  Fautore,  ciò  af- 
fermando, colga  nel  segno:  questo  so  bene,  che  la  costanza 
onde  fu  cercata  la  sua  perdita,  e  l'accanimento  spiegato  dai 
suoi  nemici  contro  di  lui  e  contro  la  sua  famiglia,  danno 
indizio  dell'importanza  di  Concini  nei  consigli  della  corona; 
avvegnacchè  ogni  azione  si  possa  misurare  anche  dalla  rea- 
zione che  suole  produrre. 

Intanto  i  protestanti  di  Francia  e  i  nobili  malcontenti  si 
agitavano  quando  in  segreto  e  quando  alla  scoperta;  gli  uni 
per  timore  di  perdere  le  franchigie  consentite  loro  dall'editto 
di  Nantes;  gli  altri  per  dolore  di  vedersi  esclusi  dal  maneg- 
gio degli  affari.  Davano  peso  alle  querele  l'abbandono  dei 
principi!  di  Enrico  IV  nelle  cose  della  politica  esteriore,  e 
principalmente  il  raccostamento  del  gabinetto  francese  a  quello 
di  San  Lorenzo:  dondechè  r  i  protestanti  arguivano  una  pros- 
sima persecuzione,  ^  i  feudatarii  paventavano  il  ritorno  di  nna 
guerra  ai  loro  privilegi  antichi.  E  davvero  Maria  de  Me- 
dici non  vedeva  che  nell'unità  cattolica  l'appoggio  dell'unita 
politica,  e  a  questo  intento  avviava  trattative  per  un  doppio 
matrimonio  colla  casa  di  Spagna:  dando  cioè  la  sua  figlia 
all'erede  di  Filippo  III  e  maritando  alla  figlia  di  questi  Lui* 
gi  XIII.  Lunga  e  noiosa,  siccome  tutte  quelle  di  simil  ge- 
nere, è  la  storia  dei  raggiri,  degli  inciampi,  delle  resistenze^ 
delle  guerre  e  delle  sconfitte  onde  i  partiti  cercavano  di  so- 
verchiarsi Tun  l'altro:  noiosa  principalmente  in  questo,  che 
in  mezzo  a  tanta  mediocrità  di  opinioni,  in  tanta  bassezza 
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di  sentire,  io  tanta  meschinità  di  propositi,  non  Tediam  mai 
che  si  levi  alcun  generoso,  il  quale  raccolga  sopra  di  sé  l'in- 
teresse dei  lettori,  almeno  coll'energia  dell'azione.  Le  doppie 
nozze  tergiversate  da  mille  ambagi  vennero  finalmente  con- 
chiuse a  dispetto  dei  Protestanti  e  de'  feudatari,  e  Luigi  XIII 
pervenuto  all'età  maggiorenne,  accennava  di  voler  camminare 
su  le  tracce  e  coi  principii  segnatigli  dalla  genitrice.  Ma,  cosa 
singolare!  appoggiandosi  ad  altri  sostegni  che  non  erano  e 
Maria  de  Medici,  e  Condnì,  e  il  partito  spagnuolo.  Così  so* 
vente  spezziamo  o  gettiam  lungi  da  noi  lo  stromento  che  ci 
valse  a  compiere  alcun  nostro  lavoro.  Tra  i  paggi  di  Luigi 
e  tra  i  compagni  della  sua  infanzia  e  de'  suoi  trastulli  (giac- 
ché a  quattordici  anni,  vogliasi  o  non  vogliasi,  si  è  ancora 
fanciulli,  e  Luigi  lo  era  quant' altri  mai,  astrazion  fatta  dal 
suo  naturale  inflessibile  ed  imperioso)  eravene  nno  di  età  pio 
innoltrata,  che  il  re  prese  a  distinguere  con  particolare  affetto. 
Nomavasi  Carlo  d'Albert  De-Luyoes,  figlio  di  un  gentiluomo 
di  povera  condizione,  il  quale  aveva  servito  Enrico  IV,  e  ne 
era  stato  premiato  con  una  pensione  vitalizia.  De-Luynes  poco 
a  poco  era  venuto  crescendo  di  tanto  nelle  grazie  del  gio- 
vane principe,  che  Maria  de  Medici  e  Concini  pensarono  di 
fame  uno  stromento  di  influenza  sull'animo  reale.  Ma  il  no- 
vello favorito  pensò  a  sé  stesso  più  che  agli  altri,  e  veduto 
quanto  T  autorità  piacesse  al  re  uscito  d'infanzia,  operò  con 
ogni  sorta  di  mezzi  a  fargliene  guadagnare  molta  a  scapito 
della  madre  e  degli  aderenti  di  lei;  con  questo  però  che  ne 
toccasse  una  porzione  anche  a  lui.  Nell'intervallo  che  passa 
dalla  età  maggiore  di  Luigi  all'ascendente  dì  codesto  Luy- 
nes,  cioè  dal  i6i 4  al  1617,  la  potenza  del  maresciallo  d'An- 
cre  era  diventata  gigante  e  piuttosto  incredibile  che  meravi- 
gliosa. Ogni  ostacolo  cedeva  alla  sua  fortuna;  il  Condé  umi- 
liato, i  feudatari  vinti,  ogni  tentativo  di  resistenza  e  di  ri- 
bellione domato,  la  forza  militare  riordinata  e  agguerrita,  ri- 
Catto  il  consiglio  di  stato,  ricomposto  il  ministero  d'uomini 
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obbfdienti  (almeno  lo  credette)  a'  suoi  principii;  forse  riu- 
sci?a  a  creare  a  profitto  del  trono  nna  fona  compatta ,  onica, 
intera,  prevenendo  i  disegni  e  i  anccessi  che  più  lardi  (ecero 
b  ripotazlone  politica  di  Richelieu  e  di  Mazarino.  Ma  i  suoi 
nemici  vegliavano  di  e  notte  la  sna  perdita  ;  lo  stromento  più 
attivo  de'  loro  maneggi  era  appunto  questo  Luynes^  più  im- 
mediatamente vicino  al  re.  Costui  era  giunto  a  persuadere 
Luigi  che  Maria  de  Medici  avesse  intenzioni  sinistre  contro 
la  vita  di  lui:  tentativi  di  veleno,  le  tragiche  istorie  di  Car- 
lo IX,  i  maneggi  di  Caterina  de  Medici,  accusata  d'aver  ac- 
corciata la  vita  de' figli  per  conservarsi  il  potere,  erano  i 
temi  consueti  onde  il  cortigiano  adoperava  sull'animo  di  Lui- 
gi XUL  Di  che  gente  poi  non  è  essa  circondata  Maria  de 
Medici?  Di  Italiani,  di  avvelenatori,  di  stregoni.  Luigi  era 
di  complessione  sommamente  dilicata  ;  andava  soggetto  spesso 
a  lunghi  svenimenti,  che  faceano  temere  de'  suoi  giorni;  quando 
tornava  in  sé,  il  favorito  coglieva  appunto  quei  momenti  di 
terrore  e  di  estenuatezza  per  risvegliare  nel  debole  animo  di 
Luigi  i  sospetti  di  avvelenamento.  Gli  faceva  leggere  le  sa- 
tire, i  libelli  e  le  pasquinate  di  cui  era  innondata  allora  la 
Francia  contro  l'amico  di  Maria.  Le  insinuazioni  condotte 
con  tanta  insistenza  dovevano  produrre  il  loro  effetta  Un 
giorno  che  Luigi  aveva  accolto  il  maresciallo  coli'  espressione 
della  collera  in  viso,  questi  trovato  il  De-Luy«es,  gli  disse: 
c^  Alberti,  il  re  m'ha  guardato  di  catti  v'occhio  :  voi  me  ne  ri- 
éponderete».  E  Alberti  serbò  memoria  di  queste  parole;  e 
la  congiura  fu  spinta  innanzi  con  maggior  alacrità.  Si  lece 
credere  a  Luigi  che  il  maresciallo  nutrisse  pensieri  più  in 
la  che  non  domandavano  i  servigi  alla  corona;  ch'egli  avesse 
Tintenzionc  di  perpetuare  nella  sua  famiglia  la  carica  di  con- 
testabile ,  e  che  nel  suo  governo  di  Normandia  avesse  imposto 
a  tutti  i  capi  della  forza  armata  il  giuramento  di  ubbidirgli 
in  tutto  e  contra  tutti,  finanche  nel  caso  di  ordini  reali  che 
prescrivessero  il  contraria  Questo  età  delitto  di  alto  Aradi- 


666  RICHELIEU  ,   MAZARINO  ,  LA  FRONDA 

mento.  Il  re  esitò  nondimeno  un  poco  prima  di  risolTcre  la 
perdita  del  maresciallo;  poi  pressato  rispose:  «e Prima  che  io 
faccia  arrestare  il  Concini  pigliate  bene  le  vostre  misure:  ve* 
dete  che  non  vi  falliscano  poi  dopo  i  vostri  disegnin.  Le  pre- 
cauzioni erano  state  prese.  De-Luynes  e  gli  agenti  del  consiglio 
più  segreto,  della  simulazione  dei   quali  il  Concini  gii  co- 
minciava ad  avvedersi,  ma  tardi,  deliberarono  se  conveniva  so- 
lamente arrestare  il  maresciallo  o  spegnerlo  a  dirittura.  Pre- 
valse quest'ultimo  partita  I  poteri   deboli  non  hanno  altra 
via  per  farsi  conoscere  che  la  violenza:  ammazzano  per  to- 
gliersi ogni  cura  di  essere  prodenti  o  giusti.  Così  spieghe- 
remo gli  assassini!  di  cui  è  pieno  il  libro  del  Principe  e 
piene  le  storie  di  Francia,  nel  perìodo  antecedente  a  questa 
Se  vien  sostenuto  un  capo  di  parte,  non  si  conchiude  nulla, 
e  piuttosto  si  irrita  pericolosamente  il  partito;  ma  Tassasinio 
negli  spiriti  timidi  è  una  soluzione  istantanea  e  in  apparenza 
calcolata  ed  energica.  Immantinente  De-Lnjnes  se  ne  aperse 
con  Nicola  de  l'Hopital,  barone  di  Vitry,  capitano  òt&t 
guardie  del  corpo,  nomo  intrepido,  profiradamente  odiatore, 
e  che  vedeva  con  dispetto  il  bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia nelle  mani  dell'italiano  Concini.  Però  non  era  cosa  age- 
vole di  assalire  il  maresciallo  d'Àncre,  seguitato  sempre  da 
qualcheduno  dei  gentiluomini  ch'egli  aveva  assoldato  per  cu- 
stodire la  sua  persona,  u  La  gratitudine  del  principe  sarebbe 
senza  confini  ;  ma  si  vuole  da  voi  un  servigio  grandissimo^»  j 
gli  dice  De-Luynes,  esigendo  giuramento  su  la  fede  e  sa  la 
spada,  che  non  rivelerebbe  il  segreto  a  persona  del  mondo. 
Poi  gli  segna  il  tempo  e  il  luogo  dell'indettarsi,  cioè  di  mezza 
notte,  al  castello  delle  Tuileries:  ivi  gli  sarebbe  comunicato 
il  piano  tracciato  per  isbarazzarsi  dalia  tirannia  del  mare- 
sciallo d'Ancre. 

Erano  le  undici  e  mezzo  circa  della  sera,  quando  le  por- 
te delle  Tuileries  si  aprirono  per  darvi  accesso  al  Vitry, 
un   po'  meravigliato  del    non  trovar  quivi   che   persone  di 
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una  levatora  inferiore  alla  sua,  quali  erano  Tron^on,  Mar- 
sillac»  Deagent,  semplice  impiegato  al  magistrato  delle  fi- 
nanze. Era¥Ì  anche  un  giardiniere  del  castello  che  pareva  aver 
della  influenza  in  quel  consiglio,  e  parlava  alto  della  neces- 
sita di  assalire  il  Firentino.  Lo  scopo  dei  congiurati  era  com- 
plesso: scuotere  il  giogo  del  maresciallo  d'Ancre  e  rompere 
r  amministrazione  della  regina.  «  Barone  di  Vitry  »  dissegli 
De-Luynes,  io  vi  prometto  il  bastone  di  maresciallo  se  voi 
arrestate  Concini  vivo  o  morto  :  se  egli  si  difende,  il  re  vi  au- 
torizza ad  ammazzarlo  sull'atto:  qualche  precauzione,  e  la  cosa 
riuscirà  a  buon  termine  n.  U  barone  esito  alcuni  istanti  veggen- 
do  gli  ordini  del  re  emanati  da  cosiffatta  sorgente,  ma  sapeva 
che  cotestoro  possedevano  la  confidenza  del  giovane  principe; 
sapeva  ancora  l'odio  che  il  re  avea  concetto  pel  Oaivorito  della 
legina:  liberamelo  era  dunque  un  servigio,  e  vi  si  determinò. 
Non  se  ne  aperse  che  coi  parenti  più  fidati,  essendo  un  af- 
fare pericoloso  assai,  dacché  il  maresciallo  d'Ancre  avea  conse- 
guito in  gran  parte  lo  scopo  propostosi  dalla  regina,  cioè  la 
prostrazione  degli  alti  vassalli  della  corona.  I  congiurati  fu- 
rono Du-Hallier,  fratello  al  Vitry,  Persan  suo  cognato,  Bour- 
nouville,  Guychaumont,  e  Rigaud,  tutti  e  tre  parenti  del  ba- 
rone e  gentiluomini  di  qualche  riputazione.  Fermarono  di 
portarsi  al  Louvre,  armati  di  pistole,  celate  sotto  i  mantelli, 
e  di  assalire  a  viva  forza  il  maresciallo  e  le  sue  guardie.  Le 
combriccole  si  tenevano  giornalmente  alle  Tuileries  o  al  Lou- 
vre; il  re  medesimo  si  chiudeva  con  i  congiurati  nella  pic- 
cola galleria  che  dà  su  la  riviera.  Ivi  si  trovò  pur  anche 
d'Ornano,  colonnello  delle  guardie  corse;  e  De-Luynes,  indi- 
rizzandosi a  lui,  M  D'Ornano,  gli  disse,  voi  dovreste  aiutare 
il  re  in  questa  bisogna  >'.  Ma  egli,  comechè  promettesse  il 
segreto,  si  sdegnò  forte  che  si  volesse  contaminare  la  casa 
reale  con  un  attentato  si  vergognoso.  Si  tremò  di  una  tanta 
risoluzione;  a  segno  tale,  che  il  23  aprile  ( 1 6 1 7)  essendo  il 
maresciallo  venuto  al  Louvre,  il  lasciarono  quietamente  uscire 
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senza  attentire  alla  sua  vita.  Ma  il  lunedì,  i4  ^^Ho  slesso 
mese,  verso  le  dieci  della  mattina,  il  maresciallo  d*Ancre  es- 
sendo uscito  dal  suo  palazzo,  venne  a  piedi  infino  al  Lou- 
vre ;  il  portone  vennegli  aperto,  e  poi  subitamente  chinso  die- 
tro le  spalle:  De-Vitry  che  trovavasi  allo  sbocco  dell'androne 
nella  corte  del  Louvre  insieme  cogli  altri  congiurati,  e  assi- 
stito dagli  arcieri,  domandò  chi  entrava;  gli  si  rispose  che  il 
maresciallo:  allora  gli  muove  incontro  in  uno  cogli  altri  ar* 
mati,  e  facendoglisi  presso  e  presentandogli  il  bastone,  «Io 
vi  arresto,  gli  disse,  in  nome  del  re  n.  A  queste  parole  il 
maresciallo  ritraendosi  come  per  voler  resistere,  u  Io?  »  rispon- 
deva, e  in  questo  tre  scariche  partite  dal  seguito  di  Vitry 
lo  colgono  contemporaneamente  nel  cuore,  nella  testa  e  nel 
ventre.  Concini  cadde  sul  suo  fianco  sinistro  morto,  spacciato, 
senza  proferire  parola.  Come  fu  a  terra  un  altro  arciere  gli 
diede  dell'alabarda  nei  lombi,  ma  non  se  ne  risenti,  eh* era 
morto  del  tutto.  Un  gentiluomo  del  seguito  di   Concini,  il 
quale  parlava  con  lui  entrando,  cadde  pur  esso  a  terra  sen- 
z'essere ferito:  tutti  gli  altri  che  lo  accompagnavano,  vistolo 
morto,  se  la  svignarono  chi  da  una  parte  chi  dall'  altra.  Ciò 
fatto,  il  trascinarono  nella  piccola  sala  dei  portici,  dove  qoal- 
cheduno  gli  involò  la  ciarpa,  il  bel  diamante,  e  quanto  di 
meglio  indossava.  Lo  schianto  dei  tre  colpi  da  fuoco  mise 
l'allarme  nel  Louvre:  le  porte  furoo  chiuse  immantinente,  e 
quelli  che  comandavano  alle  compagnie  delle  guardie  francesi 
le  fecero  subito  schierare   su  tutti  gli  spianati  del   Louvre. 
Però,  giusta  quanto  s'era  convenuto  fra  i  congiurati,  un  grido 
unanime  di  Viva  il  re!  si  sparse  per  tutto  il  castello  del  Louvre: 
Cosi  moriva  il  maresciallo  d'Ancre,  mentre  adoperava  intomo  ad 
un  proposito  importantissimo,  cioè  la  concentrazione  del  poters^ 
ossia  Tunità  reale.  Un  colpo  così  ardito  però  nell'atto  che  so- 
spendeva la  guerra  impegnata  col  feudalismo,  recava  una  ferita 
profonda  alla  corona  francese.  La  confederazione  provÌBciale 
rimaneva  ancora:  i  principi  del  sangue  non  temevano  il  De- 
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Loynes,  di*era  uno  di  loro;  la  sua  presenza  nel  consiglio  as- 
sicurava ad  essi  il  pacifico  possesso  dei  loro  governi,  il  go- 
dimento de'^loro  diritti,  e  quel  che  più,  la  possibilità  di  re- 
sistere, quando  che  fosse,  alla  volontà  reale.  Di  tal  guisa  sì 
rendeva  necessaria  una  nuova  battaglia  sotto  il  ministero  del 
Richelicu.  Intanto  seguivano  le  reazioni  contro  il  partito  del 
maresciallo:  primamente  il  cadavere  deirinfelice,  trascinato  per 
le  vie,  disotterrato  dalla  chiesa,  vilipeso,  schernito:  quello  cui 
ieri  il  popolo  inchinava  qual  rappresentante  del  re,  oggi  aveva 
nome  di  traditore  (sebbene,  a  dir  la  verità,  il  popolo  non  ci 
entrasse  per  nulla,  comecché  estraneo  ai  mutamenti  politici, 
e  chi  allora  insultava  alle  reliquie  del  caduto  non  fosse  che 
una  ciurmaglia  di  gente  pronta,  come  se  ne  trova  dapper- 
tutto, agli  eccessi).  Poi  Maria  de  Medici  veniva  mandata  in 
esiglio  a  Bloìs;  e  una  inquisizione  vigliaccamente  feroce  in- 
slituivasi  contro  la  famiglia  del  Concini,  particolarmente  con- 
tro Eleonora  Caligai,  sua  moglie.  Al  vedere  come  alle  ac- 
cose  di  tradimento  si  mescolassero  quelle  di  lesa  maestà  di- 
vina, e  si  credesse  di  giustificare  le  une  rx>lle  altre,  nasce  dub- 
bio se  quella  età  fosse  più  stolida  che  trista;  sebbene  poi 
leggendo  gli  annali  delle  umane  vergogne  si  scorga  dovunque 
the  il  fanatismo  è  sempre  compagno  alla  corruzione  del  cuore. 
Quella  donna,  e  impariamo  a  slimarla  nella  dignitosa  co- 
stanza con  cui  respinse  le  odiose  imputazioni  de'  suoi  accu- 
satori, sostenne  imperterritamente  la  morte,  e  non  di  se,  ma 
di  suo  marito  soltanto  si  dolse,  rimproverandolo  che  non 
avesse  osato  trattare  con  mano  energica  le  piaghe  dello  stato, 
cui  ben  avea  accennato  di  conoscere  e  di  voler  guarire.  I 
motivi  della  sua  condanna,  in  cui  si  maledì  anche  alla  me- 
moria di  suo  marito,  e  si  confiscarono  le  proprietà  mobili  ed 
immobili  della  sua  famìglia,  non  che  le  circostanze  le  quali 
accompagnarono  gli  estremi  istanti  di  quella  infelice,  ne  fanno 
fremere.  Ella  fu  martire  della  iniquità  degli  uomini  e  dei 
tempi.  Però,  onore  ai  lumi  del  nostro  secolo,  i  quali  vennero 
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acrredi Lindo  la  sentenza:  essere  le  azioni  affililo  personali,  po- 
ter il  figlio  anche  del  reprobo  conservare  ì  suoi  diritti  civili, 
e  dovere  le  passioni  e  i  riguardi  personali  tacere  nel  santua- 
rio della  giustizia. 

Egidio  Db  Magri. 


LA  GRAMATICA 


RAGIONEVOLE  E  MORALE. 


Non  pocbt  saranno  fra  i  non  molti  nostri  lettori,  ai  qnali  parrà 
^e  il  primo  dei  due  aggettivi  qui  sopra  sia  una  celia,  il  secondo 
IO  paradosso.  Tali  però  non  li  reputerebbero  se  ayessero  assistito^ 
some  io  feci,  alle  lezioni  d'  un  gramatico,  -  non  uno  di  quei  Teo- 
:lii,  i  quali  disprezzano  ogni  novità  senza  esaminarla,  e  per  poco 
Don  credono  un  crimenlese  il  pensare  e  Fintrodurre  qualsivoglia  inno- 
razione  ;  non  uno  di  quei  giovani  che,  reputandosi  della  mano  supe- 
riori al  tenue  impiego  loro,  fanno  la  scuola  alla  via  là,  e  tanto 
per  consumar  le  quattro  ore  colla  minore  noia  possibile.  -  U  grama* 
tico  eh'  io  dico  era  persuaso  che  sia  vnA  scimza  solo  quklla  gii 
Bon>oci  A  TiiTu'^  che  l'uomo  debba  cibcab  il  vite  pbb  opkbabi  il 
itn,  18TBUI1SI  PIE  DiVEHTAB  GALAHTUoMo.  Nella  sua  mcutc  ha  da  um 
pezzo  riposto  quel  che  i  progressi  del  sapere  fanno  ogni  dì  puk 
mdefite,  l'accordo  cioè  che  esiste  fira  tutte  le  scienze,  anche  lo 
fin  disparate ,  V  unità  alla  quale  dovranno  avviarsi  se  intendono 
la  via  della  perfezione. 

Ed  ora  che  molte  gramatiche  escono  in  luce,  che  di  nuove  ce 
ne  promettono  e  il  Bellisomi  ed  i  vocabolaristi  di  Napoli  ed  altri  ; 
che  si  sta  scegliendo,  fra  diversi  concorrenti ,  qual  preferire  per  uso 
delle  scuole  elementari  lombarde  ;  che  converrà  per  forza  rinovare 
anche  quelle  dei  ginnasti,  onde  l'istruzione  non  sia  an  continovo 
far  e  disfare,  io  non  reputo  saperilao  il  qui  discorrere  un  tratto 
della  Gramatica  ragioneifole  e  morale.  Né  mi  lusingo  io  che  molti 
M'ascoltino:  ai  piii  basterà  il  titolo  x>er  saltar  di  pie' pari  questo 
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articolo.  Tal  sia  di  loro.  Io  credo  dover  Biio  il  mostrare  ai  mae- 
stri coscenziosi  come  possano,  e  il  dirò  altamente,  oome  debbano 
dell'  insegnamento  gramaticale  far  ano  stadio  di  logica  e  di  monk, 
non,  come  si  costuma  par  troppo,  il  contrario. 

E  di  fatti  nelle  scuole  nostre  la  gramatica  ci  è  insegnata  con  tale 
una  confusione,  un  disaecordo,  nn  qael  cbe  vien  yiene,  che  il  peg- 
gio noi  farebbe  chi  si  fosse  preso  lo  scellerato  assunto  d' imbarba- 
rire il  senno  de' fanciulli.  Cbe  tedio  in  quelle  lunghe  dedinaxioiii 
di  nomi  a  caso,  accoppiati  con  aggiunti  a  caso,  e  pronomi  e  ag- 
gettivi indicativi  non  riuniti  da  altro  che  dall'  accidente  della  si- 
mile declinazione!  Io  non  voglio  qui  indugiarmi  sulle  inesatte  de- 
finizioni, sulle  regole  arbitrarie^  salle  falsa  classificazioni:  forse  mi 
cadrà  altre  volte  il  destro  di  parlarne.  Per  ora  basti  dire  che  i  maestri 
medesimi,  i  quali  non  videro  dimostrato  dal  filosofo  Rosmini,  sic- 
come ridea  deW  essere  sia  indispensabile  per  formar  qualunque 
giudizio,  sanno  ed  accettarono  che  senza  il  verbo  essere  non  si  da 
proposizione,  cioè  espression  di  giadìaio.  Il  mio  gramatico  dnnqae, 
voglioso  di  far  uomini  giodixiosi,  non  pappagalli,  pone  per  finidi- 
mento  e  principio  della  sua  gramatica  il  verbo.  E  data  la  facik 
idea  dei  tre  tempi  principali,  fa  coniugarlo,  per  esempio^  a  qomlo 
modo: 

Oggi  io  studio^  L*4imno  veninro  noi  viaggeremo^ 

Ieri  tu  giocasti*  Fai  oggi  chiacchiera* 

Domani  fiotterà.  Gli  usignuoli  tuUa  sera  catttovno. 

Chi  è  deir  arte  avvisa  certamenle  quanto  tal  metodo  sia  piik  ragk^ 
nevole;  e  come,  data  l'idea  dei  tre  tempi  principali,  men  difEcilmente  si 
insinui  quella  dogli  altri.  Allora  tutti  gli  esercivi  piìinoa  si  fanno 
cbe  per  via  di  coniugazioni  :  e  primieramente  al  verbo  col  soggctUH 
si  unisco  un  obbictto;  v.  g.:  Io  amo  la  mia  patria  i  poi  an  ag- 
gettivo, p.  e.  :  Gli  (timi passano  melodi  poi  un  avverbio;  p.  e.:  lìiparli 
correttamente;  e  cosi  via  colle  varie  determinaaioni  di  tempo,  di 
luogo,  di  qualità.  Per  tal  modo,  insieme  coU'elocasione  ai^vilopps 
progressivamente  il  pensiero. 

Io  non  so  se  più  vi  sieno  scuole,  ove,  come. a' tempi  miei,  diasi 
a  dodinare,  fons  perennis,  perenniar,  perennissùnus:  beo  so  cbe 
in  quella  del  gramatico  nostro  il  fanciullo,  dovendo  accoppiar  il 
nome  all'  aggettivo  per  via  del  verbo,  è  obbligato  perpctaamenie 
ad  un  giudizio.  Onde  vi  dirà:  l'agnello  sta  mansueto j  ilcatmlk 
lancùisi  coraggioso j  il  coniglio  fugge  tùnidoj  U  malvagio  we  dis^ 
pre^X/ito,  ce.  Questo  è  il  caso  del  ballerino  o  del  cavalleriao  cbe 
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riduce  a  facilità  di  moyimenti  il  suo  allievo  col  lungo  e  dritto  eier- 
citarlo:  se  non  che  qui  trattasi  di  qualche  cosa  più  rilevante,  di 
render  agevoli  ed  esatti  al  possibile  atti  tanto  più  importanti  y 
quanto  sono  i  giudizii. 

Al  che  per  arrivare  più  sicuramente,  il  mio  gramatico  s'attiene 
al  metodo  severo  che  adoprasi  coi  sordo-muti,  di  procedere  stretta- 
mente  dal  noto  all'ignoto.  Quindi  non  fa  mai  passo  prima  che  per 
replicati  esercizii  siasi  convinto  che  la  cosa  entrò  perfettamente  nelle 
menti  giovanili.  Ora  tali  esercizii  assicurano  che,  quando  dalle  pa^* 
role  avrassi  a  far  il  passaggio  alle  proposizioni,  questo  verrà  natu- 
ralissimo,  anzi  sarà  già  fatto;  e  piuttosto  che  dar  regole  nuove, 
sarà  a  mostrare  l'artifizio  di  quelle  già  praticate,  nelle  diverse 
proposizioni  semplici  o  composte,  dirette  o  indirette,  negative , 
afièrmative,  condizionali,  interrogative,  elittiche,  figurate. 

Chi  pensi  a  quel  che  le  tante  volte  il  giornale  nostro  replicò^ 
essere  fa  lingua  il  deposito  delle  tradizioni  del  genere  umano,  ve- 
drà die  importanza  vi  sia  nell' abituarsi  ad  interrogarlo,  e  inter* 
rogarlo  in  modo  che  renda  gli  oracoli  del  senso  comune.  Nel  quale 
uffizio  vedete  come  la  gramatica  bene  s' associi  alla  logica,  anzi  oe 
diventi  la  base. 

Questa  sarebbe  la  parte  ragionata,  sulla  qu^le  io  non  voglio  più  a 
lungo  insistere  per  cessar  tedio  ai  lettori;  sicuh)  d'altra  parte  che 
i  maestri  m'  avranno  inteso  quanto  basti  per  isviluppare  da  sé, 
qualora  il  vogliano,  questi  pochi  semi  ■.  Quanto  sia  alla  morale,  Si 
mio  gramatico  obbliga  negli  esercizii  lo  scolaro  a  pronunziare  il 
voto  sulla  bontà  o  tristizia  dell'azione  accennata  nella  proposi- 
zione. Non  fa  dunque  della  gramatica  un  corso  di  morale  intero 
ed  ordinato  :  bensì  contino vamente  v'  appella  alla  coscienza  del- 
l'allievo, invigorendo  per  tal  modo  in  esso  il  sentimento  morale. 

E  primieramente  la  coniugazione  d'  un  verbo  per  le  varie  pcr^ 
sene,  fatto  al  modo  sopraddetto,  avvezza  a  considerar  l' azione  stessa 
ne'  diversi  soggetti.  E  il  fanciullo  che  coniuga 
Io  amo  la  roba  mia. 
Tu  ami  la  roba  tua. 
Ciascuno  ama  la  roba  Jtia, 
già  si  abitua  a  trasportar  in  altrui  i  propri  sentimenti  e  le  situa- 

I  I  lettori  non  «mano  tardalo  fin  qua  a  ooaprendart  corno  qaetlo  ■ittcMa  n^  piantato 
aopra  quello  del  padre  Girard ,  «•petto  ancbedal  NaWlle.  Io  non  to  raoconandara  abbatlaiiaa  In 
Ommmmire  éf  campagne»  e  la  Gmmmmirt  om  Ltfom»  da  i*ttgiu  à  l'mtmg»  et»  ieoh»  pHmairem 
i  Ftriloarf  oa  floiiaa,  Piller  |S3i  ).  Ho  visto  con  vera  oMUtanaa  cIm  I^mfcffnaahim  pOMÌ  adat- 
latlo  all' iotcgnatoonlo  della  lingua' italiana:  dah  non  rimanfa  wi  poro  f«lot 
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2Ìoni,  modo  eccellente  per  Tahitanie  ropportanità  e  Fagginsuiezza. 
Sia  il  tema  la  costnixioiie  de' verbi  tranùtni,  e  propoDgansi  que- 
sti csempii: 

UnJigUo  rattrista  i  suoi  genitori 
Lejigliuole  aiuJteranno  la  madre  loro. 
Noi  compassiomamo  gli  storpU. 
Gli  uomini  cercano  la  lode. 
Il  mio  gramatico  a  ciascana  propoiizione  domanda  :  è  bene  omak? 
e  i  fanciulli  naturalmente  ritpondono  alla  prima  mofe,   alle  dne 
seguenti  bene^  alla  quarta  esitano;  e  il  maestro  soccorre,,  dicendo 
come  in  fatti  il  cercar  la  lode  possa  essere  bene  o  male,  secondo 
le  persone  da  cai  la  si  cerea  e  i  meui  che  tì  ti  impiegano.  QnÌDdi 
nei  molti  tòmi  che  gli  scolari  debbono  fare  a  casa,  indicano  a  laU 
il  loro  giudizio  morale.  D  giorno  precedente  a  quello  di'io  Tisilii 
la  sua  scuola  ultimamentCì  aTcra  il  maestro  ragionato  delle  propo- 
sizioni con  un  termine^  di  quelle  cioè  die  rispondono  alla  domaBda 
a  chi  0  a  chej  e  mostrato  la  relazione  indicata  dalla  prepen- 
zione  a,  come  questa  si  unisca  all'articolo,  ec,  ce.  Spiegato  benc^i    . 
fattoselo  ripetere  dagli  allievi,  fece  in  iscuola  un  esercizio  solilo^    1 
che  cioè  ciascuno  in  giro  proferisse  una  proposizione  di  tal  fina. 
Se  quello  cui  toccava  la  volta  indugiasse  alquanto,  succedefa  il 
seguente;  ed  il  vicino  pronunziava  il  giudizio  morale.  Per  esen^ioc 
I.    ScoLAKo.  Ho  detto  una  bugia  a  mia  madre* 

Il  vicnio.  Male. 
n.  ScoLABo.  Editasti  un  disturbo  al  tuo  pigionale. 

Il  vicino.  Bene. 
III.  ScoLAio.   Catone  diede  wuirto  a  sé  stasso. 

Il  vicino.   Male. 
IV.ScoLABo.  Alessandro  volei^  conquistare  il  mondo. 

Il  vicmo.  Male. 
V.  Scolabo.  Socrato  morì  sensf^òra  contro  i  suoi  uccisori 
Il  vicino.  Bene. 
Basta  aver  idea  d' una  scuola  per  comprendere  quanto  tale  esercizio 
ne  sbandisca  quella  peste  della  disattenzione  e  impedisca  la  noia. 
Gli  scolari  poi,  per  loro  compito,  dovevano  produrre  in  iscritto  una 
dozzina  di  tali  proposizioni; ed  uno  de' migliori, espose  le  seguenti: 
1^    Molti  invidiimo  ai  ricchi  la  loro  opulens^a.  Male. 
a°     Gli  Spartaìii  in  teatro  cedettero  il  sedile  ad  un  vecchio.  Bcdc. 
y    Gli  Italiani  portano  amore  alia  loro  patria.  Bene. 
4®    Per  le  feste  di  ceppo  scrwerò  una  lettera  a  tnio  padre.  Bene. 
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S*    Io  mi  espongo  ad  ìtn  pericolo,  t 

6®    Io  ih  la  preferenxa  al  color  rosso,  — 

7^     Colia  ripetè  U  segreto  confidatogli  da  un  olirò.  Male. 

8^     Cristo  perdonò  a*  suoi  axMn/issori,  Bent. 

9**    Mio  fratello  fece  la  carità  ad  un  poveretto.  Bene. 

10^  /  sudditi  obbediscono  alle  leggi.  Bene. 

Il®  Za  primavera  succede  alt  inverno.  Bene. 
•  .  la^  Ho  prestato  un  libro  ai  mio  compagno,  Bent. 

la  questi  temi,  il  ?  apposto  '  al  5°,  indica  il  dubbio  ;  atteso  che  la 
dosjL  per  cui  ano  si  espone  al  pericolo  può  o  lodarlo  o  condan- 
aarlo.  Al  &*  non  è  espresso  Temn  giudizio  morale,  perchè  noi  com- 
porta l'azione  stessa.  Nella  correzione  poi  il  maestro  gli  fece  os- 
atnrare  che  nell'i  i^  era  mal  applicato  il  Bene,  atteso  che  lo  scolaro 
MOitraTa  d' aver  confuso  il  piacere  de'  suoi  sensi  coli'  idea  di  rno* 
nlità;  e  che  nel  io?  sarebbe  convenuto  meglio  il  ?,  giacché  il  me« 
Ao  o  demerito  proveniva  dalia  natura  del  libro  prestato.  Ben  s'ap» 
porrebbe  male  chi  credesse  che  un  gran  perditempo  ciò  cagionasse: 
000  più  certamente  di  quel  che  occorra  nelle  correzioni  ordinarie,  non 
pia  di  quello  che  i  nostri  maestri  impiegassero  a  dimostrarci  che  non 
li  deve  dire  amavo,  stavo,  eramo ,  faccio  per  fo ,  sento  per  odo, 
B$cito  per  uscito,  lui  e  lei  al  caso  retto  ;  e  che  la  seconda  di  reci- 
didi  è  breve,  e  V  ultima  di  oimttino,  comune.  Ma  se  ne  consumasse 
anche  più,  io  credo  sarebbe  il  tempo  assai  assai  meglio  speso  in  que* 
ali  giudizii  morali,  che  non  nell' emendare  le  costruzioni  e  traduzioni 
e  analisi,  e  aggiustar  i  piedi  dei  faleuci  e  degli  asdepiadei. 

Procedendo,  vie  maggiori  e  migliori  accadono  le  occasioni  di 
sviluppar  la  ragione  insieme  e  la  mosalità  degli  allievi.  Parlbi, 
p.  e.  delle  proposizioni  condiliouate  :  il  maestro  detta  i  seguenti 
tèmi: 

iSe  non  lavorate 

Se  tu  iiirai  delle  bugie .... 

Se  io  ojvessi  detto  delle  calunnie 

Se  i  ragax'{i  mangiano  frutte  acerbe ,  , , 
Gli  scolari  devono  darvi  compimento,    e  vedete  con  qual  prò  del 
giudizio  e  dei  sentimenti.  Su  queste  medesime  ho  veduto  le  copie  d'al- 
enai suoi  allievi,  delle  quali  riferirò   alcune   che  mi  restarono   in 
mente,  scrivendo  in  corsivo  quel  che  il  maestro  avea  dettato. 

Dio  m*  avrebbe  esaudito  se  la  mia  preghiera  fosse  stata  ragio- 
aevole. 

•Se  io  atfessi  fatto  meglio  il  dover  mio  mi  troyerci  più  oontenlo 
di  me  stesso. 
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Ain-ei  mostrato  la  nua  riconascenxa  a  mio  padre  se  rafesà 
obbedito. 

Se  il  Po  non  fosse  frenato  cogli  argini  inonderebbe  Femn. 

A  Milano  non  \n  sarebbero  acque  se  non  ti  fossero  scavati  i 
navigli. 

Io  sarei  stato  compatito  se  avessi  compatito  gli  ahri,  ec 

Così,  trattasi  di  spiegar  le  proposizioni  al  congiantÌToT  il  miettro 
dice:  Mia  madre  mi  ha  comandato,,,;  e  on  Suiciallo  soggìongey  (X  io 
non  sciupassi  gli  abm,  lì  maestro  ripiglia: /jNiiBtjpemiton*  desideram.ui 
e  no  altro  scolaro,  Ch*  io  sia  ben  voluto  da  tutti  U  maestro  :  Qtumto 
la  mia  famiglia  si  dorrebbe,,,;  e  lo  scolaro.  Se  sapesse  eh*  io  fòssi 
tro^fato  in  bugia.  Trattasi  di  mostrare,  come  il  pronome  congiu- 
tivo  uoisca  ad  una  proposisione  l'altra  che  la  chiarisse T  il  maeitrs 
detta  questi  eserciiii:  Amiamo  Dio  che ,.,,  Io  dolisi  U  mio  pam 
con  dei  poveri  che , , .  ^eitecfibùnno  nostra  madre  che ...  e  gli  sco- 
lari le  compiscono.  Trattasi  delle  determinazioni  di  tempo?  ^ 
scolari  devono  finire  queste  frasL  Io  studierò  molto  intanto  cku„ 
Quando  io  lio  torto ,,..Io  mi  sentÀHi  più  contento y  quamh .... 
Dopo  che  ebbi  riparato  il  mio  faUo^  io,..  Quando  il Barbasosss 
ebbe  distrutto  Milano ....  Trattasi  delle  proposizioni  causali  t  egli 
espone  un  fatto,  tocca  ai  fimcialli  a  renderne  la  ragione  ;  del  qail 
modo  ho  presenti  alcuni  esempi,  die  espongo  seguendo  il  metodo 
supcriore. 

Io  non  augurerò  nude  ai  cattivi^  perchè  Dio  £a  nascer  il  solt 
sopra  i  buoni  e  sopra  i  malvagi. 

L'uomo  coltivi  il  suo  ingegno^  per  non  somigliare  alle  bestie. 

Io  voglio  viver  da  galantuomo^  perchè  voglio  viver  felice. 

Non  condannar  veruno  de*  tuoi  Jratelli,  perchè  il  giudizio  ap- 
partiene a  Dio. 

Non  rapportare,  perchè  rischii  di  turbar  la  pace  e  di  farti  odioso. 

Fuggi  la  compagnia  dei  cattivi^  perchè  chi  va  collo  zoppo  im- 
para a  zoppicare. 

Poiclìk  t  universo  tutto  è  tempio  di  Dio^  io  debbo  da  per  tatto 
volgergli  la  preghiera. 

Atteso  che  Dio  mitiga  l' inverno  fin  per  t  agnello  tosato^  io 
confiderò  nella  sua  provvidenza. 

Non  mi  abbandonerò  alla  crapula,  perchè  diverrei  spregevole 
a  me  stesso. 

Essendo  tutti  i  poveri  miei  fratelli ,  spartirò  volentieri  il  pane 
con  essi. 
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Perchè  attaccarmi  tanto  alla  ifHa^  se  non  vi  sodo  che  pellegriao? 

Ieri  ho  fatto  dispiacere  al  mio  amico  in  grafia  del  mio  amore 
incostante. 

Cosi  seguitate  via  colle  proposiiioni  finali,  con  quelle  di  paragone, 
indi  con  le  inverse,  le  elittiche  e  figurate.  £  inutile  ripetere  che 
a  ciascuna  di  esse  proposizioni  viene  aggiunto  il  giudizio  della 
moralità,  con  cui  il  garzone  s'abitua  ad  ascoltare  la  propria  co- 
scienza e  raccogliere  ed  esprimere  le  sentenze  sommarie  ch'essa 
suole  pronunziare  con  precisione,  impero  e  forza. 

Credo  che  non  valga  la  pena  di  diffondermi  pili  oltre  per  dar 
a  comprendere  a  chi  comprender  voglia  come  il  gramatico  ch'io 
dico,  associi  la  ragione  e  la  moralità  coli' insegnamento  della  lin- 
gua. Anche  il  padre  Girard  fra  i  principali  mezzi  di  diffondere  la 
moralità  colloca  lo  studio  delle  lingue,  il  che  sia  detto  di  passaggio 
per  coloro  che  trattano  di  futili  le  quistioni  di  filologia.  Il  mio 
gramatico  non  la  pensa  cosi,  e  s' ingegna  di  formare  non  tanto  dei 
corretti  parlatori,  quanto  dei  giusti  ragionatori  e  de'  buoni  cittadini. 
Né  qui  è  luogo  di  svolgere  intero  il  suo  sistema,  tanto  pili  ch'egli 
medesimo  confessa  non  averlo  ridotto  per  anco  a  quel  compimento 
dhe  la  scienza  esige.  Intanto  io  n'  ho  fatto  questo  cenno ,  perchè  colo- 
io  stessi  coi  non  arridesse ,  0  che  s'  appigliassero  al  comodo  partito 
di  condannar  senza  intendere  o  prima  d' intendere,  spero  che  tro- 
veranno plausibile  il  fine  di  render  i  giovani  savii  e  ragionevoli 
eoiriusegnar  a  parlare  bene  :  e  forse  non  affatto  improprii  i  mezzi 
diretti  a  questo  santo  scopo.  G.  C. 
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Nel  leggere  un  giudizio  sull' esposizioDe  delle  belle  arti  in  Pi- 
rigi ,  rifento  dalla  Revue  des  deux  MondeSy  mi  balzò  agli  occki 
un'esscnzial  difFerenza  che  parvemi  riscontrare  nello  spirito  die 
animò  i'  esposizione  nostra  in  confronto  della  parigina.  Osserranda 
il  risultamento  generale  di  queir  esposizione ,  diceva  V  autore  del- 
l' articolo  ,  si  vede  che  la  pittura  ebbe  la  preminenza  sulla  scul- 
tura; nella  pittura  poi  campeggiarono  i  soggetti  tratti  dalla  Bibbia 
in  confronto  a  quei  tratti  dalla  storia  o  dai  romanzi.  Discendendo 
a  parlare  delia  scultura  in  particolare,  dopo  aver  detto  che  gU 
antichi  scultori  erano  t  più  fortunati  artisti  perchè  ave^Hino  a 
rappresentare  le  inwiagini  degli  dèi  sotto  le  più  belle  forme  umane 
nudej  mentre  i  moderni  scultori  non  hanno  dèi  da  modellare, 
ma  uomini j  ed  uomini  vestiti  dalla  testa  ai  piedi^e  Dio  sacome, 
esclama  :  «  Per  inerita  la  loro  sorte  merita  compassione  ».  Ils  soni 
à  plaindre  vraimcnt.  Dispensandomi  dal  giudicare  in  via  assolata 
i^c  ticir  esposi/.ioiie  milanese  la  pittura  prevalesse  alla  scultura,  mi 
contenterò  solo  di  poter  ripetere  col  pubblico,  che  fu  bella  per  ogni 
rispetto  e  tale  da  reggere  al  confronto  d*ogni  altra  passata,  quan- 
tiui(|iie  più  d'  un  pittore  di  fama  non  municipale,  ma  europea,  co- 
me Sabatclli ,  Palagi,  Hayez  e  Canclla,  non  abbianvi  presa  parte. 
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Come  risultameoto  generale  osserverò  che  si  videro  presso  di  ooi 
preralere  i  soggetti  storici  sopra  qoei' tratti  dalla  Bibbia  t  dai  ro- 
manzi,  e  fra  le  storie  quella  patria  ricordata  a  preferenza.  Né  tQma 
indifierente  la  scelta  del  soggetto  che  si  prende  a  trattare,  poiché 
•ye  questo  non  sia  chiaro,  si  presenta  come  un  enigma  che  co- 
stringe lo  spettatore  a  combinare  e  indovinare,  e  se  vien  tratto 
da  un  romanzo  oscuro,  questo  getta  la  sua  ombra  stessa  sul  qua« 
dro,  rendendolo  perciò  solo  difettoso.  Non  così  di  leggieri  avverrà 
questo,  proponendoci  soggetti  storici,  poiché  ognuno  è  tenuto  a  ok 
noscere  gli  avvenimenti  principali  della  storia  generale,  edjin  modo 
speciale  quelli  della  propria  naiione.  A  lode  pertanto  degli  artisti 
o  dei  committenti,  diciamo  che  i  quadri  di  maggior  valore  nella^ 
passata  esposizione  rappresentavano  soggetti  chiari,  essendo  a  co* 
mune  notizia  la  battaglia  di  Legnano,  la  lega  di  Pontida  e  la 
congiura  de' Pazzi;  e  lo  spettatore  trasportandosi  colla  mente  a  quei 
tempi  ed  a  quegli  avvenimenti,  é  in  istato  di  giudicare  se  il  pit- 
tore ne  ha  espresso  fedelmente  lo  spirito  nella  sua  composiziont« 
Quanto  alla  scultura,  si  può  asserire  senza  esitanza  che  T  esclama? 
zinne  dell'  autor  francese  non  è  applicabile  ai  nostri  artisti.  Essi 
non  sono  punto  da  compiangersi,  e  meno  poi  quelli  che  di  loro 
diedero  prova  air  esposizione;  l'osservazione  che  la  precede  non  é 
però  senza  fondamento  ;  ma  prova  sol  troppo  nel  dedurne  la  con- 
seguenza, poiché  se  gli  scultori  de'  giorni  nostri  non  ponno  rappre- 
sentare dei  sotto  nude  sembianze  umane,  non  veggo  perché  deb-* 
bano,  rappresentar  soltanto  uomini  vestiti  da  capo  a  piedi.  Il  gladia« 
tor  moribondo  antico  non  e  un  dio,  e  la  Maddalena  di  Canova 
é  nuda  senza  rappresentare  una  dea  ;  e  tutte  le  umane  passioni 
sono  suscettive  di  essere  espresse  da  figure  nude.  Che  una  figura 
vestita  sia  men  bella  che  una  nuda,  questo  é  fuor  di  dubbio;  ma 
non  tutte  le  foggie  di  vestimcnta  producono  un  tale  elTetto  in  egual 
grado.  L'idea  di  voler  applicare  alle  statue  altre  foggie,  che  le 
greche  e  le  romane,  ha  sicuramente  peggiorata  la  condizione  degli 
scultori,  assoggettandoli  alla  volubilità  della  moda.  Nondimeno  tal 
condizione  non  é  essenziale  alla  scultura,  ma  bensì  un'idea  falsa 
d'alcuni,  generata  dal  voler  applicare  alla  scultura  le  leggi  della  pit- 
tura. Questa  ha  un  effetto  tutto  suo  proprio,  l' efletto  vo'  dire  del 
colorito.  Un  ritratto ,  per  esempio ,  risveglia  la  somiglianza ,  non 
solo  per  i  suoi  lineamenti ,  ma  per  il  colorito  ;  e  tal  duplice  e£> 
fetto  che  rappresenta  al  vivo  la  persona  ritratta,  viene  rinforzato 
dai  vestiti,  che  parimenti  la  ricordano.  Nella  scultura  la  cosa  e  bea 
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diversa;  qui  non  vi  sono  che  i  medesimi  lÌDeamenti,  il  colorito 
manca  aflatto  per  la  natura  della  materia ,  e  se  la  somigliaosa  non  è 
prodotta  dai  lineamenti,  nulla  v'ha  che  ricordi  la  persona;  e  U  fiog- 
gia  del  vestito  eh'  essa  era  solita  a  portare,  non  aggiunge  cosa  alcuni 
air  espressione.  Dopo  di  ciò  si  deve  cercar  quella  che  tolga,  il  meno 
possibile,  refTctto  del  vero,  e  la  greca  e  la  romana  lo  sodo  a  pie* 
ferenza  d'ogni  altra;  perchè  lasciano  nudo  il  collo,  il  braccio  ed 
il  piede  ;  oltre  di  che  ammettono  ricchezza  nelle  pieghe,  e  non  ri- 
svegliano le  idee  frivole  e  fagaci  della  moda.  Questo  sia  detto, 
perchè  si  videro  anche  presso  di  noi  varii  busti  vestiti  à  la  mode 
fiujour,  ed  ove  si  renda  comune  tale  consuetudine,  non  si  avrà 
torto  di  dire  :  che  la  condizione  degli  scultori  peggiora,  dovendo 
vestire  gli  uomini,  Dio  sa  come. 

Ma  questa  critica  non  tocca  che  una  piccola,  anzi  la  minina 
parte  degli  oggetti  di  scultura  dell'  ultima  nostra  esposizione  ;  fa 
accennata  solo  per  levare  quel  neo  che  pur  vi  era;  poiché  essa  (a 
straordinaria  e  per  numero  e  per  merito.  Se  piik  d'un  yalente  pit- 
tore non  espose  in  quest'  anno  alcun  suo  prodotto,  più  d'uno  scul- 
tore invece  vi  prese  parte  o  per  la  prima  volta ,  o  con  numero 
insolito  di  opere.  In  confronto^  dalla  Bassa  Italia,  vennero  pia  sti^ 
tue  che  pitture ,  e  più  d' un  lavoro  fatto  a  Roma ,  Firenze  e  Bo- 
logna si  trovarono  uniti  sotto  il  medesimo  tetto.  Nessuno  passò 
inosservato  ;  i  giornali  parlarono  di  tutti ,  ed  il  pubblico  ne  giudicò. 
Gli  artisti  già  conosciuti,  e  segnatamente  Baruzzi ,  Thorlwaldsen  e 
Bartolini,  confermarono  la  loro  fama,  ed  i  giovani  Labus  e  Kroif  si 
fecero  conoscere  favorevolmente.  Ma  un  alti'o  giovine  vi  ebbe  dbe 
si  produsse  con  un'  opera  tanto  straordinaria  quanto  ardita,  e  destò 
ammirazione  ;  e  quantunque  anche  di  questa  siasi  parlato  molto  e 
scritto  non  poco ,  pure  e  perchè  insolita ,  e  perchè  non  ancor  poi> 
tata  al  suo  compimento  e  suscettiva  di  miglioramento,  non  sarà 
forse  discaro  che  vi  si  torni  sopra. 

Luigi  Ferrari,  socio  dell'  accademia  delle  belle  arti  di  Venezia, 
presentò  il  modello  in  gesso  di  un  colossale  Laocoonte.  Non  es- 
sendo ora  clic  il  modello,  non  è  mio  avviso  l'entrare  nel  minato 
esame  d'ogni  singola  parte;  potendo  il  tocco  d'uno  scalpello  al- 
terare l'intera  espressione  d'una  fisionomia,  tal  giudizio  pronunciar 
SI  deve  sopra  l'opera  condotta  all'ultimo  termine;  ma  l'insieme  di 
un  gruppo,  lidea  che  lo  anima  sono  già  dati  dal  modello,  e  sopra 
quelli  si  può  giudicare. 

Ardita  sicuramente  è   l'impresa  di  trattate  il  Laocoonte,  non  solo 
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pel  confronto  al  quale  Taitista  si  espone  coli'  antico  ;  ma  perdio  il 
campo  delle  idee  che  offre  è  di  già  più  ristretto,  essendo  in  parte 
esaurito  dal  genio  greco,  dal  quale  non  si  può  toglier  nulla  senza 
essere  servile  copiatore.  AI  giovine  artista  correva  debito  d' infon-^ 
dere  al  suo  gruppo  un'  espressione  nuova.  Ora  vediamo  s' egli 
abbia  raggiunto  questo  scopo. 

Il  soggetto,  come  è  ben  noto,  e  ti'atto  da  Virgilio,  Eneide^  lib.  II, 
dal  verso  199  al  verso  2:27.  Al  cospetto  de'Troiani  adunati  in  sulla 
spiaggia  del  mare  attorno  al  fatale  cavallo  greco,  divisi  di  consiglio, 
e  titubanti  se  lo  debbano  ammettere  fra  le  loro  mura,  come  con- 
sigliava lo  spergiuro  Sinone ,  ovvero  precipitarlo  in  mare  od  ab- 
bruciarlo come  persuadeva  Laocoonte,  sacerdote  d'Apollo  ed  allora  ^ 
anche  di  Nettuno ,  veggonsi  due  smisurati  serpenti ,  da  lunge  in 
sair  onde  marine  che  sibilando  s'avanzano ,  e  lanciandosi  là  dove 
erano  i  figli  di  Laocoonte ,  li  avvinghiano  ed  uccidono  colle  loro  . 
spire,  e  poscia  assalgono  lui  stesso  accorso  per  liberare  la  prole; 
ed  ei  ne  rimane  parimenti  vittima. 

Dato  questo  soggetto,  l'artista  aveva  due  difficoltà  da  superare: 
l'una  propria  a  chiunque  vuol  trattare  il  soggetto.  Egli  doveva  creare 
nn' opera  indipendente  dalla  descrizione  di  Virgilio,  poiché  l'artista 
che  s'attiene  servilmente  a  descrizioni  non  crea,  e  del  resto  vi  passa 
tale  diversità  fra  le  loro  produzioni ,  che  una  bella  descrizione  fedel- 
mente tradotta  sulla  tela  o  rappresentata  in  marmo  può  diventare 
languida  e  snervata  ;  verità  dimostrata  all'  evidenza  da  Lessing  nella 
sua  opera  del  Ldocoonte  >  ;  ma  non  per  questo  sentita  da  tutti  ; 
r  altra  difììcoltà  già  toccata  era  quella  che  risultava  dal  confronto 
col  gruppo  antico. 

Quanto  alla  prima,  il  giovine  scultore  non  tolse  a  prestito  da 
Virgilio  che  il  nudo  fatto,  e  Tcssenzial  circostanza  espressa  Del- 
l' idea  : 

Primum  parva  duorum 

Corpora  natorum .... 

Implicant. 

Post  illuni  auxiiiiim  subeuntcm 

Corripiunt. 

Egli  rappresentò  Laocoonte  nel  momento  che  giunge  per  soccorrere 
i  figli;  ma  l'un  d'essi  è  già  morto.  Sbigottito,  egli  fissa  lo  sguardo 

>  Vedi  r  oprra  Del  Laoroontft  o  sia  Dei  limiti  della  pittura  e  della  poesim,  diicor»  di  G. 
E.  Lrsting,  recato  in  italiano  dal  car.  C.  G.  Londonio. 
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suir  estinto  ;  mentre   I*  altro  figlio  alla  destra  di  lui ,  avvinto  dal 
serpente  con  cinque  spire,  si  appoggia  colla  mano  tioistra  al  pa- 
dre che  non  gli  porge  aita,  perchè  è  tutto  immerso  nel  dolore  per 
quello  che  giace  già  estinto. 
In  questa  duplice  idea  dell'  un  figlio  già  morto,  e  del  padre  che 

10  contempla  fisso,  sta  il  caratteristico  del  gruppo  e  la  differeui 
dell'  antico. 

L'idea  di  presentare  l'un  de' figli  già  morto,  opponerasi  all'esseo- 
zial  circostanza  di  mostrare  che  dal  lato  del  padre  noo  v'era  itato 
indugio  0  tardanza  nel  correre  in  loro  soccorso;  ma  l'artista  seppe 
vincerla  con  la  maestria  di  un  genio  altrettanto  semplice  che  diian. 

11  serpente  che  ha  ucciso  l' un  figlio,  non  lo  ha  ancora  interameoie 
abbandonato ,  ma  con  una  spira  formata  coli'  estremità  della  coda 
che  gli  gira  attorno  al  ginocchio  sinistro,  ne  tiene  sollevata  la  gam- 
ba, mentre  s'avvinghia  al  piede  ed  al  braccio  sinistro  del  padre 
stesso.  Ora  se  un  serpente  è  dotato  di  tanta  forza,  che  oon  una 
sola  spira  formata  coli'  estremità  della  coda,  tiene  sollevata  la  gamba 
d'un  cadavere,  e  di  tanta  celerità,  che  all' istante  che  arriva  il  pa- 
dre, il  che  è  dimostrato  dal  gran  passo  ch'ei  fa  accorrendo,  già 
lo  cinge  con  due  spire,  l'una  dalF altra  lontana;  se  un  serpente, 
dico ,  è  dotato  di  tanta  forza  e  celerità ,  non  avrà  duopo  che  di 
pochi  istanti  per  distruggere  una  vittima  allorché  la  cinge  con  pio 
spire. 

Qucli'  idea  invece  di  far  nascere  dubbio  sulla  celerità  del  soe* 
corso,  l'allontana  interamente,  ed  ha  moltiplicato,  per  così  dire, 
r  effetto  dei  figli,  permettendo  all'artista  di  dar  loro  caratteri  af- 
fatto opposti,  e  far  nascere  sensazioni  diverse  presso  gli  spettatoli 

Nel  Laocoonte  antico,  la  cui  sublimità  si  concentra  tutta  nella 
figura  del  padre,  talché  quel  gruppo  si  ritiene  opera  di  diversi 
scultori  s  i  figli  presentano  ambidue  la  stessa  idea.  Essi  sono  av- 
vinti dai  serpenti,  ed  esprimono  il  dolore  che  loro  cagionano  le 
strette;  bensì  V  uno  è  soffrente  in  grado  maggiore  dell'altro,  per- 
ché 'cinto  con  più  spire,  ma  tuttavia  racchiudono  la  medesima  idea. 
Nel  gruppo  moderno  invece,  l'un  giovine  modellato  con  bellissime 
forme  giace  disteso  al  suolo,  mostrando  il  vero  abbandono  del  corpo 
senza  vita,  mentre  in  pari  tempo  si  vede  che  da  pochi  istanti  ha 
cessato  di  soffrire,  e&sendone  il  petto  ancor  gonfio,  ed  alcuni  mu- 

I  Winkciiiiaiiu  ,  JiUcnrniloki  ai  Pliiiii  c4  aU' oAiierTaiionc  del  modo  divofffo  di  ro«darr«  ,  tt- 
tiihiiisiv  (|ii(*io   lavoro  ail  Agraandro  padre,   rd  «  Ifolidoni  ni  Anlooodoro  fiflij  il 
■Jirbhr  0|»rra  Jrl  priniu  ,  i  |i|;lì  dei  srconiU. 


DI   L.    FERAARI.  69^ 

scoli  del  fato  destro  ancora  tesi;  egli  è  colà  per  destare  la  com- 
passione, che  acquista  maggior  forza  dalla  bella'  e  frésca  gioventù' 
deir  estinto.  Il  fratello  invece  dimostra  il  massimo  dolor  fisico. 
L'idea  nata  nella  spira  che  tiene  sollevato  il  piede  dell' estinto,  si 
moltiplica  co'  suoi  effetti  attorno  al  corpo  di  colui  che  cinto  Con 
cinque  giri  dal  serpente ,  non  ha  un  muscolo  che  non  esprima  il 
dolore  che  soffre.  L'un  piede  è  appoggiato  a  terra  e  convulso, 
Y  altro  viene  alzato  dal  serpente  ;  egli  si  appuntella  colla  mano  si- 
nistra a  Laocoonte,  e  colla  destra  tenta  di  svincolarsi  dal  serpente; 
ma  lo  sforzo  suo  è  vano,  come  vano  è  quello  del  padre  che  col 
braccio  disteso  vorrebbe  respingere  il  mostro,  il  quale  spalanca  invece 
le  sue  fauci  vicino  al  lato  sinistro  del  giovine,  e  colle  sue  strette 
gli  fa  inarcare  il  dorso,  e  riempie  l'astante  di  spavento. 

L' espressione  di  Laocoonte  che  vede  i  suoi  figli  perire  per  causa 
sua,  benché  innocente,  doveva  essere  maggiore,  ed  essa  è  d'un  ge- 
nere diverso  dell'  antico  e  nel  massimo  grado. 

Il  Laocoonte  greco,  quella  statua  di  tanta  perfezione  ,  illustrata 
da  Lessing,  da  Schiller  e  da  Winkelmann,  esprime  l'uomo  die  su- 
pera il  dolore  con  forza  più  che  umana.  Noi  {leggiamo  nel  LaO' 
coonte ^  dice  l'ultimo  citato  autore,  la  natura  nel  suo  maggior  do- 
lore ;  vi  scorgùimo  timmagine  di  un  uomo  che  cerca  di  adunare' 
intorno  al  suo  cuore  tutti  la  forati  dello  spirito  contro  i  tormenti  '. 

L' artista  moderno  si  è  dipartito  affatto  da  questa  idea,  ed  il  suo 
Laocoonte,  lungi  dal  rappresentare  un  uomo  che  supera  so  stesso,- 
lo  presenta  vinto  interamente  dal  dolore  che  lo  opprime  ;  ma  que- 
sto dolore  e  sublime ,  poiché  è  Tamor  paterno  che  spinse  Laocoonte 
ad  affrontar  il  pericolo  ;  ma  nel  veder  poi  svanita  ogni  speranza, 
si  converte  in  cordoglio  ficrissimo  che  gli  toglie  la  ragione ,  e  ri- 
sponde benìssimo  all'  idea  che  suscita  V  estinto.  Per  quanto  breve 
immaginar  si  debba  V  azione ,  pure  que'  minati ,  que'  secondi  che 
egli  impiega  nel  guardar  fisso  l'esanime,  poteva  impiegarli  nel 
Soccorrere  quello  che  pure  era  ancor  vivo  ;  ma  appunto  perchè  il 
dolore  che  stringe  fieramente  l'anima,  accieca  la  mente,  e  l'uomo 
allora  più  non  ragiona,  ed  opera  solo  per  istinto ,  cosi  Laocoonte 
concentra  tutto  il  suo  pensiero  sopra  quello  al  quale  nulla  più  giova  ; 
e  solo  col  braccio  destro  che  tiene  disteso  all' indietro,  cerca  aiu- 
tare al  figlio  ancora  lottante,  tentando  respingere  il  serpente. 

«  Vrdi  l'opera  Storia  ttffte  arti  del  disegno  ftmiO  gti  aniithtf  di  Giotsiini  Wlnhitm^nii  « 
P*K*  *9*S  lo**^  It(  ••l>ii«n«  miUactr  d«l  iTJ%  peno  n|i«rUlo  n«l  Smggio  A  Uitemimm  ttdtttm 
re,  ove  p«iU«i  di  quell'autore. 
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//  petto  del  Laocoonte  {antico)^  continua  Winkebnann,  sollevasi 
a^stetìto  per  l'angoscia  che  lo  stringe,  e  per  lo  rfàr^p  ch'eifa 
di  trattenere  t  espressione  della  sensaxjk>ne  dolorosa  ^  e  di  tutti 
concentrare  e  rinchiudere  m  sé  stesso  i  suoi  mali. 

Nel  nuovo  invece  questo  sforzo  non  poteva  aver  loogo ,  ed  il 
suo  petto  è  anzi  amplissimo  come  d'uomo  che  ha  corso^  die  l' ab- 
bandona al  dolore  e  dimentica  sé  stesso. 

L'artista  ha  saputo  trarre  un  bel  partito  anche  dai  serpenti; 
poiché  mentre  dell'ano  non  si  vedono  che  spire,  la  cui  fona 
viene  espressa  dall'  avvinghiato ,  l' altro  sale  con  tutta  la  soa  lun- 
ghezza lungo  il  lato  sinistro  di  Laocoonte,  rannodasi  io  alto  «1 
braccio  sinistro,  dimostrando  la  forza  e  la  celerìtL 

Cosi  quel  gruppo,  quanto  alla  creazione,  è  prodotto  nnovo;  non 
ha  nulla  che  sia  servilmente  copiato,  anzi  ha  an  altro  merito,  e 
non  piccolo ,  eh'  egli  qual  si  presenta  da  sé  stesso  si  spiega  indi- 
pendentemente da  qualunque  d^crizione.  Anche  colui  che  è  ignaro 
di  Virgilio,  e  del  fatto,  vi  trova  facile  il  senso;  se  non  è  Laocoonte, 
è  un  padre  qualunque  che  accorre  per  liberare  i  figli;  l' azione 
intera  e  già  consumata  espressa  nell'  estinto  non  lascia  dubbio  sot 
l'effetto  dei  serpenti;  e  l'uomo  preso  da  tanto  dolore  che  dimen- 
tica il  suo  pericolo  e  fissa  un  cadavere,  non  può  essere  che  on 
padre. 

L'opera  del  giovine  Ferrari  destò  a  ragione  la  meraviglia  del 
pubblico,  e  suo  fi'utto  non  fiirono  soltanto  applausi  ;  mai  ei  trovò  già 
nel  conte  Tosi  di  Brescia,  caldo  ammiratore  del  merito,  un  mece- 
nate che  gli  diede  la  commissione  d'eseguire  il  suo  lavoro  in  mar- 
mo, in  dimensioni  però  solo  del  vero,  e  sta  formandosi  altresì  una 
società  d' azionisti  per  commetterne  V  esecuzione  nella  grandezza 
colossale  del  modello;  ed  è  desiderabile  che  tal  progetto  venghi 
adempito,  meglio  rispondendo  a  grandiosa  idea,  lavoro  colossale. 

Ma  se  finora  ho  tessuto  elogi  di  quest'opera,  non  dissimulerò  che 
alcune  parti  della  medesima  abbisognano  di  essere  ritoccate,  e  la 
sua  esecuzione  in  marmo  può  superare  l' aspettazione,  come  giova 
sperare  ;  ma  anche  starle  al  di  sotto,  se  gli  elogi  hanno  fatto  cieco 
l'artista  sui  difetti.  Io  ho  parlato  dell'idea  in  genere  che  anima 
quel  gruppo,  T espressione  del  volto  del  padre  può  essere  miglio- 
rata; il  come,  rallista  ne  consulti  ancora  il  suo  genio,  ed  abbia 
presente  la  massima  de'  Greci ,  che  volevano  fosse  bello  e  no- 
bile ogni  volto,  qualunque  sentimento  o  passione  esprimesse,  e  di- 
pingevano beile  perfino  le  Furie.  Egli  non  abbisogna  ch'io  gli  nm« 
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menti  il  detto  di  Winkelmann,  che  le  parti  ove  sta  la  maggior 
bellexxa  sono  pure  le  sedi  del  dolore  ;  ma  quell'  autore  stesso  as- 
serì ,  che  I  moderni  non  seppero  mai  produr  cosa  che  di  quella 
(LaocooDte)  sostener  possa  anche  un  lontano  confronto.  Dopo  il 
Canova  sarebbe  oltraggio  ripeter  quest'  asserzione  :  ma  il  Ferrari 
si  provi  a  distruggerla  anch'  egli,  trattando  T  identico  soggetto. 

Prima  di  dar  fine  a  quest'articolo,  voglio  prevenire  una  critica 
che  non  sarebbe  senza  fondamento. 

L'occhio  degli  estinti  non  e  chiuso,  ma  semiaperto,  e  Io  è  an* 
cera  più,  se  la  morte  è  stata  violenta.  //  chiuder  gli  ocelli  non  è 
solo  metafora,  ma  antica  pietosa  usanza  verso  l'estinto,  poiché  il 
ribrezzo  che  desta  il  cadavere  procede  appunto  dall'occhio. 

....  Gli  occhi  dell'  uom  cercan  morendo 
Il  sole, 

non  è  solo  bella  poesia ,  ma  verità  che  si  ripete  all'  ultimo  tributo 
d' ogni  mortale  che  muore  padrone  de'  suoi  sensi. 

Ora  r  occhio  del  giovine  già  ucciso  dal  serpente  è  chiuso,  se  noa 
interamente,  più  di  quello  che  sarebbe  il  vero  in  simile  circo- 
stanza. Ma  in  questo  caso  1'  aitista  ha  sacriGcato  la  verità  all'  im- 
possibilità di  renderla  fedelmente.  S'egli  è  difficile  ad  un  pittore 
il  presentar  un  occhio  aperto,  ma  pure  velato  dal  velo  di  morte,- 
è  impossibile  ad  uno  scultore ,  e  questo  toglie  la  forza  alla  cri- 
tica, ed  il  giovine  estinto  e  forse  il  più  perfetto,  ed  e  a  deside- 
rarsi che  lo  scultore  porti  negli  altri  la  medesima  perfezione,  e  noi 
avremo  un  gruppo  in  maimo  degno  di  ammirazione. 

Luigi  Toreui. 


■^ 


RIVISTA  CRITICA  ITALIANA. 


LiTTUiE  GIOVANILI,  ^1  Ccsarc  Gantù.  -  Milano,  per  Gaspare  TmiE 
e  sociiy   1837.  Tre  volumi  in^-iG. 

•  I  padri  e  le  madri  d'Italia  dovranno  essere  riconoscenti  a  Ce- 
sare Gantìi  d'  avere  procurato  ai  loro  bambini  questi  tre  eleganti 
volumetti ,  dettati  da  sapiente  rettitudine  d' intenzione.  La  sanità , 
l'amore  al  lavoro,  l'industria,  il  risparmio  e^quel  che  ogni  cosa 
corona  e  santifica,  la  religione >  ecco  le  vere  sorgenti  d*ogoi  feli- 
cità. Ogni  [qualvolta  il  sapere  e  V  industria  sieno  avvalorati  dal  timor 
di  Dio,  unico  e  vero  principio  della  sapienza,  possiamo  essere  certi 
di  veder  sorgere  una  generazione  casta,  vereconda  e  savia.  Ma  per 
renderla  tale,  fa  mestieri,  o  padri  e  madri,  che  voi  volgiate  tutte 
le  vostre  tenere  cure  ai  vostri  amati  bambini.  Quando  bramate  sol- 
levarvi per  poco  dalle  vostre  giornaliere  fatiche,  chiamateli  appresso 
di  voi,  prendete  parte  ai  loro  scherzevoli  trastulli,  e  se  punto  vi 
cale  del  loro  morale  perfezionamento,  troverete  il  modo  d'insinuare 
in  quegli  animi  tenerelli  savie  norme,  e  lezioni  efficaci  per  avva- 
lorare rintelligenza,  e  per  ben  avviarli  nel  cammino  della  vita.  Volete 
inspirar  loro  un  sublime  concetto  della  divina  sapienza?  additate 
loro  il  sole  immoto  e  sospeso  nel  firmamento,  il  numero  infinito 
delle  stelle,  che  sono  altrettanti  mondi  collocati  sopra  il  nostro  capo 
a  distanze  incalcolabili.  Quindi  scendete  man  mano  fino  all'in- 
setto, la  cui  maravigliosa  struttura  confonde  l'orgoglio  del  sapiente, 
e  poi  al  semplice  fiorellino,  di  cui  e  detto  nella  Scntlura,  che  Sa- 
lomone in  tutta  la  sua  pompa  non  era  per  nulla  addobbato  commesso. 
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Ne  trascurate  la  stona.  Dall'urto  di  tante  razze  incalzantcsi  e  sbranan- 
tesi  come  fiere,  da  tante  lagrime  versate,  da  tante  speraoce  tradite, 
perchè  mal  concette,  e  dal  poco  bene  operato,  giungerete  a  inspirar 
loro  per  tempo  la  necessità  d'un  principio  che  imbriglile  sfrenato 
passioni  dell'uomo  e  le  diriga  al  bene  con  la  fiducia  d'un  premia 
infallibile.  Osservazioni  siffatte  renderanno  i  vostri  bamboli  sinceri 
adoratori  del  Creatore  che  degnerà  benedirli,  perchè  da  essi  invocato 
con  l'effusione  del  cuore,  solo  linguaggio  che  gradito  a  lui  riesca.  Ma 
perchè  siate  padri  e  madri  degni  d'un  sì  dolce  e  terribile  nome,  si  ad<* 
domanda  da  voi  eminente  virtù,  retto  discernimento,  mente  illuminata, 
e  decisa  risoluzione  di  procacciare  alla  vostra  prole  durevole  feli^ 
cita  fondata  sull'amore,  sul  sapere  che  dà  vita.  Bramate  voi  posse-» 
dere  un  codice  famigliare,  un  manuale,  direm  così,  delle  massimo 
migliori  che  giova  ispirare  nel  cuore  dei  vostri  figlioli,  un  libro 
che  li  metta  in  comunicazione  diretta  col  secolo,  e  che  faccia  ap« 
prezzare  la  gran  legge  della  carità?  ricorrete  a  questi  libretti,  fsH 
tene  l'esperienza  sui  vostri  bambini,  come  l'ho  fatta  io  co'miei,  e 
certo  mi  sarete  grati  del  consiglio.  Perchè  meglio  apprezziate  l'in* 
tenzione  dell'  autore  di  queste  Letture  gioi/anilij  non  vi  sia  grave 
l'esaminare  quant'cgli  dice  di  sé  e  delFopera  sua. 

«  Mi  parve  che  ne'  libri  d'educazione  troppo  spesso  venissero  le 
menti  giovanili  portate  in  un  vago  e  indeterminato,  eccitandone  Uk 
sensibilità  senza  dirigerla,  ispirando  sentimenti  talora  non  giusti, 
più  spesso  non  precisi,  confondendo  il  difetto  col  vizio,  l'inurba* 
nità  coiringiustizia,  la  prudenza  colla  pusillanimità,  il  ridicolo  col 
vituperoso,  il  codice  col  galateo. 

99  Mi  parve  ancora  che  altri  considerassero  nel  fanciullo  mera« 
mente  il  fanciullo,  insistessero  sui  piccoli  doveri  di  quell'età,  i  quali 
possono  epilogarsi  nella  parola  Obbedite:  e  quindi  ne  cessasse  ogni 
utilità  appena  gli  educati  escono  di  scuola  e  di  puerizia.  Io  penso 
invece  bisogni  ricordarsi  che  que'  fanciulli  tra  poco  saranno  uomi- 
ni, e  quindi  insegnar  loro  nella  prima  età  e  in  iscola  ciò  che 
erranno  a  fare  nella  matura  e  in  società. 

>*  Ma  nella  società  presente,  l'economia  va  di  conserva  colla  mo* 
rale,  siccome  le  finanze  colla  politica;  onde  ai  fanciulli  bisogna  di 
buon'  ora  istillare  massime  e  cognizioni  intorno  all'  industria,  alla 
proprietà ,  alle  aziende.  £  poiché  molti  in  vita  loro  non  leggono 
altro  libro  che  quel  di  scola,  e  questo  giunge  nelle  famiglie  ove 
nessun  altro  ne  arriva,  interessa  di  arricchirlo  al  possibile  di  co* 
gnizioni  utili  ed  importanti. 

"  Qui  però  non  so  quanto  giovi  il  trattare  di  proposito  delle  arti, 
come  si  fece  massimamente  in  Francia  con  tanti  libri  che  si  chia* 
mano  compendii  e  sono  mutilazioni,  e  dove  si  profondono  quelle 
cognizioni  generiche,  di  cui  molti  fanno  un  vanto  all'età  nostra,  e 
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ne  sono  un  guasto.  Infatti ,  a  che  faticar  il  gioTinetto  ad  impa- 
rare col  raziocinio  e  colla  memoria  ciò  che  può  apprendere  coi 
sensi?  Un'occhiata  chV  dia  ad  un'officina,  impara  ben  più  e  me- 
glio che  non  da  lunghe  descrizioni  di  ordigni ,  e  da  teoriche  di 
macchine.  Toma  dunque  meglio  eccitar  ne'  giovanetti  il  desiderio 
d'osservare,  e  insegnar  il  metodo  di  farlo  con  psofitto. 
.  M  In  tutto  ciò  è  necessario  ritrarre  la  vita  nostra  reale ,  e  per- 
ciò abbandonare  non  solo  le  favole,  ma  anche  i  fatti  tolti  dalla  so- 
cietà antica,  da  noi  distante  per  elementi  e  per  fondo  più  ancora 
che  per  tempo.  £  poi  generale  1'  abitudine  di  considerar  ne'  faiH 
ciulli  quasi  solo  i  ricchi;  che  abbiano  e  il  servo,  e  la  carrozza,  e 
la  villeggiatura  :  mentre  l'importanza  sarebbe  di  favellare  alla  classe 
più  numerosa,  e  più  bisognevole  di  istruzione. 

M  La  forma  di  romanzo  scelta  da  alcuni,  presenta  'gravi  incon- 
venienti: oltreché  i  librì  per  esser  utili  ai  più  debbono  essere  corti, 
e  r  attenzione  de'  bambini  ha  duopo  di  frequenti  riposi.  Alla  qnal 
attenzione  io  credo  mal  proveggano  coloro  che  schivano  ogni  me- 
raviglioso; e  che  in  quel  positivo  che  è  morte  del  vero,  lasdaoo 
isterilire  1'  immaginazione ,  dote  un  tempo  invidiata  agli  Italiani. 
Questo  meraviglioso  però  il  vorrei  tratto  ben  d'  altro  che  da  pro- 
digi e  da  avvenimenti  fuor  di  natura;  ma  dagli  affetti  virili, dallo 
spettacolo  della  generosità ,  della  natura  e  dell'  industria,  che  veri 
miracoli  oirerse  ai  giorni  nostri.  Cosi  vorrei  che  alla  gioventù  non 
si  facesse  una  gelata  esposizione  di  cose  e  di  morale;  ma  la  si  spin- 
gesse air  azione ,  s'avviasse  potentemente  ad  opere  vantaggiose  al- 
rindividuo  ed  al  pid)blico,  le  si  aprisse  l'animo  alla  pietà  attiva, 
r  intelletto  ad  idee  coraggiose  e  virili,  il  core  alle  serene  gioie 
del  bello  :  che  insomma  si  esercitassero  contemporaneamente  il  co- 
noscere, il  potere,  il  volere,  per  crescer  nella* società  la  virtù,  il 
sapere,  Tagiatezza. 

>»  La  morale  dcbb'essere  lo  scopo  costante  di  questi  libri  andM 
dove  non  pare;  e  per  questo  ogni  parola,  ogni  frase  ha  da  essere 
calcolata  atlcnlamcnte,  abborrendo  la  negligenza  micidiale  di  colo- 
ro, che  per  la  gioventù  scrivendo,  abborracciano  il  lavoro,  ed  av- 
venturano proposizioni  o  malsane  o  sconsiderate,  le  quali  possono 
esser  germe  di  spietati  giudizii  e  di  iuique  azioni.  In  ciò  panni 
che  il  cercare  fondamento  alla  morale  altrove  che  nella  rivelazione^ 
la  quale  sola  ci  dà  una  base  inconcussa  ed  una  sanzione,  somigli 
all'opera  di  chi  fabbricasse  un  palagio  sull'acqua,  mentre  può  pian- 
tarlo in  sodo  terreno. 

.  »  Resta  un'altra  difficoltà,  più  sentita  al  certo  nella  patria  no- 
stra, rcsposizionc.  Mentre  in  lavori  di  tal  genere  è  indispensabile 
uno  stile  piano,  semplice,  affettuoso,  più  d'immagini  che  di  idee, 
M:evro  d'astrazioni,  di  figui*e,  di  allusioni,  di  £i'asi,  abbiamo  diritte 
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di  pretendere  una  lingua  forbita,  corretta,  propria ,  e  che  più  ge- 
neralmente sia  intesa.  Qual  difficoltà  sia  questa  il  mostrano  non 
pochi  libri  giovanili,  od  affettati  per  istudio  di  eleganza,  o  scempii 
per  istudio  di  naturalezza,  senza  correzione,  senza  proprietà,  sicché 
i  fanciulli  né  vi  attingono  idee  esatte,  né  imparano  ad  esprimerle 
convenientemente. 

M  Queste  difficoltà  ho  io  più  volte  discorse  col  pubblico,  al  quale 
esposi  qualche  parte  del  presente  mio  lavoro ,  meditato  per  molti 
anni.  L'  accoglienza  dovette  incoraggiarmi  :  poiché  oltre  i  privati 
conforti  e  i  piti  preziosi  consigli,  vidi  in  altri  giornali  e  nostri  e 
forestieri  riportate  e  discusse  le  opinioni  da  me  manifestate,  tenen- 
domi conto  del  buon  volere  e  della  retta  intenzione:  i  racconti 
stessi  da  me  esibiti  per  un  saggio,  vennero  più  volte  ristampati  e 
sparsamente  e  tutti  insieme  ;  onde  maggior  messe  di  consigli  potei 
raccorre.  Coi  quali,  e  con  quelli  della  mia  riflessione  e  del  tempo, 
procurai  migliorar  il  mio  lavoro  che  ormai  avventuro  al  pubblico 
in  tre  libriccioH.  Il  primo  ha  per  titolo  //  Buon  fanciullo ,  rac- 
conti il'un  maestro  elementare, 

9»  Nel  secondo^  //  Giovinetto  dn\xf^o  alla  bontà^  al  sapere,  aU 
t industria,  non  temetti  di  esibire  cognizioni  che  ad  alcuno  par- 
ranno superiori  a  queir  età.  Ma  da  una  parte  m' ingegnai  agevo- 
larle coir  esposizione ,  dall'  altra  stimai  che  il  non  venir  una  cosai* 
intesa  alla  prima  lettura,  sosterrebbe  la  curiosità  per  le  successive; 
poiché  in  un  libro  d'esercizio  si  ritorna  piii  d'  una  volta  a  capo; 
oltreché  pensai  opportuno  il  fornir  al  maestro  occasione  di  dire 
assai  più  cose  che  non  possano  chiuderne  libri  di  sì  piccola  mole, 
ed  obbligar  il  fanciullo  a  riflettere,  per  vincer  presto  l'abitudine 
moderna  di  scorrere  sulle  scritture  senza  approfondirle. 

»  Or  ecco  terzo,  //  Galantuomo^  ove  espongo  i  diritti  e  i  do- 
veri dell'uomo,  sempre  avendo  riguardo  agli  stessi  fini  della  bene- 
volenza, deironoratezza,  dell'attività,  del  ben  essere.  Fa  poi  corona 
a  tutti  il  CarUimhrogio  di  Montevecchia ,  che  pubblicai  testé  nel 
Nuovo  Amico  delLi  Gioventù. 

»  Replico:  c1)bi  di  mira  la  classe  più  numerosa;  volli  diffonder 
in  essa  i  sentimenti  di  benevolenza,  di  contentezza  del  proprio  stato, 
d'operosità;  correggervi  0  prevenirvi  alcuni  sciagurati  giudizii,  in- 
namorarla delia  fatica ,  della  temperanza ,  della  beneficenza ,  inse- 
gnarle a  riverir  i  nomi  delle  persone  grandi,  cioè  delle  virtuose; 
serenarla  negli  ingenui  gaudii  della  natura;  affezionarla  alla  fami- 
glia, al  paese,  ai  superiori.  Io  non  avea  pensato  che  i  miei  libric- 
ciuoli  potessero  cader  sott'occhi  anche  dei  letterati:  pure  avvenne, 
e  il  loro  voto  cccedctle  le  mie  speranze.  Io  li  ringrazio  della  lieta 
accoglienza,  tanto  più  che  questa  mi  rassicura  nell'esitanza  che  dee 
provare  chiunque  con  coscienza  scrive  di  materie  sì  dilicate.  P06- 
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sano  i  maestri  e  i  capi  di  casa  e  di  collegi  trovar  anch'  essi  che 
io  abbia  adempito  al  loro  voto  ed  al  mio  intento  :  possa  la  loro 
approvazione  darmi  la  cara  fiducia  che  nel  fare  questi  librìccinoli 
io  abbia  fatto  una  buona  azione  ». 

A  me  pare  che  il  fine  pospostosi  dall'autore  sia  felicemente  rag- 
giunto. Ciò  che  più  mi  soddisfa  in  questi  libri,  ò  la  bontà  della 
morale,  il  far  tesoro  dei  proverbii,  di  alcune  massime  popolari» 
e  acconciamente  applicarli  alla  dilucidazione  di  verità  impor« 
tanti ,  r  avere  scelto  ne'  racconti  fatti  di  storie  patrie ,  aneddoti  di 
letterati  italiani,  d'uomini  veramente  utili,  e  quindi  a  più  buon 
diritto  anche  di  santi.  Mi  garba  il  richiamo  delle  massime  ge- 
nerali esposte  nel  Galantmomo^  ai  casi  pratici  riferiti  nel  JSwm 
fofìciullo  ;  r  aver  saputo  in  somma  raccogliere  in  breve  tutte 
quanto  può  contribuire  a  mettere  le  menti  giovanili  al  livello, 
come  dicono ,  de'  tempi.  Molte  importanti  cognizioni  sono  ac- 
cennate, gli  e  vero,  di  volo,  ma  non  senza  un  perchè,  e  ve  lo 
dice  l'autore  stesso.  U  libro  vuol  essere  letto  in  compagnia  del 
padre  0  del  maestro,  i  quali  proporzionatamente  allo  sviluppo 
dcirintelligenza  del  giovinetto  potranno  estenderne  l'istruzione.  Cosi 
alcuni  fattarelli,  la  cui  morale  e  di  facile  applicazione,  sono  esposti 
con  più  brevità,  affinchè  il  pensiero  o  meglio  l'affetto  gli  interpreti 
e  commenti.  Lo  stile  poi  è  sempre  lindo  ^  semplice  e  proprio,  per 
quanto  almeno  può  giudicare  un  buon  Lombardo,  che  ha  fatto 
qualche  studio  di  lingua  su  i  libri.  Una  lode  più  sincera  darà  al 
Cantù  per  questi  libretti,  chiunque  vorrà  riflettere  all'immensa  dif- 
ficoltà che  offre  il  genere  per  se  stesso.  Pur  troppo  la  maggior 
parte  dei  critici  concorre  nell'  ammettere  che  la  bellezza  d'  un'  o- 
pcra  qualunque  sia  indipendente  dallo  scopo  morale  cui  sgrazia- 
tamente alcuni  non  considerano  neppure  come  una  delle  leggi  ne- 
cessarie della  composizione;  ma  allorché  il  fine  morale  è  la  ragione 
stessa  del  libro,  la  mente  è  meno  libera  nelle  sue  creazioni,  il  pro- 
blema viene  inciampando  in  difficoltà  maggiori.  Niente  è  allora 
COSI  difTicile  quanto  lo  scrivere  un  libro  che  concilii  l'interesse,  la 
varietà,  la  verità  con  la  purità  e  chiarezza  dell'idea  morale  che  deb- 
b'essere  sempre  palese  e  presente;  conviene  che  nulla  da  essa  di- 
stragga, che  tutto  ad  essa  conduca,  seuza  che  però  il  racconto,  l'e- 
sposi/.ione  cessino  dal  tener  viva  la  curiosità,  rimmaginazione  ed  anco 
Una  certa  })cncvolcnza  per  chi  scrive.  Ora  mettete  al  confronto  molti 
libri  italiani  d'educazione  con  quelli  del  Cantù,  provatevi  voi  stessi 
a  scrivere  per  il  popolo  cose  sode  e  gravi ,  e  decidete.  Del  resto 
ne  pare  che  il  Cantù  posseda  un'abilità  veramente  rara  di  rinfre- 
scare, ravvivare,  ingentilire  quanto  ha  d'arido  il  genere  didascalico, 
e  un  concetto  s(|ui>ito  del  linguaggio  pO[)olare.  E  quindi  a  deside- 
rarsi ch'egli  non  si  arresti  a  questi  primi  lodevoli  tentativi  che  ne- 
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chiudono  germi  da  fruttare  eoa  maggior  profitto  delia  oaiionc  in 
soggetti  pi&  ampiì  e  più  elevati:  e  a' è  prova  roaoifesta  il  Car^ 
tjimbrfKjio  di  Monteueocfua^  eh' è  riuscito  un  vero  nuodello  di  lelr 
tura  popolare»  e  tale  da  emulare  le  più  belle  pagine  di  Franklin* 

IL  S. 


Il  CA8TIL1.0  DI  MILANO.  Cronaca  di  cinque  secoli^  di  Lorenzo  Son- 
zogoo.  -  Milano  9  presso  Lorenzo  Soozogoo,  1^57,  in  16.^  gr., 
di  pag.  256. 

.  Felice  fu  il  pensiero  del  Sonsogno  di  esporre  sotto  un  puoto 
▼ista  comune  la  cronaca  di  cinque  secoli  della  patria  sto- 
,  raccomandandone  i  fatti  ad  uno  dei  principali  monumenti, 
della  nostra  città.  Egli  ha  dovuto  al  certo  vincere  di  molte  diffi- 
eohày  perchè  non  ostante  a  qualche  censura  che  si  potrebbe  fare  al 
lavoro  di  lui,  Fautore  ha  saputo  però  mantener  vivo  l'interesse  del- 
Fesposizione,  e  con  opportuni  fili  rannodare  insieme  acconciamente 
tanti  separati  avvenimenti  da  formare  un  libro  curioso  che  può  es- 
sere letto  non  senza  qualche  diletto  e  istruzione  da  chi  brama  co- 
noscere le  buone  e  cattive  vicende  della  storia  lombarda.  Prova  di 
die  è  il  buon  successo  e  il  pronto  spaccio  eh'  ebbe  il  suo  libro ,. 
dopo  la  lettura  del  quale  i  nostri  concittadini  non  passeranno  più 
ìndifFerenti  innanzi  ad  un  monumento  che  ne  rammemora  tante  ca- 
gioni di  pianto  e  d'allegrezza.  Chiude  l'opera  un'importante  appen- 
dice che  ricorda  lo  scoppio  della  Torre  bresciana  e  di  quella  del 
nostro  Castello.  Molti  sono  i  punti  storici  discussi  dal  Sonzogno  in 
questo  suo  lavoro,  e  qual  più  e  qual  meno,  con  accuratezza  d'inda- 
gini e  con  sano  criterio;  ed  è  a  desiderare  ch'egli  si  applichi  con 
maggior  proposito  ad  illustrare  qualche  altro  non  men  rilevante 
monumento  della  nostra  capitale.  Nel  BandcUo  troviamo  per  esem- 
pio narrati  i  casi  della  contessa  di  Celan,  ma  dal  Sonzogno  ci  ven- 
gono qui  riferiti  con  maggior  abbondanza  di  ricerche  e  verità  di 
particolari;  tutto  quel  capitolo  merita  d'  esser  letto  attentamente. 
Curioso  ne  sembra  il  quadro  fatto  dal  nostro  autore  dello  stato  di 
Milano  sotto  il  governo  di  Filippo  Maria  Visconti,  e  ne  piace  di 
qui  riferirlo  si  per  un  saggio  del  modo  con  cui  il  libro  è  scritto, 
come  per  la  novità  del  giudizio  che  può  mettere  in  avvertenza  chi 
avesse  di  bel  nuovo  a  discorrere  di  quei  nostro  duca. 

«Sotto  Filippo  Maria,  represse  le  fazioni,  lo  stato  tornò  interna* 
mente  quieto,  che  ò  molto.  Gli  eserciti  ducali  guidati  dal  conte  di 
Carmagnola,  trionfanti  dovunque,  riacquistarono  in  gran  parte  ^ciò 
che  da  Giammaiia  erasi  perduto;  né  i  cittadini    vennero   oppressi 


693  RIVISTA  CRITICA  ITALIANA. 

eon  quei  pesi  che  insopportabile  rendevano  il  governo  di  Gian  Ga- 
leazzo. Incoraggiato  il  commercio,  lasciato  libero  il  campo  all'in- 
dustria, crebbero  le  ricchezze,  e  crebbe  la  popolazione  a  segno  che 
non  so  y  da  questo  lato ,  qaal  epoca  migliore  nella  storia  tnì^nfi^ 
possa  paragcuarscle.  Qual  alta  idea  non  dobbiamo  infatti  formarci 
di  una  città  forse  giunta  ad  avere  trecentomila  abitanti ,  e  nella 
quale  due  soli  artefici  of&onsi  di  apprestare  in  pochi  giorni  le  ar- 
mature occorrenti  per  quattro  migliaia  di  cavalli,  e  due  migliaia 
di  fanti?  Di  una  città,  i  cui  cittadini,  a  distogliere  il  duca  loro 
da  una  pace  non  creduta  vantaggiosa  coi  Veneti,  ofironsi  di  man- 
tenere in  campo  diecimila  fanti  e  altrettanti  cavalieri,  contro  il  solo 
diritto  di  amministrare  le  civiche  entrate? 

»  Eppure  Filippo  Maria  è  chiamato  dal  conte  Verri  una  meschina 
figura  politica,  un  principe  da  nulla;  e  il  conte  Litta  aggiunge 
eh'  egli  regnò  per  ciò  solo  che  undici  di  sua  famiglia  il  pree^ 
dettero  1 

M  Io  non  mi  farò  davvero  l'apologista  di  questo  principe  del  ém» 
quecento,  che  non  fu  né  un  Tito  né  un  Traiano,  col  periodo  quasi 
certo  di  annoiarvi;  nondimeno,  per  amore  del  giusto,  e  col  dovilo 
rispetto  all'opinione  di  tant'uomini,  dirò  di  lui  nel  complesso  delle 
sue  azioni,  non  apparirmi  quel  principe  da  nulla  che  si  vorrebbe. - 
Giudicate.  -  Dirò  poco;  quanto  basti  appena  a  mostrare  non  av- 
ventato il  mio  giudizio,  e  farò  in  modo  che  anche  questo  poco  con- 
corra a  mandar  avanti  la  mia  storia. 

M  A  buon  conto  ecco  il  Verri  che  maraviglia  di  trovare  fatta  sodo 
al  governo  di  questo  duca  un'operazione  di  finanza  beliissima,  la 
quale,  senza  recar  danno  all'erario,  svincolava  il  popolo,  e  special- 
mente i  poveri,  da  molti  incomodi  pesi.  E  ne  meraviglia  per  dò 
solo  che  si  è  fìtto  in  capo  di  trovar  tutto  male.  Se  un  tal  paterno 
pensiero  (è  pur  forza  dirlo),  non  meno  che  ingegnoso,  fosse  venuto 
ai  tempi  di  Giammaria  Visconti,  oh  allora  penso  io  pure  che  sa- 
rebbcvi  stato  di  che  stupirei 

»  Egli  maraviglia  altresì  di  alquanti  tratti  (e  son  parecchi)  di  ge- 
nerosità e  di  grandezza  d'animo  di  questo  principe.  Ne  meraviglia 
anche  il  conte  Litta,  e  dice:  Questi  tratti  non  so  combinarli  col 
carattere  di  lui  :  guai  alla  riputazione  degli  uomini ,  se  dovessimo 
indagare  la  segreta  cagione  delle  belle  azioni  !  —  Questa  esclama- 
zione e  profonda,  ma  può  essere  vera  e  non  vera,  ed  è  per  lo 
meno  ingiusto  il  giudicare  in  male  di  una  cosa  per  secondare  la  nostra 
])rovcnzione.  A  questo  modo  sarammi  lecito  viceversa  di  dire  che 
forse  la  vera  cagiono  (tuttora  incerta)  della  moite  di  Beatrice  Tenda 
potrebbe  l'arno  scomparire  agli  occhi  nostri  V  infamia.  Ma  a  qaal 
pii>  sindacare  lo  intenzioni,  quando  parlano  i  fatti?  Appunto  i  molti 
atti  di  Filijìpo  Maria,  che  recano  stupore  quando  vogliasene  deli- 
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neare  un  ritratto  odioso ,  ne  svelano    la    poca   sua  rassomiglianza. 

n  Molte  azioni  di  lui  notate  in  conto  di  stranezza ,  non  lo  sono 
punto.  -  Nel  i4i3  egli  non  volle  vedere  V  imperator  Sigismondo, 
perchè  Giancarlo  Visconti  suo  nimico  stavagli  a'  fianchi,  ed  è  scu- 
sato. Nel  i43i  noi  volle  per  la  seconda  volta  vedere:  perchè  chia- 
marlo  strano,  imbecille?  Ma,  dicesi:  ragion  non  v'era.  Ne  siamo 
certi?  noi  penso.  Cerchiamola,  e  quindi  giudichiamo. 

»»  L'allontanamento  del  conte  Carmagnola  gli  è  apposto  a  colpa. 
£  che  diremo  della  repubblica  veneta ,  che  lo  condusse  all'estremo 
supplizio?  Se  a  questa  apparve  traditore,  che  noi  poteva  a  Filippo? 

»I  disgusti  collo  Sforza  gli  sono  del  pari  rimproverati:  ma  non 
Jci  è  noto  che  razza  di  gente  fossero  questi  signori  capitani  di  ven* 
tura?  Non  sappiamo  noi  che,  padroni  degli  eserciti,  davano  la  legge 
^  '«'principi  più  che  riceverla?  Che  non  pretendevano  essi?  Oro,  pa- 
t^'lazzi,  le  figlie  in  ispose,  in  dote  le  città,  e  quando  ben  bene  ve- 
devansi  indispensabili,  farsi  chiamare  eredi,  se  occorreva,  di  tutto 
«|uanto  lo  stato.  Tanto  volle  lo  Sforza  da  Filippo. 

»9 Deirinvisibilità  di  questo  principe  che  non  si  disse?  Eppure  nel 
castello  Giovio  da  lui  scelto  a  dimora  vedo  alla  sua  presenza  am- 
messo Lodovico  Migliorati  comandante  V  armi  dei  Malatesta,  e  ve 
lo  vedo,  benché  prigioniero,  magnificamente  accolto  e  generosamente 
rimandato  libero. 

»>  Accoglimento  e  generosità  uguali  vi  provano  in  processo  di  tempo 
Carlo  Malatesta  ed  un  signor  di  Fabriano. 

>«  Gli  ambasciatori  genovesi,  venuti  a  rinnovargli  genuflessi  la  ces- 
sione di  Genova  e  il  giuramento  di  fedeltà,  sonpvi  da  lui  cortese- 
mente accolti  nella  gran  sala  verde  del  paramento. 

M  Alfonso  re  di  Aragona  e  pretendente  al  reame  di  Napoli^  e  Gio- 
vanni re  di  Navarra,  fatti  prigioni  dalle  vittoriose  sue  armi  sul- 
suirac({ue  genovesi,  sonovi  parimente  al  suo  solito  splendidamente 
accolti  e  trattati,  in  un  con  tutta  la  sua  corte,  per  quindi  riman- 
dar libera  anche  questa  tanto  insigne  preda. 

m£  nel  14^7  noi  vediam  noi  togliersi  da  questa  sua  dimora,  co- 
tanto predicata  inaccessibile,  per  mostrarsi  in  campo  a  soccorrere 
Cremona  assediata  dai  Carmagnola?  Noi  vediamo  noi  nel  seguente 
anno  uscirne  preceduto  da'  suoi  ventiquattro  paggi  bianco-vestiti  ad 
incontrare  papa  Martino  Y,  e  fermarsi  in  mezzo  alla  milanese  po- 
polazione per  onorarlo  e  festeggiarlo? 

*»  Ch'egli  nondimeno  stessevi  oltremodo  riservato,  né  tutti  ammet- 
tesse senza  formalità  infinite,  noi  negherò,  e  (poiché  così  si  vuole) 
ne  saranno  state  cagione  le  paure  prodottegli  dall'astrologia,  e  l'e- 
sempio della  morte  del  fratello;  ma  non  lascerò  di  dire  che  anche 
il  riversare  su  di  lui  tutto  il  ridicolo  delle  credenze  astrologiche 
mi  pare  ingiusto,  quando  è  vizio  di  tutto  un  secolo,  e  quando  ve- 
RicocL.  iTÀL.  B  8TS.  Anno  IV,  parte  I.  4tf 
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diamo  principi  posteriori,  tenuti  in  conto  di  menti  elevate,  non  an- 
darne esenti.  Lodovico  Sforza  consultava  gli  astrologhi  al  pari  di 
Filippo  Maria  Visconti. 

M  Che  importa  infine  si  mostri  o  non  si  mostri  un  principe,  quando 
sieno  rispettate  le  leggi,  l'ordine  mantenuto,  incoraggiato  il  com- 
mercio ?  Queste  cose  io  veggo  avvenute  sotto  al  governo  dell'  ul- 
timo Visconti,  frattanto  che  nulla  di  tutto  ciò  avveniva  sotto  altri 
principi  che  pur  mostravano  apertamente  il  viso.  E  allor  che  pen»o 
all'anarchia  completa  in  cui  trovavasi  il  ducato  quando  ei  ne  prese 
in  mano  le  redini,  e  lo  stato  di  floridezza  e  di  forza  (checche  ne 
dicano)  in  cui  trovavasi  prima  che  diventasse  cieco  e  morisse,  à 
che  rialzato  erasi  quell'invidioso  e  stolto  grido,  già  udito  ai  tempi 
del  Barharossa,  che  a  prosperità  d'Italia  d'  uopo  era  abbaiter  Mi- 
lano ;  non  posso  a  meno ,  pensando  al  suo  e  ai  tanti  ritratti  fal- 
sati nelle  storie  scritte,  di  dire  :  0  m'inganno,  o  v'  ha  una  .fatalità 
anche  nel  giudicare  delle  azioni  degli  uomini  ». 

Io  altrove ,  appoggiato  alle  relazioni  della  maggior  parte  d^li 
storici,  bo  esternato  un'opinione  ben  diversa',  pure  non  sarei  lontano 
dair  ammettere  un  giudizio  di  trasanzioue.  Noi  vediamo  purtroppo 
eongi ungersi  talvolta  alla  malvagità  del  cuore  un  certo  acume  di 
mente  e  rapidità  di  mire,  e  un  uomo  pessimo  potrebb'essere  un  non 
cattivo  statista.  Cosi  può  intervenire  che  un  principe  cattivo  met- 
tendo piena  confidenza  in  un  men  reo  ministro,  la  bisogna  dello  stato 
non  sia  male  regolata,  come  [>uò  talvolta  accadere  che  sotto  un  buon 
principe  per  i  consigli  d'  un  cattivo  ministro  le  cose  vadano  alla 
peggio.  Qui  sta  poi  a  decidere  di  chi  sia  il  merito  o  la  colpa,  e 
se  gli  efletti  possano  soltanto  in  tal  caso  contribuire  nel  giudicare  buo- 
no 0  cattivo  un  principe,  accorto  o  ignorante.  —  Del  resto  qui  il 
Sonzogno  riferisce  de'  fatti,  e  l'eloquenza  de'  fatti  è  parlante  e  deci- 
siva. -  Bramoso  V  autore  di  dare  alla  sua  narrativa  quella  formi 
drammatica  che  può  dirsi  la  vita  del  romanzo  storico,  ha  dovuto  forse 
talvolta  venir  meno  alla  difficile  prova,  ma  in  più  d'  un  luogo 
vi  e  anco  felicemente  riuscito.  Il  Sonzogno  è  scrittore  facile  e 
senza  pretensioni  ;  eppure  può  gareggiare  con  molti  che  si  afiào- 
nano  e  tapinano  dietro  a  questa  benedetta  arte  dello  scrivere,  cbe 
in  Italia  e  proprio  una  faccenda  capitale.  Prosegua  egli  i  suoi 
studi  i,  e  se  avrà  pazienza  e  perseveranza ,  farà  sempre  meglio  e 
potrà  regalarci  cose  che  gli  frutteranno  gloria  e  danaro,  perchè  egli 
ò  in  una  coiidi/.ione  da  potere  coi  fatti  conoscere  che  certe  ri- 
stampe di  libri  morti ,  certi  guazzabugli  di  autori  vivi ,  mentre 
danneggiano  il  mestiere,  fanno  vergogna  al  criterio  di  chi  se  ne  fa 
editore.  11  risuscitare  un  cadavero  è  uno  di  quei  miracoli  che  la 
provvidenza  non  riuovella  cosi  facilmente  per  dar  gusto  ai  curiosi. 

BL  S. 

1  Vedi  I4  ili-$«.iÌKiouc  «lei  Ca«lvtlo  di  Uiiiaacu  nvlU  Lombanùa  ftUtcnva, 
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01  AGOSTINO  CA6H0LI  reggùmo.  Seconda  edixiofìe  accresciuta* 
^rato,  tipografia  dei  Fratelli  Giachetti,  i836y  in-8  pica, 
pag.  i5o. 

lie  di  queste  poesie  giuogeraoDO  nuove  alla  maggior  parte 
tori  lombardi,  avendo  esse  abbellite  quasi  tutte  parecchi  de' 
giornaletti  galanti.  Il  signor  Gagnoli ,  degno  rappresentante 
nome  cbe  suona  chiaro  nella  nostra  letteratura,  ha  sortito  da 
I  un'  indole  soave,  una  mente  conformata  al  bello ,  e  sa  det- 
ersi con  quella  cara  malinconia  che  in  Italia  ha  procacciata 
fama  a  Ippolito  Pindemonte.  Questo  libretto  in  cui  piacque 
ore  raccogliere  i  parti  del  suo  ingegno,  si  divide  in  sonetti, 
0  canti  alla  luna,  in  otto  canti  campestri,  in  due  canti  a 
e  in  alcune  rime  varie.  Se  io  avessi  a  proferire  un  giudizio 
erito  comparativo  di  questi  componimenti,  darei  la  preferenza 
ampestri,  nelle  quali  mi  pare  che  il  poeta  meglio  ritragga 
sazioni  del  proprio  cuore.  Non  so  chi  non  si  terrebbe  contento 
vt  composto  le  seguenti  ottave  intitolate  Le  Tortorì, 

O  villanelle,  cui  ragiona  al  core 

Tenero  senso  di  gentil  pietate. 

L'accento  soavissimo  d'amore 

Nelle  gementi  tortorì  ascoltate. 

Indi  meco  sorgete  al  primo  albore. 

Come  fan  quelle  dal  debio  chiamate: 

E  vedremo  vagar  per  le  pendici 

Queste  care  de'  campi  abitatrici. 
Già  sceso  è  il  vivo  giorno  in  su  la  vetta, 

E  nella  valle  dileguò  la  brina: 

Andiamo  delle  quercie  alla  selvetta. 

Che  fa  bella  ghirlanda  alla  collina. 

Or  nel  loco  noi  siam  dove  s'aspetta 

L'innocente  dell'aure  peregrina: 

Posate  il  Ganco,  o  vergini  pudiche. 

Di  queste  piante  tolto  l'ombre  amiche. 
Ecco  la  schiera  del  pennuto  armento 

Modula  un  canto  di  leggiadre  rime: 

Fra  tanto  suono  e  cosi  vario,  io  sento 

Le  tortorelle  che  sono  le  prime. 

Escon  di  nido,  e  con  voi  pareo  e  lento 

Vanno  di  ramo  in  ramo  per  le  cimej 

Finché  di  là  prendon  più  largo  volo 

Ad  altra  queicia  e  dalla  jqneròa  al  auolo. 


696  RIVISTA   CMTICA   ITALIANA. 

La  più  vaga  di  lor  le  argentee  stende 

Penne,  che  sempre  monde  ha  per  costume; 

E,  mentre  sola  il  liquid'aere  fende , 

Il  bianco  sen  del  sol  le  indora  il  Inme. 

Una^  e  quanto  è  gentile!  il  color  prende 

D'incarnatino  nelle  terse  piume: 

Ed  altra  infin  tutta  si  tinge  in  fosoo^ 

Come  il  denso  maggior  di  questo  bosco. 
Vanno  al  fiume  di  pure  acque  correnti. 

Vanno  sul  miglio  solitarie  e  meste: 

E  per  amor,  di  miseri  lamenti 

Empiono  spesso  il  cielo  e  le  foreste: 

Né  le  querele  al  cor  si  dolci  senti 

Di  filomena,  come  senti  queste: 

Così  geme  l'amante  donzelletta 

NelFetade  pietosa  e  semplicetta. 
La  pastura  lasciando  e  le  chiare  onde. 

Chi  trepida  ritorna  e  sospirosa 

Al  fido  spoto  tra  le  amate  fronde, 

E  lo  bacia  e  lo  liscia,  e  a  lui  si  posa. 

Chi  riede  al  nido,  e  tutta  si  nasconde 

Colla  prole  famelica  amorosa; 

E  come  lungi  sospettò  d'inganni 

Copre  i  suoi  nati  con  aperti  Tanni. 
Voi  che  meco  moveste,  o  villanelle, 

A  veder  queste  amiche  di  natura. 

Or  apprendete  dalle  tortorelle 

Quell'affetto  che  semplice  più  dora. 

E  quando  spose  vi  vorran  le  stelle. 

Sia  dei  figli  cosi  la  vostra  cura: 

E  le  tortori  ognor  vi  sieno  al  core 

Esempio  di  virtù,  specchio  d'amore. 

Vi  sarà  forse  a  desiderare  qualcosa  di  più  profondo  e  di  pii 
nuovo  nei  concetti;  non  cosi  panni  nella  dicitura  che  scorre  spon- 
tanea e  linda.  Questo  canto  del  mattino    parmi   cke  poco   lasci  a 

desiderare. 

L'alba  vince  la  stella  del  mattino. 

Che  tremolando  in  soo  foco  d'amore 

Raggia  del  cielo  il  pallido  turchino. 
Ma  nel  rosato  orientai  colore 

Poco  più  dura  il  lembo  d'orizzonte; 

Che  il  sole  d'ogni  raggio  è  vincitore. 
Ecco  il  re  delle  stelle:  apre  il  gran  fonte 

Di  luce,  e  tutto  l'universo  inonda. 

Di  lampi  coronatoti  la  fronte.  — 
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Monta  con  luminosa  orma  profonda 

AI  ciel,  suo  trono,  e  per  le  cose  mute 

Par  che  sua  viva  maestà  diffonda. 
L»  terra  fa  sentir  d'una  virtute 

Che  di  vita  l'innova  e  la  governa 

D'infinite  vaghezze  e  di  salute. 
Già  vòlto  al  carro  della  luce  etema 

Ride  il  suolo  dagl'itali  giardini 

Alla  nevosa  boreal  caverna. 
I  pinti  fior  non  più  per  notte  chini 

Schiudono  incensi  che  sull'aura  pura 

Van  tra  suoni  giocondi  e  pellegrini. 
Gli  augelli,  i  venti,  i  rivi  e  la  verdura  > 

Come  per  entro  amor  li  spira,  al  sole 

Araan  l'inno  levar  della  natura.  •— 
Per  me  intanto,  o  benigno  astro^  si  cole. 

Come  vieni  nell'un  capo  del  cielo. 

Quei  che  ti  fece  colle  sue  parole; 
Che  ti  trapunsc  di  sua  luce  un  velo, 

E  da  sé  ti  lanciava,  onde  al  novello 

Mondo  il  sonno  rompessi,  e  il  duro  gelo  , 
A  lui  mostrando  pur  quanto  era  bello. 

I  sonetti  sono  tutti  di  bella  fattura:  peccato  che  questo  genere 
per  Tabuso  veramente  strano  fattone  tra  noi  sia  ito  giù  di  moda. 
Dalle  rime  varie  tolgo  i  versi  che  possono  far  seguito  al  canto  del 
menestrello  Tremacoldo  alla  Rondinella  nel  Marco  f^isconti  del  nostro 
Grossi,  che  inspirò  note  sì  patetiche  e  soavi  e  che  proprio  si  sen- 
tono nell'animo,  al  mio  bravo  maestro  Rieschi,  veramente  degno  d'es* 
sere  Tinterprete  filosofo  d'una  poesia  severa,  morigerata,  profonda. 


Al  tornar  del  caro  aprile 
Sotto  i  tepidi  tuoi  soli , 
O  d'Italia  suol  gentile. 
Ondeggiando  a  larghi  voli 
Con  la  sua  dolce  favella 
Ritornò  la  rondinella. 

Sveglia  all'alba  i  nostri  liti , 
Gli  addormenta  in  sulla  sera. 
Confidando  ai  venti  miti 
La  canzon  di  primavera. 
E  d'aprile  una  favella 
L'eloquente  rondinella. 

Ritornò  la  pellegrina 
Qui  portata  dall'affetto; 
Cerca  il  prato,  la  collina. 


Il  verron,  la  fonte,  il  tetto  ; 
Ove  passa,  ogni  favella 
Salve,  dice,  o  rondinella. 

Ma  passando  sulla  vòlta 

A  cui  sempre  il  sole  è  muto 
Da  quel  fondo  non  ascolta 
Un  accento  di  saluto: 
Passa  ancor,  non  si  favella 
All'amica  rondinella. 

Vede  intanto  in  quella  terra 
Una  croce  solitaria; 
Dà  uno  strido,  i  vanni  terra. 
Piomba  giù  fendendo  l'aria; 
E  par  dica  in  tua  favella 
La  gemcnle  rondinola:  — 
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Qual  ti  trovo  1  alla  sciagura 
Pur  cedesti,  afflitto  core: 
Tua  compagDa  alla  trentora 
Già  mi  dolsi  al  tuo  dolore» 
Quasi  un'  eco,  a  tua  fayella 
Lamentò  la  rondinella. 


Or  deserta  tutto  il  giorno 
Io  starò  col  pianto  mio: 
Quando  parto  e  quando  tomo 
Qui  Terrò  per  dirli  addio: 
Ah!  un  addio  di  tua  favella 
Non  aTrà  la  rondinella.  — 


Nuoce  forse  a  questo  libro  la  troppo  svariata  qualità  degli  a^ 
gomenti  che  dà  alla  raccolta  la  fisonomia  di  quelle  accademie  poe- 
tiche cui  cravam  solito  assistere  in  collegio  sul  finir  dell'anno.  Quel 
passare  dall'addio  d'Eva  all'Eden  a  Saffo,  dal  canto  delle  Yergioi 
d'Israello  in  morte  della  figlia  di  Jefte  ad  alcuni  sdolcinati  idilii 
di  Gessner,  da  un  sonetto  sull'urna  d'una  suonatrice  ad  un  altro  sa 
Milano  y  Arquà  ;  da  uno  a  Maria  Vergine  o  a  una  monaca  ad  nn 
altro  per  nozze  0  alla  luna  sopra  il  sepolcro  d'Euride  mi  sa  d'n- 
maoista.  Almeno  però  il  Gagnoli  ebbe  un  certo  giudizio  nella  di- 
stribuzione degli  argomenti,  perchè  a  dir  vero  si  vedono  talvolta  certe 
strane  misture  che  sono  una  vera  profanazione.  In  poche  pagine  ?oi 
avete  con  strana  successione  Giove,  Venere,  la  Vergine,  i  Santi  ed 
altri  raccozzamenti  di  simile  natura.  Questa  varietà  da  lasciare  agli 
improvvisatori,  mi  pare  sconveniente  in  un  giovane  del  valore  del 
mio  amico  Gagnoli,  dotato  d'un  intelletto  capace  a  cantar  cose  de- 
gne dell'età  e  della  patria  di  cui  è  beiromamcnto.  Gonccntri  il  bra- 
vo poeta  le  sue  meditazioni  sopra  oggetti  veramente  meritevoli  à 
canto,  ed  egli  saprà  applicare  a  temi  pia  fervidi  e  pia  veri  i 
versi  così  spontanei ,  aggraziati  e  gentili  che  ad  ogni  tratto  si  o(> 
friranno  innanzi  a  chi  si  vorrà  fare  a  scorrere  questo  gentil  volu- 
metto atto  a  far  testimonianza  che  il  linguaggio  poetico  in  Italia 
non  è  ancora  degenerato.  M.  S. 


Elementi  di  matematica  ,  di  Andrea  GarafTa  della  compagnia  di 
Gesiiy  professore  di  matematiche  nel  collegio  romano.  Parte 
prima  tradotta  daltidwma  latino^  con  annotazioni^  {la  Paolo  Voi- 
picelli.  -  Roma,  tipografia  Boulzaler,  i836.  In-8  gr.,  di  pag.  353. 

Ad  opera  compita  daremo  esatto  conto  di  questi  elementi  di  ma- 
tematica in  cui  è  accoppiato  rigore  e  simplicità  nelle  dimostraziooi; 
e  in  cui  la  materia  è  ridotta  a  certi  capi  principali,  in  guisa  che 
tutto  il  restante  si  deduca  quasi  da  fonti  primarii,  affinchè  la  mente 
possa  per  tal  guisa  più  di  leggieri  impossessarsi  della  somma  e  del 
nesso  delle  medesime.  Affinchè  più  copioso  riesca  il  profitto  degli 
scolari,  il  degno  professore  aggiunge  qua  e  là  degli  esempi  atti  a  sdùa- 
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rire  i  metodi.  Si  tocca  la  dottrina  delle  probabilità;  non  perchè^ 
dice  saviamente  Fautore,  io  stimi  del  tutto  certa  Tapplicazioue  del- 
l'astratta teorica  degli  eventi  probabili  ai  casi  fisici,  ma  per  dare 
mi  qualche  saggio  di  siffatte  questioni  non  tanto  solide  quanto  cele- 
brate. In  questa  prima  parte,  si  tratta  dell'aritmetica  e  dell' alge<« 
bra,  incominciando  dalle  prime  e  pia  semplici  nozioni.  La  tradu- 
iione  fattane  dal  valente  professore  Paolo  Volpicclli  congiungc  al- 
l'esattezza, primo  requisito  in  siffatti  lavori,  1'  eleganza  e  la  bontà 
della  lingua,  che  in  questo  primo  volume  scorre  sempre  propria  ed 
esatta.  Le  annotazioni  sparse  qua  e  là  ,  oltre  al  dar  pregio  ad 
un'opera  già  meritamente  apprezzata,  rivelano  nel  traduttore  uno 
dei  più  felici  cultori  degli  studii  matematici,  studii  che  formano 
parte  incontrastabile  della  gloria  italiana.  La  traduzione  è  dedicata 
a  Placido  Zurla^  uno  dei  più  benemeriti  ecclesiastici  che  abbiano 
in  questi  tempi  illustrato  la  religione  e  le  scienze.  M.  S. 


pBoaooiA  DELLA  LINGUA  TEDESCA  od  USO  degli  Itulùifu,  Compilata  dal' 
l'abate  D.  Biraghi.  -  Milano,  iSSj.  —  In-8,  di  pag.  viii-96. 

Quanto  addentro  senta  nella  lingua  tedesca  il  professore  Bira- 
ghi ,  abbastanza  il  fé'  chiaro  nel  Saggio  di  lut  dizionario  di  voci 
si/tonime  tedesc/ie,  stampato  già  son  otto  anni ,  e  dove  adoperò 
grande  sottigliezza  filologica  in  uno  degli  argomenti  più  scabrosi 
a  chi  ha  natia  una  lingua^  non  che  a  chi  l'abbia  appresa  per  arte. 
Ora  gli  parve  giovar  allo  studio  di  quella  potentissima  favella,  coU 
l'annunziata  Prosodia.  Chi  mi  chiedesse  quanto  io  la  creda  utile» 
esiterei  alquanto:  atteso  che  la  versificazione  è  parte  cui  pochi  at« 
tenderanno  dei  non  molti  Italiani  che  studiano  il  tedesco.  E  quelli 
che  della  versificazione  volessero  fare  studio  speciale,  saprebbera 
già  quanto  basta  per  ricorrere  ai  trattatisti  originali.  Anzi  già  è 
necessario  che  conoscano  addentro  tal  lingua  coloro  che  intendono 
usare  della  presente  prosodia,  per  valutar  la  copia  degli  esempi 
addotti.  Ma  se  il  eh.  professore  ebbe  di  mira  gli  scolari ,  e  d'  a- 
gevolar  ora  ad  essi  anche  questa  parte  della  gramatica,  in  tal  caso 
lodcvolissimo  è  il  suo  scopo. 

Chi  poi  mi  chiedesse  come  sia  condotta,  dirci  che  va  principal- 
mente sulle  orme  di  Heyse,  con  chiara,  facile,  ben  ordinata  espo- 
sizione. 

I  lettori  di  questo  giornale  sanno  come  Voss,  35  anoi  sono,  fu 
il  primo  che  stabilisse  le  leggi  della  prosodia  conformi  alla  natura 
della  lingua  tedesca,  deducendo  le  quantità  non  dalla  materiale 
forma,  ma  dall'iutriuseco  valor  delle  sillabe.  Le  regole  però  ch'egli 
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impose  non  furono  prettamente  osservate  dai  poeti  maggiori ,  ed 
Enk  afferma  che,  ogni  dieci  versi  di  Góthe,  ogni  otto  di  Schiller, 
ogni  tre  di  Tieck ,  se  ne  trova  ono  dove  tali  leggi  sodo  infrante. 
Voss,  die  più  esatto  d'ogni  altro  le  osservò,  che  cercò  tanto  stadio* 
samente  l'armonia,  che  evitò  gli  scontri  delle  consonanti  e  gli  iati, 
rimase  come  nna  nuova  dimostrazione,  essere  altra  cosa  in  poesia, 
come  nel  resto,  la  correzione  dalla  bellezza.  Da  ciò  facilmente  a?- 
viserà  ciascuno  quanto  caso  abbia  a  farsi  della  prosodia. 

Mal  però  s'apporrebbe  chi  credesse  non  dover  questa  giovare  die 
al  verso;  poiché  spesso  assume  uffizio  di  ortoepia,  insegnandola 
retta  pronunzia  anche  della  prosa.  Ciò  aggiunge  importanxa  al  la- 
voro del  professore  Biraghi. 

Dalla  buona  accoglienza  che  vien  iatta  a  questo  suo  libricdoo» 
stampato  anche  con  difficile  cura,  prenda  incoraggiamento  ad  opere 
maggiori,  delle  quali  è  certamente  capace^ 

Ma  egli  che  conosce  sì  bene  quella  lingua,  dovrebbe  giovarne 
la  patria  col  farle  conoscere  i  capolavori  di  quella  letteratura,  così 
giovane  e  così  fruttuosa.  Egli  che  ha  studiate  al  confronto  diverse 
favelle  ,  dovrebbe  spinger  innanzi  gli  studii  filologici ,  nei  quali 
pur  troppo  la  nostra  nazione  poco  aiuta  l'opera  degli  studiosi 
stranieri. 

Al  qual  proposito  accenneremo  come  il  conte  di  Volney  lasciò 
da  distribuire  ogn'anno  un  premio  di  filologia  comparata.  Per 
Tanno  passato  fu  concesso  ad  Adolfo  Pictet  di  Ginevra  per  noa 
Memoria  sull'  affinità  delle  lingue  celtiche  colla  samscrita  ;  e  fa 
onorevolmente  menzionata  un'altra  del  signor  EichofiT  dell' Havre 
intitolata  Parallèle  des  langues  de  t  Europe  et  ile  t Inde ,  OK 
Etude  des  prùicipales  langues  romanes^  germaniques,  skunmnes  et 
celtiqueSy  campar  ées  enire  elles^  et  à  la  langue  sansMte^  «wc 
un  essai  de  transcription  general,  che  fu  poi  stampata,  e  che  ab- 
biamo potuto  osservare  *. 


Gli  sposi  fedeli  ;  storia  italo-gotica'romantica  del  catHiiiere  Angelo 
Maria  Ricci ,  con  un  idillio  del  medesimo,  -  Roma ,  1 837 ,  nella 
tipografìa  delle  Belle  Arti.  —  In-13,  di  pag.  202. 

11  nome  del  cavaliere  Angelo  Maria  Ricci  suona  chiaro  e  riverito 
sulle  labbra  d' ogni  Italiano.  Ultaliade  e  il  San  Benedetto  sono  due 
poemi  ridondanti  di  pregi  non  comuni.  La  Georgica  de* fiori  e  le 
Conchiglie  possono  dirsi  i  due  migliori  poemi  didascalici  che  sieno  com- 

I  Parij.  i83G,  un  voi.  in-4  di  65  fogli. 
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parsi  dopo  la  Pastorixia.  Gli  Idilli  hanno  leggiadre  immagini  e  vir- 
tuosi pensieri.  \Jj4nacreonte  del  commendatore  Alberto  Thorvaldsen^ 
da  lui  tradotto  in  altrettante  odi,  ha  spontaneità  di  vena  e  grazia  - 
d'immagini.  Le  Elegie  in  morte  d'Isabella  Alfani  Ricci,  di  lui  mo- 
glie, spirano  le  più  patetiche  commozioni.  Troppo  a  lungo  mi  diflon- 
derei  se  mi  facessi  a  numerare  tutte  le  composizioni  poetiche  del  cava- 
lier  Ricci  ;  basterà  il  dire  che  in  tutte  ammiri  gran  ricchezza  di 
linguaggio  poetico  maestrevolmente  attemprato  ai  diversi  affetti  che 
egli  ritrae.  Ora  per  servire  alla  moda  o  piuttosto  per  distrazione 
(così  egli),  ha  compito  un  romanzetto  storico  da  lui  stesso  intitolato  ' 
iialo-goticO'romantico  ;  intitolazione  strana  dawercye  che  sulle  pri- 
me farà  supporre  a  più  d'un  lettore  di  trovarvi,  non  già  una  com- 
movente storia,  ma  una  parodia  del  genere.  Con  che  intento,  coti 
die  metodo  il  cavalier  Ricci  abbia  ordito  il  suo  soggetto  ve  lo  dice 
egli  stesso  nella  introduzione. 

M  Dopo  gli  Sposi  promessi  non  è  comparso  in  Italia  più  applau- 
dito romanzo  storico;  ne  questo  che  gli  vien  dietro  per  lungo  in- 
tervallo ardirebbe  di  contrastargli  la  palma.  Quelli  trionfarono  per 
la  maestria  dell'  invenzione  e  per  l' incanto  dello  stile.  GU  Sposi 
fedeli  si  lusingano  d' un  benigno  compatimento  pel  merito  della  ri- 
membranza non  meno  interessante,  e  perchè  hanno  quasi  un  sa- 
pore di  novità,  come  di  cose  più  riposte  e  men  conosciute.  Quelli 
passarono  con  lungo  giro  per  la  catastrofe  del  loro  secolo:  questi 
fi  passano  più  rapidamente,  perchè  l'autore  non  ebbe  forse  modo 
di  trattenerli  degnamente  più  a  lungo  nelle  lagune  prosaiche.  -— > 
Aristotile  voleva  che  un  poema  epico  fosse  di  tal  lunghezza  da  po- 
ter esser  letto  comodamente  in  tre  giorni ,  dando  tempo  naturale  ai 
cortesi  leggitori  di  ricrearsi  anche  in  altra  maniera  più  opportuna* 
Neppur  questa  ristretta  misura  di  pazienza  esige  queste  romanzo , 
il  quale  dalla  importanza  dell'epoca  a  cui  si  riferisce  l'azione  sper^ 
discreto  accoglimento ,  ed  olire  un  rimedio  alla  noia  che  potrà  in- 
durre la  debolezza  del  lavoro. 

»>  Tutto  r  orgomento  di  esso  si  raggira  su  que'  versi  del  vescovo 
Ennodio ,  il  primo  tra  i  poeti  de'  tempi  gotici  : 

Italus  atque  Gothus  coeunt  de  gente  vetusta 
UnaJideSj  sed  scisstt  tamen  reparatur  amicis 
Connubiisj  uno  gens  Itala  sanguine  constat. 

Scesi  d'antica  stirpe  Itali  e  Goti 
Stringonsi  in  uno  :  una  è  la  fé ,  ma  scissa , 
Cui  rannodan  le  nozze,  e  di  lor  sangue 
L'itala  gente  rifiorisce  in  una. 

Virgilio,  per  far  cosa  grata  ai  Romani,  ofiriva  loro  nella  sua  Eneide 
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il  nobilissimo  innesto  delle  stiq)i  troiane  con  le  romane.  Se  noi 
Italiani  vogliamo  araldicamente  discendere  in  linea  retta  da  quei 
Teucroromani ,  nopo  è  far  passare  la  stessa  linea  pe'  lombi  di  quei 
cnpillati  e  harbuti  che  ripopolarono  le  nostre  terre  desolate  da  altri 
barbari  nomadi ,  e  rannodarono  in  continuazione  di  quella  iùtea  le 
gcnerazicMii  da  cui  scendiamo.  Da  questi  procedono  piò  da  Ticino 
per  intermedia  distanza  le  nostre  stirpi  e  le  noitre  costamanze. 
Benché  infetti  dell' arianesimo  per  opera  degli  imperatori  bizantini 
(ond'ebbe  Italia  eresie,  contagi  e  catene),  tornarono  essi  ben  presto 
alla  fede  degli  avi  loro  sotto  questo  bel  cielo,  sempre  sacro  alla 
vera  fede  ed  all'  amore  il  più  puro  :  le  nozze  reciproche  gli  av- 
vicinarono,  gli  strinsero  con  gli  avi  nostri  in  una  gente  sola*,  in 
cui  emendarono  la  morale  degenerata  dall'  ozio  e  dalla  mollezza,  e 
portarono  nelle  nostre  stirpi  quell'  equilibrio ,  e  quel  misto  di  dol- 
cc7.za  e  di  forza  ebe  ora  costituisce  il  temperamento  ed  il  carat- 
tere italiano.  Per  tal  modo  l'argomento  di  questo  romanzo,  pieno 
di  origini  e  di  rimembranze  sotto  gl'influssi  della  religione  del  vero, 
posta  a  contrasto  con  le  passioni  umane  ,  corrisponde  alle  inten- 
zioni de'  romantici. 

''Rari  e  preziosi  sono  i  libri  da'  quali  apparisce  la  prospettiTa  di 
quc'  tempi.  Le  furi'cB  di  Gassiodoro ,  l'autore  anonimo  pubblicato 
dal  Valois ,  Giordano  o  Jornandes ,  Procopio ,  Gocleo ,  il  Godiee 
Teodosiano,  il  Sigonio,  le  compilazioni  del  Baronio,  il  Mafiei,  il 
Rossi ,  le  laboriose  raccolte  del  Muratori ,  i  frammenti  degli  epi- 
grammi di  Eunodio  e  di  altri ,  somministrarono  qua  e  là  sparse 
le  lince  di  questo  quadro  storico.  L'  autore  non  ba  potuto  ricamare 
i  margini  di  riposte  citazioni,  poiché  rilesse  nelle  sue  vigilie  sol- 
tanto ,  come  ne'  campi  Virgiliani  detti  della  luce,  quelle  scene  dis- 
sipate come  il  cuoio  di  Birsa;  cosa  che  forse  ha  favorito  l'insieme 
del  lavoro. 

>'Nel  fondo  di  questo  gran  quadro  dipinto  dal  vero,  ove  tutti  gli 
attori  nominatamente  son  ritratti  col  loro  carattere  storico,  egli  ha 
immaginati  soltanto  i  protagonisti ,  come  la  Licori  del  rustico  pae- 
setto  clic  ancor  verdeggia  ne' versi  di  Virgilio.  Le  vicende  di  dot 
sposi  fedeli  costituiscono  la  favola  morale  ed  il  patetico  dell'aaione^ 
che  passa  attraverso  a  quell'epoca  storicamente  dipinta.  I  loro  casi 
non  sono  tanto  lieti  o  scorrevoli,  che  non  dimandino  qualche  la- 
grima dalle  anime  gentili,  ma  non  sono  così  laceranti  che  induca» 
fremito  o  ribrezzo^  eh' é  consanguineo  del  dolor  vero.  I  cuori  degli 

1  Più  volte,  rd  nliimamenle  parlando  dell'opera  SmlU  Fictnd»  dellm  proprietà,  il  nostro  Mf 
eoglitore  ba  preso  a  ronriilare  la  qui  asi«rita  miationtf  de'  natii  co' Goti  e  Lon|{olMirJi  ;  iapn» 
giiMia  aiirhe  iiixcilrrvulniriite  dal  Montoni  nei  discorsi  che  acconpagnaoo  V^tkleki^  dal  Cam- 
l>igliu  odia  Storia  d'iutia^  e  da  allri  assai.  IL  RlQOOMTOBB. 
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Italiani  non  banno  più  di  quella  creta  ,  ond'  erano  formati  quelli 
de'  Romani  degenerati ,  che  di  sangue  e  di  stragi  si  dilettavano  nel 
Circo.  Scorrono  ancora  nelle  vene  degli  Italiani  viventi  non  pochd 
stille  di  gotico  sangue;  e  il  di  loro  cuore  palpita  ancor  come  quello 
degli  Sposi  fedeli  >•. 

Da  qui  potete  conoscere  cbe  nulla  di  nuovo  (e  dove  trovar  la 
noyità  in  questo  vecchio  decrepito  mondo  ?  direbbe  qui  qualche  ac* 
cigliato  lodator  del  tempo  antico)  si  legge  in  questo  romanzo  ;  voi  avete 
due  amanti  che  dall'  altrui  prepotenza  e  libidine  frastornati  nei  loro 
amori,  dopo  parecchie  vicende  giungono  al  compimento  dei  loro* 
desiderii.  La  storia  de'tempi  non  vi  è  accennata  che  di  volo ,  e  senza 
quei  colori  e  quell'ampiezza  di  concetti  cbe  rendono  si  efficace  e 
istruttivo  il  romanzo  storico.  Se  bramate  conoscere  come  il  cavalier 
Ricci  tratti  la  prosa ,  eccovene  due  squarci.  11  primo  contiene  la  de- 
scrizione della  vastissima  villa  che  fu  già  di  Placidia  Galla,  nelle 
vicinanze  di  Ravenna;  T  altro  narra. la  morte  della  regina  Amala- 
sunta,  avvenuta  per  opera  d'un  vile  sicario  per  nome  Zhallo. 

«  Erano  in  quella  regia  villa  amenissimi  viali  prolungati  in  lunga  li- 
nea drittissima ,  chi  verso  il  mare  che  ci  suscita  V  idea  dell'eteruità 
indefinita,  chi  verso  il  monte  che  sembra  circoscrivere  col  cielo  i  passi 
arditi  deir  uomo  ;  e  gruppi  d' alberi  qua  e  là  sparsi  in  disordine 
felice ,  e  boschi  e  tempietti  fra  il  più  cupo  della  selva,  e  nella  pi& 
riposta  solitudine  eremi  di  delizie;  ed  acquedotti  per  continuata  fila 
d'archi  guidati  attraverso  la  campagna  romita,  e  fontane,  e  bagni^ 
e  grotte ,  e  sedili ,  e  vivai  di  pesci  venuti  dal  Danubio  e  dal  Reno^ 
e  piscine  d' acque  salse  per  le  acernie  e  per  le  murene  :  bellissime 
prospettive  sfuggenti  tra  simmetrici ,  o  irregolari  cocchi  di  verzura , 
e  tavole  a  desinare,  e  piccioli  ridotti,  fumanti  officine;  e  incavate 
nel  vivo  sasso  sormontato  da  folti  arbori  opportune  cantine,  ove  si 
teneano  a  serbo  i  vini  dell'Istria,  di  Verona,  e  di  Reggio  per  la 
mensa  del  re  :  in  fine ,  statue  d' ogni  atteggiamento  ;  e  monumenti 
e  trofei  d'ogni  maniera,  e  sontuoso  palazzo  decorava  maestosamente 
questo  luogo  incantato.  Sorgeva  in  angolo  riposto  la  capanna  eoa 
picciolo  orticello  abitata"  dal  custode,  e  gli  alveari  delle  api ,  e  il 
precoio  e  T  ovile  ». 

Eccovi  il  tragico  fine  d'Amalasunta.  m  Spirava  in  quella  notte  furioso 
vento ,  che  movea  l'  onde  del  lago  a  cavalloni ,  empiea  di  sibilo  e  di 
fragore  le  vuote  sale  del  palazzo ,  e  lotta van  l' embrici ,  stridean  porte 
e  feuestre  d'orribile  fracasso,  come  se  il  cielo  avvertir  volesse  l'infelice 
regina  del  suo  periglio ,  o  che  fremesse  all'  avvicinarsi  di  tremendo 
misfatto.  Sorge  dal  letto  ospitale  l' infame  Zhallo,  e  quasi  lupo  scele- 
rato  insidiatore,  per  una  scala  interna  s'intromette,  ed  ascende  negli 
appartamenti  superiori ,  solleva  col  fil  della  spada  il  saliscendo  d'  una 
porta  non  beo  guardata  in  quel  primo  approvigionameuto  del  palazzo 
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e  penetra  nella  camera  della  regina.  Rist^  feroce  e  sospettoso ,  si  ri- 
solve ,  si  dirige  all'  alito  di  lei  ,  che  placidamente  riposa  ;  prende 
brancplando  fra  le  tenebre ,  dal  letto  stesso ,  largo  origliere  ;  e  fa 
un  punto  solo  (oh  momento,  oh  delitto  I)  che  gettatolo  sul  capo  della 
regina ,  la  quale  dormia  snpina  »  quasi  chiedendo  al  cielo  aita  e 
fìne  a'  suoi  mali  ;  preme  con  ambe  le  pugna  villane ,  poi  coi  go- 
miti ,  poi  con  ambe  le  ginocchia  sopra  lei  s'appuntella,  finché  sente 
rigidamente  distese  ed  immobili  l'esanimi  gelate  membra  di  lei, 
che  dal  sonno  di  pace  è  passata  al  sonno  eterno  di  morte  1  e  forse 
destasi  in  cielo,  in  che  mette  e  compie  quaggiii  il  respiro  sa- 
premo. Rilegge  il  perfido  le  sue  orme  fatali,  supera  i  rastelli  del 
pala7.zo,  giunge  alle  rive  del  lago,  afferra  un  palischermo  alla  sponda, 
e  si  dilegua  forse  inorridito  anch'  esso  del  suo  delitto.  Sorge  il  mat- 
tino ,  s'  avanza  ; ...  e  Nigilda ,  oramai  già  trascorsa  l' ora  solita  al 
levarsi  della  donna  augusta,  guarda  invano  la  clepsidra  TÌcina.Sal- 
vanzio  nella  contigua  cappella,  già  vestito  degli  abiti  sacerdotali,  si 
prepara  ai  divini  misteri  ;  e  al  compimento  delle  nozze  dalla  re- 
gina per  quell'ora  assegnate I  Ora  lagrimevole  in  coi  ella  non  era 
più  !... 

M  Quindi  sia  per  sinistro  presentimento,  sia  per  impazienza  d'a- 
more ,  Nigilda  si  fa  coraggio  ad  entrar  nella  camera  della  regina  : 
Non  ascolta  un  respiro,  corre  alla  finestra,  ne  schiude  gli  spor- 
telli ,  si  volge ,  s'  avvicina ,  un  certo  fremito  le  parla  al  core ,  e 
schiuse  appiè  del  letto  le  cortine ,  vede ...  oh  vista  I  alza  un  grido 
che  fa  rimbombare  la  reggia,  cade  bocconi,  abbrancando  sul  letto 
i  piedi  della  regina ,  già  morta  I  Accorre  a  quel  grido  Agilolfa , 
Childcrico ,  Leardo ,  e  quanti  sono  domestici ,  quanti  abitano  nel 
palazzo ,  meno  che  lo  scellerato  carnefice  ;  precipitano  tutti  di  qua 
di  là  tramortiti  attorno  al  letto  della  padrona ,  empiono  il  cielo  di 
strida ,  di  lamenti ,  e  Childcrico  e  Leardo  infelloniscono  in  mezzo 
al  loro  dolore  d' uno  sdegno ,  di  cui  lo  perchè ,  la  cagione  argo- 
mentano . . .  Corre  in  disordine  vestito  di  candida  stola  Salvanzio , 
vede ,  gela ,  alza  al  cielo  lagrimosi  gli  occhi  ;  leva  la  destra  sacer- 
dotale benedicendo  ;  intuona  la  prece  di  requie ,  ed  a  quel  snono 
risorgendo  tutti  dal  disperato  abbandono,  con  singulti  interminabili 
flebilmente  rispondono  in  tal  metro,  che  l'aura  stessa  d'intorno  par 
che  si  vibri  impietosita  in  tanto  lutto.  Allora  Salvanzio  risowe- 
nendosi  de'  cari  detti  della  regina ,  di  cui  non  vuol  che  sillaba  sia 
preterita ,  si  volge  a  Childcrico ,  a  Nigilda ,  che  a  viva  fona  è  di- 
visa dalle  morte  membra  della  sua  padrona ,  e  dinanzi  ad  Agilnlfii 
e  a  Leardo ,  sconsolatissimi  in  quel  momento  che  avvicina  tutti  gii 
estremi,  -Venite,  dice,  o  figli ,  vedete  cosa  è  la  vita  I  E  su  qnesto 
talamo  di  morte ,  dinanzi  a  lei  che  vi  mira  dal  cielo  gitiratevi  e- 
tcrna  fede  ;  preparate  ad  altri  la  vita ,   e  pregate   per  ki  quella 
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pace  ch'ella  invano  cercò  sulla  terra.  ~  E  così  dicendo^  fatto  ve- 
nire quell'anello  destinato  dalla  stessa  Amalasunta  al  sacro  rito,  con 
quella  gemma  sposolli  nel  grembo  della  cattolica  fede.  Agilulfa  in- 
tanto  e  Leardo,  ora  piagnendo  di  dolore,  or  di  tenerezza,  benedi- 
cevano Dio ,  e  la  Vergine  sua  madre  santissima ,  innanzi  %'  cui  santi 
altari  ebbero  auspicio  gli  amori  innocenti  de'  loro  amati  figliuoli  , 
or  già  sposi.  Ciò  non  ostante  il  dolore  sofiocò  la  gioia,  ed  accrebbe 
la  confusione  d'  ogni  maniera.  Tutto  quel  giorno  e  il  giorno  ap- 
presso si  occuparono  tutti  in  religiose  espiazioni  ed  in  render  fu- 
nebri onori  alla  spoglia  lacrimata  della  figlia  di  Teodorico,  la  quale 
dall'  apice  della  grandezza  scendeva  in  tomba  non  sua  per  opra 
d'  ambizioso  ed  ingrato  parente,  per  la  man  d' un  assassino  dome- 
stico, senza  lagrime  di  figli  e  di  congiunti,  ma  tra  le  braccia  di 
pochi  amici  beneficati  e  riconoscenti.  Il  suo  cadavere  fu  riposto  in 
una  cassa  di  cipresso,  non  unto  di  unguenti  e  di  balsami,  ma  ba- 
gnato dalle  lagrime  preziose  dell'amore.  Volle  Nigilda  riporvi  ac- 
canto alle  spoglie  venerate  le  bionde  fila  delle  sue  chiome  recise 
nel  rito  del  matrimonio ,  e  il  più  prezioso  vasetto  da  lei  trovato 
nelle  sue  terre  ereme.  Fece  in  quello  colar  non  poche  lagrime  sue, 
unite  a  quelle  del  suo  Ghilderico,  lagrime  dell' amore  e  del  valore, 
che  la  riconoscenza  consecrava  come  balsamo  eterno  alle  adorate 
ceneri  auguste  ». 

Chiude  il  libro  un  elegante  idillio  dello  stesso  autore.  •«  Ne'  giorni 
augurati  del  Natale ,  dice  1'  editore ,  usciva  da'  torchi  il  presente 
romanzo,  quando  comparve  per  avventura  l'idillio  che  riportiamo, 
parto  della  stessa  penna  ingenua,  e  della  stessa  immaginazione  an- 
cor calda  delle  faville,  onde  riluce  la  scena  originale  degli  Sposi 
fedeli^  in  prospettive  presso  a  poco  eguali  nella  distanza  de' tempi, 
onde  potrebbe  dirsi  :  Respicere  exemplar  i^iUe,  niorumque  juJbeho  »k 

Questo  primo  tentativo  del  cavalicr  Ricci  nel  romanzo  storico ,  seb- 
bene qua  e  là  non  manchi  di  qualche  pregio,  non  può  dirsi  al 
certo  proporzionato  ne  alla  fama  dell'  autore ,  né  alla  potenza  del- 
l' ingegno  di  lui.  Se  egli  bramasse  assaggiare  un'  altra  volta  le  sue 
forze  in  questo  genere  difficilissimo,  gioverebbe  suggerirgli  di  me- 
ditare più  addentro  l'indole  del  romanzo  storico,  quale  almeno 
l'hanno  concepito  Walter  Scott,  Manzoni,  Cooper  e  Bulwer.  Il 
soggetto  degli  .^« /er/e/i  potrebbe  divenire  d' un'altissima  impor- 
tanza, qualora  non  fosse  ridotto  a  una  cosi  meschina  dimensione,' 
non  giungendo  tutto  il  romanzo  alle  dugento  pagine  ;  qualora  la 
tela  storica  fosse  ordita  con  tutta  l'abbondanza  dei  fatti  e  degli  usi 
che  contraddistinguono  una  delle  epoche  più  grandi  della  storia,  e 
qualora  lo  stile  fosse  più  semplice  e  qua  e  là  più  conforme  al- 
l' uso  comune.  Del  resto  il  nostro  non  è  che  un  pensiero ,  un  gin- 
dizip  affatto  individuale  e   da  non  tenersene  conto  come  di  fan- 
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t*  altri  giudìzii  dei  giornalisti,  e  per  tale  noi  lo  diamo  senza  pre- 
tcnsiune.  Lasciamo  il  giudizio  definitivo  ali'  accorgimento  de'  nostri 
benigni  lettori  che  certo  non  vorranno  tardare  a.  far  conoscenza  eoa 
questo  nuovissimo  lavoro  di  uno  dei  più  valenti  poeti  d'Italia, la 
cui  fama  non  è  certo  per  nulla  proporzionata  agli  altissimi  di  lai 
meriti.  AL  S. 


AERALI  DEL  MoifDo,  ossùi  Fosti  unwersoU  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi  della  terra,  trota'  dalle  migliori  opere  istoriche  e  cri- 
tiche fino  a  questo  giamo  per  ogtii  doi^e  pubblicate,  nei  quoti 
oltre  l'origine,  i  progressi,  la  gloria  e  la  decadenza  di  tutti  i 
popoli,  contietisi  la  storia  generale  e  particolare  delle  naxioni,  ec 
-  Venezia,  costipi  dell'editore  Giuseppe  Antonelli,  i856.  — 
Tomi  IV  e  V. 

Quest'  opera ,  che  presenta  i  fasti  del  genere  umano  e  la  storia 
universale  non  solo  delle  nazioni,  ma  anche  delle  arti  e  delle  scien- 
ze, procede  senza  interruzione  verso  il  suo  termine.  Dopo  aver  mo- 
strato la  potenza  romana,  che  con  regolare  e  costante  disegno,  si 
innalza  al  sommo  apice  di  splendore  e  di  gloria,  ed  incatena  l'u- 
niverso al  trionfale  suo  carro,  ci  descrive  il  decadimento  della  me- 
desima quasi  insensibile  dapprima,  ed  orpellato  dalla  pompa  e  dal 
fasto  degli  imperatori  dei  primi  secoli  dell'era  volgare,  poi  preci- 
pitoso verso  la  totale  rovina  che  inabissa  Roma  nella  ignoranza  e 
nella  barbarie ,  dopo  che  essa  ebbe  felicemente  percorso  l' aringo 
della  filosofìa ,  delle  scienze  e  delle  arti.  Quando  Cartagine ,  Nu- 
manzia  e  Corinto,  giacquero  sotto  i  colpi  dei  Romani,  quando  An- 
tioco Perseo  e  Mitridate  furono  sconfitti,  quando  Cesare  ebbe  s(^- 
giogate  le  Gallic,  quando  le  ricchezze  dell'Africa  e  dell'Asia  cola- 
rono in  Roma,  i  costumi  cominciarono  a  corrompersi,  il  lusso  in- 
spirò l'amor  dei  piaceri,  si  indebolì  e  poscia  si  spense  ogni  ca- 
rità di  patria  ne'  petti  romani.  Cominciarono  a  scorrere  torrenti  di 
sangue  civile;  le  legioni  non  furono  più  di  Roma,  ma  di  Siila,  di 
Mario,  di  Pompeo,  di  Cesare,  di  Antonio ,  di  Augusto  ;  ed  i  com- 
battimenti di  Farsaglia,  di  Filippi,  di  Azio,  videro  azzuffarsi  aquile 
contro  aquile  ,  e  non  furono  conseguitati  da  verun  trionfo.  Augu- 
sto, divenuto  signore  del  mondo  romano,  posciacchè  ebbe  tratti  a 
se  i  soldati  coi  donativi,  il  popolo  coli'  abbondanza  delle  vettova- 
glie, e  tutti  colla  dolcezza  dell'ozio,  concentrò  in  se  tutti  i  poteri^ 
non  lasciando  che  una  larva  dell'  antica  repubblica.  L'  orrenda  ti- 
rannide de'  suoi  successori  corruppe  ed  avvilì  sempre  più  i  Ro- 
mani, non  d'altio  desiderosi  che  Ai  pane  e  di  spettacoUì  aè  la  mo- 
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derazione  e  la  temperanza  di  Vespasiano,  nò  la  clemenza  di  Tito, 
né  il  valor  militare  di  Traiano ,  né  la  vigile  aminiaistrazioDe  di 
Adriano,  né  la  giustizia  e  le  altre  virtù  pacifiche  dei  due  Antonini, 
poterono  sanare  le  piaghe  aperte  dalla  crudeltà  cupa  e  fredda  di 
Tiberio^  dalla  crudeltà  pazza  e  furente  di  Caligola^  dalla  crudeltà 
stolida  di  Claudio,  o  dalla  sfi*enata  di  Nerone,  o  dalla  meditata  di 
Domiziano.  Comincian  poi  le  rivoluzioni  militari ,  che  producono 
catastrofi  sanguinose,  e  guerre  civili  tra  i  molti  che  si  contendono 
l'impero.  Diocleziano,  per  assicurare  i  monarchi  dalla  violenza  mi- 
litare, pensa  a  moltiplicare  i  capi  dell'impero  ed  a  dividere  le  le- 
gioni; ma  una  siffatta  divisione  non  serve  che  ad  ingenerar  so- 
spetti e  gelosie ,  ed  a  preparar  nuove  lotte  e  spessi  mutamenti. 
Costantino,  vinti  tutti  i  suoi  rivali,  regna  solo,  ma  prepara  una  no* 
velia  e  più  durevole  divisione,  fabbricando  un'  altra  capitale,  ch« 
diverrà  metropoli  dell'  Oriente,  come  Roma  lo  sarà  dell'  Occidente. 
Tutti  questi  eventi  aprono  ai  barbari  il  cammino  per  precipitarsi 
sull'impero,  e  per  istabilirsi  nelle  sue  provincic  dopo  averle  disa- 
strate. Gli  Ostrogoti  neir  Italia ,  i  Visigoti  nella  Spagna  e  nella 
Gallia  Meridionale,  i  Franchi  nelle  Gallie,  gli  Anglo-Sassoni  nella 
Brettagna ,  innalzano  nuovi  troni  sulle  rovine  del  romano  impero. 
Due  grandi  generali  sotto  Giustiniano,  cioè  Belisario  e  Narsete,  ro- 
vesciano il  soglio  di  Teodorico,  ma  accorre  ben  tosto  ad  ergerne 
un  altro  in  Italia  Alboino  co'  suoi  Longobardi. 

Dopo  aver  penneiieggiato  un  vasto  quadro  dei  primi  sei  secoli 
dell'era  volgare,  gli  Annali  del  mondo  ci  trasportano  in  due  età 
gravide  di  strepitosi  avvenimenti,  cioè  nel  secolo  di  Maometto^  di 
quello  scaltro  e  fortunato  impostore  che  chiamò  gli  Arabi  ai  trionfi, 
predicando  ad  essi  uua  religione  tutta  militare,  e  li  preparò  alla 
conquista  di  una  gran  parte  dell'Asia ,  dell'  Egitto ,  dell'Africa  e 
della  Spagna  ;  e  nel  secolo  di  Girlomagno ,  di  quell'  eroe  uscito 
dalla  schiatta  che  soppiantò  i  Merovingi ,  mercè  il  valore  princi- 
palmente di  Carlo  Martello ,  che  avea  respinti  e  debellati  i  Sara- 
ceni a  Poitiers.  Il  regno  di  Carlomagno  (dice  l'autore)  ci  olire  un 
fenomeno  morale,  degno  delle  nostre  meditazioni,  e  che  non  può 
attribuirsi  se  non  alla  grandezza  del  suo  ingegno.  Lo  vedi  gittar  le 
basi  di  un  reggimento  regolare,  rattenere  tutte  le  parti  di  uno  stato 
immenso  nei  vincoli  della  pubblica  ragione,  vegliare  con  istanca- 
bile  attenzione  all'esecuzion  delle  leggi  :  lo  vedi  contenere  i  grandi, 
dignitarii  ed  i  semplici  magistrati  entro  i  limiti  dei  loro  doveri , 
comandare  alle  passioni  rozze  e  turbolente  del  suo  tempo ,  sfor- 
zandosi di  dirigerle  verso  i  bisogni  delFiocivilimento.  Che  se  que- 
sto grand^iomo  sì  abbandona  con  tanto  zelo  a  questa  sublime  im- 
presa, non  fa  che  imitare  1'  esempio  dei  primi  principi  della  sua 
casa,  e  spiega  i  più  rari  talenti  ueiramministrazione  delle  pubbli- 
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che  bisogne.  Pipino  d'ErisUl  si  distingue  per  viste  profonde  e  per 
consumata  prudenza;  Carlo  Martello  abbaglia,  e  trae  a  se  l' ammi- 
razione dei  Franchi  colle  imprese  e  coi  successi  militari;  Pipino  il 
Breve,  con  non  minore  ingegno,  si  rassoda  sul  trono  dì  Francia  col 
sufìragio  dei    grandi,  colle    maestose  cerimonie  della  religione,  e 
principalmente  coU'arte  di  saper  maneggiare  gli  interessi  e  le  aih 
bizioni  di  tutti.  Ma  Garlomagno  li  ecdissa  colle  sue    viuorìe,  col 
suo  ingegno  ,  co'  suoi  lumi  e  col  laudabile   suo    ardore  nella  cai^ 
riera   dell'  ordine   sociale   in   mezzo   alla   barbarie  del  suo  secolo. 
Avevano  questi  principi  sentito ,  che  non  potevano  confidare  di  riu- 
scir nel  loro  nobile  disegno  senza  por  freno  alle  passioni  dei  grandi 
e  di  ogni  ordine;  ciascuno  di  essi  corre  versola  meta  dei  proprii 
sforzi  per  sentieri  diversi;  il  fine   che    si   propongono,  è    sempre 
c|uel  medesimo  :  tentano  di  basare  il  lor  governo  sopra  regole  in- 
variabili, e  di  rassodarne  la  forza,  Findependenza  e  la  prosperità. 

1  secoli  di  Maometto,  dei  califi  e  di  Garlomagno,  presentano 
non  pochi  oggetti  importantissimi  per  le  arti  e  le  lettere.  Gli  Arabi, 
sazii  di  sajigue  e  di  conquiste ,  si  diedero  agli  studii  con  grande 
ardore,  ed  i  loro  califi  accolsero  le  muse  raminghe  nelle  magnifi- 
che loro  corti  di  Bagdad  e  di  Cordova.  Il  secolo  di  Garlomagno, 
giusta  le  osservazioni  di  alcuni  storici,  è  nello  stesso  tempo  e  l'ul- 
timo termine  della  prima  decadenza  delle  lettere  in  Francia,  e  la 
prima  epoca  degli  sforzi  fatti  per  sollevarle  dalla  loro  rovina ,  e 
per  rimetterle  in  fiore.  Garlomagno  stabili  nelle  cattedrali  e  ne*  mo- 
nasteri scuole  di  grammatica  ,  di  aritmetica  e  di  tutto  quel  poco 
scibile  che  a'  suoi  tempi  si  conosceva.  Fece  comporre  una  rac- 
colta di  canti  guerrieri,  che  ricordavano  le  imprese  dei  primi  re  fran- 
chi  e  de'  loro  seguaci.  Sotto  di  lui  ebbe  origine  la  ca^alienà  che 
influì  tanto  a  dirozzare  i  costumi ,  ed  a  volgerli  all'  incivilimento. 
Le  viste  politiche  e  legislative  di  Garlomagno  (dice  acconciamente 
r  autore  )  formano  la  parte  più  importaute  e  più  istruttiva  della 
storia  dell'ottavo  secolo.  Questo  principe  dà  un  passo  verso  il  bene, 
]>asso  per  dire  il  vero  iusuificieote,  ma  tuttavia  maggiore  di  quello 
che  si  doveva  aspettare  dall'  ignoranza  del  suo  tempo  e  dal  dis- 
prezzo, in  cui  erano  caduti  i  diritti  degli  uomini.  Dna  riforma  im- 
])orta[]te  nello  stato  era  già  stata  introdotta  da  Pipino  colla  coo- 
voca/jone,  che  si  faceva  ogni  anno  nel  mese  di  maggio,  dei  vescovi, 
degli  abati,  dei  capi  della  nobiltà  per  conferire  sopra  la  situazione 
e  sopra  i  bisogni  dell'  impero.  Un  così  utile  stabilimento  venne 
pcrfc/jonuto  d.i  Garlomagno  ,  e  le  assemblee  si  convocarono  due 
volte  Tanno,  cioè  nel  mese  di  maggio  ed  al  finire  delP  autunno. 

Ma  r  edificio  cretto  da  Garlomagno  sparì  appena  che  mancò  a 
sostenerlo  il  possente  suo  braccio.  1  suoi  successori,  deboli,  discordi, 
combattuti  da  quel  clero  che  a  ve  van  troppo  innalzato  ed  arricchito^ 
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e  dai  signori  sempre  io  guerra  fra  di  essi,  ed  assaliti  dai  Normanni, 
perdono  Bentosto  quella  forza  con  cui  il  loro  antenato  seppe  im- 
pedire ogni  congiura  ed  ogni  ribellione.  Tutti  i  discendenti  di  Gar- 
lomagno  dimostrano  la  stessa  incapacità,  cominciando  da  Lodorieo 
il  Pio,  e  yenendo  Uno  a  Carlo  il  Semplice  ed  a  Luigi  V  OkivQure. 
Sotto  di  essi  i  signori  si  rendono  indcpcndenti ,  e  mnoTon  guerra 
•1  capo  delio  stato.  Ugo  Capato  toglie  la  corona  all'  ohimo  vam- 
poUo  dei  Carlovingi,  e  mettendosi  jIU  testa  della  nobiltà  che  aTCW»  A 
distratto  il  governo  politico  della  Francia ,  noo  aTcra  fetto  cke 
aanzionare  in  jcerto  qual  modo  un  camhiamenti»  da  huigo  tempo 
operato.  Fatta  superba  dagli  usi  e  dai  pregiuditii  cke  seco  porta 
dai  fondo  della  Germania  nelle  sne  scorrerie  obre  il  Reno,  la  no* 
biltà  (  come  osserva  rautore  )  segue  costantemente  il  medesimo  8Ì<* 
stema  di  ostilità  contro  il  potere  def  fiicroringi,  ne  indebolisce  ed 
annulla  la  potenza,  ma  vien  mena  nei  momento  di  fondare  la  sua 
iodependenza  e  sovranità  personale;  la  famiglia  petente  die  si  iah 
padronisce  dell'  antorità ,  alla  fine  delia  prima  stirpe  ne  sventa  i 
disegni,  ed  i  primi  principi  di  questa  casa  coi  meriti  loro,  coi  ler 
talenti  salvano  i  privilegi  del  reame.  Guidati  dai  lumi  della  ra- 
gione procurano  almeno  di  stabilire  istituzioni  estranee  alla  vio« 
lenza  ed  alia  forza  ;  lo  spirito  d'ambizione  e  d'indipendenza  die  di- 
rige i  grandi,  trionfa  ancora  dei  loro  sforzi,  e  perviene  a  far  pre- 
▼aiere  il  sistema  anarchico,  di  cui  la  nobiltà  non  cessa  di  proci»* 
rare  lo  stabilimento.  Ugo  Capete  si  dichiara  capo  di  questo  par* 
tito  sotto  il  titolo  di  re  ;  allpra  un  reggimento  mostruoso  e  barbaro 
tieo  luogo  d'amministrazione  regolare  e  protettrice;  tutto  prende  novella 
ferma;  gli  abitanti  non  hanno  più  la  facoltà  di  disporre  dei  loro  iwni 
■è  per  testamento  ne  per  atto  tra  i  vivi  ;  il  signor  loro-  ne  diventa 
Ferede  necessario  in  difetto  di  figliuoli  domiciliati  entro  i  limiti  del  suo 
dominio.  In  certi  luoghi  non  si  può  dbporre  che  di  una  parte  nee-^ 
diocre  de'  suoi  immobili,  o  della  propria  supellettile;  altrove  non  si 
ka  la  libertà  di  slriagere  i  nodi  del  matrimonio,  s|s  noa  dopo  averne 
attenuto  la  licenza.  Oppressi  dappertutto  da  doveri  umilianti ,  da 
tosse  arbitrarie,  gii  abitanti  debbooo  temer  del  continuo  od  enormi 
ammende,  o  l'intera  confisca  dei  loco  beni.  Spioti  cosk  alla  disp^ 
razione,  vendono  la  loro  libertà  a  padroni  che  abbiano  almeno  «n 
interesse  ad  assicurare  la  loro  esisienia:  altri  si  sottopongono  e  per 
sé  medesimi  e  per  la  loro  discendenza  a  doveri  servili  verso  un 
istituto  religioso,  e  senza  di0icoltÌL  coosentono  ad  assamere  un  ti- 
tolo di  schiavitù  per  esimersi  da  maggiori  pesL 

Quest'ultimo  grado  d'invilimeeto  e  di  aniliaziene  deH'amaa  ge- 

oere,  oe  prepara  bentosto  il  rimedio,  l  re,  per  ricupecare  te  loro 

prerogative,  danno  ai  proprii  servi  carte  di  fraachigia^  ai  cemaoi 

la  libertà  di  reggersi  da  tè  Jttedetimk»  aà  tudditi  di  Armare 
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federazioni  tra  loro  per  opporsi  alla  fona  ed  alla  violenta  dei  si- 
gnori; fanno  inoltre  risorgere  ed  alimentano  lo  spirito  di  commer- 
cio e  d'industria  ,  che  la  feudale  tirannide  aveva  annidiilato.  La 
soppressione  dei  duelli  giudiziarìi,  che  è  opera  di  s.  Lnigi,  agevola 
maggiormente  il  ritorno  di  quelle  sane  idee  che  conducono  all'io- 
civilimento.  Introdotte  una  volta  nei  processi  le  forme  legali ,  la 
giurisprudenza  comincia  a  risorgere.  Assaliti  dappertutto  dall'  opi- 
nione, dalla  luce  disfavillante  della  pubblica  ragione  e  dai  nuovi 
istituti,  i  baroni  si  veggono  insensibilmente  spogliati  dei  privilegi 
che  ne  costituiscono  la  fona  ed  il  potere.  Il  governo  feudale  crol- 
lato da  questi  attacchi  ostinati  e  ripetuti,  si  sfascia  malgrado  de' 
suoi  sforzi,  e  dal  mezzo  delle  sue  macerie  si  solleva  il  reame  mae- 
stoso e  trionfante. 

In  mezzo  a  questo  movimento  generale  dei  popoli  verso  la  ra- 
gione, ritalia,  come  dice  l'autore,  è  il  centro,  il  fuoco  da  cui  par- 
tono i  raggi  per  illuminare  l'Europa;  l'Italia,  maestra  d'ogni  gen- 
tile ed  onesto  vivere  alle  nazioni.  Intanto  eserciti  numerosi  usciti 
da  tutte  le  partì  dell'Europa  e  dell'Asia,  e  sospinti  dall'impeto  delle 
crociate,  rendono  ancor  più  estese  le  comunicazioni  tra  l'Occidente 
e  rOrientc  che  esistevano  già  tra  le  repubbliche  marittime  italiane 
che  visitavano  sempre  Costantinopoli  e  le  altre  città  dell'  impero 
greco.  Da  quei  movimenti  suscitati  dalle  idee  religiose  che  hanno 
per  iscopo  la  conquista  della  Terra  Santa  e  non  il  traffico ,  na- 
scono, a  malgrado  dell'esito  infelice,  effetti  non  meno  utili  che 
durevoli  pel  progresso  delle  relazioni  commerciali  tra  i  diversi 
popoli.  Finattantochè  dura  la  smania  delle  crociate,  le  grandi  città 
d' Italia  e  delle  altre  contrade  dell'  Europa  ottengono  privila 
tali,  che  le  trasformano  in  comunità-  independenti  ;  onde  si  vede 
sorgere  in  ciascuno  stato  politico  un  ordine  novello  di  cittadim 
intenti  al  commercio,  da  chi  sono  condotti  alle  ricchezze  ed  agli 
onori.  Venezia  allora  primeggiava  in  tutto  il  mondo  ;  erano  amplis- 
sime le  sue  relazioni;  divenuta  emporio  del  commercio  dell'Oriente 
e  dell'Occidente,  formava  quel  vincolo  che  rannodava  le  nazioni, 
le  quali  per  mezzo  di  essa  comunicavano,  soddisfacendo  reciproca- 
mente ai  proprii  bisogni.  Verso  lo  stesso  tempo  la  scoperta  della 
bussola,  italiano  frutto,  inspirava  ai  navigatori  maggiore  ardimento, 
rendeva  meno  formidabili  gli  abissi  dell'Oceano,  e  serviva  ad  aprite 
facili  comunicazioni  fra  le  più  lontane  genti. 

Tale  è  V  ampio  e  maestoso  spettacolo  che  gli  ArmaU  del  mondo 
presentano  nei  quarto  e  nel  quinto  volume,  che  dal  settimo  secolo 
dell'era  volgare  si  estendono  fino  al  termine  del  decimoquarlo.  Solo 
neil'intitolare  col  nome  di  qualche  grande  personaggio  ogni  secolo 
noi  ci  saremmo  discostati  dall'  autore,  poiché  non  ci  pare  conve- 
niente  che   le   età   in   cui  si   cominciarono  a  diradare  le  tenebre 
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dell'ignoranza  c  delia  superstizione,  le  età  in  cui  i  popoli  comin- 
ciarono a  dirogginarsi,  od  a  tergere  le  macchie  dell'  ignoranza ,  la 
età,  in  cui  lo  spirito  umano  dimostro  la  più  rigorosa  energia  appunto 
pjrchè  dorerà  vincere  i  più  gravi  ostacoli,  i  più  inveterati  abusi, 
i  più  radicati  pregiudizi],  che  queste  età,  io  dico,  sieno  denominate 
da  nn  Saladino^  da  un  Gengiskan^  da  un  TVimer&mo,  che  distrus* 
sero  ogni  orma  d'incivilimento  ovunque  passarono  colle  loro  orde^ 
che  seminarono  TAsia  di  teschii  ed  eressero  spaventose  piramidi 
di  teste  umane.  Qualche  raggio  di  umanità  trapela  dai  primi  due 
di  que' barbari  conquistatori,  ma  sono  quasi  impercettibili,  e  si 
possono  chiamare  brevissimi  riposi  dalle  stragi .  e  dalle  rovine  a 
cui  ritornano  bentosto.  X. 


Lizioifi  DI  iNTRODuzioiiB  AL  CALCOLO  SUBLIMI  f/t' Gaspare  Maiuardì, /iro- 
fessore  neW  /.  R,  università  di  Pascià ,  ec.  -  Pavia ,  dalla  tipo* 
grafìa  Bizzoni,  i856.  —  Parte  I,  fase,  i  e  a.  In-8,  di  pag.  V1-20S 
complessivamente. 

Una  opinione  volgare  mette  in  conto  di  dozzinale  fatica  l'impresa 
di  svolgere  sistematicamente  dottrine  già  conosciute  d'una  scienza; 
come  pur  fosse  lo  stesso  il  travaglio  di  colui  che  va  pago  di  rac- 
coglierne gli  sparsi  materiali ,  e  di  chi,  studiandone  le  relazioni  e 
la  colleganza,  s'argomenta  di  presentarli  illustrati  e  disposti  nel 
modo  che  crede  l'ottimo  per  Tinsegnamento.  Ma  quei  pochissimi,  ai 
quali  i  giudizii  comuni  sono  un  soggetto  d'esame,  quelli  il  cui  poo* 
derato  e  timido  sentimento  suol  essere  la  conseguenza  di  coscien- 
ziose, ripetute  discussioni,  ne  pensano  diversamente.  Se  è  ammira» 
bile  sopra  ogni  altra  la  felice  potenza  che  sa  esplorare  non  tentate 
combinazioni  scientifiche,  e  giunge  a  nuovi  risultamenti,  è  preziosa 
pur  essa  anche  quella  tempra  d'ingegno,  a  cui  è  dato  di  spaziare 
con  uno  sguardo  penetrante  e  complessivo  per  tutto  un  campo  d'idee 
e  di  fatti,  e  comporli  in  guisa,  che  dalla  connession  loro  esca  una 
bella  armonia  di  parti  consonanti  coli' indole  delle  facoltà  intellet- 
tuali, e  colla  natura  delle  cose.  Rara  eccellenza  delle  menti ,  con- 
seguita quasi  sempre  con  lunga  e  paziente  opera  del  pensiero,  e 
troppo  spesso  col  ricostruire  laboriosamente  il  mal  congegnato  edi- 
ficio d'una  imperfettissima  istruzione. 

Le  Lexioni  del  professor  Mai  nardi  appartengono  alla  classe  di 
quelle  compilazioni  cui  volli  alludere.  Son  destinate  ai  rami  deir 
l'algebra  e  della  geometria  che  presuppongono  i  rudimenti  iniziali 
di  queste,  ed  hanno  un  continuo  giuoco  nel  calcolo  differenziale  ed 
integrale.  La  teorica   delle  equazioni   algebriche,  i  fondamenti  di 
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-quella  delle  serie,  non  die  i  [niDcipii  della  geometria  cartesiana, 
sDtio  i  capitali  argomenti  cke  «tanno  intermedii  fra  le  elementaii 
•e  le  parli  supreme  delle  icieate  Burtemaliche.  Parecchi,  è  vero,  oe 
iianno  lodeTolmente  ed  ampiamente  trattalo:  pure  essendosi  quelle 
natene  arricdiite  per  nlteriori  investigazioni ,  e  viemmaggiore  fa- 
cendosi ogni  dì  il  bisogno  di  rendere  famigliari  alcune  importanti  ap- 
plicazioni, 0  neglette,  o  superficialmente  toccate,  che  da  esse  deri- 
vano, fu  saggio  il  consiglio  dato  al  Mainardi  di  stendere  un  Cor» 
più  confacente  all'  odierno  stato  della  scienza,  e  commendevole  io 
Ini  la  docilità  di  accettarlo. 

I  primi  due  fascicoli  comprendono  in  due  sezioni  ciò  che  cod- 
ccrnc  le  equazioni  algebriche,  e  incominciano  colla  terza  a  contem- 
plare le  serie.  La  teorica  delle  equazioni  algebriche  è  quella  che 
più  propriamente  spetta  alla  introduzione  al  calcolo  superiore,  per- 
chè meno  d'  ogni  altra  abbisogna  di  esso  per  la  sua  integrità:  e 
quando  si  prescinda  dalla  possibilità,  ponto  che  pende  tuttora  in- 
deciso, di  ottenere  una  soluzione  generale,  è  al  tempo  stesso  la  me- 
glio esaurita.  Se  non  che,  resta  d'elaborarla  ancora,  sia  per  sem- 
plificarla, sia  per  aiirancarla  da  considerazioni  che  non  ingenerano 
nna  piena  persuasione,  o  per  dare  alle  parti  un  nesso  successivo 
più  naturale:  ufficio  che  attendesi  dai  moderni  trattatisti.  Nel  che 
veramente  non  parmi  che  il  Mainardi  abbia  fin  qui  posta  quelli 
diligente  citra,  di  cui  il  suo  perspicace  ingegno  lo  faceva  capace. 
Quantunque  a  suo  onore  non  debba  tacersi  aver  egli  accortamente 
evitato  qualche  difetto  che  notavati  velie  Lexjiontj  per  altro  prege- 
voli, del  suo  antecessore  LiOtteri,  e  attinto  ad  ottime  fonti  utile  ma- 
teria di  addizioni  alle  medesime,  non  pnò  dissinoKilarsi  che  gli  ri- 
mase indietro  nelFartificio  di  ben  tornire  e  recare  a  certo  fioimento 
il  discorso,  e  di  renderne,  dov'osso  riesca  alquanto  compii caU»,  di- 
stintamente riconoscibili  e  agevoli  a  ritencni  le  artioolazionL  Per  man- 
canza di  tale  avvedimento  il  suo  testo  genera  nello  spirito  nm  senso 
di  disordine  e  stanchezza,  die  obbliga  a  ri&re  la  compage  delle 
idee ,  per  avere  così  alla  fine  qnella  intelligenza  ,  che  dalla  sola 
lettura,  anche  attenta,  non  si  ottiene. 

Venuto  ad  alcune  più  astruse  e  men  divulgate  nocioai  (siccome 
colà  dove  pi-opone  i  teoremi  di  Abel  e  Libri  rigoardanti  le  eqoa- 
tioni  binomie),  nelle  quali  nn  largo  e  particolareggiato  sviluppa 
sarebbe  comandato  dal  bisogno^  si  attenne  ad  una  dichiaraaione  ec- 
cessivamente coartata;  e  invece  d'una  sufficiente  esposiaione,  delincò 
un  impeifetto  abbozzo,  che  delle  cose  otErt  a  stento  confuse,  aul 
contoi'nate  vedute.  Che  se  scrivendo  per  indirizzo  del  magistero 
scolastico  gli  piaoqae  di  adottare  una  pensata  concisione,  vegga  di 
non  aver  mirato  a  troppo  limitato  vantaggio  colla  sua  fatica  ;  e  non 
dimentichi,  che  la  brevità  aopprime  f  accessorio^  noo  r««eaxiale  di 
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un  rag^ionamento;  die  reitrioge,  ma  non  pertorba  l'orditura  delle 
idee;  che  anche  a  qaesto  proposito  vaie  il  trito  adagio 

Sunt  certi  drnique  fìnes  , 

Quos  ultra^  cìtraque  nequit  consistere  rectum. 

In  qualsivoglia  altra  occasione  apparirebbe  forse  critica  pedan- 
tescamente minuziosa  il  togliere  a  segnare  qualche  incuria  iscorsa 
nelle  espressioni.  Imperocché  il  più  delle  volte  a  mettere  in  pieno 
accordo  i  pensieri  (specialmeote  se  vertono  circa  astrazioni  e  senti- 
menti morali  )  »  colle  parole  e  .colle  formole  che  li  devono  enun* 
ciare»  è  duopo  d'iosÀstenti  tentativi,  d*una  intensa  attenzione:  quelle 
parole,  <|uelle  formole  è  for^  spesse  vt>lte  rintracciarle,  inventarle. 
Ma  nelie  matematiche  il  linguaggio  ha  legge  da  una  convenzione 
universale,  che  lo  rende  (isso  e  lo  determina  in  guisa  da  non  la- 
aciar  né  dubbio  ,  né  arbitrio  :  prerogativa  che  giustifica  la  sottile 
censura  a  cui  soglionsi  sottoporre  gli  scritti  di  questo  genere,  quando 
ai  guardano  dal  lato  della  dicitura.  Ai  che  si  aggiunga  esser  troppo 
facile  ad  avvenire  in  coleste  discipline  che  si  colga  in  fallo  una 
proposizione  mal  circostanziata.  Sarebbe  riuscito  agevole  al  Mainardi, 
adoperandosi  intorno  a  ciò  con  maggiore  studio,  lo  scansare  alcune 
mende  che  qua  e  là  s'incontrano  nell'opera  sua.  Il  nome  di  valore^ 
per  esempio  (e  sottintendasi  attribuito  aU'mcognUa  nelt equazione), 
presso  lui  ora  é  esteso  a  significare  ona  radice  qualsivoglia,  ora 
limitato  alle  sole  reali,  senza  che  venga  a  suo  luogo  avvisata  la 
^differenza  delle  due  significazioni.  Altrove  egli  chiama  quantità 
Mnbolica  ciò  che  dir  dovrebbesi  simbolo  di  quantità;  mentre  né 
la  ragion  gramaticale ,  né  T  uso  concede  che  le  due  espressioni  si 
licevano  per  equivalenti.  Parlando  a  rigore  ,  in  una  equazione  si 
avrebbero  a  numerare  tante  radici  relative  ad  un'incognita,  quanti 
•ono  i  valori  distinti  l'un  dall'altro,  almeno  pei  segni  onde  son  pre- 
ceduti, e  compresivi  i  simboli  immaginarli,  che,  sostituiti  all'inco- 
Hioita,  rendono  identici  i  due  membri.  Ond'é  che  rettamente  si  af- 
ferma che  il  numero  delle  radici  di  una  equazione  algebrica  ad 
un'incognita  sola  non  supera  mai  quello  delle  unità  nel  grado.  Gon- 
iinuaiido  coerentemente  alla  definizion  fondamentale,  dovrebbe  am* 
mettersi  che  talvolta  ne  é  minore  ;  ed  é  il  caso  in  cui  si  discorre 
di  radici  multiple.  Siffatta  denominazione  é  impropria  per  due  ti- 
toli: perchè  travia  il  vocabolo  di  moltipUcitày  dalla  ordinaria  si* 
gnificanza  che  ha  in  altri  incontri  nella  scienza ,  ad  un  significato 
htu  diverso  ;  e  perchè  trae  seco  la  falsa  idea  d'una  ripetizione  che 
è  esclusa  dall'indole  della  cosa.  La  coesistenza  di  ogni  radice  d'una 
equazione  algebrica  e  di  un  fatlor  lineare  che  divide  il  polinomio , 
il  quale  eguagliato  a  zero  costituisce  1'  equazione  nell'  aspetto  in 
coi  suol  preseotarsi,  la  teodeoza  (ik  coonatorale  aU'ioteUeUo  nula* 
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no  )  di  serbare  le  analogie,  e  cpii  di  condurre,  sebbene  idealmente, 
tutte  le  equazioni  aigebriclie  alla  proprietà  più  comune  di  fornir 
tanti  valori  risolventi,  quante  sono  le  unità  nel  grado,  hanno  in- 
dotto l'uso  di  SI  fallace  espressione.  Ne  io  biasimerò  il  Mainardi, 
se  confonuandovisi  V  adottò.  Ma  quando  una  consuetudine  irrefor- 
mabile,  o  tale  riputata,  costringe  ad  adoperare  locuzioni  YÌx^ose, 
rimane  un  consiglio  a  seguirsi,  ed  è  di  manifestarne  l'incongmenu, 
di  svelarne  Toriginc,  di  avvezzar,  il  lettore  a  tenersi  guardingo,  af- 
finclìè  accettandole  non  accolga  le  erronee  associazioni  d'  idee,  a 
cui  porgono  occasione.  Yoglionsi  quelle  locuzioni  considerare  sic- 
come nelle  scienze  stesse ,  di  cui  ragionasi ,  certe  formolo  simboli- 
che, le  ([uali  interpretate  e  svolte  secondo  richiederebbero  le  pio 
generali  convenzioni,  trarrebbero  ad  inganno,  ma  che  pur  si  riten- 
gono, previa  una  dichiarazione  sulla  maniera  di  intenderle  e  d'o. 
sarle,  perche  in  pratica  sono  di  una  comoda  brevità  a  scrìversi,  e 
facili  a  ricordarsi. 

Insistendo  sulla  materia  delle  equazioni,  noterò  ancora  due  inav- 
vertenze che  i  curanti  della  precisione  brameranno  emendate.  £  io 
primo  luogo  inadeguato  il  concetto  che  delle  radici  immaginane  si 
trova  alla  pagina  49  ove  si  fanno  derivare  da  equazioni  erronee, 
mentre  è  noto  che  le  radici  immaginarie  s'accompagnano  il  più  delle 
volte  colle  reali,  soddisfacendo  cosi  ad  equazioni  che  non  possono 
chiamarsi  erronee,  cioè  rapprese ntatrici  di  relazioni  che  non  sì  avve- 
rano in  natura.  Secondariamente,  il  dire  con  lui  (pag.  5)  che  uni 
equazione  algebrica  determinata  è  quella  che  inchiude  una  sola  in- 
cognita e  un  porre  a  base  di  definizione  ciò  che  abbisogna  di  cs^ 
sere  provato.  La  dimostrazione  segue  poco  appresso  ;  ma  si  declina 
innegabilmente  dalla  retta  via  didascalica  anticipando  una  asserzione 
per  se  non   manifesta,  e  non  premettendo  che  verrà  giustificata. 

Da  colui  che,  venuto  dopo  i  fondatori  d'una  scienza,  si  assume 
r  impegno  di  esporne  i  principali  teoremi  ad  oggetto  di  scolastico 
insegnamento,  ciò  che  si  ha  diritto  di  domandare  è  la  seeha 
giudiziosa  fra  i  risultamenti  degli  stndii  anteriori,  e  l'assestamento 
loro  con  quelle  norme  di  metodo,  che,  per  quanto  lo  consentono 
certe  condizioni  imposte  dalle  circostanze,  giovino  più  efficacemente 
air  intento.  L  predominante  e  decisivo  più  eh'  altrì  non  pensi 
sulla  futura  direzione  dello  spirito  il  primitivo  ammaestramento, 
e  ben  s'appone  chi  fa  voto  perchè  esso  e  la  redazione  delle  opere 
che  gli  scrvon  di  guida  sieno  affidati  ad  uomini  che  vogliano  e 
possano  occuparsene  con  molto  sapere,  molto  amore,  molt'arte.  Ecco 
il  perche  nel  parlare  delle  Intoni  del  professor  Mainardi  mi 
sono  fermato  a  considerarle  quanto  alla  forma,  e  non  quanto  alla 
materia.  Il  corredo  di  bastevole  erudizione  valse  e  varrà  a  mostrar- 
gli con  sicurezza   d' onde  desumer  quest'  ultima  :  resta  che  all'  e- 
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mdÌKÌOTie  associando  il  soccorso  d'an  rigido  criterio  procacci  di 
maneggiar  la  materia  in  modo,  che  proseguendo  noli' impresa  sua , 
ottenga  insieme  col  fine  che  si  è  prefìsso  anche  i'  approvazione 
degli  intelligenti. 

Ncir  abbandonare  questo  parziale  argomento,  a  cui  mi  condusée 
la  brama  sincera  di  veder  migliorato  ciò  che  è  suscettibile  e  me- 
ritevole di  esserlo»  non  alcun  basso  sentimento  contro  una  persóna 
a  cui  desidero  felicissima  carriera,  ninno  assolutamente  di  que' tanti 
vili  impulsi  che  disonoran  la  critica,  e  la  rendono  inutile,  quando 
non  la  fauno  perniciosa  ,  mi  si  conceda  una  querela  sullp  stato 
odierno  delle  matematiche. 

Perchè  mai,  mentre  queste  scienze  (che  sarebbero  par  sì  preziose 
come  ginnastica  del  pensiero,  quando  anche  tion  lo  fossero  per  le 
applicazioni  a  cui  si  volgono  )  vanno  ogni  giorno  grandeggiando 
e  sublimandosi  per  mirabili  ritrovamenti ,  perchè  mai ,  dico ,  ne 
sta  lontana  tanto  dalla  retta  via  )a  complessiva  tratUizione  ?  Perchè 
nella  maniera  onde  ne  sono  coordinate  le  membra  si  cerca  ancora 
indarno  quel  concepimento  che  serbando  la  necessaria  didascalica 
economia,  le  componga  in  un  tutto  veramente  metodico,  le  riunisca 
intorno  a  centri  massimi  di  principii  ?  Inutili  superfetazioni,  spessi 
ritorni  alle  materie  medesime ,  incominciate  talvolta  ,  poi  tronche 
a  mezzo  quando  era  agevole  recarle  a  compittiento  ,  isolamento,  e 
disgregazione,  sono  sconci,  ma  non  soli,  che  ne  viziano  il  metodo: 
Un  pensatore  d' alta  celebrità  li  fece  scopo  di  profonde  discussioni,- 
e  pei  grandi  geometn,  se  non  proclamò  idee  nuove,  richiamò  almeno 
all'attenzione  precetti  incontrovertibili,  luminosi,  che  debbon  es- 
sere inviolabili  a  chiunque  ami  il  ragionato ,  non  1'  antilogico  in* 
segnamento  '.  Le  sue  considerazioni  caddero  non  curate  in  una  di- 
menticanza sì  assoluta ,  sì  inconciliabile  colla  fama  cui  salì  1'  au- 
tore, che  la  men  riguardosa  diatriba  sarebbe  stata  più  consenta'' 
nea  all'ordinario  andamento  delle  lettararie  vicende.  Ma  giova  pure 
nutrir  la  fiducia  che  un  lamento  ripetuto  con  insistenza  verrà  qual- 
che giorno  ascoltato. 


I  Intendo  di  accennare  i  Diaeoni  tuli' inatgnamenio  primùiivo  delU  matematiche  di  Oiaodn* 
aDenico  Roma^aoti.  Ivi  1' autore  ha  spiegata  l'aDaliai  emineoteroente  indottiva  che  gli  era  ea.- 
ratterìatica.  Alieno  però  qaal  aono  dall'enlutiasmo  di  cieca  aimniraiione,  non  diaaiaulerò  cbVgli 
ba  iodebitanienle  accusato  i  matematiei  d'assurdità  che  non  conoscono  (interpretandone  alcuna 
▼otta  le  frati  in  senao  diverso  dal  tecnico  )  «  e  quindi  combattuto  con  poderosa  filesoba  nostri 
faotasticij  che  disceso  dalla  generalità  a  temi  parlieolari,  iatavolò  eoo  pomposo  apparalo  di  r«« 
eoodita  diflicoltà  ricerche  e  questioni  di  assai  tenue  momento  nella  Tasta  scienia  dal  calcolo, 
Otm  a«  ne  diacnieno  e  risolvono  tante  altre  ben  maggiori  ,  e  eort'  metti  magistrali  ;  ohe  Tinto 
da  un  cntsl  auo  talento,  che  lo  traeva  ad  ioTÌlappar  i  concetti  più  semplici  e  più  ovvii  QOÌlt 
astraiiofli  di  una  faticosa  metadsit-a  ,  atanca  in  lungo  cammino  il  lettore  per  condurlo  da  al— 
timo  a  deduiioni ,  •  eni  il  solo  baon  aenso  )>asterebbe.  Goal  fatta,  cosi  cireoaciilla  ^  l'inleUi- 
geoaa  umaua,  ohe  ha  motivo  di  umiliarsi  sin  dova  piò  che  mai  fa  prova  di  aae  fona  1 

:ki  quest'opera  vedi  il  discorso  del  Canta  intorno  a  Rumagaoai,  iuaartlo  io  quealo  Bieogikon, 
MMO  18SS,  agotlo  •  otlobra. 
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La  bucbb  )  foumal  (tétudes,  itms  la  direction  ònniéilùUe  de  nwA 
L.  Belloc  et  A.  Montgolfier.  —  Prìx  13  fr.  par  an,  paraissantle 
i5  de  chaquc  mois. 

II  titolo  e  i  nomi  ddk  due  direttrici  dicono  assaL  II  titolo  dice  li 
gioventù  nel  nuovo  giornale  invitata  a  concorde,  contiuovo,  uguale, 
pacifico,  amato  lavoro»  per  cui  dal  fiore  della  scienza  e  dell'aite 
si  traggano  dolceue  e  strumenti  di  luce  a  questa  nostra  non  chia- 
rissima e  non  allegrissima  vita.  I  due  notni  dicono  che  il  giomak 
sarà  opera  di  coscienza  dalla  prima  all'  ultioia  faccia ,  opera  di 
senno  virile  e  d'  alletto  materno  >  e  filosofica  nel  senso  che  Dante 
definiva  la  filosofia  :  amoroso  uso  di  sapienxa.  Io  parlo  di  sapieo- 
za,  non  di  scienza ,  e  ne  domando  perdono  agi'  innumerabili  dotti 
che  turbano  o  conciliano  i  sonni  del  nostro  secolo  senza  saperlo 
educai'e. 

Il  nuovo  giornale  è  quasi  una  corrispondenza  aperta  tra  le  due 
buone  direltrici  e  la  gioventù:  dalle  città  di  provincia,  dalle  campa» 
gne  sono  mandati  loro  lavori  da  giudicare ,  ed  esse  lodano ,  criti- 
cano, ammoniscono,  in  guisa  che  la  modestia  delle  lontane  allieTC 
sia  esercitata  ancor  più  che  l'ingegno. 

10  vorrei  poter  dare  tradotto  l' intero  manifesto ,  bello  appniite 
perciò  che  ai  manifesti  dei  letterati  ne  dei  librai  non  somiglia ,  ove 
le  due  chiare  donne  si  profferiscono  all'opera  con  tutto  il  cuore, 
e  da  Dio  sperano  virtù  di  compierla  degnameate.  Intendete  voi, 
chiarissimi  letterati?  da  Dio. 

11  saggio  dato  olire  già  varietà  di  materie  e  solidità  di  notisie. 
Possa  l'Italia  avere  autrici  ed  autori  simili  a  Luisa  Belloc  e  ad 
Adelaide  Moutgolfierl  N.  Tomuaéo. 


GIVGlfO  1837. 
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Ogni  qual  volla  si  traila  della  sveolara  che  sembra  iodH 
visibile  dalla  poesia ,  di  solito  si  citano  alcuni  classici  nomi, 
come  qaelli  di  Tasso,  Camoens,  Cenrantes,  ec  :  però  io  questo 
modo  non  si  abbracciano  tulle  le  pene  che  una  poetica  vo- 
cazione seco  trascina,  e  non  si  accennano  che  le  sommità. 
Che  se  si  volesse  osservare  più  attentamente,  si  vedrebbe  che 
appo  tulle  le  nazioni,  a  tutte  le  epoche,  in  ogni  cbsse,fra 
gli  uomini  consacrati  all'  arte  vi  furono  degli  esempi  di 
sciagure  non  meno  tremende  ;  e  ancora  che  una  tale  miseria 
non  apparisse  negli  esterni  avvenimenti,  e  che  lo  sguardo  del 
volgo  non  sapesse  immaginarla,  chi  potrebbe  dire  gli  acri 
dolori  e  gli  sconforti  e  le  triste  sensazioni  inenarrabili,  e 
Je  quotidiane  lotte  che  straziano  internamente  un'anima  la 
cui  poesia  è  tuUa  fondata  sopra  nna  straordinaria  sensiti- 
vità? Il  poela,  come  disse  Schiller',. non  sorli  la  parte  propri» 
de'  beni  di  questo  mondo.  Mentre  Giove  li  partiva ,  primo 
ad  accorrervi  fu  il  patrizio,  gli  tenne  dietro  il  negoziante, 

>  Versione  dalla  NouueUe  Beuue  Germanique, 

a  Quest'  ode  sarà  data  da  noi   neU'  ultimo  paragrafo  del  Saggio  sulla 
UUeratura  Tedesca.  Il  Kigoclitom. 
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c  appresso  I'  artigiano,  e  ciascuno  prese  ciò  che  gli  spettata: 
ma  il  poeta  giunse  troppo  tardi.  La  vita  dell'  anima  sua  può 
spaziare  a  piacere  in  un  mondo  ideale ,  ma  è  una  sciagura  il 
cederla  a  discendere  fra  gli  uomini ,  mentre  fu  diseredata  delle 
gioie  della  fortuna.  Rassomiglia  alle  antiche  vestali,  le  quali 
doveano  chiudersi  nel  loro  santuario,  alimentarvi  il  fuoco 
sacro ,  lasciar  cadere  un  lungo  velo  fra  esse  e  il  popolo;  che 
se  un  giorno  uscivano  dal  loro  chiostro  misterioso ,  se  con- 
traevano un  matrimonio  col  mondo ,  erano  sepolte  vive  ìd 
una  tomba. 

Ove  è  il  morale  anatomista  che  possa  darvi  ragione  e  della 
precoce  maturità  e  della  disperazione  di  un  giovine  di  sommo 
ingegno  quale  era  Escousse,  e  del  lagrimevole  fine  di  un 
altro  giovine ,  il  quale ,  ora  sono  alcuni  anni ,  si  portò  nel 
cimitero  Lacbaise  per  ivi  scrivere  m  ode  e  poi  uccidersi? 

Chi  potrebbe  narrare  i  disinganni  e  le  amarezze  della  fili 
di  Bums  il  grande  poeta,  di  Savage,  d'Olway,  del  povno 
CbattcrtoQ ,  di  Shak^eare ,  qoest'  nomo  cbe  dalla  Datna 
Tenne  dotato  di  genio  straordinario,  e  fu  dalla  stessa  cob- 
dannato  sulle  prime  a  non  essere  che  un  oscuro  attcnre  ;  £ 
Milton  il  nobile  cieco,  costretto  a  vendere  per  otto  gbinee 
il  poema  al  quale  avea  consecrata  la  sua  vita^;  di  Drydci, 
cbe  a' suoi  eredi  non  lasciò  neppure  quanto  sarebbe  abbis(h 
gnalo  per  farlo  seppellire? 

Non  citerò  i  Francesi,  i  nomi  de'  quali  ci  colmano  di  liì- 
sterza  ogni  qual  volta  li  ricordiamo.  Non  avvi  soobretto  che 
non  aappia  recitare  il  dolce  e  aflPcttuoso  Addio  di  Gilbert'; 
non  avvi  giovine  dotato  d' anima  gentile  che  non  si  passioai 
^t  r^tccoato  della  morie  di  Andrea  Chénier. 

La  3orte  de'  poeti  tedeschi  non  presenta  ma  quadro  piì 
caocoosolante.  La  i4ta  loro  è  (orse  pia  tranquilla ,  peicU 
più  passiva  e  rassegnata  ;  ma  gV  incoraggimenti  che  ricevono 

>  Vodi  r  articolo  su  llilton  nel  BicoglùortM  «eitembce  iS36w 
*  Andic  <|iui«t(0  fu  dato  nel  Jìicoglitore, 
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5ono  ancora  più  sterili.   Mentre  che  la  scienza,  la  religione 
si  compiaciono  a  visitarli ,  la  fortuna  passa  innanzi  ad  essi 
sdegnosamente.   In   Inghilterra  ed    in   Francia   alcuni   poeti 
seppero  poggiare  alle   sommità   dell'arte  e  alle   vette   diru- 
pate della  fortuna;  ma  in  tutta  la  Germania   forse   il  solo 
Gothe   ha  potuto   incarnare   questa   duplice   ambizione.   Gli 
altri ,  se  non   furono  totalmente  il  trastullo  della  povertà  » 
rimasero  soggetti   ad  una   costante  mediocrità;  non  già  al- 
l' aurea  mediocrità  di  cui  parla  Orazio  y  bensì  a  quella   che 
deve  chinare  la  fronte  innanzi  a  dolorosi   calcoli,   dibattersi 
colla  parsimonia,  addormentarsi   sotto  un  cattivo  tetto,  se- 
dersi ad  un  meschino  desinare,  numerare  le  ore  di  lavoro  pef 
metterle   di  concerto  con    quelle    della   necessità;  senza  es- 
serle permesso  di  prevedere  un   sinistro ,  una   malattia ,  un* 
disastro ,  perchè  tale  infortunio  la  respingerebbe  in  fondo  alla 
via  che  con  tanti  stenti  avea  salHa.  £  come   mai  la  poesia 
resiste  sotto  l' opprimente  peso  di  un  pari  carico  ?  Io  Y  ignoro. 
Se  r  individuo  che  dall'  amore  dell'  arte ,  che  dalla  propria 
ardente    immaginazione   si    sente   trascinare    verso   l'Italia, 
deve  nondimeno  restare  sotto  il  suo  cielo  freddo  e  nebbioso, 
però  che  la  fortuna  gli  nega  il  bisognevole  per  tale  viaggio  '; 
se  ne'  suoi  sogni  più  celestiali  una  voce  interna  lo  rimbrotta- 
di  fantasticare  sì  a  lungo,  avvegnaché   un  libraio  da  lui  at- 
tenda la  promessagli  opera;  se  nel  riposo  d'una  notte  d'e«* 
state,  nel  tempo  di  una  solitaria  passeggiata,  in  mezzo  alto 
splendore  della  natura  ne*  primi  giorni  di  primavera ,  nell'i- 
stante di  un  pio  esaltamento  dell'anima,  subitameute  gli  na- 
sce un   pensiero  della  vita  reale ,  un  debito  ;  in  qual  modo 
potrebbe  mai  la  poesia,  attraverso  a  tutte  queste  inquietudini, 
conservare  la  sua  freschezza ,  ripigliare  i  suoi  slanci ,  s'  ella 
DOD  fosse  un  celeste  dono  che  il  mondo  può  comprimere,  ma 
giammai  totalmente  distruggere?  Le   dolorose  asprezze  della 

>  Lessing  istesso,  prìma  di  scriver  il  suo  Laocoonte^  desiderò  invano 
di  veder  l'Italia  e  i  capolavori  dell'arti  nostre.  Il  RicotfLiToaB. 
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vita  la  ricoprono  di  un  fosco  velo;  il  cootaUo  degli  nomuii 
freddi  o  malvagi  apporta  alla  sua  pura  natura  delle  tristi 
emanazioni  :  ma  il  male  non  si  addentra  ;  essa  pud  sconpa» 
rire  agli  occhi  del  volgo  sotto  a'  gravosi  impacci  di  cui  k 
circondano ,  ma  vive  ognora  , .  e  bella  e  giovane  tuttavia  ; 
essa  manliensi  come  il  rigagnolo  che  coperto  e  nascosto  da 
'frasche  e  da  macchioni,  seguila  dolcemente  il  suo  corso  e  D0^ 
mora  non  visto;  essa  conservasi  come  la  verga  d'oro  che 
uno  strato  di  terra  cela  ad  ogni  sguardo.  Sgomberate  le  piante 
parassite,  levate  lo  strato  di  terra,  il  rigagnolo  riappare  colia 
sua  argentea  superficie  e  il  limpidissimo  specchio  e  la  verga 
d'  oro  è  sfolgorante  di  luce. 

Io  conosco  un  vecchio  poeta  tedesco ,  il  quale  passò  at- 
traverso le  fasi  più  dolorose  e  piiì  monotone  dell'  esistenu, 
e  che  y  fatto  debole  e  malaticcio ,  dopo  sessant'  anni  di  vita 
laboriosa ,  abita  tuttora  la  camera  in  cui  visse  mentre  era  os 
povero  scolaretto ,  e  per .  penuria  di  danaro ,  non  potrebbe 
riposarsi  alcun  mese  da'  suoi  lavori ,  e  intrapreadere .  uà 
viaggio  che  i  medici  gli  consigliano  per  la  sua  saniti 
Visse  giorno  per  giorno  con  dignità  .  e  modestia ,  né  poi 
condannare  sé  stesso  di  avere  scioperato  il  suo  tempo  né  di 
avere  dissipato  la  patema  eredità:  nacque  povero,  e  povero 
tuttavia  si  conserva.  Nulla  però  gli  torrebbe,  ad  ogni  no- 
vella primavera ,  di  andare  a  salutare  il  rinascere  della  na- 
tura, e  coir  anima  ricolma  di  nuova  letizia,  smarrirsi  nelle 
selve ,  ripercorrere ,  fatto  vecchio ,  il  sentiero  della  valle 
che  usava  giovinetto;  nulla  gli  torrebbe  di  sentirsi  bealo 
per  il  primo  fiore  che  sboccia,  per  il  primo  ramo  che  si 
veste  di  foglie ,  per  il  primo  rosignuolo  che  viene  a  gorgheg- 
giare sul  suo  capo.  Nulla  lo  distoglierebbe  dal  portarsi  ivi  qual- 
che bella  notte  a  richiamare  al  proprio  pensiero  le  rimem- 
branze della  gioventù,  a  rivivere  in  mezzo  a' dorati  sogni  del 
passato  y  ciììnando  con  amore  innanzi  a  Dio  il  suo  capo  ne- 
vato dagl'anni;  e  dopo  queste  ore  di  calma,  di  preghiera  e 
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Ai  poesìa ,  rifornnre  al  proprio  abitnro  con  il  cuore  alleviato , 
VII  fiore  campestre  piantato  nell'abito,  e  alcuni  versi...  O  è 
d*nopo  ammettere  una  poesia  innata,  discesa  d'alto,  pia  forte 
del  mondo,  o  rassegnarsi  a  non  più  discorrere  di  poesia. 

Io  dovca  fare  tutte  queste  riflessioni  nel  mettere  mano  a 
scrivere  la  biografia  di  Lenz^  egli  pure  poeta  infelicissimo,  e 
per  una  troppo  dilicata  organizzazione,  e  per  la  sua  eccessiva 
impressionabilità ,  e  per  uno  de'  raisleri  del  cuore  umano , 
profondi ,  potenti ,  e  così  spesso  invincibili.  E  in  pensando 
alle  biografie  di  parecchi  altri  Tedeschi  illustri,  non  sappiamo 
trattenerci  dal  farne  un  doloroso  raffronto.  Giintherj  che 
potrebbe  essere  appellato  padre  della  poesia  lirica  moderna , 
non  ebbe  che  una  vita  incerta,  vagabonda,  miserabile,  solcata 
da  rimorsi ,  dalla  prigionia ,  e  finita  aspramente  dalla  mise- 
ria e  dalle  infermila.  Lessing ^  giudicato  malamente,  perse- 
guitato, privo  di  protezioni,  fu  a  vicenda  e  poeta  di  teatro, 
e  libraio ,  e  compagno  di  viaggio  di  un  mercante  ;  e  morì 
bersaglio  tuttavia  delle  freccie  velenose  di  alcuni  uomini  che 
egli  colla  sua  magnanimità  non  riuscì  a  vincere  né  ad  il- 
hmiinare  col  proprio  genio.  Schubart,  strappato  alla  fami- 
glia ,  chiuso  in  una  prigione ,  con  dieci  anni  di  pene  insa- 
nabili espia  la  sciagura  di  avere  avuto  troppo  spirito.  Hoffrnann 
è  fatto  preda  de'  suoi  fantastici  sogni  e  di  una  sregolata 
ifliroaginazione.  Novnlis  all'età  di  trcnt^anni  sente  a  cadere 
dalle  sue  mani  moribonde  la  lira  da  cui  e'  sapeva  sprigio- 
nare dolcissime  melodie,  e  chiude  gli  occhi  sullo  spettacolo 
della  natura  della  quale  di  già  avea  penetrato  i  misteri.  £r- 
nesto  Schulze  s'addormenta,  come  il  Tasso,  nell'  ultimo  sonno, 
all'  istante  in  cui  collocano  una  corona  di  lauro  sull'  ultimo 
di  lui  ipoemsi.  Kleistj  infelice,  stanco  del  peso  della  vita,  si 
uccide  insieme  colla  donna  eh'  egli  ama  e  che  non  può  essere 
soa.  Michele  Beer  muore  sul  fiore  degli  anni,  e  la  fortuna, 
che  air  aurora  gli  sorrise ,  in  questo  modo  tradisce  le  sue 
promesse.  Cosi  in  un  pugno  d' uomini  presi  ad  epoche  dif- 
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ferenti  trovansj  riaDite  tutte  le  catastrofi  della  vita;  ÌBoltie 
TI  si  potrebbe  aggiaogere  Biirger^  poeta  vero  t  naturale, 
fiaccato  da!  poso  della  miseria  e  de'  domestici  aibaai;  HóUj, 
il  buoDO  e  devoto  Holty,  il  quale  per  soddisfare  alla  sete 
scientifica ,  siccome  Kirkewhite  sottrae  l' olio  che  deve  ali- 
mentare la  propria  lucerna  e  muore  all'età  di  trentacinqoe 
anni  esausto  dalla  fatica;  Klopstocks  che  s'arresta  al  teno 
canto  della  Messiade^  e  non  può  proseguire  il  suo  poema 
per  mancanza  di  un  sicuro  asilo  ove  possa  abbandonarsi  alle 
sue  ispirazioni;  Schiller^  caduto  infermo  in  seguito  a' suoi 
più  bei  trionfi,  non  avrebbe  potuto  sospendere  gli  assidui 
lavori ,  se  un  principe  di  Danimarca  non  gli  avesse  spediti 
mille  scudi  aflinc  eh'  ei  provvedesse  alla  propria  saniti;  Veà 
Weber,  stette  chiuso  per  dodici  anni  qual  passo  nella  pro- 
pria camera;  e  T.  Kómer  spirava  sul  campo  di  guerra 
ove  avca  portato  seco  la  spada  e  la  cetra. 

E  a'  giorni  nostri,  di  qual  moneta  l'Alemagna  ha  ricom- 
pensati i  suoi  migliori  poeti?  Tieck^  gloria  di  Dresda,  Ticck 
visitato  con  tanta  venerazione  da  ogni  straniero,  riceve  dal 
re  di  Sassonia  una  pensione  di  600  talleiì,  qual  direttole 
di  teatro  ;  Uhland  non  ha  potuto  conservare  la  sua  cattedra 
di  professore  a  Tubinga,  perchè  la  sua  coscienza  di  depu- 
tato gli  prescriveva  di  parteggiare  per  l'opposizione  *.  A  die 
ci  condurrebbe  l'esame  delle  pesanti  e  monotone  occnpasiooi, 
ovvero  dell'  abbandono  a  cui  in  tutti  i  principati  tedeschi  sono 
ridotti  i  loro  poeti? 

Lenz  deve  essere  collocato  m  questa  categorìa  sventolala. 
Leuz,  dotato  dalla  natura  di  parecchie  facoltà  degne  d'iavi- 
dia  ,  attinse  in  questi  doni  medesimi  il  veleno  che  dovea  tot* 
romperli.  Una  suscettività  senza  confini ,  una  immaginazimie 
sregolata  gli  fecero  rinvenire  nell'essenza  di  sé  medesimo  una 
sorgente  di  torture  più  crudeli  senza  fallo  di  quelle  che  i  sociali 

>  Sarrbhoro  ad  aggiungere  il  p<*r8Cguitato  Ai^rsfferg^  GriUpaner  ÌB- 
picgalo  negli  arcliivìi ,  t  parecchi  altri.  Il  EicoctrtMi. 
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aTTfnimenti  avrebbero  potuto  preparargli.  Tali  angosce  lo  fecero 
aspro;  grÌDlemi  combattimenti  eh' ci  dovea  tollerare  svisarono 
il  suo  carattere;  e  i  disinganni  che  in  questo  modo  si  appresta- 
va, lo  resero  cupo  e  diffidente.  Perduto  una  volta  il  giusto  equi- 
librio morale  al  quale  dovea  arrestarsi ,  precipitava  in  ira*  i- 
stante  dal  maggiore  orgoglio  alb  più  desolante  prostrazione 7 
e  grado  grado  tutte  queste  fluttuazioni  dello  spirito,  tutte 
queste  crisi  dell'anima  lo  condussero  alla  pia  dolorosa  dì  tutte 
le  catastrofi,  alla  foUia. 

Giacomo  Michele  Lenz  naeque  il  giorno  m  gennaio  del 
ijSo  a  Sessvigen  nella  Livonia.  Suo  padre  era  ministro, 
ed  erasi  acquistala  qualche  celebrità  per  mezzo  di  lavori  teo- 
logici. Nel  1759  fu  chiamato  a  Dorpat,  e  di  già  a  questue-* 
poca  il  giovinetto  Lenz  lasciava  presentire  il  sno  amore  per 
la  poesia.  Nel  1 768  portossi  all'  università  di  Konigsberg , 
e  nel  1769  pubblicò  il  poema  intitolato  Le  piaghe  della 
patria.  Poco  di  poi ,  in  compagnia  di  due  giovani  patrizii 
di  Livonia ,  partì  per  Strasburgo  ;  in  Berlino  visitò  Nicolai 
e  Ramler ,  due  corifei  della  letteratura  tedesca  a  quel  tempo , 
ed  ivi  s' incoraggiò  a  proseguire  con  maggior  ardore  il  suo 
letterario  aringo.  Olire  il  citato  poema  e  qualche  altra  mi- 
nore poesia ,  fino  d' allora  aveva  eseguita  una  traduzione  in 
Tersi  del  Saggio  di  Pope  intorno  la  crìtica.  Però  tale  tradu-" 
zìone  non  venne  impressa. 

A  Strasburgo  conobbe  Golhe,  studente  in  quell'univer- 
sità. Gòìhe  parlò  parecchie  volte  di  Lenz  (JVahrheit  und 
Dichtung)  e  talora  lo  caratterizzò  assai  giustamente.  «Im- 
parai a  conoscerlo ,  scrive  egli,  sul  finire  del  mio  soggiorno 
a  Strasburgo.  Raramente  ci  vedevamo  ;  i  suoi  compagni  non 
erano  i  miei ,  ma  noi  cercavamo  1'  occasione  d'  abboccarci , 
ed  amavamo  a  comunicarci  scambievolmente  le  idee  che  oc- 
cupavano la  nostra  gioventù.  Lenz  era  di  statura  piccina' 
anzi  che  no,  ma  bene  proporzionata;- una  testa  vezzosa,  la 
etti  forma  graziosa  e  le  fattezze  quasi  io  miniatura  produce»^ 
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vano  uu  effetto  piacevole;  gli  occhi  erano  Mssnrri,  i  capelli 
biondi;  in  fine  era  un  tale  omiccino,  che  m'avvenoe  talora, 
ma  assai  di  raro,  di  incontrane  un  pari  '  fra  i  nostri  setlco- 
trionali.  Avea  il  portamento  misurato  e  graxioAO,  il  discorso 
dolcissimo,  quantunque  talora  un  po'  impedito,  ed  il  conte- 
gno timido  e  rispettoso  che  s  aggiusta  a  meraviglia  colla  gio- 
vinezza. Recitava  assai  bene  le  poesie  leggiere,  e  particolar- 
mente le  proprie.  Circa  il  suo  carattere,  per  dame  un'idea, 
non  saprei  usare  altro  vocabolo  che  quello  di  whimsical 
(fantastico)  con  cui  gl'Inglesi  esprimono  in  uno  parecdiie 
bizzarrie  >k 

Altrove  Gòìhe  ripiglia:  u  L'amore  e  l'odio  in  Leu 
erano  immaginarii  :  creava  egli  stesso  i  proprii  sentimenti , 
per  avere  tuttavia  qualche  cosa  a  fare.  Sovente  ricorreva  ai 
mezzi  i  più  diflidli  per  dare  una  realtà  alle  simpatie  ed  an* 
tipatie  sue  ,  e  appresso  atterrava  colle  proprie  mani  il  suo 
lavoro.  E  però  non  fu  |[iammai  di  veruna  utilità  a  coloro 
eh'  egli  amava ,  né  causò  il  minimo  affiumo  a  chi  odiava  ;  e 
parve  che  non  bramasse  di  commettere  un  errore  che  per  pnh, 
cacciarsi  il  piacere  di  punirsi  da  sé,  e  brogliava  per  acae- 
score  di  una  favola  novella  le  antiche. 

^>  Il  suo  talento  era  fondato  sopra  una  reale  profondità, 
e  sopra  una  grande  poiensa  produttiva;  e  la  facilità,  b  di- 
licalezza  e  la  finezza  sembravano  disputarsi  il  primato;  na 
attraverso  a  quanto  eravi  di  bello  si  vedeva  trasparire  qoat 
che  cosa  d'infermiccio;  e  simili  talenti  sono  i  più  difficX 
a  giudicare.  In  tolto  ciò  ch'egli  ha  scritto  vi  s'incontra  dei 
passi  estremamente  rimarchevoli  ;  un  carattere  dolce  si  fa  via 
attraverso  a'  suoi  scherzi  più  bizzarri,  ed  è  impossibile  il  ne* 
gare  che  possedesse  VJuunour  (genio)  '  naturale  e  aenaa  pretrse 
e  il  dono  del  vero  sale  comico.  I  giorni  «  suoi  li  scioperava 
occupandosi  a  far  nulla,  a  rjii  però  sapeva  attribuire  delT  i 


>  Che  cosa  intendano  i  Tedeschi  per  umore,  Teggaii  nel  Saggh  di  Iti- 
tenitura  tedesca,  ove  n  parla  degli  terìttori  umorìfli*        Il  RiciMUTon* 
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portanza;  e  gli  era  facil  cosa  il  perdere  il  tempo  »  stante 
che  essendo  dotato  di  ottima  memoria ,  le  letture  che  faceva 
gli  apportavano  frutti  abbondantissimi,  resi  ancor  più  pre-« 
ziosi  dalla  maniera  originale  di  pensare  che  aveva  in  sé. 

99  Avvenne  che  fu  inviato  a  Strasburgo  con  due  patrizii  dir 
Livonia,  ed  era  difTicil  cosa  Io  scegliere  un  mentore7peg« 
giore.  Il  maggiore  dei  due  fratelli  dovette  ritornare  al  pro- 
prio paese;  ed  avendo  lasciato  a  Strasburgo  una  donna  ch'e^ 
gli  amava ,  la  quale  era  pure  corteggiata  e  dall'  altro  fratello 
e  da  un  terzo  giovine ,  Lenz  si  pose  a  fare  1*  innamorato  dr 
quella  colla  speranza  forse  di  serbarla  al  primo  amante.  E 
stabilito  il  suo  divisamento  in  armonia  col  carattere  ideale  che' 
attribuiva  gratuitamente  a  quella  femmina  ,  Y  assediava,  senza' 
riuscire  giammai  ad  accorgersi  ch'egli,  né  più  né  meno  degli' 
altri  due  galauti ,  serviva    di  passatempo  all'  amata. 

r>  Del  resto  passava  gran  parte  del  giorno,  siccome  i  suoi 
allievi,  in  compagnia  degli  ufficiali  della  guarnigione,  ed  ivi 
attinse  senza  fallo  le  strane  osservazioni  che  leggonsi  nella* 
sua  opera  intitolata  /  Soldati.  Il  suo  assiduo  commercio  cor- 
militari  ebbe  un'  altra  conseguenza ,  quella  cioè  di  persna-' 
dere  a  se  medesimo  di  essere  espertissimo  nell'arte  delia  guerra; 
e  infatti  aveala  studiata  per  (ino  nelle  minuzie.  Qualche  anno 
di  poi  indirizzò  sopra  tale  materia,  una  lunga  memoria  al 
ninistro  della  guerra  francese ,  dalla  quale  ripromettevasi 
gli  esiti  più  felici.  I  vizi  ch'egli  indicava  erano  veri  e  bene 
colpiti;  ma  suggeriva  per  estinguerli  de^ rimedi  ridicoli  e  ìm<' 
praticabili.  Era  egli  persuasissimo  di  acquistare  con  questo 
mezzo  grande  importanza  presso  la  corte  ;  e  dopo  avere  eie*- 
gantemeute  ricopiata  la  sua  memoria,  suggellatala  e  messole 
r  indirizzo ,  fu  assai  mal  contento  de'  suoi  amici  che  gì'  im<** 
pedirono  di  far  partire  tale  fantastico  lavoro. 

>y  Mi  avea  narrato  parte  a  voce  e  parte  in  iscritto  le  di- 
verse tresche  ch'egli  ebbe  in  sua  vita  con  femmine.  La  poesia- 
che  sapeva  condurre  per  fino  nel  più  volgare  crocchio,  mi  ha 
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fatto  più  volte  innraTÌgliaito,  e  più  volte  lo  pregai  con  fervore 
di  sviluppare  il  germe  di  latte  quelle  avventare  e  di  fonaanie 
un  romanzetto;  ma  tale  non  era  il  suo  pensiero.  La  sola 
cosa  che  ad  esso  si  confaiceva  era  lo  smarrirsi  in  minatene 
senza  fine  e  il  legarsi  senza  scopo  determinato  ad  ona  catena 
infinita  ^>. 

Coloro  che  lessero  le  opere  di  Lenz  e  che  presero  parie 
a  ciò  che  avvi  di  bello  nella  sua  natura  poetica  e  di  amaro 
nella  sua  viti  troveranno  forse  severissimo  nn  tale  giudizio 
che  ne  fece  Gothe  ;  e  senza  accusare  questo  grande  di  bassa 
recriminazione,  parimente  indegna  e  del  suo  carattere  e  del 
suo  genio 9  si  pud  affermare  ad  ogni  modo,  che  nel  mentre 
che  stava  scrivendo  i  passi  citati,  egli  avea,  o  credeva  di 
avere  molti  molivi  di  essere  malcontento  di  Lenz,  ed  è  chiara 
l'influenza  di  pari  sentimento  nel  suo  racconto. 

Lenz  lavorava  con  ardore  in  Strasburgo.  Era  giovine,  e 
sentiva  in  sé  una  forza  creatrice  ed  una  naturale  poesia  che 
sol  chiedeva  di  essere  toccata  con  maggiore  sollecitudine  e 
amore ,  e  di  maturare  per  produrre  delle  opere  egregie  e  pe^ 
manenti.  Avca  cominciati  i  suoi  studii  letterarii  della  critica 
classica  dall'  epoca  di  Pope,  ma  assai  presto  ne  conobbe  i 
vizii  e  rìsali  più  addietro  nel  tempo.  Lessing  fu  la  prima 
guida  che  Tintrodussc  ne'veri  r^mpi  della  critica  e  della  poesia» 
e  Shakspeare  diventò  il  suo  modello.  Ad  esso  si  congiunse 
d'anima  e  di  cuore;  lo  comprese  in  tutta  la  sua  profondità,  e 
quando  si  attentò  di  tradurre  nn  suo  dramma,  il  fece  con 
tutta  la  libertà  e  la  disinvoltura  di  un  uomo  che  ha  perfet- 
tamente penetralo  lo  spirito  dell'originale.  Lo  stesso  Gòìhe 
rese  un'  ampia  lode  a  tale  traduzione.  A  questo  primo  sag- 
gio unì  delle  osservazioni  sul  teatro ,  le  quali  provano  che 
in  breve  tempo  Lenz  avea  fatti  dei  grandi  progressi,  ed  erasi 
tolto  dalla  Ictteralurura  d' imitazioni  e  di  tradizione  riie  re- 
gnava allora  nell'  Alemagna ,  per  islanciarsi  liberamente  nel- 
l'ampia via  che  Lessing  aveva  aperta,  ed  in  cui  la  giovine 


GIACOMO   MICHELE  LEIfZ.  737 

gpDeraziooe  stava  per  isviluppare  tanto  genio  e  tanta  vigorìa. 

Dorante  il  suo  soggiorno  in  Strasburgo ,  fa  eletto  membro 
di  una  società  di  dotti,  formata  per  la  conservazione  della 
lingua  tedesca  in  Alsazia,  e  lesse  ivi  alcuni  lavori  interessanti, 
ma  superficiali  ;  quali  sono  il  Saggio  su  l' uso  della  lingua 
tedesca  in  Alsazia  ed  un  altro  sui  vantaggi  della  lingua  me- 
desima. 

Intraprese  inoltre  alcune  gite  ne'  dintorni ,  soggiornò  più 
di  una  volta  in  casa  del  ministro  Oberlin  a  Ban-de-la-roche, 
ed  avvi  ragione  di  credere  ch'egli  abbia  attinti  da  quest'uomo 
venerabile  parecchi  traiti  che  mise  in  appresso  nel  suo  rac- 
conto //  Pastore  di  sfillaggio. 

.  Dal  1773  al  1776  fu  l'epoca  della  sua  vera  poetica  esi- 
itenza;  allora  il  suo  spirito  si  sviluppò  a  lato  di  Gothe, 
ma  più  prestamente  di  questo ,  che  i  germi  del  suo  talento 
ior  irono ,  e  la  tempra  particolare  dell'  anima  e  dell'  immagi- 
pazione  sua  si  mostrò  splendidamente.  Allora  lavorò  alla  tra- 
duzione di  Plauto,  creò  le  sue  migliori  poesie,  le  sue  com- 
medie, opere  tuttavia  imperfette,  poco  elaborate,  ma  ricolme 
di  vena  e  di  forza. 

Egli  non  visse  però  tutto  questo  tempo  a  Strasburgo:  al- 
Ipra  che  Golhe  si  ridusse  a  Weimar,  v'andò  egli  pure  e 
conservò  con  esso  una  lunga  comunanza  di  pensieri  e  di  la- 
vori. Ma  r  infermità  di  cui  dovea  essere  la  preda  andava  peg- 
giorando; l'impressionabilità  di  carattere  che  avrebbe  dovuto  dare 
on  novello  incanto  alla  sua  poesia  non  gli  recava  se  non  sen^ 
(azioni  piene  di  fiele;  lo  spazio  aereo  nel  quale  erasi  slanciato, 
e  che  da  principio  gli  sorridea  colla  sua  vastità,  gli  recava  noia 
ip  appresso  colla  sua  incertezza.  Egli  aveva  traversata  la  vita  per 
Ogni  lato;  avea  còlta  poesia  sotto  molti  aspetti; erasi  gettato 
Del  mondo  correndo  il  primo  cammino  che  gli  si  affacciò , 
senza  pensare  ove  conducesse,  e  solo  desiderando  di  esercitare 
1^  forze  proprie  e  di  moversi  senza  però  curarsi  dello  scopo, 
finalmente  si  sentì  spossatissimo.  Rassomigliava  egli  al  viagr 


J%9  GUCOMO  MICHELiB   LE5Z. 

gìalorc  che  cammina  senza  troppo  osserrare  la  Tia:  ora  tnv 
vasi  a  dritta  ora  a  manca;  attrf versa  il  bosco,  la  valle  ed  il 
colle,  e  quindi  privo  d' ogni  lena  stramazza  a  terra,  ignorando 
ove  sia,quale  direzione  debba  prendere,  come  retrocedere,  o  come 
proseguire  per  raggi ngnere  la  meta.  Gli  oggetti  che  T  attorniano 
lo  inquietano;  T isolamento  lo  spaventa;  le  idee  si  confoD- 
dono  nel  suo  cervello ,  e  nel  mentre  che  la  bassezza  del 
corpo  lo  inchioda  immobilmente  ad  nn  punto,  la  sua  imma- 
ginazione percorre  con  orribile  velocità  il  cerchio  delle  strane 
fantasie  e  de*  tristi  pensieri  che  il  silenzio,  la  panra  e  lo 
scoraggiamento  conservano  e  rìnnovellano  senza  posa.  Così  il 
povero  Lenz ,  stanco  per  tante  fatiche ,  smarrito  nel  mondo 
letterario  e  nel  mondo  reale,  perduto  nel  labirinto  de^  fanta- 
stici sogni  da  esso  creato ,  non  iscorgendo  a  sé  d' intomo 
che  uno  spazio  senza  confini  e  nessuno  scopo  e  nessun  lume  : 
non  una  voce  che  risnoni  al  suo  orecchio  sì  come  ne  avrebbe 
bisogno ,  non  una  mano  che  lo  prenda  con  sicurezza  e  lo 
riconduca  sul  buon  cammino.  Allora  il  rammarico  lo  assale, 
lo  spavento  l'agita,  il  suo  cervello  s' infiacchisce,  le  sne  idee' 
farneticano  ;  la  poesia  ,  qnest'  angelo  cui  era  devoto ,  cessa 
di  sorreggerlo ,  vacilla  innanzi  agli  occhi  suoi ,  sfugge  a'  snoi 
desideri!  estremi  e  risponde  a'  suoi  lamenti  sol  con  un  vago 
e  doloroso  borbottamento.  Lo  stato  penoso  del  povero  poeta 
peggiora  per  molto  tempo  in  silenzio;  la  catastrofe  era  di  gii 
nella  sua  testa ,  che  gli  amici  snoi  non  per  anco  la  preve- 
devano ;  una  circostanza  accidentale  la  fece  scoppiare. 

Nell'anno  1777,  Lenz  intraprese  una  corsa  lungo  le  pro« 
vincie  del  Reno.  Ginnse  alla  casa  di  Schlosser,  il  quale  avca 
sposato  la  sorella  di  Gothe ,  nell'  istante  in  cui  era  morta 
questa  ottima  femmina ,  della  quale  Gothe  ci  ha  conservato 
un  sì  vago  ritratto.  Il  dolore  cagionatogli  da  tale  perdita 
inaspettata ,  diede  il  colpo  estremo  alla  sua  organizzazione  di 
già  crudelmente  infiacchita,  e  diventò  pazzo.  Da  principio 
non  fu  che  un  vaneggiare,  ma  in  appresso  divenne  furioso  :  e 


GIACOMO    MICHELE   LCUZ.  7^9 

fa  d'  uopo  incatenarlo.  Questo  spettacolo  era  troppo  stra- 
ziante a  vedersi ,  e  però  Schlosser  lo  fece  condurre  a  Em- 
mendingen;  un  calzolaio  lo  raccolse  nella  propria  casa,  ed  un 
garzone  di  bottega  di  nome  Corrado  ne  fu  il  custode.  Il 
suo  furore  si  calmò,  ma  la  morale  malattia  durava  ognora; 
venivagli  negata  la  carta ,  il  calamaio ,  le  penne  ed  ogni 
mezzo  di  scrivere ,  ed  era  infatti  questo  il  modo  migliore 
per  toglierlo  a'  suoi  sogni  stravaganti ,  e ,  se  era  possibile , 
di  ridonare  la  calma  all'anima  sua.  In  questa  miseria  s'af- 
fezionò al  proprio  custode ,  si  guadagnò  V  aifetto  di  lui  e 
apprese  da  esso  T  arte  del  calzolaio.  Dopo  tre  mesi  Corrado 
partì  per  incominciare  i  suoi  viaggi  ' ,  e  si  deve  porre  mente 
all'ardore  ed  all' effusione  d'animo  che  incitava  il  buono  ed 
infelice  Lenz  a  scrivere  lettere  sopra  lettere  ad  uno  de'  suol 
amici  in  Basilea  per  raccomandarglielo.  «<  Da  tre  mesi  io 
soggiorno  in  casa  di  alcuni  suoi  parenti ,  dice  egli ,  ed  essi 
hanno  cura  di  me  si  come  fossi  un  lor  proprio  figlio.  Egli 
è  stato  mio  compagno  di  letto,  e  passavamo  tutto  il  giorno 
insieme.  Fate  per  esso ,  ve  ne  scongiuro ,  mio  buono ,  mìo 
caro  Sarnssin,  ciò  che  vi  chiedo,  e  vi  prometto  che  non  ne 
andrete  pentito.  Io  certamente  non  potrei  equivalere  a  lui 
benché  egli  sia  per  me  quasi  un  fratello  yy, 

Lenz  risanò;  ma  portatosi  a  Pietroburgo,  dopo  due  o  tre 
anni  cessò  di  vivere. 

Le  sue  opere  furono  raccolte  e  insieme  pubblicate  da  Tieck% 
che  le  corredò  di  una  prefazione  assai  interessante,  la  mag- 

*  E  notorio  che,  dopo  gli  anni  di  noviziato^  gli  artefici  tedeschi  devono 
jNUsarc  tre  anni  ancora  in  viag{$io.  Essi  se  ne  vanno  coUa  valìgia  suUe 
tpaUe  di  città  in  città,  fermandosi  presso  i  migliori  artefici  e  lavorando 
in  parecchie  oHìcine.  Hanno  in  tutti  i  luoghi  notabili  i  loro  alberghi 
fissati,  siti  di  unione,  ed  un  uomo  incaricato  a  riceverli  ed  a  sovvenirli. 
È  questo  un  legame  che  si  estende  a  tutta  la  Germania  e  abbraccia  se- 
paratamente ogni  maestranza.  Sono  pore  forniti  di  canzoni  tradizionali; 
ed  il  signor  Michelet  ne  ha  riferite  alcune  nella  sua  Introduzione  alla 
storia  universale, 

•  Tre  volumi  in»8.  Bellino^  Rdmer»  i8a8. 
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gìor  parte  però  riguarda  esdusivamente  Gothe,  gli  saritti  suoi, 
e  l'influenza  che  hanno  esercitata. 

Le  opere  di  Lenz  contengono: 

i"^  Alcune  poesie  di  genere  leggiero,  da  coi  traspare  e  la 
sua  tristezza  e  il  suo  carattere  appassionato^  ma  che  però  noo 
ponno  avere  una  grande  importanza. 

t!^  La  traduzione  di  cinque  commedie  di  Plauto,  alla  qnak 
si  vuole  che  abbia  posto  mano  anche  Gòìhe.  Questa  tra- 
duzione è  eseguita  con  molto  spirito,  ed  in  modo  da  adat- 
tare la  composizione  originale  alla  scena  alemanna. 

3""  La  traduzione  delle  Love*s  labaur  lost  (Opera  d' amore 
perduta)  di  Shakspeare,  di  cui  abbiamo  già  parlalo. 

4*"  Alcuni  saggi  critici  in  prosa ,  utilissimi  ad  indicare  la 
tendenza  che  prendeva  Letiz  e  per  approssimazione  la  sua 
epoca.  In  questi  saggi  se  ne  ritrova  uno  intitolato  /  due 
Vecchi.  È  la  storia  di  un  figlio  che  imprigiona  il  pn^rio 
padre,  e  lo  fa  credere  morto  a  fine  di  diventare  libero  pos- 
sessore delle  sue  fortune.  Un  antico  amico  del  vecchio  sog- 
giorna per  alcuni  giorni  nella  casa  di  questo,  e  scopre  fiw- 
tuitamente  \  asilo  del  prigioniero. 

S""  Alcuni  racconti.  Il  Pastore  di  t^ùzggzo  è  nn  quadro 
gaio  e  grazioso  della  vita  campestre;  i  colorì  sono  Terì,  i  ca- 
ratteri veri  essi  pure,  gli  accidenti  semplici  e  naturali.  L'aria 
ingenua  e  nondimeno  poetica  che  in  esso  regna,  l** assenza 
d' ogni  affettazione  e  la  finitezza  delle  minuzie  fanno  di  questa 
une  delle  opere  migliori  di  Lenz. 

Zerbino  o  La  nuova  filosofia  è  la  ripetizione  dell'  antica 
canzone  tedesca  in  cui  una  fanciulla  uccide  il  proprio  bam- 
bino. Da  questa,  Gothe  ha  attinta  Tidea  delb  sua  Ma^ 
gherita;  Schiller,  quella  di  una  delle  sue  migliori  balbte, 
e  Wagner  ne  fece  il  soggetto  di  un  dramma  intitolalo  Vln^ 
fanticidio.  Il  racconto  di  Lenz  è  un  po'  troppo  diffuso, 
sparpagliato ,  massime  sul  principio ,  ed  il  fine  non  piace. 

6""  Le  piaghe  della  patria,  grande  e  terrìbile  epopea,  che 
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sotto  la  p€DDa  di  Dante  o  di  Byron  avrebbe  potuto  fir  fre<* 
mere ,  e  che  fatalmente  era  superiore  alle  forze  di  Leoz , 
massime  di  Lenz  gioviaotto,  cbe  prova  per  la  prima  volta 
la  sua  vena  poetica.  La  guerra,  la  fame,  la  peste,  rioccudioi 
r  iooodazioDe ,  il  tremuoto ,  questi  flagelli  dell'  umanità ,  per 
essere  dipinti  colle  loro  stragi  e  i  proprii  lugubri  colori,  noo 
esigerebbero  meno  della  vita  di  un  uomo  e  con  tutta  la  sua 
vigoria,  e  Lcnz  consacrava  soltanto  ad  essi  qualche  fuggitiva 
inspirazione.  La  peste  è  stata  assai  meglio  dipinta  dal  Boc^ 
caccio,  e  mirabilmente  da  Manzoqi;  l'incendio  da  Schiller, 
nel  suo  prezioso  poema  della  Campana  '  ;  la  guerra ,  in  pa- 
recchie pagine  di  Byron  ;  il  tremuoto  da  Kleist  ;  la  tortura 
della  fame  da  Dante.  In  quanto  all'inondazione,  nulla  co- 
nosco di  più  grande  e  di  più  bello  del  quadro  di  Poussia 
e  di  ciò  che  narrasi  nella  Genesi. 

7°  Alami  frammenti  scritti  a  Weimar;  un  carme  e  duO) 
dialoghi ,  scritti  a  Mosca  in  uno  degli  ultimi  anni  di  sua 
vita ,  che  non  mentano  d'essere  letti  che  per  mostrare  quale 
deplorabile  mutazione  erasi  operata  in  esso,  e  come  il  suo 
spirito  si  era  spento  e  la  sua  immaginazione  indebolita.  At-» 
lora  questo  misero  sopravviveva  a  se  medesimo ,  i  suoi  ves-i 
zosi  sogni  poetici  erano  passati ,  e  vanamente  richiamava  le 
ridenti  fantasie  che  avrebbero  potuto  spargere  tuttavia  qualche: 
fiore  sopra  il  suo  cammino  freddo  e  sterile. 

8"*  £  per  ultimo  le  sue  opere  teatrali,  sulle  quali  vera-^ 
niente  s  appoggia  tutta  la  sua  riputazione. 

//  Maestro j  che  fu  il  suo  primo  saggio,  è  un  dramma 
composto  dietro  gli  studii  che  avea  fatti  di  Shakspeare,  e 
del  quale  la  lettura  della  Nuoshi  Eloisa  deve  avergli  sug- 
gerita la  prima  idea.  £  un'  opera  veramente  segnalata ,  ori- 
ginale, bizzarra,  piena  di  fuoco  e  di  ImmouTy  composta  di 
scene   drammatiche  di  un  grande  effetto   e  di   scene   di  ut 

*  E  di   quctU  e  dell'  aoccnnata   Margherita  di  Gòlhe  si   parlerà  nel 
Smgj^ia  sulla  pottiu  UkUsco.  Il  Rigogutois. 
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ottimo  sale  comico.  La  pittura  della  tita  del  gran  Biondo, 
come  noi  la  troviamo  nella  casa  del  maggiore ,  produce  vo 
curioso  contrasto  con  quella  della  vita  di  studente,  quale  d 
viene  rappresentata  a  Halla»  e  hanno  entrambe  un  carattere 
di  verità  notabile,  e  devono  giovarci  nel  ritrarre  i  costumi 
dell'epoca.  Circa  poi  allo  scioglimento,  può  dirsi  assola- 
tamente fallito;  non  si  capisce  come  Federico  sposi  sì  facil- 
mente la  fanciulla  che  gli  fu  infedele  durante  la  sua  assenza 
e  adotti  giocondamente  il  bambino  non  suo.  Ciò  che  avvie- 
ne a  Lanfer  e  ancora  più  strano,  ma  il  carattere  del  maestro 
di  scuola ,  nella  casa  del  quale  e'  si  rifugia ,  è  delineato  mi- 
rabilmente. 

Gli  aiììici  fanno  il  filosofo  era  la  commedia  favorita 
del  celebre  attore  Schrader.  Io  non  sono  persuaso  ch'essa 
piaccia  altrettanto  ad  ogni  lettore,  e  Tieck  ne  parla  molto 
dubbiosamente. 

/  Soldati  è  una  serie  di  scene  reali ,  di  comiche  situa- 
zioni, quadro  delizioso  della  vita  di  guarnigione,  cbe  si  di- 
rebbe fatto  una  notte  ad  una  tavola  di  ufliziali,  in  mezzo  al  fumo 
del  tabacco  ed  al  chiarore  della  fiamma  del  punch  ;  le  partico- 
larità ben  colpite;  sottili  le  osservazioni;  lo  scioglimento  triste, 
ma  vero.  Questo  è  uno  de' migliori  drammi,  senza  dubbio, 
deir  antico  teatro  alemanno. 

//  Niiosfo  Menoza  non  è  se  non  un  parto  bizzarro,  umori* 
stìco  e  faceto,  ma  in. cui  le  scene,  i  caratteri,  le  situazioni  si 
confondono  in  modo,  e  eoo  sì  poco  rispetto  alla  verisimi- 
glianza ,  che  alla  fine  dimandiamo  a  noi  stessi  se  il  poeta 
non  abbia  voluto  beffarsi  de'  lettori. 

La  Donna  addolorata  credo  cbe  sia  la  pia  maturata  di 
tutte  queste  opere  e  la  più  studiata  ;  e  quella  che  offre 
inoltre  maggiore  unità  d'interesse  e  un  tutto  meglio  sostenuto. 
U  soggetto  è  più  cbe  semplice,  ma  il  genio  del  poeta  lo  in- 
nalza assaissimo.  Pochissimi  hanno  dipinto  meglio  quella  specie 
di  fatalità  che  trascina  una  femmina  ad  essere  infedele  verso 
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un  marito  che  nel  fondo  del  proprio  cuore  ella  ama  e  stima 
tuttavia.  Pochissimi  hanno  espresso  con  maggiore  forza,  ca- 
lore e  naturalezza  i  rimorsi  dell'  adulterio,  ed  il  supplizio  di 
un'anima  nobile,  ma  debole,  che  comprende  tutto  il  suo  fallo, 
f  non  può  trattenersi  dal  ricadérvi. 

Alcuni  di  questi  drammi  vennero  altre  volte  rappresentati; 
ma  ora  son  lasciati  in  disparte  del  tutto. 

Si  potrebbe  fare  loro  molte  critiche  se  si  volessero  esa- 
minare minutamente.  Ciò  che  hanno  veramente  di  bello  è 
l'ardore  che  gli  anima,  la  passione  che  li  colorisce,  le  scene 
di  un  sicuro  sale  comico ,  le  argute  osservazioni  sul  cuore 
umano  e  sulla  vita  reale.  Quanto  al  disegno,  è  contrario  a 
tutto  ciò  che  si  potrebbe  aspettare.  L'autore  non  si  da  ve- 
runa briga  di  restringere  gli  avvenimenti,  di  coordinare  le 
scene ,  di  sviluppare  gradatamente  ì  caratteri.  Lega  insieme 
due  0  tre  imbrogli ,  salta  d' una  in  altra  citta ,  attraversa 
senza  pena  le  distanze  e  le  epoche ,  concentra  Y  interesse 
drammatico  ora  sur  un  personaggio  ora  sur  un  altro,  e  scocca 
improvvisamente,  in  mezzo  alle  più  serie  situazioni,  tali  motti 
berneschi ,  che  è  forza  sorridere  nostro  malgrado.  I  suoi  dram- 
mi non  sono  punto  drammi  io  non  voglio  dire  classici  (  Dio 
ini  guardi  dal  richiamare  i  drammi  classici!),  ma  neppure 
romantici  ;  avvegnaché  ogni  cosa  ivi  è  troppo  disordinata  e 
sparsa  per  ogni  dove,  ed  alla  fine  male  riunita  e  peggio 
combinata.  Hannovi  piuttosto  delle  scene  staccate,  deliziose, 
piene  di  sale  e  di  spirito,  d'  originalità  e  di  poesia  che  gua- 
dagnano assai  neir  essere  lette  separatamente. 

Si  potrebbe  affermare  che  questi  drammi  ritraggono  nel 
loro  insieme  il  carattere  ed  il  genere  di  vita  di  Lenz.  Pari 
bellezze  e  pari  difetti  ;  ispirazione  naturale  e  mancanza  di 
riflessione  ;  originalità  innata ,  e  perpetui  divagamenti  ;  il 
sentimento  profondo,  ed  il  disordine;  talvolta  una  vena  mi- 
rabile, e  appresso  ridicoli  traviamenti.   Nulla  di   aggiustato, 
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ndla  dì  stabile ,  nulla  di  ordioato  ;  nessuna  via  determinata, 
nessuno  scopa 

Il  suo  genio  è  sparpagliato  ndle  sue  opere,  a  quella  guisa 
che  la  sua  vita  era  sparpagliata  nel  mondo.  Avvi  in  questa 
poetica  organizzazione  un  ammirabile  meccanismo,  ma  si  di- 
rebbe che  la  natura  sia  stata  arrestata  come  Y  orinolaio  di 
Francoforte  nel  compiere  il  suo  lavoro,  sicché  l'opera  rimase 
incompleta.  Non  sappiamo  che  vi  manchi  altro  se  non  se 
una  piccola  molla  ;  una  tale  molla  genererebbe  un  moto 
regolare  in  tutta  la  macchina.  Leoz  deve  essere  posto  tra 
Lessing  e  Gò'the  ;  oltrepassò  nella  riforma  teatrale  i  desiderìi 
del  primo ,  e  presentì  ciò  che  al  secondo  apparteneva.  Aveva 
molta  forza  d' ingegno ,  mancavagli  però  lo  spirito  delle  in- 
dagini coscienziose  di  Lessing  e  l' animo  calmo  e  pene- 
trante di  Gothe.  Egli  sta  fira  questi  due  grandi  uomini  come 
un  anello  rozzamente  lavorato  fra  due  anelli  prcEiosissimi , 
come  un  punto  di  transizione,  quasi  lo  sforzo  estremo  che 
la  nuova  letteratura  dovea  fare  per  arrivare  in  appresso  a  pu- 
rificarsi ed  a  rivivere  dcdcemente  ne' suoi  campi  fioriti.  Ad 
ogni  modo  possedeva  ciò  che  quasi  sempre  è  mancato  all'  A- 
lemagna ,  il  vero  sale  comico.  Poteva  essere  il  Molière  deUa 
sua  nazìoae ,  e  non  è  stato  che  Lenz.  Chi  dobbiamo  accn- 
same  ?  Esso ,  la  natnra ,  le  circostanze  ?  Ahi  !  senza  fallo 
tutti  e  tre.  Povero  Lenzl  Ed  è  pur  forza  amarlo  e  com- 
piangerlo ! 

X.  Maemicb. 
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Tra  gli  involti  nella  disgrazia  di  Maria  vediamo  Riche- 
lieu  y  vescovo  di  Lu(on  ,  che  poco  dopo  riempie  di  sé  la 
storia  di  Francia,  diventando  il  più  pericoloso  e  implaca- 
bile nemico  dell'alta  aristocrazia.  Armando  Giovanni  Duples- 
sis  di  Richelieu  era  nato  nel  Poitou  il  5  settembre  Ad 
i585  da  nobile  ma  assai  depauperata  famiglia.  Le  sue 
prime  occupazioni  giovanili  erano  state  le  armi,  cui  ben  tosto 
abbandonò,  quando  un  suo  secondo  fratello,  ritraendosi  in  un 
monastero,  lasciogli  vacante  il  vescovato  di  Lu^on.  A  ven- 
l'anni ,  dottore  in  teologia ,  passò  a  Roma  per  ottenere  la 
dispensa  dell'età,  l'unzione  e  l'investitura  episcopale.  Di  ri- 
torno a  Lu^on  adoperò  con  ardore  alla  conversione  degli  ere- 
tici, e  pubblicò  delle  apologie  in  favore  della  fede  cattolica; 
ma  investigando  per  minuto  le  particolarità  di  quell'epoca 
della  sua  vita,  si  scorge  ch'era  uno  spirito  inquieto  e  deside- 
roso di  una  attività  d'azione  maggiore  di  quella  non  com* 
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portassero  i  confini  di  un  piccolo  vescovado.  Nel  1611  lo 
vediamo  deputato  del  clero  per  la  provìncia  del  Poiloa  agli 
stati  generali  congregati  a  Parigi  in  occasione  cbe  Luigi  Xm 
pervenuto  all'età  maggiore  assunse  le  redini  del  regno.  A  qofi* 
l'epoca  non  era  conosciuto  per  anco  alla  corte,  e  duranti  le 
tornate  deirassemblea  generale  si  notò  più  volte  in  Ini  il  de- 
siderio di  piacere  al  maresciallo  d'Ancre  e  a  Maria  de  Me- 
dici. Era  ambizione  personale?  o  già  fin  d'allora  erasi  te- 
nuto in  esso  creando  quel  bisogno  forte  e  possente  di  sba- 
razzare il  trono  da  tutti  gli  inciampi  cbe  ne  impedivano  l'a- 
zione? La  storia  non  ce  lo  può  dire,  siccome  quella  che  il 
più  delle  volte  è  impotente  ad  afferrare  quelle  cagioni  recon- 
dite e  sottili  dei  fatti  cbe  banno  sede  nell'animo  nostro.  Forse 
era  e  Funa  e  l'altra  di  queste  due  cose  insieme ,  perocché 
l'azione  umana  è  quasi  sempre  il  risultato  di  rapporti  com- 
plessivi. Fors' anche  un  accidente  felice  gli  fece  scoprire  una 
meta,  al  conseguimento  della  quale  indirizzo  dappoi  tatti  i 
suoi  pensieri:  se  è  vero  cbe  le  circostanze  tanto  possente- 
mente influiscano  a  modificare  l'uomo.  Entrato  nel  consiglio, 
ed  uscitone  subito  dopo  l'assassinio  del  maresciallo  d'Ancre, 
passò  a  Blois  in  compagnia  della  regina  coU'asscntimento  di 
Luynrs,  che  si  teneva  sicuro  della  condotta  di  Ricbelien,  sic- 
come di  persona  cbe  non  avrebbe  voluto  inimicarsi  del  tatto 
la  corte.  Difatti  il  vescovo  di  Lugon  anche  in  quel  novello 
incarico  mirava  a  guadagnarsi  la  confidenza  del  re  e  del  fa- 
vorito di  lui;  volendo  serbarsi  ad  ogni  incontro  una  buona 
vicenda,  sia  che  la  regina  dovesse  tornare  all'antico  potere, 
sìa  che  finire  i  suoi  giorni  nell'esiglio.  Ne  s'ingannò  maneg- 
giando gli  accidenti  con  quella  sua  calcolata  prudeosa.  U  De- 
Luyncs  finiva  coli' inimicarsi  la  fazione  feudale,  di  cui  en 
stato  il  principale  rappresentante  nella  congiura  contro  il  Con- 
cini. Ben  le  erano  stale  fatte  parecchie  concessioni  dal  (avo- 
rito  di  Luigi  XiII«  ma  non  bastavano;  e  d'altronde  in  co- 
deste rimcscolauze  di  cose  politiche  il  Dè-Luynes  aveva  on** 
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cato  con  particolare  cura  la  propria  e  la  fortuna  delia  sua 
famiglia:  altro  argomento  d'invidia  presso  T aristocrazìa.  In 
breve  si  venne  a  guerra  aperta  tra  la  corona  e  il  feudalismo. 
Maria  de  Medici,  donna  di  un'ambizione  stragrande,  appassio- 
natissima  del  potere,  che  avrebbe  dato  la  vita  piuttosto  che 
rinunziare  alla  speranza  di  trattarlo,  fuggì  dal  luogo  del  suo 
esiglio  e  accennò  di  far  causa  comune  coi  nobili  se  la  non 
venisse  richiamata  a  Parigi.  Fu  richiamata,  e  sotto  gli  au- 
spicii  suoi  crebbe  anche  l'importanza  del  Richelieu;  impor* 
tanza  che  non  trovò  più  rivali  quando  il  De-Luynes,  ch'era 
salito  dlla  dignità  di  contestabile  e  disponeva  interamente  dei 
consigli  di  Luigi,  venne  a  perire  di  febbre  maligna  all'asse- 
dio di  Monheur  in  Linguadoca  nell'  età  di  4^  anni. 

In  questo  momento  istorìco,  il  signor  Capefigue  vorrebbe  pro- 
vare che  la  corona  di  Francia  corresse  grandissimo  pericolo.  «Le 
truppe  di  Luigi  erano  state  obbligate  a  levare  l'assedio  di  Mon- 
talbano,  e  ogni  giorno  scemavano  per  frequenti  perdite;  il  con- 
testabile, capo  assoluto  ed  anima  della  guerra,  moriva:  que- 
ste circostanze  avevano  aggrandito  le  speranze  del  partito  cal- 
vinista. Nei  Paesi-Bassi  alcune  vittorie  strappate  dai  PitoC" 
chi  alle  truppe  spagnuole  avevano  fondata  la  repubblica  olan- 
dese^ quell'attiva  e  intraprendente  repubblica  la  quale  adesso 
copriva  i  mari  colle  sue  flotte.  Perchè  gli  Ugonotti  della 
Linguadoca  non  potrebbero  agognare  ai  medesimi  vantaggi? 
Eglino  aveano  combattuto  con  valore:  le  loro  città  erano  ben 
fortificate:  potevano  stabilire  una  linea  marittima  dalla  Ro- 
tella infino  a  Bordeaux.  Per  mezzo  del  Rodano  toccavano  a 
Grenoble  e  a  Ginevra:  campeggiavano  lungo  tutta  quella  ca- 
tena di  montagne  che  si  legano  alle  Alpi ....  e  qui  si  pre- 
senta, seguita  il  signor  Capefigue,  un  fatto  straordinario,  in- 
certo fino  all'età  nostra,  ma  che  ho  trovato  incontestabilmente 
giustificato  con  documenti  originali,  statuti»  sigilli 9  medaglie; 
cioè  il  tentativo  operato  dai  Calvinisti  per  istabilire  in  Fran- 
cia una  vera  repubblica  federativa  per  oomani.  Il  tipo  ma-< 
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iiicìpalc  sarebbe  slato  Ginevra,  il  tipo  ^o/ttico  i  Paesi-Bassi: 
mistura  io  uno  di  indipendeusa  borghigiana  e  d'orgoglio  no- 
biliare e  provinciale,  rappresentato  dal  duca  di  Bohan,  il 
quale  sarebbe  stato  chiamato  a  far  le  parti  d'un  altro  Gu- 
glielmo d'Orange.  E  non  bisogna  credere  che  la  parola  re- 
pubblica fosse  pigliata  nel  senso  della  formola  generale  de- 
gli antichi  (re5y9//&/ìca^  cosa  pubblica):  lordinameoto  era  po- 
sitivamente repubblicano;  ogni  cìrcolo  era  no  tutto  governato 
da  una  assemblea  provinciale,  eleggente  i  suoi  deputali  ad  od 
consiglio  generale  che  avrebbe  rappresentato  la  Franc'ia.  Due 
tentativi  furono  fatti  per  giungere  a  codesto  rìsultameoto,  Todo 
affatto  nazionale,  abbracciante  la  generalità  delle  provincic 
sotto  la  protezione  dell'Inghilterra;  l'altro  più  Ihuitato  costi- 
tuiva una  semplice  confederazione  delle  proviocie  meridioiali 
sotto  la  prolezione  della  Spagna;  alleanza  politica  senza  mi- 
stura di  idee  religiose,  posciachè  la  Spagna  portava  antipatia 
al  principio  calvinista.  SI  del  primo  e  sì  del  secondo  tenta- 
tivo esistono  prove  materiali  Negli  archivii  di  Simancas  (con- 
tinua l'autore)  ho  trovato  dei  trattati  di  alleanza  tra  la  re- 
pubblica meridionale  degli  Ugonotti  e  Filippo  IV.  Pero  so- 
lamente quest'ultima  aveva  probabilità  di  forza  e  durata.  Ioh 
perciocché  se  una  repubblica  generale  che  abbracciasse  pe^ci^ 
coli  tutta  la  Francia  era  una  impossibilità  per  la  Eazione 
ugonotta,  in  cosi  debole  minorità  nei  paesi  del  centro  e  dd 
nord,  non  accadeva  lo  stesso  per  rispetto  alle  provincie  me- 
ridionali, dove  quasi  la  mela  della  popolazione,  e  prìndpal- 
mente  la  parte  attiva ,  aveva  adottata  la  dottrina  di  Calvina 
Seguitando  la  linea  della  Boccila  per  l'Angoumese,  il  Viva- 
rese,  le  Cevenne,  le  sponde  del  Bodano,  il  Delfinalo,  infino 
a  Ginevra  trovavi  una  popolazione  marziale  di  paesani  cal- 
vinisti, di  gentiluomini  indipendenti,  i  quali,  protetti  dalle 
loro  piazze  di  sicurezza  e  dalle  loro  guarnigioni  stanziali  po- 
tevano ordinarsi  siccome  repubblica  degli  Albigesi  o  delle  Ce- 
venne. La  Loira  non  era  essa  forse  l'aAtica  e  naturale  se* 
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parazione  della  Lingua  del  sì  e  della  Lingnadoca?  Non  vi 
correva  forse  di  mezzo  una  rìguardeTole  differenza  di  costu-^ 
mi,  di  idiomi,  di  statuti  e  di  abitudini  ?n  Gravi  e  veramente 
degne  del  soggetto  sono  le  indagini  a  cui  si  abbandona  F an- 
fore per  ritrovare  le  cagioni  che  stettero  d'impedimento  ad 
una  cosi  grande  mutazione  politica.  Tra  le  molte  e  assen* 
nate  che  viene  adducendo,  a  noi  pare  principale,  questa  che 
vi  repugnassero  le  tradizioni  e  te  costumanze  della  Francia, 
pigliata  in  qualsivoglia  punto  della  sua  superficie.  L'esempio 
di  altri  stati  non  avrebbe  probabilmente  condotto  ad  altro 
che  a  dei  tentativi  senza  stabile  effetto.  Non  abbiam  forse 
veduto  questa  medesima  Francia,  dove  tanto  ha  potuto  il 
tempo  nel  mescere  le  caste,  respingere  solennemente  le  isti- 
tuzioni democratiche,  sebbene  predicate  nell'interesse  deironità 
politica?  Dalle  quali  cose  però  non  vorremmo  concbiudere  che 
la  corona  francese  non  corresse  grave  pericolo  in  quel  rime- 
scolamento di  opinioni  e  di  interessi  contrarii;  né  che  meno 
ardua  fosse  la  missione  datasi  dal  Richelien,  di  conservare 
l'unità  del  poter  reale.  Sovente  ancora  nelle  cose  politiche  il 
timore  di  un  fatto  induce  gli  uomini  a  pigliare  precauzioni 
e  misure,  sulla  energia  delle  quali  fanno  poi  ragione  il  tempo 
e  l'esperienza.  Luigi  XIII  però,  dì  carattere  inquieto  e  so- 
spettoso, odiava  più  che  non  amasse  il  vescovo  di  Lufon: 
la  sua  presenza  nel  gabinetto  lo  teneva  in  continuo  allarme, 
a  Non  mi  parlate  di  lui:  egli  è  un  ambizioso^,  avea  ri- 
sposto più  volte  alla  madre,  quando  essa  ricordando  i  ser- 
vigi di  Richelieu  tentava  di  persuadergliene  tutta  l'importan- 
za. Anche  allorquando  si  tratto  di  ottenergli  il  cardinalato, 
Luigi  si  oppose  con  ogni  sorta  di  mezzi,  fino  a  scrivere  ée- 
gretamente  a  Roma  perchè  non  gliel  venisse  conceduto.  Ma 
a  Richelieu  bastava  la  sua  stella,  e  l'accorta  perseveranza  di 
Maria:  ottenne  il  berretto  di  porpora  e  T autorità  del  voto 
nei  consigli  del  re  :  benefizii  di  cui  solennemente  confessavasi 
debitore  a  Maria  de  Medici.  L'istoria  ha  da  rimprovcrafe 
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molto  .ì  Richelieu  un  fatto  assai  contrario  a  codesta  profes- 
sione di  riconoscenza;  ed  è. quello  in  cui  Richelieu  medesi- 
mo appare  acerrimo  persecutore  della  sua  benefattrice.  Poco  a 
poco  furono  rimossi  dal  consiglio  tutti  gli  antagonisti  del  car- 
dinale; e  Luigi  medesimo,  soggiogato,  ammaliato  come  da  ima 
forza  ignota,  finì  col  lasciare  arbitro  de'  suoi  pensieri  il  nuovo 
ministro,  o  per  meglio  dire,  finì  col  non  avere  altri  pensieri 
da  quelli  di  lui.  E  in  verità  pel  suo  meglio  e  per  quello  dei 
suoi  successori,  che  in  Richelieu  fin  dai  primi  tempi  della 
sua  amministrazione  erano  diventate  un  bisogno,  anzi  una  pas* 
sione  la  grandezza,  la  forza  e  la  rapidità  del  potere  sì  nelle 
interne  che  nelle  esterne  relazioni.  Tanto  poi  in  quelle  che  in 
queste  fu  vastissimo  il  campo  all'esercizio  della  sua  attiva  in- 
telligenza: da  un  canto  il  feudalbmo  ancor  vigoroso,  confe- 
derato colla  riforma  ;  dall'altro  le  potenze  d'Europa  divise  in 
due  grandi  partili,  cioè  la  Casa  d'Austria  e  il  protestantismo, 
ciascuno  de'  quali  agognava  alla  preponderanza.  Sotto  questo 
aspetto  Richelieu  è  forse  il  primo  che  immaginasse  il  così  detto 
sistema  di  equilibrio  europeo;  sistema  che  i  moderni  diplomatici 
tacciano  di  puerilità  politica,  sebbene  poi  lo  scopo  della  loro 
azione  non  sia  che  un  risultato  identico  a  quello  sotto  altre 
appellazioni.  Dopo  la  capitolazione  della  Rocella  Richeliea 
diventa  sì  necessario  per  l'unità  del  potere  monarchico,  che 
non  teme  di  sbarazzarsi  anche  della  regina  per  camminare  da 
solo.  Costei  tenta  la  disgrazia  del  cardinale,  senza  avvedersi 
che  in  ciò  adoperando  faceva  la  sua  propria,  tf  Finatantochè, 
dice  il  signor  Cepefigue,  non  si  cambiava  di  sistema,  fintantoché 
non  si  diventava  o  spagnolo  o  calvinista,  non  si  potea  pre- 
tendere di  succedere  al  cardinale.  Richelieu  aveva  rettamente 
tracciato  il  suo  piano  di  politica  tanto  nell*  intemo  che  nel- 
r  esterno  :  ei  u  era  il  simbolo ,  la  personificazione.  Se  fosse 
fallito  nel  tentativo,  avrebbe  incontrato  la  sorte  del  maresciallo 
d' A  nere:  per  converso,  trionfando,  il  suo  potere  ingrandiva: 
fi  diventava  inseparabile  dall'  autorità  di  Luigi  XIII,  di  cui 


'vh'^r. 


E    IL    REGNO    DI    LUIGI    XIV.  y^t 

era  la  forza.  Riassumendola  politica  del  consiglio  di  stato  (dal 
1626  al  i63i)  si  troverebbero  vari  punti  capitali  nel  sistema 
diBicbelieu:  stabilimento  di  una  polizia  interna,  cioè  repres- 
sione  di  quella  foga  indisciplinata  della  nobiltà  che  si  mo- 
strava nei  duelli,  negli  scontri  colle  spade  puntate  sulla  piazza 
reale  0  fuori  le  porte  della  città;  riordinamento  della  gerar- 
chia sociale  ;  confini  imposti  al  lusso  delle  vesti  e  alle  folli 
prodigalità  delle  diverse  classi;  economia  nelle  spese  del  te* 
soro  per  applicarle  con  proposito  migliore  ai  due  soli  rami 
dell'amministrazione  più  amati  da  Richelieu,  cioè  guerra  e 
diplomazia  ;  impazienza  per  tutto  quello  che  porta  il  carat- 
tere di  una  resistenza  da  parte  degli  stati  0  della  magistra* 
lora  :  sovranità  della  teoria  y  non  esservi  potere  legittimo  da 
quello  in  fuori  del  re;  dipendenza  della  gerarchia  militare ^ 
amministrativa,  e  di  tutto  quanto  prima  di  lui  formava  nel 
regno  una  organizzazione  a  sé,  come  a  dire  governatori  delle 
Provincie,  sette  religiose,  piazze  di  sicurezza,  ec.  All'esterno, 
umiliazione  della  casa  d'Austria  nel  mezzodì  e  al  nord  del- 
l'Europa per  via  di  alleanze  con  gli  slati  intermediari,  e  della 
guerra  sostenuta  colla  nobiltà  francese  9'...  Fin  qui  Ricbelieu 
avea  reso  di  grandi  servìgi  alla  unità  monarchica  :  or  egli 
cammina  all' esterminio  di  tutto  ciò  che  si  oppone  al  libero 
esercizio  della  sua  volontà  sovrana:  abbatte  ogni  elemento  di 
resistenza  e  prepara  il  regno  di  Luigi  XIV,  di  quel  Seso- 
stri  dei  tempi  moderni,  il  quale  riassumeva  l'intera  sua  fede 
politica  in  queste  memorabili  parole:  Jlfo/^  eresila  France. 
Ogni  ulteriore  più  lungo  e  minuto  ragguaglio  suU'  azione  po- 
litica ed  amministrativa  del  Richelieu  non  sarebbe  per  tor- 
nare gradito  ai  nostri  lettori,  i  quali  non  possono  né  devono 
gran  fatto  interessarsi  dei  particolari  di  una  storia  forestiera, 
mentre  hanno  nella  propria  di  che  occuparsi  alla  sazietà.  Onde 
ci  faremo,  strada  con  qualche  osservazione  a  riassumere  i 
servìgi  del  cardinale  verso  la  corona  per  indi  valutare  la  rea- 
zione che  lasciò  negli  spiriti  la  violenza  del  suo  adi^rare  ; 
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reazione  che  prima  appare  soUo  le  forme  di  una  coogìara 
nella  fronda,  più  tardi  sotto  qnella  di  una  rÌToluzione  so- 
ciale ne!  grandi  mutamenti  dell'  89.  Bichelieu  liberò  il  trono 
dagli  inciampi  inerenti  alla  sua  costituzione;  ma  non  fece  che 
mutare  la  natura  delle  resistenze,  che  muovere  di  posto  l'oppo- 
sizione. Comprimeva  1* effervescenza  feudale,  ma  non  iscorgen 
dietro  a  quella  una  grande  potenza  che  venivasi  elevando: 
quella  dell' intelligenza  filoso6ca  dominatrice  delle  masse  eoo 
una  energia  ben  altrimenti  dannosa.  Nel  movimento  degli  af- 
fari, non  si  può  mai  spegnere  lo  spirito  d'opposizione,  na- 
turale com'egli  è;  solamente  se  ne  modifica  la  natura.  G)l- 
r  influenza  dei  gentiluomini  si  avea  delle  rivolte  senza  ri- 
voluzione; collo  spirito  popolare  e  filosofico  le  rivoluzioni  do- 
vettero essere  dei  cataclismi  in  un  avvenire  più  o  men  lon- 
tano. La  fronda  comincia  a  farsi  conoscere  sol  finire  della 
possanza  di  Richelieo;  ma  si  ha  torto  di  cercarne  V  origine  in  ca- 
gioni di  lieve  momento,  in  qualche  accidente  rivelatoci  dalle  meno- 
rie  contemporanee.  Ben  ò  vero  che  la  grandezza  degli  interessi 
posti  in  questione  dalla  lega  non  consente  che  le  si  paragonino 
quelli  della  fronda;  però  anche  quest'ultimo  tentativo  poteva  essere 
fatale  airunità  del  potere.  Poi  conviene  cercarne  la  spiegazione  tra 
confini  pili  estosi  che  non  sono  la  Francia;  o  almeno  tener  conto 
dell' influenza  che  può  avervi  esercitatolo  spirito  che  informava 
di  quc'  tempi  gli  intelletti  in  Europa.  À  qoell'  epoca  le  co- 
municazioni attive  avevano  già*  posto  l' Europa  in  un  sistema 
comune,  e  quando  si  manifestò  la  fronda ,  in  Inghilterra  già 
da  due  anni  durava  una  lotta  parlamentaria  contro  1'  noilà 
del  potere  reale.  Or  dunque  non  potremo  dire  che  l'unione 
dei  parlnmenli  francesi  e  la  guerra  dei  gentiluomini  contro 
la  corte  di  San  Germano  avessero  per  modello  e  per  in* 
cornggiamoiito  le  ostilità  dei  parlamentarii  contro  Carlo  I? 
Anche  i  moli  dei  Napoletani  contro  il  dominio  spagnolo  e 
r  improvvisa  creazione  del  potere  popolare  di  Masaniello 
erano  avvenimenti  e  di  pochissimo  anteriori  a  qiiei  della  fronda 
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c  coDoscintissimi  da'  Francesi.  A  questo  modo,  tenendo  conto 
dello  spirito  che  ha  dominato  in  Europa  in  un  dato  periodo^ 
e  fatta  ragione  dei  mezzi  che  esìstevano  di  comunicazione  tra 
un  popolo  e  Y  altro  ,  si  potrebbe  tracciare  sotto  un  nuovo 
ponto  di  vista  una  storia  parziale  qualunque;  allora  gli  av- 
venimenti avrebbero  cause  meno  isolate ,  e  T  ingegno  dure- 
rebbe minore  tortura  nell'  ispiegare  certi  apparenti  paradossi 
nelle  leggi  dello  spirito  umano,  e  si  ingrandirebbero  le  pro- 
porzioni della  storia.  Se  non  che  è  forse  desiderabile  cosa 
io  andare  a  rilento  nell'  introdurre  novità  di  questo  genere 
nella  storia  per  non  moltiplicare  i  sistemi ,  e  correre  peri- 
colo di  trascurare  Y  analisi  immediata  dei  fatti  per  abbando- 
narsi air  entusiasmo  delle  induzioni  :  precauzione  che  almeno 
Torrebbesi  usata  nelle  storie  parziali.  L' autore  per  altro  non 
lascia  di  fare  un  esperimento  di  quello  che  abbiamo  detto , 
e  per  esempio  in  quella  parte  del  presente  lavoro  che  tratta 
della  fronda  viene,  coli'  appoggio  di  curiosi  documenti  da  lui 
trovati,  a  giudicare  Y  epoca  storica  sotto  un  punto  di  vista 
assai  più  esteso  e  complessivo,  cioè  in  relazione  allo  spi-* 
rito ,  alle  altre  vicissitudini  politiche  dell'  Europa.  Prima 
'  però  di  toccare  di  questa  ultima  resistenza  all'  unità  del  po- 
tere reale ,  e  prima  di  congedarci  dall'  inflessibile  Richelieu 
siaci  permesso  di  offerire  ai  nostri  lettori  l' interessante  epi- 
sodio della  congiura  e  della  morte  di  Cinq-Mars,  uno  de'fa^^ 
Yoriti  di  Luigi  Xni,  sagrificato  dal  ministro  alla  indomabile 
necessità  de'  suoi  fini  politici  insieme  ad  altri  ragguardevoli 
personaggi  di  quel  tempo.  Noi  Io  riferiremo  ad  un  dipresso 
colle  parole  dell'  autore,  convalidate  di  una  quantità  di  docu- 
menti sincroni  ed  officiali  ;  e  in  tal  modo  chi  ha  letto  le  vi- 
cende di  quello  sventurato  giovane  nel  libro  testé  pubblicato  dal 
signor  de  Vigny,  potrà  vedere  fin  dove  la  narrazione  del  ro* 
inanziere  cammini  d'accordo  colla  verità  della  storia. 

Il  giovane  Cinq-Mars  era  stato  collocato  presso  Luigi  da 
Richelieu  medesimo,  siccome  una  distrauone  pel  ft,  t  qq 
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mezzo  di  conoscere  i  più  segreti  pensieri  dd  BKNUirca,  edi« 
rigerne  la  volontà.  Cinq-Mars  servì  lungo  tenpo  di  npumt 
al  cardinale,  e  n'era  alato  premiato  colla  carica  dì  mestrs 
della  guarda-roba,  e  più  tardi  con  quella  di  grande  acndiero. 
Ma  ben  presto  si  stancò  di  qoel  vile  mestiere  anche  pd  de- 
siderio di  scuotere  l'imperioso  giogo  del  cardinale  che  lo  vo- 
leva servo  in  corte,  nuU'altro  che  servo  passavo  delle  sue  in- 
tenzioni. Da  ultimo  Gnq-Mars .  si  credette  finte  abhaslanu 
dell'  ascendente  cbe  avea  guadagnato  sull'  animo  del  r  per 
camminare  da  solo,  o  almeno  senia  la  soggenone  del  mini- 
stro. Alcune  circostanze,  lusingando  il  suo  amor  proprio,  Ho- 
pegnarono  a  pigliare  un  sistema  a  sé,  e  -a  preparare  ona  ri- 
voluzione di  palazzo.  H  gran  scudiere  aveva  precedentemcnle 
servito  di  intermediario  per  condurre  la  riconciliazione  del  re 
col  duca  di  Buglione ,  e  quindi  la  pace  che  .ne  er»  seguila. 
Cotesta  azione  di  Cinq-Mars  nelkf  politica,  ingrandendo  'uno 
credito,  r  avea  posto  in  relazione  con  alcuni  del  partito  mal 
contento;  e  tra  questi  con  un  tale  d' un'attività  gagliardisnna 
e  d'  un  carattere  bollente,  con  Francesco  Angusto  de  Thoa, 
primogenito  delFistorico  di  questo  nome,  amico  e  parente  dd 
duca  di  Buglione.  Nel  pieno  ancora  dell'età  virile  questi  era  inten- 
dente del  cardinale  De  La  Yalette  durante  la  campagna  d'I- 
talia, e  poscia  passava  alla  carica  di  consigliere  di  stalo  e 
primo  bibliotecario  del  re.  Prima  d'  accostarsi  a  Ginq-Blars 
avea  condotto  degli  intrighi  contro  il  cardinale  di  Richdieu; 
ma  questi,  instruitone,  lo  privò  de' suoi  impieghi  consideran- 
dolo come  uomo  sospetto:  gli  si  ri6utd  la  carica  di  consi- 
gliere al  parlamenta  Volle  senrire  nelF  esercito,  ma  non  |^ 
si  concedette  alcuna  dignità  militare:  allora  de  Thon  si  de- 
dicò interamente  a  coltivare  la  relazione  del  gran  scudiero, 
e  colle  sue  insinuazioni  lo  trascinò  ad  avversare  •  interamenle 
il  cardinale.  De  Thou  sperava  coli'  aiuto*  di  Ginq-Mais  di 
ordinare  un  movimento  contro  Richelicu,  collo  scopo  di  col- 
locarsi alla  testa  del  ministero,  e  riguadagnare' al  parlilo  Ini- 
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dale  e  borghese  TinflueDza  perduta.  A  codeste  mire  associa- 
roDsi  altre  persone  importanti,  tra  le  quali  Gastone  d'Orléans 
fratello  del  re.  Questi  nutriva  risentimenti  contro  il  cardinale, 
da  cui  aveva  patito  dei  soprusi  duranti  le  querele  tra  Ma- 
ria de  Medici  e  Luigi.  Adesso  poi  era  di  mal  umore  verso 
la  corte ,  perchè  la  nascita  del  delfino  e  del  duca  d'Anjou, 
sospettati  illegittimi,  gli  toglieva  ogni  eventualità  di  succedere 
al  fratello  nel  trono  di  Francia.  Non  esitava  dunque  a  porsi 
capo  di  una  rivoluzione,  il  risultamento  della  quale  poteva  es- 
sere per  lui  di  cambiare  la  dinastia  a  suo  profitto,  facendo 
dichiarare  Y  illegittimità  dei  figli  del  fratello.  I  congiurati  si 
posero  in  corrispondenza  colla  corte  di  Spagna  dove  Y  Oli- 
▼arez  prometteva  loro  un  appoggio  militare  al  nord  ed  al 
mezzo  giorno  della  Francia.  Venne  conchinso  un  trattato  se- 
greto a  Madrid  (il  i3  marzo  1642),  nel  quale  erano  segnati 
1  vantaggi  reciproci  dei  contraenti.  Intanto  Cinq-Mars  doveva 
impiegare  tutta  la  sua  influenza  sull'animo  del  re  per  indurre 
la  disgrazia  di  Richelieu;  cosa  che  sarebbe  accaduta  senz'al- 
tro se  la  fortuna  salvando  il  cardinale  non  avesse  invece  tra- 
dito i  nemici  di  lui.  Luigi  trovavasi  allora  Colla  corte  all'as- 
sedio di  Perpignano,  giacche  da  parecchi  mesi  la  Francia  era 
in  guerra  colla  Spagna.  Le  istigazioni  di  Cinq-Mars  avevano 
fatto  qualche  effetto  sull'  animo  di  lui ,  e  il  ministro  consi- 
gliatore di  quella  guerra  disastrosa  e  senza  profitto  comin- 
ciava a  non  parere  più  così  necessario  nei  consigli  del  re. 
A  ciò  si  aggiunse  un'improvvisa  malattia  che  lo  tenne  alcun 
tempo  in  Narbona  lontano  dalle  opportunità  di  vegliare 
le  pratiche  de'  suoi  avversarii.  Qui ,  credendosi  di  dover 
morire,  avea  fatto  il  suo  testamento,  e  poscia,  riavutosi  al- 
quanto, per  consiglio  dei  medici ,  si  facea  portare  in  lettiga 
a  Tarascon  sulle  rive  del  Rodano,  citta  appartata  dai  tumulti 
e  dagli  intrighi ,  e  di  un'  aria  leggiera  e  salubre.  In  questo 
luogo  voleva  nascondere  la  sua  esistenza,  giacché  non  era  sol- 
tanto la  morte  naturale  ch'ei  paventava,  ma  si  ancora  il  ve* 
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leno  e  Io  stile:  già  se  n'era  sparso  il  grido,  6Ì  conoscevaDO 
i  progetti  micidiali,  si  nominavano  gli  esecutori.  Ricbclieoab* 
bandoDO  pertanto  Narbona ,  viaggiando  per  istradc  fuor  di 
mano ,  senza  mai  indicare  il  cammino  cbe  voleva  tenere,  né 
il  luogo  dove  si  sarebbe  fermato  a  pernottare.  Lo  slato  suo 
pareva  veramente  miserabile:  era  come  oppresso  sotto  il  peso 
di  un  grande  affanno,  e  tutti  dicevano  che  a  sua  eminenza 
non  rimanevano  due  giorni  ancora  di  credito  e  di  vita.  Cam- 
minava in  lettiga  su  la  strada  di  Tarascon,la  faccia  pallida  e  ap- 
poggiata agli  origlieri  di  seta,  quando  un  corriere  tutto  ansante 
gli  consegnò  un  plico  :  il  ministro  apriva  gli  occhi  a  stento, 
e  scorsone  rapidamente  il  contenuto,  gridò:  «  Chavigny,  Cha- 
vigny,  partile  suH*  atto,  pigliate  copia  di  questo  dispaccio  e 
portatela  al  re '9.  Era  il  trattato  conchiuso  colla  Spagna  dal 
duca  d'  Orleans.  Quel  dispaccio  doveva  salvare  il  credito  del 
cardinale,  perdere  Cinq-Mars  e  dare  alla  politica  di  Bicheliea 
queir  alto  carattere  di  nazionalità  che  il  re  medesimo  e  i 
suoi  successori  tanto  stimarono  dappoi. 

L'assedio  di  Perpignano  continuava  :  Cinq-Mars  seguiva  il  re 
in  ogni  incontro,  né  mai  lo  abbandonava.  L'umore  capriccioso  del 
giovane ,  V  orgoglio  del  favore  onde  godeva ,  non  gli  consentivano 
di  adoperare  quei  riguardi  che  si  addicono  alla  parte  di  un  cor* 
tigiano.  Ei  si  mischiava  di  tutto,  voleva  comandare  ai  ma- 
rescialli o  recar  giudizio  dei  loro  piani.  Scherzava  ancora  con 
leggerezza  sulle  operazioni  dell'  assedio.  Il  re  sopportava  con 
impazienza  tante  sventataggini  e  storditezze  :  già  n'  era  stanco, 
e  pareva  che  la  cosa  non  potesse  durare  . .  .  Quando  Cha- 
vigny, il  segretario  di  stato  di  Richelieu,  arrivò  al  rampo, 
il  re  era  alquanto  mal  disposto  per  Cinq-Mars ,  ed  ebbe 
coir  inviato  del  cardinale  delle  conferenze  che  si  produssero 
ben  molto  innanzi  nella  notte  :  tutti  gli  atti  della  congiura 
gli  furon  posti  sottocchi.  Luigi  XIII ,  che  serbava  ancora  una 
grande  affezione  per  Cinq-Mars ,  e  che  d' altronde  vedeva  ii 
Kiclielieu  la  personificazione  del  sistema  di  guerra ,  non  si 
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decise  immediatamente  per  V  arresto  del  gran  scudiero.  L'as« 
sedio  di  Perpignano  continuava,  e  tenea  particolarmente  oc- 
cupato il  re,  che  ne  seguiva  le  operazioni  con  una  sollecitu- 
dine sempre  nuova  e  ne  scriveva  i  più  minuti  particolari. 
Lorchè  il  re  abbandonò  Y  assedio,  Cinq-Mars  T  accompagnò 
come  se  nulla  fosse  ,  senza  turbarsi  delle  mille  confidenze 
che  gli  accennavano  alle  misure  del  cardinale  contro  di  lui^ 
Deh  com'era  imprudente  !  Maria  de  Gonzagues,  cui  egli  tanto 
avea  amato,  gli  scriveva:  u  Cinq-Mars ,  Tafiar  vostro  è  sa- 
puto a  Parigi,  come  si  sa  che  la  Senna  passa  disotto  il  Ponte 
Smuovo  ^9.  Nulladimeno  il  gran  scudiere  accompagnò  il  re  a 
Narbona,  facendo  il  suo  servizio  come  al  solito;  Luigi  gli 
parlava  poco,  ma  nessuna  cosa  dava  a  divedere  nei  modi  di 
questi  l'alterazione  di  quei  rapporti  d'intimità  che  esìstevano 
da  cinque  anni.  Ogni  sera  Chaviguy  conferiva  con  Luigi  XIII 
sulla  necessità  di  prendere  un  partito,  u  Perchè  non  si  de' 
fare  giustizia  ?  Non  la  deve  forse  un  re  a'suoi  sudditi,  quando 
si  tratta  di  un  si  nero  tradimento  ?  >9  Si  fece  eziandio  in- 
tervenire la  parola  austera  del  confessore,  il  padre  Sismond, 
e  questi  in  nome  di  Dio  chiedeva  che  la  giustizia  non  si 
ritraesse  innanzi  al  favore  cortigianesco.  Fu  alli  io  di  giu- 
gno, a  Narbona,  che  si  decise  il  colpo  di  stato.  Venne  fer- 
mato di  impadronirsi  contemporaneamente  di  Cinq-Mars,  di 
de  Thou,  del  duca  di  Buglione,  di  Chavagnac,  gentiluomo 
ugonotto  aderente  al  gran  scudiero,  e  d*  Ossonville  luogo-te- 
nente del  dura  di  Buglione.  I  mandali  furono  spiccati  il  1 3 
alla  sera.  Cinq-Mars  che  recavasi  al  coricarsi  del  re,  siccome 
al  solito,  ne  fu  prevenuto  per  un  piccolo  biglietto  dove  erano 
scritte  queste  sole  parole,  u  Siete  in  pericolo  ?'.  Egli  cercò 
di  scampare  giù  per  lo  scalone  del  palazzo  e  vcJle  uscire 
dalle  porte  delia  città  ;  ma  erano  già  state  chiuse.  Il  nobile 
r  vago  scudiero  errante  per  le  oscure  vie  di  Narbona  fu  ri- 
€f  tv^to  dalla  moglie  di  un  signor  Sionzac  che  Dell'  assenza 
del  marito  sei  tenne  celato  in  una   stanza,  e  così  per   'j4 
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ore  sfuggì  alle  ricerche  dei  soldati  messi  sulla  sua  posla. 
Poi  annuDziavasi  a  saon  di  tromba  che  qualunque  degli  abi- 
tanti ricoverasse  Cinq-Mars,  chiarito  reo  di  lesa  maestà,  sa- 
rebbe punito  di  morte.  Fu  dunque  deounsiato  dal  signor  di 
Sionzac ,  e  dai  birri  condotto  prima  all'  arcivescovado ,  poi 
alla  cittadella  di  Montpellier,  intanto  che  le  guardie  arrestavano 
de  Thou,  e  partivano  ordini  per  assicurarsi  del  duca  di  Bu- 
glione air  esercito  d' Italia.  De  Thou  fu  posto  nella  cittadella 
di  Tarascon.  Il  colpo  era  si  ardito,  che  il  re  medesimo  aT- 
viso  alla  necessità  di  informarne  le  città  e  le  comuni  del  re- 
gno. Un  manifesto  sparso  io  quella  circostanza  chiarisce  i 
fatti  ond'  erano  rei  i  congiurati,  e  vi  si  leggeva  fra  le  altre 
cose:  4;hc  il  re  di  Spagna  doveva  fornire  ad  essi  dodicimila 
uomini  di  fanteria  e  cinque  di  cavalleria,  4oo,ooo  scudi  per 
ordinare  delle  leve  militari  in  Francia,  corrispondere  a  Ga- 
stone d'  Orleans  1 20,000  scudi  di  pensione ,  4o»ooo  per 
ciascuno  al  duca  di  Buglione  ed  a  Cinq-Mars,  fortificare  la 
piazza  di  Sedan  per  d'onde  aveano  da  introdursi  gli  Spagnoli 
nel  regno ,  e  pagare  la  guarnigione. 

Il  principal  colpevole  però  della  congiura  cogli  stranieri  era 
evidentemente  Gastone.  Il  trattato  col  Conte-Duca  era  stato  con- 
chiuso a  Madrid  in  suo  nome:  era  dunque  da  lui  che  si  doveano 
sapere  tutte  le  particolarità  della  congiura  :  non  si  poteva  inqui- 
sirlo; ma  come  d'altronde  ottenere  una  confessione  assoluta  della 
cosa?  Se  gli  si  dicea  che  tutto  era  in  chiaro,  non  poteva  egli  fug- 
gire una  seconda  volta?  Gli  si  fece  pertanto  credere  che  non  si 
trattava  d' altro  che  di  una  piccola  offesa  del  gran  scudiero  verso 
il  re,  d*  un  manco  di  rispetto,  d' una  querela,  infine,  domestica. 
Luigi  XIII ,  r  indomani  dell'  arresto  di  Cinq-Mars,  scrisse 
direttamente  al  fratello  io  codesti  medesimi  sensi.  Si  volea  in- 
gannare monsignore  e  trascinarlo  a  confessar  tutto.  Perocché 
fin  qui  il  cardinale  non  avea  in  mano  prove  bastanti  :  la 
copia  del  trattato  conchiuso  a  Madrid  non  portava  altra  stgoz- 
tura  che  il   nome  supposto  di  Clermont.  Che  fare  dunque? 
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Aveansi  di  quel  tempo  certe  regole  giodtziarie  tolte  dal  diritto 
romano  anche  pei  processi  condotti  da  commissiooì  straor- 
dinarie :  Testìs  unuSj  testis  nuUus,  era  una  massima  capi- 
tale delle  pandette  applicate  in  ogni  caso  pratico  delb  ma- 
gistratura. Bisognavano  due  testimoni!  per  chiarire  la  colpa- 
bilità y  e  nessuno  di  questi  dovea  essere  tra  gli  aausati. 
Gastone  per  essere  ascoltato  non  potea  figurare  tra  i  rei,  sic- 
ché la  sua  testimonianza  valesse  la  condanna  di  Cinq-Mars 
e  de  Thou,  contro  i  quali  specialmente  mirava  il  corruccio 
del  cardinale.  Cinq-Mars  avea  T  ingenuità  d'un  fanciullo;  ma 
de  Tbou,  nodrito  nelle  procedure,  nello  studio  del  diritto,  era 
ben  disposto  a  trarsi  d'  affare  :  non  si  aveano  contro  di  lui 
ne  prove  scritte ,  ne  testimoni!.  Ad  ogni  prezzo  si  voleva  il 
testimonio  di  Gastone,  la  confessione  del  suo  fallo.  Richclien, 
Chavigny,  e  i  segretarìi  di  stato  sapevano  che  e  era  un  mezzo 
da  prendere  con  Gastone  d'Orléans,  ed  era  di  inspirargli 
terrore  ...  Il  segretario  di  stato  Chavigny  andò  a  trovarlo. 
u  Monsignore ,  il  fallo  di  vostra  altezza  è  si  grande ,  disse 
egli,  che  sua  eminenza  non  può  rispondere  di  niente:  la  vo- 
stra vita  medesima  è  in  pericolo,  giacche  voi  avete  commesso 
tale  un  delitto  cui  la  clemenza  del  re  non  potrebhe  coprire  y>. 
£  monsignore  a  gridare  :  u  Bisogna  trarmi  da  questa  pena , 
Chavigny;  voi  l'avete  fatto  altre  volte  presso  sua  eminenza; 
vi  giuro  che  sarà  \  ultima  volta  che  vi  darò  di  simili  im- 
pacci: toglietemi  dall'imbarazzo  in  cui  sono. ^9.  E  il  segre- 
tario rispondeva  con  qualche  freddezza,  che  il  solo  mezzo  di 
cavarsene  era  quello  di  confessare  schiettamente  ogni  cosa. 

Durante  questo  periodo  di  tempo  il  cardinale  era  sempn;  a 
Tarascon,  indebolito,  estenuato  dalla  malattia  :  disteso  sul  suo 
letto,  dettava  gli  ordini  e  pressava  la  procedura  per  gìuugere 
ai  fini  che  si  proponeva.  Ivi  ricevette  la  visita  di  Luigi  XIII, 
il  quale  in  uno  stato  di  sofferenza  non  minore  di  quella  del 
ministro,  erasi  parimenti  fatto  trasportare  in  lettiga  in  sino 
a  Tarasoon.  Giuntovi,    tutto  spossalo,  si  pose  egli  pure  in 
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tiD  letto  di  parata  accanto  a  quello  dove  giaocTa  il  cardi- 
oale.  Vi  ebbe  aoa  conTersaxìoDe  intima,  uno  tcambia  di 
parole  dolci  e  affettuose  aenx»  alcuna  recriniiiaeioBc.  Qudle 
due  figure  pallide,  che  si  comunicavano  a  viceDda  pensieri 
di  severità ,  formavano  un  lugubre  spettacolo  :  il  bel  sole  di 
mezzo  giorno  schiarava  quella  scena,  e  il  fiotto  dell'acque 
del  Rodano  parea  preoccupasse  il  re  che  dicea  al  cardinale  a 
ora  a  ora  :  u  Mio  cugino ,  voi  siete  ben  molto  presso  del 
Rodano,  fa  mal  sentire  questo  gemere  monotono  dell'onde »*• 
Quando  il  re  lasciò  il  cardinale,  gli  confidò  i  pieni  poteri  di 
una  luogotenenza  generale  in  tutte  le  provincie  del  mezzo 
giorno  del  regno  ;  la  qual  cosa  gli  deferiva  ogni  autorità  po- 
litica per  seguitare  il  processo  contro  Cinq-Mars  e  de  Thou- 
U  ne  parca  avesse  abbandonato  il  favorito;  lo  chiamava  ora 
mentitore ,  ora  tristo,  ora  misleale.  Dalla  parte  di  monaignore 
4'  Orléans  si  erano  ottenute  tutte  le  notizie  necessarie:  il  duca 
di  Buglione  s' era  anch'  esso  lascialo  sfuggire  di  molte  cou- 
fessioni.  Cinq-Mars ,  custodito  nella  cittadella  di  Montpellier, 
schiattiva  come  un  fanciullo  :  le  guardie  ne  spiavano  i  minimi 
gestì,  e  prendcvan  nota  delle  isue  parole.  Ma  de  Thou  es- 
sendo uomo  più  abile  e  accorto,  il  cardinale  risolvette  d'in- 
terrogarlo egli  medesimo:  l'aveva  fatto  venire  nel  castello  di 
Tarascon,  e  quivi  mandò  degli  ordini  perchè  gli  fosse  con- 
dotto in  camera.  Appena  che  de  Thoa  parve  sulla  porta,  il 
cardinale  :  u  Vi  prego,  o  signore,  di  scusarmi  se  v'  ho  inco- 
modato a  venir  qua.  —  È  an  favore  del  quale  mi  tengo  ono- 
rato. —  Fate  d'  accostarvi  al  mio  letto  e  ditemi  francamente 
tutto  quel  che  sapete  di  questo  disgrasìato  afiare.  — -  Non 
v'  ha  persona  che  possa  me^io  saperlo  di  vostra  «minen- 
£a.  —  Perchè,  signor  de  Thou?  Io  non  tengo  pratiche  in 
Ispagna  per  poterlo  sapere.  —  Io  ho  fatto  niente  se  non 
per  comando  del  re:  è  impossibile  che  sua  maestà  non  tì 
abbia  tenuto  discorso  degli  ordini  ch'essa  m'avea  dato.  —  Ma 
voi  non  eravate  segretario   di  stato  :  potevate    voi   scrivnr 
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Mt  corti  straniere  ?  —  Il  re  me  Y  ha  comandata  in  iscrìt« 
lo.  —  In  iscritto,  signor  de  Thou?  Ma  Cinq-Mars  non  ne 
fece  motto.  —  In  questo  ebbe  il  torto  perocché  egli  pure  ne 
ricevette  1'  ordine  >^.  Ij'  interrogatorio  non  procedette  più  in- 
nanzi. Richelieu  avea  ordinalo  che  si  istituisse  a  Lione  nna 
commissione  giudiziaria  composta  del  cancelliere  Segnier ,  del 
primo  presidente  e  di  sei  consiglieri  al  parlamento  di  Greno- 
ble ,  dei  consiglieri  di  stato  Laubardemont ,  Miromenil ,  de 
Marca ,  Chazé  et  de  Champigny,  incaricati  di  fare  il  processo 
al  duca  di  Bouillon ,  ai  signori  de  Cinq-Mars ,  de  Thou  e 
loro  complici. 

Quindi  si  ordinò  ia  traslazione  dei  prigionieri.  Cinq-Mars 
parti  dalla  cittadella  di  Montpellier ,  né  già  imbarcossi,  come 
lo  si  scrisse,  sul  Rodano,  al  seguito  del  cardinale,  ma  una 
^ossa  mano  di  cavalieri  lo  scortava  a  piccole  giornate.  Cinq-Mars 
era  in  una  pesante  carrozza  tirata  da  sei  cavalli,  cogli  spor- 
telli chiusi ,  in  guisa  che  vi  si  sveniva  dal  caldo.  Le  guardie 
avevano  il  moschetto  sul  braccio.  De  Thou  parli  da  Tara- 
scona  col  prelato  in  un  gran  battello  rimorchiato  da  un  altro, 
nel  quale  stava  il  cardinale  sul  suo  letto  di  seta  coperto  da 
nn  baldacchino.  Delle  guardie  vegliavano  anche  d'intorno  a  lui: 
pativa  assai ,  e  ne  svenne  tre  volte  per  debolezza  durante 
il  viaggio  del  Rodano.  A  Valenza  si  abbandono  il  battello, 
e  Chavigny  fece  costruire  pel  cardinale  una  camera  di  legno 
perfettamente  assettata  con  on  letto,  delle  sedie,  un  tavolo  ed 
ogni  altra  cosa  che  fosse  opportuna  al  meditare  ed  allo  scri- 
vere. Questa  camera,  leggiera  al  par  d' una  lettiga,  venia  por- 
tata dalle  guardie  del  cardinale ,  che  ,  nudi  il  capo  lungo 
tutto  il  viaggio,  si  scambiavano  di  quando  in  quando  e  parca 
si  disputassero  l'onore  di  trasportare  quel  corpo  affievolito  e 
infermo. 

Cinq-Mars  entrò  in  Lione  il  4  ^^  settembre  dell'anno 
slesso  (  i64a  )  verso  le  due  ore  pomeridiane,  tratto  in  una 
carroiEza  da  quatto  cavalli  Gli  ^UMÉfiù  fimo  quattro  {«ardie 
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col  inoscbelto  sul  braccio  e  l'occhio  fisso  allo  sportello.  Cento 
uomini  di  guardia  a  piedi  scortavano  la  carrozza  :  dnecento 
a  cavallo  la  precedevano,  e  trecento  altri  la  seguitavano, 
lutti  armati  infino  ai  denti.  Cinq-Mars  era  vestito  dì  un  giub- 
betto di  panno  d' Olanda  color  muschio,  ricamato  d*  oro,  con 
un  mantello  scarlatto ,  fornito  di  grossi  bottoni  d'  argento.  I 
capelli  ondeggiando  in  lunghe  anella  gli  cadevano  su  le  spalle 
Tragittando  il  ponte  del  Rodano  chiese  al  signor  di  Seton,  laogo- 
tencntc  delle  guardie,  che  si  ammainassero  le  cortine  dello  sportel- 
lo: cosa  che  gli  fu  rifiutata.  Sostenne  la  ripulsa  senza  mostrarsene 
dolente,  e  soluto  il  popolo  e  i  suoi  molti  conoscenti  dal  vano 
dell' un  e  dell'altro  sportalo,  con  un  garbo  incantevole,  fino 
a  che  non  fu  giunto  ai  piedi  del  castello  di  Pierre-Endse. 
Qui  lo  si  fere  montare  a  cavallo:  la  prigione  destinatagli  era 
in  fondo  alla  più  grossa  torre  del  castello,  Dae  finestre  an- 
guste ,  osservale  dal  piano  superiore  da  un  corpo  di  guardia, 
gli  concedevano  soltanto  la  vista  di  un  piccolo  giardino.  Di 
iSelon  dormiva  nella  sua  stanza  con  quattro  nomini;  Tanti- 
camera  e  gli  accessi  a  questa  erano  tutti  custoditi  severis- 
simamente. Il  cardinale  di  Bichy  venne  a  visitarlo  il  giorno 
5 ,  e  dietro  desiderio  di  Cinq-Mars ,  il  quale  amava  di 
avere  qualclirduuo  che  lo  distraesse  nella  sua  prigione ,  gli 
mandarouo  all'indomani  il  padre  Malavalelte  gesuita.  Questi 
vi  si  condusse  alle  ciuque  del  mattino;  e  trovò  Cinq-Mars 
in  un  ricco  letto  di  damasco  rosso,  incomodato  di  mal  di 
stomaco,  pallido  e  debolissimo.  Il  padre  Malavalette  gli  andò 
sì  a  genio  che  Cinq-Mars  non  se  ne  poteva  staccare,  e  vollr 
vederlo  ogni  giorno  sera  e  mattina  fino  al  termine  della  pri- 
gionia. 

Nel  giorno  7  il  cancelliere  venne  a  visitare  il  detenuto, 
cercando  assicurarlo  sul  conto  dei  giudici,  e  su  la  crìtica  po- 
siziono di  lui ,  colmandolo  di  riguardi  e  di  pulitezze.  Lo 
scopo  suo  era  di  stornarlo  dal  pensiero  di .  appeibrsi  al  par- 
lamento di  Parigi.  Cinq-Mars  rispose  che  tante  gentilezze  lo 


V   II,  Ri:<i\()   ni   i.ru.i    \i\.  '-."iS 


/ 


ricoprivano  di  confusione  :  poi  d'  un  tuono  cruccioso  riprese: 
M  Al  tenore  onde  si  procede  nell*  affar  mio  veggo  bene  che  si 
TQole  la  mìa  morte:  è  finita  per  me;  il  re  mi  ha  abbando- 
nato ;  io  già  mi  considero  come  condannato  n .  Al  che  il  can- 
celliere simolando  replicava  :  che  ei  non  si  apponeva  alla 
Tcrità ,  e  che  il  fine  glielo  proverebbe.  Il  giorno  otto  il  can- 
celliere medesimo  venne  ad  udirlo  formalmente  dalle  sette  del 
mattino  alle  due  dopo  il  mezzogiorno.  Il  dieci  lo  condussero 
a  Vincy,  casa  fuori  di  Lione  due  leghe,  la  quale  apparteneva 
air  abate  di  Esnay  fratello  del  governatore  di  Lione.  Mon- 
signore Gastone  d'Orleans  fratello  del  re  vi  si  condusse 'da 
Villafranca.  Tutti  gli  atti  vennero  raffrontati.  U  venerdì  m 
settembre,  sedendo  tutti  i  giudici  (erano  quattordici)  nella 
camera  del  presidio  di  Lione ,  Cinq-Mars  fu  condotto  dalla 
prigione  in  una  carrozza  da  affitto  al  palazzo ,  scortato  da 
numeroso  satellìzio.  Avendo,  chiesto  sul  primo  entrare  nel  pa- 
lazzo :  Dove  siamo  noi  ?  gliel  fu  detto.  Allora  montò  con 
piglio  risoluto  lo  scalone.  Questo  succedeva  alle  otto  del  mat- 
tino. Fu  posto  su  la  seìletta  ;  interrogato,  confessò  ogni  cosa 
che  sapeva  con  tanta  pacatezza  di  spirito  e  di  amenità,  che 
i  giudici  ne  andarono  presi  di  meraviglia  e  confessarono  di 
non  aver  mai  veduto  in  vita  loro  né  una  costanza  si  forte, 
ne  uno  spirito  più  fermo,  né  una  serenità  più  grande.  Dopo 
nn  interrogatorio  di  un'ora  e  un  quarto  lo  fecero  ritirare  in 
un'  altra  camera.  Egli  diede  sentore  di  qualche  inquietudine, 
e  salutò  passando  or  a  sinistra  or  a  destra  ;  però  avendo  pas** 
seggiato  dalla  sala  grande  d'udienza  infino  alla  camera  di 
fronte ,  il  luogotenente  delle  guardie  incaricato  di  custodirlo 
pregollo  che  non  uscisse  dalla  sala  grande,  al  che  Cinq-Mars: 
i(£gli  e  dunque  necessario  che  io  non  esca  di  qua?  99  e  con- 
tinuò a  passeggiare  sospirando  ad  ora  ad  ora  e  levando  gli 
ocrhi  al  cielo. 

Verso  le  nove  e  mezzo  il  canreUiere  mandò  a  cercare  di 
de  Thou  al  castello  medesimo  di  Pierre-Encise,  e  nella  me- 


rr54  RICHVLIEU,   iMAZARlNO,   LA    FRONDA 

desima  carrozza.  Cinq-Mars,  richiamato  di  nuovo  dai  giadi 
disse  cruccioso:  ««Mio  Dio!  non  la  finirem  mai?»  Per  ali 
▼'andò  tranquillo  come  prima.  In  questo  mentre  giunse  de  Tbo 
egli  bfbbe  un  dito  di  vino  e  si  presentò  ai  giudici.  Avendolo 
cancelliere  interrogato  s'egli  avesse  avuto  contezza  della  ( 
spirazione  di  Ginq-Mars ,  rispose  bellamente  :  u  Signori , 
potrei  negare  assolutamente  d' averla  saputa ,  ne  voi  potrei 
convincermi  di  falso  ;  dacché  solo  Cinq-Mars  può  fame  (d 
non  avendone  io  parlato  o  scritto  a  persona  del  mondo.  Oi 
essendo  Cinq-Mars  accusato  e  complice  al  tempo  stesso,  n 
può  essere  testimonio  idoneo,  né  bastare  a  convìncerà 
perocché  la  legge  ne  esige  due  irreprensibili  per  condanaj 
una  persona.  Di  tal  guisa  voi  vedete  die  la  mia  vita  e 
mia  morte,  la  mia  condanna  o  la  mia  assoluzione,  gim 
le  leggi  e  la  giustizia,  stanno  nella  mia  bocca*  Tuttavia, 
signori,  confesso  che  seppi  la  congiura,  e  così  mi  faccio  o 
pevole,  e  mi  condanno  da  me  stesso.  Duranti  i  tre  mesi 
prigione  ho  meditato  su  la  morte  ed  ho  considerato  da  ^ 
cino  la  vita.  La  mia  vita  in  questo  mondo  sarebbe  ad  ognc 
infelice  ;  V  aspetto  della  morte  mi  parve  più  bello ,  ed 
r  ho  trovata  più  utile.  Ho  credulo  in  Dio  e  nella  sua  m 
sericordia,  ed  ho  abbracciato  la  morie  con  un  santo  affetl 
Questa  era  la  mia  predestinazione^. 

Cinq-Mars  fu  condotto  una  terza  volta  nella  camera  p 
essere  raffirontato  con  de  Thou.  Dopo  un'  ora,  Cinq-Ma 
ne  uscì  pel  primo,  e  poco  appresso  de  Thou.  Circa  dn'alt 
ora  dopo,  de  Laubardemont,  consigliere  di  stato,  t  Rober 
di  San  Germano,  consigliere  al  parlamento  di  Grenoble,  osi 
rono  dalla  sala  per  disporre  i  prigionieri  alla  lettura  del 
sentenza  di  morte.  Tale  annunzio  non  cagionò  ad  essi  alad 
sorpresa,  e  mostrarono  una  risolutezza  straordinaria.  De  Tk 
volgendosi  all'amico,  dissegli  con  un  sorriso  di  bontà  ine 
labile  :  u  Ebbene ,  signore ,  umanamente  pariando ,  io  poir 
lamentami  di  voi  ;  voi  m' avete  accosato,  e  voi  mi  Cile  m 
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rire;  ma  su  Iddio  ipianto  io  t  avi;  moriamo,  signore,  ino* 
riamo  coraggiosamente ,  e  guadagniamo  il  pinradisn  tj.  Cin^'* 
Mars  j  gii  occhi  lagrimosi ,  se  gli  gitlò  al  colb  tiAto  tém- 
mosso  ;  si  abbracciarono  teneramente ,  dicendosi  1'  nn  V  sitró 
che  sendo  stati  buoni  amici  in  vita ,  doveva  riesdr  Iona  di 
consolazione  il  idorire  insieme.  Fmtnio  tòlti  a  ^Ua  esporne, 
sione  dolce  e  profonda  dal  notaio  criminale,  che  s'accostò 
loro  per  leggere  la  condamia.  I  commissarìi  delegati  da  sat;. 
maestà  dichiarano  nella  loro  sentenza  :  «  Enrico  d' Eifiat  de. 
Cinq^Mars,  gratt  scodficre  di  Frauda,  e  Francesco  Augusto» 
de  ThoQ,  ronsiglìcre  dd  rr  nel  consiglio  di  stato ^  c&  oc, 
io<{iiisiti  e  convìnti  del  dditto  di  lesa  maestif;  cioè,  il  detta 
d' Eifiat  per  cospirazioni  e  attentati^  podizioni,  accordi  e  trat* 
tati  fatti  da  hii  dolio  Spagnolo  contro  Io  stato  )  e  il  suddetto' 
de  ThoQ  per  aver  avuto  contezza  delle  medesime  cospirazioni  y 
ec  ec.  ;  in  riparazione  de'  quali  delitti  gli  hanno  privati  dei 
loro  beni ,  onori  e  dignità ,  gli  hanno  condannati  e  gh  con- 
dannano ad  avere  tronca  la  testa  sopra  mi  palco,  il  qnale  a 
tale  eBetto  saràinnsizato  su  la  piazza  dei  Terreaoz  id  qoesta 
città.  Ed  oltre  a  ciò  ordinano  che  il  detto  d' Efiat,  priMii 
dell'  esecuzione^  sarà  applicato  alla  tortnra  ordinaria  e  straor* 
dinaria  per  avere  pin  ampia  rivelazione  de'  suoi  complid. 
Pronunziato  a  Lione  il  dodici  del  mese  di  settembre  i64a»«. 
Dopo  la  lettura  della  sentenza ,  de  Thou  levò  le  mani 
al  deh)  e  nd  suo  fervore  sciamò  :  u  Dio  sia  lodato  !  Dio  sia 
Ibenedetto  !  9»  Quanto  a  Cinq«-Mars,  il  quale  avea  ascdliato 
senza  cambiar  di  colore  e  di  contegno,  quando  intese  parlar 
di  tortura  si  alterò  un  poco,  senza  per  altro  uscire  de'  limiti, 
e  disse  ai  giudici  :  ce  Signori ,  questa  coia  mi  sembra  ben 
dnra;  nna  persona  dcU'  età  mia  e  della  mia  condizione,  non 
do^rreUw  andar  ^ggata  a  toUe  qieste  formalità.  Io  so  bene 
che  importino  le  forme  della  giustizia;  ma  so  ancora  qual'è 
k  mia  còtidizione.  Ho  detto  tutto,  e  dirò  ancora  tutto;  ma 
dopo  questo,  o  signori,  la  tortora  non  i  necessaria.  AoccU# 
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la  morte  di  buon  grado  ;  ma  confesso  la  mia  debòleisa  ;  f  idn 
di  quel  tormento  mi  è  dolorosa». 

I  giudici  ascoltarono  le  sue  parole  in  nò  contegno  rispelr 
toso  e  contrito,  senza  interromperlo  e  sensa- nnUa  replicarti 
Cinq-Mars  versaTa  in  una  penosa  incerfesaa  qoando  ^coar- 
parve  il  padre  Malavalette  suo  confessore.  Qnèsli  ^'prae 
leggermente  una  '  mano ,  e  tirandolo  in  disparte  :  «  Sanale 
Toi  capace,  disse,  di  un  segreto  importante?  n  Al  che  Cinq- 
Mars  rispose  con  TÌfacità  :  «  Vi  prego  di  ciedcre ,  padre  mi^ 
che  io  non  sono  mai  stalo  infedele  ad  alcuno  bufi  chea  Dio». 
Malavalette  riprese:  «Elhbene,  tì  giuro  sull'onore  che  Immi 
avrete  la  tortura  ».  Quindi  lo  condussiso  nella  camera  dcHa 
gehenna  ' ,  e  atlraveìriuindo  una  segreta  piena  di  prigioÉicri, 
disse:  <^Mìo  Dio,-mio'Dio^  dóve  mi. conducete?»  e  poco 
dopo  :  <c  Oh  !  che  si  è  male  qui  1  »  Gli  mostrarono  solamente 
le  còrde ,  \  acqua  e  gli  sciagurati  stnwiènti  *  dcUaì  torluia. 
Vi  stette  un'  ora ,  e ,  compiute  le  forme  giodiiiarie ,  Ginq- 
Mars  e  de  Thou  pensarono  aUa  loro  confessione.  Ginq^Mars 
prese  il  padre  Malavalette  ;  de  Thou  il  padre  Marahrun  ; 
indi  congedarono  le  loro  guardie.  Ritirandosi  -  costoro  cogh 
occhi  bagnati  di  lagrime,  e  nascondendosi  il  viso  nel 
tello,  Cinq-Mars  disse  loro:  «Miei  amici,  le  lagrime 
inutili  ^9.  De  Thou  ne  -  ahhraccid  qualcheduno  diceddo:  «Si- 
gnori ,  pregate  per  noi  n. 

Rimasti  soli  coi  loro  confessori,  i  due  prigioni  si  rignaf- 
darono  un  istante,  poi  caddero simnitaneamente  nelle  braccia 
l'uno  dell'altro.  Cinq-Mars  singhiozzando  sdamò:  «Mioa- 
mico ,  io  sono  dunque  la  cagione  della  vòetra  perdita  t  La 
mia  amicizia  è  stata  per  voi  un  ahisso  ».  Bla  l'altro  repli* 
cava  sereno  in  volto:  wMio  amico,  la  morte  m' è  dolce,  pei* 
che  mi  tocca  per  cagion  vostra.  Prepariarovid  coraggiosamcnle: 


>  Bisogna  sapore,  che  i  nostri. poveri  padri,  facendoti  interpretila 
(lo  loro^  delle  tradizioni  sacre,  riprodussero  T  inferno  e  le   aae  nonen 
dature  nel  sistema  criminale.  -   B.  D. 
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k  tempo  di  pensare  alla  nostra  salute  i».  Si  diviserò  dopo 
sersi  abbracciati  teneranente ,  calmi  e  sereni  ;  e  Ciiiq*M»rs 
passò  in  un'usura  sala.  Quivi  fece  una  confesaiobe  generale 
di  tutta  la  sna  vita;  pose  molto  fervore  nelle  sue  preghiere, 
e  dimostrò  grande  pentimento  della  sua  prodizione  verso  il 
re  e  lo  stato.  Non  avendo  mangiato  cosa  alcuna  dappoi  ven- 
tiquattr'ore,  si  fece  portar  del  pane  e  del  vino,  di  questo  umet- 
tandosi solamente  la  bocca.'  Quindi  volgendosi  al  confessore 
disse:  »  Nulla  m'ha  tanto  accorato,  siccome  il  vedermi  ab- 
bandonato da'  miei  amici;  non  1'  avrei  creduto  giammai.  Co- 
nobbi finalmente,  sebben  tardi,  che  codeste  amicizie  di  córte 
non  sono  allro  che  dissimulazione  t».  Il  padre  si  contentò  di 
ritare  il  famoso  dìstico  di  Ovidio  :  «<  Finché  sarai  fortunato  con- 
terai di  molti  amici;  ma  se  ì  tempi  saranno  infelici  tu  re- 
sterai solo  ^9.  Cinq-Mars  lo  trovò  si  bene  appropriato  al 
caso,  che  lo  ridisse  più  volte  sorridendo  di  un  sorriso  a- 
maro.  De  Thou  erasi  rimasto  solo  nella  sala  delle  udienze. 
Al  primo  scorgere  del  confessore,  lo  accolse  con  queste  paro- 
le:  u  Oh  che  la  distanza  dalla  vita  alla  morte  è  breve!  suv- 
via, 0  mio  padre,  apritemi  il  cielo,  datemi  la  vera  gloria  ^. 
Poi  cominciò  a  recitare  atti  d'amor  di  Dio,  di  contrizione  e 
pentimento  de'  suoi  peccati,  con  più  orazioni  giaculatorie.  Disse 
che  duranti  i  suoi  tre  mesi  di  prigionia  egli  s'  era  disposto 
alla  morte  colle  preghiere  e  colla  continua  lettura  del  libretto 
di  Bellarmino  intitolato  :  Varte  del  ben  morire. 

In  questo  mentre  un  uomo  venne  a  portargli  i  saluti  di 
sua  sorella  madama  di  Pontac.  De  Thou  scambioUo  pel  car- 
nefice, corse  a  lui  e  lo  abbracciò:  u  Tu  se'  dunque  colui  che 
oggi  mi  deve  mandar  in  cielo  !  ^  Ma  avvertito  dell'inganno 
riprese:  6( Amico,  egli  è  sì  gran  tempo  che  non  ti  vedo,  che 
più  non  ti  ravvisava.  Di'  a  mia  sorella  che  continui  le  sue 
divozioni;  che  questo  mondo  non  è  che  menzogna  e  vanita, 
e  che  da  quando  mi  hanno  letto  la  mia  sentenza,  ogni  per- 
plessità m' ha  abbandonato,  e  che  io  sono  più  tranquillo  che 
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mai.  Addio».  Qucll'aodio,  nel  atto  liirbiiiimlOy  dod  trppr 
che  rispondere.  De  ThoD  scrisse  allorsla  lettera  aegacekal 
signor  du  Pay  :  a  Signore,  mio  caro  cagino;  ti  scrìTO  ^loir 
parole  prima  di  morire,  per  istongi«rarYÌ  di  rìcdrdanrì  diat 
Io  vi  prometlo  la  stessa  cosa  nell'  altra  vita,  ncUa  qnale  speri 
rbe  Dio  vorrà  accogliermi.  Vi  raccomando  mio  fìntdio  e  3 
signor  de  Thouloo.  Mia  soiella  de  Ponlsc  è  qui,  e  mi  di 
nn  dolore  indicibile.  Vi  pre^  di  impiegate  l'opera  de'mhi 
amici  perchè  i  miei  beni  confiscati  ricadano  a  mio  liraldk; 
^interesse  che  se  dì  pnò  rickivave  sia  destinato  al  pngaiieril 
de' miei  debiti;  ohtc  che  bò  fatto  dn  vóto  dorante  In  tiin  pii- 
gionia»  del  quale  è  testimonia  il  padre  gnaidiaoo  dei  Fran- 
cescani di  Tarrascona,  ed  è  di  istituire  aeUa  loro  chiesa  nn 
messa  di  cento  scudi  di  rendita.  Vi  raccomando  Petit^caa, 
il  mio  cameriere,  e  mnoió  vostro  servitore.  De  Thon  ».  J!ie 
scrisse  anche  un'  altra  dicendo:  «  Ecco  \  ultimo  pensiero  ck 
IO  voglio  avere  di  qnesto  mondo  :  parliamo  del .  Paradiso  «• 
Ciò  fatto  riprese  le  sue  preci  e  ai  confessò.  Verso  k  tre  off 
dopo  mezzogiorno,  quattro  compagnie  di  borgbctt  di  Lioar, 
formanti  a  un  bel  circa  miHe  doccnto  uomini,  furono  o^ 
dinati  in  batt^nglia  sulla  piazza  dei  Terreaux»  Nel  mems 
di  questa  fu  eretto  un  palco  alto  sette  piedi,  largo  e  loog^ 
nove,  una  scala  di  otto  gradini  guidava  al  piano  del  palco 
che  tutto  era  visibile  stando  in  ogni  dove  delb  pìaiza.  Le 
case  circonvicine,  le  finestre,  i  mitri,  i  tetti»  i  palchi  posticci) 
in  una  parola  tutte  le  eminense  che  davano  sulb  piazza  e- 
rano  gremite  di  spettatori.  Alle  cinque  si  avtisarooo  i  con- 
dannati che  Fora  estrema  era  giunta.  Ginq^Mars  alima  s'  act 
costa  aDeThou,  egli  dice  con  gravità:  «Andiamo,  sigMR^ 
andiamo;  egli  ètempo>9.'DeThon  replicò:  «(Lt  vostie  parole 
mi  riempiono  di  gioia;  andiamo  alla  casa  del  Si^orev.  Si 
abbracciarono  ed  uscirono.  Cinq«>MaTS  salutava  la  moltitadinr 
con  un  tate  buon  garbo  e  dolcezza  Ait  cavA  le  lagrime 
ad  ognuno.  Egli  solo  si  tenne  saldo,  senaa  coartnoveisi,  di» 
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^endo:  a  Deh!  che  è  questo,  o  signóri?  toì  siete  più  sensibili 
tli  me  alla  mia  sventura»».  De  Thou  alla  vista  delb  cartOEca 
a^ea  detto  sn  lo  scalone:  «  Come?  Ci  si  tonduce  irnSarrossa? 
Così  dnnqne  ne  anderemo  in  paradiso?^  La  compagnia  de) 
•atellizio  e  gli  arcieri  gli  condilcevano  al  patibolo.  Cinq-Mars 
indossava  un  abito  bruno  d'Olanda,  ricamalo  a  detit«lll  d'oro,  un 
cappello  nero  alla  catalana,  cationi  di  seta  verde,  un  giùbbon^ino 
bianco  ricamato,  ed  un  mantello  scarlallo.  De  Tfaoti  era  io  abitd 
da  lutto.  I  condannati  si  collocarono  nel  fondo  della  (lèrrozià  e  prer 
aero  il  cammino  verso  i  Terreaox.  Segiliva  il  tameficè  a  jAtAu  £ra 
mi  miserabile  giornaliere  che  s' era  offerto  di  fare  il  boia  in  man^ 
canza  di  esecutori,  poidiè  gli  amici  dei  condannali  avevano 
amito  cura  di  farne  sparire  ò^ni  altrd  dalla  citta.  Comin- 
ciarono il  doloroso  viaggio  dal  recitare  le  liianìé  della  Ver» 
gine,  salutando  ad  ora  ad  ora  la  Uollitudin^  che  »  pressava 
agli  sportelli.  Nel  discendere  dal  ponte  della  Slòaé»  de  Tbon 
disse  all'amico  abbracciandolo  più  volte:  ^Yi  chiedo  umi- 
lissimamente perdono,  ov'io  abbia  avuto  la  dis^ra^ia  di  of- 
fendervi in  alcuna  cosa.  —  Oimè!  signore,  rispóse  Cinq-Mars 
commosso  fino  alle  lagrime,  son' io  che  v'ho  offeso,  e..^.^» 
Non  potè  fluire,  ma  sì  abbracciarono  teneramente.  De  Thou 
riprese  dopo  qualche  tempo:  «Voi  dovete  ben  dolervi  di  mo- 
rire :  voi  eravate  il  favorito  d' un  gran  re  ;  ma  vi  assicuro 
che  non  e' è  a  dolersene;  tutto  quello  non  è  che  vanità,  e 
Dio  ci  salvai.  Avvenne  che  de  Thou  mise  una  volta  il  capo 
fuori  della  carrozza  per  raccomandarsi  alle  preghiere  del  pò- 
polo;  la  quale  còsa  toccò  sì  dolorosamente  tin  gruppo  di  già* 
▼inette,  ch'elleno  gittarono  forti  grida;  e  la  moltitudine  dava 
segno  del  suo  dolore  e  della  sua  collera  con  un  sordo  mòr- 
norio.  Quanto  ai  confessori,  le  Ugrimc  del  popolo  e  la  bella 
costanza  dei  condannati  si  li  sorprendevano,  the  non  potevano 
proferir  parola.  De  Thou  disSe  :  «  Caro  amico,  chi  morrà  il 
primo  ?  -^  Chi  voi  giudicherete  più  a  proposito  ^ ,  rispose 
CikM]-Mars.  U  pdre  Malavaletle  indirizzandosi  a  de  Thoi: 
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«e  Voi  siete  il  più  tecchio.  —  È  Tèro»,  sogfpnbse  de  Ttiom 
e  volgendosi  al  compsigiio  :  «^  Voi  siete  il  più  generoso  ;  r 
vorrete  ben  aprirmi  la  via  della  gloria.  —  Giacché  io  v  ho 
aperto  quella  del  precipizio,  anderd  innansi  pel  prìno». 

La  carrozza  si  fermò  appiè  del  patibolo.  Cinq-Bfars  ne 
discese  col  volto  sereno.  Poneva  il  piede  sol  secondo  grado 
della  scala,  quando  un  arciero  gli  tolse  il  cappello.  Eg^i  al* 
lora  immantinenti  fermossi  gridando:  «^ Ehi!  lasciatemi  il  mio 
cappello».  Poi  pigliandolo  da  quello,  sene  ricoperse  il  apo 
e  seguitò  salendo.  Quando  fu  sul  palco  ne  fece  il  giro,  sa- 
lutò graziosamente  gli  astanti,  poi  si  diede  al  confessore  da 
essere  svestito.  Quindi,  accostatosi  coraggiosamente  al  ceppo, 
provò  scherzando  se  il  suo  collo  ben  vi  si  addatterebbe.  Tol- 
tosi da  quella  postura  disse  al  confessore  :  «  Padre  mio,  vi 
prego,  rendetemi  quest'ultimo  servigio,  tagliatemi  i  capegli». 
Tagliati  che  furono,  prese  un  crocifisso,  baciollo  ai  piedi  e 
disse  :  «  Suvvia,  moriamo.  Mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me  !  » 
Poi  abbracciando  stretto  il  ceppo,  chiuse  gli  occhi,  la  boc- 
ca.... e  aspettò  il  colpo.  Nell'istante  del  riceverlo  mandò  con 
voce  forte  questo  grido  :  j^h  !  che  fu  subito  sofibcato  dal 
sangue. 

Poiché  fu  morto  Cinq-Mars,  si  aperse  la  portiera  della 
carrozza.  Uscinne  DeThon  con  volto  affabile  e  sereno.  SaH 
generosamente  il  palco,  gittò  il  mantello  e  corse  ad  abbrac- 
ciare il  carnefice,  cui  baciò  dicendogli  :  «  Caro  fratello,  tu  ini 
poni  in  paradiso  ».  Quindi  volgendosi  alla  moltitudine ,  sa- 
lutolla,  e  gittò  il  cappello  che  venne  a  cadere  sui  piedi  di 
Cinq-Mars,  allora  ricoperto  di  uno  strato  nero.  Al  contrario 
deir  amico  si  fece  assestare  per  l'esecuzione  dal  carnefice  me- 
desimo. Ciò  fatto  si  fece  bendare  gli  occhi ,  e  pose  il  rollo 
sul  ceppo.  Avendo  sentito  qualche  cosa  di  umido,  non  seppe 
tenersi  dal  guardare,  e  vide  il  sangue  dell'amico  ancor  ra- 
mante. Abbracciò  quei  segni  di  morte  e  finalmente  sì  pose 
in  alto  di  ricevere  il  colpo.  La  mannaia  del  carnefice  cadde 
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pesantemente  sul  collo,  ma  sì  vicino  all'occìpite,  ch'esso  non 
ne  fu  reciso  che  per  metà.  Il  corpo  si  rovesciò  sul  lato  si- 
nistro agitando  le  braccia  e  le  gambe.  Allora  il  boia ,  tutto 
tremante,  percosse  a  replicati  colpi,  ne  riusci  a  staccarne  la 
testa  che  dopo  sei  o  sette  applicati  alla  gola.  A  tale  spet- 
tacolo inudito,  il  popolo  ne  va  commosso:  delle  grida  mi- 
nacciose atterriscono  il  carnefice,  e  contemporaneamente  nna 
grandine  di  sassi  piove  attorno  a  lui.  Già  le  file  degli  ar- 
cieri piegavano  sotto  gli  assalti  furiosi  del  popolaccio,  e  l'ef- 
fervescenza guadagnava  l' intemo  della  citta ,  quando  si  tol- 
sero in  tutta  fretta  i  cadaveri  dei  due  giustiziati.  La  folla 
poco  a  poco  abbandonava  la  piazza  dei  Terreaux  sperden- 
dosi lungo  il  Rodano,  le  cui  onde  scorrevano  tumide  e  ro- 
noreggianti.... 

Egidio  de  Magri. 


Faetentti  pltavt  librot  m^us  & 
T«d«r  aniMioiikte  altre  opere  di  C 
che  trìaceraoo  la  loro  neghinoiitk 
che  altri  fanno.  Dunque  paiono  gi 
qaeit'  ora  T  Io  qod  io  che  direbbe 
OTCì  lopra  88,000  Tolmni  che  in  i 
cinoati ,  36,5oo  furono  d'  educaxii 
paiono  i  nostri,  eppure  soa  ben  li 
parto  delle  insube  raccolte  di  pan 
tnìncia;  eppure  la  classe  per  coi  «n 
■i  rinnoTa  <^ai  tratto  ;  eppure  santi 
■perare  cbe  la  loro  voga  non  abbi 
nera  come  quella  d'  aJirì  generi.  Ti 
judre  premurosa,  nn  diligente  istil 
■ppeaa  di  libri  originali,  onde  fona 
allievo,  gran  cbe  le  li  saprete  conti 

U  cuor  nostro  esulta  invece  allon 
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bea  s  infendeva,  scrisse  :  m  E'  par  facile  lo  scriver  per  la  gio- 
S^  ma  aue'  soli  che  attesero  alFeducasione  de'  figlioli ,  de  pa- 
ìemeote  segnitarono  il  progresso  di  quelle  tenere  meati,  spia- 
fi  per  dk  lo  sviluppo  delle  loro  idee,  de'  sentimeoti  loro,  quei 
che  sanno  eou  qual  proateiza  e  facilità  si  formano  le  priaVi 
nazioni  d*idee,  donde  dipendono  le  iodioazioni ,  il  carattere, 
sHeità  avvenire,  sentiranno  di  qaanti  ostacoli  e  perìcoli  e  cir- 
lata  siffatta  impresa*  m. 

9Ì  dunqne  applaudiamo  a  questi  più  o  meo  felici  tentaiivi; 
esortiamo  la  gioventù  agli  stodii,  ripetendole  eoa  on  aostro 
isimo. 

Tetro  lampo  è  nostro  afibtto. 

Mesta  nube  è  nostra  vita. 

Se  al  chiaror  dell'intelletto 

Non  a'  illustrino  i  piacer. 
Quel  chiaror  dilegua  i  sogni 

Della  noia  e  del  dolore  ; 

Giovanetti)  aprite  il  core 

Alle  gioie  del  pcnsier. 
Se  il  pensier  non  la  feconda. 

La  beltà  languisce  anch'  ella  | 

La  beliate  è  il  fior^  la  fronda; 

La  radice  ascosa  è  il  ver. 
Meditato ,  è  più  profondo , 

È  più  limpido  r  amore. 

Giovanetti ,  aprite  il  core 

Alle  gioie  del  pen»ier. 
Col  sospir  de' casti  vanni 

La  serena  fantasia 

Tempreravvi  i  lunghi  alTanui 

Del  lunghissimo  sentier. 
Muterà  per  voi  la  terra 

Forma  e  vita  a  tutte  l'ore. 

Giovanetti,  aprite  il  core 

Alle  gioie  del  pensier. 
Del  saper  sull'ardua  vetta 

Accogliamci  al  ver  devota  , 

Fida  schiera  in  sé  ristretta 

D'invincibili  guerrler. 
Non  ascende  in  quest'altezza 

11  fantasma  del  terrore* 

Giovanetti,  aprite  il  core 

Alle  gioie  del  pensier. 
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Ed  ora  seguitando  ad  aDDunxiare  ai  nostri  lettori  quei  libri  che  mi- 
gliori ci  vengono  alla  mano, oltre  la  Bucherai  cui  parlò  già  un  nostro 
amico  \  nomineremo  il  Maestro  Piero  ^  o  L^ErudUo  del  ffiUaggioK 
É  questa  una  serie  di  operette,  in  ciascuna  delle  quali  il  maestro 
Piero  istruisce  i  suoi  compaesani  sulla  flsica,  rastronomia ,  l'iodo- 
stria ,  la  meccanica ,  la  storia  generale  e  la  speciale  de'  Francesi, 
la  chimica,  il  calendario,  l'educazione,  la  ìingua  patria,  la  geo- 
grafìa ,  la  geometria ,  la  musica  ;  li  previene  contro  le  ubbie  po- 
polari ,  gli  informa  su  la  fisiologia ,  la  botanica ,  V  igiene ,  sugli 
animali  domestici ,  sul  fabbricar  in  campagna.  Varii  autori  scris- 
sero i  varii  trattati,  conoscendo  quanto  sia  necessario  cbe  pos- 
sieda a  fondo  la  materia  colui  che  la  deve  sminuzzare  pei  fan- 
ciulli. In  fatto  è  follia  più  ancora  che  presunzione  il  pretender  on 
uomo  solo  di  venire  a  dar  al  popolo  ed  ai  fanciulli  tutte  quelle 
prime  nozioni  che  debbono  essere  le  pia  precise  e  le  piìi  chiare: 
ora  prccisio[ie  e  chiarezza  non  può  avere  se  non  chi  sia  padrone 
della  sua  scienza. 

Cui  Iccta  potenter  erìt  res 
IVoc  facundia  dcscret  hunc  nec  lucidut  ordo. 

^c' trattati  che  richiedevano  molte  fignre,  come  la  geometria,  li 
musica,  la  meccanica,  ai  tipi  fu  sostituita  la  litografia  per  tatta 
r  opera.  La  quale  novità,  pare  a  me,  gioverebbe  assaissimo  intro- 
durre ne'  libri  d'  educazione  primaria,  perche  sottopone  all'  occhio 
del  principiante  i  caratteri  stessi  che  usa  poi  nello  scrivere.  Quel- 
1'  a,  quella  ^,  quella  cl ,  quel  fi  che  il  fanciullo  vede  nel  suo  al- 
fabeto, son  altra  cosa  dell' tf  ,  y  ,  d  y  j/f  cht  scrive  sul  quinterno 
suo;  onde  cresce  l'inviluppo   delle  cognizioni  sue  e  delle  idee. 

Sono  d*  un  genere  allìne  a  questo  le  opere  sotto  il  titolo  di  Scienift 
popolare  di  Claudio^  semplici  discorsi  sopra  ogni  materia  ^,  dove  si 
tende  a  ridurre  alla  portata  volgare  tutto  lo  scibile. 

Claudio  ha  V  arte ,  pur  troppo  poco  comune,  di  non  lasciar  raf- 
freddare r  attenzione,  e  tratto  tratto  qualcosa  di  piccante,  d' inaspet- 
tato la  ravviva.  Nella  Histoire  de  la  terre ^  e' si  domanda:  questa 
terra  ci  par  pialla,  ci  par  appoggiata  a  qualcosa,  ci  par  immobile, 
r  non  e  nò  Tun,  né  T altro,  ne  T altro:  ci  par  inerte,  stazionana: 

•    Vnli    II    /iirofliton'.  ma{;giu,   iSS?,  |»«g.  716. 

a  Ril>li«i(lit-i|ti«>  li  II,  iiiKiiuii  i>opuUirc.  Maitre  Pierre,  ou   le  Savanl  de  TiU«gc.  Paria,  L*ti««H, 

^  Là  stivncr  |iopul4Ìrr  de  CUudìai,  linplct  dÌKOun  tur  lOttlc*  cho«c*.  P«rii,  chM  Julrj  B^ 

II«>U«I<1. 
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è  tale  di  fatti  ?  «t  Amico ,  hspoade ,  diciamolo  chiaro  :  al  tempo  oto 
siamo,  rifuggir  da  uoa  domanda  oòd  è  il  mezzo  di  schiyar  la  ri- 
sposta: giacche  nel  mentre  voi  rimarreste  ancora  esitante  snll'ac- 
^ttarla  o  no,  ia  risposta  temuta,  proclamata  da  un  pia  ardito,  T'ar- 
riverebbe da  tutte  le  bande,  inevitabile,  irresistibile.  Ora  non  v'è 
più  solitodioe,  più  ritiro,  più  clausure,  più  iloppie  porte,  più  dop- 
pie imposte  che  difendano  contro  la  voce  incessantemente  tuonante 
della  verità.  Penetra  da  per  tutto,  e  va  ella  stessa  a  trovar  quelli 
che  si  sriano  da  lei:  irremissibilmente  obbligatoria  per  chiunque 
r  intende.  Questa  voce,  poiché  soffocarla  non  è  possibile,  ascoltianila: 
verrà  dk  che  faremo  le  meraviglie  d'aver  tanto  indugiato  ad  ac- 
coglierla M. 

.    Il  signor  T.  V.  Modard  ha  anche  pubblicato  teste  in  Francia  un 
Dixionario  di  educaxione  e  d*  insegnamento, 

E  poiché  siamo  sul  discorso  di  libri  francesi,  accenniamo  alcuni 
altri  lecentissimi ,  di   cui  potemmo  aver  cognizione. 

La  Bibliothéque  d'éducation  è  divisa  in  due  serie ,  di  operette 
tutte  inedite,  una  pei  bimbi  da  7  a  11  anni,  l'altra  per  gli  ado- 
lescenti dagli  11  ai  i3.  Fa  parte  di  questa  La  Semaine^  ou  Six 
jours  de  lecture  pour  les  enfans  ;  dove  la  lettura  pel  lunedi  è 
Deltutilità  delle  cose  ;  pel  martedì ,  /  fanciulli  al  naturale  ;  pel 
mercoledì,  Un  anno  in  collegio^  confidenze  infantili;  pel  giovedì, 
Ze  tre  sorelle;  pel  venerdì.  Le  fanciulle  al  naturale;  pel  sabba- 
io,  Le  bestie  sapienti. 

La  Bibliothéque  des  familles  é  una  collezione  di  libri  d' educa- 
zione, di  cui,  cominciando  dall'ottobre  i836,  comparve  un  volu- 
metto ogni  otto  giorno. 

Assai  lodata  è  La  Madre  institutrice ^  ossieno  letture  pie,  mo- 
rali e  letterarie  per  la  gioventù,  compilate  dal  signor  Levi»  no- 
tissimo autore  di  operette  elementari.  Fra  le  quali  vogliam  qui 
rammentare  i  Perchè^  gli  Schixxi  storici,  gli  Enimmi  storici,  il 
Manuale  storico  de*  popoli  antichi  e  moderni,  gli  Schi^X^i  lette^ 
rarii  y  le  Nozioni  generali  pei  fanciulli. 

Altri  libri  d'educazione  recenti  sono:  V  Album  per  la  prinuietàs 
Bilboche  o  UEduca^ione  della  necessitàj  Pierino  e  Michelettu,  e 
la  Maddalenina  di  De  Saintes;  lo  Spettacolo  della  natura  e  deWin- 
dustria  umana.  Ma  singolarmente  utile  è  un  Cours  compiei  d'é' 
ducation  domestique pour  LesJUUs  *,  nel  quale,  settimana  per  set- 

I  Go«rt  complai  d'fdaoation   4«flieMi<|nc   pour  Im  filles,  pubblié  cn  troii  p«rtin;   édmMti«a 
#««fltaire,  éduaation  rneyuan*,  éJaeatioa  «apsriMir;  Paru,  Hachctto,  1137,  «s.  iMliTfftiMtt^ 

RicoGL.  iTAL.  B  STA.  Aduo  IV,  parie  U  no 
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molli  voltimi  conte  queste:  per  noi  < 
ifiàtlo.  In  Francia  è  Intt'  allro.  Qua 
cuIcmì  coinpendii  non  ini  vanno  giai 
■«fivpii  »«  «MÌJuìoni  della  kìcd 
■■  Mend»  taogo,  il  dar  Boa  tintira 
■b'nwV'pm  a  poiin  clwi^;* 
dalla  patienta  del  mfditan,  «  m»  i 
w>;U  pMcia  vaglia  «ppndMdirtJ,.^ 
per  fia  irappo,  perchi  è  spruiolaM! 
''^^  eh' Ì9  htt  delle  enciclopedie. b 
«éM  Uni*  Bu  Unte  le  cose  d'im* 
itotà  e  p«l  popol*,  ancke  dove  a  pf 
^U*  ■cmsm  che  è  aieglio  non  sapo* 
Ai  gM»i  flagelli  della  wcietà  d'oggi, 
Mla«  da  calle,  i  qmali  kao  «^oiiioi^ 
UMa  confuse,  oeuiia  priocipio  beo  « 
di  unto  eoo  intrepida  fctuità  :  ridìcole 
-4i  4h  b;  ammiraiiooe  di  chi  è  ìgHd 
■fiU  di  loro  lirootat». 

Ciò-  Kon  vuol  dire  cbe  i  tratuti  con] 
••■t?  «on  ne  ueuB  di  molla  e  reale  ■ 
■A  flcatM  De  voltasse  in  italiano, 
f  '  Ha  I  quando  dico  rokar  in  ttaliana, 
*K/iA  Ju  aortn,  e  pia  che  selle  pan 
«ale.  Uaduieni,  oegleUe  di  lio^a  e  t 
«IteraM  il  gusto  e  perdoao  il  sapoie  t 
«>  guaato  deploraiile ,  che  spenam*;^ 


>   Ber  la  i 
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Ma  oltre  il  parlare,  ogni  nazione  ha  un  fondo  d'idee  lotto  suo:* 
e  il  trasportarlo  da  una  all'  altra  è  impossibile  e  nocevol  cosa.  Il 
Berqoin ,  la  Gampan,  la  Genlis  son  per  avventura  lodevoli  pel  loro 
paese:  pel  nostro  non  altrettanto.  La  Francia  d'oggi  ha  sugli  occhi 
tuttora  un  fantasma  di  gloria,  simile  a  quell'  abbagliore  che  riman  ne« 
gli  occhi  un  pezzo  dopo  che  si  son  fissati  nel  sole.  Quindi  il  Jout' 
noi  des  Enfcuis  è  pieno  del  nome  di  Napoleone,  di  antiche  e  nuove- 
vittorie,  di  racconti  militari.  Fanno  essi  per  noi  ?  Ne' libri  tedeschi 
sentite  una  positività,  una  calma  nelle  relazioni  domestiche,  un. 
architettato  negli  avvenimenti ,  che  mal  s'  afià  col  vivere  risoluto 
de'  meridionali.  Dagli  inglesi  traspare  anche  troppo  il  Bentham  e 
la  teorica  dell'  utilità,  e  la  perpetua  mira  esclusiva  di  commercio, 
di  calcolo,  di  guadagno.  La  Svizzera  medesima,  posta  per  natura* 
in  grado  di  scegliere  fra  i  diversi,  tiene  non  so  che  or  di  montano^ 
or  di  affettato  ;  la  spontaneità  nelle  relazioni  sociali  vi  manca  quasi, 
sempre ,  e  se  non  pecca  d'  aristocrazia,  come  fanno  troppo  gli  al* 
tri,  lascia  trasparire  la  sua  piaga  delle  sette  religiose. 

Nessuno  si  sarà  accinto  a  lavorare  per  la  gioventù  senza  aver 
meditato  la  condizione  presente  e  le  idee  e  i  bisogni  della  nostra: 
*  nazione  :  e  questo  studio  deve  guidare  i  tradottori  si  nella  scelta»- 
sì  nel  modo  di  volgarizzare  le  cose  forestiere.  E,  m' appello  a  chi 
vi  si  provò ,  diflicilissimo  è  questo  studio  del  tradurre  libri  d'edu^ 
cazionc  :  e  forse  neppur  uno  merita  esser  traspoitato  per  intero  : 
sibbene  conviene  scegliere  da  ciascuno  le  parti  meglio  opportune* 

Io  spero  che  queste  avvertenze  avrà  avute  l'abate  Teglio  di  Co« 
mo  nel  suo  Dono  ai  giovoìiettiy  composto  di  racconti  tratti  dal  Jonr* 
noi  des  EnfanSj  e  del  quale  io  non  ho  veduto  che  gli  annunzii. 

Un'  alti'a  versione  ci  ha  dato  il  noto  letterato  Luigi  Toccagni , 
tolta  dal  canonico  Schmid  '.  Egli  mostrò  intendere  questa  letteratura, 
quando  nella  prefazione  scrisse  :  »  Sarebbe  tempo  oramai  che  an- 
che gì'  Italiani  si  applicassero  più  di  proposito  a  questa  maniera 
di  componimenti,  a  fin  d'allettare  con  essi  la  crescente  gioventù 
air  amor  di  quegli  ammaestramenti  di  cui  ^i  mostra  cosi  repugnante 
quando  V  austerità  loro  non  sia  temperata  da  nessuna  piacevolezza 
di  ornamenti  e  di  forme.  Se  non  che  questo  modo  di  comporre  e 
d'  istruire  è  assai  più  malagevole  che  forse  altri  non  creda,  abbi- 
sognandovi, oltre  alla  virtù  dell'ingegno,  la  bontà  dell'  animo,  e  ol« 
tre  alla  bontà  dell'  animo,  una  grande  pazienza  e  un  sommo  giu- 

I  La  X'igilia  di  Natale,  nvvem  L'Orrano  ric<in«>acrntr;  raccnnto  morale  ridalto  p«r  Icirnra  d«i 
Siotraneili  da  Laigi  Toccagni.  MiUno,  Ripanuoti  Car|Muo,  183;. 


licncvolenia  e  il  ien  assortilo  vivci' 
deiebbesi  Iattura  originale,  si  corre 
jaijza  la  narrazione.  Il  Toccagni  cot 
<  faccia  di  luo. 

Di  Ilio  ci  regalò  un  libro  il  vale: 
Molo  di  Colloqui  e  riujijuugU  liom 
Mano,  perchè  dà  a  credere  ti  si  trali 
nentre  all'incontro  l'autore  si  solleva 
delle  quistiotii  mei  ali  si  eh  e ,  di  Dio,  i 
Confessa  egli  slesso  d'  aver  fatto  q* 
i  iiroi  inieilocjiori  hanno  servi  e  t. 
Yidero  V^mor  e  Psiche  del  Canova 
monte  e  di  Daute.  I  lettori  del  Bie 
il  meriln  di  questo  scrittore,  lodato  i 
Teec  di  encomii  noi  crediamo  bene 
nostri  parvero  menda,  e  che,  se  Uli  a 
Jevare  nelle  successive  edizioni  di  qa 
E  la  prima  ,  basta  leggerlo  per  i 
di  frena.  E  se  T'  è  opere  dorè  conii 
hn ,  «ami  quelle  d' educaiioae.  Tanto 
dtfficiliuinfa  pii,  quanto  che  più  i** 
rale  fauno  coaGni  atrettiMimi  quinci  i 
Bai  natunle  ie  bod  io  ae  ti  trovia» 
CMfeuio*,  non  cbe  a  tè ,  a^i  altri  il  n 
«en  OH  mal  anieie  par  sw,  ai  ià  bel 
ai  ki:  JA'  tinura  a  mano  queUe  sol 
tmipv  daile  nostre  madn,  e  aile  qt 
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Paolino  :  Ma  codesta  la  è  curiosa  in  fede  mia  f  A\^ere  in  mano 
una  penna  e  non  sapermi  da  un  momento  alt  altro  dotfe  mai  io 
t  abbia  posta  già  I  Può  ella  darsi  una  più  goffa  distraxionef 

Qualche  fiata  le  espressioni  mancano  dell'  esattezxa  scientifica  , 
e  talor  anco  della  materiale,  quando  non  portino  in  un  astruso» 
troppo  estranio  alla  fÌEincinllezza.  Per  esempio,  a  pagina  181,  Per 
conoscere  bisogna  sapere;  alla  i8a,  /  sapori  ci  si  fanno  sentire  ai' 
iorquando  stringiamo  tra  la  lingua  e  il  palato  1  cibij  e  i  suoni  air 
torchè  l'aria  li  trasferisce  dagli  oggetti  che  gli  mandan  fuorip  ai 
nostri  orecchi. 

Nel  dialogo  La  Morte^  si  mette  in  campo  la  quistione  del  per- 
chè si  muore  ;  e  gli  interlocutori  so'n  due  fÌEinciulli  ;  doye  si  vor- 
ria  ben  altro  senno.  Vero  è  che  un  d' essi  allega  quel  che  ha  sen- 
tito in  predica ,  ma  perchè  non  introdurre  dirittamente  il  sacer- 
dote a  scioglier  il  dubbio?  Quivi  Carlino  risponde  aMomino,  che 
la  morte  non  è  ingiusta,  perchè  tutti  colpisce.  £  Momino  soggiunge; 

Jo  non  te  la  passo  buona  codesta  ragione:  se  fossinw  nati 
ciechi^  non  saremmo  dunque  disgraziati  perchè  non  potremmo 
federe? 

Carlino  risponde  :  «Se  nascessimo  tutti  ciechi^  non  a^nremmo  e 
non  sentiremmo  bisogno  della  luce. 

Si  :  ma  chi  perde  la  vita,  Tha  goduta,  ha  amato,  h|i  sofferto, 
è  nel  caso  di  chi  diventa  cieco  :  onde  trovo  troppo  dolce  Momino 
die  replica  :  La  tua  risposta  m'appaga. 

Il  qual  Momino  poi  vien  a  dire  : 

Ma  non  era  meglio  non  farci  nascere,  se  dovei^amo  nwrire  T 

Cailiho.  Ti  ripeto  che  tu  esci  dai  nostro  argomento. 

MoMUfo.  Ma  io  ne  svorrei  la  risposta, 

Cailino.  e  tu  interrogane  chi  ne  sa  più  di  me. 
Veda  il  signor  Parma  se  non  sia  sconveniente  il  lasciar  in  sospeso 
così  una  quistione  di  tanta  importanza. 

Io  non  so  poi  come  il  giovinetto  accetterà  questa  proposizione 
del  Carlino:  Ingiustizia  è  queUa  di  chi,  potendo  dare  non  dà. 
Ora  Dio  facendo  che  gli  uomini  non  \ni^ano  immortali  sulla  terra^ 
gli  è  che  non  ha  potuto  far  altrimenti.  Al  che  soggiunge  questa 
altra  nuova  definizione  :  Sapete  che  cosa  intender  dobbiamo  per 
legge  giusta?  Un  proinfedùnentù  di  amoreifole  e  sapiente  padr^, 
U  quale  si  compiace  del  bene  a  cui  puà  chianuxre  tutti  1  suciji- 
gUoli  ove  se  ne  rendano  merites^oU  corrispondendo  ^Itamar  suo, 
perchè  egli  ci  tniole  felici  delia  sua  stessa  felice 
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Crede  poi  egli  veramente  che  nel  dialogo  Le  Nuvole  conteo^  il 
far  trovare  da  que'  faacialli  nelle  nuvole  le  immagiDi  di  streghe  e 
di  tregende? 

Anche  i  caratteri  Messi  qualche  volta  sono  in  carìcatan;  peggio 
poi  di  tutti  il  signor  Telesforo  (XXXII),  la  cui  sciapita  pedante- 
ria rischia  di  rendere  Io  studio  del  latino  più  uggioso  cke  già  non 
sia.  La  Antonietta  del  dialogo  XXXV  è  così  sgarbata ,  di'  io  noo 
so  se  in  natura  si  possa  trovar  la  pari  ;  oè  certo  fra  le  persone  i 
cui  il  signor  Parma  destina  il  suo  libro,  vi  sarà  fanciulla  die  dici 
a  sua  madre:  Non  finisce  ancora  di  dirmelo?,,,  Lei  già  i  fatta  eoa, 
quando  comincia  non  finxtehhe  mai.,.  Quel  sentirmi  rq^tere  tanto 
le  cosCy  mi  dà  noia  insopportabile. 

Ma  forse  il  signor  Parma  volle  seguir  la  pratica  dell'ilota  ub- 
briaco. 

Della  lingua,  confessa  il  signor  Parma  che  la  troveremo  d0uM, 
impropria  ed  uniforme  : .  ma  dò  è  umiltà  sua  e  vuoisi  intendere 
di  pochi  passi.  Tal  sarebbe  il  principio  del  XXI. 

Luigi.  Hai  un  soldo^  mamma^  da  Atre  m  carità  a  unpoverelh 
R  fuori  cencioso  e  di  aspetto  sì  grave  chfè  wia  compassione  f 

Madie.  To\  portaglielo  t  Io  ti  tengo  dietro  per  vedere  ^tgH 
avesse  mai  bisogno  di  qualch*  altra  cosa,  U  txqmteUo, 

Abbia  r  autore  la  severità  nostra  pei  un  segno  di  stima  :  non 
si  lavora  così  di  falce  ove  non  abbondi  la  materia  buona  ;  seozi 
molta  stima  non  si  dice  così  schietto  il  vero  a  chi  si  onora  come 
letterato  e  si  ama  come  amico.  Ed  accetti  vive  congratnlaaioni  per 
la  costante  rettitudine  de' sentimenti ,  per  la  naturalezza  di  alcuni 
fra  essi  dialoghi,  per  l'interesse  che  in  altri  ben  si  sostieae  e, 
non  rallentato  da  vaniloquio ,  '  aumenta  verso  il  fine  ;  per  Y  arte 
d'introdurre  e  di  svolgere  quistioni  tanto  ardue  com'è,  fra  le 
altre,  l'origine  dei  poteri  (XIV).  E  poi  si  vede  diiaro  che  il  va- 
lente signor  Parma  ha  pratica  co' fanciulli,  e  quindi  trova  per  Io» 
di  quelle  cose,  alle  quali  non  sogliono  rispondere  gli  autori  di 
lihri  d'  educazione.  Perocché  fate  caso  che  al  ragazzo  nasca  il 
dubbio ,  perchè  mo  il  re  o  il  commissario  comandano  ì  Perchè  il 
boia  ammazza ,  ed  io  non  posso  tampoco  dar  qb  pugno  f  Perchè 
V'  è  il  dolore ,  la  morte?  Qo^  è  di  grazia  il  libro  che  vi  risponda? 
Uno,  lo  so:  ma  chi  lo  interpreta  ai  fanciulli  di  pochi  passi*? 

I  Con  que»to  libro  il  bravo  Pamu  ba  fatto  na  patio  di  vrro  profrtuo  BoU'arta  MIk  acfi* 
vrrr.  L'idra  poi  di  ritrarre  eoa  fedele  verità  qaanlo  «uocede  neUo  faaiflio,  •  covi  lco«r 
conto  di  (ulto  che  ti  viene  «volgendo  Bcll' iadàridtto,  in  qati  moaeali,  «•  qMì  ltto||jhi  «voJ'mb* 
«pera  con  roaggiorn  libertà  ,  schietteua,  apoQtaneiti,  f  reliriacina.  Bclì  in  pia  d'no  fmm»  k> 
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E  vi  ha  certamente  quistioiii  }*eaerali  e  particolari  ,  alle  (pali 
.  non  ancora  bene  risposero  i  nostri  libri  d'  educazione  :  e  più  qùe^ 
sta  letteratura  si  estenderà,  più  troyerassi  necessario  farne  péf  ogni 
sesso,  ogni  età,  ogni  condizione,  distinti  e.  speciali.  .Io  (mi  per- 
doni il  lettore  se  l'occupo  di  me  fra  tanta  brava  gente)  aveviytesó 
r  orsoio  d'un  libro  che  venisse  quarto  ai  tre  già  stampati ,  -e  dove 
mostrare  al  giovane  l'andamento  di  questa  complicata  macchina  che 
chiamiamo  la  società.  Intendevo  così  dì  fare  che,  uscendo  dalle  scuole 
elementari ,  dovesse  il  garzonetto  sapere  quel  che  sieno  leggi ,  con- 
tratti, ipoteche,  governo,  milizia  ;  tutte  infine  le  soste  del  vivere 
civile,  tutte  quelle  cose  di  cui  ne  una  parola  a  noi  si  disse  mai  tfella 
scuola. 

Se  mai  ad  alcuno  questo  intento  paresse  giusto,  io  mi  pennettero 
di  soggiungere  qui  uno  schizzo,  che  assai  sarebbe  se  potesse  valer 
di  primo  seme  a  qualcuno  per  fecondarlo  e  maturarlo ,  giacché 
ben  difficile  sarà  eh'  io  stésso  possa  condurlo  a  fine,  per  molte  ra- 
gioni. Secondo  il  mio  disegno ,  dopo  dato  il  Boom  fimciuliù ,  il 
Giovinetto ,  il  Galantuomo,  volevo  intitolare  questo  la  Società  :  poi 
lo  dividevo  così: 

L'UOMO. 

I.  AifiMA.  Doti  ;  -  facoltà  ;  -  essere  ;  -  conoscere  ;  -  amare ,  ec. 

II.  CoBPO.  Sensi  ;  -  razze  ;  -  età  ;  -  mali  ;  *-  morte. 

SOCIETÀ'. 

I.  DOMESTICA.  Matrimonio;-  padre;-  fSglito;-  fratelli;- parenti; - 
affini;-  genti;  -  generazioni;  -  famiglie  ;- popoli  ;  -  abitazioni;  -  pa- 
tria; -  regni;  -  nazioni. 

II.  PUBBLICA.  -  a)  Gotfemo;  -  diverse  specie  ;  •  leggi;  -  codici  ;  - 
poteri;  -  magistrati;  •  giudizii  ;  -  amministrazione;  -  ceti. 

^oTolo  lotUre  con  ìnGnìli  ostacoli  per  rendere  di  cofnone  capaciti  eoi*  cbr  paiano  «nperara  rin- 
tolligeftta  de' fancinlli,  na  lalle  quali  però  talvolta  «i  feiAa  la  loro  venie.  11  Parma  intende  di 
protegnire  ad  illustrar*  un  gener*  da  lui  cosi  b^aa  intaso  •  maestrevolmente  «volto, a  speriaola^ 
aapcA  ÌB  avvenire  ovviare  a  qnet  pochi  difetti  quasi  iorvitabili  io  na  primo  taniativo.  Ris|irtt<> 
■Ila  esagera  tione  di  eerlf  caratteri,  si  a  nfo  costretti  anche  a  nostro  malgrado  eoofetsare  rinvcnitsi 
•aai  par  troppo  nella  sociatà.  Da  qui  a  qnaldle  ■ano ,  sparìamOf  dhrarri  redametiv  raiisaimo  il 
padani*  dipinto  dall'  aotare  nei  CoUoqmi,  ma  pura  a  noi  è  loacato  d'udir  qualcosa  di  |i«gfio  mi  I» 
alasaa  argomento.  Del  resto  conveniamo  noi  pure  che  delle  caricatore  h  meglio  passarsene,  e  prò- 
cvraro  iaveao  di  attingere  i  colori  delle  pittar*  «orali  dal  iìaét^m  vogllanM»  riauag4a«  wem^ff 
^▼i  ad  efficaci.  Il  Parma  attenda  da  qnalaba  anno  all' adaeaaioa*  4i  nobili  giovinatti  ,  ad  ha 
pdtnto  a  qnasl*  ara  far  tesoro  di  preaioaa  oaaorvaaioni  eb  'egli  verri  man  mano  «volgendo  n*Ji 
alcaaa  forma  dei  Colloqmii;  *  il  suo  sistema  riusciri  certo  immensamente  pratllevoi*.  I>  frda 
iallo  scrittore  è  il  ptimo  requisito  intorno  al  valore  intima  di  aa  libro;  ora  il  Parma  qu'^ta 
t&Ì9  fba  In  al  vivitaima  :  e'  naa  la  perda,  ansi  VarréUrì,  f  andrà  aompra  di  beo*  in  aM>|l«a. 

^  Il  Vicoolitobb. 
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b)  Spada,  Soldati;  -  guerra;  -  forza;  -  delitti;  -  conquiste. 

e)  Ricchexxa.  Arti  ;  •  di  hìiOfoo  ;  •  di  lasso;  -  agricoltori;  •  nego- 
zianti ;  -  maoafattori  ;  •  moneta  ;  -  cambio  ;  -  navigazione  ;  -  mare;  - 
assicqraziooi  ;  -  possidenza  ;  -  interessi  ;  -  fondi .... 

d)  Scuola.  Arti  ingenue  ;  -  scienze  ;  -  lettere  ;  •  ginnasti  ;  -  uni- 
versita ;  •  accademie;  •  gradi;  -  scrittura;  •  ftampa;  -  biblioteche;- 
libri;  -  giornali;  •  giurispradenza ;  •  matematica;  •  medicina.... 

e)  Chiesa,  Fede;  •  colto;  -  gerarchia;  -  yarietà  di  religioni  ;  *  sette;  - 
sanzione  di  patti  civili .... 

Pare  a  me  che  sotto  questi  titoli  potrebbe  informarsi  il  giovane 
di  quanto  pi&  è  necessario  sapere  nel  consorzio  civile.  Bla  dalle 
cose  da  farsi  passiamo  alle  (atte. 

Ed  annunziamo  fra  le  opare  d'educazione  andie  un  libriccino  che 
air  educazione  direttamente  non  mira,  se  la  si  prenda  nello  stretto 
senso  di  quella  che  si  dk  abbambini  dai  maestri.  La  Storia  dì  ima 
povera  famigUa  '  è  un  caro  romanzetto  di  Melania  Waldor,  che  ci 
regala  in  nòstra  favella  il  profiMSore  Barbieri,  e  che  io  raccomando 
alle  madri.  Le^ donne  letterate  vorrebbero  sempre  trovarsi  cosi;  scri- 
vano col  cuore  pia  che  colla  testa ,  si  ricordino  che  le  simpatie 
furono  dilTuse  nel  mondo  da  esse  ;  che  la  parola  ài  filantropia  di- 
venne per  esse  conosciuta  al  mondo.  Anziché  perdermi  a  raccoman- 
dar questo  libriccino,  io  ne  rifisrirò  il  primo  capitolo,  certo  che 
invoglierà  del  restante. 

LA    VIA    DI    RIVOLI. 
ISSI. 

Mi  tenevo  per  mano  mia  figlia  camminando  sul  mattonato  della 
via  che  trasse  il  nome  dalle  vicende  del  ag  luglio  i83o,  quandi 
a  pie  di  un  pilastro  m'occorse  alla  vista  una  povera  donniccioola 
che,  seduta  sopra  un  sasso  e  portandosi  su  le  ginocchia  una  fan- 
ciullina,  tendeva  la  mano  ai  passeggieri,  ma  pareva  che  nessuno  se 
ne  avvedesse ...  È  sì  veloce  il  passo  dei  Parigini  I 

La  mia  Elisa  è  di  buon  cuore,  né  la  vedo  mai  s\  contenta  co- 
me quando  le  dico  :  •*  Tieni,  mia  figlia  :  dà  questo  per  elemosina  «. 

Ho  sempre  pensato  che,  fatta  da  un  fanciullo,  l' elemosina,  cessi 
d' essere  umiliante ,  e  che  la  beneficenza  debba  germogliare  in  io 
cuore  giovenile  affatto  per  non  sembrare  prodotta  da  ostentazione 
o  da  interesse. 


I  Piccola  biblioteca  di  gabinctttt,  omm  raeeolU  di  •ponti*  di 
orif inali.  Volume  V|  della  ■orto  V,  Slorìp  d'  ana  portn  Ciniflia.  MìIm*»  Stollo,  iSH, 
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Spesse  volte,  allorcbè  affaticata  dal  cammino  ».  nelle  lunghe  no- 
stre passeggiate,  mi  domanda  eh'  io  prenda  un  calesso,  le  rispondo: 

*—M Carina,  non  sarebbe  meglio  serbare  questo  danaro  pei  po- 
verelli ?  w 

Ne  ella  esita  giammai  :  direste  che  a  quest'ora  gode  secretamente 
nel  privarsi  di  una  comodità  per  alleviare  afflizioni  delle  quali  ap- 
pena ha  l'idea.  £  l'ho  veduta  più  volte  piangere  quand'io,  non 
avendo  più  danaro  spiccio,  nulla  porgeva  agli  sfortunati  che  Qii 
s'  accostavano. 

Così  dunque  rimaneva  colà  con  la  mano  stesa  quella  povera  ma- 
dre ,  e  le  signore  oagli  abiti  ricamati  e  dalle  fastose  piume  ondeg- 
gianti la  evitavano  per  non  contaminare  le  ricche  loro  vesti  coi  cenci 
di  lei ,  e  gli  uomini  la  guardavano  passando  oltre. 

Se  fosse  stata  bella,  tutti  avrebbero  fatto  a  gara  per  metterle 
danaro  nelle  mani ,  poiché  è  pur  troppo  vero  che  anche  nella  pi4 
santa  delle  virtii  si  riserva  una  nicchia  pel  vizio!  Mia  figlia,  la 
mia  diletta  fanciullina,  tornò  a  me  più  bella,  più  ridente  per  la 
gioia  d'aver  fatta  un'opera  buona.  Ma  io  che  aveva  osservato  nel 
modo  onde  quella  donna  aveva  ricevuto  il  dono,  un  certo  che,  da 
cui  a  prima  vista  scorgeasi  in  costei  la  mendicante  di  professione» 
m'  allontanai  senza  partecipare  del  contento  di  Elisa.  Mi  volsi  ai 
portici  della  contrada  di  Rivoli,  via  di  lusso  e  di  piacere^  alU 
quale  T  indigenza  osa  appena  avvicinarsi,  quasi  pavida  di  lordare 
col  suo  loto  il  lastrico  stesso  ove  si  strascicano  tante  pompose  ve- 
sti,  ed  ove  posano  di  sfuggita  tanti  calzaretti  di  seta...  Là  non 
vedete  un  andito  ne  una  finestra  né  un  abbaino  accessibili  allo 
spuntar  del  giorno  che  dà  luce  all'  ago  donde  l'operaio  dee  ritrarre 
il  suo  pane. 

Ricchi  e  felici  vengono  chiamati  tutti  gli  abitatori  della  via  di 
Rivoli ,  che  ricchezza  e  felicità  per  il  popolo  sono  tutt'  uno. 

Ricchi  e  felici  tutti I  Oh  quante  volte,  passando  per  quella  via 
e  guardando  a  quelle  case  altere  di  portici  e  veroni  pressocché  re* 
gali,  io  dissi  a  me  stessa: 

Colà  nessuno  si  duole  di  fame,  ma  invece  vi  si  soffrono  i  ri- 
morsi, la  noia,  i  giorni  tetri  ed  inquieti,  le  notti  lunghe  e  prive 
di  sonno.  Fra  quegli  uomini  che  il  povero  crede  felici,  quanti  mai 
non  ve  ne  sono  che,  diffidenti ,  inariditi  ad  ogni  sentimento  soave, 
traggono  una  vita  più  penosa  della  bova  che  é  costretto  tirarsi  ad- 
dietro il  malfattore  condannato  al  remo.  Ed  allorquando  stanchi  della 
maschera  di  cui  andarono  ricoperti  tatta  la  giornata,  rientrano  la 
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sera  nei  loro  splendidi  alloggiamenti  per  trovarvi  nna  donna  che 
non  amano  perciò  stesso  che  è  la  lor  donna,  qaali  sensazioni  pro- 
vano essi  quegli  nomini  d'  aspetto  ridente  e  tranquillo  T  Ore  po- 
tranno eglino  trovare  le  visioni  soavi  di  un'anima  pura,  le  illo- 
'sioni  di  un  cuore  leale  e  benevolo  T...  Invano  le  chiedono  al  mon- 
do, come  io  smarrito  viaggiatore  chiede  al  deserto  nna  sorgente, 
un  albero  che  per  ventura  abbia  serbato  in  qualche  sua  foglia  noa 
gocciola  d'  acqua.  Il  mondo  non  ha  per  essi  ne  illusioni  né  spe- 
ranze,  getta  sovr' essi  Toro  e  i  baliocchi  dell'orgoglio,  poi  dice 
loro:  Bastili  Oh  quanto  mai  sono  da  compiangersi  fra  questi  co- 
loro che  hanno  sete  di  felicità,  o  pei  quali  la  felicità  non  è  altro 
che  un  ingannevole  miraggio  '. 

Vorrei  che  per  un  giorno,  per  un  giorno  solo,  si  potessero  mn. 
tare  i  graniti  di  quei  palagi  in  cristalli  trasparenti  :  allora  adune- 
rei intorno  a  me  i  poveri,  e  ciò  che  vedrebbero  basterebbe  per 
farli  esclamare  : 

—  t  Sono  ricchi  sì  que'  signori  della  via  di  Rivoli,  ma  non  sono 
tutti  felici  I . . .  M 

Stavo  per  entrare  in  uno  di  quegli  splendidi  pslagi,  allorché  ni 
avvidi  di  altra  donna,  di  altra  madre  che  seduta  sa  la  soglia  d'int 
bottega  chiusa,  si  teneva  un  fanciullino  fra  le  braccia.  Spinta  dalU 
calca  che  preme  d'ordinario  per  tutti  i  versi  sotto  quegli  ar^» 
potei  solamente  gittare  su  di  lei  uno  sguardo  rapido  e  distratto; 
ma  quello  bastò  per  ispirarmi  una  compassionevole  simpatia.  Mi 
accòrsi  in  confuso  che  quella  donna  doveva  essere  pia  povera  ed 
infelice  dell'  altra  cui  avevo  fatto  elemosina  prima.  La  signora  di*io 
voleva  visitare  non  era  in  casa  :  lasciai  il  mio  viglietto  al  portinaio. 

Ed  uscendo,  lo  sguardo  mio  caduto  di  nuovo  su  quella  donna 
s' incontrò  in  quello  di  lei  che  indicava  l'agonia  del  dolore,  ma  io 
un  modo  tanto  espressivo,  eh'  io  non  credo  aver  mai  notato  noBs 
di  simile  in  occhio  umano.  Mentre  nulla  chiedeva,  la  soa  mano 
chiusa  lasciava  cadere  lungo  le  sue  ginocchia  alcune  picciolo  borse 
a  rete,  fatte  per  vendersi.  Un  grande  sciallo  di  color  brano  la  co- 
priva tutta;  un  fazzoletto  attortigliatole  intorno  alla  testa  no  lasciai 
sfuggire  lunghe  treccie  di  capelli  neri.  Il  fanciullo  involto  in  no 
lembo  delio  sciallo,  vi  rimaneva  immobile  :  i  suoi  capelli  biondi  i 
le  sue  guance  infossate  e  pallide  spiccando  su  quel  fondo  oscuro, 
ne  formavano  un'  immagine  commoventissima. 


t  Fenomeno  drl  drseiin,  per  cui  i  litibosdi  viaMÌ*ton  crrdono  aver  iÌMa«i  «ft  limfM*  UgN 

e  non  (rov«no  cHe  Nrrnr  iiifuocAlr. 


Il' 


OPERI    DI    SDUCAZIONB.  JjS 

Mio  Diol  fra  tutte  quelle  signore  che  con  le  loro  vesti  spaua- 
TdDO  quei  piccioli  piedi  ignudi  non  y'  era  dunque  una  madre  t... 

Passarono  tutte;  io  non  avea  pia  moneta  spiccia  »  ma  soltanto 
degli  scudi  da  cinque  franchi,  e  confesso  a  mia  vergogna  d'aver 
calcolato  eh'  io  non  era  abbastanza  ricca  per  darle  tanto.  Forse  non 
avrei  esitato  ad  impiegare  quel  danaro  nelF  acqjiisto  di  un  fioro 
o  di  una  fettuccia  :  compresi  allora  in  confuso  com'  io  non  fossi 
migliore  di  quelle  che  in  mio  cuore  avea  biasimate.  Allontanando- 
mi volsi  un  secondo  sguardo  a  quella  donna  in  cui  tutto,  fuorché 
la  voce,  era  una  richiesta,  e  parca  che  l'occhio  di  lei  fiso  sopra 
di  me,  mi  dicesse: 

•r  Tu  pure  ti  scosti  :  eppure  io  faceva  conto  su  te  !  «» 
Corsi  al  cancello  delle  Tuileries. 

—  M  Una  ciambella  e  del  denaro  spiccio  >•,  diss'  io  ad  una  vec- 
chia venditrice  che  era  colà  ;  poscia  un  secondo  pensiere  mi  fa  re- 
'  spingere  la  ciambella  mentre  stavo  per  porgerla  a  mia  figlia,  onde 
presi  un  picciolo  pane  di  segala.  —  "  Tu  non  hai  fame,  mia  cara 
Elisa,  ed  il  fanciullo  che  è  dietro  di  noi,  non  ha  forse  mangiato 
in  tntt'oggi*». 

Tomai  indietro  compresa  dal  dolore  che  quella  donna  avrebbe 
probabilmente  provato  vedendomi  correre  al  banco  delle  ghiottprnie^ 
mentre  ella  ed  il  suo  fanciullo  avevano  fame,  e  facendomi  strada 
tra  la  folla  di  che  era  ingombra  la  via,  io  dicca  fra  me  slessa: 
•M  Nelle  più  minute  azioni  del  ricco  v'hanno  tanti  scherni  crudeli, 
^ante  amare  antitesi  con  la  vita  del  povero,  ch'egli  deve  soffrirne 
incessantemente.  Quand'  egli  domanda  pane,  gli  si  risponde ,  Non 
ho  moneta,  e  lungi  appena  qualche  passo  da  lui,  si  compera  un 
mazzolino  di  viole  !  Ah  s' io  fossi  miserabile  al  punto  d'essere  senza 
pane  e  d'udire  la  mia  creatura  a  dirmi,  Ho  fame \  è  ben  proba- 
bile che,  se  in  tal  caso  vedessi  una  donna  che  sotto  ai  miei  occhi 
icomprasse  fiori,  invece  di  un'orazione,  direi:  Dio  pi  faccia  diven- 
tare una  poi^eretta^  la  mia  signora  I  n 

Quando  non  vidi  più  se  non  quattro  o  cinque  persone  attorno 
a  me,  mi  avvicinai  alla  madre  ed  al  fanciullo,  e  quasi  vergognosa 
di  ciò  che  faceva,  misi  il  pane  su  le  ginocchia  del  ragazzo  e  qoat* 
che  danaro  su  quelle  della  madre.  Ero  per  allontanarmi,  allorché^ 
pili  veloce  che  il  pensiere,  quella  donna  affisse  le  sue  labbra  alla 
mia  mano,  coprendola  di  fervidi  baci.  Ne  so  io  stessa  quel  che  mi 
provassi  in  quell'  istante  ;  il  mondo  che  avvelena  tutto  venne  a  tur* 
bare   la  gioia  la  più  pura  che   possa  inondar»  «n'anima.  Il  inon* 
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dot ...  SÌ,  m'  accorsi  che  io  gli  senriya  di  spettacolo  ,  e  noo  vidi 
più  le  lagrime  di  quella  madre,  né  sentii  pia  quelle  parole  sàdoki: 

—  M  II  Signore  vi  benedica,  e  vi  renda  felice  I  m 

Ritrassi  la  mano ,  e  tutta  turbata  da  questa  inaspettata  seeoa  tra- 
scinai meco  mia  figlia  cbe  piangeva. 

Ero  già  in  mezzo  al  giardino  delle  Tuileries,  combatteado  eoo 
me  medesima  e  rampognandomi  d'aver  ceduto  al  riguardo  umano 
di  essere  biasimata  o  lodata  da  alcuni  passeggeri  da  me  non  mai 
veduti  e  cbe  forse  non  avrei  pia  tornato  a  vedere,  coli'abbando* 
nare  cosi  quella  donna,  tanto  diversa  dalle  altre  povere,  senui  chie- 
derle ove  dimorasse. 

««  Saranno  forse  alcune  picciolo  monete,  diceva  io  a  me  medesi- 
ma, cbe  salveranno  lei  ed  il  suo  fanciullo?  A  questa  gioia  d'un 
istante  succederanno  domani  le  lagrime  e  la  fame:  pia  la  gioia  di 
lei  fu  grande,  più  mi  è  manifesta  la  sua  miseria  1  >* 

E  così  procedevo  rallentando  sempre  i  miei  passi,  perchè  a  cia- 
scuno d' essi  mi  facevo  nuovi  rimbrotti.  In  fine  determinandomi  tutte 
ad  un  tratto,  ne  potendo  levarmi  d' innanzi  gli  occhi  di  qneUa 
donna  sì  eloquenti  nelF esprimere  gratitudine,  ed  il  mesto  sorrise 
di  quel  fanciullo  quando  la  madre  ebbe  posto  il  pane  fin  le  sue 
mani,  ricalcai  rapidamente  le  mie  orme,  spinta  da  una  volontà  pia 
robusta  di  quella  che  m' aveva  allontanata,  onde  in  pochi  minuti 
fui  di  nuovo  al  cancello. 

<f  Che  le  dirò?  cbe  penserà  la  folla  dei  passeggieri  che  qui  noe 
manca  mai?  perchè  non  è  notte,  0  perchè  non  piove  a  rovesci?» 
Ero  su  le  spine,  ed  a  mala  pena  la  pietà  la  vincea  su  quel  rispetti 
umano  che  sofloca  tanti  buoni  impulsi,  tante  virtù  delle  quali  ia 
età  giovenile  abbiamo  entro  noi  il  germe,  che  è  poi  distrutto  dal- 
l'uso  e  dai  pregiudizi!  a  mano  amano  che  c'inoltriamo  nella  vita. 

—  «e Guarda,  guarda,  mamma I  »» 

E  mia  figlia  m' additava  con  la  mano  i  portici.  Guardai  ;  e  le 
spettacolo  che  mi  si  offerse  dissipò  da  me  ogn' altra  idea.  Il  pie- 
ciolo  pane  d'  un  soldo  che  nel  primo  istante  la  madre  avea  dato 
al  fanciullo,  gli  fu  indi  ritolto  per  metà  dalla  stessa  madre,  la  qualc^ 
quando  ricomparimmo ,  ne  avea  trangugiato  1'  ultimo  morsello.  La 
gioia  di  lei  rivedendomi  mi  fece  quasi  paura  :  avea  la  bocca  piees 
e  rideva. 

—  «Ove  dimorate  voi?*»  le  dissi  sottovoce. 
— ^  Nella  contrada  Mortellerie  ^  numero  i47«». 

E  mentre  io  notava  con  la  matita ,  essa  aggiungeva  eoa  aceentt 
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davTero  straziante:  Ho  treJigU\  poi  con  uo  gesto  di  energia  di- 
sperata che  naila  varrebbe  ad  esprimere ,  aperse  il  suo  vecchio  scial- 
le, e  vidi  a  nudo  il  seno  di  leil  Non  aveva  altro  che  una  gon- 
nella la  misera,  ed  attaccati  a  questa  due  stracci  di  manicai... 

Noe  giammai  la  miseria  in  tutta  la  sua  nudità  e  nella  sua  ve- 
rità spaventevole  non  s'era  ancor  presentata  agli  occhi  miei;  no: 
io  non  ne  aveva  alcuna  idea,  prima  di  veder  quella  donna  e  quel 
seno  palpitante  d' angoscia  e  di  fame  cui  quel  fanciullo  si  avvitic* 
chiava...  Ella  stava  là  in  piedi  avanti  di  me,  tenendosi  il  figlio 
sopra  un  braccio ,  mentre  coli'  altro  cercava  di  riprendere  la  mia 
mano.  Mi  benediceva  con  voce  interrotta  che  comandava  emozione; 
léggevasi  in  tutti  i  suoi  lineamenti  un  misto  di  doglia  e  di  spe- 
ranza che  dava  al  suo  volto  una  tale  espressione  ch'aio  ne  rimasi 
quasi  per  un  istante  anunaliata  I  Quella  madre  il  cui  dolore  sì  lun- 
gamente compresso  sbucava  per  traverso  a  tutto  quel  lusso  che  le 
passava  e  ripassava  d'  intorno  ;  quel  fanciullo  si  picciolo  che  si 
attaccava  ai  cenci  della  madre,  qual  fiore  che  s'inerpica  ad  un 
muro  in  rovina  ;  quel  pane  d'  un  soldo  divoralo  fra  due  con  fre- 
netica avidità  ;  quella  bocca  infantile  che  lo  masticava  come  per 
impulso  meccanico,  mentre  quella  della  madre,  la  cui  gioia  avea 
persino  alcun  che  di  spaventoso ,  parea  dicesse  a  tutti  quelli  che 
passavano  :  Ho  fante!  mangio I  oh!  quale  spettacolo  straziante  1  non 
me  ne  scorderò  mai  1 

—  M  Verrò  a  vedervi  «,  le  diss'  io. 

E  quand'  ella  mi  vide  fare  un  passo  per  allontanarmi,  esclamò: 

^^  M  Contrada  Mortellerie^  numero  i47***  chiederete  del  Polacco!  n 

Tal  parola  m'arrestò. 

-—  «  Il  Polacco  ?  *»  ripresi  a  dire. 

•"—  M  Sì,  il  Polacco  Felice  Elia,  nativo  di  Varsavia  »>. 

I  lineamenti  di  lei  bruni  e  caratterizzati  avevano  absunto  una 
specie  di  dignità.  M'accorsi  allora  del  suo  accento  straniero,  onde 
nel  togliermi  da  lei  fui  sì  vivamente  commossa  dalla  sua  miseria 
e  dalla  parola  Farswùiy  la  quale,  passando  per  quelle  labbra,  avea 
contratto  come  un  grado  maggiore  di  calamità ,  che  non  cercando 
più  di  rattenere  le  lagrime,  abbassai  il  velo,  e  scesi  lungo  la  strada 
dei  Feuìllans  ^  senza  vedere  ne  le  donne  vestite  in  tutta  eleganza 
che  passavano,  ne  gli  uomini  che  con  la  giannetta  in  mano,  cao- 
teccliiando  note  sconnesse ,  le  urtavano ...  ma  a  Varsavia ,  fra  no 
dolore  che  ha  pur  la  sua  gloria •    • 

Qui  lasciamo  alle  nostre  Icggitrici  una  lacrima  scorrere  dagli  o&- 
chi ,  poi  seguitiamo  la  nostra  rassegna. 
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Ed  ecco  tre  lìbricciuoli  che  ne  attestano  il  fiore  che*tra  noi  acqui- 
sta r  istituzione  degli  AsiU  di  carità  per  l'ùìfan%ia^  istituùone  fe- 
conda di  tanto  avvenire  '.  I  primi  due  aononxiati  sono  scritterellt  di 
occasione,  il  terzo  è  an  limpido  ragguaglio  che  il  nostro  Giusej^ 
Sacchi  porgeva  dello  stato  di  quelle  fondazioni  in  Biilano.  Lasce- 
remo che  ricorra  al  libretto  suo  chi  Tuoi  essere  informato  dell'an- 
damento economico  ed  igienico  di  essi  ;  giovi  all'  intento  di  questi 
nostri  articoli  il  riferire  (  colle  stesse  parole  del  bravo  Sacchi)  al- 
cuni tratti  morali  di  q uè' cari  bambini.  Cari  bambini ,  crescano  nella 
speranza,  crescano  all'adempimento  di  quella  legge  evangelica, 
che  nuo^^e  franchigie  annunzia  e  genti  nuoi^^  nuove  conquiste,  e 
gloria  vinta  in  più  belle  prove, 

"I  bambini  dell'Asilo  di  santa  Maria  Segreta  non  videro  nella 
mattina  del  io  settembre  dello  scorso  anno  comparire  la  loro  di- 
letta maestra ,  che  s'  era  per  motivi  di  salute  recata  alla  campa- 
gna. Rincrc^ciosi,  e  direi  quasi  smarriti  per  non  vederla,  pregarono 
la  madre  della  maestra,  che  ne  è  1'  assistente,  a  voler  loro  permet- 
tere di  recitare  un'^^e  Maria.  —  E  per  chi,  disse  loro  la  buona 
donna,  per  chi  volete  voi  recitarla?  —  Ed  i  bambini  con  voce 
commossa  le  rispondevano,  vogliamo  recitarla  pel  nostro  Angkh 
letto  che  crediamo  stii  male.  —  E  chi  è  questo  Angioletto?  sof' 
giunse  maravigliata  l'istruttrice.  —  È  la  nostra  buona  maestra, 
risposero  tosto ,  con  un  tal  piglio  affannoso,  i  fanciulletti.  —  Que- 
sto serafico  nome  avevano  essi  imposto  alla  loro  brava  e  buona 
istruttrice  :  per  essa  volevano  pregar  la  Vergine,  perche  gliela  ri- 
donasse in  salute.  Questa  prova  tanto  spontanea  di  un  alletto  più 
che  figliale  data  da  sessanta  bambini  raccogliticci  ad  una  madre 
che  goveriiavali,  fu  per  essa  uno  spettacolo  tale  di  commozione, 
che  a  quanto  disse,  valse  ad  insoavirle  tutta  la  vita. 

>»  11  pili  piccolo  di  que'  fanciulli  ebbe  un  giorno  a  rispondere  as- 
sai bene  allo  dimande  fattegli  dalla  maestra.  Uno  de'  più  grandi- 
celli   chiede  il  permesso  di  uscire   dal  suo  posto,  si  priva  di  uq 
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dolce  concessogli  per  rimedio  alla  tosse,  lo  porge  alla  maestra  e 
la  prega  di  farne  dono  al  piccolo  compagno  per  questo  solo  c)ie 
aveva  risposto  bene. 

M  Un  altro  giorno  trovossi  costretta  la  maestra  a  far  uso  dell'unico 
castigo  che  è  permesso  negli  Asili  e  che  consiste  nel  rimuovere  per 
qualche  tempo  il  fanciullo  caparbio  dalla  compagnia  dei  buoni  ^ 
imponendo  questa  punizione  alla  fanciulla  dell'Asilo  che  da  tutti  i 
«noi  compagni  era  reputata  per  la  più  brava.  Nuova  affatto  costei 
a  tale  castigo,  arrossendo  e  piangendo,  non  avea  animo  di  lasciare 
il  suo  posto  ;  si  alzò  appena  la  maestra  per  obbligarla  ad  ubbi*. 
dire,  che  tutti  i  bambini  dell'Asilo  ad  una  voce  la  pregarono  a 
volerle  perdonare.  A  questa  tinanime  intercessione  il  perdono  era 
concesso ,  ma  bastava  queir  atto  di  unanime  benevolenza  dimostrato 
da  tutti  que'  figliuoletti  per  indurre  la  fanciuUina  che  aveva  fai* 
iato  a  non  ricader  più  in  mancamenti  di  sorta  alcuna. 

p»  Nell'Asilo  di  S.  Francesco  di  Paola  piacque  al  nobile  proprie^ 
tario  di  quel  locale  di  sperimentare  il  senso  di  rispetto  di  quei 
bambini  verso  le  cose  altrui.  Egli  lasciò  le  frutta  maturate  sugli 
alberi  del  giardino  sino  a  che  queste  caddero  da  se.  Bastò  V  am- 
^aestrameoto  dato  a  que' cento  e  più  fanciulli,  che  quelle  frutta  non 
f)Otevano  essere  toccate  da  alcuno,  per  far  osservar  loro  un  invio- 
labile rispetto.  Essi  raccoglievano  le  frutta  cadute  al  suolo  che  an- 
davano a  pericolo  di  essere  schiacciate,  e  correvano  a  deporle  in 
grembo  delle  istruttrici,  dicendo  ad  esse:  che  quella  era  Li  frutta 
del  signóre. 

>*  E  per  accennare  qualche  esempio  che  valga  a  provarne  la  mo- 
rale utilità,  omettendo  quello  tanto  solenne  avvenuto  negli  Asili  di 
Cremona  durante  il  cholera ,  allorché  i  bambini  ricoverati  presso 
r  ospizio  degli  esposti,  seppero  senza  maestra  governarsi  da  sé  per 
più  giorni ,  solo  cantando  per  consolarsi  a  vicenda  e  confortando 
•in  tal  modo  anche  gli  infermi  che  giacevano  nelle  attigue  inferme- 
rie, diremo  di  alcuni  fatti  avvenuti  nei  nostri  Asili  di  Milano.  Al- 
l' avvicinarsi  delle  scorse  feste  natalizie,  fu  insegnato  ai  fanciuUetti 
deirAsilo  di  santa  Maria  Segreta  V  inno  del  Natale  di  Alessandro 
Manzoni,  facendolo  cantare  con  una  modulazione  pastorale  scritta 
in  musica  dal  benemerito  maestro  Giussani.  Quando  uno  dei  bam- 
bini si  fece  a  cantare  quel  verso  Dormii  fancòil^  non  piauget^e^ 
diede  in  un  pianto  dirotto.  E  perchè  piangi'ì  disselli  amorevol- 
mente il  maestro  ;  perche  pùmge  anc/ie  il  hamhitto ,  infantilmente 
rispose;  e  a  quella  nsposta   tanto  perspicua  gli  altri  bambini  re- 
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«lavano  presi  da  tìta  coamocìoBe  ;  tanU^è  paitiile.  in  fotiteiBi- 
me  italiane  rimpreuiooe  della  poesia  eoofoMn  alla  «Baìce. 

M  n  M.  R.  parroco  di  santa  Maria  Segreta  pcKaoUara  ai  lucili^ 
letti  dell'Asilo  di  cantar  V  inno  di  Mimioiii  in  ckiaaa  ad  A  te- 
leone  del  Natale.  Qoel  eanlo  ingwuio  da'liaaduft  loaie  alla  hcri- 
Bie  tutti  i  devoti  die  assislivaBO  ai  sacri  riti:  parerà  wi  caaloà 
angioletti. 

M  Non  si  poò  espriaiere  con  qaal  mite  tripudio  rieondosaara  ifs- 
renti  in  quel  giorno  dalla  chiesa  i  loro  ImbIiL  Erano  diTCttoli  per 
essi  come  oggetti  sacri:  essi  avevano  cantato  Iddio,  oobm  i  puh 
vetti  non  sanno ,  né  possono  cantare  :  la  religioDe  gli  avava  pei 
co^  dire  consacrati.  Tutta  quella  povera  gente  volava  aver  afitfs 
qualche  relazione  di  parentda  o  di  caritatevoli  aflBeii  verso  qaei 
bambini  :  andavano  per  cod  dire  baldi  di  possedere  crealare  a 
ingentilite.  Quesu  solenne  coBsolatiooe  recala  al  povwo  valse  pii 
che  tutto  ad  infonderla  questo  sentimento  diirassegnalo  eonftito, 
che  le  sue  lagrime  sono  terse  e  i  suoi  dolori  sono  alleviati  m. 

È  consolante  al  sommar  di  questi  scritti  il  ripetere  le  parole  ék 
il  MémorùU  enciclopidiqite  scriveva  testé  (mano  18S7)  io  propo- 
sito appunto  di  sifiàtti  lilm  itafiani:  «  Questi  scritti  fanno  ahameok 
apprezzare  tutta  l'importama  delle  sale  d'Asilo  e  T  utilità  deUa 
cooperazione  delle  pie  gentildonne  alla  buona  edocasiono  deifim- 
ciulli  del  popolo.  Gii  die  soprattutto  è  d^o  di  osservazione  ia 
Italia,  si  è  ancor  meno  T effettività  dei  miglioramenti  insensihil- 
mente  introdottivisi,  die  la  moltiplicità  dei  luoghi  in  cui  si  elèi' 
tuano  questi  miglioramenti  sema  romore,  sentii  apparati.  In  Itafii 
il  movimento  della  dviltà  ba  altrettanti  centri  quante  sono  le  ssc 
città,  e  r  attività  intellettuale  ri  manifesta  dappertutto;  in  tutte  fi 
va  creando ,  in  tutte  ri  fanno  degli  esperimentL  Di  qui  ne  segai 
che  tutte  le  varie  sorta  di  progressi  che  a  prima  giunga  aembrsot 
meno  naturali  che  in  Francia ,  pure  vi  sono  se  non  pii  rapidii 
almeno  più  reali.  -  Egli  è  consolante  il  mirare  come  in  questa  teiri 
classica,  dove  la  carità  è  cosi  antica  come  la  storia,  essa  non  cesa 
di  portar  frutti  generori.  -•  Si  scorge  eoo  aaiore  come  i  saggi  Mi- 
nistri della  religione,  quali  sono  l'abate  LambrusAini  di.  Toscana, 
e  l'abate  Aporti  di  Piemonte S  che  hanno  di  già  meritata  la^stina 
e  la  gratitudine  di  tutta  l'Italia,  lavorino  con  tanto  aelo  e  con  tanto 
successo   a  questa   grand' opera  della  rigeneraiiona  cba  raccbie<k 

•  Né  11  UmbriMchini  k  iMCtM»  wk  ffiMMMw  fAlM^  sU  «  «. 
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i  germi  fecondi  d' nna  civiliziazione  naova,  progressiTa^  benefica' 
senza  rivoluzioni ,  senza  scosse  violenti ,  fna  conseguita  col  saggio 
e  felice  concorso  dei  governi  e  di  tutte  le  classi  dei  cittadini». 

A  questi  jélsili  volle  fare  plauso  poetico  anche  Silvio  Pellico 
nelle  recentissime  sue  Poesìe  inedite  k  Piacerà  che  qui  ne  riferia- 
mo la  cantica  per  disteso,  e  per  tutta  lode  d'un  libro,  di  cui  molte 
pagine  vanno  al  cuore.  Egli  ne  sa  la  via.  E  panni  che  per  epi- 
grafe gli  sariano  stati  bene  questi  versi  della  signora  Melania  Waldor 
da  noi  lodata  di  sopra,  nelle  sue  Poesies  du  cceur. 

• 

Ne  me  demandez  pas  de  donner  k  mes  chants 
Un  voi  plus  élevé:  ce  quMls  ont  d'harmonie 
Je  le  dois  k  mon  cosar,  et  non  pas  au  genie. 

LB    8ALB    D^  ASOLO. 

«<  Son  pa^o|iÌ||to  e  povero  e  malato  ; 

Alibi  piefk  di  me ,  Gesà  bambino  , 

Tu  ohe  sei  Dio,  ma  in  povertà  sei  nato  f 
Me  qui  lascia  la  mamma  ogni  mattino 

Nel  solingo  tugurio,  ed  esce  mesta 

11  nostro  a  procacciar  vitto  meschino. 
Ancella  move  a  quella  casa  e  questa , 

Ed  acqua  attinge ,  e  lava ,  e  assai  si  stanca  ; 

E  vive  appena  ed  indigente  vesta. 
Qui  soletto  io  mi  volgo  a  destra,  a  manca  , 

Senza  dolcezza  di  parole  amate  ; 

E  fame  ho  spesse  volte  ^  e  il  pan  mi  manca. 
Le  melanconie'  ore  prolungate 

M'empion  1'  alma  di  pianto  e  di  paure  , 

E  mi  sfogo  in  ismanie  sconsolate. 
Amor  la  madre  assai  mi  porta ^  e  pure, 

Quando  al  tugurio  toma  e  pianger  m'ode^ 

Spesso  le  voci  sue  prorompon  dure. 
Talor  mi  batte  e  duolo  indi  mi  rode  , 

Si  che  allor  quasi  afletto  io  più  non  sento  , 

E  in  maligni  pensier  il  cor  mi  gode. 
Povera  madre  !  il  viver  nello  stento 

Estingue  nel  suo  spirto  ogni  sorriso , 

Ed  anch'  io  più  cruccioso  ognor  divento. 
Gesù  5  prendimi  teco  in  Paradiso  , 

O  tempra  la  tristezza  che  m' irrita  , 

E  rasserena  di  mia  madre  il  viso  : 

I  Pueai*  inedite  di  Silvio  Pellieo.  Torino,  Chiro  e  MÌM|  18S7,  TOlaMÌ  t,  ia  S.  di  p«g.  3il,3oo« 

AicoGL.  iTAL.  B  8TR.  Auuo  IV,  parte  I.  Ì|l 
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l\t  eh'  ella  trovi  ad  allevarmi  aita  , 
Fa  che  deteito  jukjÈfUk  mi  •IrHlilf  teato^ 
Fa  che  un  pò*  4* jflcgW'l.»  ;yy ,  «j*  WU» 

Se  ad  altri  bimbi  to  'retpinMi 'iieqnit«L 
E  non  tempre  gemeMl  »  e  qualaie  mao 
Soaremente  m'  atciiigaue  SI  pianto  « 

Crocerei  pia  benevolo  e  plA  Mnó, 
E  più  caro  alia  madre  io  mi  vedrìa: 
Lassa  !  altrimenli  ella  lo  madre,  invano. 

Ella  al  mio  fianco  in  pace  inreeohieria^ 
E  per  essa  con  gioia  adoprerei 
A  laudevol  sudor  mia  vigoria. 

Lo  poche  forze  ai  patimenti,  rei 
Soggiaceranno  in  breve,  e  fuorché  pene^ 
Nulla  i  miei  giorni  avran  fruttato  a  lei. 

Ovver  se  presto  a  morte  non  mi  mena 
Tanta  miseria»  cmcerò  doglioto. 
Me  coir  afflitta  madre  amando  *ppMa*^ 

Ed  ella  pur  mi  dice  che  odioso  ««     .     m 

11  povero  alia  terra  e  al  ciel  rimane , 
Quando  alle  brame  ine  non  dk  ripoto 

Quando  coir  ira  in  cor  mangia  il  tuo  pane» 

Ed  ecco  del  bimbo  la  mamma  ritorna; 

È  stanca,  ma  raggio  4i  gioia  l'adorna; 

S'  asside  a  lui  presso ^  lo  ttringe  al  ano  sen; 
<i  Oh  quanto  «inora ,  mi  dolse ,  o  figliolo 

Lasciarti  ogni  giorno  si  tristo  j  si  solol 

T'  allegra  :  celeste  soccorso  a  noi  vien. 
M  Neil'  ore  eh'  ai  figli  non  ponoo  dar  cara 

Le  madri  cui  preme  fttica  e  aveatora. 

Da  provvide  menti  ricovro  a*  i^ri. 
n  Alquanto  risana ,  e  là  tu  v«R«i: 

Son  piene  due  sale  di  pargoli  oniai; 

Giocando,  imparando  vi  passano  il  di. 
»»  Al  santo  pensiero  che  apri  qnel  ricètto 

Ministre  si  fanno  con  tenero  affetto 

Più  vergini  umili  sacrate  ai  Signor  >; 
M  Nuli' altro  che  amarti  «  il  sai,  potev'io;- 

Ma  quelle  soavi  ancelle  di  Dio 

Più  dolce,  più  giusto  faranno  il  tuo  cor. 
n  Io  conscia  che  al  figlio  non  manca  un' aita  ^ 

Trarrò  senza  pianto  mia  povera  vita, 

V  usato  lavoro  stimando  leggier. 

%  L«  6orr1lr  4c11a  Carrtà. 
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yì  Al  tetto  materno  Terrai  veno  sera , 
E  sempre  alzeremo  concorde  preghiera 
Per  l'alme  pietose  che  asilo  ti  dier  w. 

Quel  fanciuUetto ,  già  infermiccio  e  trbto  , 

Indi  a  non  molto,  in  si  benigna  scuola 

Rosse  le  guance  e  lieti  i  rai  fu  visto. 
Oh  d'  amorose  labbra  la  parola 

Quanto  a'  cuori  avviliti  e  più  a'  bambini 

Addolcisce  le  doglie  e  li  consola  ! 
D*  entrambi  i  sessi  i  pargoli  tapini 

Ivi  sottratti  vanno  a  rio  squallore , 

Ed  a  costumi  sordidi  e  ferini. 
Che  invan  vorria  la  madre  o  il  genitore 

Occhio  assiduo  tener  sui  cari  pegni 

Qua  e  là  faticando  per  lung'ore. 
Abbandonati  a  se ,  crescere  indegni 

Veggionsi  quindi  d' assai  plebe  i  figli  , 

Egre  le  membra  y  ed  egri  più  gì'  ingegni. 
Per  cadute  e  per  cento  altri  perigli 

Vedi  qual  di  storpiati  e  di  languenti 

Esce  turba  da'  poveri  covigli  ! 
Quanti  avrian  le  persone  alte  e  ridenti 

Ch'essi  strascinan  luride  e  contorte. 

Perchè  guaste  d' infanzia  agli  elementi  ! 
Oh  benedette  voi  ,  che  sulla  sorte 

Della  schiatta  plebea  v'  intenerite , 

E  pensate  a  scemarle  e  vizi  e  morte  I 
In  voi  si  belle  le  grandezze  avite 

Non  Bon ,  quant'  è  il  magnanimo  desio 

Onde  a  tanti  innocenti  asilo  aprite. 
Memori  siete  di  quell'  Uomo-Iddio 

Che,  cinto  da  drappel  di  bambinelli. 

Li  confortava  col  suo  sguardo  pio , 
Ed  imponea  d'assomigliar  a  quelli. 

E  voi,  benedette  donzelle  pietose , 

Che  al  Dio  de'  bambini  facendovi  spose , 

Di  madri  assumete  le  pene  e  P  amor. 
Per  voi  dalla  terra  piacer  non  alligna  : 

Fors'  anche  taluno  vi  guarda  e  sogghigna  , 

Vi  chiama  delire  in  stolto  fervor. 
Ma  voi  non  curanti  di  plauso  e  di  scherno  , 

I  poveri  amando  ,  amate  V  Eterno  ; 

Ai  bimbi  servendo,  servite  Gesù. 
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Il  mondo  che  ignoM  M  eore  i  niìfleri. 

Non  sa  che  pia  dtotoe  ék  taUi  i  pUoeri 

È  Y  umil  conflitto  d*«MiM  Tirtè. 
La  vergine  sacra  al  Dio  desFislantiy 

Sublima  sue  pene,  oo»  pdpltì  imUì  ; 

È  abbietta  ai  morUU  ,  ne  1f  aainui  ha  in  cM. 
Con  Dio  nelU. Sfate  «  le  aun  pia  grevi  » 

Le  cure  più  vili  direpfteii  .eom  i 

Bassezze  non  tengo  on'elme  fedoL 
La  vergine  sacra  el  Dio  de*  heubini 

Vagheggia  in  Marie  eflbtU  difini; 

Le  impronte  ceroendo  di  lei  aegniter. 
Non  volgono  a'  biniln  tfraaaieo  eiglio 

Color  che ,  «irendo  Xarie  eoi  ano  Figlio  ,    . 

Li  veggon  dal  eielo  ani  ÌAmbi  Te^ier. 
ih  sì ,  benedette  voi  tutte  »  o  beli'  elmo  , 

Che  ai  mis^  influiti  porgete  le  palme  « 

Di  padri  e  di  nuidrì  veilendo  L'aouMr: 
Pensier  non  vi  pcesae  di  planao  o  di  aehemo  : 

1  poveri  amando  9  aoMUe  F  Etemo; 

Ai  bimbi  sentendo»  aervUe  il  Signor. 

Di  Tari  scriui  intorno  aUa  bènefieema  ed  all' odneaxione  hafo- 
liito  far  raccolta  nn  editore  bolognese  *.  Non  son  collegati  »  gli  è 
ycro,  tra  loro,  ma  al  fin  di  es80  libro  il  lettore  dcre  certo  sentile 
un  impulso  alla  benevolenia ,  all'operare,  non  per  calcolate  ragioni 
o  per  convincimeato  dell' intelletto,  ma  per  impnko  di  cuore  e  di 
simpatia.  Siamo  ayTozii  in  simili  raccolte  a  T<edere  ristampati  arti- 
coli del  nostro  RicogUtores  e  ci  congratuliamo  con.  questo  che  oe 
paiano  degnL  Ci  ha  però  fatte  meraTiglia  il  Todonri  riferita  la  tra- 
duzione in  prosa  d'un  solo  brano  dei  Petiis  Savoyardt  di  A.  Gai- 
raud,  mentre  vi  saria  stata  cosi  l>ene  intera,  e  neUa  graziosa  veste 
poetica  che  vi  ha  dato  il  nostro  Biava.  Questo  giornale  ha  già 
riportato  buona  parte  di  essa  lc|^nda  *:  per  chi  volesse  confroa- 
iarla  coli'  originale^  ecco  alctiae  strofe  : 


Pai  fatm:  vons  qui  pastes,  daignei  me 
Voycz  :  la  neìge  tombe,  et  la  terre  est  glaoée. 
J'ai  froid  :  le  vent  s'déve,  et  Pheore  est  avanede  , 

Et  \e  n'ai  rìen  pour  me  oomrrir. 


I  Vadc  mrcujn«  ossia  Memoriale  4«ir«MMo  UmSso.  B«l«fWI»  JlMf»  li«ni|ti,  M^ 
a  Ricoglilorr,  mario,  paf.  SeS. 
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Tandis  qu'en  vos  palaia  toat  flatte  Totre  eovie , 
A  genoux  sur  le  seuil,  j'y  pleure  bien  souvent. 
Donnei  :  peu  me  sufBt;  je  ne  sub  qu'un  enfant; 

Un  petit  80U  me  rend  la  yie. 

On  m'a  dit  qu'à  Paris  je  trouverais  du  pain  ; 
Plusieurs  ont  raconté  dans  nos  foréts  lointaines 
Qu'ici  le  rìche  aidait  le  pauyre  dans  ses  peines  ; 
Eh  bien!  moi^  je  suis  pauvre  et  je  rout  tends  la  main* 

Faites-moi  gagner  mon  salaire: 
Où  me  faut-il  courìr?  dites^  j'y  Tolerai. 
Ma  voìx  treroble  de  froid;  eh  bien!  je  chanterai. 

Si  mes  chansons  peuyent  vous  plaire. 

Il  ne  m'ecoute  pas^  il  fuit; 
Il  court  dans  une  féte  (et  j'en  entends  le  bniit) 

Finir  son  heureuse  journ^e. 
Et  moi,  je  vais  chercher,  pour  j  passer  la  nuit , 

Cette  guérite  abandonnée. 

Au  foyer  paternel  qaand  pourrai-je  m'asseoir? 

Rendez  moi  ma  pauvre  chaumière  , 
Le  laitage  durci  qu'on  partageait  le  soir, 
Et,  quand  la  nuit  tombait,  Theure  de  la  prìére,    ' 
Qui  ne  s'achevait  pas  sans  laisser  quelqué  eapoir. 

Ma  mère,  tu  m'as  dit,  quand  j'ai  fui  tà  demeare  : 
Pars,  grandis  et  prospère,  et  reviens  près  de  moi««. 
Hélas  I  et,  tout  petit,  faudra-t*il  que  je  meure 
Sans  avoir  rien  gagné  pour  toi! 

Non,  l'on  ne  menrt  point  à  mon  àge  ; 
Quelque  chose  me  dit  de  reprendre  courage.*. 
Ehi  que  sert  d'cspcrer?  que  puis-je  attendre  enfin? 
Pavais  une  marmotte,  elle  est  morte  de  faim  <-*. 

Et,  foible,  sur  la  terre  il  reposait  sa  téte; 
Et  la  neige,  en  tombant,  le  couvrait  à  demi; 
Lorsqu'une  douce  Toiz,  à  travers  la  tempéte  , 
Vint  réveiller  l'enfant  par  le  froid  endormi. 

«  Qu'il  Tienne  à  nous  celui  qui  pleure , 
Diiait  la  voix  mélee  aux  murmures  des  Tents; 

L'heure  du  peni  est  notre  henre  : 

Les  orphelins  sont  nos  enfansM. 

Et  deux  femmes  en  deuil  recneillaient  sa  misere. 
Luì,  docile  et  confus,  se  levait  à  leur  Toix; 
11  s'étonnait  d'cbord,  mais  il  TÌt  dans  leors  doigU 
Briller  la  erois  d'argeat  aa  boni  da  loag  roMlre  s 
El  l'enfaDt  les  sqìtìI,  en  se  ngnant  deus  ibis. 
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A  questo  medesimo  nflbto  d6U'>edue«uone  hanno  in  Fnociari- 
Yolto  la  litografia.  A  qod  signor  Beniamino  Dektsert ,  di  cui  lo- 
dammo lo  zelo  nel  promovere  le  casse  di  rispannio,  fnrimo  da  nii 
parigino  innominato  consegnati  3,5oo  franchi  da  distrìboirsi  in  tre 
premii,  di  aooo,  looo  e  5oo  franchi  f  qnclK  che  presentassero 
tre  serie  di  incisioni,  disegni  o  litografie  morali,  dhe  potessero 
esporsi  nelle  officine,  negU  stahilimenti  di  manifatture  ^  ne'  luoghi 
pobblici,  per  mostrare  gli  affitti  della  buona  e  della  cattira  con- 
dotta. Furono  di  fatti  premiate  dne  serie,  in  una  delle  quali  Tcdesi 
il  giovinetto  che  aiuta  per  easa  sua  mamma,  e  che  dvansando  una 
qualche  lira  del  suo  guadagno,  pensa  a  collocarla  sur  una  cassa  di 
risparmio  ;  si  pone  poi  a  studiare  d' orefice ,  e  al  lunedi  inrano  i 
compagni  vorrebbero  menarlo  alla  taverna;  egli  si  applica  sui  li- 
bri. Per  ciò  il  suo  prìncipafe  Io  mostra  cernie  il  miglior  suo  al* 
lievo,  indi  gli  dà  la  propria  figlia  inisposa:  finalmente  arricchito 
e  maturo  in  età,  e'  va  deporre  in  mano  al  curato  del  danaro,  con 
cui  fare  opere  pie,  cioi  utili  al  prossimo.  ^ 

h*  altro  invece  scappato  fin  da  ragaszo,  merita  le  bn^ise  dal  pa- 
dron  di  bottega ,  vive  da  mal  arnese  nell'  oaio  e  letlicando  su  pei 
bigliardi,  ruba  perfino,  e  all'ultiflM»  il  vediamo  legato  in  mexxo 
ad  un  convoglio  di  condannati.  Allora  esdama:  OmdmnuUó  m 
vital  A  dò  dunque  n  rmsoef'O  tm^eu'io  sopuÉofrimml  Inven- 
zione semplice,  ma  ben  oondotta,  e  da  star  ottimamente  nelle  bo^ 
teghe  e  nelle  bettole  al  luogo  delle  insulse  od  immoralL 

Una  parte  trascuratissima  delFeducazione  fira  noi  è  la  ginnastica: 
ma  credo  che  a  questa  pure  si  inclina  a  pensare.  Madama  Hartioe 
a  Marsiglia  introdusse  esereiiii  di  calUstenm^  cioè  di  ginnastica 
elegante  ed  i{![ienica  per  le  fiucinlle;  i  quali  furono  trovati  eccel- 
lenti per  dare  forza,  agilità,  grafia  ai  movimenti  e  correggere  le 
imperfezioni  della  corporatura.  L*  imitarono  tf  Parigi. 

Così  abbiamo  unito  insieme  una  bella  messe  di  libri  ntilL  Pen- 
siere  consolante  !  Allorché,  uti  cinque  anni  fa,  noi  comindavamo  a 
parlar  di  libri  d'educazione,  come  erano  scarsi  nel  nostro  paese! 
come  ci  doveva  correr  sempre  alla  penna  un  lamento  I  0/  eceooe 
già  alquanti,  e  cresceranno  al  certo.  Di  fritti  noi  vediamo  or  ora 
un  nuovo  giornale,  //  Norraiore,  compilato  da  giovani  di  buona 
volontà  e  di  retto  sentimento  ;  un  altro  per  le  donne  n^  prepara 
il  bravo  signor  De  Magri  ;  il  Porta  ristampa  /  Fandut^i  il  Sar- 
torio la  Morale  biblica^  e  compila  //  pecchia  enmvo  Jìeeiamm^ 


OPERE   DI    EDUCAZIONE.  ySj 

ad  liso  delie  famiglie  italiane  *  ;  Parrayicini  annunzia  il  suo  Gian- 
netto *  ;  Parma  ci  fa  sperare  qualche  altra  cosa  ;  Enrico  Mayer , 
nome  che  gli  amici  del  popolo  e  della  gioventù  appresero  a  stimare, 
stampò  dianzi  il  Sali^adanarOy  sei  racconti  po'polari  in  favor  delle 
casse  di  risparmio  ,  ove  molte  belle  cose  si  aggiungono  a  quelle 
da  noi  dette  in  questo  giornale  ;  seguitano  i  varii  giornali  e  le  Let' 
ture  popolari^  e  il  Nuo^o  amico  della  gioventù  ^. 

E  certo  si  progredirà  anche  in  questa  letteratura,  si  allargheran- 
no le  viste,  si  accoppierà  meglio  la  morale  coir  industria ,  l'utile 
col  piacevole,  il  bello  col  buono,  si  esaminerà  meglio  l'età  nostra, 
si  penetrerà  nelle  varietà  immense,  che  sotto  una  superficie  così 
uniforme,  presenta  la  vita  odierna  :  si  oserà  scandagliare  le  piaghe, 
e  la  potenza  de'rimedii  che  un  nostro  amico  rivelava  in  questi  sa- 
pienti versi  : 

Chi  nell'amore^  chi  nella  sventura^ 

Altri  fra  '1  sonno ,  ed  altri  fra  '1  dispetto , 

Quale  in  di  tetro  y  e  quale  in  notte  pura , 

Fu  nel  ventre  di  sua  madre  concetto. 
Al  vario  viver  mio  negò  natura  , 

Schietto  duol ,  schietta  gioia ,  amore  schietto  ; 

Diemmi  un  tedio  operoso  ^  una  mistura 

Di  gaudio  amaro  e  di  sdegnoso  affetto. 
Ahi  di  misera  età  misero  figlio , 

Che  infaticata  in  suo  languir^  vaneggia 

Fra  'l  sorriso  ,  il  sospiro  e  lo  sbadìglio  ! 
Ma  'l  di  eh*  io  di  te  nacqui ,  o  madre  mia  , 

(  Deh  che  innanzi  la  morte  ancor  ti  veggia  !  ) 

Dal  tuo  sorriso  e  dal  sospir  venia , 
Educator  deir  anima  severa  , 

Alle  mie  labbra  ,  un  bacio  e  una  preghiera. 

f  E  ornalo  di  cento  liiotipie,  e  nrrìla  CMor  raccomandato  simì,  accoppiando  alla  bcIlvsM 
delle  forme  e  all'  importania  della  materia  la  lenititi  del  pretto. 

•  Mentre  li  tirano  questi  fogli ,  ne  rieeriamo  il  primo  Tolame  eoi  titolo  Giannetto,  operm  eh» 
ottenne  dallm  tocietà  fiortntina  dell'  iatrutione  elementart  ii  prtmio  prometto  ail'  auion  del  pia 
bel  libro  di  lettura  morale  ad  uso  de' /aneiulli.  Faremo  rimarcare  nel  frontiapiiio  due  coae 
inen  rere.  A  Firenie  non  v' f  aocittà  dell' iètrutione  elementare ,  ma  tocietà  per  la  diff'u- 
siane  del  metodo  di  recìproco  integnamento,  N^  qoetta  ha  fatto  il  torlo  di  anteporre  il  libro  do 
•if  oor  Parravicioi  a  tutti  quelli  di  lellara  morale,  come  egli  dice  nel  aao  frontiapitio;  ma  aolo 
a  quelli  che  ai  prcaentarono,  e  in  riguardo  al  fine  propoato«i  da  casa.  C  è  merito  ad  eaaer  di- 
chiarato il  migliore  di  quattro,  migliore  per  aa  dato  scopo;  ma  ee  n't  nello  apaeoiare  di  aror 
fallo  il  più  bel  libro  ?  II.  R1COOI.1TOKI. 

3  D'un  altro  libretto  naciio  di  freaco  11  signor  CanlA  non  riosd  in  tempo  a  parlare  :  qneato 
k  i  Diteoni  varii  letti  neìl'  ittìtuto  Raekeli,  Milano ,  PinUa ,  1837.  8000  dedicati  dal  signor 
Baehcli  ai  preccllorì  del  suo  istiUilo,  e  ▼'(  agginota  ia  appendice  ropioiooa  del  Lemhrosebai 
BàXVmtUM  dei  esmfe  Inirodétèa  mette  9tmeU  tome  «•#•■•  i^Jhmmt  H  §dit0mai9m  rett^oM  •  p^po- 
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Questo  si  farà;  nu  già  del  fitfto  ehbiaio  di  cIm  ndlegmcL  Gke 
te  ci  rimane  la  compiagenu  tvfmt  pnr  dato  qoaldM  iapdio  a 
tale  letteratnray  ci  aia  €ODceiao  ora  eontesplanie  in  aileuio  i  pi» 
grassi;  e  invece  d'animar  altri,  emltare  di  vodeili  per  aè  animali,  e 
•edera,  pensara,  fara.  C  Gan^ 
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aignor  Ganti  ha  pia  vobo  tratteumo  i  nostri  kumi ,  lagnosi  ui  ain- 
colo  nel  loderole  giornale  del  Ajjwjsnio,  maggio  iSSy»  paginn  18S. 
Ivi  si  parla  del  .0iion  fimemth  di  esso  signor  Gaotil,  dd  qoale  è 
aotto  i  torchi  la  tena  ediiiooes  t  poiché  qoel  libro  0  i  mot  com- 
pagni son  nati,  si  pnb  dire,  odi  nostro  lUeogtìtoref  aitronde  impor* 
tara  il  parlarne  per  compimento  della  materia  qoi  sopra ,  ei  non  po- 
tevamo lasciar  parlarne  a  lungo  dai  nostri  soUti  eollabontori  code 
non  somigliasse  la  lode  adnlatione  all'  amidsia,  riportiamo  Yclea- 
tieri  alcune  delle  cose  die  in  ^sso.  giornale  ne  sono  dette. 

•rNon  è  certamente  ingannevole  quella,  eomnne  credensa,  checU 
ama  i  fanciulli  dà  segno  di  avera  nn'  anima  buona  e  gentile.  Sena 
citara  Esopo  che  gioocava  alle  noci  coi  ragani,  noi  posaiamo  afcr 
tutti  conosciuto  uomini  gravissimi  e  di  alto  aflbn  dimonticara  b 
cura  solenni  del  proprio  stato  t  rasserenare  la  finoote  eonrogala  per 
bamboleggiara  e  trastullar  co'  fanciulli.  Se  imo  iventnrato  avessi 
colto  questi  momenti  per  richiederlo  di  aiuto,  certaaBonte  l'avreUe 
ottenuto.  £  più  d'  una  bella  acorgendo  talnno.inenrvani  per  ae» 
carazzare  e  festeggiar  pargoletti,  mA  sorgera  nel  eqor  too  nna  sim- 
patia per  quest'  uomo  sensibile,  e  dii  T  avesse  oaserrat^  in  fai  islaals 
avrebbe  sorpreso  in  sulle  sue  labbin  un  sorrìso  di  eompiaoenu  e 
di  gratitudine  per  chi,  forte  e  soggetto  al  tnibine  ddle  passmai, 
raodeva  quella  specie  di  culto  all' innocenta  ed  alla  dftbfllena. 

H  Molti  di  questi  sorrisi  avrà  sicuramente  già  ottenuto  quella  bd- 
r  anima  di  Cesare  Canti  cogli  eccellenti  suoi  scritti  sull'raacaiieiM 
morale  e  letteraria  de'  fanciulli  ;  ma  pramii  certamente  di  gran  laagi 
maggiori  ed  assai  meno  fuggevoli  lo  attendono  e  ^  sono  dotili* 

M  A  lui  difatti  non  bastò  aver  fama  di  dotto  e  di  acieniiato^  ms 
disceodeodo  dalle  ragioni  p^&  ambiaiose  della  filosofia  e  della  Sie- 
na ,  non  vergognò  di  abbassarri  sino  ai  fancinlli,  eintenonendasi 
con  essi  raccontar  loro  amorevolmente  alcune  noveUètte  aaorali: 


km.  B  ci  b«  measo  per   epigralii  fMllt  ftralt  di  Omìtiìì  :  «  Uè  atmth  étkktmam  ■wffiw  •  A* 
te»l«  per  lo  fUio,  non  |raiiutici  wk  di^paUsli  |nr  U  eftfllj  a  far  mmì^  pisal  étUi 
m  «oda  piett,  di  giutlÌBÙ,  di  ooMtày  di  aaMdk»  ftr  istndrt  t  nffpmnai 
•  «nu  aite,  doTe  non'i  aollevaU  •  giHWjMlt  ddift  tcitta  itili  iflìl  •  éiP< 
riaaoai ,  accaniti ,   invidioai,  «  eos  di  «alTa|Ì  »•  tL  Mm 
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persuaso  che  il  primo  ufficio  della  filosofia  e  come  il  compimento 
di  essa ,  si  è  lo  adoperarsi  nel  pratico  miglioramento  de'  propri  simili. 

M  In  un  libriccino  pertanto  modesto  e  grazioso,  egli  per  bocca  di 
qh  maestro  elementare  ci  regala  trentasette  racconti,  parecchi  dei 
quali  egli  ritrae  dalla  biografia  di  alcuni  illustri  Italiani  come  sono 
il  Tasso ,  il  Genovesi ,  TAlfieri ,  il  Passeroni  ed  il  Canova.  Per 
tal  guisa  r  ottimo  Gantù  intende  ad  invogliare  di  buon*  ora  i  fan- 
ciulli allo  studio  delle  cose  e  degli  uomini  d' Italia,  e  li  guida  per 
così  dire  sino  dai  più  teneri  anni  a  far  conoscenza  con  alcuni  di 
quei  personaggi  che  più  l'hanno  illustrata. 

M  Leggendo  poi  questo  libro,  non  solo  i  maestri  di  scuola,  ma 
chiunque,  impara  a  conoscere  e  ad  apprezzare  la  nobiltà  e  l' im- 
portanza di  questa  professione  dello  insegnare  ai  fanciulli,  e  cosi 
li  viene  a  cancellare  del  tutto  quel  sentimento  di  dileggio  che  essa 
ingiustamente  ispirava  una  volta  m. 

Poi  ragionato  saviamente  intorno  al  modo  di  compilare  libri  sì 
fatti,  il  signor  B.  coDtiaua: 

<«  Una  gran  parte  poi  dei  libri  che  si  pubblicano  con  questo  fi- 
lantropico intendimento  contengono  per  lo  appunto  storielle  per  i 
fanciulli,  simili  a  quelle  ora  pubblicate  dal  Ganti^;  ma  queste  ul- 
time si  possono  distinguere  non  solamente  per  1'  ingenuità  dello 
stile  e  per  la  soavità  de'  modi ,  ma  assai  più  per  la  sceltezza  dei 
pensieri,  e  per  i  precetti  di  sana  morale  che  coli'  allettamento  di 
quei  racconti,  i  giovanetti  snggono  spontanei  e  cari.  Ogni  cosa  vi  si 
trova  appropriata  alle  forze  delle  loro  menti ,  e  sembra  che  1'  au- 
tore, fattosi  fanciullo  ancor  esso,  adoperi  il  linguaggio  de'fanciulli 
per  farsi  più  chiaramente  comprendere  dai  medesimi,  e  fare  più  si- 
cara  impressione  sui  loro  cuori.  Gosì  a  vece  di  precetti  astratti  e 
■letafisici,  tioverai  negli  scritti  del  Gantù  lezioni  di  morale  pra- 
tica ;  a  vece  di  affetti  esagerati  e  proprii  soltanto  degli  adulti,  tro- 
Tcrai  affetti  appropriati  alla  fanciullezza,  senza  alcuna  traccia  per- 
lino,  vedete  prodigio  I  di  amoreggiamenti  :  questo  serbatoio  perpe- 
lao  a  cui  vengono  ad  attingere  pressoché  tutte  le  novelle,  e  quelle 
por  anche  che  si  vogliono  unicamente  destinare  alla  prima  gioven- 
t&.  In  questi  racconti  in  una  parola  tu  vedi  conservata  tutta  quella 
candidezza  e  leggiadria  verginale,  che  t'incanta  nelle  Novelle  di 
Francesco  Soave,  ed  a  cui  le  medesime  potrebbero  servire  di  ben 
degna  introduzione. 

M  Gol  metodo  pertanto  dilettevole,  affettuoso,  sensibile  adoperato 
lai  Gantù  ,  dal  Lambruschini  e  da  altri  sommi ,  con  quel  metodo 
ùkt  fa  alla  coltura  dell'  intelletto  precedere  od  andare  congiunta 
b  coltura  del  cuore  e  degli  affetti,  si  allevano  i  giovanetti  al  retto 
sapere  ed  alla  virtù  ;  ed  è  veramente  con  una  tal  sorta  di  lettera- 
rie fiitiche  che  si  possono  preparare  all'Italia  geoeraziooi  pift  etto 
t  più  virtuose»». 


I  « 


I  CASTELLI  DEL  TIROLO 


SI  ▲aomMO  nBiMij 


E  DEI  FEUDI  IN  GENERALE  •. 


Di  tempo  ìq  tempo  i  noitri  fratelli  del  Tijrolo  ei  mandano  qui* 
che  produzione  letteraria,  per  dimostrare  come  né  colà  tace  (|adk 
▼0ce  dei  tempi,  che  spinge  all'aiione  tatti  coloro  che  aono  om^ 
gianti  nell'unità  della  favella. 

Fa  meraviglia  come,  nd  mentre  la  STinera  è  soggetto  di  tante  t 
tante  descrizioni  e  viaggi,  e  disegni,  eosk  poeo-si  cori  il  Tinia. 
Eppure  questo  offre  i  pi&vivi  contrasti  di  montagne  e  piannm, 
di  fiumi  e  valloni  e  città,  e  memorie  di  religione,  di  nd»ili  n- 
sistenzc , 

Adempì  in  parte  a  questi  difetti  il  signor  Perini  coIF opera  de 
sopra  annunziammo.  È  di  natura  in  parte  conforme  alla  LomòmrJk 
pittoresca  che  da  noi  si  pubblica,  vale  a  dire,  vedute  all'acqua  tioli 
eseguite  dallo  stesso  autore,  e  illustraaioni,  in  cui,  oltre  la  deaeriti»' 
ne  del  paese,  trovasi  pare  la  storia  di  ciascun  caatello^  ossia  ddk 
grandi  famìglie  che  v'ebbero  dominio:  pel  quel  lato  ai  arricias 
all'opera  delle  Famiglie  eekhi ih' Italia,  Se  non  dm  io  qncDadel 
Trentino  è  più  cercato  T interesse,  volli  quasi  dire  il 
della  storia,  la  vivacità  delF  aneddoto  ;  ed  alcuna  inoltsi, 


I  I  Castelli  del  Tirolo,  colla  storia  4«n«  fffhliw  Mtirfc*  mIciéII  fcai|iUt^  tf  Afi 
-  Milano,  i834  e  teg.,  pmM  U  4ÌUM  fltalfei  •  Citap.  -  SÌmM»  %m  Tllwt  feMh 
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mente  nelle  prefazioni ,  si  solleva  air  osservazione  dell*  andamento 
generale  della  storia,  all'origine  dei  feudi,  alla  condizione  politica 
e  civile  di  un  dato  tempo.  Nel  che  chi  paragoni  questi  fascicoli» 
agevolmente  si  accorge  come  il  Perini  andò  acquistando  ed  acume 
ed  estensione  di  vedute,  e  il  modo  di  ravvivare  i  fatti  colle  idee, 
la  materia  collo  spirito.  Nella  ricerca  dei  fatti  il  giovarono  i  si- 
gnori Tirolesi,  aprendogli  i  loro  archivii.  Quanto  alle  idee,  lo  studio 
de'  moderni  insegnò,  e  potrà  sempre  meglio  insegnar  al  signor  Pe^ 
rini  Tarte  di  drammatizzare  gli  accidenti,  di  disporre  le  materia  ia 
modo  ,  che  mentre  campeggiano  alcuni  fatti  primarii,  neppure  i  mi* 
nuli  sfuggano,  e  al  tempo  stesso  non  ingombrino;  di  non  ambire  una 
Tuota  dignità ,  la  quale  fa  dipinger  coi  colori  stessi  i  palmizii  d'A- 
li ramo ,  il  foro  di  Roma,  i  castelli  del  medio  evo;  che  confonda 
Bruto ,  Timoleone ,  Arnoldo  di  Winchelried  e  HofTer.  Da  tali  difetti 
è  ben  lontano  il  signor  Perini.  Veggasi  l'occhiata  grandiosa  ch'egli 
dà  air  orisrine  dei  feudi  ed  alla  natura  e  tramutazion  loro. 

«  Un  servigio  nelle  orniate^  e  delle  terre  in  ricompensa ^  è 
l'essenza  del  feudalismo  germanico,  la  sua  più  semplice  definizio- 
ne ,  il  suo  tutto.  Tanto  dimandarono  i  Cimbri  ed  i  Teutoni  dal 
popolo  di  Roma;  tanto  ottennero  gli  Unni,  i  Vandali,  gli  Alani , 
gli  Svevi ,  i  Goti  j  i  Longobardi  colle  loro  irruzioni  ;  e  tanto  di- 
chiararono posteriormente  le  leggi  in  eredita  dei  figli  maschi,  giac- 
che questi  soli  potevano  brandire  la  spada  e  rimpiuware  il  posto 
de'  loro  genitori.  Ma  come  questo  sistema,  che  tutto  tendeva  a'd 
innalzare  la  nobiltà,  calpestando  i  diritti  delle  genti,  si  abbia  poi 
propagato  su  tutte  le  contrade  d'Eurqpa,  noi  lo  andremo  indagan- 
do fra  la  storia  di  que'  tempi ,  e  converrà  conoscerne  appieno  la 
sua  origine,  come  quello  su  cui  è  basata  la  storia  dei  medio  evo  di 

tutte  le  nazioni  europee 

j»  Le  terre  conquistate  furono  la  ricompensa  de'  vincitori.  Ogni 
duce  d'esercito,  ogni  comandante  di  squadre,  ogni  condottiere  d'una 
torma ,  ogni  uomo  libero  che  militò  spontaneamente  nelle  armate , 
ottenne  una  parte  di  quelle  terre  proporzionata  ai  suoi  servigi  ed 
al  numero  de'  combattenti  ch'egli  aveva  condotti  alla  conquista. 
La  spada  dovette  difendere  ciò  che  la  spada  aveva  conquistato, 
e  l'uomo  isolato  sarebbe  stato  incapace  di  difendere,  come  isolato 
sarebbe  stato  incapace  di  conquistare.  Le  loro  confederazioni  do- 
Tettero  perciò  sussistere  anche  fra  la  pace;  e  nelle  urgenze  di 
guerra  ogni  possessore  di  terreno  doveva  comparire  sotto  le  inse- 
gne della  nazione,  accompagnata  da  aa  nomerò  di  combattenti  prò- 


sca,  che  pel  voljjer  di  tanti  secoli 
ancor  vigenti.  Da  ciò  addiviene  i^ 
riempie  lo  Merico  dì  stupore,  es; 
m1  BKlio-eTo  abiurono  i  più  ten 
lAda  Sknu  noi  ci  nrolgiàmo  d 
ipoode  dfll  Dannino,  del  Reno, 
rìtronamo  qatU' uulogìa  dì  hàAi 
gUoM  dacché  ti  ai  «copre  ooiidm 
e  la  mancuiia  d'una  reciproca  c( 
nicare  le  uunie  dell'una  all'altra 
■  Tra  il  flutto  di  uou  barbarit 
DO  nniiórme  e  generale  da  preiBf 
ei&  il  teatro  d'Europa  noo  rappt 
eraxie,  monardiìe  senta  nlibidìeni 
prive  della  steua  liberti,  grandi  i 
di  loro  mal  connessi,  senta  nnift 
senta  protaione.  Se  un  nuovo  af 
quella  tnmmltuflsa  libertìi,  il  suo 
Ella  deve  tutta  la  sna  lalveiia  a) 
ciava  a  pullulare  fra  quel  mar 
pianta  nella  battaglia  di  Soìsson 
Tasta  monarcbia,  scelta  da  chi  n 
ad  estendere  il  vasto  sno  impen 
tua.  1  Saraceni  l'assaliscooo  dallt 
l'Europa  dalla  sdiavità  dell' Ori< 
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rgaviiy  i  conti  y  i  baroni  e  i  cavalieri.  Il  politico ,  il  civile  e  il  mi* 
litare  erano  congiunti  sotto  la  stessa  dignità;  e  ciò  che  le  leggi 
non  diffinivano,  lo  diffiniva  la  spada. 

M  I  primarii  della  nazione ,  che  dipendevano  immediatamente  dal- 
l'imperatore,  avevano  ottenuti  de'  vasti  terrìtorii,  e  ben  sovente 
delle  intiere  provincie,  che  'dominavano  in  qualità  di  governatori. 
L' immense  possessioni  che  andavano  annesse  a  una  tal  dignità  ren* 
devano  necessario  un  ordine  subordinato  di  magistrati  eh'  esercitas- 
sero la  giustizia  ne'  grandi  ripartimenti ,  e  nello  stesso  tempo  che 
fossero  guerrieri ,  onde  difendere  la  persona  e  le  tenute  del  prin- 
cipe, dal  quale  dipendevano  immediatamente.  Questi  erano  i  vas-. 
salii  subordinati,  i  quali  ricevevano  l' investitura  d'una  certa  esten- 
sione di  terre  dagli  immediati  vassalli  dell'imperatore,  contro  il 
ginramento  di  fedeltà,  e  verso  l'obbligo  preciso  di  guidare  in  per- 
sona un  certo  numero  di  combattenti  ad  ogni  loro  richiesta.  Se  il 
monarca  che  reggeva  quel  vasto  impero  era  d'animo  vigoroso,  e 
se  sapeva  tenersi  soggetti  i  duchi ,  i  margravii  e  gli  altri  vassalli  » 
il  governo  poteva  disporre  delle  cariche,  e  i  figli  non  avevano  al- 
cun diritto  alla  successione  de'  feudi  posseduti  da'  loro  genitori; 
ma  se  all'  opposto  egli  era  neghittoso,  indolente  e  fiacco  il  suo  go- 
verno ,  i  più  potenti  si  sottraevano  sovente  dall'ubbidienza;  e  ren- 
devano ereditarie  quelle  cariche  nelle  loro  famiglie,  rese  forti  col 
partito  ch'avevano  ne'  loro  territorii  per  le  investiture  de'  feudi 
subordinati  concesse  alle  loro  creature. 

»  Questi  disordini  furono  quelli  che  diedero  il  crollo  a  quella  va- 
"sta  monarchia;  poiché  i  successori  di  Carlo  Magno,  che  non  ave- 
vano ereditate  le  doti  eminenti  del  loro  progenitore ,  padroneggiati 
dai  loro  vassalli ,  e  sbattuti  da  malaugurate  guerre  contro  i  Nor- 
manni ,  videro  oscillare  la  loro  possanza ,  e  sciogliersi  quindi  con 
Carlo  il  Grosso  la  loro  dominazione  m. 

Cosi  indicata  nell' introduzione  al  volume  I  l'origine  dei  feudi. 
Tiene  nel  II  a  più  particolari  applicazioni  delle  cose  italitine  e 
•delle  tirolesi. 

t*  L'Italia  e  la  Germania,  travagliate  da  guerre  civili  e  deva- 
state dagli  Ungari,  poco  Kuna  e  meno  l'altra  potevano  pensare  a 
stabilire  una  potenza  che  fosse  forte  e  valente  ad  annodare  i  fran- 
tumi del  caduto  impero  dei  Carlovingi.  Le  successive  guerre  insorte 
fra  Arnolfo  re  di  Baviera  e  Berengario  duca  del  Friuli  che  gran 
'parte  teneva  del  dominio  d'Italia,  contribuirono  a  mantenere  l' in- 
dipendenza delle  piccole  dinastie  che  giacevano  sui  confini  dei  due 
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regni.  Gli  Ottoni  poterono  ristabilire  alcun  poco  la  dignità  impe- 
riale quasi  del  tutto  decaduta,  ma  non  furono  da  taoio  per  togliere 
l'usanza  già  introdotta  nella  successione  dei  feudi.  Fioalmente  Cor- 
rado II,  chiamato  il  Salico ,  accorgendosi  che  sarebbe  stato  inutile 
r opporsi  a  ([ucst'uso  già  introdotto,  decise  che  i  miaori  vassalli 
non  potessero  senza  causa  conosciuta  dal  re  o  dai  regi  commissari 
essere  dai  signori  loro  sovrani  spogliati  de'  fendi,  e  che  questi 
feudi  dovessero  passare  dai  padri  ai  figliuoli  e  nipoti,  e,  in  man. 
canza  di  questi,  ai  fratelli. 

>»  I  conti  e  i  ])iccoli  dinasti ,  vedendo  per  questa  guisa  dichiarale 
ereditarie  le  loro  dignità,  non  meno  che  le  terre  ed  altri  beni  che 
a  quelle  andavano  annesse,  cominciarono  a  dividerle  tra  i  loro 
figliuoli,  ad  alienarle,  ed  a  dbporrje  come  loro  aggradiva  di  questi 
dominii ,  non  altrimenti  che  d' un' assoluta  loro  proprietà.  Per  tal 
modo  ebbe  origine  quella  turba  di  minuti  tiranni,  ognuno  dei  quali 
per  piccolo  distretto  che  avesse,  voleva  pur  avere  un  asilo  sicuro 
per  propria  difesa,  e  per  offesa  dei  più  deboli  vicini.  Si  studia- 
rono di  rendere  queste  loro  fortezze  inespugnabili,  e  per  ordinano 
le  fabbricarono  sulle  sommità  delle  rupi  o  in  fondo  a  difficili  pas- 
saggi :  non  si  scorge  in  esse  alcuna  cura  che  avessero  i  loro  signori 
usata  per  renderle  aggradevoli  o  di  comodo  soggiorno  ;  ma  una 
sola  tendenza,  un  solo  pensiero  si  vede  sempre  impiegato,  quelk 
di  renderle  inaccessibili. 

>*  Da  questi  castelli  cominciarono  a  prendere  il  nome  i  loro  signori» 
e  noi  già  vedemmo  come  i  conti  della  Valle  dell'Inno ,  verso  il  se- 
colo undecime  della  loro  residenza  si  chiamassero  d*Omeras  (jim^ 
bras),  e  quelli  della  Val  Venosta  dal  Castello  romano  TerioUs.  Così 
i  conti  di  Bolgiano  si  divisero  in  diverse  linee,  e  dalle  loro  ca- 
stella si  chiamarono  d'Epeau,  di  Greifenstein  e  d'Ulten,  e  pro- 
gredendo ai  piccoli  dinasti,  tutti  scorgeremo  nominati  dalle  loro  r^ 
sidenze. 

»  Divenuti  questi  signori  assoluti  e  dispotici  padroni  dei  loro  do- 
minii, vivevano  in  una  confusa  e  sfrenata  ignoranza,  tenendo  quasi 
in  ahbomiuio  le  leggi.  Essi  si  sfogavano  in  mille  passioni,  e  niuoa 
cosa  avevano  in  pregio  che  ia  forza  dell'armi^  che  guardavano 
come  legge  del  mondo.  Macchiati  di  violenze  e  d' usurpazioni ,  cru- 
deli verso  i  vassalli  e  diffidenti  dei  vicini ,  vivevano  nei  loro  co- 
vili ,  da  cui  non  uscivano ,  che  vestiti  di  ferro  colla  lancia  alla 
mano  per  gettarci  in  continue  reciproche  guerre,  la  questa  pessima 
confusione    d'ogni  ordine,  alcuna  forza,  alcun  potere  non  bastava 
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a  tenerli  in  soggezione ,  poiché  dai  loro  castelli  inespugnabili  si 
ridevano  spesse  fiate  de'  bandi  imperiali  e  delle  scomuniche  pa-  ' 
pali.  Fra  tanta  ignoranza  ed  aspri  costumi,  la  superstizione  non  era 
cipriamente  ne  il  primo,  né  l'ultimo  male  che  pesasse  sopra  questa 
turba  di  rozzi  signori.  Essi  si  lasciarono  facilmente  ingannare  da 
una  yana  lusinga,  e  s' immaginarono  che  colle  donazioni  alle  chiese 
ed  ai  conventi  avrebbero  comperati  i  beni  d'una  vita  futura,  è 
scontati  i  tanti  delitti  di  cui  lordarono  la  presente.  Cosi  per  pla- 
care la  coscienza  contaminata  di  tante  colpe  profondevano  i  loro 
beni  alle  chiese,  o  piegando  all'impulso  dei  tempi,  correvano  alle 
crociate  di  Terra  Santa. 

mLc  sterminate  donazioni  che  si  andavano  facendo  alle  chiese  ed 
ai  monasteri,  incominciarono  già  ai  tempi  di  Carlo  Magno  ',  ed  erano 
inniiraerabili  nei  tre  secoli  di  cui  parliamo.  Così  gl'istituti  eccle- 
siastici, sempre  più  crescendo  in  ricchezze  e  potenza,  comincia- 
rono a  bilanciare  il  potere  dei  castellani,  e  questa  loro  autorità 
divenne  poi  di  grande  giovamento  ai  popoli,  che  si  trovarono  al- 
cun poco  sollevati  dal  giogo  che  pesava  loro  addosso  dei  minuti 
tiranni.  I  vescovi  e  gli  abati  cominciarono  a  mantenere  la  giusti- 
zia ed  a  frenare  le  loro  usurpazioni.  GÌ'  imperatori  vedendo  che 
la  loro  voce  era  fioca  per  chiamare  all'ordine  e  al  dovere  i  dina- 
sti, presero  il  partito  di  accrescere  sempre  più  l'autorità  e  il  po- 
tere degli  ecclesiastici,  onde  stringerli  a  questo  nodo  e  reprimere 
le  loro  violenze.  Conferirono  perciò  agli  abati  ed  ai  vescoW  gran 
parte  di  quella  potenza  ch'era  stata  dei  conti  e  dei  duchi,  e  die- 
dero loro  il  vero  diretto  dominio  temporale  di  vasti  territori! ,  e 
tanto  quest'  uso  si  andò  dilatando ,  che  ben  presto  tutta  la  foi*za 
civile  e  politica  si  trovò  nelle  mani  dei  ministri  della  chiesa. 

yf  A  conforto  delle  nostre  parole  chiameremo  i  documenti  di  quel- 
l'epoca, dai  quali  vediamo  già  nell'anno  845  il  re  Lodovico  con- 
cedere alla  chiesa  ili  Sabiona  (Seeben)  delle  grandi  immunità,  che 
vennero  poscia  da  Arrigo  Y  confermate.  *t  Ordiniamo  (dice  il  do- 
cumento relativo)  che  nessun  conte  o  esattore,  sia  decenario  o 
centenario ,  o  di  qualunque  potestà  giudiziaria ,  si  cimenti  ad  en- 
trare nelle  chiese,  nei  luoghi  o  nelle  terre,  o  in  altri  possedimenti 
della  sopra  accennata  sede,  da  essa  attualmente  posseduti,  o  in  quelli 
che  per  divina  pietà  fosse  per  accrescere  entro  i  limiti  del  nostro 
iinpci'o,  per- udire  le  questioni,  o  esigere  tributi;  ne  senza  il   co- 

>  Lv  «looasioni  coaiociaruiio  aulto  piioift;  ai  impi  «li  CMloaafnQ  coaiiDcuao  le  |iuii*dì- 
sàoni. 
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mando  del  Tescoro  potrà  io  mimui  loqpo  oottriqgwo  gjB 
dolU  stessa  chiesa  a  pnslait  mnigim  D  voioofé 
gai  nel  901  in  donaùono  da  Lodóvioo  il  Panmlki  fl 
regio  (curtis  regia)  di  BmsanoM,  o?o  tnsfal  k  ana  awk  Gor^ 
rado  n  donò  alla  stossa  chiesa  k  oomoa  all'Bisaek  (ìbràkgQ^  k 
quale  confinava  coUa  diocesi  4i  Tranto  sodo  k  cUbmi  ti  Seihei^ 
Questa  donazione  Tenoo^oonfanata  da  Arrigo  ID  mi  io4«,  •  di 
Arrigo  IV  nel  io5j, 

H  Corrado  II  dono  nel  1097  ad  Udalrico^  toscoto  di  TranUi^  •  svi 
successori  9  il  temporab  doBinio  del  dneato  Tkootiao,  •  miraMS 
sBccessÌTo  le  contee  di  Bdgiano  e  ddk  Va|ividosta. 

»  Corrado  III  nd  1140  dioda  al  veseofo  drFelm  ìàymKfmh 
dominio  deUa  sua  diooeii  »  k  quale  oompiaiideva  k  Talk  ^  Pli- 
miero  e  gran  parte  ddk  Yalk  Sogaaa. 

«U  vescovo  di  Coirà  ottanM  k  ùttMiutà  già  da  Cario  ìb^ 
concesse  nel  774,  che  viooero  oonfimnale  od  aeeteiciaio  do  Oa^ 
tone  I  nel  gSi  »  e  da  Corrado  II  ijd  10S6. 

n  Per  questo  modo  quasi  toHo  il  potere  civik  ai  troTOTO  odb 
mani  dei  vescovi  ;  nu  non  ora  già  presomibik  che  i  eooli,  i  qvE 
per  questa  guisa  si  videro  spoetati  di  tanta  poteatà, 
per  porre  ogni  stadio  a  rieopomk,  e  eoo  vioknio  • 
remi  diritti  cercassere  rtacqoistaro  i  perduti  doauoii.  Vi 
brighe  del  dominio  tenpordo  portavano  ai  vescovi 
impedimento  airesereiiio  dei  loro  doveri  spirituali  ;  • 
istava  bene  che  avessero  eoOa  spada  dk  mano  a  di&nden  i  kn 
diritti,  furono  loro  dati  dd  patrodoatori^  die  aitriaieoti  dkioor 
vansi  avvoccUiy  i  quali,  maoiti  d'anni  e  solditi,  serriTaoo  alk  di* 
fesa  dei  beni  della  chiesa.  Questi  avvocati,  nelk  primitiva  kn 
istituzione  erano  in  certo  nodo  dipeodeoti  ddk  diieio  dio  difc^ 
devano,  dalla  quale,  siccome  avevano  in  risarciioento  dd  kto  s» 
vigi  delle  estese  terre  e  casteUa,  pel  godimento  delk  quali 
vtvano  le  investiture  dalla  diiesa  die  difendevano,  diveoivoiio 
sotto  questo  aspetto  vassalli  delk  'slessa  chiesa.  Ha  oad  wppcri 
nel  successo  del  tempo  rendere  ereditario  qnetlo  diritto  di  avvs* 
cazia  nelle  loro  famiglie,  e  perchè  qadlo  ch'era  Oaorpuione  ps- 
resse  ragione,  cercarono  di  awaferare  con  legitlinu  colori ,  e  #1!- 
lostrare  con  amplissimi  titdi  la  loro  fortuna;  e  tanto  od  cono  di 
tre  secoli  cangiò  d'aspetto  questo  diritto,  die  finaboeifto  rawecsO 
in  celti  limiti  usava  sul  territorio  della  diiesa  niente  neno  ck 
r  autorità  di  supremo  signore.  Questa  varia  teodeàia  d'ioleresii/ 
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quest'avviluppamento  di  mal  intesi  diritti  erano  sovente  cagione  di 
litigi  fra  i  vescovi  ed  i  conti  loro  avvocati. 

»»  L'autorità  che  seppero  i  conti  procacciarsi  entro  i  dominii  delle 
chiesey  non  era  però  stabile  e  basata  a  norme  precise,  ma  dipen* 
deva  dal  vigore  -  e  dalia  forza  colla  yale  sapevano  i  vescovi  so- 
stenere r  esercizio  dei  loro  diritti  di  signoria.  Se  i  vescovi  non 
erano  distolti  dai  loro  avvocati  nell'esercizio  di  questi  diritti  tem-- 
porali,  i  piccoli  dinasti  dipendevano  immediatamente  dai  vescovi , 
dal  quali  ricevevano  le  investiture,  a  cui  dovevano  prestare  il  do- 
vuto omaggio,  e  seguire  alla  tenuta  dei  pubblici  giudizii.  Questi  giu- 
dizii  si  tenevano  sul  modello  dei  Malli  0  Placiti  istituiti  da  Carlo 
Magno;  l'archivio  di  Trento  ci  somministra  alcuni  documenti,  dai 
quali  il  vescovo  apparisce  circondato  da  una  schiera  di  nobili  vas- 
aalli  a  cielo  scoperto  in  mezzo  alla  campagna  0  su  qualche  pub- 
blica  piazza  per  decidere  delle  cause  e  delle  questioni. 

»  Questo  vincolo  feudale,  che  teneva  i  piccoli  dinasti  legati  al  de- 
vere e  all'obbedienza  dei  vescovi,  non  era  però  che  un'ombra  di 
potere  limitato  a  piccole  formalità,  e  rotto  ad  ogni  richiesta  del 
vescovo  contraria  agli  interessi  del  castellano.  In  sostanza  i  dinasti 
si  mantennero  per  più  secoli  indipei«denti ,  e  se  i  vescovi  ebbero 
sopra  di  loro  alcun  predominio,  questo  predominio  derivava  più 
daprincipii  religiosi,  che  facevano  loro  considerare  come  sacrilega 
la  disubbidienza  verso  questi  padri  spirituali  ^  che  non  dalla  fona 
che  i  vescovi  avessero  manifestata  come  signori  temporali. 

«9  Noi  non  entreremo  in  più  minute  ricerche  sulle  relazioni  che 
passavano  fra  vassalli  e  signori  in  queste  contrade,  per  non  essere 
troppo  tediosi  ai  nostri  lettori,  e  lasceremo  ad  ahro  incontro  il  far 
conoscere  come  una  sola  potenza  abbia  potuto  annodare  questi  pic- 
coli stati,  e  richiamare  all'ordine  e  al  dovere  que'  castellani  di  cui 
ora  daremo  la  singola  storia  >>. 

A  queste  vedute  del  valente  signor  Perini  noi  soggiungeremo, 
quasi  complemento  o  supplemento,  alcune  idee  tratte  da  una  lezio- 
ne del  signor  Guizot  sopra  la  feudalità  appunto:  ne  farà  mestieri 
che  domandiamo  scusa  ai  nostri  lettori  se  gli  occupiamo  a  lungo 
di  cose  storiche  :  devono  averne  contratto  il  gusto. 

u  Che  nel  decimo  secolo  il  sistema  feudale  fosse  necessario,  • 
fosse  il  solo  stato  sociale  possibile,  n'è  buona  prova  l'essersi  stabi- 
lito universalmente.  Ovunque  cessa  la  barbarie,  sorgono  le  forme 
fciulalL  Nei  primi  momenti  gli  uomini  le  assimigliarono  al  disor- 
dina del  caos,  essendo  ogni  unità,  ,ogni  incivilimento  generale  scom- 
AicoGL.  iTAt.  B  stu.  Aono  IV,  parte  I.  M 
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parsi  ;  da  ogni  parie  scili  desi  la  società  in  una  mohitadioe  di  altre 
piccole  società,  oscure ,  isolate,  incoerenti.  Ai  contemporanei  ciò 
pareva  Io  sfasccllo  d'ogni  cosa ,  Tanarchia  anÌTersale  ;  e  i  poeti,  i 
cronachisti  gridavano  la  fine  del  mondo.  Era  invece  realmente  ana 
nuova  società  che  cominciava,  la  società  feudale ,  necessaria,  inevi- 
tabile, sola  possibile  consegnensa  dello  stato  di  prima,  nella  qnale 
difatti  tutto  si  alluoga ,  e  da  cui  tutto  prende  sua  forma.  Gli  stessi 
clementi  più  estranei  al  nuovo  sistema,  la  chiesa,  i  comani,  la  di- 
gnità reale,  sono  forzati  a  cedere.  Le  chiese  divengono  feudatarie  e 
vassallo,  le  città  hanno  i  suoi  signori  e  i  suoi  vassalli,  la  dignità 
reale  si  nasconde  nella  feudalità.  Qualsiasi  cosa  vien  data  in  feudo: 
e  non  solamente  teiTe,  ma  certi  diritti,  come  quello  del  taglio  delle 
foreste  ;  il  diritto  della  pescagione,  ec.  Le  chiese  diedero  in  fendo 
le  rendite  casuali,  quelle  de'  bestiami,  della  purificazione  delle 
pailorienti,  ce:  fu  infeudata  l'acqua,  il  danaro.  Siccome  tutti  gli  ele- 
menti della  società  venivano  sottomessi  al  feudalismo,  così  la  mi- 
nima cosa ,  il  minimo  fatto  della  vita  comune  diveniva  dominio 
della  feudalità. 

»)Lo  stabilimento  del  sistema  feudale  ne  produsse  una  modifica- 
zione sì  grave  che  non  può  andar  sconosciuta:  cambiò  la  distri- 
buzione della  popolazione  sulla  faccia  della  terra.  Fino  a  qnel  bo- 
UKMito  i  padroni  del  terreno,  la  popolazione  dominante  viveano  rio- 
niii  in  masse  d'uomini  più  o  meno  numerose,  o  sedentarie  nell'ia- 
tcrno  delle  città ,  o  in  bande  erranti  pel  paese.  La  feudalità  &ec 
vivere  questi  medesimi  uomini  isolati,  ciascuno  nella  sua  abitazione, 
a  gran  distanza  gli  uni  dagli  altri.  Or  subito  v'accorgete  dell' iih 
Uucnza  che  questo  cangiamento  dovette  esercitare  sul  carattere  e 
hìiì  corso  deir  inciviliniento.  La  preponderanza  sociale,  il  governo 
della  società  passò  subitamente  dalle  città  alle  campagne  ,  la  pro- 
piielà  privata  divenne  superiore  alla  pubblica,  la  vita  privata 
alla  pubblica.  Questo  fu  il  primo  eilétto,  puramente  materiale,  del 
trionfo  della  società  feudale ,  e  quanto  più  e'  innoltreremo ,  tanto 
più  le  conseguenze  di  questo  unico  fatto  ci  sì  sveleranno  .... 

'ySi  pianta  il  feudatario  in  sito  appartato,  alto,  ch'ei  rende  si- 
curo e  forte:  vi  costruisce  ciò  che  in  appresso  chiamerà  il  sno  ca- 
stello. E  con  chi  vi  ferma  dimora?  colla  moglie  e  coi  figli,  o 
fors'  anche  con  alcuni  uomini  liberi  che ,  nulla  possedendo ,  a  Ini 
SI  strinsero,  e  vivono  sotto  il  suo  tetto  e  alla  sua  mensa.  Ecco  chi 
abita  in  quel  castello;  tutt' attorno ,  a'  suoi  piedi,  s'aggruppa  noa 
piccola    popolazione   di  coloni,  di   servi   die   coltivano   te    lene 
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dominate  dal  feudatario^  Io  mexzo  a  questo  popolo  inferiore  »  U 
religione  viene  ad  aprire  una  chiesa,  e  vi  conduce  un  prete.  Ne' 
primi  tempi  del  sistema  feudale  questo  prete  è  per  l'ordinario  cap« 
pellano  del  castello  e  curato  del  villaggio  :  dappoi  li  separe- 
ranno le  due  attribuzioni,  e  il  villaggio  avrà  il  suo  curato  che 
abiterà  presso  la  chiesa.  Eccovi  la  società  feudale  elementare,  per 
così  dire  la  monade  feudale.  Questo  è  l'elemento  che  in  primo, 
luogo  occorre  esaminare  e  su  cui  faremo  le  due  qoistioni  che  conviea 
portar  su  tutti  i  fatti  :  che  cosa  dovette  risultarne  per  lo  sviluppo 
1°  dell'uomo,  2^  della  società? 

»»  Siamo  in  diritto  di  interrogare  intorno  a  ciò  la  piccola  società 
pur  ora  descritta,  e  dobbiamo  prestar  fede  alle  sue  risposte^  poi- 
ché essa  è  il  tipo,  l'immagin  fedele  della  società  fendale  nel  suo 
insieme.  Il  signore,  il  popolo  da  lui  dominato,  il  prete;  tale,  sia 
in  grande  sia  in  piccolo ,  è  la  feudalità ,  distinta  dalla  dignilL 
reale  e  dalle  città ,  elementi  diversi  ed  estraneL 

M  Considerando  questa  piccola  società,  il  primo  fatto  che  mi  col- 
pisce, è  la  prodigiosa  importanza  che  deve  prendere  il  feudatario 
agli  occhi  suoi  proprii ,  e  di  quelli  che  lo  circondano.  Il  sentimento 
della  personalità ,  della  libertà  individuale  era  il  sentimento  domi- 
nante del  vivere  barbaro.  Ma  qui  trattasi  di  ben  altra  cosa:  non 
più  solamente  della  libertà  dell'uomo,  del  guerriero,  bensì  dell'  im- 
portanza del  proprietario,  del  capo  di  famiglia,  der padrone.  D« 
questa  condizione  individuale  deve  nascere  un'impressione  d'im- 
mensa superiorità ,  tutta  particolare ,  ben  diversa  da  quella-  degli 
altri  incivilimenti.  Ne  volete  la  prova?  Prendo  dal  mondo  antico  una 
gran  condizione  aristocratica,  per  esempio  un  patrizio  romano.  Come 
il  feudatario,  egli  era  il  capo  di  famiglia ,  il  padrone  assoluto  ;  di 
pia  era,  nell'interno  della  famiglia,  il  magistrato  religioso,  il  pop- 
tefice.  Ora  l'importanza  del  magistrato  religioso  gli  deriva  di  fuori; 
perchè  non  è  individuale  0  personale ,  ma  a  lui  compartita  dal- 
l'alto: egli  è  il  delegato  della  divinità,  l'interprete  delle  credenxq 
religiose.  Inoltre  il  patrizio  romano  era  membro  di  una  corpora- 
zione che  viveva  unita  nello  stesso  luogo ,  membro  del  senato  :  altri 
importanza  maggiore,  che  gli  veniva  di  fuori,  ricevuta,  tolta  a 
prestanza  dalla  sua  corporazione.  La  grandezza  degli  antichi  0^ 
limati,  associata  ad  un  carattere  religioso  e  politico,  apparte- 
neva alla  condizione,  alla  corporazione  in  generale,  piuRosto  che 
all'individuo.  Per  lo  contrario,  la  grandezza  del  feudatario  è  pu- 
ramente individuale:  nulla  riceve  da  chicchessiasi,  tutti  i  suoi  diritti» 
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tutto  il  suo  potere  emanano  da  Ini  medesimo.  Non  è  ponto  magi- 
strato religioso,  non  £i  parte  del  senato;  ma  neUa  8D«  persona  e 
nel  suo  individuo  risiede  tutta  Y  importanu  sua  ;  è  tutto  ({nello 
che  è  per  propria  forza  e  in  proprio  nome.  Qnal  fatale  inflnema 
non  deve  esercitare  simile  posiùone  su  chi  n'  è  al  possesso  !  Qoale 
alterigia  individuale^  qual  prodigioso  orgoglioso,  dicasi  pure,  in- 
solenza non  dee  pullulare  nell'animo  del  feudatario!  Nessuno  a  lai 
superiore  ch'ei  rappresenti,  o  di  cui  sia  l'interprete;  al  suo  lato 
nessuno  uguale:  ninna  legge  potente  e  comune  che  pesi  sa  di  lai; 
niun  impero  esteriore  che  agisca  sulla  volontà  di  Ini  ;  altro  freno 
ei  non  conosce  che  i  limiti  della  sua  "forza,  e  l' imminenza  del  pe* 
ricolo.  Tale  è  il  risultamento  morale  dell'esposta  oondixione  sol 
carattere  dell'  uomo .... 

M  La  famiglia  feudale  non  è  punto  numerosa,  non  e  una  tribà: 
si  limita  alla  famiglia  propriamente  detta,  cioè  moglie  e  figli;  vìto 
sceverata  dal  resto  della  popolaziorie,  entro  il  suo  castello.  I  coloni, 
gli  schiavi  non  ne  fan  parte;  la  loro  origine  è  diversa;  l'inegaa- 
glianza  di  condizione  prodigiosa.  Cinque  o  sei  indiyidui  in  grado 
soperioi^,  e  stranieii  al  popolo,  ecco  la  famiglia  feudale  j  che  ne- 
cessariametite  deve  vestire. un  carattere  singolare.  Ristretta,  concen- 
trata ,  obbligata  continovamente  a  difendersi,  a  diffidare,  o  almeno 
ad  isolarsi ,  perfino  da'  suoi  servitori  :  la  vita  interna ,  i  costoni 
domestici  così  prendono  oertamente  grande  preponderanza.  So  bene 
che  la  brutalità  delle  passioni  ^  l'abitudine  nel  capo  della  famiglis 
feudale  di  passare  il  suo  tempo  alla  guerra  e  alla  caccia,  appo^ 
teranno  gravissimo  ostacolo  allo  sviluppameoto  de'  costumi  do- 
mestici; ma  l'ostacolo  sarà  vinto:  bisognerà  bene  che  il  capo  li- 
torni  abitualmente  alla  casa,  rivegga  la  sua  donna,  i  suoi  figltdi, 
che  troverà  quasi  sempre  soli.  Essi  solamente  saranno  la  sua  per- 
manente società;  soli  essi  divideranno  con  lui  le  sue  cure ,  il  no 
destino.  Non  può  impedirsi  che .  l' esistenza  domestica  acquisti 
grand' impero ,  e  ognun  lo  vede.  Non  è  forse  in  seno  alla  fa- 
miglia feudale  che  injQne  s'è  sviluppata  l'importanza  della  donna f 
In  tutte  le  antiche  società  (non  intendo  in  quelle  dove  lo  spirito 
di  famiglia  non  esisteva,  bensì  dove  fu  polente,  per  esempio,  neib 
vit.'i  patriarcale)  le  donne  erano  ben  lontane  dal  posto  che  acqui- 
starono in  Europa  col  sistema  feudale.  Questo  cangiamento,  questo 
progresso  nella  loro  condizione  sociale  è  dovuto  allo  sviluppa- 
mcjito,  alla  preponderanza  necessaria  de'  costumi  domestici  neUs 
feudalità.  Si  volle  cercarne  la  fonte,  ne'  costumi  particolari  degli 
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antichi  Germani,  nel  rispetto  nazionale  ch'essi,  ci  vien  detto,  in 
mezzo  alle  foreste  portavano  alle  donne.  Sopra  un  passo  di  Tacito 
il  patriottismo  germanico  innalzò  non  so  quale  superiorità,  o  pu* 
rezza  primitiva  e  indelebile  de'  costumi  germanici  ne'  rapporti  fra 
i  due  sessi.  Ma  è  pura  chimera.  Frasi  simili  a  quelle  di  Tacito , 
sentimenti,  usi  analoghi  a  quelli  degli  antichi  Germani  si  leggono 
ne'  racconti  d'una  folla  d'osservatori  di  popoli  selvaggi*  e  barbari  ■; 
Ma  in  ciò  non  v'è  nulla  di  primitiyo,  nulla  di  proprio  a  certa  razza. 
Sono  effetti  d' una  posizione  sociale ,  forte,  determinata  ;  egli  è  ne' 
progressi,  nella  preponderanza  de'  costumi  domestici  ch'ebbe  ori- 
gine  l' importanza  della  donna  in  Europa  ;  e  la  preponderanza  de' 
costumi  domestici  divenne  per  tempissimo  carattere  essenziale  del 
sistema  feudale*. 

H  Un  secondo  fatto,  novella  prova  dell'  impero  dell'esistenza  d(H 
mestica,  e  che  caratterizza  ugualmente  la  famiglia  feudale,  è  Io  spi- 
rito d'eredità,  di  perpetuità  che  vi  domina  evidentemente.  Lo  spirito 
d' eredita  è  inerente  allo  spirito  di  famiglia ,  ma  non  ebbe  in  nes* 
sun  luogo  maggiore  sviluppo  che  nella  feudalità.  E  questo  proviene 
dalla  natura  della  proprietà,  colla  quale  la  famiglia  era  immede- 
simata. Il  fendo  non  era  una  proprietà  come  tutte  l'altre:  avea 
bisogno  costantemente  d'un  padrone  che  lo  difendesse.  Io  ammini- 
strasse ,  disimpegnasse  gli  obblighi  inerenti  al  dominio ,  e  lo  mad- 
tenesse  così  al  suo  posto,  nella  comunione  generale  de'  signori  del 
paese.  Da  ciò  una  specie  d'identificazione  fra  il  padrone  attuale 
del  feudo,  e  il  feudo  medesimo,  e  tutta  la  serie  de'  padroni  futuri. 
Tale  -  circostanza  contribuì  assai  a-  stringere  i  legami  di  famiglia , 
già  fatti  sì  potenti  dalla  stessa  natura  della  famiglia  feudale. 

M  Usciam  ora  dalla  casa  dominicale ,  per  discendere  in  mezzo  a 
quella  piccola  popolazione  che  la  circonda.  Trovo  in  ogni  cosa 
tott" altro  aspetto.  La  natura  dell'uomo  è  sì  buona,  sì  feconda,  che 
quando  uno  stato  sociale  dura  qualche  tempo,  si  forma  inevitabile 
mente  fra  quelli  che  essa  ravvicina,  qualunque  sicno  le  condizioni 
del  ravvicinamento,  un  certo  legame  morale  di  sentimenti,  di  pro- 
tezione ,  di  benevolènza,  d' affezione.  Così  accadde  nella  feudalità. 
Non.  è  da  meravigliare  che  dopo  certo  tempo,  siasi  formata  fra  i 

1  in  eii  ift-dùscnto  da  c;aÌMt,  •  pnuo  «he  in  TmìIo  tì  sia  pie  variti  di  qnai  db*  «lui  eé 
«gli  TI  Mippoa|aao.  Nell'Oneala  U  doaiia  è  oa  fiore:  ■bucci*  pracocc,  baUiMiso»  •  tokte  «p- 
pcMÌMc.  L' uomo ,  nella  Tolaità ,  cerca  fartene  ana  raccolta ,  le  rcfola  da  bambiM  coao 
•dofT*  la  tiraania  per  Tronare  lo  paMOÙ  tìoIomIo  o  lo  brauli  ftloiio.  Il  tafd»  wvthff  e  la 
twasaa  dallo  aMfli  produco  l' oppoalo  m*  pacai  aaManlrinnilii  BMli  i«i  mtnaàM  tal 
JUlroTo  polroMo  sTÌIapparlo. 
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coloni  e  il  padrone  del  fendo  qualche  relazione  morale ,  qualche 
abitudine  afTettuosa.  Ma  ciò  accadde  a  malgrado  delle  relasioDÌ  iv- 
ciprochc,  non  per  loro  influenza.  Considerato  in  se  stesso,  rordioe 
sociale  era  radicalmente  vizioso.  Nulla  di  moralmente  comane  tra 
il  padrone  del  feudo  e  i  coloni  :  fanno  essi  parte  del  suo  domÌDÌo, 
sono  sua  proprietà  :  sotto  la  parola  proprietà  comprendonsi  tatti  i 
diritti  di  sovranità  pubblica,  come  pure  quelli  di  proprietà  priva- 
ta, il  diritto  di  dar  leggi,  impor  tasse,  punire,  disporre,  yenderr. 
Non  avvi  fra  il  signore  e  il  coltivatore  de'sooi  dominii  (per  quanto 
almeno  e  possibile  che  ciò  accada,  quando  gli  uomini  trovansi  io 
contatto  fra  loro)  nessun  diritto,  nessuna  guarentla,  nessuna  società. 

»>  Da  ciò  stimo  derivare  l'odio  veramente  prodigioso,  invincibile, 
che  il  popolo  delle  campagne  d'ogni  tempo  conservò  pel  sistema 
feudale,  per  le  memorie,  fin  pel  nome  suo.  Non  è  sensa  esempio 
che  gli  uomini  abbian  subito  on  giogo  pesante  e  sianvìsi  abituati, 
anzi  che  lo  abbiano  accettato  spontaneamente.  Il  dispotismo  teo- 
cratico, il  monarchico  pia  d'una  volta  ottennero  il  consenso,  quasi 
r  alTezione  de'  popoli.  Ma  il  dispotismo  fendale  è  sempre* stato  ^^ 
spinto,  odiato;  pesò  sui  destini,  ma  giammai  non  regnò  sugli  aniniL 
Nella  teocrazia,  nella  monarchia  vien  esercitato  il  potere  in  fona 
d'una  certa  credenza  comune  al  padrone  e  al  suddito:  è  il  rsp- 
presentante,  il  ministro  d'altro  potere  superiore  a  tutti  i  poteri; 
parla  e  agisce  a  voce  della  divinità  o  d'un' idea  generale,  ma  non 
in  nome  dell'uomo  medesimo,  dell'uomo  solamente.  Ma  il  dcspo* 
tismo  feudale  è  tutt'altro:  è  il  potere  dell'individuo  sull'individuo, 
il  dominio  della  volontà  capricciosa  d'un  nomo.  Questa  è  l'unica 
tirannide  che  T uomo,  per  suo  etemo  onore,  non  volle  giammai  ac- 
cettare. Qual  volta  nel  padrone  e'  non  vegga  che  l'uomo,  e  b 
volontà  che  lo  grava  non  sia  che  volontà  umana ,  individuale  coom 
la  sua,  si  sdegna,  e  non  sop]K>rta  il  giogo  che  cormcciandoseoe. 
Tale  era  il  vero  distinto  carattere  del  poter  feudale  ;  tiJe  origlile 
ebbe  T antipatia  che  non  cessò  d'ispirare 

»  Gettiamo  lo  sguardo  suU'  istoria  generale  della  feudalità  dal  d^ 
cimo  al  tredicesimo  secolo.  Nessano  negherà  che  esercitò  grande  e 
salutare  influenza  sullo  sviluppamento  individuale  dell'uomo,  sai 
suoi  sentimenti,  il  suo  carattere,  le  sue  idee.  Ciascuna  pagina  del- 
l'istoria  di  quel  tempo  vi  presenta  molti  nobili  sentimenti,  graadi 
azioni,  begli  sviluppi  d'umanità  evidentemente  nati  in  seno  de' co- 
stumi feudali.  La  cavalleria  non  somiglia  punto  alla  feudalità,  pure 
nasce  da  lei;  e  da  lei  usd  questo  ideale  de'  sentiménti  elevati, 
generosi,  fedeli,  che  attesta  la  nobilita  della  sua  orìgine. 
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>9  Volgete  lo  sguardo  àltrore.  I  primi  slanci  dell'  immaginazione  in 
Europa ,  i  primi  saggi  di  poesia ,  di  letteratura ,  i  primi  piaceri 
iotellettuali  che  gustasse  l'Europa  uscente  dalla  barbarie ,  furono 
protetti  dalla  feudalità ,  nacquero,  entro  i  castelli  feudali.  Questo 
genere  di  sviluppo  dell'umanità  richiedeva  movimento  d'animo  e 
di  vita ,  comodità ,  mille  condizioni  che  non  possono  trovarsi  nel- 
l'esistenza penosa,  trista,  grossolana,  dura  della  «omune  del  popolo.* 
Le  prime  memorie  letterarie  della  Francia,  dell' loghilteiTa ,  della 
Germania,  i  primi  godimenti  intellettuali  dell'Europa  sono  de' 
tempi  del  feudalismo. 

n  In  ricambio  consultando  la  storta  sull'infliienza  sociale  del  feu- 
dalismo, d'accordo  essa  sempre  colle  nostre  conghietture,  ci  risponde 
che  dappertutto  il  regimq,  fendale  fii  opposto  allo*  stabilimento  del-* 
l'ordine  generale,  e  all'estendersi  della  libertà  generale.  Da  qnalnn-^ 
que  lato  osserviate  il  progresso  della  società,  troverete  il  reggimento 
feudale  essere  un  ostacolo.  Però  dal  momento  che  la  società  fea«^ 
dale  si  mostrò,  le  due  grandi  forze  promovitrici  dello  sviluppamento 
dell'ordine  e  della  libertà,  da  una  parte  il  potere  monarchico,  dall'akra- 
il  poter  popolare,  l'attaccarono  e  lottarono  incessantemente  contro  di 
tsssL.  Alcuni  tentativi  sonosi  fatti  in  diverse  epoche  per  ordinare,  per 
formare  uno  stato  un  poco  legale, un  poco  generale; in  Inghilterra  da 
Guglielmo  il  Conquistatore  e  da'  suoi  figli,  in  Francia  da  san  Luigi , 
ia  Germania  da  diversi  imperadori.  Ma  ogni  tentativo,  ogni  sforzo  (alPi. 
La  natura  medesima  della  società  fendale  respingeva  l'ordine  e  la  1&* 
galità.  Alcuni  uomini  di  senno  tentarono  ne'  secoli  moderni  ristabilire 
la  feudalità,  farne  sistema  sociale;  vollero  vedervi  lo  stato  legale, 
•rdinato,  progressivo;  ne  fecero  l'età  dell'oro.  Ma  chiesto  loro  in  che 
consista ,  il  luogo  e  il  tempo  ^  in  cui  esigette ,  non  rispondono  :  è 
un'utopia  senza  data,  è  un  dramma  di  cui  non  si  trovano  né  il  tea- 
^po,  né  gli  attori»  La  cagione  di  quest'  errore  e  ben  facile  a  scoprirsi, 
6  spiega  ugualmente  ìì  disprezzo  di  coloro  che  non  possono  pro- 
nunziare il  nome  di  feudalità  senza .  maledirla.  Ma  gli  uni  e  gli  al- 
tri tolsero  a  considerare  la  feudalità  sotto  i  suoi  due  aspetti;  non 
distinsero  cioè  da  un  lato  l' influenza  sua  sullo  sviluppamento  indi« 
viduale  dell'  uomo ,  de'  suoi  sentimenti ,  carattere  e  passioni  ;  dal- 
l' altro  r  influenza  sua  sullo  stato  sociale.  Alcuni  non  poterono  per- 
suadersi che  un  sistema  sociale  che  produceva  tanti  bei  sentimenti, 
tante  belle  virtù ,  dal  quale  sorgevano  le  diverse  letterature  e  i  co- 
stumi s'ingentilivano,  fosse  sì  fatale  come  si  pretendeva.  Alcuni  al- 
tri non  seppero  vedere  che  il  danno  apportato  dalla  feadalità  alle 
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masse,  l'ostacolo  alio  stabilimento  dell'ordine  e  della  liberti,  né 
poterono  darsi  a  credere  che  dal  feudalismo  potesse  uscire  una 
virtù,  un  progresso  qualunque.  Ha  gli  uni  e  gli  altri  doi|  conob- 
bero che  consisteva  in  due  syiluppamenti ,  di  cui  uno  poteva  col 
tempo  prodursi  indipendentemente  dall'altro,  quantunque  nel  corso 
de'  secoli  e  colla  lunga  serie  de'  fatti  dovessero  aiutarsi  recipro- 
camente. 

M  Si  :  la  feudalità  è  stata  ciò  che  doVea  essere  ;  fece  ciò  che  do- 
veva fare.  L' individualità ,  l' energia  dell'  esistenza  personale ,  tale 
è  il  fatto  dominante  fra  i, vincitori  del  mondo  romano;  lo  svilop- 
pamento  dell'individuàlitli  doveva  adunque  risultare,  prima  di  tutto, 
dal  regime  sociale  fondato  da  essL  Quanto  l'uomo  apporta  con  sé 
nel  sistema  sociale  al  momento  che  v'entra^  le  sue  disposickNii 
interne  e  morali  influiscono  potentemente  sulla  società  doVégii  si 
stabilisce.  La  condizione  sociale  reagisce  sulle  disposizioni  dell'uo- 
mo ,  le  fortifica ,  le  sviluppa.  I  vincitori  del  mondo  romano  domi- 
Davano  nella  società  germanica:  fu  a  profitto  dello  sviluppo  di 
essi  che  la  società  feudale,  figlia  della  società  germanica,  spiegò  b 
sua  influenza.  Troveremo  il  medesimo  fatto  ne'  diversi  elementi 
dell'  incivilimento  :  rimasero  fedeli  al  loro  principio  ;  avanzarono  e 
spinsero  il  mondo  sul  cammino  dove  erano  eisi  entrati  dapprima». 

Dopo  questa  digressione  non  breve ,  ma  a  parer  nostro  non  inu- 
tile, per  dar  un  concetto  solo  ai  racconti  parziali  del  signor  Pe- 
rini ,  e  far  convergere  ad  un  solo  punto  di  vista  i  raggi  riflessi  dai 
particolari  accidenti  ond'  è  tessuto  il  suo  lavoro ,  volmitieri  noi  vor- 
remmo ora  seguitar  il  Perini  nella  parte  più  specialmente  sua ,  la 
storia  di  quelle  case.  Quivi  troveremmo  spesso  l' interesse  più  vive 
e  ben  sostenuto,  la  buona  scelta  nell'ampiezza  delle  notizie,  il 
giusto  mezzo  fra  il  non  trabbondare  nelle  particolarità,  e  pur  non 
tacere  quelle  che  danno  veste  e  polpe  e  colore  al  profilo  della  storia. 
Ma  noi  amiamo  meglio  raccomandaire  ai  lettori  che  di  per  sé  atessi 
guardino  in  quest'  opera ,  assicurandoli  che  vi  troveranno  pari  il 
diletto  air  istruzione. 

C. 


r 


LETTERE  TERZA  E  QUARTA 


DEL 


CURATO  DI  MONTAGINO 


SU   TABI!   POUn   TIA   BUOHI   B   CBAMB, 

fOLlE    HOYBLLB    II     GBIBBB    E    II     ItPBClB; 

B  iU  VABIB  AtTBB  COSI  PBB  UtCIBBIQU. 


LETTERA  ED. 

Cabo  sionoB  GuooMo  Stella, 

Cbe  mi  celiate  ?  E  danque  vero  che  V  giadizii  del  porero  curato 
di  MoDtacino  y'  è  chi  ci  bada?  e  che  vi  chiedono  contezza  di  me? 
e  che  vi  mandarono  un  macchio  di  poesie,  di  cai  desiderano  che 
io  faccia  lettura  col  coadiutore  mio  e  col  dottor  del  paese?  A  quei 
primi  rispondete  che  sono  vecchiotto,  ma  i  sessanta  suonati  non  mi 
pesano  ancora;  amico  de'bno^i  e  di  chi  aiuta  la  causa  del  benc^ 
lieto  di  parlar  la  lode,  sincero  nel  dir  un  parere,  conlento  d'una 
parrocchietta  che  mi  dà  da  mangiare,  dove 

. .  •  modus  agri  non  ita  iiiagnut 

Hortas  ubi  et  tecto  yicinus,  et  jugis  aqu»  font 

Et  paulum  silyis  super  hìa  : 

e  posso  soggiungere  coiFOrazio  del  mio  coadiutore ,  e  con  più  sin- 
cerità di  lui  : 

Nec  largiora  flagito  potentem  amicum, 
Satis  contentus  unicis  Sabinis. 

•  V*4i  b  pnaa  uri  fucicolo  di  Mbrai*  a  paf.  a66, 1*  «lift  w  ^  «  mum  t  pH*  ^'^ 
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Quivi  provo 

Qux  virttis  et  quanta...  sit  vivere  parvo; 

e  dal  coltivar  la  vigna  del  Signore,  non  gettando  tempo,  trovo  por 
fuori  un  po'  di  ozio,  onde  ritornare  sugli  studii  miei  veccbi,  e  ra- 
gionar di  letteratura.  Non  letteratura  filosofica,  sapete;  non  di  co- 
teste  sottiglieuc  trasoendtntali  9  di  cai  vedo  rifarsi  qualche  volta 
beir  e  bene  anche  il  giornale  vostro  :  e  se  mi  domandaste  parere 
d' un  corso  di  filosofia,  d' un  libro  di  storia,  resterei  malo  come 

lo  montanaro . .  • 

Quando  rono  f  selvatico  t'^inurba. 

Ma  sn  poesie  basta  còsi  un  po'  di  buon  senso,  iin  po'  di  filo  A 
raziocinio ,  V  avere  o  il  presumere  d'aver  un  po'  di  buon  gusto,  per 
dime  due  parole. 

Soggiungete  però ,  ve  ne  prego,  chr  non  sole  poesie  leggiamo  qui  : 
misericordia  1  sarebbe  come  chi  non  mangiasse  altro  che  crema  bat- 
tuta. E  dite  ancora  che  non  tutte  k  poesie  leggiamo  ;  e  ne  io  uè 
il  medico  ne  il  vicecurato  siamo  così  scioperati,  o  noiati  di  noi 
stessi ,  da  voler  logorare  la  vista  sopra  certi  opnscoletti  che  mi 
mandaste.  Via;  fattene  fascio  un'altra  yolta,  e  spacciateli  al  iVt>- 
gresso  di  Napoli,  che  poQrà  preiniaili,  come  ha  premiato  la  dis- 
sertazione da  voi  inserita  nel  vostro  Ricoglitore  >.  Quanto  alle  restanti, 
ponete  mente  ch'io  non  y' abbia  poi  a  dar  uggia  col  parlarne 
troppo  e  tropp'  a  lungo,  seguendo  anch'  io  lo  stile  di  quelli  di  coi 
dice  Orazio,  che 

•  ••••*  inter  amloiia 
Numquam  indiuiaDt  aÙBMia  eantare  rogati , 
Injutsi  nunquam  desistant.  «. 

Ho  visto  con  piacere  che*  il  ngeor  Samuele  Biava  non  è  un  lo- 
mo  nato  da  ieri.  Gili  me  n'  ero  aOdoito:  ab  imgme  Iconem.  E  nei 
Tarii  opuscoli  che  me  ne  Civorisce*,  ho  trovato  da^  confermarmi  nel" 


■  Vuol  dire  quella  drl  t\gnot  Vc^mì»^  «■!!•  mméitUiU  pnnmth  éiUm  hliemtmm  im  Itali; 
da  noi  poila  nall'  aprile,  pag,  47*-  M*  «U  vcdU  gli  dimao  aodie  mi  cai  a«e  Orario  che  pai* 
nimi»  ittrr.  Jl  RtCO«I.ITOU. 

a  San  Rocco  o  il  Pvllrgrino  rTangrlioo  dal  acroio  XIII  ,'  leggMida  aaClc*  MMaaa  ia  hict  f* 
cura  di  Samuele  Biava.  SJilaoo»  MolÌM,  iSS&i  Vedi  Rie^fìét$n  di  fÌ«f«o  liSft  •  ft^  J^i' 
qaeat'iilotan  numero. 

Melodie  sacre  ,  ovvero  Inni,  Cantici  •  Salai  po|ioUri  dalla  Chiaao  Tolfarlaati.  MUaMt  '** 
rola  ,  i836. 

Il  Viaggio  della  vita,  barcarola  falla  canora  pei  volghi  noatrali  aopra  Parta  aMriaarcaca  dcfli 
Inglesi.  Milano,  Canti  e  C;  con  nnaica. 

Concenti  all'  unisono  pei  fanriulli,  dei  ■teatri  Bonficbi  »  Maaaa  ,  Ritacbi  »  aopra  !•  SiaMit 
aacra,  oc  Milano,  Pirola ,  con  MHMca. 
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r  opinione  che  di  lui  avevo  concepita.  Per  esempio,  in  modo  as- 
sai bello  e  franco  e  poetico  è  *t;ondotta  la  leggenda  di  s.  Rocco , 
tanto  opportuna  al  flagello  che  s' ayyicinàva.  Indarno  le  menti  sbi- 
gottite interrogarono  i  portenti  dell'aria  e  della  terra  :  indarno  i  «S^- 
cerdotiy  collocati  sentinelle  d'Israele,  intimarono  al  ribaldo  di  con- 
vertirsi. 

Tu  superbo  per  serti ,  per  manti 

Via  nel  fango  i  tapini  calcavi  : 
Vincitor,  delle  offese  coi  vanti 
Trionfando  insultasti  gli  schiavi , 
Profanata  con  ilari  canti 
La  sventura^  retaggio  degli  avi. 
SofBa  il  turbo,  e  la  gioia  travolve. 
Come  labile  fior,  nella  polve. 

Il  Fiandivite  sopraggiugne  annunziando  che  il  malore  s*  avanza. 

Dove  per  selve,  al  fomite 
Di  brezze  dilettose, 
Schiodon  perenni  aromati 
All' usignuol  le  rose. 
Sotto  quel  ciel  più  limpido 
Che  primo  irradia  il  sol , 

Era  il  terren  dall'  ac(|ue 
Contaminato,  e  nacque 
Desolator  c|ei  popoli 
Inesorabil  duol. 
Di  lido  in  lido  un  impeto 
Di  subita  paura 
Travalicando  i  termini 
Del  piano,  dell'  altura. 
Cresce  scorrendo ,  e  suscita 
L'  angoscia  del  fallir. . 

Ahi  I  pel  mio  calle,  o  genti , 
M' incalzano  i  momenti  9 
Che  fanno  inevitabile 
Il  lugubre  ayyenir. 

AlFanniinzio  è  uno  sgomento  universale,  un  pensar  ai  proprii  casi. 
Ancora  i  Sacerdoti  esclamano-  coatro  l'egoismo  che,  trepidando 
solo  de' propri  danni,  fugge  lontano. 

Mattutina  chiamata  di  squille , 
Coi  ricordi  che  svegliali  i'  obblio. 


L'  K«c*  Agn«0  Dei ,  aclodk  Mfra  v«l|tfittaU ,  eoa  wnAn^  àù  actilr»  Lwirti.  Mikiio , 
CuBli  y  1837. 

Copceati  «  pie  Toci  per  gU  adald ,  d«i  aanlri  Mayr ,  BMifiabi  ,  m.  M|M  U  ll«Mk  asert 
StllaiM,  iPirals. 
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Bo8  inrmA  tuuea 


<  • 


•muiMÙiido  a  le  Ville 
Che  é  ■pgieiii  il  giudiiio  ài 
I«e  Mjrfte.wMi  enu  tnaoiiille 
Nei  kr  solili  di  turpe  desio, 
CU  ritrovaii  dc^'pidri  la  terra 
Totta  9lttà0  ^  tofiiiè  di  guerra* 

O  itraiiiar«  die  dai  Boiiti,  dai  nari 
Qui  eonteÉipll  ddi*  Edinà  rtitoa» 
Fa  ^ftoraó'al  nathl  tool  lari^ 
La  bdH^  ^  tintouat  oon  bea  : 
Vaiiiie,  {Mlèga* éipiuSSo  I  tuoi  eari. 
Per  la  Fedeb'4|kieaitei?e,  ricrea: 
Ifa  se  ttaniiia  eiìil  taeo  mbdlf ,  ' 
trepidando,  #ip«tta|e  I  fla|elB. 

'  *  ■  ■         ■ 

Ed  ecco  moveije  al  soeoono  di^ItaliaiailpeIlq;ri|iodiFimocia.- 
Oh  nOy  non  y'è  pellegrini^  non  T'è.ilnuiieri  per  la  carità,  per 
quella  religione  che  ci  consòciA  in  nna  fede  àJì^jti^  algenti  d 
Libano  itlbenua  altirt^  AiiL 

<^aasdo  cal6  dai  rertlel 

iMPMbU'flcttiera, 

InfeiloBif  per  i^ona 

in  MCQ  aupennera 

Vedéh  le'aoltitndlni 

Con  aatlo  battadtter: 
Udia  dai  labbri  Impnit 

TenAMU  •ecidkiiiri 

Per  efooar  da^  ruderi 

Un  linrldo  piaceri 
Pende  parti  'si'  àséoltaiio 

Wbte  flielDdie, 

Di  plebarln  pl^',  anwiijrian» 

Le  beiièdeitlé'  Tie',  •"'',' 

Cbe  leoègjefan  fta'  triboli 

L»eletAiid«giiòrs 
E  doTr'seiBte  iivrito 
<  iDi  w  Mfano.pentike 

I  pìissl.  enei  precoBrono 

n  nemba.stmgpfeor.        : . 

Egli  ha  soccorso  i  covp^  icHéf attf  gli  aniniy'e  B  popolo  etnia  k 
conseguenze  del  peMimetito  e  della  miaericerdià. 

M'è  d' avvisi^  che  il  signpr  Y^nAOiìo  wetteitfhbo  il. Biava  a  Choc 
con  coloro  che  con  rcfnsQO  ài  ifoapeùUanii e  notate^  e  con  Ai 
taglia  di  teoriche^  stabiUtono 
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leUeratura  che  debba  la  poesia  corrispondere  ai  ^«m/ii.  Badate  I  in- 
vocar san  Rocco  e  la  croce,  invece  di  chieder  mercè  A  bungisaet' 
tante  ApoUo\  al  quale  sia  gloria ^/&tcAè  t'isole,  come  dice  il  signor 
Vénantioy  salirà  e  scenderà  per  l'erta  dei  cieU. 

Il  mio  vicecurato  che ,  come  v'  ho  detto  neQ'  ultima  mia ,  pocof 
si  piace  delle  traduzioni  di  cose  bibliche,  dovette  fu. un'  ecceuoB* 
a  favore  delle  Melodie  sacre^  come  il  signor  Venanzio  ha  dovuto 
farne  a  favor  dei  tanti  die  scrivon  bene  a  malgrado  della  cattiva  scuola. 
Quanto  a  me,  che  non  ci  ho  verune  ubbie,  ho  (atto  insegnare  ad 
alcuni  giovinetti  e  fanciulle  qui  popolani  le  parole  e  le  arie;  e 
mentre  io  esco  a  dir  messa,  e'  "cantano  : 

Padre  nostro  ohe  siedi  nei  cieli 
Al  tuo  nome  sia  gloria  incestante: 
.  Venga ,  è  termine  fisso  ai  fedeli  ^ 
Il  tao  regno^  di  santa  mercè. 

Come  in  ciel,  sulla  terra  costante  . 
Un  volere  abbian  tjitti  gli  spirti 
Nel  voler  dell'eterno  lor  Re. 
Oggi  il  pane  dell'  oggi  provvedi 
Alla  vita  dei  supplici  figli  : 
E  il  perdono  a  noi  tutti  concedi. 
Che  noi  diamo  ai  fratelli  guaggiù.  > 

Non  ci  porre  alle  prove,  ai  perigli  , 
Della  colpa  che  tenta;  ma  Ubera 
Contro  il  male  la  debil  virtù  ■• 

Poi  innanzi  la  comunione,  cantano: 

Nella  caduca  polve  » 

Che  questa  vita  involve  , 

Degno  non  son  qual  ospite 

Di  accoglierti ,  mio  re  ! 
Ma  dimmi  la  parola 
•  Che  assolve ,  che  consola  t 

£  immacolato  V  animo 

Sarà  per  tua  mercè. 

Insomma  e'  è  di  che  reggere  al  confirontp  di  quella  traduzione  vul- 
gata ,  che  i  pedanti  danno  per  un  guastaménto  barbarico  della  lin- 
gua latina,  e  che  è  la  forma  più  insigne  e  sublime  che  veruna 
lingua  colta  abbia  assunta;  la  piii  adattata  alla  musica,  anche  a 
preiferenza  e  del  verso  e  del  dolcissimo  nostro  volgare. 

■  Questa  v«ruon«  h  aflalto  divarsa  dallo  lUaipÉCo,  •   «oal  tltra  ▼ariaiioni  troviaoM»    na'  m* 
fMsli.  GwWaa  dira  cbc  il  Mgaor  cwtlo  la  abbi»  «««la  éal'aatofa  proprio. 

Il  BicooaiToaB. 


8io  unnA'TuuU' 

E  a  proposito  dì  bmmimi,  liwna  eosa.è  dit  hhm  naótri  v^iUitt 
aggiorno  note  aobiit  e  f/an^umàà  ^tfMttaMUodkp^lkbnilÌÈdi'tKm' 
pio  poetico, pnòattriMmUnerilo^aven  datovi  la 

riforma  di  questa  benedetta  fluuiòe.  Sipele  cbt  se)  mio'  paeee  (lanini 
meschino  1)  con  abhiaBo  lampooo  Poi|gaiio:  eappiato  aadie  (ci  ho 
un  po'  d' ambiiione)  A*i*hià  éomnwìOf  in  onta  deT  niet  aoseantTanniy 
qneiia  bella  yoce,  die  deetinavano  jGriaoilomo  0  ino  nipote  a  turni 
cantare  il  Te /'eMlf^  alloià  nd  tenltina  Ondo  qaahdui  ai  &  qnaldM 
fiesta  ne'  paesi  qai-  intorno  a  dieei  miglia ,  ittbano  a  nw  la  meia 
cantata.  Ma  vi  eo  dite  ehfio.  In  oelebeo  con  gmn  diatmtiDnOy  ia 
grazia  di  quella  benedetta  mniioaf  tutta  ftonMlt  e  artifiui  loeoU 
reschi,  lontana  un  mtli^  di  miglia  .dall' e^nmeve  la  deTOtaco» 
puDuone  o  la  grave  letiiia^da^iaori  oantioL  Qnindi  mi  grilli  il  ooie 
al  vedere  questa  qm^  •  ififMgp  ad  infivmaimi'M  qnotti  Boofico  e 
Bfayr  e  principalmente  BieiflU  Mritino  dell'aitMi  mnsica,  proprio  ptr 
chiese,  eh'  io  ne  fiuA  ad  em  te  brindisi  tot  mio  vioecnrato  e  cil 
dottore,  ortodossi  al  par  di  me  In  qoefltò  fatto,  e  nanieati  d'am 
maniera  di  puntare,  dio  è  nncontrossento  ancor  pi&  che  nna  pr^ 
fanazione. 

Ond'io  che,  come  fi  diooft»  no»  bo  in  parrocchia  nn  organo, 
esercito  i  miei  parocdùani  a  qnd.  eantare  di  vod  bianche,  che  a  ae 
va  tanto  al  core.  E  le  cintileno  di  molti  inni  della  chiesa  paioa* 
mi  adattatissime,  e  die  safdibo  peccato  Pabbandonarle.  Io  .deside- 
rerei pertanto  che  il  dgtiof  Biava  (oh  bollai  m*ba  da  capitar  ia- 
nanzi  un  libro  senza  di' e*  mi  desti  nn  desiderio  f)  desidererei  che 
nelle  traduzioni  conservasse  talvoka  il  aoietao.  del  latino,  come  ha 
fatto,  per  esempio,  nelT^i^r  Mmrit  staUmt  dw  i  miei  coristi  can- 
tano sulle  note  dd 


Ave,  del  mare  o  stella, 
Tn  Madre  /dd  SSfiior , 
Tn  sempre  vergindla 
Inviti  d  ddo  i  cor  I 

Oh ,  nome  benedetto 
dio  tMkrtel  Iti  die, 
Per  ffnellp  d'Bva  eletto 
Aeansf^ar.la:i<i 

Cono^  a*  rf|i,pe)rdono  , 
E  lame  d  deoo  error; 
E  d*ognl  ben  sia  donò 
Ne*  muti  il  Ino  favor. 

Per  t«o  ■■lemo  affetto 
Gli  oranti  aocoglierà 
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L'Iddio,  che  in  io  concetto 

Vesti  la  umanità. 
Donna ,  tu  mite  ,  a  tatti 

Esempio  di  pudor , 

Fa  che  noi  teco  ai  lotti 

Sfuggiam  del  peccatori 
E  puri  andrem  sul  retto 

Cammino  di  yirtù. 

Dove  immortai  diletto 

È  contemplar  Gesù. 
Al  Padre,  al  Figlio,  al  Santo 

Che  scende  inspiratore 

Alziam  di  lode  il  canto  : 

All'  yno  e  Trino  onor  I 

merdì  del  marzo  passato ,  abbiano  cantato  insieme  la 
cchè  molti  piangerano  a  sentirla,  e  il  mio  vicecarato 
stava  per  ricredersi  sulla  sua  avversione  ai  volgariiza- 
ose  bibliche.  Di  fatto,  con  quel  buon  senso  che  gli  ab- 
va  esso  negar  lode  a  strofe -del  calibro  delle  seguenti T 

O  Signore,  tra  le  genti 

Chi  ci  ascolta,  chi  la  crede 

Nunsiatrice  di  portenti 

La  parola  della  Fede  ? 
E  a  qual*  anima  beata 

Fu  da  lungc  rivelata 

Nel  mbtero  dell' obbrobrio 

La  possanza  del  Signor? 
È  dinanzi  a  lui  salito, 

"Come  sorge  un  arboscello. 

Come  in  suolo  inaridito 

Fuor  d'un  ceppo  un  ramoscello  : 
Lo  vedemmo ,  e  non  avea 

La  bellezza  che  ricrea. 

Né  sembianza  ragguardeuole 

lì  sospir  del  nostro  cor. 


Pari  a  pecore  vaganti 
Tutti  errammo,  e  in  suo  cammino 
Iva  ognun  de' ribellanti 
Senza  meta  di  destino  : 

E  il  Signore  al  compimento 
Pose  in  lui  Io  smarrimento 
Di  noi  tutti,  in  ogni  secolo. 
Via  pel  mondo  fianeggier. 
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Ohf  Don  erm  violento 
Quel  trafitto,  quello  spento» 
E  sul  labbro  dell'  ingenuo 
Frode  al  ver  giammai  non  fu! 
E  pur  Dio  lo  volle  oppresso 
Sotto  il  pondo  dei  dolori  ; 
Dando  V  anima»  concesso 
Sacrificio  ai  malfattori. 

Mirerà  dei  nati  i  nati 
Di  sua  stirpe  infuturati  ; 
E  il  volere  dell'  Altissimo 
Prevarrà  per  lui  quaggiù. 

E  quando  le  si  senton  a  cantare  da  on  popolo  devoto,  sotto 
il  bei  sereno  d*  Italia,  mentre  guida  la  processione  traverso  al  per- 
petuo verde  dei  laureti  e  degli  ulivi,  sul  pendio  d'una  collina  ba- 
ciata a  pie  da  un  lago,  com'è  la  mia,  fa  veramente  meraviglia  ck 
il  signor  Venanzio  ci  venga  a  contare  che  la  poesia  sacra  è  pia 
speciale  alia  natura  dei  sMentrionali,  che  per  indole  wyolar- 
mente  inclinati  alle  sublimi  contempkia^ioni  e  alle  concexiom  pm 
elevate^  tragga  conforti  ed  i^inv^ioni  dalla  iHHìaxione  tielT  uomo 
ai  giorni  inmiortaU  che  cominciano  dopo  il  sepolcro.  Poveri  doì 
se  questi  sentimenti  fossero  solo  proprii  dei  settentrionali!  poveri 
noi  se  solo  le  nìwve  scuole  ^  come  asserisce  il  signor  Venaniio 
(p.  47^)9  avessero  insegnato  che  la  imtù  è  un  pellegrinaggio  ckt 
l'uomo  compie  fra  dure  pene  é  sospirando  alla  meta  eh' e  U  ciUbf 
Venga  a  far  il  curato  a  Montaeino,  e  conoseerà  Tuomo  quasi 
quasi  meglio  che  nei  gabinetti  e  sui  libri  degli  enciclopedisti. 

Se  però  le  massime  del  signor  V^aniio  coavien  adottarle  per  non 
essere  tenuto  romantico,  io  le  abbraccerò  di  tutto  cuore,  e  con  ioi 
blasfemerò  V  audace  scuola  boreale,  e  novo  Balaam  guiderò  il  mio 
asino ,  voglia  o  non  voglia ,  a  maledir  le  tende  d' Israello.  Quindi 
crederò  che  non  vi  sia  cosa  più  antipoetica  che  la  religion  no- 
stra; e  che  il  vero  sia  tomba  dei  i^atix  quindi  discrederò  qualun- 
que bellezza  della  natura  sema  la  favola,  e  dirò  con  Gorneille: 

Dos  roscs  et  des  lis  le  plus  superbe  celai 
Sans  la  fable  en  nos  vers  n'ofi^  rien  que  de  piai: 
Qu'ont  la  terre  et  la  mer,  si  l'on  n'ose  d^crire 
Ce  qu'il  faut  de  Tritons  à  ponsser  nn  navire  ? 

quindi  troverò  stranissime  quelle  parole  d'un  moderno:  La  poesie 
est  Ufi  sacerdoaCy  lepoéte  estunprétre.  Il  est  l'interprete  de  Dieu 
et  de  la  lai  morale,  S'ilest  infidèU  à  celie  mission^  qu*il  soii  mauiM 
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cotnme  ayant  abusé  dune  chose'  sainte,  camme  s'étant  servi  pawr 
empoisonner ,  du  genie  que  Dieu  lui  atfoit  donne  pour  guérir. 
Mais  s'il  a  fait  germer  dans  nos  cceurs  l'amour  de  Dieu  et  de 
l' humanité ,  si  ses  vers  prient  et  pleurent  sur  les  maux  de  ses 
fréres,  s'ils  ont  adùuci  quelquefois  Vamertume  de  l'éxil  en  éle^ 
pant  vers  le  del  les  regards  de  thomme  ahattu  et  désespèrè^oh, 
alors  honorexrles  comme  un  des  biènfaiteurs  du  gente  humain  *. 

£  questo  io  dirò^  e  qualunque  ahra  cosa  si  voglia,  purché  non 
mi  chiamiate  romantico  :  troppo  caro  costò  al  mio  Grisostomo. 

Ma  voi,  caro  signore  Stella,  salutate  a  nome  mio  il  signor  Biava 
(è  egli  giovane?  è  prete?  che  altro  fa?),  ringraziatelo,  e  pregatelo 
che  faccia  conoscere  le  nuove  cose  sue  ad  un  povero  curato  lon- 
tano, cui  le  novità  arrivano,  si  può  dire,  di  contrabbando. 

£  ringraziate  anche  il  signor  Marcellino  Serpieri>,  che  a  quei 
versi  suoi,  pieni  d'  eccellente  morale,  volle  trovar  ana  protectio 
optis ,  un  amicus  fidelis  nel  signor  Paride  Zajotti. 

Ho  poi  qui  da  esercitar  un  pezzo  le  mie  meriggiane  leggendo 
le  Prose  e  poesie  inedite  o  rare  di  Italiani  viventi  ^,  sopra  le  quali 
il  mio  vicecurato  scrisse  : 

Suoi  mala,  sunt  bona  quxdara,  sunt  mcdiocria  plura. 

Capperi!  Anche  di  là  dagli  Abruzzi  e  fin  nella  Sicilia  arrivò  dunque 
la  moda  delle  strenne.  Basta  che  uno  vi  dia  impulso,  e  le  imprese 
in  Italia  attecchiscono.  11  che  non  vuol  dire  che  vi  rubiate  un  al- 
l'altro il  pan  di  bocca,  eh?  ma  si  sa;  quando  una  speculazione 
è  fiorita,  ognun  vi  si  butta.  Beati  i  primi. 

£  questa  di  Benevento^  mi  dà  segno  che  laggiù  arrivano,  un 
po'  tardetto  è  vero,  anche  le  idee  che  qui  si  radicarono  in  venti 
anni  di  sconfitte,  ed  alle  quali  nuova  guerra  move  invano  il  si- 
gnor Venanzio.  Chi  volesse  dire  delle  poesie  compresevi  di  per- 
sone già  clarissime,  butterebbe  Tolio  e  l'opera.  Val  ben  meglio  fare 
coraggio  ai  giovani ,  come  paiono  i  più.  Sien  certi  che  nel  loro 
paese  troveranno  chi  li  disapprova  come  novatori  :  sien  certi  in- 
vece che  in  Lombardia  li  troveranno  alcuni  lustri  indietro;  par- 
ranno scolari,  ma  si  confesserà  che  sono  di  buonavoglia  scolari. 


f  Cauri  de  lillératare  par  M.  Am«cU«  DaqoeaMl.  Parii,  ift3€,  *  toK  «n 
•  Verti  morali  dì  Mare«liino  Serpiari,  rnoiano»  Milano,   Pngliani,  1837. 
3  Raccolta  dal  proraasore  Barnabò  Silorala*  Bologna,   i836»37. 
K  La  Roaa,  alrcMa  par  BaMTanto.  Benavento,  tipografia  Paterna,  i8^« 


■dai.  Parif,  ift3€,  *  toK  an  8. 

io»  Milano, 
•)  Haeeoiia  dai  proiaasora  BarnaDO  siioraia*  Bologna,   i83 
K  La  Roaa,  alrcana  par  BaMTanto.  BeBavento,  tipografia 

RiootìL.  ixAL.  B  STR.  Auno  IV,  parte  1.  K5 
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Er*  gii  pMMO  aUt 


£  le  tede  huiSu 

Con  vindiw  abba 

'^     Gtk  pilpiun  al  ^ 

H  prigioniero  p<f 

Al  crocifero  ckk 

1*  porte  aprì*  di 

L'invido  itrDggilor  | 

Per  le  cLigìe  qhui 

Dalle  cupe  voragii 

E  colle  chiome  langi 

Discordia  apparre, 

i*  falangi  magnaa 

,  ^*''  «»"ni>>a6  in  quinto  tono  a  d 

Urelli  sul  Natale. 

l'Ungi  l'etDÌcbe  moM 
*•*£»  wotor  delle  rataol 
Cke  EUrno  fotti  e  dw 
Deh  tu  mi  reggi,  e  agli 
Di  breve  lagogoo  il  ék, 
Tempo  (u  eh'  io  man 
La  Spaia  «  Madre,  ti.t 
Carco  mottrò  d'un  pulii 
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Intanto  il  dottóre  erasi  recato  in  mano  an  foglione^  grande  grabde 
come  que'  fogli  del  Times  che  Grisostomo  leggera  in  iiio  Éempare. 
£ra  un'altra  strenna*  foitnoalamente  breve,  pubblicata  io  Sicilia, 
e  dove  va  distinta  una  novella  storica  di  Domenico  Veatimigiia ', 
V  Isola  di  Moiieray  la  cai  epigrafe  mostra  che  fin  laggiù  i  arri- 
vata una  descrizione  del  lago  di  Como  d'un  vostro  amico  *;  e  dove 
egli,  il  dottore,  ha  voluto  dar  la  corona  a  questi  versetti  d'una 
signorina^,  ch'egK  assicura  dover  essere  anche  bella. 

ALLA   LUCCIOLA. 

Chiudi  Tali,  e  in  sen  dei  fiori 

Ti  nascondi,  o  Inccioletta. 

Non  t^  avvedi  orgogliosetta 

Che  già  spanta  il  nuovo  albor? 
Non  sai  tu  che  quella  luce 

Che  superba  or  si  ti  rende. 

Solo  è  cara  ,  sol  rìsplende 

Della  notte  ncirorror? 
Ma  del  di  se  in  cielo  appare 

11  bell'astro  rilucente, 

Divien  pallida,  languente 

Come  V  alba  che  fuggi  ? 
Va,  ti  cela,  che  nelP  ombre 

Se  talor  sei  vagheggiata. 

Coli'  erbette  calpestata 

Tu  sarai  nel  chiaro  dì. 

Air  altro  signor  Perez  4,  palermitano,  consigliate  che  scelga  qual- 
c'  altra  cosa  un  po'  più  chiara  e  più  adatta,  che  non  V Apocalisse^ 
per  vestirla  di  bei  versi.  Io,  per  sentimento  de'vixii  moderni,  son 
corso  a  vedere  come  tradnceva  le  note  parole  al  prete  di  Laodicca. 

E  airangel  lodicese  ornai  fa  noto 

Quanto  dice  colui,  ch'é  l'Amen,  vero 

Testimonio  fedel,  da  cui  lor  moto 

Di  Dio  le  creature  ebber  primiero. 
So  l' opre  tue  :  non  caldo  io  te  ritrovo , 

Non  freddo.  Oh  fossi  l'uno  o  l'altro  almeno! 

Ma  te  dalla  mia  bocca  io  già  rimovo , 

Poiché  non  sei  ne  l'un  né  l'altro  appieno. 

•  L'  InnMBiaalo,  itrcniu  pel  capo  <I*amio  1S37.  Mcuiaa.  Uo  foglio. 

•  Gtti^  al  lago  «li  Conio  ed  allo  atrade  di  Stclvio  e  Spluga,  del  Canl«. 
S  A««Im  A^puviva  d'Aragooa. 

k  Della  Apo«aliaM  di  a.  Giovanai,  Tcriiono  poetica  dì  Fkmkwioq  Pctes.  Pa)trfl|%  iDjB^  • 
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.  Quelita,  (fatWiìffmmo ' m' auèUbcr  botcalo  on 'peoio  s'io  li 
^«yessi  posti  io.  ao  rtmo  0  peggio  ia  rima  ^piand'ero  in  retlorica. 
,  Bfa  ben  mi  fé'  atrahiliave;  il  v«danM  «n' jltnt  veniooe  del  ctM» 
.meo  A^stioo  PerouiC  dt.Famim  *.  AkBMa.akneDO  e'  V  ha  appie- 
date delle  buone  note,  e  lia:  follo  a  mostrare  che  quello  è  la  Atohii 
profetica  della  caJtÈolkm  ,Chmm  di  .Gesù  Orùtot  e  se  &  di  baooe 
appUcaziooi.  E  baoDÌ.:saiio  i  Tersi  di  eoi  riveste  quel  sacro  caa- 
tico,  comunque  il  mio  yieecorato  T'abbia  apponlalo  certe  fiMme, 
come  Le  fronti  al  suol  metterò  ;  KbeUàr  la  forra  a*  tuoi  dùneH; 
E  eh*  esser  dèn  qual  ìhh-  mer^€0tì\  S'io  dica  vero,  abbiatene  t^ 
htimonio  queste  strofe  del  capo  XII. 

Mirabile  a  veder,  di  sol.  vestita 
Donna  m'  apparve  *  a  eoi  la  lana  è  scanno , 
Di  dodici- sstri  Q  capo  ledmuta. 

Grave  ella  ha  il  sena,  e  già  le  prende  affiinne 
Del  vicin  psrtOj  e  si  l' estreme  doglie 
La  distrìngon,  .ohe  gemere  la  .ÌSumo* 

Quel  mae»U'one  di  stile«  Alessandro  Manaou^  esprime  J'imsgi- 

ne  HtiissaL  CU6Ì: 

Madri»  cui. desta  il  subito 

Balzar  del  pondo  ascoso, 
.   Voi  già  vicine  a. sciogliere 

11  grembo  doloroso  ..••... 

Ma  é  confronti  son  odiosi:  seguitiamo. 

Ed  ecco  nn  drago  dalle  ìnferne  soglie 
Sbuca^  che  ha  sette  espi  e  dieci  coma, 
E  sette  diademi  ai  espi  'awogUe. 

Dall'  alu  aleni,  oh^é  di  stelle  aioma  ,      ^ 
Un  terso»  coUa  ooda^  de^fiunnantl 
Hai  sulla  terra  ne  trabalsa  e  stoma. 

Fattosi  il  maledetto  a  lei  davanti 
Attendevane  il  parlo,  onde  iar  scempio 
Delle  membra  del  nato  pslpitanti. 

Partorì  quella»  e  1  fi^io»  a  cui  sa  I*  empio 
Mondo  serbato  è  finreo  scettro  austero» 
In  seno  a  Dio  fu  retto  al  divin  tempio. 

E  in  emui  solitndlne  .fl  sentiero 
Dio  schiuse  a  lei  »  dov*  essere  nadrìta 
D'auni  tre  e  messo  per  lo  spasio  intero. 


•  A|H»falÌMc  di  ».  Giovami  «vaaitliila,  raMta  «■  vtntiuHtaéaa 
4f  Ila  iii*lro|iv1ii«M  ai  Farrtn.  Mfftfa,  Mf* 
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Sorse  allor  forte  in  eiel  gnerra  ioadita  : 
Quinci  guida  Michele  i  «uni  guerrieri  > 
Quindi  alla  pugna  i  suoi  il  drago  incita. 

Ma  caddero  i  perversi  ;  e  da'  sinceri 
Spazii  del  ciel  fu  il  dragb  in  fuga  volto 
Col  sozzo  strupo  degli  angeli  neri. 

Ed  ei,  che  porta  in  fronte  il  nome  scolto 
Di  dcfmone  e  satanno,  e  '1  mondo  infesta  , 
Fu  a  fascio  in  un  con  quelli  al  suol  travolto. 

Ho  visto  che  qui  il  tradattore  si  recò  nella  sentensa  del  Orasti, 
il  quale  credette  che  in  quei  verso  di  Dante 

Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo, 

la  voce  strupo  significasse  ùnippa^  branco.  Ma  che  voglia  dire  stupro 
corae  i  più  rhan  sempre  intesa,  se  anche  non  ne  convincesse  il 
sentimento,  sì  n'avrei  il  testimonio  d' un  trecentista,  il  volgarizza- 
tore della  Città  di  Dio.  li  quale  nel  libro  XVIII,  e.  4>  scrive:  Za 
integrità  della  castità  fortemente  setvandoj  non  consentì  allo  strupo 
alU  male  amante  donna, 

£  cosi  con  un  appunto  gramaticale  lasciate  che  per  oggi   finisca 
Col  procaccio  della  settimana  ventura  vi  scriverò  d'  altro. 

Montacino  ,  20  giugno. 


LETTERA  IV. 

Stile,  stile,  voi  mi  dite,  e  vorreste  che  il  povero  curato  venisse 
a  decidere  quant'è  buono  lo  stile  in  cui  sono  dettate  le  cose  che 
n'inviate.  E  credo  io  bene  che  lo  stile  sia  parte  importantissima 
4' un  libro,  e  non  esiterei  anche  a  dir  la  più  importante,  se  guardo 
che  tutti  i  libri,  i  quali  sopravvissero  al  guasto  delle  età,  il  deb- 
bono allo  stile.  Ma  buon  Dio,  che  volete  eh'  io  venga  a  ragionarne , 
se  ne' libri  di  quelli  che  non  fanno  e  criticano  coloro  che  fanno  « 
jo trovo  un'assolata  ignoranza  in  questo  fatto?  E  che  sia  così,  vedete 
eome  tutti  confondano  perpetuamente  lo  stile  colla  lingua,  la  forma 
cioè  colla  materia,  siccome  chi  confondesse  la  qualità  del  marmo  col- 
inabilità  dello  scultore  che  gli  diede  la  vita.  E  i  giornalisti.... 

Ma  zitto,  lingua.  Io  mi  dimenticavo  che  voi  dirigete  un  giornale 
e  che  avete  a  far  tanto  coi  giornalisti  ;  oltreeki  non  soa  ossi  una  rais* 


8i8  '    '.  itrmA  qvaeta 

dei  stuizicare,  chi  voglia  reqaie.  Sia  donqoe  paee  eoo  loro  5  al  pi  A  al  pia 
permetteDdomi  di  riooftlar  hro  «n  asiioiiui  dio  il  mìo  padre  icl> 
toce  avea  sempre  itf  boeea:  CUo  seHbmdo  non  fit  Hf  redè  jcn- 
haÌMr\  bene  scribendb  fit  ui  cùo^  Dopo  ciò  lasciatemi  segnitare  a 
dirvi  come  viene  il* parere  mio,  vom  dir  apttitssiii  libri  da  voi  fa- 
voritimi. 

E  qni  stanno  davanti  al  nostro,  giodiaio  statario  parecchie  00- 
velle.  L'ho  detto  io,  èht  basta  ahar  la  ahiaviea,  e  irrompono  k 
acqaet  Una  gran  parte  però  le  lasceremo  da  banda  per  il  laese 
venturo  o  per  mai.  Ora  togliam  qaa  (jneste  tre  *  ;  tutte  tro  vera- 
mente da  metter  alla  disperaiione  le  vestali  del  baon  gosto,  a  pet» 
sar  che  ci  portano  nel  medio  evo.  La  Uda  Ta  alla  gaerra  deceoN 
di  Como,  V Adele  aUe  crociate^  XSnJe  ai  tempi  delle  gaerre  pisane 
òdntro  Genova:  delle  ifoialt  sulle  belle  prime  eanta  il  poeta: 

•  -  _ 

Pita  feliee^  ae»  mercandoi  il  volo 
Tra  Galpe  e  Abile  ergeva  in  ver  d'Abido , 
Le  TÌndici  arme  tee  voltando  solo 
De' pirati' a  sgombrar  t'infSune  nido! 
Ma  poscia,  aceumnlando  daol  con  dnoloiy 
L'  armi  m  tè  vMiè-  eoo  orrendo  atrUo  9 
E  ditaennata»  p^rvioiiee  e  ria 
Spesso  alla  man  co'  Liguri  venia  ! 

Veramente  né  il  De  Colonia  che  mi  s'insegnava  in  seminaris» 
né  il  Blair,  sul  quale  il  mio  vicecarato  fa  istraitoa  metter  parole 
in  carta  prima  di  aver  pen^ie^i  in  capo 9  non  c'insegnarono  i 
modo  di  far  novelle;  onde  s^iò  ne  parlassi  non  appoggiato aU'an- 
torità  di  quei  colossi  del  buon  gosto,  correrei  gran  rischio  di  sve 
gliare  contro  me  i  sassi  deHe  senolciL  Pare  io  eredo  che  anebe  ^nist 
eomponimenti  (mi  perdonino  se  fiiUo)  debbano  ossero .  regolali  eo' 
buon  senso:  Oraaio  ib  poneva  a  capo  d' ogni  sermfir  bene. 

Scrìbendi,  recto  aapcre  principium  et  fona» 

Con  questo  buon  senso,  die  Dio  concede  attoltf^ed  anAeatcn- 
ratì  di  MobtacinOy  io  pensò  ritfveniione  debba  emero  nn  firttetello 
interessante,  ove  si  svifaippiaó  gli  affetti»  veri,  natnraK.^^  il  «io 

I  trlHeo  t  Lia*,  MirwIU  di  T.  Oiwri.  IMmi^  iSa^. 

L' EfoU  PÌNM,  Mali  lr«  Si  Qiamw^  BaUiaU  MtMimri.  ywnm%  tif^el»  ««apiOii  ^ 
6.  Antoaelli,  i836. 

Aé*]m  degli  Argrafeldl,  ratta  ti  f««ili|gto  aaOs  eti— btf|M^  im4mI«  tnwM  il  Mb*  tiri» 
•P.  TariM,  1837 ,  lipografis  U  Ctmm  Vb<Mlli. 
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medico  soggiunge,  e  generosi.  Al  che  il  mio  coadiutore  ricordasi 
d'Orazio  suo,  il  quale  canta  che 

Ftiit  hsc  sapietitift  cpronda^ 
Publiea  prnratls  secernere,  sacr»  pralknif, 
Concabitii  prohibere  Tago>  dare  jnra  Bumiis  )• 
Oppida  moliri,  lege»  iBcidere  Ugno. 
Sic  hooor  et  nomei}  diviois  yatibus,  atque 
Carminibus  Tcnit. 

Ed  io  gliel  consento  ben  di  cuore.  Poiché  è^  un  pezao  che  'ì  si 
dice  da  coloro  che  certi  tali  riprovano,  esser  la  p<>eMa  lutt'al- 
To  ehe  un'  arte  di  mero  trastullo ,  <ihe  ùfn'  arcata  di  viofino  ^  che 
IO  trillo  di  cantatrice.  Importa  dunque  ehe  in  queste  composiziòoi» 
come  in  ogni  altra,  vi-  sia  Morate;,  fllen  yoglio  dire  quella  modale 
(he  può  tirarsi  £iori  dalle  Dorelle  del  padre  Soave  e  del  Tapina, 
Da  l'educasioue  e  lo  sviluppo  dei  sentimenti  pii,  sociali,  genlorofti; 
li  guerra  ai  capitali  nemici  della  società  moderna,  egoismo  e  iuic- 
diezza;  lo  spettacolo  adunque  della  virtù,  della  generosità,  del  dis- 
iiteresse.  Quelle  declamazioni  contro  le  ire  fraterne  ^  in  cui  frf- 
eano  gli  scrittori  di  qualche  tempo  fa  coosiftlere  tutta  la  moralità 
ielle  storie  loro,^  qne*  fatterelli  di  virtù  piccine  piecine,,  quegli  af- 
ietti  adombrati  appena  e  st  poco  maschili,,  quelle  ikioaomie  sbia- 
Ute  e  pelle  pelle,  appartengono  ai  primordii  d'una  seuola,  ehe 
ngegnavasi  di  iar  rue  prove,  come  una-  bambina  <fi  tredici  dmsì  a'  tn« 
<egna  di  £ir  i  primi<  passi  :  dite  altrettanto  dei  perpetui;  lamenti 
jiterici  0  delle  desolate  imprécauont  epioorea  d'anime  fiacche  per 
laturak  0  per  sistema,  e  che  vo|^tono=  parere- robuste ,  col  fare 
forza  dr  braccia  centro  ehi  non  resiste,  e  col  fiogerst  desolali,  scon» 
lenti  di  quest'orribile  società  ove  i  ribaldi  son  imalto,  edessi,  soli 
^lantuoBiini ,  sempM  aliasse.  Tigri  di  carta  pùia,  li  chiamereb- 
bero i  €liinesi  >. 

Una  volta  m'era  entrato  il  ghiribizzo  di  studiar  il  chinese,  e 
oolla  gramatica  di  Premane  e  il  dizionario  di  Morvisea  io  m'era 
avanzato  bclJr'e  bene.  K  mi  ricordo  che  fra  altri  precetti,  agli  stu- 
diosi dati  da  un  chinese,  trovai  questo  :  La  miglior  regoLi  che  un 
uomo  occupato  molto  negB  affari  di  questo  mondo  passa  osser* 
ìHure,  è  di  sceglier  una  buon'opera  di  letÈerUtura  antica y  una  di 
letteratura  nunéema,  e  collocarle  ambedue  sul  iapòémo,  L'he  te-^ 


,  •  I  CliiiieM  (imi  di  p«nis»M  «mioM.  Uno  ehm  ti  «li«n  trtppd,  io  thìmmàna' ffH  ijwalti  ek»  è' 
euduto  in  mnu  bilancia,  e  ai  pe§a  «la  W  :  Wi  tnclUio,  mn  gobèo   ekt  fa  C9frÌ9U  l   •■  pcodi^i* 
I '«Mamisliatiu  »  OA-rano. 
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nuta  a  mente  quella  regola,  sebben  abbia  dimenticato  il  cbioese, 
e  quindi  paragonando  questi  duotì  coi  vecchi,  troYO  die  tal  r^la 
nella  materia  delle  novelle  ebbero  sempre  gli  antichi,  e  cosi  (nomi- 
nandole come  cose  umane)  sono  il  TobìayVEstery  la  RuA,  e  piò 
«       ancora  quello  stupendissimo  Giobbe  y  che  pii!i  d'ogni  ^tra  poesia 
^       antica  e  moderna  accoppia  le  due  religioni   della  fatalità  e  delk 
f:       provvidenza,   basi  di  tatti  i  sistemi  pratici  che   d'allora    in  poi 
■;'•       siensi  veduti. 

Io  dico  e  dissi  e  dirò  sin  eh*  io  vù^a^  che  la  poetica  d'ogp 
deve  andar  di  conserva  colla  filosofia.  Convien  ch'io  mi  spieghi:  la 
filosofia  deve  convincere  l'intelletto,  la  poesia  spingere  la  YolonlL 
\  UfBzii  per  altro  (se  ne  storino  le  orecchie  e  poeti  e  filosofanti 
moderni)  che  non  possono  né  debbono  restare  scompagnati.  Doj 
filosofia  di  fi*eddo  ragionamento,  io  la  butto  in  là  ;  una  poesia^  co- 
me n'  ho  vedute  tante  di  moderne,  che  spinga  all'  azione  senza  in- 
camminar su  buona  via,  la  credo  peggior  ancora  :  la  dicono  entu- 
siasmo ed  è  orgasmo ,  per  usar  una  frase  del  mio  dottore.  D  quale 
anche  la  paragonava  a  chi  desse  impulso  ad  una  carrozza  a  yapon 
innanzi  d' averle  preparato  le  rotaie. 

Per  questo  (me  lo  perdonino  i  maestri  di  color  che  sanno)  io  sooo 
costretto  a  maledire  VAriùstOy  il  più  sciagurato  de'  libri  moderni  ita- 
liani, e  che  mi  fa  somma  meraviglia  il  vedere  come  si  lasci  stampare 
e  vendere  per  pochi  soldi,  mentre  mena  pii!i  guasto  sicuramente,  che 
jion  il  Boccaccio,  che  non  il  Casti  medesimo.  E  se  alcuno  degli 
avventori  del  vostro  studio  torcesse  il  nifo  so  questa  proposizione» 
annunziategli  che  il  mio  -vicecnrato  ha  beli' e  in  pronto  una  disser- 
tazione, lunga  e  importante  al  pari  di  quelle  sui  cavalli  d'Arsinoe  e 
sulla  chioma  di  Berenice,  con  cui  dimostrare  come  l'Ariosto  sia 
roicidialissimo  allo  sviluppo  della  ragione  e  della  volontà:  e  che 
è  pronto  a  mandarne  il  manoscritto  a  voi  o  a  chiunque  ne  Io  ec- 
citasse. 

So  ben  io  che  qui  taluno  vorrà  far  il  pianto  su  cotesto  disprezzo- 
per  i  classici,  o  per  li  classici.  Ma  e'  s'inganna  o  vuol  ingannar 
gli  altri  ;  che  non  è  disprezzo  il  distinguer  in  un  autore  il  grano 
dalla  pulla,  il  non  credere  infallibile  che  un  libro  solo,  il  dire  che 
anche  i  classici  han  fatto  e  brodaglia,  e  controsensi  e  peggio,  tal- 
ché la  loro  autorità  non  vale  se  non  quanto  s'appoggia  alle  regole 
più  alte  del  gusto.  Ed  il  parlar  male  dell'Ariosto  è  per  me  duro 
come  quando  sono  costretto  a  dir  male  di  qualche  mia  parrocchiana, 
chiesta  sposa  da  un  bravo  vicino.  Poiché  avete  a  sapere  che  ogni 
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settimana  io  leggo  un  cento  di  quelle  sue  ottave,  un  laccheuo  ri  so 
dire,  che  basta  a  correggere  la  nausea  recata  dagli  scarabocdii  di 
tanti  moderni.  Oh  quello  è  stile ,  quelle  son  ottave  :  e  le.  pari 
(che  serve  ceremonie?)  non  ie  si  leggono  altrove.  Ma  le  sue  belle 
ohave  non  son  già  quelle  ove  cerca  la  frase,  ove  s' ingegna  d'  al« 
zarsi  ;  bensì  quelle  dove  fece  più  studio  per  mostrarsi  naturale. 
Avrebbero  a  intenderlo  coloro  che  uccellano  a  frasi  e  parolncce, 
e  nel  cui  discorso 

Purpureus,  late  qui  splendeat  unus  et  alter 

Assuitur  pannus. 

Ma  in  fede  vostra,  ditemi,  caro  signor  Giacomino,  dote  treveifete 
ottave  pari  a  queste? 

La  notte  che  precesse  a  questo  giorno  , 
Fiordiligi  sognÀ  che  quella  yesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarte  adomo  , 
Avea  trapunta  e  di  sua  raan  contesta, 
Vedea  per  mezzo  spana  e  d' ogn**  intorno 
Di  goccie  rosse,  a  guisa  di  tempesta  ; 
Parea  che  di  sua  man  cosi  Tavesse 
Ricamata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

E  parea  dir  :  Pur  ha'mmi  il  signor  mio 
Commesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  : 
Or  perchè  dunque  ricamata  holl'  io 
Centra  sua  voglia  in  si  strana  maniera? 
Di  questo  sogno  fé'  giudicio  rio. 
Poi  la  novella  giunse  quella  sera  : 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 
Ch'  a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 

Tosto  eh*  entrare ,  e  eh*  ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo , 
Senz'  altro  annunzio  sa,  senz*  altro  avvisa. 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquìso, 
E  cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo, 
E  cosi  ogn'  altro  senso  se  le  serra , 
Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani;  ed  alle  belle  gote. 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome  , 
Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote: 
Straccia  i  capelli  e  sparge;  e  grida  cono 
Donna  talor  che  1  demon  rio  percuote , 
O  come  s'  ode  che  già  a  suon  di  cornei 
Menade  corse,  ed  aggirossi  intomo  >• 
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ha  cuore  di  deporre'  fiodiè  noo  siasi  yisto,  d'anello  in  «netto,  dorè 
ya  attaccarsi  T  ultimo  gmgio  della  catene,  e  peRhè  credo  cke 

Qui  dit  ftoid  aateor,  dit  d^tettable  antéor. 

Posto  ciò,  giacché  biaognayi  por  pone  qoakke  cose,  ceeaueia- 
mo  dapprima  rispetto  aUo  stile  eicone  di  qoerte  oÒTeUe.  Pérchi 
(yoleste  che  yi  parlassi  di'  stile^'ed  io  ye  ne  parlerò  édiictfo  conc 
al  confessionale)  oggi  dello  stile'  ben  poco  si  tien  oonto  :  ano 
scriye  a  caso  quel  die  a  easo  pensò,  e  pochi  pand'  sieno  anche 
fra  gli  scrittori  pia  esercitali  colorò  die  Tiflettano  sopra  sé  stessi, 
e  domandino  se  une  oesa  pocrebbe  esserò  adotta  pia  diiero,  pii 
propriamente ,  con  pik  eoacìsione ,  con  "pià  efficacie.  Le  belkssc 
però  dello  stile  sono  ài^  tal  natum  die  li  sentono  piuttosto  che  dob 
si  ragionino.  Un  senso  intemo ,  acquistato  con  lungo  e  meditalo 
esercizio  di  leggere  e  di  scriyere,  solo  può  guidare  in  tal  giudizio, 
e  a  comprender  lo  studio  nascoso  sotto  la  naturalezza,  e  T  immenso 
artifizio  che  è  necessario  per  edare  ogni  artifizio.  Qii  noi  possieda 
gli  è  come  parlare  dei  prodigi  di  Heisiner  a  é^  non  ha  rattitudine 
d'essere  magnetizzato.  In  td  caso  la  criùca  diyenta  piccina,  gretta, 
tisicnzza,  che  è  una  pietà  il  yederla,  quando  non  è  un  dispetto. 
Allora  sta  bene  la  pittura  die  ne  faceya  iu  certo  amico  mio, 
scrivendo  : 

—  Come  Festri  ha  reciMù  mt  jem  U  monologo  7 

— ^  Oh  contro  tutte  le  regole,  '  aigmrei  jew^a  verun  frùicipio 
di  gramatica.  Fra  il  nominaiim  e  U  verbo  che  ne  è  reito^  come 
vossignoria  suj  egUhà  sospeso  la  voce  una  doxx*na  di  voUe,  e  ad 
ogni  volta  per  tre  secondi  e  due  quàUi  M  secondo.  Io  avevo  fo- 
rologio  puntato, 

—  Mirabil  gramaHoot  Ma  nel  sospender  la  voce  sospen^/kim 
egli  il  senso?  Il  suo  atteggiamento,  tespresskmè del  suo  sernhin^ 
non  riempivano  gli  intervalUf  Isuoi  occhi  stavano  essi  muHf-jiveH 
voi  ben  guardato  a  questo  T 

—  Io,  signore?  Io  non  ho  guardalo  che  al  mio  criuola  a  ce 
lindro. 

—  Ottimo  osservatore  E  quel  l^bro  nuovo  che  va  per  le  nieie 
di  tutti? 

—  Oh  esso  manca  assolutamente  d^  equiUtria,  signore  z  è  un 
mostro  cf  irregolarità:  non  uno  de' suoi  lati  presenta  un  angola 
retto.  Io  avevo  la  mia  squatim  e  il  mio  compasao-  m  fneoCj  i^ 
gnore. 
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—  Eccellente  critico. 

Ma  veniam  al  fatto  delle  tre  novelle  succitate. 

11  signor  Felice  Vicino  ha  questo  di  nuovo,  che  scrisse  la  iìXdijidele 
degli  j4rgenfeldi  in  sestine  ,  invece  delle  perpetue  ottave  ;  e  che 
abbondò  di  — ,  e  di  .  . .,  e  di  !1,  e  di  tutte  Taltre  ligure  tipogra- 
fiche. Vi  valga  d'esempio  questa  : 

Qual  detto!...  allor  Dieterre^  e  tu  potesti 

0  mìa  diletta^  immemore  del  giuro 
Romper  la  fé,  che  sanUi  a  me  porgesti?... 
Tu  Dieterre  obliar  ! . . .  dimmi,  quai  furo 

1  voti  tuoi  ? . . .  sacri  già  son  ? . . .  o  forse 
Bella  pietade  or  ti  ritiene  in  forse .' . . . 

Ecco  delle  stanze  tenere  :  un  addio  del  cavaliere  crociato  : 

Ostar  Dieterre  non  osò  —  s'affretta 
Adele  all'armi  del  suo  amante  intorno; 
Già  tutto  e  in  pronto,  ansia  e  dolente  aspetta 
L'  alba  foriera  del  novello  giorno  ^ 
£  nella  notte  a  terminar  s'appresta 
Serica  cinta  per  lui  solo  intesta.  — 

Pieno  d'amor,  di* fervido  desio 

Ei  pure  non  posò  —  spunta  P aurora. 
Vola  ad  Adele ,  e  a  lei  V  estremo  addio 
Vorria,  non  osa  dar!...  ed  ella  allora 
La  bella  cinta  col  suo  nome  inscritto 
Porge  modesta  al  suo  Dieterre  afflitto. 

La  borpresa,  il  piacer  in  tal  momento 
Destano  in  lui  forza  e  voler  —  o  cara. 
Esclama  ;  il  tuo  bel  dono  in  ogni  evento 
L'  egida  mia  sarà ,  di  nobii  gara 
Questo  fìa  sprone  !  • . .  Si,  partir  io  deggio, 
£  di  partire  ornai  solo  ti  chieggio.  — 

Venga  ora  avanti  il  signor  Montanari,  e  ci  faccia  un  po'  sentire 
se  la  parola  sua  non  dica  ne  più  né  meno  dell'intenzione,  quanto 
lo  stile  sia  obbediente  al  pensiero,  come  il  verso  e  la  rima  ven- 
gano docili  al  cenno  della  mente.  Da  bravo,  sentiamolo. 

Ma  ai  bei  parlari  in  dolce  estasi  venne 
D*  l)gon  V  alma  rapita;  e  pria  diffuso 
Fu  di  gel  per  le  membra,  indi  divenne 
Incendio  tutto,  fuor  del  solit'  uso. 
De' begli  occhi  il  fulgor  non  ei  sostenne. 
Egli  che  fa  dai  prischi  onor  detmao; 
Pare  che  avvampi  d'amoroso  fooo.*... 
Ma  d' un  esule  in  cor  trovar  può  loco  ì 
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E  an  angiolo!...  (sciamò^  mentre  «^l^rgr 
Ugo  a  notte  Inora  al  proprio  ostello) 
Un  angiolo !•..  Cerrente  alma,  gaardii^ 
Valore ,  senno,  e  quanto  in  donna  è  bello  » 
Tatto  è  in  epstei  1 . . .  Ah  II  mìsero  ramingo 
PeUdtar  potrla,  dlngiosto  e  fello 
Destino  a  questo  oor  eonsolatrioe  I 
Felicitece  Ugon?....  Ugo  felice?.... 

Piange  !•  pntria  ina  di  ceppi  avrinta , 
Piange  la  tua  £aal  pronta  ruina  » 
£  to,  afl'  esca  d'amor  l' anima  Tinta  « 
Una  doniiila  ti  frrai  reina  ? 
Se,  pria  die  nat%  bob  è  ib  petto  cstinU  » 
Ma  l'amorosa  vogfia  In  te  s*  osliBa, 
Qnella  doBB»  gentil,  d'impero  degan 
Noj  si  barno  mirar,  mirar  bob  dcgBa  I 


Scoliamolo  on,  iinboocar  la  tuba  eroiia  oon  aterito  non  bùb 

Ifa  nn  fremer  alto ,  un  dissentir  palese 
Tra  i  Pisani  destossi;  e  ador  sua  Toee, 
Quasi  roflsbo  di  Tento  ,  ognun  s'intese. 
Opporsi  osando  a  quel  Toler  feroce  : 
Ed  EripraBdo  la  liigoncia  ascese. 
Coi  maggior  Ira  il  sen  stimola  e  cuoce  ; 
Ed  in  questi  proruppe  alteri  Accenti, 
Gli  altri,  in  hu  solo  desiosi  e  intentL 

So  ciò. che  Tuolsi:  il  dar  franco  consiglio. 
Il  propor  kgg*  e  l'eseguiila  è  tolto; 
So  che  il  parlar  darammi  o  nwrte  o  esiglio, 
D' attroi  leggcBdo  mia  sentepaa  in  Tolto; 
So  che  indamo  l' ingegno  io  qui  assottiglio  , 
Che  fieri  cenoi  e  tìIì  applausi  afoelto; 
Ciò  tutto  io  so:  ma^  qoal  |Mer  me  ai  suole , 
Apran  mia  mente  libere  parole. 

VA  pace  il,  die  infamia  e  motte  com , 
Ma  pace  or  s'han  queste  osmrate  mun:     ' 
Cagksi  peto  la  mente  mia  non  trom 
Di  tante  nostra  porertade  oscura; 
Sonri  Pisani ,  e  il  rimembrarlo  giora  , 
Di  dui  sparente  ancor  nd  mondo  dura . .  • 
Poveri  fierd  ayare  man!  e  ladre 
Ci  toiser  piieglo  abbominose  squadre? 

Vediaui  ora  come  fa  parbro  gli  insognatL 

E  le  smaiTite  Idee  eonverse  in  sogno  , 
Negri  fantasmi  le  sgoewntan  Pdma; 
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Favella  :  Ugon,  doI  vedi  tu?...  non  sognv.... 
Già  8Ì  conturba  del  Tirren  In  calma!... 
Sorgon  le  nubi  procellose...  io  agogno 
Tornar  sui  lido:  or  via  damiai  la  pdiMl... 
Noi  vuoi  ?...  Ne  porlaa  gili  le  rabid'  onde , 
Già  a'  no«tr'  occhi  dileguanai  le  apoode. 

Che  grida  ascolto  !,..  oh  Dìo  I»..  perduti  siamo... 
Squarciato  è  il  legno—,  la  carena  afibnda... 
M' ascolta  tu,  m^ascolta  !...  il  dico  :  io  t'amo  ! 
Ora  tei  dico  che  ne  ingoia  l'onda.» 
Su  lo  schelmo  ?...  no,  do^  perire  or  bramo  : 
Ma  il  vuoi...  Deh  or  vienil...  ahi  l'acqua  furibonda 
Sei  porta  !  —  Tacque  ;  0  eoo  lena  affiuinata 
Giace  sovra  il  guanciale  riversata. 

Ove  sono?...  Sul  lido  di  Sardi|;iia... 
Di  Sardigna  sul  lido?...  £  Ugon?...  Ugooe 
Fia  che  la  sponda  di  Xiyoroo  attigna... 
La  sponda  attinse  di  Livorno  Ugone?... 
Ahi  stella  ti  persegue  atra  e  maligna  1 
Guardati 9  Ugon  I...  ritorna  in  Caatro,  Ugonc!... 
Non  m' ascolta  :  di  Pisa  il  calle  prende  ; 
Sovr*  esso  orribil  notte  si  distende. 

Croscia  a  nembi  la  pioggia  ;  orrido  il  tuono 
Mugge,  sfrondan  i  folgori  la  selva  : 
Celeri  i  passi  di  quel  forte  sono, 
E  con  sccura  fronte  or  più  s' inselva  ; 
Ma,  qual  fragor?  qaal  ululo?  qual  suono?... 
L'assai  con  vote  canne  orrenda  belva?... 
Oh  qual  scena  la  folgore  m'  aperse... 
Stan  mille  spade  al  petto  suo  converse  ! 

Qui  mi  soD  riposato  uo  momento  rileggendo  TAriostomio,  poi  volli 
vedere  se  Tommaso  Grossi  per  lo  stile  andasse  al  pari  0  stesse  sotto 
o  sopra  di  costoro.  Ma  pel  Castore  e  il  PoUuca  del  Parnaso  roma- 
gnolo, io  vi  dico  che  costni  sa  Tarte.  Dopo  la  sua  Fuggitiva  in 
milanese  io  non  n'  avevo  letto  più  nnlta ,  ma  si  può  metter  pegno 
che  deve  avere  scritto  e  scrìtto  assai.  Che  senza  nn  esercizio  lun- 
go, assiduo,  meditato,  senza  un  lavoro  improbo  di  lima  non  si 
foggiano  ottave  come   queste. 

L'  amor  quasi  fraterno  si  rappella 

Dì  che  insieme  in  quel  tempo  eraa  legati; 
Quando  lei  sola  egli  cercava,  ed  ella 
Contenta  lo  scguia  per  lutti  i  lati  ; 
Tanto  che  in  casa  se  ne  fea  novella 
£  li  chiamata  ognun  gPtmianioniti  ; 
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Le  aaklMi  iAigft  dte  k  fbr  ti  eara. 
Non  è  Mrtnlk  akoa  ok'dk  pU 
Meo  e«rt  tkn  detta  lòMlla,  e  paiet 
Le  dk' note  Ukr  «he  Paooamii  I 
Di  che  poi'  k  hambìns  s  kgrÌMm, 
Ed  elk  iMeneriU»  s  fiurle  ^eni; 
A  baciurlii!  e  nelPairiiiiA  frattiato  • 
Sente  un  tamnlto  ehel'iavoglk  ■!  pianta» 

Oh  coBM  fatto  ai  dna  aegreti  aaMnti 
Di  quel  Temo  Iwaaoweg  k  f^omatef 
Che  etana  gioieb  ohe  toafi  piàntil    '     ' 
Con  die- dokeata- ooeaita  ire  piaoatal 
E  quante  tal  pel  gnudo  a  pai'tenibknll 
Care  eoM  Aa  te  tigniikitef  ' 
E  coai*efan  k  eoniek  anis^  pcaoCa 
Al  kne  iaipierió  delF  amata  ftoala  I 

Sentite  che  chiarezza,  cha  pastosità,  che  cafana,  dw  traaqaìUi 
sicurezza. 


Limpido,  anonro  in  sall'aurQn  è  il  ciak 
Da  un  vapor  roseo,  ore  il  sol  nasce,  tintoi 
Bianchi  di  nere  a  di  nottnmo  gaio 
Son  Talli  e  monti  e  il  lido  «he  n'.  è  cinto  : 
Il  lago  sol  che  non  ne  soIBre  il  Tek, 
Bruno  fin  quel  candor  spicca  distinti; 
I  capovolti  sotto  I'  onde  quote 
Rupi  e  espanne  ed  alberi  ripete. 

Vi  giunse,  e  vide,  ahi  vistai  .in  sai  tsriana 
Un  cadavere,  a  «tratto  intorno  a  ^saUo 
Batterti  lagri^iando  il  voltò  e  il  seno 
Di  sergenti  e.  di.  femiìyne  nn  drappaUo; 
Sul  morto  elk  slanciossi,  in  nn  balano 
La  faoeU  ne  scoverse  :  era  il  fraldki. 
Levò  uno  strido,  e  snlk'ftonta  amala 
S' abbandonò  piangente  a  dimorata. 

E  le  par  che  qael  snon  k  voce  lU 
Che  Ulrioo  mnova  a^  consolar  k  sposa  : 
Giiek  ptnge  r  ardente  kntask 
BcUisfima  al  suo  fianoo  e  kgiiposa  i 
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Più  yaga  nel  dolor^  la  faccia  pia 

Soavemente  in  grembo  ella  gti  posa  , 

Il  volto  le  accarezza  egli  e  le  chiome  , 

E  la  consola  con  un  caro  nome. 
Ed  in  quel  lusinghiero  allo  la  bea^ 
.    Con  quei  detti^  con  quegli  occhi  d'amore, 

Ch'  ospite  un  di  ìb  sua  casa^  a  lei  volgea^ 

E  che  ha  pur  sempre  la  perduta  in  core  :  . 

Regger  Lida  non  puote  a  quell'idea, 

E,  da  un  impeto  vinta  di  furore , 

Le  man  caccia  nei  crini,  e  sì  percote 

11  bianco  petto  e  le  virginee  gote. 
Di  pianger  sazia  poi,  cader  boccone 

Si  lascia  un'  altra  volta  sopra  il  letto  ; 

E  fra  sé  stessa  a  ripensar  si  pone 

Con  un  senso  di  rabbia  e  di  diletto , 

Ch^egli  è  pur  finalmente  suo  prigione. 

Né  della  madre  sfuggirà  il  dispetto  ; 

Che  strappargli  dal  fianco  vedrà  quella 

Ch'  egli  ama;  e  almen  sarà  infelice  anch*  ella. 

Caro  signor  GiacomÌDO, 

Hic  meret  aera  liber....,  hic  et  mare  transit. 
Et  longnm  noto'scrìptorì  prorogat  oevam. 

Però  lo  stile  è  molto,  ma  Don  è  tatto  :  onde  or  resterebbe  eh'  io 
esaminassi  nn  po' T intreccio;  vale  a  dire  il  concetto  e  la  condotta 
di  queste  novelle  '.  Ma  io  temo  avervene  già  dato  una  stufa  per 
questa  volta  ;  e  sou  di  credere  che  i  lettori  del  vostro  giornale  mi 
tengano  conto  anche  della  brevità  che  pongo  nel  trattenerli.  Fac- 
ciamola danquc  finita  per  questa  volta.  Un'altra  ritoccheremo  que- 
sto cantino,  ed  esamineremo  come  abbiano  tutti  e  ciascuno  adem« 
pilo  ai  tre  ufBzii  della  poesia,  vo'  dire  conservar  ed  abbellire  le 
ti'adizioni  nazionali ,  mettere  sott'  occhi  un  quadro  vero  della  vita 
reale ,  eccitare  la  vita  più  sublime  del  sentimento.  Il  ritoccheremo 
un'altra  volta,  se  ce  ne  ricorderà. 
Montacino,  i  luglio. 

I  In  an   «riicoln    del  Subalpino^  hoditiro  dell' CZ/rico   #  Lida  ^  si  dice  che  l'iUlift  non  ebb* 
novelle  altre  eh«  V Udegonda  e  U  Pia,  Alle  qui  acrennatc  anierao  quelle  rbe  ei  ricordano* 
Caiitù  ,  Algiso  o  La  lega  lombarda.  Ui  Negri ,  Tommaiina  Spinola. 

Carcano  ,  Ida  della  Torre.  Pulló ,  Il  Matnadiero. 

Tedaldi  Foret,  Narciaa.  Urbino.  Il  Matnadiero;  \\  Bione|ato. 

Torli,  La  Torre  di  Gapua.  BertoloUi,  ttabella  Spinola.   ' 

Barconi,  Nella.  .  •  . .?  Rosmnnd^,  noTella  in  versi,  ce. 

Bellelloni-Gianrrè  Radei.  Pelfieo ,  EogiUe  della  Roeeia  ed  altre. 
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L'ABATE  DI  PRADT 


mX'àMOtfWÈCorq  di  vaunmS 


È  morto  receotenente  in  Parigi  f  abate  £  Pradt*.  Noa 
•ara  forse  cosa  pnTa  di  diktiò  pe*  noalri  leggitori  il  trour 
qui  unite  alcune  pardeòlariti  inlonio  alla  vita  di  qoesl'  qom 
che  dimeuticò  il  sacerdouo  per  la  politica  ;  di  ^pcsl'  qom 
la  cui  esistenza  così  siogolamiente  variata  presenta  qualche 
analogia  con  quella  dell'abate  Sieyes  che  aol  di  pochi  mai 
lo  precede  nel  sepolcro.  Niupo  dimenticfaerà  noi  che  aoUo 
il  governo  imperiak  il  tigiior  di  Pndt  era  alato  pr«MaoM 
all'  arcivescovado  di  Blaliaca ,  e  che  dietro  il  coDgttiao  i 
Vienna  egli  non  serbò  se  non  ott  titofo  neranente  onotifio^ 
ma  d'altronde  compensalo  abbastanaa  da  una  pensione  che 
gli  veniva  pagata  dal.  Belgio.  Ninno  parimente  ignora  che 
dopo  la  rivoluzione  del  1 83o,  nna  lira  le  prime  decinoni  dd 
congresso  nazionale  belgico  fii  quella  che  abdivi  k  pcnsioae 
assegnata  al  signor  di  Pradl. 

Che  che  ne  sia,  quest'uomo  che  appartiene  alla  storia  deb 
Francia  come  alla  politica  europea,  incominciando  dall' aaao 
1789,  merita  una  meniione-  necndogicai  in  coi  ai  trovino  fe- 
delmente e  brevemente  ricapitiate  le  diverse  inai  ddb  lungi 
orbita  da  lui  percorsa. 

<  Versione  di  G.  B.  dalla  JltfiM  UfiiivrMllt. 

»  18  nurzo  1837. 
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L' abaie  di  Pradt,  il  quale  ha  terminalo  in  eia  di  setlan* 
tolto  anni  una  vita  non  senza  sfarzo  trascorsa,  ha  sostenuta 
dall' 89  in  poi  una  parie  abbastanza  importante  perchè  il  bio- 
grafo non  possa  ricusare  alla  morte  di  lui  il  tributo  di  quella 
menzione  che  alle  rinomanze  contemporanee  è  dovuta.  Se  bene 
le  alle  dignità  alle  quali  è  stalo  chiamato  e  il  talento  di  pub- 
blicista che  ne  ha  accresciuta  la  celebrità  gli  abbiano  compar- 
tita una  certa  preponderanza  politica,  la  memoria  dell'  abate  di 
Pradt  non  ha  a  temer  nulla  dalle  passioni  dello  spirito  di 
parte  in  questa  specie  di  giudizio  egiziano  cui  viene  ora  assog- 
gettata. Ninno  si  sentirà  tentato  ad  esagerarne  l' elogio  od 
il  biasimo.  L'  abate  di  Pradt  non  è  uno  di  quegli  uomini 
polìtici  che  possano  desiare  passioni,  o  in  favore  0  contro 
di  sé.  Ciascuno ,  qualunque  siane  l' impresa ,  può  dire  a  sé 
stesso:  u  Quell'uomo  ha  scritto  troppo  in  mio  favore,  per- 
chè io  mi  metta  ne!  numero  de' suoi  avversari;  quell'uomo 
ha  scritto  troppo  contro  di  me,  perchè  io  mi  metta  nel  no- 
vero de' suoi  amici  >9. 

Di  fatto,  le  sue  opinioni  e  massime  hanno  partecipato 
pienamente  della  immensa  instabilità  che  ha  caratterizzati  i  go- 
verni sotto  i  quali  è  vissuto.  Noi  pertanto  lasciando  par- 
lare i  fatti  mostreremo  questa  mobile  esistenza  nelle  prin- 
cipali sue  fasi ,  e  riferiremo ,  quanto  ne  sarà  possibile ,  al** 
cuni  tratti  segnalati  della  sua  conversazione  cotanto  vivace , 
cotanto  animata,  di  quella  conversazione  alla  quale  forse  andò 
debitore  della  sua  superiorità  più  reale ,  e  la  quale  presen-* 
fava  quasi  sempre  un  interesse  il  più  drammatico,  per  esser 
questa  1'  espressione  ingenua  delle  sue  inlime  impressioni  e  la 
rivelazione  permanente  della  più  gigantesca  vanità  che  siasi 
mai  annicchiata  in  anima  umana. 

L'abate  Domenico  Dufour  di  Pradt  è  nato  in  Allanches 
nell'Alvergna  ai  23  aprile  1759.  Il  padre  di  lui  apparteneva 
a'  benestanti  della  provincia  ;  egli  è  però  vero  che  avea  spo- 
lata  una  nobile  di  Noailles^  alla  quale  origine  materna  con- 
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vicn  credere  che  il  signor  abate  di  Pradt  abbia  attinia  quella 
manìa  di  uobiltà  gentilizia  bnd'era  impastato. 

Prima  della  rivoluzione,  l'abate  di  Pradt,  gran  vicario  in 
allora  del  cardinale  arcivescoTO  di  Rouen,  Tenne  deputato  dal 
clero  di  Normandia  per  esserne  il  rappresentante  agli  stali 
generali  del  1789.  Fu  questo  il  primordio  della  soa  TÌta  poli- 
tica, primordio  in  cui  si  mostrò  costantemente  partigiano  delle 
idee  e  ancor  degli  abusi  della  vecchia  monarchia.  Ostinatosi 
allora  a  non  capitolare  con  veruna  innovazione  rivolnzionaria, 
spinse  in  ciò  Y  intolleranza  più  oltre  che  noi  facesse  lo  stesso 
abate  Maury.  Però  non  si  rese  molto  segnalatamente  distinto 
dalla  tribuna  ;  ma  parlò  sovente  con  energica  importanza  della 
propria  dignità,  e  si  fece  scorgere  per  la  fermezza  della  soa 
opposizione.  Firmò  totte  le  proteste  del  lato  destro,  indi  ap- 
pena chiusa  radunata,  passò  in  paese  straniero. 

Principiò  fin  d'allora  la  sua  guerra  di -penna,  e  la  rivo- 
luzione fu  la  prima  nemica  eh'  egli  prese  di  mira.  La  sua 
opera  intitolala  Antìdoto  contro  al  congresso  di  Rastadty 
una  successiva,  La  Prussia  e  la  sua  neutralità^  e  due  ma- 
nifesti conlra  i  rivoluzionari,  fecero  molta  impressione  in  Europa. 

Stanco  di  far  la  vita  dell'emigrato,  il  signor  di  Pradt 
tornò  in  Francia  dopo  il  1 8  brumale.  Il  maresciallo  Duroc, 
cugino  del  Pradt,  lo  presentò  a  Bonaparte  che  il  creò  suo 
elemosiniere,  nel  qual  grado  assistette  alla  coronazione.  Poco 
appresso  l'imperatore  lo  nominò  vescovo  di  Poitiers  conGc- 
rendogli  il  titolo  di  barone,  accompagnato  da  una  gratifica- 
zione di  quaranta  mila  franchi.  Il  novello  vescovo,  rimasto 
r  elemosiniere  di  Napoleone,  lo  accompagnò  a  Milano ,  ove 
ufiziò  egli  slesso  nella  solennità  ecclesiastica  che  coronava  n 
d'Italia  rìmperator  de'Francesi.  Nel  1806  accompagnò  questo 
a  Baiona  ,  e  quivi ,  0  a  torto  o  a  ragione ,  fu  creduto  odo 
de' consiglieri  e  promotori  dell'imprigionamento  di  Carlo  IV. 
Certamente  ogni  nuovo  servigio  gli  fruttava  nuove  gratifica- 
zioni ,  e  il  dìsuitario  che  nelle  effusioni  cosi  dell'  ammirazione 
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come  dell'ira   adoperava  talvolta    uno  stile   mezzo   pagano, 
s  intitolava  in  allora  j^ elemosiniere  del  dio  Marte, 

Nel  1809  venne  nominato  arcivescovo  di  Malines  e  grand' u* 
ficiale  della  legione  d'  onore.  Nel  1 8 1 1  \  imperatore  se  né 
valse  presso  al  papa  che  si  trovava  a  Savona  ;  spiegò  indi 
il  de  Pradt  grande  zelo  e  solerzia  in  quelle  nuove  negozia* 
zioni  che  ebbero  per  oggetto  la  convocazione  del  concilio  te- 
nutosi in  quel  medesimo  anno. 

Nel  1812  l'arcivescovo  di  Malines  ebbe  l'ordine  di  ac* 
compaginare  l' imperatore  a  Dresda. 

Da  questa  città  fu  spedito  come  ambasciatore  francese  nel 
gran  ducato  di  Varsavia.  Quivi  il  nuovo  ministro  esordì  presso 
la  dieta  con  certa  grande  aringa  che  non  talentò  a  Napo- 
leone j  il  quale  non  tenne  nascosto  il  proprio  scontento.  Da 
quel  punto  la  devozione  del  signor  di  Pradt  al  suo  benefat* 
tore  principiò  a  sbassare.  Quando  poi  Napoleone  fu  rove- 
sciato, apparve  come  anzi  \  abate  di  Pradt  ne  fosse  il  più 
accanito  nemico.  Pubblicò  X[uel  memorando  opuscolo  intito- 
lato U  Ambdsciatn  di  f^ar^savia,  libello  traboccante  di  fiele, 
ove  tutta  la  vivacità  dello  spirito  dell'autore  è  soltanto  inn 
piegata  nello  sfoggiare  della  più  nera  ingratitudine,  ed.  ove 
abbassa  il  padrone  da  lui  dianzi  deificato  dalla  dignità  di 
(tio  Marte j  cui  l'avea  sollevato ,  a  sostenere  il  personaggio  di 
Giove  Scappino. 

Più  tardi  l' abate  di  Pradt  ha  fatto  ogni  possibile  per 
espiare  questo  torto  verso  Y  autore  della  sua  fortuna ,  onde 
negli  ultimi  quindici  anni  di  sua  vita  la  monomania  di  lui 
divenne  quella  di  parlare  con  ammirazione  di  Bonaparte,  di 
esaltarne  il  genio  militare  ed  amministrativo',  il  tatto  squi- 
sito in  ogni  maniera  di  cose,  T  inesauribile  amabilità  dell' in- 
timo conversare;  il  signor  di  Pradt  non  la  fiuiva  più  quando 
entrava  in  tale  argomento. 

Questa  voltata  del  signor  di  Pradt  all'  ammirazione  impe- 
riale venne  sol  dopo  la  seconda  restaurazione.  Nel    1 8 1 4  9 
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egli  era  lutto  sul  tornare  nel  grembo  della  monardiia  legit- 
tima. Anzi  a  queir  epoca  si  vantava  dj  essere  stato  uno  degli 
ìnstìgatori  della  spedizione  degli  alleati  sopra  Parigi.  I  parti- 
giani del  governo  imperiale,  all'  udir  lui ,  Io  avrebbero  accu- 
sato di  avere  egli  solo  aperte  al  nemico  le  porte  dcUa  IB^ 
tropoli.  Sembra  davvero  cbe  non  sia  stato  verso  di  loro  tanto 
colpevole;  e  ciò  cbe  farebbe  credere  aver  egli  prestati  aUa 
restaurazione  servigi  assai  minori  di  quanti  ne  vantava,  èia 
magnifica  ricompensa  di  cui  b  restaurazione  medesima  gli 
largì  :  essa  fece  del  signor  di  Pradt  un  cancelliere  ddla  l^ 
gione  d' onore  '. 

Dopo  i  cento  giorni,  il  signor  abate  di  Pradt  ritiratosi 
nell'Alvergna  rimase  nel  suo  castelloj  e  poi  la  seconda  restanrs- 
zionc  gli  sostituì  nella  dignità  di  gran  cancelliere  il  mar^ 
sciallo  Macdonald.  Allora  di  purissimo  realista  eb'egli  si 
vantava,  V  abate  di  Pradt  si  trasformò  in  liberale.  Predicava 
ne'  suoi  opuscoli  l' emancipazione  del  genere  umano  con  tanto 
poco  buon  senno,  ch'egli,  arcivescovo,  dovette,  qnal  giorna- 
lista fazioso ,  andarsi  ad  assidere  su  gli  scanni  de*  rei  per 
delitti  di  stampa  di  cui  fu  accusato  al  tribunale  correzionale. 
Questa  emancipazione,  divenuta  il  suo  delirio,  egli  la  profetiti 
zava  nell'Europa,  nell'America  meridionale,  per  ogni  dove. 

Nel  1827,  grazie  ad  inauditi  sforzi  del  comitato  elettorale, 
la  città  di  Clermont-Fcrrand  elesse  per  deputato  l'abate 
di  Pradt.  Allorché  i  mestatori  della  elezione  si  trasferìrooo 
al  castello  di  lui  per  notificai^li  il  suo  trionfo,  non  si  può 
descrivere  T  entusiasmo  patriottico  onde  fu  preso.  *t  Signori , 
egli  ripetoa,  la  è  una  nobile. e  magnifica  missione  quella  & 
rappresentante  di  Clermonti  Qual  missione  quelb  della  ca- 
mera !  Non  bisogna  qui  dissimularselo;  e'  è  alcun  che  di  89 

I  Srcondo  ogni  apparenza  quest'è  una  specie  d' epigramma  dell' autor 
dell'articolo^  inteso  a  dire  die  la  troppa  buona  fede  della  rettauraiione 
la  trasse  più  d'  una  yolta  a  premiare  con  munificenia  chi  avca  aerrito 
peggio  la  sua  causa^  o  l'area  fon* anche  tradita.        li.  TaADVrroaa. 
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nell'  affare  presente  ;  eccoci  tornati  ai  bei  giorni  dell*  aasem<p 
blea  costituente »)  ;  poi  soggiungeva  subito  dopo:  ^^Non  mi 
fa  paura  altro  cbe  il  nioderantismo  ;  niop  temo  altri  che  gli 
esitanti  >9. 

Arrivato  il  giorno  della  convocasi ope ,  partì' pieoo  delU 
sue  idee  di  assemblea  costituente.  Si  provo  a  mettere  un  pafr 
tito  rivoluzionario  che  naufrago  contro  allo  sfrenato  mod^r 
rantìsmo,  così  egli  lo  chiamava ,  dell' assemblea  preparatoria. 
Non  riuscì  meglio  nelle  unioni  di  concerto  di  questa  assemr 
blea  che  nella  camera.  Rassegnata  allora  la  rappresentanza, 
tornò  al  suo  ritiro.  Allora  bisognava  udire  le  ammirabili 
stramberie  che  il  suo  mal  umore  gli  suggeriva  contro  a  i}ik1 
guazzabuglio  di  camera ,  contro  alla  pusillanime  politica  di 
Lafayette,  contro  alla  magra'  eligibìlità  dell'uomo  dei  sette 
collegi,  contro  agli  umiliati''  della  tribuna.  ]La  sua  converv- 
sazione  non  era  più  che  una  raccolta  di  caricature  parlameoi* 
tane,  che  il  forte  del  signor  abate  di  Pradt  era  h  carica? 
tura  improvvisata. 

Ben  presto  la  sua  ira  politica  si  dissipo.  Gli  aw^nìm^ti 
procedettero  e  la  rivoluzione  del  luglio  scoppio»  Voi  iorse 
v'immaginate  che  il  demagogo  del  18:^7  3Ìa  per  di?^irf 
uno  degl'irrequieti  rivoluzion^rii  del  i83o;  tlitt' altro  1  Vavr 
versario  del  moderantismo  diviene  il  più  moderato  di  tutti, 
t  divide  col  signor  Fonfrède  la  gloria  di  avere,  immediata** 
mente  dopo  il  trionfo  di  luglio,  rinnegato  il  catechismo  rar 
dicale  che  professò  dianzi.  Il  signor  di  Pradt  sottoscrìveva 
neir  j4nUco  della  Carta  del  Puy-de-Dome  magnifiche  pero- 
razioni in  favore  del  sistema  di  resistenza,  immaginandosi 
probabilmente  che  questa  dedizione  di  sé  medesimo  al  giusto 
mezzo  gli  avrebbe  meritata  una  scelta  regia,  mercè  la  quale 

•  Il  testo  dice  somptuaire  ed  aUiide  a  Royer-CoUard  di  cui  fu  detto 
tn  alcuni  giordalì  che  Vvwer  per  sé  sette  collegi  gli  bastò  a  fatica  per 
compire  il  numero  dei  voti  necessario  ad  essere  eletto  deputato. 

Il  Tbadutto». 

•  ReccolUti,  dice  il  testo. 


mogenilo  dei  Borboni. 

Il  signor  di  Fradl  d'allora  in 
um-'fvt  epigrammi  contro  al  d 
in^i  -nnOTÌ ,  contro  alla  nu&n 
iUlIHO^  egli  dicn,  nel  frcqaoiUH 
sM?-noQ  T'incontrate  eoa  besM 
non'  ri  sa  donde;  non  ci  trorate- 
Si  stiiUTa ,  egli  1  delle  palinodii 
doni  nomini  e  singolarmente  i 
«Cbe  il  sigDor  Guizol  abbiuri  tatti 
Ibi  il  signor  duca  di  Broglio,  i 
qMstO'i  qocllo  che  volta  lo  stomM 
l'orbita  immensa  di  tulle  le  opioì 
ii  Pradt  era  -tornato  al  punlo 
tua  ingratilndine  verso  Napoleon 
delle  sne  voltate  di  bordo.  Il  ri 
^1  modo  \m  politico  di  nesM 
i'  rmmaginazìone  estemporanea  < 
versare  diffondeva  ed  infondeva  I 
rcnte  nelle  sue  idee,  nomo  di  pr 
di  nfleltere.  Partigiano,  ndl'assn 
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Perchè  non  si  dica  che  il  Ricoglitore  Jasciò  di  rammentare  al- 
meno i  nomi  di  quelli  che  si  dedicarono  al  più  importante  degli 
studi,  quello  della  storia,  giovi  il  qui  ricordare  la  Pantografia 
del  Bellini,  che  intrepidamente  prosegue  a  contar  la  sua  stereotipa 
storia  del  mondo  ;  il  Ristretto  cronologico  di  storia  unii^ersalCy  di 
G.  Mosconi  ;  la  Storia  degli  ordini  caifallereschi ,  che  abbraccìA 
bellissimi  momenti ,  chi  sappia  ritrarli  come  si  de^e.  Del  Cantjk 
Ignazio,  dell'Annoni ,  del  Campiglio,  del  conte  Drago,  già  occQ- 
jpossi  il  nostro  giornale.  Abbiam  pure  una  Storia  antica  e  modera 
na  di  tutti  i  popoli  del  mondo  ^  cioè  loro  usanxe,  costumi,  fai' 
texX!^y  religione^  governo  y  leggi,  milixia,  qualità  Jisicf te,  %festiariOy 
scienxe,  arti^  commercio^  ec. ,  del  dottor  Giuseppe  Bennassuti.  Guido 
Biorci  delineo  un  Quadro  stonco-politico  letterario  delle  più  antiche 
nazioni  ed  imperii.  Di  Lorenzo  Papi  avemmo  il  compimento  dei 
Commentaru  sulla  nvoluxione  francese,  quadro  che  aspetta  an* 
cora  un  pennello  degno.  Carlo  Varese,  cambiato  il  bulino  del  ro- 
manzo nel  pennello  della  storia,  ha  a  mano  uno  splendidissimo 
soggetto  nella  Storia  della  repubblica  di  Genoi^a,  trattato  anche  da 
G.  Sen*a  e  da  A.  Giustiniani.  Panzavecchia  raccónto  gli  ultimi  fatti 
della  memorabile  Malta  :  G.  Cattalinich  ci  fé'  conoscere  una  parte 
d'Italia,  che  come  tale  uon  usiamo  riguardare ,  la  Dalmaaia.  Pompeo 
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Litta  prosegue  la  sua  grand'  opera  delle  Famiglie  celebri  ff  lùd 
Romcgialli  ci  trasporta  sul  confine  delle  Alpi  retiche,  in  un  pac 
che  cLLe  due  momenti  d'  importanza ,  la  Valtellina.  G.  Baggiolì 
colla  Storia  politica  e  religiosa  di  Fercelli;  Fiamberti  coi  Cet 
storici  del  comune  d'^rcola  ;  Peruzzi  colla  Storia  d'ancona;  F 
panni  coW Illustrazione  del  castello  e  territorio  di  Nettale;  La 
Zani  col  Saggio  d'una  pantografia  ^ficentina\  Mangoni  colle  Ria 
die  storiche  sult isola  di  Capri;  G.  Orti  con  varie  lUustraxk 
d'antiquaria;  G.  Ravizza  colla  Collezione  di  diplomi  per  la  stor 
di  Chietiy  rafllnano  sempre  meglio  quelle  storie  municipali,  dal  e 
complesso  soltanto  può  sperarsi  una  ben. compiuta  storia  italiai 
Di  questa  un  buon  saggio  ne  dà  il  Levati  nel  Piccolo  Muruim 
ì  cui  6  volumi  finora  pubblicati,  arrivano  alla  morte  dì  Enrico  V 
di  Lussemburgo,  e  forman  parte  delle  j^mcnitìi  storiche.  U  reg 
delle  Due  Sicilie  riceve  illustrazione  dal  Taddei,  che  parla  della  i 
viltà  delle  Sicilie,  da  Pagano,  Cassetta ,  Ranieri,  Colletta,  Pignatel 
Strongoli,  Palmeri,  Alessi,  Amico,  Gemmellaro,  Pandolo,  Lo  Fa< 
Pictrasanta  Vigo ,  Politi ,  oltre  il  Lanza  ;  e  il  numero  di  essi ,  d 
che  accennare  sovrabbondanza,  mostra  T  interesse  che  deve  eccita 
l'antica  terra  del  sole,  la  patria  di  Pitagora,  di  S.  Tomaso  e  di  Vi( 

Le  biografie  del  Tipaldo,  del  Vedova,  dello  Schivardi,  dell'Ha 
colani  y  del  Denaglìa  y  del  Ridolfi,  son  nuovo  compimento  alla  pai 
storica. 

Poveri  noi  se  di  tutti  volessimo  specificatamente  ragionare:  <i 
resto  a  che  buono?  il  fatto  è  fatto.  Per  chi  ancora  ha  da  iare  d 
crediamo  non  tornerà  inutile  il  ricordare  (ci  dicano  poi  che  d 
gli  antichi  noi  siamo  sprezzatori)  come  di  bei  precetti  intorno  al 
scrivere  le  storie  ci  lasciarono  gli  antichi.  Polibio  diceva  :  «  11  pi 
▼ato  deve  amar  gli  amici ,  la  patria  sua  ;  può  mostrar  afTeziooe 
quelli  che  li  beneficano,  ed  odio  a'  malevoli.  Ma  lo  storico  dee  i 
menticar  tutto  :  dir  bene  sovente  de'  nemici ,  e  lodarli  altaoieo 
quanto  il  meritino  le  loro  azioni  :  biasimar  i  più  Ticini  e  vitap 
rarli,  se  peccarono  inescusabilmente.  Tolta  la  verità  alla  storia 
somiglia  essa  un  animale  che  abbia  perduti  gli  occhi:  il  rimastogli 
affatto  inutile.  Non  si  esiti  dunque  a  riprender  gli  amici  e  lodi 
t  nemici  ;  a  condannare  talvolta  le  persone,  che  nel  generale 
esaltano.  Quelli  che  guidano  la  pubblica  cosa  non  sempre  riescoi 
a  bene,  ne  sempre  commettono  errori.  Un  buon  autore  giudici 
delle  cose  per  sé  stesse,  senza  riguardo  a  persone,  e  ne  parli  o 
■le  il  soggetto  vuole  «». 
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Ed  altrove  :  << Quando  lo  storico  è  obbligato  a  dir  male  d'alcuno, 
non  dee  curare  qual  cosa  piaccia  ai  nemici  di  colui  di  cui  favella. 
Sia  norma  inviolabile  il  seguitar  sempre  le  regole  della  verità  e 
del  decoro.  Chi  consulta  solo  la  propria  animosità,  riesce  imprudente 
e  temerario  ne' racconti  e  ne'giudizii  ». 

M  Non  iscriverà  mai  bene  una  storia,  non  lascerà  di  cadere  io  er» 
rori  chi  non  abbia  acquistato  una  prudenza  consumata  con  uà 
lungo  uso  e  con  una  grande  esperienza  degli  affari  del  mondo  ». 

E  Cicerone  diceva  cbc  il  primo  dovere  dello  storico  è  di  non 
dir  nulla  di  falso  ;  il  secondo  di  non  tacer  nulk  di  vero. 

E  Tacito:  «Principale  scopo  dello  storico  io  stimo,  che  non  siano 
da  lui  taciute  le  virtù,  e  che  pei  detti  e  pei  fatti  iniqui  si  paventi 
la  posterità  e  V  infamia  ». 

Luciano  vuol  che  lo  storico  sia  chiaro ,  intelligibile ,  naturale , 
non  basso  ;  le  figure,  condimento  del  discorso ,  non  troppo  subii* 
mi  ne  ricercate,  e  sbandito  tutto  ciò  che  sente  d'entusiasmo  e  di  fu« 
ror  poetico.  «  L'esagerazione  e  la  menzogna  sono  i  due  peggiori  vizi 
delia  storia.  Se  lo  scrittore  vuol  sollevarsi,  il  faccia  più  colle  im* 
magio i  che  colle  parole.  Meglio  è  dir  cose  straordinarie  in  modo 
semplice  e  comune,  che  svigorir  il  pensiero  col  volere  troppo  rio* 
forzare  V  immaginazione.  I  perìodi  non  sieno  ne  troppo  lunghi  né 
troppo  studiati;  e  il  discorso  né  troppo  artificiale  dò  troppo  ne^ 
gletto;  i  pensieri,  più  solidi  che  brìliauti  ;  più  simili  al  ragiona* 
mento  d'un  politico  savio,  che  alle  vivezze  d'un  declamatore;  le 
sentenze  ne  troppo  frequenti,  né  troppo  slegate ,  ma  come  inserite 
sul  corpo  dell'  opera. 

»  Non  imitar  il  pittore  che  inventò  il  profilo  per  ascondere  il  di- 
'  fetto  del  viso  d*  un  prìncipe.  Lo  storico  rappresenti  le  persone 
beli'  e  intiere  :  1'  amor  di  pàtria  non  lo  stolga  dal  narrar  i  tocchi 
disastri,  né  gli  errorì  da'suoi  commessi.  Uno  storico  è  cóme  un  at- 
tore: né  r  uno  né  1*  altro  bau  colpa  delle  sventure  che  rappresen- 
tano. Lo  storico  preferisca  sempre  al  proprio  interesse  e  alle  pas- 
sioni la  verità  :  unica  divinità  cui  dee  sagrificare.  Mai  non  perda  di 
vista  il  giudizio  della  posterità,  se  ama  piuttòsto  esser  tenuto  sto- 
rico che  adulatore.  Nulla  conceda  al  timore  o'aUa  speranza,  all'ami- 
cizia 0  al  rancore;  non  sia  di  verun  paese  né  di  veruna  fazione; 
chiami  le  cose  col  proprio  lor  nome,  senza  curarsi  di  piacere  né 
d'oflendere. 

»  Uno  crede  emular  Tucidide  perché  descrive  tutte  le  città,  i  campi, 
i  fiumi ,  i  monti,  per  dar,  come  crede,  maggiore  chiaretza  alla  sua 
storia,  ed  é  più  freddo  che  le  nevi  del  Caspio. 
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M  Or  che  dirò  di  quelli  che  servonsi  di  termini  poetici  nella  sto- 
ria,  come  se  calzassero  da  un  piede  la  pantofola  ,  ^dall'  altro  il  co- 
turno? Altri  gonfiano  le  gote  al  cominciare  dell'opera  come  aTCSsert 
a  dir  magnalia,  e  non  espongono  che  cose  triviali  in  ano  stil  basso 
e  strisciante ...  Ma  bisogna  conservare  per  tutto  1'  unità  di  caratle- 
re,  e  non  mescolare  cenci  alla  porpora,  né  una  testa  di  gigante  por 
sovra  nn  nano. 

M  Altri  senza  fermarsi  alle  cose  essenùali ,  si  divertono  a  contare 
particolarità  ridicole  o  inutili,  come  chi  avendo  tolto  a  descrìvere 
la  statua  di  Giove  olimpico,  incominciasse  dagli  stivaletti,  e  si  per^ 
desse  a  dipinger  la  ba^e  senza  toccar  del  resto. 

M  Lo  storìco  bisogna  prima  di  tutto  che  abbia  giudizio,  per  saper 
discemere  il  vero  dal  falso  :  dono  del  cielo  più  che  acquisto  di 
stadi.  Poi  alcuna  tintura  degli  affari  del  mondo  e  delle  cose  dì 
guerra:  che  può  mai  (ar  di  bene  chi  non  ha  visto  niente  e  deve 
in  tutto  star  a  detta? 

M  Osservi  io  tutto  una  giusta  proporzione,  ne  si  lasci  trascorrere 
come  un  ragazzo ,  né  stanchi  il  lettore  od  offuschi  la  narrazione  per 
ismania  di  dir  ogni  cosa.  La,  sua  narrazione  somigli  ad  uno  spec- 
chio che  riflette  tutto  ciò  che  riceve  senza  alterar  punto  nò  della 
forma,  né  della  materia,  nò  del  colore:  giacché  non  deve  egli,  co- 
me r  oratore ,  cercar  che  cosa  debbe  dire ,  ma  soltanto  come  li 
debba  dire,  a  guisa  dello  scultore,  che  non  fa  Toro  o  l'avorio,  ma 
solo  vi  dà  quella  tal  sembianza  che  non  aveano. 

M  Badi  ancora  che  non  sia  un  tessuto  di  racconti  cuciti  insieme, 
ma  che  sieno  fusi  in  un  corpo  stesso.  La  brevità  é  utile  sempre , 
massime  allora  che  si  hanno  cose  molte  a  dire  :  e  non  dee  consi- 
ster solo  nelle  parole ,  ma  nelle  cose  ;  giacché  convien  in  tre  pa- 
role sbrigarsi  delle  meno  importanti,  per  estendersi  in  quelle  che 
il  mentano.  Ve  n'ha  alcune  che  bisogna  tralfsciar  del  tutto,  per- 
ché tutti  agognano  di  saper  ogni  particolare  delle  imprese  grandi  ; 
in  altre,  per  quanto  uno  sia*  breve,  annoia. 

M  Vada  riservato  nelle  descrizioni,  per  non  parere  che  voglia  far 
pompa  d' ingegno,  ma  solo  intenda  a  chiarir  od  abbellire  il  soggetto, 

M  Infine  si  ricordi  ohe  scrive  per  la  posterità,  e  imiti  1'  architetto 
che  fé'  la  torre  4^1  maraviglioso  Farò  ;  il  quale  scolpì  il  suo  nome 
sovra  una  pietra,  poi  la  rivestì  di  calcina,  e  su  questa  calcina  scrisse 
il  nome  del  principe  regnante.  Sapeva  ben  egli  che  il  tempo  di- 
struggerebbe il  rivestimento,  e  il  nome  suo  apparirebbe  allora,  per 
durar  quanto  i  secoli  m. 


PUBBLICATE   NEL   MDCCCXXXVL  84l 

Cosi  dissero  fin  da  antico  ,  e  cose  non  meno  savie  scrissero  io 
proposito  i  moderni,  per  esempio  Palissof,  l'abate  di  Saint-Real, 
nel  Modo  di  legger  e  insegnare  la  storia  ;  Tressan,  nelle  RifleS" 
sioni  sommarie  sullo  spirito  ;  Voltaire,  neW  Enciclopedia;  Court  de 
Gébelin^  neW  Introduzione  alla  storia  £^e^/i  uommt;  il  padre  Grif* 
fet,  nel  Trattato  deUe  prove  storiche  ;  V  abate  Mably ,  nella  Ma^ 
m'era  di  scrivere  la  storia  ;  Condillac ,  altri  ed  altri.  Chi  però  fa- 
cesse le  meraviglie  perchè  dai  più  si  adoperi  il  contrario  de'  lor 
precetti,  sicché  il  citar  questi  debba  sembrare  una  satira,  potrebbe 
meravigliarsi  ancora  che  vi  sieno  furti  ed  omicidii  dopo  che  vi 
sono  i  codici  da  tanti  secoli. 
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ÀRTOHio  GioviARi,  pur  madiimc  Nauiiic  Souvcslrc.  -  Brest,   i85(). 
Due  volumi  in- 12. 

««L'abitudine  che  prendiamo  sin  dall'infanzia  di  cedere  ad  Of 
nostro  desiderio  e  l'origine  della  maggior  parte  de' nostri  falli, 
primo  per  conseguenza  e  il  più  rilevante  uso  che  il  fanciullo  d 
fare  della  propria  volontà  vuol  essere  da  lui  vòlto  contro  a 
stesso  M.  Tale  è  la  verità  morale  sviluppata  in  questo  eccellei 
racconto  che,  scritto  con  notabile  ingegno^  sarà  letto,  cred'  io^  e 
uguale  soddisfazione  cosi  dai  giovinetti  come  dai  loro  genitori. 

La  scena  ne  è  Napoli;  T epoca,  il  regno  di  Murat.  Antonio 
un  giovine  capraio  dotato  d'  intelligenza  e  di  gentilezza.  SC 
tunatamcnte  due  difetti  assai  laidi  ne  deturpano  il  carattere:  ao' 
strema  debolezza  che  lo  trae  a  cedere  ad  ogni  suo  desiderio 
ad  appagare  qualunque  suo  capriccio;  un'  abitudine  al  dir  bugi 
delle  quali  si  giova  senza  riguardo  per  palliare  quante  scic 
chczze  commette.  Uno  scoiattolo  appartenente  ad  un  vicino,  l 
stiola  piena  di  vivacità  e  di  amabilità  nel  suo  genere,  si  era  gv 
dagnata  rafTezionc  di  Antonio,  il  quale  conducendo  le  sue  cap 
a  pascolare,  non  passava  volta  dinanzi  alla  bottega  del  propnetai 
di  sì  vago  animaletto,  che  non  si  sentisse  tentato  fortemente  < 
appropriarselo.  Finalmente  la  violenza  di  un  tal  desiderio  crebl 
tanto,  che  Antonio  le  soggiaque;  onde  profittando  della  lontaoaa 
del  padrone,  s' arrampicò  un  giorno  sino  alla  iincstra  su  cui  sta' 
la  gabbia  dello  scoiattolo  e  se  uè  impadrooL 
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In  sostanza  quest'era  un  farto;  ma  il  fanciullo,  tutto  immerso 
nella  gioia  di, possedere  finalmente  quanto  avea  vagheggiato  da  si 
lungo  tempo,  non  pensò  ad  altro  che  a  atornare  da  sé  le  cattive 
conseguenze  del  fallo  commesso,  valendosi  d'una  bugia.  La  favola 
opportuna  a  spiegare  in  qual  modo  lo  scoiattolo  si  trovava  nelle 
sue  mani,  non  tardò  ad  essere  architettata.  Egli  Tavea  preso  nella 
vicina  foresta,  anzi  dovette  fargli  la  posta  alcune  ore  per  arrivare 
ad  impadronirsene.  Occorre  che  nel  giorno  stesso  in  cui  egli  si 
vantava  di  aver  fatta  sì  bella  caccia  venne  commesso  un  assassi- 
nio, e  questo  nel  luogo  medesimo  ove  il  ragazzo  affermava  di  es- 
sere rimasto  più  ore  a  far  la  posta  allo  scoiattolo.  In  un  vano 
della  vicina  foresta  era  stato  trovato  il  cadavere  di  un  ufiziale 
francese.  Antonio  fu  dunque  chiamato  come  testimonio;  perchè 
certo  se  fosse  stato  vero  quanto  egli  aveva  affermato,  in  alcuna 
delle  ore  da  lui  perdute  stando  in  agguato  della  sua  preda,  avrebbe 
dovuto  veder  qualche  cosa.  Il  nostro  piccolo  bugiardello  fu  da 
prima  atterrito  all'  idea  delle  conseguenze  che  una  piccola  menzo- 
gna si  tira  dietro;  ma  il  suo  amor  proprio  rifugge  dal  disdirsi; 
oltreché  il  desiderio  di  veder  Napoli,  ove  naturalmente  dovea  ve- 
nire condotto  per  fare  le  sue  deposizioni  dinanzi  al  tribunale,  lo 
spinge  a  fabbricare  una  nuova  favola  più  colpevole  ancor  della 
prima^  perchè  mette  in  pericolo  l' esistenza  d'  uà  uomo. 

Di  fatto  le  particolarità  inventate  da  Antonio  danno  grave  peso 
alla  sua  testimonianza;  e  quando  si  viene  a  chiedergli  i  connotati 
dell'accusato,  dà  quelli  d'un  uomo  eh'' egli  dice  avere  incontrato 
nella  foresta  e  che  anzi  si  era  vòlto  a  lui  per  farsi  insegnare  la 
strada.  L' uomo  che  le  accumulate  menzogne  del  tristarello  fanno 
eondannare  a  morte  si  trova  essere  il  benefattore  della  madre  dello 
stesso  Antonio,  onde  appena  questo  sgraziato  fanciullo  viene  a  sa-, 
perlo,  si  sente  preso  dalla  più  orrida  disperazione.  Ecco  dunque 
a  che  lo  ha  condente  la  deplorabile  debolezza  con  cui  s'arrese  da 
prima  alla  tentazione  d'  impadronirsi  d'  uno  scoiattolo  che  non  era 
suo  !  Qual  sequela  di  accatastate  menzogne  per  nascondere  un  primo 
fallo  1  Qual  terribile  esempio  degli  scogli  contro  cui  va  ad  urtare 
chi  è*  allontana  dal  cammino  diritto,  chi  abbandona  per  un  istante 
le  vie  della  schiettezza  e  della  probità  1 

Antonio  è  straziato  dal  pensierc  di  esser  egli  che  con  la  sua 
falsa  deposizione  fa  toglier  la  vita  al  "proprio  benefattore;  ne  è 
straziato  sì,  che  una  violenta  febbre  lo  soprapprende.  Fortunatamente 
in  quell'età  la  natura  forte  e  vigorosa  trionfa  presto  su  la  malat- 
tia. 11  rimorso  immediatamente  suscita  in  esso  un'energia,  una  ri- 
soluzione degna  d'  un  uomo  maturo.  Egli  ha  commesso  un  grande 
fallo,,  anzi  un  delitto,  perchè  n'è  uno  il  portare  falsa  testimonianza. 
Or  beae  ;  finché  è  in  tempo  ancora,  riparerà  la  sua  colpa,  salverà 
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resistenza  che  ha  compromessa,  darà  la  propria  vita  piuttosto  cbe 
lasciar  andare  a  morte  un  innocente,  il  quale  noo  ha  altro  delitto 
fuor  quello  che  apparisce  da  una  testimonianza  meozognenu 

Questo  cangiamento  prodotto  nel  carattere  d' Antooio  è  pieno  di 
Terità  e  di  naturalezza,  comunque  rapido  possa  sembrare,  perchè 
hayiFÌ  di  tali  posizioni  che  per  la  forza  dell'  impressiooe  generata 
da  esse  fanno  balzare  quasi  in  un  istante  l'infanzia  alla  viriliti. 
D'altronde  tale  trapasso  è  dipinto  con  una  semplicità  tanto  piò 
toccante,  perchè  l'autrice  si  limita  a  raccontarlo  senza  declama- 
rioni  o  frasi  e  sa  spargere  su  tutta  la  sua  narrazione  una  tinta  di 
profonda  sensibilità  che  commove  vivamente  perchè  parte  dal  cuo» 
re.  Con  qual  interesse  non  teniamo  dietro  a  tutti  i  passi  di  quel 
tristo  fanciullo  che  vedevamo  non  ha  guari  sol  con  sentimento  di 
fastidio  e  di  ripugnanza  !  Con  quale  ansietà  non  lo  accompagniamo 
presso  ciascun  dei  giudici  ai  quali  corre  per  confessare  la  propria 
mariuoleria  1  Come  non  ci  sentiamo  stringere  il  cnoi*e,  allorché  lo 
vediamo  respinto  dalla  maggior  parte  de'  giudici  stessi  cbe  noo  lo 
hanno  voluto  ascoltare,  scacciato  vergognosamente  dal  presidente 
del  tribunale  che  trova  intempestiva  né  vuol  quindi  credere  questa 
nuova  versione  1 

Ma  gli  rimane  ancora  aperta  la  via  di  ricorrere  alla  grazia  del 
re  :  è  questo  V  ultimo  mezzo  che  potrebbe  salvar  la  vita  al  bene* 
(attor  di  sua  madre.  Corre  immediatamente  per  implorare  la  d^ 
menza  di  Mnrat  ;  arriva  ad  ottenere  di  essere  presentato  alla  regina} 
le  fa  singhiozzando  il  racconto  delle  detestabili  sue  menzogne;  li 
commove  con  la  propria  disperazione.  Ma  «il  .re  ricusa  di  far  gn* 
zia,  e  quanto  si  può  ottenere  da  lui  sta  in  ciò',  cbe  se  qnaknpo 
riesce  a  far  fuggire  il  condannato,  non  si  daranno  ordini  perchè 
venga  inseguito.  Questa  idea  colma  Antonio  di  gioia ,  e  la  regiM 
incarica  4i  tale  rischiosa  spedizione  un  suo  agente  fidato  e  sicvo. 
Questi  si  vale  dello  stesso  Antonio  per  mandar*  ad  effetto  il  divi- 
sameoto;  e  il  fanciullo  ripara  il  proprio  delitto  con  l'ardente  lelfl^ 
con  r  ammirabile  dedizione  di  sé  medesimo  onde  arriva  ad  otteocit 
il  suo  intento,  a  sottrarre  alla  scure  quella  testa  innocente  cb'egU  àiu 
rischiato  di  far  troncare  sol  per  non  avere  saputo  resistere  alia  et 
pidigia  suscitata  in  esso  da  uno  scoiattolo. 

Un'  arida  analisi  non  può  rendere  tutti  i  graziosi  particolari  di 
un  sì  vago  componimento  ;  essa  darebbe  soltanto  un  embrione  'wt 
perfetto  de|  modo  onde  l'autrice  ha  considerato  il  proprio  argch 
mento;  percig  consigliamo  i  leggitori -a  non  contentarsi  all' articolo 
critico.  Troveranno  ncW  uén tonto  Gwifiuni  non  solamente  un  baoo 
libro  di  educazione,  ma  un  eccellente  lavoro  letterario.  Una  sola 
cosa  emmi  parsa  meritevole  di  qualche  censura:  1*  interesse  troppa 
vivo  insuirato  da  iLntooio  quaad'  è  pentito,  T  eroismo  troppo  seti- 
cente  eh  egli  dispiega. 


RIVISTA   CRITICA  STRAlinSRA.  ^45 

Ho  sempre  ravvisato  qualche  perìcolo  in  queste  pittare  tanto 
commoventi  di  peccatori  venati  a  penitenza.  Esse  accendono  di 
troppo  entusiasmo  la  gioventù.  Non  è  egli  a  Ibmersì,  che  per  aver 
r  occasione  di  sfoggiare  d'un  uguale  eroismo,  si  senta  qualche  volta 
sedotti  ad  imitare  per  prima  cosa  le  colpe  con  V  idea  di  poterle 
in  appresso  riparare  luminosamente'?        (Buttetin  tittéraire,) 


Lb  8PICTACLS  ]>£  LA  RATuiB  IT  l'imdustbib  hdmainb,  ou  Les  ch^s-dcBìwre 
■  de  Dieu  et  des  /èonwieSy  répan€lus  sur  la  surface  de  la  terre j 
par  Ch.  Delattre.  -  Paris,  1837  ^chez  M ''  Dé&irée  Eymerj.  — 
Due  voi.  iu-129  €0o  ^o  incisioni. 

Questo  libro  è  tra  quelli  che  si  pongono  più  volentieri  tra  le 
mani  de'  fanciulli ,  siccome  il  più  adatto  a  destare  in  essi  nobili  • 
purissimi  sentimenti ,  ad  innalzar  le  anime  loro  verso  la  contem* 
plazione  delle  opere  della  natura,  e  a  far  si  che  ammirino  la  pos- 
sanza del  Creatore  nel  genio  deli'  uomo  e  ne'  prodigi  dell'  indjistria 
umana. 

li  primo  volume,  che  tratta  delle  opere  di  Dio,  contiene  un  corso 
di  scienze  naturali  e  a  mano  a  mano  una  spiegazione  de'  fenomeni 
più  singolari  la  meglio  congrua  all'  intelletto  infantile.  La  massima 
nitidezza  domina  in  questo  ragguaglio,  scritto  inoltre  con  uno  stila 
pieno  d' anima  e  di  colore.  Perù  conviene  che  i  giovinetti  cui  si 
dà  a  leggere  abbiano  un'età  fra  i  dodici  e  i  quindici  anni;  pia 
teneri  non  lo  comprenderebbero. 

Dopo  avere  descritta  rapidamente,  su  la  traccia  de'  libri  santi,  hk 
stona  della  creazione  e  delle  rivoluzioni  del  globo ,  indi  le  scoperte 
moderne  nelle  scienze,  il  signor  Delattre  passa  in  rassegna  le  ài* 
verse  parti  della  terra,  esponendo  le  particolarità  più  notabili  di 
ciascun  paese,  onde  le  meraviglie  naturali  di  tutti  i  climi  e  le  prin- 
cipali bellezze  dei  tre  regni  della  natura  sono  offerte  all'  ammira- 
zione deli'  adolescenza ,  or  condotta  a  percorrere  le  montagne ,  lo 
loro  ghiacciaie,  i  vulcani,  le  valli  e  la  ricca  loro  vegetazione;  or 
trasportata  in  mezzo  agli  eterni  geli  del  polo,  0  sotto  la  sferza 
ardente  del  sole  all'equatore,  ammaestrata  in  tutti  questi  trapassi 
come  ciascuna  produzione  della  natura  sia  perfettamente  adatta  al 
elima  sotto  cui  è  destinata  ad  abitare,  e  compresa  quindi  ad  ogni 
istante  di  profonda  venerazione  verso  l' etema  saggezza  e  possanza. 

fl  11  Tuogelo  ov'è  aarraU  1«  atorii  del  figliol  prodigo,  lo  parabole  dello  99  0100110  laaciolo  por 
rorcor  l'uiM  emorrila,  e  i  eonliooTÌ  eeonii^  cbe  lo  ebioea  dà  di  epleiidido  pemtouo^  eoaiociood» 
dalla  donna  cut  /•  pérdoHMio  mUtopérekè  aiofto  mmò,  iMibfiM  surratir»  l*a«lrl«o  ooalra  il 
dnMio  dol  ooitioo.  Ift  BMMUTOMk 
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Diverse  considcraùoni  morali,  lelicistiiiiaBiente  dadotte  dall'  vg^ 
mento,  mentre  fanno  emergen  lo  diverta  ralaaioni  dha  Iflfaaa  fa 
iQro  i  dilierenti  £Bnottani  della  nilnra,  tì  guidano  a4  ingcgaaii 
ipotesi  sul  fine  della  craaiione. 

li  secondo  volume  conùane  nn  abbozzo. della  storia  dell'aiti  e 
dcir  industria  incominciando  dai  tempi  più  remoli ,  a  Tenendo  liao 
ai  dì  nostri ,  ossia  uno  specchio  del  succossìto  dilatamenlo  deDa 
spirito  umano  nelle  diverae  epoche  della  storia.  I  grandi  monomcali 
dell'architettura  di  tutti  i  popoli  vi  trovano  il  proprio  posto,  ai 
fa  sposizione  loro  va  scftmpagnata  da  dati  storici  e  da  descririoai 
di  costumanze  interessantissime.  I  prodigi  del  eoomarcio  d^i  an- 
tichi che  avea  fondato  in  maiao  ai  desetli  dcH'Àsià  eittk  e  palasi 
e  quelli  dell'  industria  moderna  che  sembra  prometlao  nn  A  tami- 
noso  avvenire  al  mondo  ingentilito  vi  sono -del  pari  rappresentiti 
nel  modo  il  più  opportuno  ad  eecitan  la  enriosith  e  n  fiuate  f  at- 
tenzione di  giovinetti  studenti  L'industria  uasana  e  I0  tfrrwìfttliff  MS 
fatiche  ben  più  della  gnenra  e  -delle  sue  diaastroae  eonqniala  Beri- 
tano  di  essere  ofièrte  all'  ammirazione  de'  nostri  figlL  Nulla  baffi 
di  tanto  contrario  all'indole  dell'epoca  piesente,  quanto  qnelfalh 
bagliante  idea  di  gloria  onde  si  vede  cinta  la  fironte  de'  rinomati 
guerrieri  nella  maggior  parte  de'  Ubri  destinati  alla  gioventk. .  Il  sala 
bisogno  della  patria  difesa  può  legittiinira  la  guenra,  cbè  altnaMBti 
non  è  dessa  altro  che  la  rapina  el' assassinio  cninmessi  in  piA  ampis 
proporzioni.  I  più  farnesi- compùstaSori  fiirono  abnttanti  llagaUi  pir 
F umanità,  mentre  ogni  scoperta  btla  nelle  sdeìBie,ogni  pragnsis 
deir  industria  ha  aumentata  la  aonuua  de'  godimenti ,  ba  amcsH 
miglioranzc  reali  e  durevoli  alla  condiiione  .di  tntla  le  daasi  dsUt 
società.  (AifblBi  AMrwv). 
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pori  de  tyffihw  pMijUe^  de  ia  morak  ef  db  tmdmùmtb^ 
tion,  ptir  A.  J.  B.  Parant-Buchltelet  Paris,  Baillieie,  i836L  — 

Due  voi,  in-8. 


Ecco  un'opera  sommamente  interessante  sia  per  1' 
trattato  in  essa,  sia  pel  modo  Coscienzioso  end* è  alala 
e  per  le  eccellenti  intenrioni  da  cui  fu  animato  1!  antera,  Sitmti 
in  guisa  di  poter  vedere  più  da  vicino  questo  duaaira  «be  ss» 
bra  inseparabile  da  ogni  grande  congregazione -dì  ess^  driTa- 
mana  specie,  il  signor  Parent-Duch4telet  ne  ba  &ilo  roggcm 
delle  sue  più  addentrate  investigazioni  senza  laàciarri  diaanimsic 
dagli  ostacoli  e  dal  di^usto  che  .le  cosa  poteva  oflSriie  in  sé  sief> 
sa.  Dobbiamo  sapergliene  grado  tanto  maggionnente'  penbè  fM* 
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sta  materia  laida  di  propria  oatura,  tocca  da  presso  le  più  e»» 
senziali  qoistioni  della  morale ,  dell'igiene  pubblica  e  della  sta- 
tistica. Né  r  ha  egli  solamente  trattata  come  on  istrutto  amico  del- 
r umanità,  ma  si  è  procurato  quanti  autentici  documenti  hanno 
potuto  seryirgli  di  base  per  istabilire  alcune  leggi  generali  su  l'an* 
damento,  le  cagioni  e  gli  effetti  dell'  inconveniente  e  su  i  modi  di 
arrecare  possibilmente  rimedio  ad  un  male  che  viene  tuttavia  giu- 
dicato incurabile.  Questo  libro  contiene  copiosi  quadri  tratteg- 
eiati  con  la  pi&  accurata  esattezza,  da  cui  si  hanno  rilevanti  no^ 
tizie  su  i  paesi  donde  derivano  le  sciagurate  donne  delle  quali 
gli  è  forza  parlare  e  che  abbondano  cotanto  in  Parigi,  su  la  loro 
posiuone  sociale,  su  le  loro  parentele,  su  Tetii,  sul  grado  di  loro 
istruzione,  ec.  Vi  si  troverà  parimente  la  rettificazione  di  molti  er» 
ron  generalmente  sparsi  intomo  al  numero  di  questi  esseri  digrar 
dati,  alla  loro  origine,  alle  loro  abitudini. 

E  primieramente  il  signor  Parent-Duchàtelet  ne  informa,  dietro  gli 
esaminati  registri  della  prefettura  di  polizia,  che  dal  1816  al  iSSi, 
neir  intervallo  cioè  di  quindici  anni,  il  numero  delle  sciagurate  por* 
tate  su  i  registri  stessi  ascende  soltanto  a  dodicimila  settecentosette, 
numero  ben  inferiore  a  quello  citato  fin.  qui  da  tutti  gli  scrittmi 
che  hanno  trattato  un  tale  argomento.  Su  questa  somma,  ventuna  igno* 
ravano  il  luogo  di  loro  nascita,  trentuna  venivano  dall' Afirica» 
dall'  America  e  dall'  Asia ,  quattrocentocinquantuna  appartencFa? 
no  a  paesi  d'  Europa  stranieri  alla  Francia  ;  le  altre  dodicimila 
dnecentouna  erano  native  francesi.  Quest'ultime  venivano  prin- 
cipalmente fornite  dai  dipartimenti  più  vicini  a  Parigi,  non  perchl 
in  essi  i  costumi  sieno  piii  depravati,  ma  forse  per  la  maggiore 
opportunità  che  a  nascondere  la  loro  vergogna  e  il  lor  disonoro 
somministra  alle  donne  medesime  la  metropoli  Le  tabelle  su^coi 
sono  indicate  le  professioni  esercitate  dai  padri  di  tali  femmine 
non  ci  mostrano  generalmente  ch'esse  appartenessero  alla  classe  pi& 
povera:  sono  in  gran  parte  figlie  di  manifattori,  contadini,  operai 
d'ogni  sorta.  Però  nel  novero  di  quelle  sciagurate  trovansi  alcune 
figlie  di  medici,  d'istitutori,  d'impiegati  e  di  chi  vive  d'entrala^ 

Su  la  totalità  delle  donne  parigine  che  si  danno  a  questo  ob- 
brobrioso mestiere  non  se  ne  trova  più  d'un  quarto  figlie  d'ignoti 
genitori,  circa  un  settimo  fra  quelle  nate  nei  dipartimenti.  Hawene 
lira  esse  d'ogni  età,  dai  dieci  anni  fino  ai  sessantacinque;  ma  le 
più  sono  tra  i  diciotto  ed  i  trentadue.  Fra  tutte  le  cagioni  che  le 
inducono  ad  abbracciare  sì  abbietta  professione ,  le  più  comuni 
sono  la  miseria,- il  disordine  domestico,  la  mala  condotta,  la  ne*, 
eessità  di  nascondere  un  primo  fallo  ^  l' essere  abbandonate  da  un 
seduttore;  pure  anche  1'  infìngardaggiee, la  vanità,  l'amor  del  piai» 
cere  eaptribiUMsooo  a  dò  grandeneMb  Ve.ft'ha'ùi-ollre  di  9Mlk^ 
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ma  per  dir  vero  e  ii  minor  Damerò,  le  qoali  si  dedicaDo  a  ù 
spaventosa  esistenza  per  sostentai'e  vecdii  parenti  infermi ,  in- 
telli  e  sorelle  più  giovani  rimasti  a  lor  carico,  o  per  tirare  innanù 
una  famìglia  che  e  la  sola  eredità  Usciata  ad  e$Me  da  un  marito 
morto  air  ospitale.  Fremiamo  in  pensando  a  sagrifizi  di  cosi  orrido 
genere,  e  slam  costretti  a  ravvisare  con  vivo  dolore  quanto  aieno  im- 
perfette tiittoia  le  nostre  istitoaioni  sociali. 

Una  cosa  ben  singolare,  e  che  uluno  dorerà  fatica  r  credeit, 
si  e  il  disprezzo  in  cui  queste  donne  hanno  elleno  stesse  la  loro 
professione.  «  Il  pudore,  dice  il  nostro  autore,  non  è  a£&tto  estinto 
in  quelle  infelici.  Ancorché  T  esercizio  delFabbietto  loro  mestiere  sia 
di  propria  natura  una  manifestazione  di  sfrontatezza  e  d'impudenza, 
molte  ve  ne  sono  fra  esse  che  in  altre  circostanze  impiegano  ogni  cura 
per  non  comparire  quelle  che  sono:  per  ciò  si  vestono  con  una 
notabile  docenza,  e  quando  arrivano  al  luogo  della  visita,  fanno  ogni 
possibile  perchè  nessuno  se  n'accorga  al  di  fuori;  vi  giungono 
quasi  fuilivamcnte  e  per  cosi  dire  vi  guizzano  dentro.  Totli  gl'ispel- 
lori  hanno  fatta  una  simile  osservazione. 

M  A  quanto  sembra  esse  hanno  un'idea  ben  profonda  del  proprio 
avvilimento  ;  sono  un  oggetto  d'  orrore  a  se  stesse  ;  il  vilipendio 
in  cui  tengono  se  medesime  supera  sovente  quello  che  versano 
ku  loro  tulle  le  persone  virtuose;  deplorano  la  propria  caduta; 
fanno  disegni  e  anche  sforzi  per  uscire  di  quello  stalo;  ma  tutti 
questi  sforzi  sono  infruttuosi;  e  ciò  chele  trae  in  maggiore  dispe- 
razione è  il  sapere  di  essere  riguardate  da  tutti  i  viventi  come  la 
scoria  e  ii  loto  della  società». 

Nella  totalità  non  si  vede  che  abbiano  ricevuta  alcana  nozione 
religiosa  ;  ma  V  empietà  loro  è  piuttosto  una  conseguenza  dell'  igno- 
ranza che  delia  incredulità:  perchè  non  è  raro  il  trovare  in  esse 
una  divozione  superstiziosa.  La  religione  è  pertanto  ono  de' meni 
più  efficaci  che  si  possano  adoperare  per  ritrarle  dall'  abisso  e 
ritornarle  su  la  buona  strada.  La  dolcezza,  la  pazienza,  nna  zelante 
sollecitudine  opererebbe  certamente  un  gran  bene  su  tali  donne; 
onde  il  prendersi  pensiero  di  esse  sotto  questo  aspetto  sarebbe 
opera  più  utile  forse  e  meritoria  di  quella  delle  missioni  che  si 
spedi.'cono  in  paesi  lontani,  dispendiose  tanto  e  spesse  volte  scetre 
d'efi'ctto.  Ma  bisognerebbe  soprattutto  cercar  di  gaadagname  il  cuore 
e  far  veder  loro  che  possono  ancora  sperare  di  acquistarsi  la  stima 
e  l'affetto  delle  persone  dabbene.  È  questo  il  lato  debole  donde 
ii  può  attaccarle  con  maggiore  fiducia  di  buon  successo:  il  vuoto  dello 
spirito  è  ciò  che  avvelena  la  sfortunata  loro  esistenza,  e  ove  splen- 
desse alle  medesime  una  speranza  di  colmar  questo  vuoto,  quante  di 
esse  abbiurereblitM'o  ben  presto  un'infame  professione  da  cui  ricavano 
solamente  moiiificazioni,  disprOtto  e  patimenti  d'ogni  maniera. 
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Un  fatto  opportuno  a  proTare  quanto  queste  donne  sentano  il  bu 
sogno  ài  vere  e  forti  afTetioni  si  è^  secondo  il  nostro  autore,  la 
gioia  che  dimostrano  se  divengono  madri ,  u  circostauaa  moho  mcn 
rara,  egli  continua,  di  qoanto  generalmente  si  crede m.  Lungi  dal 
mostrarsi  schive  dei  dover)  materni,  gli  accettano,  col  più  nolabilt 
fervore  e  par  vogliano  redimere  la  propria  infamia  con  la  soUeoitudine 
che  danno  a  vedere  pei  propri  figli.  ' 

Se  aggiungiamo  a  ciò  l'affezione  appassionata  di  cui  danno  frequenti 
prove  agli  amanti  di  loro  scelta,  che  elleno  sostentano  con  le  rendite 
del  proprio  mestiere,  si  converrà  facilmente  col  signor  ParentrDuchi* 
lelet  che  la  loro  rigenerazione  morale  non  è  impossibile.  La  società 
è  aneor  lontana  dal  perfezionamento  che  può  raggiugnére:  v'ha  dei 
mali  che  ci  siamo  affrettati  troppo  a  dichiarare  incurabili.  Quello 
su  cui  si  discorre  ora  è  stato  frequentemente  considerato  cdme 
inseparabile  dalla  civiltà,  che,  si  va  dicendo,  incessantemente  lo 
aumenta.  Or  bene  :  vedete  qui  un  rispettabile  personaggio  che 
dopo  avere  studiato  lungo  tempo  questo  male  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti  e  dopo  avere  esaminati  con  la  più  scrupolosa  esattezza 
tutti  i  documenti  che  lo  concernono,  sostiene  in  vece  che  la  ci^ 
viltà  calunniata  le  tante  volte  intende  a  diminuirlo  e  ad  indebo* 
linie  le  disastrose  conseguenze.  Di  fatto  questa  corruttela  non  si  rav-^ 
visa  ella  ad  un  grado  ben  più  forte  ne'paesi  appena  venuti  a  civiltà! 
Tutti  i  racconti  de'  viaggiatori  non  s' accordano  su  questo  punto  T 
La  storia  non  ne  offre  ella  su  i  disordini  de'  secoli  passati  particot 
larità  le  mille  volte  piò  nauseanti  di  tutte  quelle  che  si  possono 
scorgere  nei  nostri  attuali  costumi  ?  Perchè  dunque  si  dovrebbe  di* 
sperare  dell'avvenire  e  non  tentare  di  accelerare  il  progresso  col* 
r  attaccare  il  male  nelle  sue  radici  ? 

Il  nostro  autore  propone  all'amministrazione  alcuni  espedienti 
ch'egli  giudica  i  più  adatti  a  raggiungere  un  simile  intento  e  prende 
le  sue  norme  dal  bene  prodotto  a  qnest'  ora  dalle  sollecitudini  di 
parecchi  magistrati  che  portarono  tutta  la  loro  attenzione  su  questo 
oggetto  sì  importante  pei  costumi  e  quindi  per  la  felicità  del  po- 
polo. Noi  non  gli  terremo  dietro  in  ciascuno  di  questi  particolari, 
ina  consigliamo  i  nostri  leggitori  a  scorrere  il  suo  libro,  ad  ogni 
pagina  del  quale  riconosceranno  lo  spirito  di  un  zelante  filantropo 
animato  dal  più  verace  amore  dell'  nmanità.  L'  argomento  è  assai 
dilicato  a  trattarsi,  e  vi  saranno  forse  molti  i  quali  disapproveranno 
che  siasi  cercato  di  eccitare  la  pubblica  pietà  sn  quelle  donne 
corrotte  ,  flagello  della  gioventù ,  contro  alle  seduzioni  delle  ^quali 
tanti  pensano  essere  sole  salvaguardie  efficaci  il  disprezzo  e  il  ti- 
more. Ma  se  un  simile  ragionamento  apparisce  specioso  sn  le  prime, 
guardandoci  addentro  meglio  si  vede  presto  come  difetti  di  base; 
«  considerando  quanto  giovi  poco   l'esempio   de'mali  spaventosi 
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die  trae  seco  la  dissolateixa  per  frenare  le  bmtali  passioni  deD'aoiio, 
si  domanda  se  non  vi  sieno  altri  mem  da  porre  in  opera  pia 
sicuri  del  timore.  Quanto  a  noi,  siamo  persuasi  die  Te  ne  Steno. 
L' edocaùone  si  perfeziona  ogni  giorno  e  s' introduce  a  poco  a  poos 
in  tutte  k  classi  della  società.  A  qnesU  è  serbato  V  incaricOy  se 
non  di  struggerla  affitto,  almeno  di  minorare  considerabilmcQie 
tal  corruttela.  U  giovinetto  cui  sarà  stalo  instilluto  sin  dall' in&a- 
aa  r  amore  del  bdlo  e  del  buono ,  nell'  animo  dd  quale  siasi 
adattamente  sviluppato  il  sentimento  della  sua  dignità  d'essere  pen- 
sante, non  vedrà  se  non  cagioni  di  disgusto  e  di  nausea  là  dote 
altri  ritrovano  vezxi  ìpih  seducenti.  Per  questo  giovinetto  ramit 
starà  più  nel  cuore  die  nei  sensi,  e  i  secondi  almeno  non  Io  pa- 
droneggeranno mai  al  segno  di  farlo  scendere  all'invilimento  dd^bnia 
Egli  è  vero  che  nello  stato  attuale  ddla  società  una  tal  lotta 
gli  è  difficile:  penosa  lotta,  nella  quale  non  solo  dee  trionfiure  dette 
proprie  passioni,  ma  di  quelle  in  oltre  degli  altri  che  *!yfr— 
continuamente  di  tirarlo  si  loro  partito.  Conviene  che  questo  gio- 
vine si  tenga  in  disparte,  isolato ,  che  si  concentri  in  sé  stesso,  At 
nasconda  la  sua  virtù  come  un  vizio,  o  piuttosto  oonie  un  rìdicolt 
che  il  mondo  perdona  anche  meno  d' un  vizio.  Non  tì  è  poi 
qualche  gloria  a  rimaner  vincitore  ?  Non  gli  compenseranno  fine 
ampiamente  i  suoi  sagriiizi  que'puri  godimenti,  scevri  d'ogni  aman 
rimembranza,  eh'  egli  gusterà  quando  una  volta  avrà  scdta  la  cobi* 
pagna  della  sua  vita?  Viene  esaltato  il  celibato  dd  saoeidoda; 
vien  considerato  come  un  sagrifizio  meritorio  e  santo  ;  ma  non  ^ 
vrebbesi  ancora  mostrare  stima  ed  ammirazione  per  la  contincoB 
dei  giovinetti  non  ammogliati,  o  piuttosto  versar  su  qodli  che  uso 
la  osservano  alcun  poco  di  quel  disonore,  di  qud  dispreno  ondi 
vengono  coperte  le  donne  che  li  seducono  o  si  lasciano  sedom 
da  essi?  {Buiteiin  taiémn) 

Etvou  sdì  la  aiciisss  dis  hatioms  et  réfuiation  des  princqMUeUT' 

reurs  en  economie  poUtiquej  par  Louis  Say.  -  Paris,  cheik 
nard,  et  Genève  chea  ab.  Gherbuliez,  i836.  —  In-8. 

L' economia  politica  è  una  scienza  ancor  molto  nuova.  La  Sis 
terminologia  non  è.  stabilita;  le  parole  che  si  adoperano  per  espri> 
mere  le  idee  suscitate  da  questa  scienza  non  hanno  un'  adouoae 
certa,  universalmente  ricevuta.  Da  ciò  derivano  male  intelligeaie, 
lotte,  discussioni  che  non  finiscono  più  tra  gli  autori  a  noima  dd 
diversi  valori  che  attribuiscono  a  tale  o  tal  altro  vocaboh».  A» 
àita^  prodotto^  capitale^  salario^  ec,  sono  altrettanti  termini  diver^ 
samente  adoperati  ne' di  versi   sistemi  di   ecooomia   politica  e  sa  i 
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significati  de'  quali  siamo  ancora  ben  lungi  dal  trovarci  d'accordo. 

Il  signor  Say,  considerando  queste  dispute  di  parole  come  piuttosto 
fatte  per  impacciare  V  andamento  della  scienza  che  per  accelerarne 
i  progressi,  ha  pensato  che  l'error  comune  stésse  nel  voler  rivestire 
di  forme  astratte  alcune  idee  semplicissime  o  facili  ad  esser  com* 
Ì>rese  da  qualunque  uomo  dotato  di  retto  sentire.  Dopo  avere  per- 
tanto passate  in  rassegna  le  proposizioni  sostenute  dai  prinoipali 
economisti,  e  soprattutto  da  Adamo  Smith,  censura  tutto  ciò  che  st* 
Gondo  lui  hawi  di  oscuro  o  di  £dso  nelle  medesime,  cercando  ad 
nn  tempo  di  ristabilire  la  verità  e  la  chiarezza.  Molte  fra  le  m* 
servazioni  alle  quali  si  dedica  in  tale  esame  ci  sono  sembrate  giu- 
diziose e  buone  ;  ma  ve  n'  ha  delle  puerili ,  oltreché  il  signor  Luigi 
Say  porta  troppo  innanzi  la  sua  antipatia  contro  alle  forme  sciea- 
tifiche.  Egli  ha  un  bel  dire;  per  una* scienza  che  è  ancor  nell'in- 
fanzia, il  metodo  è  l'unico  ed  indispensabile  mezzo  di  emancipazioofe; 
finché  questa  scienza  non  sia  autenticata  da  esso,  rimarrà  sempre  pre- 
muta fra  strette  fasce  che  minacceranno  di  soffocarla.  D'altronde  Q 
retto  sentire  non  é  cosa  tanto  comune  che  sia  lecito  il  fidarvisi  affatto 
s\|l  buon  successo  delle  idee  promulgate  se  una  logica  forle  e  ben 
distinta  non  le  sostiene.  Al  contrario  non  vi  é  cosa  sfortunatamente 
piili  rara  dell'abbattersi  in  uomini  proriti  a  comprendere  e  ad  adot- 
tare le  verità  che  lor  vengono  presentate. 

L'ignoranza,  le  passioui,  i  pregiudizii  congiurano  uniti  ad  oscu- 
rare l'umana  ragione,  a  condurla  per  le  false  vie  e  ad  impedirle 
di  svilupparsi  liberamente.  La  maggior  parte  degli  nomini  non  vede 
lo  splendore  della  verità,  sempreché  non  sia  stala  loro  dimostrata 
prima  con  saldissimi  argomenti,  ne  quali  in  sostanza  la  verità  slessa 
consiste.  La  concatenazione  dei  fatti,  le  comuni  loro  dipendenze  o 
relazioni  verso  un  principio  che  serve  ad  essi  di  base  sono  altret- 
tante prove  necessarie  ad  ottenere  il  generale  consenso.  Certaneate 
le  profonde  dissertazioni ,  le  ricerche  filosofiche  non  sono  al  livello 
di  tutti  gl'ingegni;  ma  non  cessano  dall'essere  i  fondamenti  della 
scienza  che,  assicurata  una  volta  sopra  una  base  determinala,  non 
tarderà  a  splendere  chiara  ed  intelligibile  agli  occhi  di  tutti.  Le 
dispute  di  parole  non  giovano  in  vece  se  non  ad  intraktare  Tan* 
damento  della  medesima  scienza  ed  a  produrre  un  dispendio  inutile 
di  tempo  prezioso  e  di  facoltà  intellettuali  che  potrebbero  essere 
meglio  impiegate. 

Il  signor  Say  fa  consistere  la  ricchezza  nel  possedlminto  delle  cose 
che  hanno  una  utilità  diretta ,  di  quelle  cioè  che  possono  soddisfare 
elleno  stesse ,  e  senza  venire  permutate ,  ai  nostri  bisogni  o  appetiti 
diversi  Conclude  da  ciò  che  non  in  ragione  del  loro  valore  perMKh 
tabile  o  commercùUe,  ma  bensì  in  ragione  del  lor  valore  inirinse- 
00,  ossia  dell' olilità  die  hanno  in  sé  stesse,  le  cose  formano  nna 
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porzione  della  ricchezza  pubblica.  Gli  verrà  senza  dubbio  contrasUta 
r  aggiuatatezsM  di  una  definizione  cotanto  restrittiva  ;  perchè  dbe  è 
mai  il  valore  intrìnseco  della  maggior  parte  delle  cose?  Poi  adot- 
tando COSI  aenza  riserva  una  simile  definizione  non  ne  derivereUie 
U  necessità  di  escludere  il  commercio  dal  novero  delle  sorgenti  di 
ricchezza  ?  Ogni  paese  che  vive  soltanto  di  due  o  tre  r^oni  d^indo- 
clria,  i  ifuali  unicamente  per  via  di  permutazioni  gli  danno  il  modo 
di  soddisfare  i  suoi  diversi  bbogoi  ed  appetiti ,  non  dovrebb'  egli 
in  lai  caso  riguardarsi  come  affatto  miserabile ,  ancorché  1'  alibon- 
danza  regnasse  nei  rami  d' industria  da  lui  posseduti  ?  In  questa 
dottrina  vediamo  una  grande  tendenza  ad  avvicinarsi  ai  singolari 
e  mostruosi  paradossi  pubblicati  dal  signor  Mattia  di  Dombasle  nel 
suo  scritto  su  VjiiH^enè'e  mdustnule  della  Francia,  ove  denuoiii 
il  commercio  esterno  come  origine  della  rovina  d'  ogni  paese  dbe 
vi  si  abbandona.  U  signor  Say,  senza  andar  veramente  tant' oltre, 
pensa  però  come  V  altro  che  le  restrizioni  abbiano  noa  felice  io- 
flnenza,  siccome  quelle  che  costringono  il  commercio  a  rimaoere 
eoncentfato  neir  interno.  Vede  un  grande  vantaggio  nelle  permuti- 
sioni  che  si  fanno  tra  provincia  e  provincia,  in  vece  di  farle  eoo 
lo  straniero. 

I  limiti  prescritti  a  questo  articolo  non  ci  permettono  di  coofih 
tare  come  lo  merita  una  tal  bizzarra  asserzione,  che  par  sia  l'ul- 
timo rifugio  dei  nemici  della  libertà  del  commercio.  Sol  termioe 
remo  col  mettere  in  evidenza  una  contraddizione  segnalata  che  sema 
dubbio  è  sfuggita  all'autore.  Dopo  aver  posto  per  base  che  la  ric- 
chezza consiste  nel  possedimento  del  maggior  numero  di  cose  adatte 
a  soddisfare  i  nostri  bisogni*  ed  appetiti ,  il  signor  Say  ammette 
poi  come  cosa  vantaggiosissima  quelle  restrizioni  che  favoriscono 
l'industria  nazionale  col  permetterle  di  far  pagare  più  caro  ai  eoo- 
Bumatori  i  propri  prodotti  :  egli  reputa  che  questo  sia  un  benefizio 
per  la  nazione.  Pnre  egli  è  ben  chiaro  che  la  facoltà  di  procurarsi 
le  cose  adatte  a  soddisfare  i  nostri  bisogni  ed  appetiti  verrà  sempre 
più  ristretta  dal  prezzo  incarito  delle  cose,  e  che  per  conseguenza, 
alando  alle  idee  medesime  dell'autore,  la  ricchezza  nazionale  san 
realmente  diminuita  dalle  provvisioni  proibitive,  intese  a  distroggeit 
b  concorrenza  dello  straniero.  Ma,  die' egli,  avremo  intanto  creata 
cento  milioni  di  rendite  mdustritUi  che  altrimenti  sarebbero  stati 
creati  di  più  per  V  Inghilterra  a  detrimento  della  Francia.  Questo 
vuol  dire  che  si  saranno  tirati  fuori  dalle  borse  dei  poveri  coosii- 
matori  cento  milioni,  la  maggior  parte  dei  quali  servirà  a  cieare 
tre  o  quattro  di  quelle  ricchezze  gigantesche  che  lo  stesso  sigoor 
Say  ha  per  si  fuueste  alla  prosperità  di  un  paese.  Se  in  vece  la* 
sciamo  che  le  cose  seguano  liberamente  il  naturale  lor  corso,  càe 
ne  avverrà?  Sarà  benissimo  che  la  Francia  avrà  asportato  dall'Ioghìi- 
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terra  cento  milioni  di  prodotti  delie  manifattare,  ma  le  ayrà  spe- 
dito ona  somma  ugnale  di  vini  o  d'altri  prodotti  dei  territorio  fran* 
cese  che  hanno  bisogno  soltanto  di  spaccio  per  soimninistrare  al 
paese  vantaggi  ben  più  ricchi  e  certi  di  qnanti  ci  ostiniamo  indarno 
a  raggiungere  coi  cercare  di  far  indigene,  a  furia  di  sagrifizi,  in- 
dustrie esotiche  che  languiscono  a  /dispetto  delle  linee  di  dogana 
tra  cui  vengono  racchiuse  eoo  grande  spesa  come  in  altrettante  sta£a 
botaniche.  {Bulletin  Uttéraàre) 

MésfOiBBS  DI  vADAMoissLLt  SOPHIE  AMOVLT ,  recuctlliS  ct  publtés  par  k 
baron  de  Lamothe-Langon.  -  Paris,  iSSj.  —  Due  voi.  in-8. 

Sofia  Arnoult  fu  famosa  pel  suo  spirito  e  per  la  sua  vita  ga- 
lante. Ognuno  quindi  debbe  aspettarsi  di  trovare  in  queste  Mento» 
rie  un'  ampia  messe  di  risposte  vivaci  e  di  tratti  di  spirito,  come 
pure  una  grande  quantità  di  avventure  alquanto  licenziose.  Non  so 
hno  a  qua!  punto  sieno  autentici  i  fatti  che  empiono  questi  dui 
volumi;  in  ordine  di  memorie  il  pubblico  ha  imparato  a  diffidare 
dei  loro  editori.  Ma  convien  rendere  al  signor  Lamothe-Langon 
la  giustizia  di  dire  eh'  egli  ha  saputo  trarre  buon  costrutto  dal  suo 
argomento,  e  spargere  molto  interesse  su  la  vita  della  indicata  at^ 
trice.  Lo  stile  facne  e  talvolta  un  po'  dilavato  conviene  assai  ad 
un  tal  genere  di  lavoro  in  cui  le  minute  particolarità  abbondano 
e  ne  fanno  la  parte  fondamentale.  {Bulletin  littéraire.) 

MiMoiits  HisToiiQuis  de  S.  A,  a.  Madame,  duchesse  de  Berry,  de" 
puit  sa  naissance  jusquà  ce  JouTy  puhUés  par  Alfred  Ncttement 
~  Paris,   1837.  —  Tre  voi.  in-8. 

MÉMOIUS   sua  LA    ItlNB    HOaTIRSI  KT    LA  FAMILLI  IMPIUALB,  pOT  UlJ  *  Go- 

chelet  (wi.*«  Parquin)  lectrice  de  la  reine,  -  Paris,  iSSy.   — 
Due  voi.  in-8. 

Le  circostanze  hanno  posta  qualche  analogia  fra  le  due  princi- 
pesse decadute ,  le  cui  memorie  storiche  formano  V  argomento  del 
presente  articolo  ;  ma  ciò  che  ha  stabilito  maggiormente  uua  tale 
analogia  e  ci  ha  persuasi  ad  unirle  qui  insieme,  è  la  sorte  comune 
eh'  e$^e  hanno  avuto  di  vedere  i  loro  nomi  divenuti  un  ramo  di 
lucro  all'industria  letteraria.  Oggidì,  che  si  va  continuamente  in 
cerca  di  modi  atti  a  stimolare  un  pubblico  addormentato  in  quel 
letargo  d'  indifferenza,  solito  succedere  a  tutte  le  commozioni  poli- 
tiche, gli  è  un  vero  tratto  di  buona  foituna  1'  abbattersi  in  fronti- 
spizi ,  1  quali  sveglino  piacevoli  reminiscenze  negli  uni ,  speranza 
negli  altri,  un  sentimento  di  curiosità  in  tutti.  Poco  importa  il 
couicnuto  de'  volumi  ;  perchè  prima  che  le  persone  adescate  dai 
pomposi  annunzi  de'  giornali  a  comprarli  abbiano  avuto  il  tempo 
di  ;iprirli ,  Y  editore  ha  venduta  la  sua  edizione,  e  si  ò  già  messo 
in  traccia  di  qualche  nuova  miniera  di  celebrità  europee  da  sca- 
vare. I  delusi  non  hanno  tampoco  il  diritto  di  lamentarsi,  perchè 
si  lasciano  ogni  volta  lusingare  dalla  medesima  esca,  ood'  e  avve- 
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nulo  che  nn  libraio  dopo  avere  inondaU  di  tal  maniera  la  Fran- 
cia delie  più  meschine  produzioni  di  simii  genere,  ai  è  veduto  ac- 
clamare altamente  il  protettor  eiudizioso  delle  lettere,  il  sostegno 
della  letteratura,  il  mecenate  dei  nostro  secolo. 
•  Le  Memorie  della  duchessa  di  Beny  sono  anicamente  on  lungo 
panegirico  pieno  di  adulazioni  le  piik  comoni  e  di  storielle  insi- 
pide o  eia  conosciute.  So»  desse  1'  opera  di  un  cortigiano  che  noo 
vede  nella  storia  d'  un  paese  se  non  gì'  interessi  d'  nna  sola  fami- 
glia. Vi  regna  inoltre  un  certo  fare  di  etichetta  pregiudizieTole 
quanto  mai  a  quella  parte  d' interesse  che  potevano  offrire  gli  a?- 
venimenti  degli  ultimi  scorsi  anni.  Su  la  spedizione  di  questa  prio- 
cipcssa  nella  Yandea  sono  già  state  pubblicate  opere  ben  superiori 
in  ogni  rispetto  a  quella  annunziata  ora  ;  e  quanto  al  rimanente 
della  vita  aella  duchessa  di  Berry,  essa  non  ofire  assolatamente  al- 
cun che  di  notabile. 

Madamigella  Ghochelet  non  è  stata  piik  fortunata  ne*  suoi  sfora 
per  affezionare  il  leggitore  a  tutti  i  piccioli  nonnalla  che,  sicoone 

Suo  dirsi  della  vita  di  molt' altre  donne,  hanno  composta  quella 
ella  regina  Ortensia.  Indarno  ella  ci  fa  sapere  fino  le  menone 
particolarità  della  sua  toeletta,  e  le  più  lievi  indisposizioni  e  i  li- 
medi  da  essa  adottati  per  liberarsene  e  perfino  i  denti  strappiti 
alla  principessa,  la  quale,  ne  dice  l'autrice,  nìostranHi  wfi  oor^ 
gio  veramente  eroico.  Madamigella  Ghochelet  non  è  |danta,m^uo 
degli  autori  dai  quali  fu  preceduta  in  questo  nobile  aringo,  a  w^ 
che  la  regina  Ortensia  sia  un  grande  personaggio  storico,  ne,  per 
quanto  buona  volontà  uno  abbia  noli' affrontare  tale  lettura,  gli  è  pos- 
sibile trovare  il  menomo  interesse  in  questi  due  yolumi. 

(maieim  mtéraire) 

La  cniini ,  par  J.-F.  Davis ,  oìwien  président  de  la  Compagnie  d» 
Indes  en  Chine,  Traduit  de  tanglais  par  A.  Pichard  ;  repu  d 
augmenié  dun  appendice  par  Bazin  aùié.  -  Paris,  1837.  "^^ 
voL  in-8. 

Il  signor  Davis  ha  delineato  un  quadro  compiato  del  celeste  i» 
pero,  ch'egli  ha  potuto  studiare  profondamente  graiie  al  langp  sOjg- 
giomo  da  lui  fatto  ncdi  stabilimenti  della  compagnia  dell^ndic 
vi  troviamo  le  particolarità  le  più  singolari  e  le  meglio  specificate 
sa  i  costumi,  gli  usi  e  il  carattere  del  popolo  eh  in  ose.  U  libro  del 
signor  Davis  e  fatto  per  destai*e  il  massimo  interesse,  perdii  il  ta- 
lento dell'osservatore  vi  si  collega  a  quello  dello  sciensiato,  e  ci 
offre  la  piii  compiuta  descrizione  di  quel  sorprendente  popolo 
che  ne  apparisce  in  certo  qual  modo  l' avanzo  fossile  dì  una  ci- 
viltà antidiluviana.  Egli  combatte  e  distrugge  molte  false  idee  di- 
vulgatesi intorno  alla  China,  tenendo  conto  con  grande  aggiusta 
tezza,  a  quanto  apparisce,  e  del  bene  e  del  male  che  si  scorge  nel- 
r  istituzione  civile  di  questa  contrada. 

L' appendice  del  signor  Bazin  contiene  molti  frammenti  di  lell^ 
ratura  chinese  di  vano  genere,  i  quali  non  mancano  di  merito  ad 
onU  dell*  estranio  loro  carattere.  {Bulktm  littiérairt) 
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lOB.  SEGOFOM  TimmTmB  DSL  i«IV. 


Altem  bt  MU10BB9  o«  ToiriBge  èM 
BuÈMe,  Styrie,  Hongrie  et  Tnmfyl- 
Ymaie,  nar  le  baron  irllmiifes,  povr 
fidre  foite  a«  Yoyiige  d'un  esile.  Pa- 
ffif  9  Dvpoiit.  Dve  ToL  in^.   15.  — 


ATBMt,  ili  iìm  aaa  fiiD.  Witli 
viewB  of  Um  literatore^  philotopbie  wmà 
•òdal  Ufe  of  the  atlMniaa  people.  By 
Eàwmrà  Lyttti  Bulwer.  Pani.Ga- 

llflHUU.  Ib-8.  • o.  — 

1)1  qu'tt*  opcr»  di  Bulwer  dell' innalaamralo 
•  d«ll«  cadvlft  di  Atene ,  rtsUnpata  ft  Parigi 
«■bile  doDo  la  ■nbbUcatioiM  CiUaa*  i»  Leadra, 
•la  aollo  I  torcili  una  Tersioae  italiana  ptMao 
In  diita  A.  F.  Sitila  •  figli. 

BiocEAnuB  coiTBMroaAiint.  VuÌMy 
Babenf.  Dispensa  I  e  II.  I11-8  gr.  a  S 
eoloue.  Ogni  dispensa  •  .  •  •  —  9IS 

lU  pronMtlono  io  Tolumi  o  4odi«pana«  da  16 
fagine  ciaacona. 


■Aaim  vtLAfi^An  cotH 
TBnvoaAiHS  •  par  P.  C.  TV.  Dt$ro^ 
sftgf .  Paris^Maism.  DispensaL  -— tfO 

MJk  Gak  bt  VwrwMy  par  Jlo^sr  àe 
IBemmmr,  Paris  y  Soan  de  Tarennes. 


.    Br>aanaa  ipagnnala  ad  altra  poaaia. 

Caaom^IVBS  m  la  «Aaiim  rasiifiinK 
Mrm  1780.  Par  FiiIjfeNce  Girmrd 
et  JhU»  Lecmmie,  Paris ,  H.  SouTe- 
mia.  Tre  Tol.  ìb^ SS.  ilO 


Etb  bt  ■san;  pkilotopUe  d«  chri- 
stianisBM  dans  son  r«pp«ft  aTee  «W 
femaie,  par  Gmkriel  Jbmgnu,  Paris  9 
Desfergcs.  I11-8  •••«••••  IS«  — 

HlSTOimK  WE  LA  coiin£»iaATioii  svissbi 
par  Jemti  de  MtuUerj  Asècrf  ^fsufs* 
JNozAetM  et  J.  J,'  iloUòufery  tradaite 


Covas  conrLBT  b^édccatioh  aons- 
STiQiTB  poum  LBS  F1LLB8.  Paris,  Uadiette. 
IMspeBsa  I  aUa  XXllL 

»B  LA  Dèmocsatuc  noijvellb,  oo  Des 
■lenuv  et  de  la  poissance  des  classes  mo- 
jenaesen  France^  par  Edauard  jÉlUt%» 
Paris,  Leqoien.  Due Tol.  in-8.  itf.  -» 

ElAHBH     CaiTIQUB    SES     aÈVOLUTIOliS 

»'BSPAGHBde  i890à  1895  et  de  1856. 
Parisy  DclanBaj.IHieTal.ia-8.  ttf.— - 


de  PaOeauind,  et  contino^  riaiqt^  nea 
jonrs  y  par  ■«•  CHuBflti  mmmmrd  el 
lotns  1f\iJaùmh^  Psvb,  Balitasore. 
Paris.  Tome  I  e  H.  In-8.  Ogni  ?a- 
hune  ••.•.•••'.••.  •  .  7.  — 

Samaiio  10  volani. 
HUTOIAB-  »BS  rOMBATSUBB  BT  rOlAA* 

TBicBS  SES  oaaass  bbligieui  bt  mmà^ 
sTiovES  )  par  le  dieralier  Jtmn  coMle 
d€ JLmndo mtrmòmiàe l'italiea par  Edom 
Dturamd.  fllarseiUe.  In-foglio  •  S«  — - 

HiSTOOB  mLOSomovB  bbs  sciwcii^ 
par  Jhsenk  MvMmd*  Paris,  fliAifin. 
Dispensa  I.  In-8 —  M 

HlSTOIABS    HOSALES    BT   BMP1ABTBS  9 

Er  iii«*  JosephÙMJìmàt^AkrmUés. 
iris.  Dne  voi.  in-i9. 

lIlb  »b  la  tobtvbi  roman  anari- 
tiaie  par  «lalef  Letmmit,  Paris,  Soni 

Tendn.  Dne  toI.  fan^  •  •  .  •  ltf«  -«• 


InpBBSSions  bb  totagb,  fmtjéUxt 
dre  Dvmat,  Paris,  Dnnwolt.  To 
ni  e  IT.  I11-8 IK.  — 

Lea  coaicÉLiA ,  par  Anna  BMmrie» 
Paris,  Delloye.  Tre  toI.  in-8.  15.  «- 

Lbttses  sua  l-'apaique  ,  par  le  prinee 
PuekUr  Mmsluiu*  Paris,  Fonmier.  Tre 
ToL  ÌB-8 S9.  50 

Lbttebs  sua  L^AnÉaiQUE  au  Noan  , 
par  Michel  Chevtdier,  Paris,  Gasse 
Un.  IHie  f  oL  ia-8 16.  — 
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Maria  ,  mi  8oir  et  natili.  Par  ■■»« 
de  Samt^Surin,  Paris,  Belin-Mandar. 
Due  Tol.  u-8 itf.  — 

MAaR  AUGE  ,  par  Alfred  F'tuumld, 
Paria ,  Rendad.  Due  Tol.  in-B.  i tf .  — 

LB   BlAaOUISB   BT    LA  JOLIB    FIU.B   DES 

■ALLE8,  fvt  Alfred  de  Bemilteti.  Paris» 
Lacliapdlle.  Due  toI.  ìb-8.  •  i5.  — 

LBS  MaTELOTS  rABMBM  9  rOlMUI  BUI" 

ritìnie ,  par  Suim  de  f^mretmet.  Parìa, 
Siiau  de Yareiuiet.I>iie  toL  iii-8.  i K.  — 

McHOiaBft  HiLiTAiaBS  relatifii  à  la  sue» 
cestion  d*Eipagiie  mmu  Lonia  XIV. 
Paris.  Tal.  II.  Ib^ 

F«  ^rt«  dell*  ColletioM  dU  docnaiaBli  ine- 
diti mIU  •laru  di  Frauda. 

MomiBua  bb  l'btiivcbixb  5  '  va  Arles 
et  Paris)  roman  de  la  rie  noderBe, 
par  Amedée  Piekéi*  Paris  ^  Gosaelm. 
bua  Tol.  in-B itf.  — 

riBWTOii  poasTBBy  OH  La  Marine 
marchaiide^  par  le  capitarne  Mmrntat, 
Tradwt  de  raii|r|ds  par  A.  J.  B.  1>«- 
finmeammrei»  Paris»  Urosseliii.  Due  toI. 
ÌB^  7. 1».  - 

Il  capiUno  Marryat  è  ffft  i  pi&  recoadi  rb- 
■aaDftieri  che  ahbia  nrciaàtemeale  t*  Inahillerra. 
Di  lui  ai  ha  ancha  Jacob  Failb(ul ,  Tba  Naral 
OAeier,  Tba  Kìag't  Own,  Tbe  Pacha,  Mr. 
Mid*l|inaiaii  Batj,  Tti«  Firal«,  Tba  tra*  ral- 
Un  t  HaiUia  Om  Bm^ìk,  ^pbat. 


ffoUVKUB  CÒLLBCTMm    BBS   ■tVOIRBS 

vova  ssavia  a  l'histoibb  bb  pbawcb  , 
depou  le  treisièflu  siede  jiisqtt*à  la  ftn 
dn  dix-httitieBe,  par  Miehmud  et  Pon- 
Jeimi,  Paris.  Diviene  liTraisoa^dev- 
xième  serie»  tome  II,  première  partie. 
In-8 .  6.  — 

L'«|i*ra  aarà  aaaipfwa  in  «S  votami  o  So  di- 
fprnM. 

OkUTBBS   COHVUàTBS  BE  VtCTOB  BUCO. 

Pocries.  TI.  Les  Toiz  ittterieures.  Pa- 
ris» Rendnel.  Ib-8  ••.••.  8.  — 

I.A  PBiRTuaB)  poéme  par  Fwamier 
dfs  Ormet.  Paris»  Jaact.  Iti-8..  7.  ik> 

Rifuns  BABS  LBS  HOirTASifBS»  par 


CmmtUe  Bedm{Jemmy  ÌUsUde).  Piri 
Dumont.  Due  toI.  in-^. 

LB   ROHAB    BB    BOBEST   LB  BIABLE,  f 

▼era  da  trdxième  siede  »  pnblié  pai 
la  première  feis  d^aprèa  les  maBoscri 
de  labibliothèque  do  roi»  par  G  S,  Tn 
kutiem.  Paris»  Sìlveatre.  Iii-4.  SQ.  - 

LES  ROBABS  BT  LB  ■AB1A«B,  par  Tkèt 

Ferrière»  Paris»  Fovnùer.  Di 
Voi.  iii-8 »...  itf.  - 

SoirvEMias  b^ubb  abbassabb  eh  espì 

GBE  ET  EH  rOBTVCAL  BE  I  808  A   IBI  I 

par  la  dudiesse  d-'^AbrmHtès.  Parii 
CNlifier.  Dua  fol.  u-8. 

SrécfSEH  Bss  CABAcrrcaBS  CBiaon 
gravées  sor  acier  et  Ibndiis  par  Ha 
celUaF-Legrand.  Paris.  In-8. 

SXATISTIOUE  BB  LA  cajumB-aaBTACi 
ET  BB  l'irlabbb  .  BYCC  ime  carte»  m 
Alex,  Moremu  de  Jentnis.  Paris»  » 
Fanteur.  Ihi-8 7.  • 

LBS  TswrLiEas»  Ì3i8»  par  M.  < 
Brisset.  Paris»  DiUMNit.  Doe  toIh 
i»B 7.  - 

TnÈATRB  BB  ruum.  TraducliaB  as 
▼die»  accompagnce  dea  Botca»iwr< 
NaudeL  Pana»  Panckond^.  Tai 
TIII.  In-8 7. 


Taois  BZisTSTvcEs  »    «m  La 
centrale»  par  Peitfné»  Parìa»  Pria 

in-ta  » •  •  .  •  1.  1 


TBB  TlCTlllS  OP  SOdBTT»  hj  tkc 

tess  of  BlesiuMfOM.    Parìa»   RaBè 
In.8 8. . 

TlBEGBS    ET   COUETISAliES  »   pBT  Jbi 

de  SmMt^FeUx.  Paria»  Smm  def 
reanes.  Dae  ?ol.  i«-8  .  •  •  •  itf.  • 

ToTAGE  EB  coBSK»  Il  Pile  d'Ette 
en  Sardaigne»  par  Fislrry.  Pai 
*^  .  Tono  I.I11-8.  7.1 


Foò  ftcrvir  di  coaaplaowalo  al  kidaU  ni| 
in  Italia. 
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(I  prezzi  delle  opere  sono  in  lire  italiane») 


LmRI  ITALIANI. 

I.  Abbbccbdario  pei  fanciulli  di  campawia  della  diocesi  di  Nouarm,  • 
Novara  ,  nella  tipografia  di  G.  Miglio ,  i836.  —  In-ia^  di  pag.  \% 

Q.  Alcukt  cenni  sui  combustibili  fossili  del  bbgko  lombardo.  Estratto 
dagli  ti  Annali  uni\^ersali  di  statistica  » ,  gennaio  1837.  *—  In-Qj  di  pag,  8. 

Sottnacrilto  dutt.  F.  de  Filippi, 

3.  Alcuni  libri  vendibili  velli  tipografia  b  libreria  all'insegna  di  b. 
GIROLAMO  emiliani,  s.  GIOVANNI  DECOLLATO,  salizzoda  de'Turchi  H.  1265.  - 
Venezia,  nella  tipografia  Emiliani,  i836.  —  In>^  picc,  dì  pag.  43.  —  5o 

4.  DI  Alcuni  monumenti  inediti  del  gabinetto  archeologico  di  Perugia  ; 
lettera  di  G.  B.  Vermiglioli  al  nobile  signor  conte  Gio,  GiroL  Orti,  -  Pe- 
rugia ,  i835.  — '  In-8,  di  pag.   12. 

E  come  un  Kiipplìmentn  alla  teconda  cdiiione  (i833)  delle  <«  Antiche  iscrttionì  peragiae  »  rac- 
colte dal  Vermiglioli. 

5.  Almanacco  ferrarese  per  l'anno  1837.  Colla  serie  cronologica  del  sa* 
ero  collegio  e  la  continuazione  del  Dizionat-io  delle  ùwenziotii  e  scoperte .  « 
Ferrara,  tipografia  Bresciani.  —  In-3a ,  di  pag.  48 ^-  ai 

6.  Almanacco  imperiale  reale  per  le  Provincie  del  regno  lombardo- 
veneto  soggette  al  governo  di  MILANO,  per  l'anno  1837.  •  Milano,  dal« 
ri.  R.  Stamperia.  —  In-8  gr.  ,  dì  pag.  xxxii-594 4*  35 

7.  Almanacco  pel  contadino  siciliano.  Co^rognosticij  ricordi  ed  utili  ag* 
munte  per  Vanno  1837.  -  Palermo,  dal  Gabinetto   tipografico,  i836.   — <• 

Jn-i8,  di  pag.  nn .  .  «-  ai 

Senza  gli  articoli  utili —  i5 

8.  Almanacco  provinciale  contenente  la  serie  delle  diocesi  del  Piemonte 
a  termini  della  bolla  pontificia  ao  ottobre  1817.  -  Torino ,  tipografia  Can-* 
fari,  1837.  —  In- 16,  di  pag.  190. 

9.  Almanacco  universale  per  l'arno  embolismale  ìò^*]  del  grande  astro* 
lago  di  f^alserena^  contenente  le  qualità  dei  tempii  i  gradi  delVascedente 
#  mezzo  ciclo  nelle  fasi  lunari  a  ore  di  Francia  e  d'Italia,  calcolati  colla 
maggior  esattezza  al  meridiaiw  di  Torino,  •  Torino ,  presso  Carlo  GroMO. 
*—  In-iG  ,  di  pag.  i5a. 

Anno  111.  i 
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IO.    l'AlmAHACCO     VBVOICITORB     DEGLI     ALMABACCBI  ,    OSSÌono    OsterVQZiOni 

sulla  Norma  di  F.  Romani.  Con  apf^ndice.  Per  Vanno  1837.  -  Cuneo,  dalla 
tipografia  Bay.  —  In-8,  di  pag.  3a. 

11.  Amedeide  ,  poema  eroico  di  Gabriello  Chiabrera.  Nuo^'a  ediziofu  de- 
dicata a  S.  S.  B,  M.  il  re  Carlo  Alòerio,  -  Genova  ,  tipografia  de'  fra- 
telli Pagano,  i3J6.  —  I11-8,  di  pag.  ux*536.  .  .  .  ., 6.  — 

si   vende  da  Vioc.  Canrp*.  -  Lft  TiU  dell'  autore  e  l«    illactraiiooi  «odo  dol  c«Taliere  G,B  . 
Spalomo. 

1 2.  Amehita  storiche.  -  Voi.  XIV ,  XV  e  XVI.  //  Piccolo  Muratori,  0 
Storia  d'Italia  nel  medio  etfo,  tratta  dagli  Scrittori  delle  cose  italiane,  dalle 
Antichità  italiche  ed  estensi^  e  dagli  Annali  d'Italia.  -  Milano  ,  prCAso  Ant 
Fort.  Stella  e  figli ,  1837.  —  Voi.  l,  li  e  III.  ln-3a,  di  pag.  xx-i8u, 
i56  ,  aia.  Ogni  voi "' —  8; 

Del  prufeisure  jimhrogio  Lavali,  come  rilerasi  dall'avveitimento  prencMO  al  ptimo  volerne. 

i3.  l'Amebica  setteetiuokale  e  mbridiohale.  -  Torino,  presso  Giuseppe 
Vaccarino ,  1837.  —  Fase.  XllI  al  XVIII.  ln-4  picc.  Ogni  fase,  di  pag. 
16 —  So 

Vedi  r  intero  rronlitpiiio  al  n.  86t  del    i836. 

i4'  Amore  e  psiche;  ballo  mitologico  in  tre  atti  divisi  in  no^*e  scene, 
composto  e  diretto  da  Salvatore  Taglioni ,  maestro  di  perfèxionantento  delti 
reali  scuole  di  ballo  e  compositore  de'reali  teatri  di  Napoli^  da  rappresen- 
tarsi netti,  r.  teatro  alla  ocala  il  carnevale  1837.  ~  Milano  ^  per  Luigi  di 
Giacomo  Pirola,  1837.  ««-  In-ia,  di  pag.  la .  .  ~  4o 

i5.  Anatomia  patologica  del  cobpo  umajio>  o  Descrizione  con  ^figure  in 
litogrqfia  colorite  delle  di^rse  alterazioni  morbose  di  cui  il  corpo  umcuto 
è  susceltilfile.  Di  T.  Cruveilhier.  Prima  traduzione  italiana  per  cura  del 
doiL  Pietro  BanchclU.  -  Firenze,  1837.  —  Fase.  III.  In-8  gr.  Con  3  tavoI>' 
in  foglio «... 4-  ^^ 

a'i  r«  piecrdrre  dagli  editori  la  pabblicatione  del  terso  fiicicolo  onde  «bbiasi  an   aagfio  itAi 
qoalUA  del  dileguo  e  ddia  coloritura.  Saranno  80  fato.  OMOsaali  al  presa*  di  tir.  4.  ••  ctaacwM. 

t6.  dell'Anello  «uzialb  ;  epistola  del  marchese  Amico  cat^dier  Riecl  • 
Macerata,  tipografia  di  Giuseppe  Cortesi,  1837.  -<-  Iù<*iay  di  pag.  4d* 

17.  Akkali  della  repubblica  di  gekova  y  scrìtti  da  monsignore  Agostino 
Giustiniani,  corretti  ed  illustrati.  Nuoua  edizione.  -  Genova,  tipografia 
Ferrando ,  i836.  —  Voi.  11^  fase.  3  alPs  1.  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  3a.  —  10 

18.  A  KB  ali  del  mobdo,  ossia  Fasti  unineretdi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi  della  terra,  tratti  dalle  migliori  opere  istoriche  e  critiche  Jìm  « 
questo  giorno  per  ogni  dot^e  pubblicate,  nei  quali,  oltre  i'origifie,  1  prih 
grossi,  la  gloria  e  la  decadenza  di  tutti  i  popoli,  contiensi  la  storia  gtnt' 
rate  e  particolare  delle  nazionij  la  storia  generale  delle  religioni  e  deBt 
loro  diverse  sette j  la  storia  della  filosofia  e  della  legislazione  presso  gli  afh 
fichi  ed  i  moderni j  le  scoperte  etl  1  progressi  nelle  scienze  e  nelle  mti;  U 
■biografia  di  tutti  gli  uomini  celebri  che  si  inalarono  per  opere,  asùmi, 
fù'tà  o  delitti,  ec.  Corredati  da  prospetti  generali  e  pariicolari  e  da  let^ 
alfabetiche  degli  Uomini  e  delle  Cose,  pel  cui  mezzo  il  libro  difenU  M 
fiepertorio  enciclopedico  storico*  -  Venezia,  coi  tipi  dell' edit.  Giuseppa 
AntonelU^  1837.  —  Fase.  XVII  (voi.  V,  fase.  3).  In-8  gr. ,  di  pag.  11  a.  1.  74 

Versione  del  J^atconelti  dall'opera  di  Bunt  de  Longchmmp*  uLta  Faatra  uaiveneb». 
19.    AifMO    TEATRALE,   OSSIA   SCELTA    RACCOLTA   DI    OPERB    SCEStCBE  PCBBLlCAH 

TCR  CURA  DI  caulo  Rosts.  -  N.  X.  Gli  Intrighi  di  Rodez,  oesia  Modena 
Manson  fra  gli  assassini  di  Fualdes,  dramma  storico  t/i  trv  aUi,  -  N.  SI 
Manfredi  re  delle  Dite  Sicilie,  tragedia  lirica  </f  Carlo  Vrzi^hn^o  di  €** 
noi^»  •  Milano,  per  Gio.  e  fratelli  Messaggi.  — •  In-3a  ^  di  pag.  5o ,  4^ 
Ogni  numero ,...  —  » 

yedi  o.  94u&  del  |656. 
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ttO.    AKIIO   terzo   dell' ALMAHACCO   BIOOBAPICO   DBGLI   BRtJOITI     TOSCÀHI,  puif 

hlìcato  dagli  accademici  euieliti,  -  SanminiatOy  i836,  Antonio  Genett.  — * 

ln-8. 

2 1 .  Ariiualb  astronomico  di  MILANO  PEB  l'  ANNO  1 8^7 ,  Compilato  nell'I» 
li.  Ostei'vatorio,  Colla  statistica  medica  della  città  e  dei  corpi  santi  di  Mi» 
lana  per  gli  anni  i834  e  i835  e  col  prospetto  del  cholera  asiatico  nel  re- 

ffio  Lombardo' f^eneto  del  dottore  Giuseppe  Ferrari.  -  Milano^  coi  tipi  di 
aola  Emilio  Giusti.  —  In-i6,  di  pag.  Tiii-iia i.  09 

33.  Annuario  statistico  ammikistrativo  della  divisione  di  tonino  pbh 
1.'  anno  i837.  j^nno  IL  -  Torino  ,  dalla  tipografia  di  Giuseppa  Fodratti* 
—  In-ia,  dì  pag.  x-188. 

a3.  Antonio  foscabini  ;  ti'agedia  del  professore  Gio.  Batt.  Niccolini.  Se» 
guita  dal  giudizio  del  professore  Gio.  Carmignaiii.  -  Messina^  per  Tom* 
maso  Capra  ^  i836.  —  In-S,  di  pag.  i4a. 

34*  l'Ape  ;  almanacco  per  Vanno  1837.  Anno  terzo,  -  Venezia^  dal  pre« 
niiato  stabilimento  di  G.  Antonelli.  —  In- 18 ,  di  pag.  g6 —  43 


agostino  Cagnoli.  -  Arobel« ,  di  (r.  B.  Ctvmontai.  —  Aldo,  di  /.  C.  -  11  Bomilo.  romnisa 
iacdiU  di  Giuseppe  La  Farina.  -  La  VendeUa  di  un  Arabo,  di  Giulio  Vallini.-^  Di  Giuae^^ 
pina  Honamici  in  morte  del  aiio  tiglinc4rUo.  -  /*.  Mt.  Pinu«  a  cara  doniella  che  lo  iiiTitara  « 
t«lro  canto.  -  La  Morte  di  Ado<ie,  iapforrisi  di  T.  BamUUini»  -  Di  /.  K.  Potearuù  ca»« 
sono  inedita  del  Trovatore  in  morte  delia  Malibrap.  -  A  Lida^  di  Gio.  Penatini.  -  Il  Mio  di 
natalisio  di  G.  P.  -  Tiadiixione  inedita  di  una  poesia  gr^ca  di  Jlestandro  TpsilanU.  -  Per  l'o- 
nomaciiro  della  aignora  Rosina  C .  t  ->  Del  ear.  J,  M,  iticci  Nesso  e  Deianira.  -  Il  «3  •ettcmbraw 

a5.  Appendice  alla  lezione  del  pbop.  giacomini  sulla  virtù  della  china. 
Del  dottor  Luigi  Mendinì  di  Tre%^n%uoloj  provincia  di  f^erona.  -  Verona  , 
coi  tipi  di  Pietro  Bisesti,  1837.  —  In-8,  di  pag.  64 i.  3o 

La  Iciiunv  del  pror.  Giacomiui  ir  comprcea  ticl  suo  TralUto  dei  soccorsi  terapeutici. 

36.  GLI  Arabi  nelle  galli  e;  dramma  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
teatro  della  città  di  Cuneo  il  carnevale  dell'anno  1 836- 1837.  -  Cuneo  ^  dalia 
tipografia  di  Giuseppe  Bay.  —  Iu-8,  di  pag.  48. 

37.  LA  Architettcra  IN  VENEZIA.  -  Vouezìa ,  a  spese  di  Giuseppe  Or* 
landHIi,  dalla  tipografia  Molinari,  i836.  —  ln-i8,  di  pag.  i58  e  i4  di« 
segni  intagliati. 

38.  l'  Architettura  pratica  dei  mulini  trattala  con  metodi  semplici  ed 
elementari  desunti  dal  Ncumann  e  ^a//'Eyte1wein ,  unitovi  un  ragguaglia 
sulla  teoria  delle  ruote  idiHudiche^  sulla  Jàbbricazione  delle  ruote  metalli'" 
che  e  sui  perfezionamenti  dell'arte  di  macinare.  Per  cura  dell'ingegnere  G» 
Cadolini.  -  Milano ,  a  spese  dell'  editore  ,  presso  Angelo  Monti.  —  Fase. 
VII  (libro  1).  ln-4  ,  di  pag.  48.  Con  5  tavole  .  .  • 3.  o4 

39.  l'  Arte  di  verificare  le  date  dei  fatti  storici  ,  delle  inscbizioni  » 

delle  cronache  e  di  altbi  antichi    monumenti   dal  principio   dell'era  cri» 

stiana  sino  all'anno  iJyO  >  ec  -  Venezia,  dalla  tip.  di  Giuseppe  Grattet ^ 

i836.  —  Fase.  XL  e  XLI.  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.   160 2.  oS 

N«l  faic.  XL  si  comprendono  le  prime  G4  P*g*o«  del  tomo  XIV.-  Vedi  l' intero  rrooUspiaì# 
al   o.   16  del  iS35. 

3o,  LE  Arti  ;  azione  drammatica  di  Rosa  Taddei ,  da  rappresentarsi  nel 
teatro  Fiorentini  in  occasione  delle  faustissime  nozze  delie  SS.  HB.  MAf* 
di  Ferdinando  II  l'è  del  Begno  delle  Due  Sicilie  e  di  Maria  Teresa  ar^ 
tiduchessa  d'Austria.  -  Napoli^  dalla  tipografia  Fernandes^  1837. —  Ia-8^ 
ài  pag.  30. 
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3i.  L\\nTicoLo  53a  dilla  fbocwoma  pivalb  ó«fie  MilcrTirrtafo.  -  Napoli, 
^alla  tipo{;raGa  dello  SUbUimeoto  dell'Ateneo  »  i836.  —  ln-4,  dipag.  a8^ 

Firtuatu  Giacomo  da  jtmùeo, 
33.    DELL/l   AUTIFICIALS  EIDCZIOH^  A  tOUDITA   LAPIDEA  B    IffALTUUBtLlTA  DB* 

PLi  AKi^f^Li  scoPBRTA  DA  oiAOLAMO  iBOATo;  retaziom  delVawocato  Giuseppe 
Pfìllogrmi ,  socio  di  varia  iUuàtri  accademie.  Con  noie  ed  aggiunte  iH prou 
e  ftoesie.  Teì-za  edizione*  -  Firenie,  per  V.  BateUi  e  ^li,  i835.  — lo-S 

^r.,  di  png.  1/48.  Con  un»  tavola  a  contorno  , 3.  36 

Vrtli  II.  1773  e' 1774  »lcl  i835. 

Si  H^gi ungono  ,  oliie  le  poaiia  del  Pelltgrini,  Letlrre  II;  Sonrtlf  II;  EjrigraS  1 V  di  !..  J/nti; 

LclIrrA  e  noir  «li  Q.    Fivlani'  Artitoló  eìtratto  da!  Giornale  Mia  ■seiatl  aiMlieo.«hir«rnca  di 

BoJogndj  Ix-iicra  di  Giaeom»  Tùmm^timii  UlthitraaiBB*  dii  T,  jì.  Catella  |  iMfrm  di  G.  &^ 

fiato;  iìonvittì  di  Gaetano  BomtUiiCmul»  improTTÌkalo  da  G.  K^g^Uii  ^g*§^0  ed  ifiMala  di 

Oiunio  Curòone;  Ode  di  M,  L,  V.;  C«rnia  di  i/mtaimUliano  tnn, 

33.  AspiRAZioBi  DivOTB  TBMBo  LA  B«  otOTAKiTA' MABiA  BOVOMO,  da  nratìteni 
particolarmente  nella  nov^m  in  apparecchio  alia  suajhta  prÙMo  «  Marsa.  « 


jBasbano^  tipografia  Bateggio  ediL ,  i83&  —  In*i8,  dì  png.  13. 

34*  l'Atlante  febrabbsb,  (urna  Ifuotfo  iunarh  pertanto  1837,  vi  aii, 
tdtre  le /osi  lunari^  s'indica  la  mutaxione  del  mez%o  giamo  e  dell'ava  mane, 
VaìTÌi*o  e  itartenza  de'corrieri^  pedoni,  $tqffèue  ordinarie,  diiigenaa  ponti- 
ficie  ed  estere.  -  Tipografia  Ponatelli,  1837.  —  In-Sa^  di  pag.  4o«  — •  11 

35.  Atlante  storico^  GBooaArioo ,  osirBALOOiGO ,  gbobologico  b  ixmaAwto 
di  M.  A.  Lesage  ,  in  og^  sua  parte  corretto,  ampliato  e  urotcguito  <ùio 
all'anno  corrente.  Prima  veneta  edizione,  -  VeneBÌa  3  Girolamo  Fatso  e<i> 
—  Dispensa  XLVl  alla  XLIX.  In-foglio^  di  pag.  a8  e  carta  geografica. 
Complessivamente  ....« 6u75 

36.  le  Avveatur»  di  aoBiBtiMr  caofinl ,  narrate  da  un  padb^  a'etedjt^, 
adorne  di  otto  figure,  -  Torino  •  presso  li  fratelli  Reycend  e  comp.  >  U^ 
brai  di  S.  S.  K.  M.  —  In-ifi,  di  pag.  72 • a.  5o 

37.  Avviso  AL  POPOLO,  ossia  Noiine  #14/  trattamento  omiopatico  delduh 
Ura-moi-bns,  Di  Antonio  de  Bl^i.  -  Palermo ,  tipografia  del  Giornale  let- 
terario, i836.  —  In-89  di  pa^.  ap.  .  .  , —  4* 

38.  Bacco  in  Torino  ;  ditirambi  pre  del  Solitario  delia  valle  ili  Brosso, 
Con  annotazioni  deltautoro»  -  Af^^,   coi  tipi  4^  Q^lo   BCaaaa.  *-  In-ifi^ 

dì  pag.  04. 

3g.  Bacco  nell'  elba  ;  poemetto  eroàcomico  in  tre  canti  del  dottor  Gib- 
seppe  Piazzini  di  Porto/erraio,  -  Fìrenie ,  i836 ,  presso  LeoDAido  Ck^ 
detti.  —  ln-8. 


40.  Belisario  ;  tragedia  lirica  in  tre  parti  da  rappreaeatarei  nel  rno 
teau-o  di  Torino  nel  carnevale  del  i837  alia  presenza  delle  MJf»  SS^  MH 
MM,  -  Torino,  tipografia  Fatale.  — *  In-ia  «  di  pKg«  Sa  « 1.  5o 

4i>  Bei.isa&io;  tragedia  Ui'ica  in  tre  parti  pel  carnevala  1 836-37  ùiMen» 
toia.  Parte  prima^  Il  Trionfo j  parta  seconda^  L'£si(ioj  parte  tena,  la 
Morte,  Poesia  del  signor  Salvatore  Gammarano ,  musica  del  mamstro  sùpur 
Qaetaiio  Donizzet^i,  -  Co'  tipi  Vi|giliani   di  L.   CaraneiitL  —   In-io,  4i 

pag.  (io, 

N  I  -ti  cum|>ieu«1«  «  Pelagio  ,  ballo  •lorìco  io  ciaqoa  alti  di  Gimaepp*   Wiltm  u» 
4a.   DEI    BeNEFICII   prestati  DAOU  BCOLBSUSTia  ALLV  SG1BN|B«    C^MÈOOhdd' 

ilobate  Severino  Fabrìani.  -  Imola,  per  Jgnaxio  Galeati»  i83fii  —  1b4L 
di  pag.  aoo «.«a.iq 


BisUinnd.  L'o|)«rA  ^  «liviia  in  actU  articoli  ebo  aono  :  DHU  malrnialìche  imre  ;  DrlU 
canìca;  Dell'  idrodinamalica  o  dolla  iMnti«a>  OeU*olUe«;  Dairtatronoaia;  DtBa  faofrala;  Drth 
9ronologu. 
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43.  k^EifcvENTO;  prosa  di  Carlo  Gazola.  -  Dalla  tipografia  Falerno ^  i83fi 
<—  In-8  picc. 

E«tratlo  d*ì  a.  iU?»  del   iS56. 

44>  Biblioteca  clàssica  di  sacbi  oratori  greci ^  latini,  italiani,  FRAifCBst 
ANTICHI  E  RECE>Ti.  -  Vcnczìa ,  dalla  tipografìa  di  Giuseppe  AntonelH , 
^8^7.  —  Voi.  I,  fase,  i  e  a.  In-8  gr. ,  di  pag.  x%''ji ,  00.  Con  inta- 
glio. Ogni  fase —  8^ 

Saranno  a4  volumi  auddivisi  in  4  fascicoli  riiscuno  di  80  pagine.  Si  jiabblicIirrA  un  Uccicolt» 
ogni  dicci  giorni,  die  costerA  beni.  8^  pei  prihil  mille  antoctiili,  lir.  1.  m)  per  gli  lUri. 

Sinora  ^  ristampa  del  n.  189  del  i83u,  salvo  la  prcr«iione.  Da  questa  rilevati  I' inleozioo* 
del   tipografo  di  far  entrare  nella  sua  Mliiiune  alcuni  autori  che  non  tono  nella  (iorenliiia. 

45.  Biblioteca  di  medicina  e  cniRURiaiA  pratica.  -  t>istrib.  XCI.  Tt'at- 
tato  del  midollo  spinale  e  delle  malauie  di  esso^  contenente  l'istoria  ana- 
tomica s  Jiuologica  e  patologica  di  questo  centro  nervoso  nell'uomo.  Di  Cf 
P.  Ollivier  d'AngerSj  dottore  in  medicina  delta  JacoUà  di  Parigi^  chirurgo 
ilei  quarto  dispensatorio  della  società  Jìlatitropica,  membro  delVaccademui 
reale  di  medicina,  della  società  medica  d'emulazione ^  dell'ateneo  di  medi" 
dna  di  Parigi j  della  società  di  chimica  medica»  memorò  corrispondente 
della  società  reale  di  medicina  di  Marsiglia»  della  società  di  medicina  di 
j4ngers»  ec.»  ec.  Prima  versione  italiana  di  Giovanni  Pinehetli  ,  medico-^ 
chirurgo  presso  l'ospitale  di  Como,  -  Milano ,  coi  tipi  di  Paolo  Andreìi 
Molina.  —  Voi.  I ,  parte  a^.  In-8,  di  pag.  a4o  e  3  tavole  m  rame  ....  4*  ^o 
Prendendo  gli  autori  separati *  .  ^  5.  5o 

46.  Biblioteca  di  opere  classiche  antiche  b  moderne.  -  Fase.  LXXVIT. 
Della  Congiura  dei  baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il  re  Ferdinatuio  T» 
Di  Camillo  Porzio.  -  Venezia  ,  Girolamo  Tasso  ed. ,  1 836.  —  In-a4  9  di 
pag.  176 —  87 

47.  Biografia  di  monsignor  Lattanzio  picei  ,  scritta  da  F.  Gherardi  Dra- 
gomanni da  Borgo  Sansepolcro,  -  Firenze ,  tipografia  di  V.  Batclli  e  figli  ^ 
i835.  —  In-8,  di  pag.  ao. 

Neir  occasione  dello  noue  del  nob.  Latlanaio  Piebi  colla  ti.  d.  Teresa  Vi viani  della  Robbia. 

48.  Biografie  e  ritratti  di  xxiv  uomini  illustri  romacnuoli  ^  pubblicate 
per  cura  di  Antonio  Hercolani.  -  Forlì.  Con  approvazione.  —  Fase.  XXI 
al  XXIV  (voi.  II  4  fase.  10  al  i3).  In-8,dipag.  16,  la,  16,  16  (Biografia 
di  Aurelio  de  Giorgi  Bertola  ^  scritta  da  Domenico  Paulucci  ;  di  Antonio 
Maria  Valsalva  ,  da  Luigi  Carlo  Farini  ;  di  Francesco  Ginanni ,  da  Santi 
Fa  bri  ;  di  Marc^  Antonio  Mambelli ,  da  Domenico  Brunelli).  Ogni  fase, 
con  ritratto —  89 

Opt^ra  completa.  La  biografia  del  Mazioni  annunciata  al  n.  89$,  è  «critla  da  Fineg/tio  JSrcolé 

Emiliani. 

t 

49.  Boccadoro  terzo  ,  almanacco  morate  molto  istrutÌi%^Oj  compitato  per 
Vanno  volgare  i837  da  Vittorio  Lamberti  Nelson  torinese»  accademico  co» 
stante  d'Italia,  -  Torino^  presso  Carlo  Grosso.  —  In-i6  ^  di  pag.  64-34. 

50.  Breve  ANAList  de'  motivi  che  influiscono  al  deturpamento  dellb 
Virtuose  affezioni  ;  opuscolo  Jilosofìco  del  cavaliere  Stanislao  Speciale 
Falco. c/a  Nicosia.  -  Catania^  presso  Frane.  Pastore  Cadallo^  i836.  —  In-8, 
di  pag.  44. 

5i.  Breve  istruzione  ai  divotì  di  maria  vergine  del  Carmine  circa  t'o'^ 
rigine  e  privilegi  della  compagnia  del  sacro  abituro  e  eli  obblighi  degU 
éucritti  alla  medesima.  Aggiuntevi  injine  alcune  orazioni  per  la  novena  è 
festa»  e  varii  miracoli  operati  a  prò  de'suoi  divoti.  -  Aati ,  dalla  stamperia 
Massa  ^  i836.  —  In*  16,  di  pag.  64* 

6a.  Brevi  racconti  pei  fanciulvi.  Operetta  raccomandata  dalla  università 
di  Parigi  alle  scuole  elementari  di  Francia.  Traduzione  dedicata  ai  padri 
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di/àmigUa.  -  Bologna  ,  i836»  presso   L.  Rocchi   e  comp.  —    Io-3a  ,  Ji 
pag.  i6o 1.  oS 

53.  Caino  ;  tragedia  di  Lorenzo  Barichella  i^icentino.  -  Vicenza ,  tipo- 
grafia Picutti  cdit.^  i836.  —  ln-8,  di  pag.  5o i.  — 

54>  C.  CRISPO  sALLcsTio,  trodotlo  da  Vittorio  Alfieri  da  AmìL  ^ohme 
unico,  "  Palermo  >  tipografia  Pedone  >  i836.  —  In- 13  ^  di  pag.  i56. 

55.  Calesdario  di  cobtb  per  Vanno  1837.  *  Torino,  Stamperia  Beale. 
•^  In-ia,  di  pag.  36o. 

56.  Galbkdabio  itali ako  pbl  1837,  ouia  Almanacco  aUioUco^  isradiiico, 
storico^  cristiano^  agricola^  orticola ^  domestico^  d'igKne,  stmtùiico,  affoth- 
Uco.  Con  pia  i  concila  ilei  primi  sei  secoli  della  chiesaj  un  suf^Uemmio 
•1  calendario  agricola^  un  compendio  istorico  di  diverse  città  e  terre  ùa- 
UmUj  le  distanze  fra  le  medesime,  ec.,  ce.  Compdato  dm  una  socieki  à 
maùci,  Anno  I.  -  Firenze  y  presso  la  Tipografia  Galileiaoa.  —  In- 16  a  i 
colonne^  di  pag.  aa4 1.  68 

Vedi  il  Foglietto  a.  9  •  |«ft^.  4^ 

52*  UE  CAJtPAVB  ;  ode  di  Loigi  Basso.  -  Padova  ^  coi  tipi  della  Bfinerra. 
i83d.  —  In-8,  di  pag.  a4. 

58.  Cabtabti  wkl  tbatbo  oàJLLO  IH  TniziA  tautunno  1^36.  —  In-foglio, 
dì  5  ritratti  litograficL 

BUografia  Baroai. 


59.  Cavti  fuvibbi  aUa  memoria  ilei  dottor  Giovanni  Capoiai  lugheae.  • 
bgo»  tipografia  Melandri»  1837.  —  ln-8>  di  pag.  a6. 

a<Miovi  rime  del  proTcMorr  Siioruta;  nn*  rpittoU  in  rmi  aciolti  del  profrittn:  MlomUP*i. 
f^i  di  Boatigaor  Mtmtmreiti^  e  de'sonriti  de'«iei>ori  «TTocato  jt .  Stroxzi  ,  profcaov  Ur*- 
tUf  Boaùgaor  caiMoico  Fenati  ,  dottor  Bpfzmjfki ,  arvoeato  Fèrrmeri  ,  proloanr  f  meniti 
saor  JAusi,  coate  Ftttotuù  e  Frumento  Capessi  fnlclU  dol  éoTaal*. 

60.  I  Capclbti  bd  I  MOBTBCCB1 ,  tragedia  lirica  di  Felice  Romuii,  da  rsp' 
mrmentarsi  nel  teatro  della  società  de'simori  palchettisti  nel  carnovale  iS36- 
97.  -  Mantoya^  coi  tipi  virgiliani  di  L.  Caranenti.  —  In- 16,  di  pag.  36. 

61.  Cabattibi  di  Teofirasto  voìgarizsati  da  Dioni|;i  Leondaraky»  dd 
Sbmte.  -  Pisa  ,  dalla  Capuniaiu  ,  i834*  —  ìnS,  dì  pag.  x-io3  .  .  3.  1^' 
f cr  i  non  associali 3.36 

Nella  coperta  è  u  paiola  ediaiooo  n.  La  dedicatoria  k  io  data  dei  frbbr aio  bASS. 

63.  LA  CAarrA.  ayAKGE&iCA  nacu  bccusiastici  bafoIiXTasi  ara  inxasione  M 
ékoierarmorbo,  carme  di  Francesco  Trincliera.  -  Napoli,  dalla  tipognfii 
de  Marco,  i836.  —  In-ia ,  di  pag.  13. 

63.  Catalogo  obi  ubbi  di  pbopbia  bdiziokb  b  povdo  di  simosb  ocnii  l- 
hyùo  in  Venezia  nella  merceria  delV Orologio  al  n.  365.  -  Venezia,  diIU 
tipografia  Bfolinarì,  1837.  —  In-13  picc.,  di  pag.  116* 

64*  Catalogo  dbi  ubbi  di  pbopbia  stampa  b  di  alccbi  »  vinoBO  t-enh- 
Vii  ¥uUa  stampetia  Maszoleni  in  Beiwamo,  àorjgo  5*.  Leonardo,  contadi 
900* Alessandro  jb.  663.  -  Gennaio  1837.  —  ln-8,  di  pag.  90. 


65.  Catbchisho  compendiato  sui  più  accreditati  trattati  di  reimone  tU 
maestro  Gio.  BaU.  AntolinL  -  Milano,  dalU  tipc^rafìa  Pogliani,  183".  - 
I11-16,  di  pag.  48. 

66.  Catsboia  m  ooisa  ;  mseMmmma  in  due  atti,  da  rmpm^Mnkuti  nel- 
n  r.  lM»v  aUa  Semlm  il  cametmle  1837.  -  Milano,  per  Lotgi  di  Giafom" 
Pirola,  1837.  —  lp-i3,  di  pag.  40 —  8; 


•    67.  DiL  Catallo  mgli  scAccm ,  per  opera  di  Teodoro  CìccoIìbì.  - 
tigi,  pretto  Bachelier.  ->  I11-4,  di  pag.  76. 


Pa- 
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-      68.   CeKKI    m    UNA    rBREGRIVAZlORB  DA  TORIHO  ▲  GOPEHRACHBV ,    attratfÉrsO   lo. 

Svizzera ^  lungo  il  BenOj  l' Olanda ^  la  Danimarca,  e  ritorno  per  la  Ger^ 
nianiaj  lettera  prima  di  questa  corsa j  ed  undecima  delle  precedenti,  del 
professore  G.  F.  Baruffi  al  pregiatissimo  signor  cai^.  Senatore  Mangiardi, 
Entrano  dall' S4  Annotatore  piemontese  n,Jascicolo  di  gennaio  1837.  -^  In-8j 
di  pag.  33. 

69.    CeVKI    sopra    gli    ORDiKt    ARCHITETTONICt   DEI    PtV  CELEBRI  ACTOBI  BEL  88* 

COLO  xsXi  e  sopra  un  nuoi'o  studio  sistematico  dei  medesimi ,  di  A.  Nonle^ 
ing.  e  prof.  sup.  di  architettura  e  dùegno  neWi,  r.  università  di  P€tdova.  * 
Padova,  tipografìa  e  fonderia  Cartallier  ,  i836.  —  In-8,  di  pag.  ao. 

^o.  Cehno  AJ7ALITIC0  SU  di  Una  dissertazione  legate  intoimo  alVart,  835 
del  codice  leggi  civili  scritta  dalVavu,  Salvatore  aerninara  ScuIHca ,  socio 
dell'accademia  Gioenia  di  Catania.  -  Catania ,  presso  i  fratelli  Sciuto  j 
1836.  —  In-4j  ài  pag.  aa. 

71.   CeHBO   su   lo     STABILIMEKTO     Dt     CtJOIAMt   8eC0Nt)0   IL  METODO   PRARCBSB 

INTRODOTTO  IN  SICILIA  DAI  FRATELLI  OTTAviAKi ,  scriVto  </(!  Giuseppe  MorcH , 

Sì'ofessore  di  lingua  e  letteratura   italiana  e  straniera.  «  Messina ,  presso 
licbelangelo  Nobolo,   i836.  —  In-8  ,  di  pag.   16. 

7a.  Cent'  abbi  ib  uba  notte  ,  poemetto  anii-colerico  di  Lorenzo  Borsini.  - 
Napoli,  dàlia  tipografia  Trani ,   1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  4o*  •  •  •  ~"  63 

73.  Cebto  secreti  per  venti  SOLDI  ;  almanacco  economico  tecnico  per 
Vanno  1837  ,  includente  un  dispensario  di  scelte  ricette,  preparazioni  e  prò» 
cedimenti  giovevoli  al  pubblico  e  scevri  d'empirismo,  •  Torino,  presso 
Carlo  Grosso  libraio.  —  In*  16,  di  pag.  6a-33. 

7^.  LA  Chiesa  di  vigevabo  ;  almanacco  per  Panno  }S3*j ,  contenente  il  ca* 
iendario  dei  sa/ttij  con  alcuni  cenni  storici,  le  ecclesiastiche  Junzioni,  le 
indulgenze,  ed  un  prospetto  generale  delle  parrocchie  e  di  tutto  il  clero  della 
città  e  diocesi.  -  vigevano,  tip.  Vitali  e  conap.  —  In-189  di  pag.  lao. 

76.  DEL  Cholera  asiatico  ;  rapporto  di  Luigi  Biccardi  indirizzato  al  sU 
gnor  Francesco  Guarini  de'duchi  del  Poggiardo,  cavaliere  di  diritto  del 
real  ordine  di  S.  Giorgio  della  Riunione  e  di  Malta,  tenente  colonnello 
dei  reali  eserciti,  comandante  l'ospedale  militare  generale  nella  Trinità,  • 
Napoli  ,  dalla  stamperia  e  cartiera  del  Fibreno  ,  1837.  — In-8,  di  pag.  48. 

76.  I  Colpevoli  peb  amore  ,  dramma  in  tre  atti  di  Battioni  Felice  da 
Novara.  -  Novara,  nella  tipografia  di  G.  Miglio.  -^  In- 18,  di  pag.  64* 
Col  giornale  pel   1837 • -—  60 

77.  Commedie  di  Alberto  Nota.  Seconda  raccolta  corretta  dalVautore,  - 
Torino,  1837,  àaXXdi  libreria  Vaccarino  e  coinp.  —  Voi.  I  e  II.  In-i6j 
di  pag.  xxiv-27a ,  288.  Con  ritratto 6.  — 

Prilli»  r  I^ura  (18^3);  Lodovico  Ariodo  (i83o|;  Torquato  Tatto  (  1 834)  :  La  Donna  irre- 
«|utela  (iSSz);  Lo  Sposo  di  provincia  (i^4)i  11  Prigioaiero  e  l' lacognila  (lo36). 

78.  Compendio  della  storia  greca  ad  uso  de'licei  e  delle  scuole  di  secondo 
ordine,  per  C.  1.  C.  Siret.  Versione  di  A.  L.  fatta  sull'edizione  di  Torino 
i835.  -  Torino  ,  dalla  tipografia  di  G.  Pomba  e  C,  i836.  •—  In-ia,  di 
pag-  94- 

79.  Compendio  della  vita  di  s.  omobobo  ,  tratta  dalla  prima  raccolta  delle 
vite  dei  santi  del  Massini  sotto  il  i3  novembre.  -  Savigliano  dalla  iipo<* 
grafia  Daniele.  —  In- 1  a  ^^  di  pag.  1  a. 

80.  Compebdio  di  geografia  astica.  •  Torino ,  per  Giacinto  Marietti  ^ 
i836.  '—  In-ia,  di  pag.  5a *••-«>  80 
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8i.  DELLA  Competeva  comiibbcialb  nelle  cause  delie  Mocietà  anonime.  • 
Napoli,  dalla  stamperia  dell'Ariosto,  i836.  —  ln-8  ,  di  pag.  32. 

Fumato    Tito  Cacace. 

82.  CowsiDERAzioNi  di  L.  M-  «o/»ti  Una  lettera  del  signor  profeuar  do- 
vanni  Bossi  toscano^  concernente  a  Girolamo  Se^to,  -  Modena ,  i836 , 
dalla  tipografia  reale  degli  eredi  Sogliani.  —  I11-8 ,  di  pag.  !>o. 

si  tllribuiicc   «   l'Uigt  Muiti. 

83.  IL  CoKTE  PINI,  ballo.  —  In-8,  di  pag.  i3. 

Srnia  nota  di  •tampatore  ,  va  aUmp*!*  ia  Vcncai«  oalU  tipografia  di  Federico  Laaspalo  il 
dicembre  i836. 

84.  i-A  Dama  soldato;  melodramma  giocoso  da  rappresentarsi  nell'i,  r. 
teatro  alla  Scala  il  carnevale  1837.  -  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pi- 
rola,  1837.  —  In-12  ,  di  pag.  4© —  87 

85.  DEs^nlZlo^B  del  giabdiho  della  viola  la  Bologna,  per  m.  Giovanni 
Sabadino  degli  Arienti  ,  Dii^Wiicala  per  lajausta  occasione  delie  appUiu- 
ditissime  nozze  Hercolant'AngeleUi,  -  Bologna,  tipografia  Nobili ,  i83(i.  •— 

In-8  ,  di  pag.  28. 

Vedi  n.  Q5a  del   l835. 

86.  IL  Dbsidehio  di  piacebb.  -  Venezia,  per  Giuseppe  Gatt€^i  tip.,  a 
spese  di  P.  Foscarini  edit.  —  In-3a ,  di  pag.  108.  Con  giornaletto  p<*r 
r  anno  1837 1.  09 

Sono  piote  e  po«-»i<*  del  »rgneiile  titolo:  L'Amiciaia;  Il  Solitario;  I^  Risoluaion«>;  l«a  Frdrlu; 
Il  Lamento;  L'Amor  ru^xitiro;  Aneddoti  dìTrrai}  Il  Cataliere  di  Fremicoarrt  al  ano  anit-e,  ia<- 
conto;  Il  Duello;  Deacriiioui  delle  migliori  pillar*  ««iktanti  nel  palasto  ex  ducale  di  Vcneiii. 

87.  Difesa  di  d.  calcedokio  costahzo  nella  causa  tra  il  medesimo  ed  U 
barone  Ila  Bruca  d.  Guglielmo  Scammacca^  pendente  in  %»ia  di  appello  tuUe. 

].  e.  e.  di  Catania.  -  Catania,  presso  Francesco  Pastore  Padello3  i836.— 
n-i2,  di  pag.  12. 


i 


88.  Difesa  peti  li  rb.  cappbllaki  coadiutoiiì  dvllb  parboccbiali  miEsi 
DI  guESTA  TìOMìVAhTE,  contro  li  rr,  cappellani  sacramentali  delle  medesime.- 
Palermo  9  tipografìa  di  Filippo  Solli,  i836.  —  I0-8,  di  pag.  36. 


In  line  sta  aciillu  dulloi  jintonio  Aimm»  Gmeli. 


89.  Discorso  dell'intendente  di  Capitanata  cat'alier  Lotti  al  consiglio  pt^ 
i'inciale  neW af>crtura  delle  sessioni  del  i83C.  -  Foggia  9  da' tipi  di  Fasqiulc 
Busso,  i8!)6.  —  In-4  »  di  pag.  30. 

90.  Discorso  letto  nella  grande  aula  delVimjteriale  regio  palazzo  delle 
scienze  ed  arti  in  occasione  della  solenne  distribuzione  de'premiì  nell'im- 
periate  regia  accademia  delle  belle  ewti  fatta  da  S.  E.  il  signor  conte  di 
/fartig  governatore  della  Lombardia  il  giorno  7  settembre  io36.  -  Milano, 
dall' Imperiale  Regia  Stamperìa,  i836.  —  In-8,  di  pag.  60. 

Klogiu  di  niii«rti|)i>  larvili  gik  profeavore  di  protpeitìva  ,  pittore  omatiaia  ,  lello  dal  aici«or 
ìf^nuzio  Fumagalli  [.  T.  «li  profeaiore  aegretario  dell'  i.  r.  accadeaiia;  Grandi  coaconi;  lleabn 
dell'accademia,  re. 

91.    DiVOTISSiMI    ESERCIZfl    DI    PBEPABAZIOKE    B    RfBGRAZlAMEKTO   da  praticarti 

avanti  e  dopo  la  s.  cotifeuione  e  comunione ^  tratti  dai  manoscritti  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales ,  e  modo  pratico  di  tucoltare  la  santa  messa.  Colt  aggiunta 
di  molte  indulgenze.  Si  a^iungono  in  fine  alcune  divote  preci»  Operttta 
utile  ad  ogni  genere  di  persone.  Tei'za  edizione.  -  Imola ,  per  Ignazio  Gjh 
leati,  i836.  ~  In-32 ,  di  pag.  80 —  4® 

02.  Dizionario  classico  di  MBDtcrvA  iktbrba  kd  estbbva.  Prinus  UxtduTÌone 
italiana.  -  AViiczia .  Giuseppe  Antonelli  editore,  1837.  —  Fate.  LXII 
(tomo  XXXI  ,  fase.  2).  In-8,  di  pag.  240  (URE-OSP) 2.  61 

93.  Dizionario  di  medicina,  chibubgia  b  fabmacia  pbaticbe.  Di  Andrai, 
Bègin,  Blandin  ,  Boiiillaud^  Bouvier,  Cruveilhier ,  CtiUerìer  ,  Deverjfic 
(Alf.),  Dugcs,  Dupuytren,  Foyillc  ^  Guibourt ,  Jolly  >  LaUenund^  Londc, 
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Mngendic  ,  Ratier,  Bayer,  Roche,  Sanson.  Prima  traduzione  italiana.  - 
Venezia  y  Girolamo  Tasso  edit. ,  i836.  —  Fase.  XI  e  XII.  ln-8  gr.  a  a 
colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  56  (ANO-APO) 1.75 

p4.  Dizionario  sTonico  ,  ossia  Storia  compendiata  degli  uomini  memo- 
raoili  ver  ingegno ^  dottrina^  uirtà^  errori^  delitti^  dal  principio  del  mondo 
fino  ai  nostri  giorni.  Dell* abate  Francesco  Saverio  de  Feller.  Prima  tra- 
dazione  italiana  sulla  settima  edizione  francese y  con  notabili  correzioni  ed 
aggiunte  tratte  dai  migliori  biogrtifi.  »  Venezia ,  Girolamo  Tasso  editore , 
183^  —  Fase.  L  ed  ultimo.  In-8  a  due  colonne,  di  pag.  i44  (fine  del 
Supplemento) t  .  i.  74 

95.  Documenti  dt  storia  italiana  ,  copiati  su  gli  originali  autentici  e 
pei'  lo  più  autoffxifi  esistenti  in  Pangij  da  Giuseppe  Molini,  già  bibliote- 
cario  palatino.  Con  note.  -  Firenze,  tipo^afia  alrinsegna  di  Dante,  1837. 
—  Voi.  II  (i5a8-i57!2).  In-8,  di  pag.  Wi 5.  60 

In  fine  di  qurclo  tomo  leggaci  <i  Fine  n  e  •egoe  1'  indie*  dei  dac  volami. 

96.  Documenti  per  tbanquiIìLARB  le  anime  timobosb  nelle  loro  dubbiezze^ 
di  d,  Carlo  Gius.  Quadrupani  barnabita,  tratti  ila'sa/Ui  più  Ultiminoti  « 
massime  da  s.  Francesco  ai  Sales.  Con  l'aggiunta  di  bretn  preci  gioma* 
lietv.  Prima  edizione  siciliana.  -  Palermo  ^  stamperia  Spampinato^  10S6.  •* 
ln-8  ,  di  pag.   106. 

97.  Dottrina  cristiana  rreve  ,  composta  per  comando  del  sommo  ponte* 
fice  Clemente  f^JJf»  Nuova  edizione  ordinata  dall' illustriss.  e  rei>erendiss, 
monsignore  Modesto  Farina  vescovo  di  Padova j  regio  consigliere  di  governo^ 
cavaliere  delVimp,  ordine  austriaco  della  corona  di  ferro,,  ec.  Per  uso  della 
stessa  ciuà  e  diocesi,  -  Padova,  nella  stamperia  del  Seminario ^  i836.  — 
ln^i6,  di  pag.  104.  . 

98.  1  Die  amici  del  bhl  sesso  ;  raccolta  di  poesie  giocose  degli  affocati 
Snnlo  Vnlsri'rln  e  Giovanni  Lenti  da  Alessandria.  Almanacco  per  Vanno 
1837.  -  Alessan<lria  ,  tipografìa,  libreria  e  litografia  di  Luigi  Capriolo.  — 
In>i8,  di  pag.  xx-ii4> 

.  99.  dell'  Educazione  fisica  dell'  infanzia  ,  in  cui  si  {ixitta  delle  cause 
capaci  di  alte/nre  la  sanità  de^bambini,  e  del  miglior  modo  d' allontanarle j 
calendario  per  l'anno  183^.  -  Torino,  presso  G.  Serra  e  comp.  —  In-ia,' 
di  pag.  44 —  60 

1 00.  peli/  Educazione  ;  memorie  dell'avvocato  Casimiro  Caramelli.  -  Sa- 
luziOj  dalla  tipografia  Lobetti-Bodoni ,  i836.  —  1d-8,  di  pag.  77.  i.  — 

101.  Effemeridi  astronomiche  di  milano  per  l'anno  1837.  Con  appendice 
di  osservazioni  e  memorie  astronomiche.  -  Milano  ,  dall'  Imperiale  Regia 
Stamperia^  i836.  —  In>8  gr. ,  di  pag.  Ttii-88-io4 5.  aa 

Spiegaciniie  dvi  siidIkiIì  e  dello  abbrcrialurc.  -  Feste  mobili,  numeri  dell'anno  «  quaUro  tem- 
pora. -  Editti  drll'aonn  i83G  ,  obbliquil4  a|>|Mreale  dell' cclitlica  ,  e  nulaaiwne  dei  punii  eiiui- 
lioitali  in  lon^iludinr.  —  Ocrullaiioni  delle  principali  stelle  dietro  li  luna  per  l'anno  i83o.  * 
Fenomrni  ni  os>ervasioiii ,  no«isioui  del  Sole,  della  Luna  e  dei  snirllili  di  Giove.  -  Scmidia* 
inrlro  del  *o\c  ,  Irmpo  imj>ir,{alo  dui  sole  a  passare  pel  meridiano,  e  longitudine  del  nodo  della 
luna  di  G  in  A  giorni.  -  Posixioni  dei  pianeti.  •  Po«isioni  medio  delle  Bielle  fondamentali  \ìer 
l'anno  18.IG  iccunJu  Be»sel.  -  jippBSDlCB.  Osiervaxioni  sulla  libraiiooc  della  luna,  di  Cad9 
Kr-i/.  -  OiicmiKinni  di-Ila  comoU  scnperla  dsl  siguor  BoeuslRwrskY  nel  giorno. so  aprile  i839  , 
di  Carlo  Kreil.  -  Osservatioui  della  cometa  d' Enchc  nell  anno  l835  ,  di  Carlo  Krvil.  •  Espo- 
•ixiiiMe  di-llv  o|)craxioni  eseguile  per  «fsicursre  coli' ereiione  di  due  piramidi  di  crantto  i  termini 
drlla  l>s»e  irtgonniniirii-a  delta  trinnsoUxinue  in  L>>mbardis,  di  Franeaieo  Ciinini.  —  Osserva» 
itoui  istituita  suir  eclisso  solsia  del  i5  maggio  i836.  "  Osserirationi  mrteorolngicbe  fatte  alU 
specola  di  Milano  ncll' anno  i834* 

102.  Elementi  della  lingua  italiana^  estratti  dal  u  Manuale  della  /m- 
fgua  italiana  »  compilato  da  Francesco  Àmbrosoli.  Per  uso  delle  scuole.  Dei 
$ac.  Niccolò  Maggiore.  -  Palermo ^  tipografia  hobcrti ,  i836.  —  In- 12  j 
di  pag.  tìo. 

Anno  III.  1* 


loS.  Elbmuti  d 


,  di  pH-«M^ 


108.  RlUCU   di   KSlCfll   •MXOLTt     ni     r 

Uia,  giardiniert  dtl  r*^  orlo  ìoUmìm 
ìSij.  —  In-S,  di  pag.  fis, 

IBJ.  t'Eu*l>  D'iuuH,  «uJafrosuM  , 
toni  iip/  iiobiU  («rti-n  rfi  Uilint  ntUa  il 
tUUaJJtru  di  S.  Cattrina.  Paivle  di  Fc 
DotiiaeUi.  -  Udine ,  tip.  Vendrane.  — 

I  oB>  b'  Eu(0 ,  fiUa  miuriom  rfi  Boi 
gnetti.  -  Bologna ,  pei  tipi  delle  Bella 

109.  ElOOIO    DU.U    MIBICIILIM*    IHItlOll 

rate  ntU'ifuifftm  collegiau  fUbana  cAte 
fan,  td  ini  dmlto  taitno  tcondo  dtl  cfc* 
ptTMrao  dtWoUtiuUa  mimcoloui  pr»ttrt\ 
cialc  tipograGi  ArgiroBb,   iS36.  —  In-j 

wralìa  delle  Orile  Arti,  1837.  —  In 

II.  Elogio  idmebiib  okt.  DutruKB  ldm 
tdnde  di  dtolo  U  jgioino  3  ottoir»  il 
ttiaU  GtOTUUti  KcDier.  -  Padora,  tìf 

di  p*«.   3^. 

'■11.  Emgio  vdim»  du  h4icuu>  m 
dalla  (UMperia  di  K.  ile  Surano  e  rad 
Di  h  iTTjH  <ltil-.dii<in  li  liic»  *uHt  kTo»  4 

ii3.  EuMto  tronco  dh-i'ibati  lddoi 
(mIc^j  «  Umotinien  di  S.  M.  •  Torta 
—  In-e,  di  i>aa.  38, 


(ipogra 


.*:•- 
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ii5«  Elooio  8TOIiico*morilc  i»£l  b.  4KOBLO  04  ACM.  -  Napolì,  (la'  torrlil 
di  Raffaello  di  Napoli,  i836.  — •  I11-8 ,  di  pag.  a4  «  ritratto  litograGco. 

11H.  Cbhbrto  ■  CLARA,  novella.  -  Torino,  G.  I.  Reviglio  e  figlio  librai^ 
i836.  —  In- 12 ,  di  pag.  360 q.  — 

117.  Esame  allb  ossbavaziom  sclle  ritibate  bccbbtbichb  b  cokcbntrichb^ 
secondo  U  sistema  ed  i  pfecetti  di  diifersi  autori  militat'ij  istituito  dal  cap, 
aiutante  tnaggioi-e  Gaetano  Nirico.  -  Palermo,  dalla  tipograGa  di  Fran- 
cesco Lao  ,  i836.  —  In*8,  di  pag.  6a • 1.  27 

fiS.  EscBCizii  DIVOTI  PBB  MATTiifA  ■  8BBA ,  per  assistere  con  frutto  alia 
santa  messa,,  ed  iuxostarsi  def^twmente  ai  santi  sacramenti.  CoWa^iunta 
di  breui  meditazioni  per  tutti  i  giorni  della  settimana.  -  Milano  ^   1837  , 

?  presso  la  tipografia  di  Fr.  Sambrunico-Vismara  succ.  a  Pietro  Agnelli.  ^ 
n-18,  di  pag.  36. —  3o 

I  19.    EsBR cisto    BAGIOVATO    SVLLB    DBCLUfAZIOBI   B   COKIOCAZIOBI  ,  OOn/Òrme 

alle  nozioni  dell* Istradamento  alla  lingua  latina^  del  quale  fa  parte;  ed  in 
Jine  norme  per  le  concordanze,  trattenimenti  pei  JaiuiiuUi  applicati  alla 
lingua  latina j  avvertimenti  pei  principianti  nello  studio  degli  elementi  della 
lingua  italiana,  -  Alessandria^  tipografia  Capriolo,  i836.  —  iu-iu  ,  di 
pag.  240 —  80 

120.  EsBRCizio  SPIRITUALE  od  USO  delle  scuole  tt/ilessandria,  •  Alessan* 
dria^  dalla  tipografia  Capriolo,  i836.  —  In-34i  di  pag.  340. 

lai.  Estratto  ragionato  dbl  saggio  jtNjturico  dì  giumspmvoenxa  ma" 
tumjìle  b  soci  ale  del  prof.  d.  Giuseppe  Colizzi,  inserito  nel  <*  Giornale 
scientifico'lettetxoio  n  pubòlicato  in  Perugia  dal  dotu  Ferdinando  Speroni.  • 
Perugia,  tip.  Baduel,  da  Vincenzo  Bartelli,  i83C. —  In-8^  di  pag.  i44* 

E  »uiio5friu<i  P.  Speroni.  -  Vedi  ii.   i4o. 

123.  LE  Imprbsb  Di  CB8ABB ,  dipinte  in  undici  quadri  a  buon  Jì-esco  in 
una  sala  dell'i,  e  r.  palazzo  Pitti  dal  professore  Giuseppe  Rezzuoli,  ed  iU 
lustrate  dal  di  lui  atnico  I.  Giampieri.  -  Firenze  ,  per  Leonardo  Ciar- 
detti,   i836.  —  In-8  ,  di  pag.  96. 

123.    IbTORKO     all'  opera     del     MiStrorAMKSTO    DELLA     FltOSOriA    AVTiCA 

ITALIANA  del  conte  T.  Mamiani  della  Boverej  discorsi  dei  signori  Luigi 
Blanch ,  G.  Ferrari  e  Michele  Parma,  appendice  aWedizione  di  Bicordi  e 
compagno.  •  Firenze,  i836.  — •  In-16,  ai  pag.   116. 

flcnsa  rrootiapisio.  —  Vrdi  m.    idq.  -  QaMti  discvni  tono  IraUt  4«I  <(  Fr«grea«o  n  n.  XXVI  ^ 
dal  giugno  i833  delte  <(  Biblioloc»  iUluia*  >»  e  dal  novraibre  ig&S  d«l  <(  BkoglilM'e  ». 

124*  l'Italiawa  ih  ALGsni;  dramma  giocoso  per  musica  in  due  aftij  da 
rappreseti tai'si  nel  teatro  a  S,  Benedetto  il  carnovale  1 836-37.  Musica  dei 
signor  maestro  cav»  Bossini.  -  Venezia ,  nella  edit.  tipografia  Rijwi.  — 
In-8 ,  di  pag.  32 —  75 

125*  l'Italia  oltraggiata  e  difbsa;  lettera  a  messer  de  Giuùbette,  •  Mi* 
lano,  per  Giovanni  Silvestri  ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  4^. 

Contro   il  (i  Magaaia  piUor««4M  »  d'agotlo  i836,  «d  «Uri  libri  •  gioraali  TraBcrai. 

1 26.  Itinerario  postale  degli  stati  sardi  in  terraferma  ,  colia  descri' 
zione  delle  nrincivali  città  e  villaggi j  il  regolamento  postale  ili  questo  e 
degli  stati  Jinitimij  le  tavole  di  partenza  delle  diligenze ,  dei  velociferi  e 
battelli  a  vapore^  ec.j  la  tariffa  ielle  monete j  oltre  a  tutte  quelle  altre  in» 
dicazioni  che  possono  essere  utili  al  viaggiatore.  Corredato  di  una  carta 
postale  e  di  alcune  vedute,  •  Torino ,  presso  li  fratelli  Reycend  e  coiop. 
librai  di  S  R.  M.,  1837.  —  In-18,  di  pag.  458  e  9  disegni  litografici  .  6.  — 
Legatura  in  caltene 6.  5o 
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127.  JowE  p.  r.LArr.o  ,  ossia  Gii  UUimi  giorni  di  Pompei j  balio  storim  in 
cinftite  ulti  di  (iirolanio  Albioi  ,  dtt  rappr-esenlarsi  all'i,  r.  tetUro  alla  ( m^ 
mMiuiia  U  cantaude  1837.  -  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Piri|la,  1837. 
—  I1112,  ili  l>ag.  »6 - • .  .  —  4o 

ia8.  Lettera  al  sic.  m.  c.  autore  del  libretto  intitoLito  •*  Dell' E^ft'ni- 
zioiw  dì  hcllc  arti  in  Bologtia  9iel  i835,  e  pochi  ceiuii  su  tjueUa  di  Mi- 
Inno  dello  vrt'vso  u/ino  ».  —  I11-8 ,  di  pag.   i6. 

Srn/.i  11  >ij  «Il  *iim|.«i..rr.  |it  Goe  leggali  :  u  Bologna,  aS  aprile  iMO  »  ;  ed  *  Mltojcrili»  P. 
P.   D.  -    Vrdi  n.   54  Jcl   i85C. 

\'Xi).  LETTBnn  SOPRA  LA  LiouRiA ,  scrùte  da  un  accademico  laùromco.  •  Gc- 
uova,  li|)Oj;ralìa  Ferrando  ,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  48. 

l30.  LE    Le/JOM    DHLLA   GnAMMÀTlCA   GRICA   ELBMBhTARB  AD  USO    DELLB  CLASU 

111  E  IV  nr.T.  CORSO  ginkasialb,  tradotte  e  spiedate  col  metodo  analitirO'sin' 
telilo  del  ffrofess.  A.  .Sala.  -  Milano,  coi  tipi  di  Liiit;i  di  Criaroiuo  Pirol-i. 
18:^7.  Si  wiuXo  tlair  editore  Carlo  Tinrlli.  —  In-ifi,  di  pai?.  80.  ...  —  5l* 

bulla  ro|H.TU  1c^;;ì»i  :  tt  l*«rlc  ncoimU  p«i  Mcoiiao  «ciuMlie  di-Ila  vUur  tersa  n. 

i?>T.  Libro  di  prima  lbitciia  pe' fauci ulm  ,  ad  luo  delle  scuole.  Del  toc. 
Nicol»)  Maj;i;ioiv.  -  Palermo,  tip.  Kobcrti,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  97. 

i3>-  0- ILE  Ioni  DI  s.  FRAvcBsco  D*  ASSISI  ;,  oraziotie  detta  nella  chiesa  dei 
p/t.  mi' ni  (iiiti-c'itUfUi  il  di  5  ottoòìv  iRin  dal  cassinese  ilott.  d.  FlaiiiÌDÌ<) 
l*ioio-Kilan}»rri.  -  Messina  ,  pei  tipi  di  Finiiiara  ,  i836.  —  In-8,  di  paj?  iG. 

1.1  V  nr.L  .MvL  nEii  seguo,  cal4:ikaccio  o  MOftt:ARDirso ,  malattia  cìus  aJfliiiAf 
i  hiu^hi  dit  selli,  <•  «/«•/  ntofìo  di  liberarne  le  bi^altaie  anche  fdà  infhuut*:  t^nfui 
dfi  d>tt>trc  Algosi  ino  Hassi  di  Lodi,  la  quale  Unita  altresì  dcllv  tiMhttic 
di'l  nr>^i\fn,^  t*  (Ifl  i^ifttiume  e  del  miglior  governo  (L*'  filugelli.  -  Nov.ir.i . 
ncIlM  'il  (iiijx'i'ia  liiiNario,  a  spese  dell'aiiinre ,  i836.  •—  Due  Tul.  in-8  (pirti* 
tc'ori<M  r  parte  pratica)  ,  ui  pag.  xii-68  j  xiv-(ìo. 

i!^4.  Xami.loj,  tragedia  di  Carlo  Marenco.  -  Torino,  i830,  staiiipnia 

Gliirii);;lirMo  r  C.  —  In-8  ,   di  pag.   i38 3.  — 

bi  vcii.Ir  t\*\  liliraiii  Cìiu9rp|ir  Vaccariiio* 

i3:').  Mam  vLE  DI  FILOSOFIA  MODALE,  oisia  Dei  %»ari  sistemi  intorno  alla 
scienza  drila  t'ita.  Opera  di  Giuarnpe  Droz.  -  Palermo ,  slainpcrta  di  .Au- 
Ionio  Muratori,   i83G.  ~*  In-8  >  ai  pag.  148. 

i30.  Memoria  sugli  akelidi  dblla  famiglia  dbllb  saxcuiscabb.  Coliitt* 
dicazione  di  aUunc  specie  ùuliaene  della  Lombardia.  Di  Filippo  df  Fi- 
lippi ,  dottore  in  medicina  ed  i/i  chirur^a,  assistente  alla  cattedra  di  tton'u 
ììaturale  nell'i,  r.  università  di  Pavia*  -Milano,  tipografia  di  G.  B.  Bianchi 
e  C,  1837.  —  in-4  9  di  pag.  viii-3a.  Con  una  tavola. 

137.  NoTizARio  annuale  PORTATILE  DI  COMMERCIO,  per  rinvenire  con  Ja* 
cilità  qualunque  negoziante  di  ragionej  i  consoli  delle  nazioni  straniere; 
i  botteghieri  di  ogni  classe j  i  sensali  di  commercio j  i  magistrati  di  Napf*U; 
gli  affocati  e  notai  di  prim*ordùiej  alcuni  Jìinzionmri  stranieri  e  naziiìtiaU 
nobili,  particolari  più  rinomati  e  stabilimenti  pubblici  istituiti  in  questa 
capitale.  Con  V indicazione  de* nomi ^  ditte^  domicilii  e  muneri  jter  ordine 
alfabetico j  e  con  raggiunta  di  una  Guitta  sicufxt  delle  sWade  e  vicoli  da  /mu- 
ticarsi  pei-  giungere  ad  ogni  risiìettivo  domicilio.  Di  Giovanni  holdno.  Per 
l'anno  i83(>.  Quindiccsitna  edizion-:  corretta  e  notabUmente  accresciuta.  Cvh 
27  tai'ole  cronologiche,  le  quali  saramio  continuate  nell'anno  successiti).  • 
In  Napoli,  dalla  tipografia  di  Angelo  Coda.  Si  vende  presso  dell* autore, 
strada  de'  l'iorentini  n.  67  ,  ultimo  piano.  Con  approvazione.  —  In-i3  , 
di  pag.  x-i4.ri'U-Go a.  55 

138.  IL   NuVELLl£nc   COMTKMIPOKAJIBO    ITALIANO   £   STBAKIBAO.  -   VcUCzia,  luì 
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tipi  (li  Luigi  Plct,  i836.  —  Voi.  I.  In-18  ,  di  pag.  170 1.  3o 

Contirne  :  Edmondo  e  aaa  cugina  ,  di  C.  Paul  de  Kock  ;  Veronica  ,  della  signora  Gmtti  da 
Gamondi. 

L' «uociaiione  è  oTibli^aloria  per  it  ▼olumi  neiuaaU  di  iSo  pagina  a  lir.  ■•  3o  ciateaa».  « 
precedono  dae  prefasioni  di  Luigi  Carrer. 

iSq.  del  Rikrov  amento  della  filosofia  autiga  itali  ava  ^  libro  uno  elei 
e.  T.  Mainiani  della  Rovere.  Terza  edizione  con  correzioni  e  notatili  cant" 
biamenti  deWaulore,  Aggiuntevi  alcune  note  di  Romagnosi  intorno  a  Ra-* 
cone  e  Galilei ^  ed  un'appendice  contenente  le  osservazioni  ed  il  giudizio 
di  alcuni  dotti  italiani,  -  Firenze  ,  presso  Ricordi  e  comp.  ^  i836.  —  In- 16, 
di  pag.  xvi-6ia 5.  Gd 

Vedi  n.   itS. 

i4o.  Saggio  analitico  di  GtuntspnuDEifZA  vatubalb  b  sociali,  dell'abate 
Giuseppe  Colizzi  ,  professore  nelV università  di  Perugia.  -  Perugia,  i833- 
56  ,  tip.  Baduel  da  Vincenzo  Bartelli.  —  Sei  voi.  in-8  gr.  y  di  pag.  xii- 
440,  184  ,  393  ,  63:1,  448,  464 3o.  6a 

11  pretso  fa  ragguaglialo  a  baiocchi  3  >/•  ^ccnl.  iS,8)  per  foglio.  Il  primo  volume  porla  la  A*\% 
del  i833  (nella  uopeita  i834);  il  aecoiido  e  il  tarso  del  l9A%^  il  qnafto  e  il  quinto  del  1835, 
il  acato  del  l85S.  -  Vedi  n.   iti. 

i4i*  Saggio  delle  RrvoLcziOHi  della  FìtosoTìA  ,  dai  tempi  di  T*alete  sino 
al  principio  del  secolo  decimonono,  -  Torino  «  tipografia  di  G.  Favale  ^ 
18Ì7.  —  In-8,  di  pag.  a8. 

Articolo  di  Pftiee  Carrone  marcheae  di  Smn  Tommmso  ealratto  dal l'u  Annotatore  piemonteae  il^ 
faacicolo  di  febbraio  183^. 

i4^'  Salmodia  volgabb  ,  di  Tommaso  Panzierì.  Edizione  seconda,  -  Romaf^ 
tipografìa  Salviucci,  i836.  —  Due  voi.  in-i6. 

Sotto  iSo  aaJmi  aerini  a  imitasioao  dai  davidici.  -  La  prima  cdisione  è  annoucUta  al  188S 
del  i836. 

LIBRI  IN  DIALETTI  DIVERSI. 

143.  Caizubi  bachi  siciliaki,  di  Peiru  Fudduni.  Cu  V aggiunta  di  li  SetU 
pattili  di  O.  Cristu  di  M.  Bruscatu.  -  Palermu ,  stamperia  di  Filippu  S<rtli , 
i836.  —  In>i3,  dì  pag.  i6 —  la 

i44*  '  FoMEUBS ,  y2ic«iJrt  polemica  de  Faurìde  Nicomcdan^ray  Irrequiei 
'l  Verace,  i836.  -  Savìglìano,  tip.  Daniele.  —  In-ia,  di  pag.  26.  —  4* 

145.  Poesie  siciliane  di  Giovanni  Algozer  p,  d,  e,  -  Palermo,  dalla  li- 

pografia  di  Virzi,  i836.  —  Voi.  I ,  fase.  1  e  a.  In-8.  Ogni  fase,  di  pag. 

oo j —  84 

Rifltampa  con  aggiunta  di  eoae  inedite.  Il  primo  volome  cootfene  un  idillio  in  morte  del  Meli 
e  diciaaaetle  favole. 

146.  Saggio  di  poesie  pavesi  ;  almanacco  per  Vanno  1837.  N.  //.  -  Pa* 
via  ,  libreria  della  Minerva  di  Luigi  Landoni.  —  In-i6,  di  pag.  gG-xx* 
Con  tavola —  87 

Libera  Teraiune  del  «  Tjamrntn  di  Cecco  di  Varlongo  »  del  Batdovìnì,  col  (c«ln  a  fronU*  ^ 
e  dell' CI  Amante  acarlalo  i»,  dello  ate^ao,  eoo  altre  pocaic  originali  di  G.  B.  (Gius.  ItÌRnmmi)* 

m 

147.  i^  Scassa-fastidi  ,  armanach  per  tan  embolismal  1837.  -  Turili^ 
press  r  libre  Giovan  Binelli.  —  In-i6,  di  pag.  4o-4o* 

i48.  LA  Specola  de  vala',  almanacco  per  Vanno  1837.  -  Padova,  lipa^ 
grafia  Gartallier,  1837.  --  In-16,  di  pag.  64. 

Verai  in  dialetto  venetiano. 

149.  Stanzisi  siciliani  supra  lu  piantu  di  Maria  SS,j»  cumposti  da  lu  di^ 
$*otu  Miculinu  Schisanu  da  Chiusa  Vannu  i836.  —  Palermu ,  prcMU  Lo** 
renzu  Datu,  i836.  —  In-is,  di  pag.  16. 

i5o.  LA  ViNKiTTA  DI  LA  LUNA,  stonxe,  -  Palermo»  per  ViraL  —  I«t8| 
di  pag.  66. 
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LIBRI  LATINI. 

ir>r.  AnniTio  officiobvm  <ftue  in  tancta  noi»ariensi  ecclesia  per  annum 
pi'ojìvia  rcciiantur,  -  NoTari»j   encudebat  Hicronyinus   Miglio,  i836.  — 

Jli-iG  ,  di  pag.  80. 

if)'!!.  Bull  Ann  noM\M  coktìvv  kTìO^  summorum  pontificium  Clementis  XIIlj 
Clcmentis  XIV,  Pii  l'I,  Pii  ^IL  LeonU  Xil  et  Pii  FUI  comtUutionei, 
litcrns  in  forma  brei'is,  epistola»  adprincipes  viros  et  alioM  atgue  alloquutio- 
net  compìecte/is ,  quas  collegit  Andreas  advocatut  Barberi ,  curia:  CapùolU 
coUatcralis.  Additis  summariis,  adnotationibiu,  indicibuM^  opera  et  studio 
comiiis  Airxandri  Spetia ,  1.  e.  Tomus  primus  continens  pontificatus  CU' 
Mentis  XIII  annum  primum  et  secunaum,  -  Romse ,  ex  typographia  Re- 
Trmidrp  Cam  era;  apostolicae,  i835.  —  Fase.  X  e  XI.  In>foglto.  Ugni  fa^c. 
di,  paj;.  40 3.  23 

K  ri>..I  compililo  il  privo  ▼olame  di  p«g<  xJITill*3iBf  oltre  il  ritratto  di  Clrtataf  XIII.  Krlla 
coperta  Irggrsi  come  al  n.  3ao*  del  i835. 

i53.  BrLLARit  noMAiiT  coHTiirDATio ,  ec..  -  Romae,  ex  typographia  Revc- 
renclrr  Cainrra*  Apostolicae  ,  i836.  — -  Fase.  XII  al  XIX  (voi.  Il  ,  fate.  1 
ali*  8).  in-foglio.  Ogni  fase,  di  pag.  4o 3.  33 

ir>4.  Calenharium  fossàrensb  jn^  anno  1837.  -  Carmaniolse^  excadcbat 

Petrus  Uarhié.  —^  ln-8,  di  pag.  88. 

ir>r>.  CALEhDAr.iLM  FBAKCfscAMiM  pTO  rcformata  S.  Thoma  ap,  prot^incia, 
adm.  r.  p.  Innoceniii  a  Ficonotfo  ministri,  prò  anno  1837.  -  Taurini ,  ci 
t^pis  Ghiringlicllo  et  soc.  —  In-ia  ,  di  pag.  76. 

iTtf).  CALENDAriL'M  LiTUBCicuM  c/iofcew  pinoToHensis  ad  annum  1837.- 
Piiiarolii  ^  rxcudchat  typograpkus  episcopalis  Petrus  Massara-Novara. — 

In-8  ,  di  pag.  6'J-8. 

iTt^.  CALBunARirM  LiTuacicuM  sanetm  acquetuis  ecclesia,  prò  anno  Domim 
1837.  -  Aqiiis  Statiellis,  ex  typographia  Angeli  Guidi  Fola.  —  ln-89  di 

pag.  (Ì4. 

i5S.  CALF.VDAr.iuM  LiTUBOictM  #.  rnUxondrime  ecclesia,  prò  anno  1837.  • 
Ex  typis  Aloyhii  Capriolo  epiaeopftlia  impressorb.  -—  In-S,  di  pag.  68. 

I  .''m).  Calenparium  LrruKciGCM  eanetie  derihonensis  ecclesia, prò  asino  i837*- 
Drrliìoiise,  ex  typographia  Franciaci  Rossi.  —  In-8;  di  pag.  80. 

ifto.  Calendati.  hwctjr  KOVABixviii  BCCLBSic,  siuc  Ordo  officii  dwininci' 
tandi  sacriffuc  pcrai^cndi  ad  annum  Domini  1837.  -  Novarias^  ex  typogra» 
pliia  episcopali  P.  Alberti  Iberti  auccessoris  RasariL  —  ln>8  y  di  pag.  82. 

iGi.  CALENoAniTM  TAFRTNiKSB  ad  tmnum  1837.  •  Taurini,  cxcudebaal 
hfrred.  Bolla.  —  In-8,  di  pag    76. 

ìfyy..  Caroli  BorciiEROKi  sPRcnfEH  iivscatPTioNDM  làTiharvm,  edente  Thoms 
Vallaiirio.  -  Taurini^  ex  typis  Joseph  Pomba  et  soc.,  i836.  —  ln-8f  ili 
pag.  XVI- no. 

lG3.    CaTALOCCS   SOCtOBUM    BT  OFFlCiOBtm   PROVIiaC  SlCUUft  SOCIBTATIS  JE'^r 

ineunte  anno  MDcrcxxxri.  •  Panormi ,  ex  typographia   Lao   ci  Roberti , 

1830.  —  Jn-8 ,  <li  pag.  3a. 

164.    CaTALOGUS    SOOfOninf   BT   OFFiaOBUM    PROVIBCUB   TAUBINBUSIS  StOClSTATI^ 

jEsu  ineunte  anno  MDcccjjrxrii.  •  Augusta  Taurinomm,  ex  oficina  Hya- 
cintili  Marietti.  —  iii-8,  di  pag.  5a. 

165.  I>iRECTORiuM  AD  HORAS  CAHONiCAS  RECiTABDAa  pro  fratrUus  et  «nni- 
ribus  ordinis  ù.  scmpcfque  wii'ginis  Moi'i^  de  Monte  Carmelo  oUm  prwii¥» 
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cùe  yeneh'ttruntj  dispositum  prò  anno  Domini  f837.  -  Vcnetiis^  tipogra- 
phia  Molinariana.  —  Jn-S^  di  pag.  Sa. 

166.    DtRBCTORIUM    AD   HORAf    CAN0MCA8    BEC1TANDAS   pì*0  fratTlbus    et  501*0* 

ribus  ordinis  ex  carmelitarum  excalceatornm  olim  proi^incias  venetre  dispom 
sìium  ptxf  anno  Domini  1837.  -  Venetiis^  typographia  Molinariana  ed.  -^ 
In-89  ^^  P^S*  ^^* 

167.  DiRBCTORitM  DIYIKI  OFFICI!  FCR80LVESD1  in  tota  Cìvitatt  et  dicpcen 
yenetìarum  ab  omnibus  utriusqiie  sexus  profiteniibus  regulam  s.  p,  AugU' 
stinij  prò  anno  BtDcccxxzrn,  -  Venetiis  ^  typographia  Molinariana  edit.  — 
In*8,  di  pag.  36 —  87 

168.    EWARBATIO    tKSICnilJM   TABT7LARVM    19   ALZAVEVSt    TBMPLO   BXISTENTICM  f 

cum  Utttdibui  recentioris  ab  eximio  Diotto  composita j  in  qua  conspiciUtP 
Isaac  benedicens  Jìlio  suo  Jacob j  habita  in  athanofo  bergomensi  die  deci» 
manona  januari  i837>  ^^*ctore  Cajctano  Valle  ejusdem  athemei  sodali*  • 
Bergomi ,  ex    typis  Crescinianis ,  1837.  —  In-4  picc. ,  di  pag.  8. 

Elegia  ad  Advenam. 

169.  Gradbmgcs^  guido  ^  TBBEVTiA  BT  jOAVVìCws  Jobula  romancnscs,  - 
Taunnì,  ex  typis  Cassone^  Marzorati  et  Vercellotti^  i836. —  In>i2^  di 
pag.  28* 

170.  H18TOBIJE  PATRI JE  MOKruBBTA  edita  jussu  rcgis  KoToU  Alberti,  Char^ 
tarum  tomus  /.   -  Augustae   Taurinorum  ,  e   Regio   Typographco^    i836. 

—  In-foglio  a  a  colonne,  dì  colonne  cxx-1756 4o-  — - 

8ì  Tfoda  dal  libraio  Giuseppe  Borea* 

171.  In  fuhbbb  MARIA  CBBisTiKJB  iHGLYTJB  siciLiABUM  RBGiKiE ,  Amlrese  Ca- 
talano metropolitanee  ecclesia^  Montis  Jìegalis  archipretbyteri  et  canonici 
epigramma.  ^^  In-8,  di  pag.  4* 

Con  a  fronte  la  Tersiooc  ìUImim  in  t«ru  rìiMl*  •  SeoM  nota  lipografict)  ma  alanpato  prò- 
babil meato  •  Palermo* 

172.  Ih  fcnbribvs  heitrica  xxmilub  bt  mohcadje  prjeclara  serbefalci  di- 
vasta   IN   £DB    MOBASTBBll    CAPPUCCINABVM    CBLEBBATIS    ÙlSCriptlOneS    Nicolaj 

Majoris.  —  In-4* 

Supplitcaai:  Falerno,  i836. 

173.  Ibstructio  pbo  118  QUI  8UKT  BXAMEii  sUBTTURi  Ut  od  pHmam  cleri'- 
calem  tonsuram  et  ecclesiasticos  ordines  promot*eantur_,  a  p,  Aloysio  Togiii 
congregationis  clericorum  regularium  inprmis  ministrantium^  apostolico  ro^ 
mani  cleri  examinatore^  nettissime  exarata.  Editio  tertia.  -  Imolw  ,  ex  fy- 
pographia  Galeati,  i835.  —  In-8 ,  di  pag.  90 1.  08 

1^4*  Kalebdarium  sanctje  ASTEKSts  BCCLEsiJs  ad  annum  1837.  -  Ex  typis 
GarDiglia.  —  In-8 ,  di  pag.  66 • —  65 

175.  Kalbbdabicm  8.  BccLBsiA  iBGuaiiiJB  pro  anno  1837.  -  Scgusii,  ex 
typographia  Hicronymi  Gatti.  — •  In-8,  di  pag.  88. 

176.  Lbxicoh  EPiGBAPBicvM  MOBCBLLiAinini*  -  Bonooisc ,  ex  officina  Aunr&ii 
Nobili  et  soc.  —  Fase.  Vi.  ln-4  ,  di  pag.  4o  (BAS-CAPIT)  *  .  .  *  1.  07 

11  l**  rasricolo  è  di  pag.  zi.;  ciaacnno  degli  altri  di  pag.  4a»  Corrt-gitaki  al  n.  iibS  drl  t83d. 

177.  LiTUBGicus  ORDO  a  pp.  capuccinis  prowincite  S.  Josephi  Leonisscni 
servandus  pro  anno  i837*  "  I^ci^thons  ,   ex  typographia   FrancLsci  Ro!>si. 

—  In-16  y  di  pag.  64. 

178.  MarIìB   CHJlfSTIlfJB  imtlUSQOB   SIClLliB   BBGKl   MGflIA  ,   FBRDlBAHDl  11  BE- 

GIS    COBlUGiS    mCLYTA   TIRTUTIBUS    SDMMIS    PRACLABA  ,   prO    IfrOPCOCC   ad  CCtloB 

transiiuj  elegia,  -  Palermo^  il  di  23  maggio  i836,  per  federico  Garofalo. 

—  In-4,  di  pag.  2. 

la  fìin  n  legge:  u  Fttms  Joannet  Piaggia  ItikwMlw  «TlUi  TbUÌ«  SynciuUa  prKica  n. 
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1 79.    MlSSJB   m    AGBRDA  DBFURCTORUM    AD   CBLEBBANTIUBI    COMlfODfTATKll  .  I 

missali  romano  depronwtte,  -  Augustx  Taurìnorum  ,  cdcbat  Joannes  P 

raTÌa  ,  i836.  — «  In-foglìo^  di  pag.  34-  Sciolto 3. 

Legatura  in  pelle  uerd .  é 3. 

180.  MuscoLOGue  ITALICA  sPiciLBGiuM ,  ouctort  J.  dc  NotarU  m.  d,  -U 
diolani  ,  ex  typis  Felicis  Rusconi,   1837.  —  In-4»  di  pag.  a8. 

181.  Officicm  db  passionb  DOMim  ad  usum  matricis  Caronkty  omnih 
textis  foriis  mensis  tnartii  recitari  solilum  ex  deuotiane  ordinario  non  pn 
termisso  docior.  d,  Mari  Isaia,  comtnunis  Caroniaf,  tjrpis  nuutdalum.  -  Me 
sanse  ,  typis  Joscpbi  Pappalardo^  i836..  ^-  In-ia,  di  pag.  16. 

189.  Ordo  ad  boba»   cabobicas   pbbsolvbhdas   missasqdb    cblbbbabdas 
terapliicO' minor itana  religione  capuccina  oro^finciie  pedemonUuue^  prò  ani 
1837.  -  Taurini ,  ex.  typis  Hyacinthi  Biarielti.  —  In- 16  ,  di  pag.  ioa. 

i83.  Obdo  diyiha  officia  bitb  pebacbhda  in  lunensis'sarzanen.  ecclesia  f\ 
anno  Domìni  18^7.  -  Clayari,  ex  typ.  Argiroffb.  —  Iti-4»  di  pag.  80. 

i84*  OrDo  Divini  offici!  ad  usum  pp.  societalis  Jetu  in  archidioecesi  la 
rinensi  et  dioecesi  nicansi  prò  anno  ìfomini  18^7.  -  Augustae  Taurìnonii 
excudcbat  Hyacinthus  Marietti.  —  In-8^  di  pag.  73. 

i85.  Obdo  divini  offIcii  ad  usum  seraphici  ordinis  minorum  conyentti 
iium  5.  p,  Franciscij  monialium  s.  m.  Ciane  ac  tertii  ordinis  utriusque  sex 
in  alma  d.  An toni i  provincia  degentium  prò  an,  I  posi  bissext,^  mocccxxjr 
adm.  r.  p,  magistri  Angeli  Digoni  de  Padua  artium  et  sacrct  theologite  a 
ctoris  ejusdemque  provìnciic  post,  s»  Antonium  ministri  pro^'incialis  cu 
iUssn  editus,  -  Patavii^  typis  SemitiaHi,  i836.  —  In-B  ,  di  pag.  56. 

18G.  Or.DO  divini  officii  in  cathedrali  et  dioecesi  Saiuiiarum,  juxta  i 
tum  ùreviarii  romani  et  consuetudinem  ejusdem  dioecesisj  prò  turno  i837 
Saliitiis  ,  typis  Lobetti-Bodoni  episcopalis  impressor. —  Iìi-8^  di  pag.  ; 

187.  Ordo  DtvtKi  offici!  peBsolvesOi  sACBiQUt  PKBAGBNDi^yuxta  ritum  m 
nasticunij  in  ahbatiali  ecclesiit  Sanctof  Marite  Prataltee^  anno  Domini  i837 
Palavii,  typis  Seminarii ,  i836^  cum  adprob.  episc. —  Iii-8^  di  (Mg.  3 

t88.  Obdo  divisi  officii  becitardi  bt  missjs  celbbbakdìc,  juxta  ritum  hi 
viai-ii  et  missalis  romani^  ad  usum  ecclesia  et  dioecesis  tarvistnas^  editus  jm 
illustriss,  ac  reuerendiss.  d,  d,  Sebastiani  Soldati  Dei  et  apostoUcte  sei 
gl'atta  episcopi  tarvisini,  anno  episcopatns  sui  riti,  adjunctts  casAus  p 
anno  1  post  bissextilemj  VDCCcjxxrii^  -  Tarvisii ,  typis  Julii  Trenti  et 
liorum.  —  In-6  y  di  pag.   100. 

189.  Obdo  divikI  officii  becitahdi  Mis5JEQUBCBLBBBAn>JE,yaxta  rittum  sane 
tomcuia  ecclesite,  eid  usum  dioecesis  camberiens.  editus^  pt\>  turno  iSS^. 
Cambcriì ,  ex  typis  Putbod  cleri  typograpbi  ac  bibliopolae  ^  i836w'* 
In«8^  di  pag.  56. 

190.  Obdo  diviIH  offici!  bbcitautdi  1ttuiHiVitCKLE»tiA.ntim,juxta  ritum  sane 
romana  ecclesia^  ad  usum  dioecesis  maurianen,  editus  prò  anno  i83"- 
Camberii ,  ex  typis  Putbod  cleri  typograpbi  ac  bibliopolK^  i836.  —  lii-< 
di  pag.  56. 

191.  0vt>o  brviiii  officii  BecftAKDt  MtsscQrft  cxiJtxkkXhm^  juxta  ritum  sa 
ettt  romana  ecclesia _,  ad  usum  dioecesis  tarentasien,  editus  prò  anwio  1837. 
Camberii ,  ex  typis  Putbod  cleri  typograpbi  ac  bibliopolse,  i836.  «—  In^, 
P*g.56. 

191.  Obdo  ditiki  o^Ficn  BBCrrAKDi  hisbcqcb  CBUEtaivoc,  prò  anno  D 
mini  1837.  -  Savooaij  ex  typograpbia  Felicis  Rossi.  —  In^^  di  pag.  4* 
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193.  Orbo  divini  opticu  recitàkdi  missjeqvb  cblebramdAj  ^ro  anno  1837.  * 
Augusta!  Prcetoriae  ^  ex  typis  D.  Lyboz  typographi  episc.  ^  1837. —  ln-8, 
di  pag.  48» 

194*  Ordo  DiTivi  oFFicii  BEC1TAKDI  SACRIQCB  PEDAGBKDi^  in  dioecesì  cuneensi 

servaiìdits  anno  communi  1837.  "  Cunei ,  apud  Joscphi  Bay  typogr.  episc. 

ln-i3,  di  pag.  96. 

195.  Obdo  divini  officii  sebvAndus  in  insigni  b*tsilica  S,  Gaudentii,  nec 
non  legata  et  anniversaria  ad  annum  Domini  1837.  -  Novariae  ,  ex  lypo- 
graphia  P.  Alberti  Iberti  succ.  Rasarli.  —  In>85  ^^  P^K*  <6* 

196.  Ordo  diviitom  officium  bbcitandi  missjeque  celbbbakdje  ,  ad  usum 
dicecesis  brugnaten.  prò  anno  Domini  1837.  -  Clavarii ,  typographia  Ar* 
giroflfo.  -—  In-4>  ài  pag.  48* 

197.  Obdo  recitandi  divikum  officium  juxta  ritum  eccU  cathedr,  patay^ 
servata  forma  missalis  et  breviarii  romani  Clemcntis  et  Urbani  yjll  au* 
ctoritttte  recognìti_,  prò  anno  mvcccxxxrtt^  i  post  bissexU^  illustrissimo  ac 
reverendissimo  d.  d.  Modesto  Farina^  Dei  et  apostolica  sedia  gratin  episcopo 
jHitavinOj  regii  imperialis  gubernii  consiliario,  eq,  regii  ord,  austr,  coronm 
Jèrrea^  etc,  -  Patavii,  ex  typographia  Scminarii,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  88« 

198.  Ordo  recitandi  divikttm  OTPtcwu  juxta  ritum  sacri  ordinis  fratrum 
prasdicatorum^  ad  usum  provincia  S.  Petri  martyris^  prò  embolismali  anno 
1837.  -  GarmanioUB,  excudebat  Petrus  Barbie'.  — r  ]n-8,  di  pag.  33. 

199.  PoBMATA  NONNULLA  reeii  CaroU  Alberti  maìestati  amplissima^  dicala.  • 
P^ovarise,  Hicr.  Miglio  edioit^  i836.  —  Ip-4  ,  di  pag.  16. 

Ilei   MCerdole  Semino  Vel-Prvto. 

300.  Qv^STIONES  IT  FACTOBUM  SPBCIE8  DB  BXTRBMA  UNCTIONB  BT  SACRO  OR- 
DINE anno  1 836  a  clero  patavino  definita  ac  Jussu  et  auspiciis  illustrissimi 
et  reverendissimi  antistitts  Modesti  Farina ^  equitis  corona  feri^ea  et  a  con* 
siliis  augusti j  prò  universa  ditrcesi  in  lucem  edita,  -  Patavii ,  typis  Semi- 
narii^  i836  >  cum  approb.  episc.  —  I11-89  di  pag.  64. 

301.  Sacra  regia  visitationis  per  siciliam,  a  Joanne-Angelo  de  Ciocchii, 
Caroli  III  regis  jussu  habita^  acta  decretaque  omnia,  -  Pan  ormi ,  ex  ty- 
pographia Diarii  litcrarii  nunc  priniam   superiori    nuta  edita ,  i836.  — 
Voi.  I  (Vallis  Mazarix).  ln-4>  ^i  pag.  606. 
Voi.  II  (Vallis  Demonum).  Di  pag.  55o  .  .  .  .  , 8.  5o 

303.  Sanctje  albbnsis  ecclesia  kalbndarium  prò  anno  i83^.  -  Alba,  cxcu« 
debant  Botta  et  Sansoldi  impressorcs  episcopalcs.  —  In-8,  di  pag.  xii-44- 

303.  SaHCTJS    EPOBEDIENSIS    ecclesia    AC  TOTIUS    DioecBSis  calendabium  ad 

cpinum  1837.  *  Eporcdias  ^  apud  h^rcdes   G.  L.   Benvenuti.  —  In-8  y  di 
pag.  80. 

304.  Sabota  bt  regia  viglbvambnsis  bcclbsla  xalbhdabium  y^ro  anno  1837.- 
Viglcvani,  ex  Typographia  Episcopali.  —  ln-8>  di  pag.  78. 

305.  Stata  capituli  cathedbalts  cvnbbnsis  ecclesia  ,  auspicante  exceUen» 
tissimo  et  reverendissimo  d.  d,  Amedeo  Bruno  comite  a  Samono  cive  cU' 
neensi  commendatario ^  equite  Torquato  SS»  Mauritii  et  Lazarij  Dei  et  apo^ 
ftalica  sedis  graùa  primo  diaceseos  episcopo^  •  Cunei  ^  excudebat  Joseph  Bay 

typ.  epiac.^  i836.  —  In-8«  di  pag»  3a. 

306.  Tractatds  db  christo  mediatore  ,  auctore  Paulo  Philipponi.  -  Pa« 

nonni  9  e^  R«gia  Typographia  >  i836.  —  ln«8>  di  pag.  lao. 


-  Iii-;8,  ili  l>ag     Ì6. 
911.  ■.'AatiiiB  CBiiim  ,  ou  Via  du 


,  914.  ClTlUMBI   DB 

WTnwiinQtiii  «r  imn  à  tatagt  ém 

micanìcien  lif  Vimùtrtili  rqyalt  dat  à 

(tu'  •■'**  ;w^  mtanfuit.  -  Tuiin,  imptÌM 

111.  u  CnnnM  dd  citi.  ■«  nuf^in, 

S'«w  iFi  onfùnriM  dt  l'iglUe,  la  exard 
uraiit  la  mate,  la  ptaumet  tt  Ut  M 
Salei,  tic. ,  afte  la  miihodt  poar  m  cor 
Aime  Burdct  impriincur-tibraire  du  e 

9i4>  Collìhi  db  miitoh,  nucivAn 
frmtoHCÙ  far  mtuUun  A.  Monette ,  4 
£>  rkomtt  A.  H.  de  Gueiiiicre.  •  Hi 
—  Iii-4>  d>  pig-  ^ 

alò.  Cawwtàti*  Uìwn  DI  L'iMom  ■ 
dire  d*  Nólre-Damt  atuciliatrice,  c'ot- 
ntcj,  Aine  Dtirdet  imprineur  ellih 
I»B.  72. 

ai6.  L«  CotnvtTtoB  n»  «tra  poM 
adtiidi-KF,  Ut  loit.  Iti  fairtt.  Ut  ita) 
mtiift:  -  Aaueef,  Aime  Burdet  imp 
I«>E-  54- 

917.  Élihrki  di  ckuimàuc  rtkwfk 
augmenlce  et  leule  approui-èe  pai'  U  m 
Are  eiiueigiiAi  ilaiu  lei  collèaei  en  Sai 
•ÌMti(|ue,  rliMiqiie  et  ««ccliiiue  Ì'i 
1834.  —  lti-i3,  di  pag.  I 

..fi     l^».».    O.    LA    «i 
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Sttiviei  des  Ulanies  du  saint  enfaiis  Jesus  et  du  pater  de  la  jafdiniere»  • 
Aiinecy,  imprìmerie  de  A.  Burdet^  i836.  —  ln-o4y  di  pag.  4o. 

?11.    HlSTOIRB   DB    LA   VIB    DB    KOTRB    SBICNEUR   JÉS€S-CHRIST ,   depuìs  SOfl    ìft" 

carnation  jusq^à  son  asceftsion,  datis  la  quelle  on  a  conserve  et  distingue 
les  paroles  du  texie  sacri  selon  la  vulgate,  avec  des  liaisonsj  des  explicalion» 
et  des  vèjlexions.  Par  le  pere  de  Ligny  dt  la  compagnie  de  Jesus,  Tome 
premier»  -  Aunccy  ^  A.  Burdct  ìuipr.-lìbraire  du  clergé  ^  i836.  —  In-iS^ 
di  pag.  yiii-4i3. 

Ili*  HoMMAGE  P0BTiQ€E  a  S.  M,  le  roi  Charles  Albert  pous  célèbrer  la 
joie  des  habitans  de  la  ville  de  Nice  à  Voccasion  de  son  heureuse  arrivce 
en  avril  i836.  -  Nicc^  de  P  imprìmerie  de  lasocieté  typographiquc^  i836, 
—  In-foglio,  di  pag.  12. 

Ode  del  cavaliere  Luigi  Durante  mag|;iore  nelle  armale  di  S*  M. 

233.  Jésus-christ  savvbcr  ,  Oli  les  yaudois  conuaincus  d*heresie  par  un 
Cìiréùen.  -  Pignerol,  imprìmerie  Massara-Novara  ^  i836.-^In-8^  di  pag« 
60 1.  a5 

01^,  Maximbs  db  perfection  CBRJTiEHiiB  odaptées  a  toutes  les  conditions, 
Traduit  de  Vitalien.  -  Annecy  ,  A.  Burdet^  imprimeur  et  libraire  du  clergé, 
i836.  —  In- 18,  di  pag.  viii-Go. 

225.   MOTIFS   DB   CONFIAHCB     BK     VOTRC-DAMB    DE    TOUT    PODVOIR  ,    OU    Traila 

signaUs  de  sa  protection  et  de  sa  misericotxie»  Par  s,  Alphonsc  Marie  de 
Liguori.  -  Annecy^  A.  Burdet  imprime  ur-Iibraire  du  clergé  ^  i83C.  — 
In-iS,  di  pag.  3d. 

226.  NicB  BT  SOM  CLiMAT^  OU  Proifienade  poeto-historìque  a  vol  d'oìseou, 
par  A.  U.  off.  p.  -  Alcxandrie ,  chez  Louis  Capriolo  imprimeur-libraire  , 

1837.  —  In-8>  di  pag.  24 —-60 

227.  NocvBAU  TRAiTÉ  D*ARiTMéTiQrB  DBCiMALS  ,  conteuant  toutcs  les  ope» 
rations  ordiiiaires  du  calculj  les  Jremtiotis,  les  reductions  des  ancieiuies  me^ 
sures  en  nouvelles^  et  réciproquementj  avec  un  vocabulaii^  el/mologiqué 
des  nouvelles  mesures.  Ouvrage  enrichie  de  1017  problèmes  a  resoudre  pour 
sen'ir  d*éxetvice  aux  elèves.  Par  L.  C.  et  F.  JP.  B.  Onziéme  édition,  • 
Chambery ,  Puthod  imprimeur-librsiire  ^  i836.  —  In-124  di  pag.  iv-2i2. 

228.   NOUVBLLB   CRAMMA1RB   FRAKCAISB    SUR    UN   PLAN     TRàs-MéTHODlQVB  OltO 

de  nombreux  exercices  d'ortographie,  de  sintaxe  et  ile  pontuaction,  tire» 
de  nos  meilleurs  autew^s^  et  distribuès  dans  l'ordre  des  règles  par  m.  Noel 
inspecteur  general  de  l'université^  chevalier  de  la  legion  U'huiineurj  et  m. 
Chapsal  professeur  de  grammaire  generale.  Ouvrage  mis  au  rang  des  livrea 
classiques  adoptés  par  les  écoles  militaireSj  et  doni  l'usage  est  autorise  pour 
la  maison  rq/ale  de  Saint-Denis.  f^inst'Ueuvième  edition  l'evue  et  corrigéa 
at^ec  soin,  Grammaire.  -  Annecy^  A.  Burdet  imprimeur-libraire  du  clergé, 
i836.  —  In- 12  ,  di  pag.  178. 

229.  NouvELLB  JOCB^ÉE  DU  chrìtibit  sancttflèe  par  la  prióre  et  la  medi^ 
tation.  Édition  augmentée  des  vepres  de  saint  Joseph,  •  Annecy  ,  A.  Bup« 
dct ,  i835.  —  In-24>  di  pag.  372. 

Pubblicato  nel  |836, 

230.  Ode  à  la  miséricorde  divine  sur  le  cholei*a  de  2835,  vor  V avocai 
Pierre  Honoré  Lions.  -  Nice  y  de  l 'imprimerle  de  la  Socie'te  typographi* 
que,  i836.  —  In-4»  di  j^g,  8. 

a3i.  Rbcubil  des  disposittons  sorvBnAtWBS  et  des  instnictions  emanées  de 
Vexcell.  magistras  de  la  re/òrme  concernant  les  ecoles  primaires*  -  Chani* 
bery^  chez  Puthod  imprìmeiir-ltbraire  ^  i836.  -^  In-o  ^  di  pag.  16. 
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•iZ'Jt.    KeFLCXICKS  ,  AFFBCTIOirS  BT  MBOITATIONS  SDR  L4  PAtSIOV  DS  lÌsVI>CmffT, 

caiHìsci.s  iiififilentcìit  d'après  le$  efongelistet  et  leurs  descripiiong,  »  Annrri, 
A.  IJurdcl  iinprimcur  etlib/>aire  du  clergé^  i836.  —  lii-i8>  di  pag.  xii-isjr 

!l33.    HÉGLÉMCKT  DB  VIB  ▲  l'OSAOB  DB8  ÌCOLBS  CBBBTIUlfBS,  9UWÌ  ttUH  gpUìd 

nomùf-e  de  maxirnes  et  pratìque»  de  pùtè.  -  Chambéry  ,  Puthod  imprìmeur- 
librairc,  i836.  —  Ii^a4,  di  pag.  96. 

234.  LE  RosAiiiE  vivAKT  ;  dét^ottoii  opprouvée  par  m,  Petféqtu  d'Anntci 
polir  son  diocèse.  -  Annecy,  A.  Burdct  imprimeur  et  libraire  ,  i836.  — 

in- 16  3  di  pag.  16. 

335.  Traités  plbmcs  db  la  BOTALI  MAisoii  DB  8AV0IB  tti^ec  Ut  puisuuìca 
étì'an^crus  dcpuis  la  paix  de  Chateau-Camòresù  jusgu'à  nosjoiirsjpubliés  par 
oi'iiiv  dtt  ì'oij  et  presetués  a  S,  M.  par  le  comte  Solar  de  Marguerite  /tt- 
micr  sàct-etairc  d'élat  pour  les  affairet  étrangers,  -  Turin  ,  de  riroprìiuerìe 
Boy  ale,  i83(J.  —  Voi.  I  al  IV.  ln-4 ,  di  pag.  xii-608,  Tiii-576,  i¥-59o, 
viii-642.  Ogni  voi i5.  — < 

t*' opera  aarà  comiiiuU  col  qaiolo  ToliiMe.  8i  Toodc  4*1  libraio  di  8.  M*  Gioifppe  Bocm* 


UUauo ,  ti  mano  1S37. 


Airr.  FoBT.  Stilla  b  Fmu, 
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AlRoser ,  145. 
Amlial  ,  fj^y 
Antolini  ,  65* 
lUrbnri  ,    i5a  ,   l5J, 
ll^richelU  ,  53* 
04  rulli  ,  08. 
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naitiuni,  76. 
Bignaiiii,    tiS. 
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Buiruw,    iu3. 
focace,   8t. 
(!a«l«>iiiii  ,  «8, 
CTaramrlli  ,   lo<t. 
Canroiii*  ,    i4i  • 
^!aUUnf>  ,  171. 
Chiabfrr.»  ,    II. 
CIu'L'iiinii  ,    G7. 
V^Auii  ,    I  '|0. 
Criiveilliirr  ,    i5. 
Da  Rlasi  ,  37. 
De  Ciucci) Ì5  ,  201. 


De  Filippi ,  t ,  t36. 


riiippi«  >«  ■««.  Miglior*,  lot,  i3i,  1^' 

^     Idgmj.,  tal.  MaaiìaDÌ,  iSó. 

De  N otaria  ,  xSu.  Ilarenco ,  ii\. 

Durante ,  aaa.  M aaaini  *  79. 
Edward!  e  Coaile,  io5.  Mcndini ,  «S. 

Fabrianì ,  4«.  MoUm  ,  9S. 

Frllrr,  94.  Morali,  71, 

Filippooi,  aa6.  Morielte  •  OaerÌTÌèr«« 

Fuitduai,  ii3.y  tii. 


Filippooi,  aa6. 
Fuitduai,  ii3. 
Fiimagatli,  90, 
Gaaola  45. 
Olierardi,  4?»  •! 
Gherardini,  loi. 
Giampieri ,  lat. 
Giuatiniaoi,  — 
Isaia  ,  181, 
Jeat  ,  aia. 
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tmtmw  ,   tlQ* 

lluasi ,  8a. 
N'ìceolini ,  a3. 
NjcoBiedano,  t44* 
Nirico  .  117. 


Nìcofeic 
Nirico  ,  114. 
No«1«,6q. 
Noe!  e  cTiapaal,  ai8. 
NoU,  77. 
Ollirier  ;  45. 
'Panaieri  ^  i4a. 


Jeat ,  aia.  Nota,  t*!. 

Uoaa,  a3o.  Ollirier;45. 

Levali,  is.  'Panaieri^  i4a. 
Ltiomoud  ,  ai7,  ai8.      PelUi^rini  ,  Ss. 

Libcralurc  ,  iit.  Pi*M>**  178. 

Liaa  ,  106.  Piaagini  .  99. 

Lilla,  89.  Poruo,46. 
tuciaao,  t07. 


PralolAote,  i«. 
Pfot»-Piu^«a  •  i3a* 
R«Mlla  «  a  IO. 
Bieca,  iC 
Ri««anii  ,  7k 
Bobbio  ,  •Sv. 
RiUMi  ,  88. 
babadÌDo,  85. 
Sallnatio  ,  SA. 

81  rei,  78. 
Spaciala  ,  So. 
«PWOM  •   Iti. 
iVddci  ,  3o. 
Trioni ,  «A. 

J^i«U ,  .ol 
i»^"».  »75. 
Tnnchora  ,  €a. 
Valle  .  .ri. 

Vor«itlMli,«.         ^ 


Vedi  |ier  (;li  aiinuocii  il  FoffUetto  the  va  «Uto  a  queato  aUKers. 
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(  /  prezzi  delle  opere  sono  ift  Zt>'«  italiane  ) 


LIBRI  ITALIANI. 

qS6.  Album  sTonlto  poetico  morale  compilato  per  cura  di  V.  d.  D.  C.  • 
Padova,  coi  tipi  di  Francesco  Cartallier  tipografo,  ine,  fond. ,  edit , 
1637.  -—  Voi.  1.  Ia-8,  di  pag.  viii-216  e  disegno  litografico.   ...  a.  17 

SeiupliciU,  rapidi  ceuni  sulla  leltcralara  a  tulle  arti.  TuUto  Dandoto,  -  Mudora  j  leggenda 
popolare.  Giulio  Pullé.  -  Un  dipiato.  jtntonio  Afeneghellì.  -  Dei  romanii  chinesi ,  lesione  ac- 
cademica. Pier  jiUtaandro  Paravia.  —  Meini,  ballata.  Cetare  Settefoni.  -  Santlìo  dello  iteaM.  .* 
LodoTica  sulle  rovine  di  Messina,  versi.  Giuseppe  Capparotto,  -  Giovanna  dei  Cortuso  ,  so.* 
▼ella  traila  dalla  storia  di  Padova.  Carle  Leoni.  —  Viaggio  nel  mio  cuore,  frammenti.  Seipionm 
^appanni,  -  Il  mattino  di  Recoaro  a  Silvia*  Girolamo  l'ettari.  <-  Frammento  dell'  andeoimd 
canto  delU  Gerusalemme  distrnlta.  Cesare  jinci.  •>  Inno  della  mia  gioveutù.  Antonio  Berti.  ^ 
Osservationi  sulla  prctenle  letteratura  italiana.  G.  fT.  -  La  Rosa  mistica  ,  sonetto.  Giuseppm 
Sonturini.  •  A  £lisa  conteua  di  Col  lo  redo  ,  cantone*  Besenghi  degii  Ughi,  —  In  morie  d  oit 
fanciullo  f  aonetlo.  Atiohele  de  Pachinetti.  -  A  Domenico  Brovedaui ,  canaoiie.  Beeenghi  degli 
l/ghi.  -  Il  Sole  ,  sonetto.  Giuseppe  Bonlurini.  <-  A  Marcheiila  contessa  Morosini,  cantone.  B0» 
•rnghi  degli  Ughi.  -  L'anno  iSj6  ,  sonetto.  f^ìneen%o  De-Caatro.  -  In  morte  di  Arpalice  Ki^ 
riaebi  Marlhii ,  ode.  Francesco  Trtvisan,  -  Un'  ora  lieta ,  sonetto.  Fineento  Da-'Castro.  «  \. 
Caterina  co.  Polcaatro  ,  ode.  Luigi  Basso,  -  Epigrammi  e  apologhelU.  Luigi  Cmrrtr.  -  AlCarì* 
Giovanni  De-Prati.  -  Le  Rogasioni  campestri.  Pietro  Canal.  —  La  Festa  del  Corpus  Domiai. 
Giovanni  RenUr.  —  Epigramma.  Opprundino  jirrivulkene.  -  Il  primo  amore  e  la  comunione» 
P.  L,  -  h.  Elisa  Orlandi.  Antonio  A/inossi.  <- i/Arpa  sacra.  Giuseppe  Capparo%%o,  -Gli  occhi 
taoi ,  •  Giulia.  Francesco  Dall' Ongaro,  -  Pensieri.  Opprundino  jtrrivabene. 

tfaranno  4  p«rli  Irimeslrali.  Le  copio  in  caria  velina  ooslauo  lir.  3.  o4  per  ciascuna  parlo»  . 

337.  Ambkita  dei  viaggi  e  memorie  coNTBMPOnAirBB.  -  Terza   serie.  Voi*. 
Vili  e  IX.  AlU*e  Memorie  di  Consisknt ,  cameriere  di  Bonaparle,  -  Milano  , 
tìpograQa  e  libreria  Pirotta  e  C. ,  1837.  — Parie  III  e  IV  (ultima).  In-3a 
gr.  ,  di  pag.  396  ,  3q8.  Ogni  voi i.  3o 

Furono  tirate  a  parte  dalla  col  lesione  parecchie  copie  di  queste  Memorie  o  furono  poste  ìa 
commercio  al  pretso  di  lire  6.  9G  ciascuna. 

a38.  L4  Battaglia  dei  komi  e  dei  verdi  ,  poemetto  eroicomico  del  p» 
Giampietro  Secchi  della  compagnia  di  Gesù,  -  Perugia ,  dai  torchi  di  Gio- 
vanni Balducci ,  i835.  —  In-8 ,  di  pag.  i6. 

239.  Belisario;  tragedia  lirica  in  tre  pcuti^  da  rappresentarsi  nel  teatro 
comunitatiuo  di  Piacenza  il  carnevale  1836-37.  -  A  spese  dei  fratelli  Del 
Maino.  —  In-i6,  di  pag.  4o* 

6ì  aegionge:  u  Alessandro  di  PaWriio  ,  ballo  tragico  in  ciuqua  atU  d'inveniione  •  comperi» 
aiono  di  Emavule  Fiotti  direlloro  i^  medesimo  ». 

a4o*  Biblioteca  di  medicika  e  chirurgia  pratica.  *  Distrib.  XCII.  Ri" 
cerche  xuljìsico^  sul  morale ^  sulle  abitudini^  malattie  e  regqle  dì  vù^rc 
degH  impiegati^  artisti  e  letterati,  degli  uomini  di  stato j  giureconsuUij  am% 

Anno  III.  % 


d'Ml«mil«>.  -  OrdlanuMa  (.gridici,  del  T 
■ilb  oianM  Bar  11  «riai.  -  DilU  wnpniiiaa. 
mimili  iA<Vriém,  vmMìcÈ.  •  Artlooto  «iir«p 

Mpùtà  ilatiana.  —  ln-8 ,  di  pw  10 
'  — ■ — ■■■-  1.  «.  (««wù  Cwiri).  Il  I 


1^.  IL  Bnoa  pAxcivLbo  ;  niccontf  • 
Éeiwre  CintA.  -  Hilano,  per  GupH 
P«-  Tlll-113 

Un  «n»  di  ^Hiij  ricconli  f.i  pokLliiilii  Ì 


3^5,    CaTILOOO    Dll    LIMI    TIKTO   DI 

dikiU  dal  lipografi)  libntio  Goipart 
Cappuoào  n.  5433.  Pubblitaio  imU* 

^ifi.  A  CuAu  >o':cii.t4,  veni.  — 


Bu'nolore  del  clem  romano  e  comu. 
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aoo.  FABBninns  antiche  di  roma  ,  disegnate^  descriUe  e  pubblicate  da  P. 
Turconi.  -  Milano ,  presso  1'  editore  F.  Turconi  y  coi  tipi  di  P.  A.  Mo« 
lina.  —  Fase.  XXIV.  In-foglio  >  di  4  tavole 3.  So 

95 1.  Famiglib  celebri  di  ITALIA.  -  MìUdo  ^  dalla  tìpograGa  del  dottor 
Giulio  Ferrario.  —  Fase.  XXXVII  (Colonna  di  Roma).  Di  5  fogli  e  3  ta- 
vole    i5.  65 

Senza  rami 4*  3^ 

a5a.  IL  Fakfari50  ,  ouuero  Almanacco  di  Casale  astronomico- morale  ìtto» 
rico'poetico  per  l'anno  volgare  1837.  -  Vercelli ,  dalla  tipografia  Ceretti. 
—  In-i6  I  di  pag.  i32 —  7$ 

253.  LA  Farsaglia  ,  di  M.  Anneo  Lucano  ,  recata  in  versi  italiani  da 
Michele  Leoni.  -  Pisa,  coi  caratteri  di  Fr  Didot,  i836.  —  Voi.  II  ed  ul- 
timo. —  In-16  piccj  di  pag.  368  (Libro  VI  al  X) 3.  3o 

Cui  testo. 

!i54*  Fiori  e  frutta.  -  Venezia  «  tipografia  di  G.  Molinari,  1837.  -^ 
In-34  i  ^^  P^S*  1^^* 

Alniaiucco  per  l'anno  i837.  Sono  Kovellr  e  VarìctA. 

355.  Gabriella  di  vergt,  melodìxunma  m  due  atti  da  rappresentarsi  nel- 
f.  r.  teatro  la  Canobbiana  la  primavera  1837.  •  Milano  1  per  Luigi  di  Gia- 
como Pirola,  1837.  —  In-ia  di  pag.  48 —  87 

Vi  si  cwtnprrnde  t(  l  Miaitoci  di  Salerno,   aAioiie    uùmiei  in  ciaquo  Alli     compoaU  e  diretl* 
da  Luigi  j^stoljlìì, 

356.  IL  Genio  9  cenno  di  congetture  di  un  giovane.  -  Napoli ,  dalla  statn* 
pcria  dell'Ariosto  ,  i836.  —  In*ia  ,  di  pag.  16. 

firmalo  Francesco  C» 

257.  Gesù  al  cuore  del  divoto  di  maria  ;  considerazioni  di  un  sacer» 
dote  barnabita.  -  Torino^  per  Giacinto  Marietti  tipografo-libraio,  i836. 
•—  In-33 ,  di  pag.  264 —  80 

258.  Gesù  al  cuore  del  gioyabe.  •  Venezia,  nella  Tipografia  Emiliana, 
i836.  —  In-24,  di  pag.  xii-i24 i.  3o 

259.  Giornale  astro-meteorolocico  per  l'anno  mdcccxxxvii  (i  dopo  il 
bisestile  e  lxv  della  collezione),  che  prenuncia  i  principali  Jènomeni  ce» 
lesti  secondo  le  più  recenti  tavole ^  e  le  meteore  secondo  il  saros  ossia  il  ciclo 
di  .ccxxiii  lune^  ad  uso  d*ogni  classe  di  persone.  -  Padova ,  tipografia  del 
Seminario  edit.  ,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  70 i.  5a 

260.  Giornale  della  provincia  di  lodi  e  crema  per  l'anno  del  Signor^ 
1837.  -  Lodi,  dalla  vescovile  tip.  di  C.  Pallavicini.  —  In-i6,  di  pag.  88. 

261.  Giornaletto  per  Panno  i837*  -  Venezia  ,  presso  Giuseppe  Orlali- 
delli  edit.  —  In-64,  di  pag.  G4  e  6  disegni. 

In   retti. 

2C2.  Giorno  santificato  cogli  atti  di  mattina  e  di  sera,,  le  meditazioni 
sulle  massime  eterne  e  sulla  passione  di  nostro  Signore j  P esercizio  per  la 
santa  messa ^  confessione  e  comunione  ed  altre  divozioni,  •  Genova,  tipo- 
grafia Faziola,  i836.  —  In-24  ,  di  pag.   160. 

2G3.  il  Giuramento  ,  melodramma  in  tre  atti  da  rappresentarsi  nelPi.  r, 
teatro  alla  Scala  il  carnovcile  1837.  -  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pi- 
rola .   1837.  —  In- 12  ,  di  pag.  44 —  87 

fin  lo  di    Giacomo  Hoaai. 

264.  Grammatica  della  lingua  francese,  </iGioachimo  Simondi.  •  To- 
rino, presso  i  fratelli  Pie  librai^  i836.  -*  In-ia,  di  pag.  tiii-344« 
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a(y5.  GiiAMATicA  1K6LE5B  ,  o  Leziofù  ragionata  t  tintetiche  Mopra  la  lùieun 
itìglese,  IH  Angelo  Cerutti.  Prima  edizione^  -  Roma  ,  dalla  tipografia  Ma- 
rini ,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  viu-qqG 4-  5o 

q66.  Grande  dizionario  itali ako-tkdesco  ,  compilato  sui  più  accreditati 
i^ocabolarii  delle  due  lingue ^  ed  arricchito  di  molte   migliaia  di  f*oci  e  di 
/rasi.  '  Milano,  presso  Luigi  Ncrvctti  ,   i836.  —  Fase.  VII  (XII  dell'o- 
pera). In-4  gr. ,  di  pag.  96  (PED-KIC) 3.  10 

Del  ra!entint.   Vedi  a.    iS5g  Jel   iÙ35. 

267.  IL  Gran  pbsoatorb  di  chiarayallb,  almanacco  (utronomico-^tfficoUi 
per  Vanno  1837.  -  Genova;  Milano;  Novara  ,  nella  stamperìa  dlTietro 
Alberto  Ibcrtis  successore  Rasario.  —  Iu-33  ^  di  pag.  64> 

aGS.  IL  Gran  pescatore  di  chiaravallb;  almanacco  astronomico-^igricoU 
per  Vanno  1837  ,  indicante  le  principali  Jiere  e  mercati^  la  regola  per  col- 
tivare Di'ti  e  giardini j  i  giorni  feriali  dei  regi  tribunali,  e  la  nuova  Uh 
riffa  delle  monete  col  ra^uaelio  in  lire  di  Milano.  -  Genova,  ed  in  Vi- 
rali 0  da  Teresa  Rachctti  vecL  Galigaris.  —  ln-3a ,  di  pag.  64« 

269.  Guida  irtallibile  per  chi  cerca  la  felicita.  Soggiungonsi  a  lumt 
della  eiouentà  alquante  note  dell'abate  Antonio  Fontana.  -  Milano,  per 
Antonio  Fontana  ,  i836.  —  In-ia  ,  di  pag.  vi-3o4 a.  61 

Farele  di  GcsCt  Crialoi  Li  Poiiitcaza;  L'  Eucaristia;  La  Mrssa. 

270.  Idee  sulla  popolaziove  ,  di  F.  P.  -  Palermo ,  tipografia  di  Fran- 
cesco Lao  ,  i83G.  —  In-8 ,  di  pag.   ia4 —  85 

37  ! ,  DELLA  Imitaziokb  DI  CRISTO ,  di  Tommaso  da  Kempis  ;  libri  quattro 
traaotti  in  lingua  italiana  daW abate  Antonio  Osari.  Con  aggiunta  dtUa. 
biografia  dell'autore.  -  Parma,  per  Giuseppe  Paganino  ,  18^.  —  In-a4» 
di  pag.  373 1.  5o 

ani.  DELLA  Imitazione  di  cristo,  di  Tommaso  da  Kempis;  lihri quattr» 
ira  fotti  in  lingua  italiana  dall'abate  Antonio  Cesari.  Nuofa  edizione  con 

giunta  della  biografìa  dell'autore.  -  Venezia ,  Andrea  Santini  e  figlie  Up. 
br.  edit.  j  1337.  —  In-i6  ,  di  p?ig.  xii-ao4*  Con  immagine  di  Cristo  10 
litograGa. 

Q^3.  DELLA  Imitazione  di  cristo  ,  di  Tommaso  da  Kempis  ;  libri  quattro 
tradotti  in  lingua  italiana  dall'abate  Antonio  Cesari.  Seconda  edizione  ddk 
<f  Biblioteca  scelta  a,  con  giunta  della  biogìx^a  delC autore.  -  Milano,  off 
Giovanni  Silvestri,  1837.  —  In-i6  ,  di  pag.  xu-208.  Con  disegno  in  le- 
gno  ,   -5 

Bistanipa  del  voi.  XJLÌ  della  u  Biblioteca  scella  di  opere  greche    •  lalioc  Uftdotle   ia  |wm 
italiana  u. 

374.  l'  Imp.  e  reale  GALLERIA  PITTI  ,  incisa  a  contorno  condotto  etili»' 
tVazioni  fornita,  e  pubblicata  da  Luigi  Bardi.  -  Firenze,  presso  l'editore, 
in  piazza  di  S.  Gaetano  ,  i836.  —  Dispensa  II,  III  e  IV.  In-foglio.  Opì 
''■-nonsa  di  pag.  30  e  5  tavole io.  — 


375.  l'Ipdicafestis  vigilante;  almanacco  ghiaie  torinese  assai  curioso, pe 
fanno  etnbolismale  i83y.  Compilazione  di  si,  G.  A.  F.  Cormese.  -  Torino, 
presso  Carlo  Grosso  linraio.  —  In-iG,  di  pag.  i53. 

376.  l'  Indicatore;  nuouo  almatuicco  per  l'anno  1837,  in  cui  sono  »• 
dicate  tutte  le  feste  e  le  altre  sacre  funzioni  che  si  celebrano  nella  àùe» 
della  città  di  Alessandria  e  le  feste  principali  dei  comuni  di  questa  dsf 
cesi.  -  Alessandria,  dalla  tipografia  Capriolo.  —  I11-18,  di  pag.  48. 

377.  Indice  alfabetico  ragionato  delle  materie  contenute  nella  Baceob* 
degli  atti  del  got*emo  di  Lombardia  e  delle  disposizioni  generali  emenek 
dalU  diverse' autorità  in  oggetti  si  amministnaiyi  che  ^di%iariL  Ikl  i* 


RufTo.  - 
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gennaio  iS'^g  ql  3i  dicembre  i833.  -  Milano ,  dall' Imperiale  Regia  StAiu** 
pcria  ,   1830.  —  In-8  ,  di  pag.  554 5.  60 

278.  In  difesa  di  fra.  fbahcbsco  maaia  ardrbsiki  ,  laico  professo  del  mo^ 
nistero  de^cappuccini  in  Guglionesij  accusato  di  omicidio  prvmeditaioj  a" 
ringa  pronunziala  nel  di  8  marzo  i836  daWa^'f.  d.  Vincenzo  Palmieri^ 
professore  di  giurisprudenza  nel  real  collegio  di  Campoòasso.  -  Napoli  g 
dalia  tipografia  di  Gabriele  Gentile,  i836.  —  In-8j  di  pag.  48* 

079.  L*  Irdoviko  novarese  ,  almanacco  pei'  l'anno  1837.  -  Novara  ,  nelU 
stamperia  di  P.  Alberto  Ibertis  siicc.  Rasario.  —  In-33  ,  di  pag.  3a. 

280.  In  MORTE  DEt  duca  DI  REicHSTADT  ;  ode  del  marchese  Giuseppe 
Napoli,  Stamperia  dell' Iride ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  13. 

K«liatlo  dal  n.  tgi. 
q8i.    Iir    MORTE   DELLA    KODIL    DONNA  CONTESSA   CLORINDA  TORRICELLI;  CanZOné 

di  Nazareno  Rondini.  Seconda  edizione,  -  Fossombrone ,  tipi  Rossi  e  Lana. 
1836. 

Vedi  a.  3409  del  i833. 

282.  In  MORTE  DEL  MOLTO  f.EV.  SIC.  DON  LUIGI  TURBINI  ,  arciprete  foronco 
di  Asola;  orazione  funebre  del  parroco  di  Ctissaloldo  D.  F.  n.  -  Verona  , 
tipografia  poligrafica  di  G.  Antonelli  ^  i836.  —  In-8,  di  pag.  3q. 

383.  In  morte  di  evricretta  vektimiglia  duchessa  di  ssrradifalco  ;  canti 
di  Giuseppe  Borghi.  -  Palermo,  tipografia  e  legatoria  Roberti,  i836,  — 
In-49  di  pag.  53.  Con  intaglio. 

11  Rammarico;  L'Kncomio;  L'Apotrosi.  In  ottava  rima. 

384.  In  morte  di  v.  bellini.  -  Parigi,  Proux.  —  In-8  ,  di  pag.  a. 

Dal   secondo  volume  delle  ((  Poesie  di  C   Pepoli  t).  Vedi   d.   s643  drl  i836. 

385.  Ikm  SACRI  di  Gian  Carlo  di  Negro,  patrizio  genovese.  -  Genova^ 
tipografia  dei  fratelli  Pagano,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  34» 

Dedicali   nd  Alessandro  Manioni. 

A  Uio;  (ili  Elrmenli:  Il  Primo  sospiro  d'Eva;  Il  Sooito  di  Adamo;  L'Idea  del  Calvario;  La 
Stella    di  Dellemmr;    I.a  Discesa  del   Iledenlorp  al  Lin.bo;  II  Vangelo;  A  Maria;  L'AssaiiLi. 

386.  In  segno  di  cratitudipte.  '  Dalla  i.  r.  privil.  litogr.  Barózzi  in  Ve- 
nezia ,  1837.  —  In-4 ,  di  4  disegni  litografici. 

387.    DELLA    InSTITUZIOKB  DELLE    ZECCHE    CIA    POSSBDUTB    DAI    MARCHESI    DI   SA* 

X.UZZO  IK  piBMOKTB  ;  ragionameìito  di  Giulio  Corderò  dei  conti  di  S.  QmiVi- 
tinoj  socio  ordinario  della  r.  accademia  luccliese  di  scienze j  lettere  ed  arti.  - 
Lucca,  tipografia  Berlini,  i83(>.  —  Iu-8,  di  pag.  78. 

n88.  Iktorno  all'  utilità  dkl  saggio  dei  tumori  ;  discorso  del  dottori 
Luigi  Paciui,  professore  di  notomia  umana  e  comparata  nel  r.  liceo,  mem' 
òro  del  collegio  medico-chirurgico,,  della  società  medico-chirurgica  di  Ber- 
lino^ di  ff^urtsburgOj.  di  Parigi,  di  Napoli j  di  Firenze,  di  Lit'ornOj  di  lìo* 
lagna,  chirurgo  sostituto  della  r,  corte  e  casa  di  S.  J.  R.  il  duca  di  Lucca,  - 
Pisa,  presso  i  fratelli  Nistri,  i836.  —  In-8,  di  pag.  34. 

389.  Iktroduzionb  all'  aritmetica  mbntalb  ,  con  una  raccolta  d'esempi 
ad  uso  universale.  Di  J.  B.  DeicUel ,  direttore  dell'i,  r.  scuola  primaria 
in  Bruck  sul  Leitlia.  Traduzione  di  Geremia  Boiuanini ,  maestro  appì^*. 
i^ato.  -  Udine,  tip.  Murerò,  i836.  —  In-8,  di  pag.   iGo. 

390.  l'Iride,  strenna  pel  capo  d'anno  e  peggioriti  onomastici.  Anno  quarto^ 
1837.  Articolo  ùìserito  nel  XXllI fascicolo  ^  E.  T.  -  Napoli,  tipografia 
del  Real  Albergo  de' Poveri  ,   1837.  —  In-8,  di  pag.  34. 

£.   T.  vuol  dire  Èmmanuele  TadtUi. 

391.  l'  Iridb,  Strenna  pel  capo  d'anno  e  pe* giorni  onommstici.  Anno  qitartOs 
1837.  -  Napoli,  stamperia  nella  Pietà  dfc' Turchini.  -<-  In-ia,  di  pag.  188. 
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Infima  legatura 5.  la 

Massima  legatura 7.  65 

L'editore.  •  L'Aniina  beala,  ode  di  Leopoldo  Tarantini.  -  L'indollo  di  regina  Gio*aBn'. 
croncca  napolìtana  di  yineen*ìo  Atoreno*  -  La  Poesia  ,  cansonr  di  J#.  Gitueppa  Gyaret  AV 
hile.  >  Un  Viaggio  a  Baia,  di  Carmine  Modestino.  -  Oliava  di  Scipione  FolpiceJia.  -  Capa 
d'Orto  ,  eanione  di  A/iehrle  Baldaerhinì.  —  Vcriinne  dal  greco  di  Filippo  de  Iorio,  -  Per  C«o- 
tatrìce  apagnnola  ,  ode  di  Scipione  Volpieella.  -  Sonelto  del  baron«'  Frameeee^  eTKpire.  -  Al<ra> 
dello  «leMO.  -  Il  Conle  di  Catantaro  ,  del  r«T.  Giuseppe  di  Ceeafe.  -  Intlaaione  dal  laùa*  di 
Filippo  de  Jorio.  •  La  Fartciullessa  ,  capilolo  di  Gio,  JUannm,  -  Sopra  una  madre  aparlaBa , 
▼ersione  dal  greco  di  Filippo  de  Jorio.  -  Canari  che  iacrndia  la  flotta  torca  nel  golfo  di  Sdo, 
atanse  di  Cesare  àfalpiea,  -  La  Natura  ,  aonello  di  Michele  Palatuolo.  -  Onnero,  aonetto  dello 
•teaao.  —  Bitorno  di  Ferdinando  II  di  Aragona  in  Napoli ,  di  Francesco  Coetahile,  -  Imitaci»»* 
dal  francete  ,  di  Emidio  Cappelli.  -  La  Giovane  infanlirida  di  Schiller,  Terdone  di  Fasfmdt 
ée  Firgiliis,  -  Vertiooe  dal  greco,  di   F.  de  Jorto»  -  La  Torre  di  S.  Antenio  e  le  dooae  ra- 

Cana.  Pietro  C,  Vlloa,  -  In  morta  del  dnea  di  Reìchttadt,  ode  del  marcbeae  Gutseppe  Xmfe,' 
i  Grotta  dell'Angelo,  di  B.  O,  jtielìo.  -  Estro  malinconiro, di  Giueeppe.  Jktmssa.  -  Nnova  itnda 
Ira  Salerno  ed  AmalC,  di  Carlo  Mele.  «A  Paganini,  ode  del  cav.  Bernardo  QumranSM.  -  I  FWi 
del  cimitero,  malinconia  di  Cario  Guaita.  <-  In  morte  di  una  bambina,  di  Knumanuele  Reere.  • 
Giulio  Sabino  ed  Eponina,  di  Irene  Rieciardi,  -  All'Amica ^  tonetlo  di  Curia  T,  Jht&em».  • 
In  ritpotta ,  aonetto  di  ji delaide  Dalhono.  -  La  Sultana  ^  di  Jjsopald»  Tarmr^mt,  -  La  Tarn 
di  Biaaone  ^  dallo  ateaao.  -  Un  giorno  di  memento  homo  in  camoYale,  di  Fìrgimàm  FmXU~Ff 
iotieo.  •  Uio  ,  Società ,  Patria  ,  Tersi  di  Niccolo  Cirino.  -  Per  nobile  donna  atraniera  che  vii- 
leggiaYa  in  Sorrento  ,  cantone  di  Domenico  Simeone  Oliva»  —  Ariosto,  oliava  di  achilie  Fai» 
erand  De~Lau%ieres.  •  Alla  Speranta  ,  sonetto  di  I^ura  Beatrice  Oliva.  —  L'Addio  alla  trom 
•lA  ,  aonetto  della  aletta.  -  L'Ultima  speranaa,  di  j/chiUe  F.  Ve-lMu^eree,  -  Le  Porto  di  Uiiaat 
in  Cattai  Nuovo,  di  Mariano  d'j/vala»  •  L'Analfabeta  ,  satira  di  L^renao  Boraimi.  ->  L'UHisa 
•ra  dell'  anno ,  di  timoeenxio  de  Cesare.  -  Amalia ,  o  I^e  Dna  cugine  ,  noTella  dì  Jf.  BaUae- 
cAìAÌ.  •  In  morta  di  ana  faneinlla  ,  sonetto  di  Saverio  C»  jimato,  -  Il  Rilomo  in  patria,  le* 
notlo  di  Giuseppe  A»  Lauria.  •  La  Metsanotte ,  sonetto  di  Ferdinanda  Ferrari,  —  11  Seféicn 
éi  re  Roberto,  di  Raffaele  Liberatore.  -  Petrarca  ,  ottava  di  A.  F.  J^e^L^u^eree.  -In  aaitc 
del  colonnello  Goaraaci ,  ollave  di  Irene  Ricciardi.  -  Tasso ,  ottaTa  di  ^.  F.  U^Lmmmefm,  - 
Seggio,  ode  di  JDmmenieo  6panò»Bolani.  -  Parafrasi  del  salmo  99,  aonclto  di  U.  Lmmmetdi,  * 
In  morie  dell'  amica  ,  aonetto  di  P.  E,  L.  (Paolo  Emilio  Lauria),-  Idillio,  vcraione  dal  ^rrca 
di  Filippo  Folpicella.  -  Per  le  armi  donate  da  Napoleone  Booapartc  all' aoiminiclio  CnTaai, 
aonetto  di  O.  D.  R.  {Giuseppe  del  Re).  -  L'Ave  Maria ,  di  Z..   TarmntimL 

202.  IsToniA  d'  cn  VASTO  ASCESSO  AL  PiccoL  PAaNO  »  scHtta  dal  doitat 
Paolo  Aldragua  da  Trapani.  •  Palermo  ,  tipografìa  Solli,  i836.  —  Io-8, 
di  pag.  la. 

393.  Istoria  sacra  compendiata  per  domande  e  risposte  ad  tuo  de  mie' 
potietti.  Prima  traduzione  dalia  settima  edizione  francese.  Seconda  edizione.  • 
Modena,  per  G,  Vincenzi  e  comp. ,  i835,  —  In-12,  di  pag.  iBa.  —81 

294.  IsTRADAMBifTO  ALLA  UNCUA  LATINA  »  ove  coH  Una  distìnta  spiegasìùM 
delle  parti  del  discorso  si  preparano  1  giovanetti  e  si  Jianno  passare  alla 
sintassi  si  semplice  che  Jigurata,  Con  in  fine  un  trattalello  sui  t'ersi  Utini 
Ottava  edizione  molto  notabilmente  migliorata  dall'autorej  alla  quale  ù 
amunge  a  parte  l'esercizio  ragionato  sulle  declinazioni  e  coniugazioni  a» 

firme  alle  nozioni  che  qui  si  datino.  -   Alessandria ,    dalla    stamperia  dì 
liuigi  Capriolo ,  i836.  —  In-12,  di  pag.  4o4 1.  p 

295.  IsTBuzioHB  EPisTOLABB  pb'  GIOVANETTI ,  Compilata  da  Gianfrance^ro 
Bambelli  /li^/ie^e.  Edizione  sesta,  -  Imola,  per  Ignazio  Galeatì,  i836.  — 
In-i6  ,  di  pag.   92 • 64 

Al  n.  68  del  i83i6  inteodaai  annunriata  la  qainla  ediaione* 
396.    IsTRVZIOBB    PRATICA    PER   FARE   VKA    BUONA    COKFBSSIOKB   B  EICBTBIE  M- 

CVAioENTB  LA  SANTA  coiTONioNB,  premessa  una  breve  istruaiona  per  Ufi*»- 
eiullij  in  cui  si  contiene  ciò  che  orni  Cristiano  arrivalo  al  home  dirmaeM 
è  obbligato  a  sapere  per  necessità  di  mezzo  e  di  precetto,  Compilataakd. 
C.  S.  -  Udine ,  tipografia  Biasntti ,  i836.  —  bi-B,  di  pag.  3a. 

297.  Istruzione  pratica  pee  i  confessori   votblu  ,  tHfisa  ut  the  parti 

39eretta  utilissima  ancora  per  i  catechisti^  scritta  dai  sacerdote  FiHpfc 
aria  SaWatorì  ,  /atta  sulla  terza  romana^,  accresciuta  daltautore  wtae- 
Simo,  Nuova  edizione,  -  Novara ,  presso  Enrico  Crolli  liluaio  i836t  — 
Itt-a4 ,  di  pag.  3gO^ ,.  ,5 
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^98.    IsTnrZIOKI    SULLA    CiS8A    DI    RISPARMIO  IN  ROMA.    ElenCO  dei  CCfltù  UZÌO" 

nisti  che  ne  compont^onn  la  società^  ed  alcune  tavole  che  ne  dimostrano 
l'aumento  jtrogvessiuo  dei  depositi,  -  Ronia^  DclIa  Tipografia  Camerale. 
i836.  —  rn-8. 

^99.  Ladra  »  o  Scene  storielle  de* tempi  di  Cola  di  Remo,  Di  Giovanni 
Campigiio. -Milano  ;  per  Felice  Rusconi,  1837. -^  In- 16^  di  pag.  108.  .  i.  3d 

Happrcarnlaiiene  draminaiìci, 

3oo.  Lettera  di  Francesco  Gioffrida  alla  società  economica  della  uaìU  di 
Catania,  •  Messina,  stamperia  di  Tommaso  Capra ^  i83G.  —  In-S^  di 
pag.  8. 

3oi.  Lettera  di  Raffaello  d'vrbivo  a  papa  lfoitb  tì,  di  nuovo  posta  in 
luce  da  Pietro  Ercole  Visconti ,  ec,  -  Roma ,  tipografia  delle  Belle  Arti  ^ 
i836.  —  In-8  ,  di  pag.  48. 

Fa  scrilU  da  Batdtuaurf  Cattigliene  co'  peiui«ri  di  RaflacUo. 

302.  Lettere  del  medico  Vittorio  Sacchi  da  Castel-Ceriolo.  -  Noyi^  dalla 
tipografia  Moretti ,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  5o. 

Lettere  riguardanli  «I  cbo]rra<.>morbus. 

303.  Lettere  ikeditb  delVabate  Bartolommeo  Lorenzi.  Offerta  ad  Or^ 
sola  Sa^amoso  nel  bel  giorno  delle  sue  nozze  coltegt'egio  nobil  gióvane 
Giulio  Nichesola  dallo  zio  Pietro  degli  Emilj.  -  Verona  >  coi  tipi  di  PaoUl( 
Libanti^  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  64.  .  . 

304.  Lettere  inedite  di  Vincenzo  Monti,  pubblicate  nel  «<  Giornale  scìen" 
tifico-letterario  di  Perugia  n  quaderno  di  luglio^  agosto  e  settembre  i836.  ^ 
Perugia,  i8?>6,  tipografìa  Baduel,  da  Vincenzo Bartelli.  —  ln-8>  di  pag.  33« 

305.  Lettere  scelte  de'  migliori  italiani  scrittori  ,  dimise  in  varie  classi 
ed  unite  ad  una  brei*e  instruzione  sullo  stile  epistolare  per  uso  della  gio» 
ventai  di  Elia  Giardini.  -  Palermo  ,  tipografia  eredi  Abate ^  i836.  —  In-8,. 
di  pag.  340 I.  3^ 

306.  Letture  pei  fanciulli  dai  quattro  ai  dieci  Aimi ,  scritte  da  Mas- 
simina  Fantastici  Roseilini.  -  Firenze ,  presso  la  Tipografia  Galileiana  , 
1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  88.  Con  4  disegni  incisi  in  legno  e  il  ritratto 
deir  autrice .  .  .  i.  la 

Vi  «on<i  «pane  alcune  poesie  ,  0]>era  della  sì^uora  l'autUna  Somarroti, 

307.  Lezioni  di  aritmetica,  d'algebra  e  di  geometria,  di  Sebastiana 
Pnrgolti  di  Cagli,  professore  di  matematica  elementare  e  di  chimica  nel" 
V università  di  Perugia,  -  Perugia  ,  i836,  da  Vincenzo  BartellL  —  Voi.  I 
(Aritmetica .  e  Algebra).  In-8  reale.  Con  tavole 7*  ^^. 

308.  Lezioni  di  oiniTTO  canonico,  esposte  secondo  l'ordine  dei  titoli  delie- 
decretali  di  Gregorio  IX,  corredate  di  note  e  d* illustrazioni  per  uso  della 
gioventù  studiosa  da  Pietro  Vermiglioli,  membro  del  collegio  legale,  prò», 

Jess.  di  diritto  cesareo^  e  già  interino  di  diritto    ca/ionico  nella  università^ 
di  Perugia,  -  Perugia  ,  presso  Vincenzo   Bartelli  9    1 835-1 836.  — -  Voi.  I 
e  II.  In-8 6.  46 

L'opera  deve  eotnporsi  di  einqae  Talami. 

309.  Lezioni  di  introduzione  al  calcolo  sublime.  Di  Giuseppe  Mainardi^^ 
proj'.  suppl,  nell'i,  r.  università  di  Pavia,,  uno  dei  quaranta  della  società 
italiana  delle  scienze,  ripetitore  per  l'i,  r.  collegio  Ghisilieri,  ec*  -  Parift» 
dalla  tipografia  Bizzoni,  i836.  —  Parte  1,  fase.  a.  Iii-8,  di  pag.  i  la-ii.     i.  74 

3 io.  Lezioni  di  medicina  legalk,  €Ìel  professore  Orfila.  Traduzione  det^ 
dott,  G.  S.  Prato.  -  Livorno,  tipografia  Vignozzi ,  i836.  —  Parte  IIL* 
In-8 ,  di  pag.  ai8 3.  oi* 

h\  frttnliapitio  h  indicalo  forno  //.  La  paginazione  conlinua  aempre»  GU  editori  fltvVTtoM  eli* 
Ti  aaià  una  ijoarla  patte  arriccbiU  di  giunla  e  note  del  traduttore, 


3  a  BIBLIOGRAFIA   ITALIAITA. 

3ii.  LB  Lodi  di  s.  Stefano;  orazione  accailemica  del p,  d,  Flaminio  Proto- 
Filangcri.  -  Messina^  1836^  tipografia  Fiumara.  —  ln-89  di  pag.  i4* 

3iQ.  L0MBABDIA  PiTTOBBscA^  o  Dùegìii  di  ciò  che  la  Lombardia  chiude 
di  più  interessante  per  U  arti^  la  storia^  la  natura j  leuatì  dal  vero  da 
Giuseppe  Eleoa  e  da  alt9'i  distinti  artisti.  Con  le  relain^e  illusiraxìoni  ap- 
positamente scritte  dai  professori  Cesare  Cantù  e  Michele  Sartorio.  -  Mio 
lano,  presso  Ant.  Fort.  -Stella  e  figli,  i836.  —  Fase.  XIV  e  XV  (Porta 
Torre  di  Como;  Anfiteatro  di  Milano;  Madonna  del  Monte  di  Varese; 
Buco  del  piombo),  ln-4  obi.  Ogni  fase,  di  pag.  8  e  4  disegni  litogr.    i.  74 

3i3.  Lucia  di  lammbbmoob  ;  dramma  tragico  in  due  parti*  Parte  prima^ 
Ita  Partenza^  in  un  sol  atto.  Parte  seconda^  H  Ck}ntratto  nuziale^  in  due 
^dlli.  Da  rappresentarsi  nel  teatro  apollo  nel  carnovale  e  auadragesima  i836- 
37.  -  Venezia  ,  tipografia  di  Commercio.  —  In-ia^  di  pag.  oiS, 

3i4*  i^  Mauvconia  sbandita;  miscellanea  curioea,  dHeUetH}le^  isbntuiva» 
mtorale.  Almanacco  astronomicOj  bisbetico j  capriccioso^  critico^  cronologico, 
curioso^  dilettevole j  filosofico j  geografico ^  indovino j  peregrino,  italicoj  sto» 
ricoj  poetico,  per  l'anno  embolismale  1837.  Di  M.  G.  A.  r  •  •  Torino^  presso 
Carlo  Grosso  libraio.  —  In-164  di  pag.  11  a. 

3i5.  MassiImb  ricavate  dalle  opere  di  S.  Francesco  di  Sales  e  distribuiu 
per  ogni  giorno  deWanno,  -  Tonno,  per  Giacinto  Marietti,  1837.—  In-33y 
di  pag.  88 —  40 

3 16.  Massiicb  sopba  il  ministero  del  pbbgamo  ,  di  monsignor  Blassillon 
pescovo  di  Clermont  Seconda  edizione  novarese,  -  Novara ,  coi  tipi  di  6i* 
rolamo  Miglio,  i835.  —  In-ia  ,  di  pag.  i56. 

317.  alla  Memoria  di  maria  cristira  di  satoia,  ibciha  del  bbcko  deiij 
due  SICILIE  E  DI  GERUSALEMME  y  EC.  Solenni  eseauie  celebrate  dalle  armate 
di  terra  e  di  mare  nella  venerabile  chiesa  dello  Spitito  Santo  di  NapoU 
li  i5  marzo  i836.  -  Napoli ,  dalla  reale  tipografia  della  Guerra,  i836.-' 
In-4-  Con  5  carte  litografiche. 

De«rritioDe  e  diaegno  dell' apuaraln  fanebre  in  cinqoe  lavoTr  lilografiohr.  •  l»crìtìoBÌ  italitM 
di  Baffaele  iJbfratort.  -  Itcriitnnì  italiane  di  Tommaso  Afaftsa.  -  Elogio  del  padre  TVauMif 
Giacinto  Cipolkiti  nueatro  generale  dell'«rdin«  de'  pr»dio«torì. 

3 18.  Memoria  pel  signor  barone  d.  Raffaello  savt'ancklo  b  rossklu 
contro  il  signor  d,  Francesco  San f Angelo,  -  Palermo,  i836.  —  ìn-i,  di 
pag.  48. 

In  fine  ai  legge  :  intento  Seoppm  «rt». 

319.  Memoria  per  lo  sic.  dok  Francesco  distorio  contro  d.  Sebastiano 
Pappalardo.  DeWavv,  Patti.  -  Catania,  presso  Carmelo  Pastore,  t83d.— 
In-4,  di  pag.  38. 

330.  Memoria  sul  cholera-morbus ,  di  G.  Algeri  FoglianL  -Palermo,  ti- 
pografia Pedone,  i836^  —  In-8,  di  pag.  60. 

3ai.  LE  Mbbaviclib  dell'arte,  ovvero  ^e  Vite  degli  illustri  pittori  ve- 
neti e  dello  stato,  descritte  dal  cav,  Carlo  Ridolfi.  Edizione  seconda  cor^ 
retta  ed  arricchita  d'annotazioni,  -  Padova,  tipografia  e  fonderìa  Cartai- 
lier ,  i836.  —  Voi.  1 ,  fase.  5.  In-8,  di  pag.  36.  Col  rìtratto  di  Lattanzio 
Gambara  e  di  Bonifacio —  8a 

3aa.  Metodo  breve  pe^  tsTBriRE  i  ciovaubtti  bella  bbliciokb,  per  im 
ricevere  i  ss.  sacramenti  delta  confessiofie,  cresima  e  comunione,  per  aactA' 
tare  la  s.  messaj  giuntevi  le  orazioni  per  la  mattina  e  per  la  sera,  Oper^ 
ad  uso  di  tutti,  e  specialmente  vegli  oìxitorii  instituiti  a  coltii-io^  la  ^ 
pentii  abbandonata,  proposto  alVemin.  principe  il  caìxiinale  Jacopo  Moni» 
patriarca  di  Fenezig,  ec.^  eC.j  ec,  da  (Giuseppe  Batta^ia  dd^ato  aggiyn» 
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della  doUriita  cristiana  e  console  coadiutore  pontificio»  •  la  Venezia  ,  nella 
tipografia  di  G.  BatUggia^  i836.  —  I11-16,  di  pag.  64 —  5o 

333.  Metodo  facilb  pbr  appbbvobib  la  lingua  latiba  ,  ffroposto  dal  par^ 
roco  Vincenzio  Gramn]aph>ni ,  professore  emerito  di  iettertOura  nel  sepù» 
nario  di  Perugia.  Con  l'aggiunta  di  un  breve  trattato  di  ortogri^  e  di 
prosodia.  Quarta  edizione.  -  Perugia,  i836 ,  da  Vincenzo  Bartelli.  -— 
In-8 • 1.  6i 

3a4.  Mbtodo  peb  ascoltabb  la  santa  mbssa.  •  Venezia^  nella  tipografia  di 
Ginseppe  Battaggia^  i836.  —  In-iG  ^  di  pag.  16. 

3a5.  Mezzo  ihtallibile   peb    pnOMCoTBBB   b  cobsbbvabb  onestamente  la.  ' 
PBOPBiA  fortuna  ,  seguito  da  una  raccolta  di  massime  prudenziali  e  polàiche. 
Mmanacco  per  l'anno  1837.  -  Torino  >  presso  Giacomo   Serra   e  comp. , 
1837.  —  In-ia,  di  pag.  x)liv-58. 

3a6.  IL  Misantropo  ;  romanzo  storico^  scritto  per  Antonio  Caglia  da  M^* 
una.  •  Messina,  i836  ^  per  Marcellino  Miasei.  »*  In^8,  di  pag.  48. 

337.  Modo  facile  per  imparare  la  storia  della  sacra  bibèia.  Traduzione 
dal/rancesej  accresciuta  di  una  tavola  cronologica  molto  utile.  ^  Torino  « 
dalia  tipografia  e  libreria  Canfari,  i836.  —  In-18  ^  di  pag.  216  .  —  5a 

3^8.  A  Monsignor  pibtro  zanaroi  consacrato  vescovo  di  Guastalla  il  di 
12  Jèòbt*aio  1837  nella  cattedrale  basilica  di  Parma.  Carme  del  canonico 
Pietro  Asti-Magno.  -  Parma,  dalla  stamperia  Donati,  1837. —  ln-8,  di  pag.  Si 

339.  Monumenti  scelti  borchbsiabi,  illustrati  da  Ennio  Quirino  Viscontf, 
nuovamente  pubblicati  dal  dottor  Giovanni  Labus.  -  ÌVIilano ,  dalla  società 
tipografica  aei  Classici  italiani^  1837.  —  Fase.  V.  In-8,  di  pag.  a4*  Con 

8  tavole 5.  io 

In-4 IO.  ao 

33o.  IL  MoBETO  ;  idillio  attribuito  a  Virgilio ,  volgarizzato  eia  Francese* 
Negri.  -  Udine ,  tipografia  Biosntti,  i836.  —  In-8,  di  pag.  a4> 

Per  le  none  Di  C«llor«flo«Co«uo. 

33i.  LA  MoBTB  DEL  GRANDE  A  s.  ELENA.  -  GeDOTB,  tipografia  de'iratelU 
Pagano,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

33a.  Nella  bihnov azione  dei  voti  battesimali  j  orazione  detta  dal  sacer* 
dote  d.  Carlo  Ferreri.  -  Torino,  dalla  stamperia  di  Giuseppe  Fodratti^. 
1837.  —  In-4>  di  pag.  34. 

333.  Notizia  sulla  vita  e  sugli  stuiUi  del  conte  Giuseppe  marzari  pen- 
CATi  vicentino,  L  r.  consigliere  delle  miniere.  -  Milano  ,  dalla  Stamperia 
Beale ,  i836.  —  In-8 ,  di  pag.  a4' 

SolloBcnIIo:  Lodovieq Pasini t tiì «tU^Kio t\%\  4aaderno di  s9tUinbre  deliaci  Biblioteca  italiana  »•. 

334*  Notizie  biografiche  intorno  agli  studii  e  alle  opere  dell'avvocato 
Lodovico  Bicherij  membro  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino, 
Del  sacerdote  Luigi  Richeri.  •  Torino,  Stamperia  Reale,  i836*  —  In-8j 
di  pag.  a4. 

335.  Notizie  epigrafiche  degli  abtbfici  mabmobari  bomani  dal  x  al  xt 
SECOLO ,  ordinate  ed  illustrate  da  Carlo  Promis.  •  Torino,  tipografia  Chino 
e  Mina  ,  i836.  —  In-4^  di  pag.  viii-3a a.  — ' 

336.  Novara  sacra;  almanacco  per  l'anno  1837,  che  contiene  il  giomaU 
de' santi t  le  lunazioni,  l'esatto  regolamento  delle  poste,  tariffa  delle  monetejg 

Jiere  e  mercati,  le  funzioni  ecclesiastiche  della   città  e  diocesi,  il  catàlogo 
delle  collegiate,  delle  parrocchie,  di  vari  pii  stabilimenti,  più  la  serie  era* 

Anno  Ili.  S« 
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nolcgfca  de*v€8C<Hfi  di  No^fora^  tà  olire  importanti  noiàUg^  «c.^  eC;  ce 
fi^ovara.,  prc3&o  Pas4|iiale  Rusconi  libraio  editore.  —  In-iB^  di  pag.  3i 

.  337.  NovBLLBTTB  ptr  istruzione  ed  esercizio  di  letturay  ad  tuo  deiìe  sem 
d'Imola,  Edizione  terza,  -  Imola,  per  Ignazio  Galeatt^  i835.  —  In-S, 
p«g.  64 — 

6ono  le  «Um*  NovtlletU  «dottato  per  es«rcitio  Ai  l«lUm*Del  ra^ao  Lmb  ha  ed»- Veneto  e  it 
paXe  a  MìUno  nel  ]83a. 

338.  LB  NozzB  campestri;  divertimento  di  mezzo^arattere,  comporto  < 
iignor  Saltatore  Taglioni ,  da  rappresentarsi  netti,  r.  teatro  alia  Scala 
carnovale  1837.  •  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola^  1837.  —In- 
di pag.  4« 

339.  Ndotv  obaztovi  proposte  ai  divoti  di  Maria  SS.  per  sant^care 
novene  delle  sue  solennità  e  specialmente  della  madonna  degli  angelL  -  1 
lino,  per  Giacinto  Marietti ^  i83G. —  In-) 8,  di  pag.  5o — 

340.  NOOTB  9CDTBRTB  B   MBZZI   CURATITI    PBR    GUARIRSI   DAI.   MORBO   COLER. 

memoria  medica  per  Inattuale  malattia  corrente  verminosa  velenosa  ne 
protfincia  di  Ban,  ed  attualmente  in  Napoli,  sotto  il  nome  di  colera  mori 
Del  dottore  Leopoldo  Gurci ,  medico  e  chirurgo  in  capo  di  tutti  i  spedi 
0  beneficenze  della  provincia  di  Bari,  socio  tiberino  ed  arcade  e  dt  vm 
altì'e  accademie  di  Europa,  •  Napoli,  1837,  pei  tipi  di  Giuseppe  Sei 
lino.  —  In-8 ,  di  pag.  ia6 t. 

34 !•  Nuovo  DIZIONARIO  U1IIVB18ALB  TECBOLocico  o  di  oTti  e  mestierij 
della  economia  irulustriale  e  commerciante.  Prima  traduzione  italiana, 
Venezia,  presso  Giuseppe  Antonelli ,  i836. —  Distrtb.  L  (Suppliment 

CAL^AN).  In-8,  di  nag.  160 a. 

Tavole.  Distrib.  XLViI.  In-foglio  pìcc,  di  7  tavole 3. 

34a*  Nuovo  SAGGIO  sull'  origine  delle  idee  ,  di  Antonio    Rosmini-Si 
Dati)  sacerdote  roveretano.  -  Milano,  tipografia  Poglianì,  1837.  —  VoL 
^pcmtata  a*  e  3".  In-8 ,  di  pag.  160,  176.  Compi cssivam  ente  ....  3. 

343.  IL  Nuovo  SEGRETARIO  iTALiAifo  ,  o  Modelli  di  lettere  sopra  ogni  sai 
di  argomenti,  colle  loro  risposte.  Edizione  accresciuta  di  nuovi  articoli 
Firenze,  presso  Ricordi  e  compagno,  i836.  —  In-18,  di  pag.  364.    i*  ' 

Nella  coperta  Ifggesi  :  a  Prima  editiooe  Borea  ti  oa  ». 

-  344*  II*  Nuovo  sBGRBTARlo  ITALIANO  ,  o  Modelli  di  lettere  sopra  ognism 
di  argomenti^  colle  loro  risposte.  -  Milano ,  per  Gaspare  Truffi  e  soc 
i836.  —  In-Q4  ,  di  pag.  viii-a33 .  .  •  i, 

Nella  coperta   leggrai  :  »  Quarta  rdisioae  milanrae  n. 

345.  Odi  quattro  alla,  amica  idbalb  ,  di  Francesco  dairOngaro.  -  T 
nezia^  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Antonelli ,  1837.  —  In-8  gr. ,  di  pi 
36..../.... a. 

Il  Presentimento;  L'Appariiiooe;  L'Addio;  La  Morte. 

346.  Omelia  dell' eminentissimo  e  reverendissimo  cardinale  Tadini  or 
vescovo  di  Genova,  detta  neUa  sua  chiesa  metropolitana  il  giorno  di  tu 
i santi  l'anno  i836.  -  Genova ,  Tipografia  Arcivescovile.  —  In-4  »  di  pag.  *. 

347.  ALLA  OvoRAiDA  MESfORU  DI  TARQUiNio  TULPSs,  elegia  intitolata  ai 
itudiosa  gioventù  napolitarm,  -  Napoli,  drlla  tipografia  de  Bfarcoy  18; 
—  I11-8 ,  dì  pag.  8  e  ritratto  litografico  del  Volpes. 

La  prerasione  è  lìrmata  Tirteo  Decimano,  nome  adottata  dal  conte  Jrimtcpp»  Ptriiemri, 

348.  Onori  funebri  al  profbssorb  antokio  nervi  ,  morfo  il  xri  sette 
tre  e  al  proposto  d,  Francesco  Compalati  morto  il  fssm  novembre,  •  G 
nova,  tipografia  Ferrando,  i836.  —  In-4,  di  pag.  68. 

Orasioae  e  pociie  diverte;  Elogio  atorico  ,  ec. 
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349»' Opbrb  complbtb  di  bourdaloub,  -  Tonio  XXIII.  Discorsi  del  /W/e 
L.  Bourdaloue  sopra  i  misteri,  Nuoi'a  traduzione  italiana  di  Angelo  l'ori.  • 
Cremona  ,  presso  Luigi  Dc-Michcli  edil. ,  i836.  —  Voi.  I.  Id-i6,  di  pag. 
296 .........". I.  y3 

Caialmaggiore  ,  co'  tipi  tic'  rr«lclli  Uiziarri  ,   l83G. 

35o.  Opbrb  completb  di  massillok.  -  Tomo  XVI.  Sermoni  panegirici  del 
p,  Massillon.  Nuova  traduzione  italiana  di  Carlo  Ercole  Colla.  -  Cremona, 
presso  Luigi  de  Micheli  editore,  i836.  —  Voi.  I.  In*i6^  di  pag.  192.    1.  a5 

C«aKlni«ggiore  ,  co'lipi  de' fratelli  Bissarli. 

35i.  Opbrb  complbtb  di  sahto  alpovso  maria  db  liguori.  -  Tomo  LXVII 
e  LXVIII.  yita  di  santo  Alfonso  Maria  de  Lieuorij  dedicata  al  sommo  pon^ 
tefice  Pio  VII  di  felice  memoria  dal  p.  d,  Vincenzo  Antonio  Giattini  />o- 
stulatore  della  causa.  -  Venezia,  Giuseppe  Antonelli  editore^  i836.  '— 
Due  tomi  in-16 ,  di  pag,  176^  184 • >•  74 

353.   OpBBB  DBL    PADBB   paolo   SBCmCBl   DB1LA  COMPAGKIA  DI  GB8TJ.  -  ToiDO  L 

Prediche  e  panegirici,  -  Milano,  dalla  Società  tipografica  de' Classici  ita* 
liani^   1837.  —  Voi.  I.  In-8  gr.  a  a  colonne,  di  pag.  xu-4o8*   .  .  6.  4^ 

Ecco  l'rslratlo  del  mani  fiato:  u  L'rditione  di  laUe  Je  opere  drl  p.  paolo  Segreti  verri  per 
hi  prima  Tolta  da  noi  dÌTÌia  io  tre  terie,  e  qurato  faranno  compreae  in  allreitaoti  tomi,  [a 
prima  «erie  abbraccirrà  lolle  le  prediche  e  i  panegirici)  la  «ecoofla  le  acritlure  iairuliivr  e  |i*- 
lemiche;  e  la  tersa  le  aacelicbe*  Atteao  la  aoTercbia  eatensinne  della  aeconda  acrie,  il  tome  ae- 
condo  aar&  dÌTito  in  due  parti.  A  maggior  comodo  peiò  degli  associali  noi  pubblicheremo  t 
detti  tre  tomi  in  dicci  disiribuaioni  o  volumi  col  aeguunte  ordine:  Tomo  li  Cenni  sulla  vita 
dell' anfore;  Il  Quareaimair;  Prcdicbe  nel  palano  apoalolico  e  panegirici  aacri ,  Tolumi  due. 
Temo  JI,  parte  1:  11  Crtatiano  iatruìto,  volami  tre.  Tomo  II,  parte  Ih  11  Parroco,  il  Con^ 
Icasore,  il  Fenilenlc  istruiti;  Lettere  aulla  materia  del  probabile;  L'Incredulo  aenaa  «rasa;  Con^ 
troveraie  sul  quietismo,  volumi  due.  7otr;o  ///:  La  Manna  dell'anima,  volumi  due;  Il  DiV(4o 
di  Maria;  li  BJiserere;  Il  MagniGcat;  Opuacoii  vari,  un  volume.  Alla  fine  di  ogni  tonto  daremo 
la  relativa  roperla  ,  onde  l'associato  poaaa  far  rilegare  l'intera  opera  in  t9li  quattro  grossi  vc^ 
kini  invece  di  conaervare  Tansidetto  ordine  di  diatriboiione  in  dieci  minori  volumi,  (iaacatt 
de'  quali  avri  però  il  ano  particolare  frootiapisio  a  comodo  di  chi  bramatse  tenerli  ae(4rat«.  Le 
opere  principali  potranno  acquistarsi  ancbe  arparatamente ,  e  ai  avr&  cara  di  tenere  acompa» 
gnale  le  one  dalle  altre  In  modo  rbe  quelle  che  ai  venderanno  alaccate  dall'  intero  corpo  itoa 
abbiano  a  preaentarai  mai  siccome  coaa  incompleta,  li  preuo  aera  raMoaglialo  a  cent.  '%4  ìtaL 
per  osai  foglio  di  Ircotaduc  colonne  compatte  ,  olite  la  legatura.  A  coloro  però  che  prima  delUi 
pobbucaiiune  dell'  ultima  srrie  ai  aaiinnu  associati  all'intera  editienc ,  e  che  avranno  regolar- 
IBente  soddiafalto  al  pagammtn  de'Frrcrdeniì  voinmi,  verri  in  fine  raggnagliata  l'intera  odi- 
sione  a  ragione  di  soli  cent,  ao  ilal.  a|  foglio  oltre  la  legatura.  Quindi  i  tre  nllimi  volami  eon« 
ponenti  la  terza  serie  saranno  loro  vaiolati  al  detto  minor  ragguaglio,  ed  avranno  anche  *m  4i 
casi  ripartilamentr  il  compenso  pel  di  più  pagato  sugli  aolecedenti  volumi.  Bdediaole  tale  dimi- 
nuaiooe  il  preaio  di  lulta  l'opera  non  oltiepaMarà  per  eaai  il  cotto  d' ital.  lir.  48;  ed  inoltie 
avranno  in  dono  il  ridallo  dell'autore  inciao  da  valente  artiata*  Se  oe  tireranno  pochi  eacm* 
plari  in  formato  di  4^  piccolo  ed  io  carta  velina,  il  cui  pretto  taiA  il  doppio  del  anindicalo  »• 

353.  Opebb  di  cioTAKvi  BosiKi.  -  VoL  IIL  Elogi  di  Giovanni  Rosini.  • 
Pisa,  per  Nicolò  Capurro,  1837.  —  In-8,  di  pag.  Tiii-296  e  ritratti  di 
Teresa  Fabroni  e  Giuseppe  Pelli 4*  5o 

Tributo  di  dulore  e  di  lode  alla  memoria  di  Andrea  Vacci.  -  Riapoitta  alla  Biogrnfìa  dei  rou- 
temporanei  aulla  grande  Anatomia  del  Mascagni.  -  Elogio  di  Teceaa  Pelli  Fabroni.  -  Pel  ao- 
fenne  diacoprimrnto  del  eenotbfio  di  Andrea  \'acci.  -  Elogio  del  cav.  Ippolito  Pindcmonte.  - 
Articolo  inverilo  nel  Giornale  di  Piaa.  -  Solla  rvcilacione  teatrale.  -  Biogiafia  del  cav.  Gia« 
liano  Frallani. 

354.  Opbpb  di  c.  b.  pothibb  ,  ec.  -  Livorno ,  tipografia  Vignozzi ,  i83(5. 
—  Voi.  Vili  (Trallalo  dei  feudi;  Trattalo  del  contratto  di  società;  Trat- 
tato del  contratto  di  locazione).  ln*8  gr.  a  2  colonne^  di  pag.  340*  a*  80 

Vedi  n*  aa5^  del  18S6. 

355.  Opefe  miwori  di  daatb  alighieri.  -  Voi.  IK  parte  1*  e  a'.  Coiip 
pilo  di  Dante  Aligliieri ,  ridotto  a  lezione  migliore,  -  Firenze^  presso  Loop. 

AUegrini  e  Gìo.  Mazzoni ,  i834.  *—  Id-i8  >  di  pag.  6g6 4*  '^'^^ 

Pei  non  associati 5.  60 

La  coperta  poita  la  data  del  t93€.  Entro  leggeai  l' awertinente  artoente:  «La  pieaente  odi* 
sione  del  CoB%-ilo ,  falla  so  quella  drlla  Blinerva  di  Padova,  l8an  ,  hi  quale  è  uoa  rP|iÌ8  fedele 
della  milaneae  procurala  dal  marclieae  TrivuUio,  contiene  non  aoio  le  emendatiojii  e  Ir  note  dei 
milanesi  editoii  nella  integriti  Ino  ,  ma  tutte  pure  le  dilucidaiioni  e  le  chioac  che  furono  pò- 
aUiàornente  (atte  dal  aignor  CsFataeiti  falenìnig  e  da  eiao  pubbUcatt  nel  i83l  in  Ilodcoa  «• 
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356.  Opuscoli  di  ciambattistà  vico,  nuotfomenu  ptMUeaii,  am  aleit 
scritti  inediti,  da  Giuseppe  Ferrari.  -  Milano,  dalla  Società  tipogra6( 
dei  Classici  italiaui.  —  In-S ,  di  pag.  ivi-4Ba.  Cod  taToU &  • 

£  il  II.  i84»  del  iS36,  •  cai  gii  editori  lerarono  r«ntipotto  per  porre  ia  c^Maerci»  arpar; 
delle  collesiooe* 

357.  Orazione  detta  nella  chiesa  della  pia  casa  di  Ungono  di  Firenze 
3  ottobre  i836  ,  giorno  natalizio  di  S»  A,  I.  e  B,  Leopoldo   li  ^andu 
di  Toscana j  dal  p,  Stanislao  Gatteschi  delle  scuole  pie.  -  Fireiue^  Tip 
iprafla  Calasanziana  ^  i836.  —  In-8,  di  pag.  16. 

358.  Orazione  FUKEsaB  pbb  li  solebii  esbqoib  di  a.  m.  xeavcisgo  ■  ó 
perator  d* Austria,  re  d' Ungfieria,  ec.,  ec.^  detta  nella  cattedrale  di  Za 
ti  II  marzo  i835  dal  professore  d,  Pietro  Bottura.  -  Zara  ,  dalla  lìpogr 
fia  DeoarchL  —  In-8»  m  pag.  122 1. 

359.  Obaziovb  pavbcibica  in  ovobb  di  s.  cotTAKto  KAmmE,  vescovo 
Perugia.  -  Perugia,  dai  torchi  di  GioTanni  Baldiicci^  iB3S.  —  In-4» 
pag.  i6. 

360.  Obaziovb  sul  riposero  che  t^aprt  da' f^icentini  a^  giovani  òiso^uk 
vagabondi,  scostumati j  letta  nella  chiesa  di  S,  Pietro  daWalmU  Siefo 
prof,  Stefani.  -  In  Venezia ,  per  GioTamhattìata  Merlo  ,  1637.  —  In-^ 
di  pag.  3a. 

36 1.  Obaziohi  pbbpabatobib  psb  la  covTxsstovB  b  coMvinoBB ,  con  ise 
salmi  penitenziali,  -  Torino,  coi  tipi  di  Giuaeppe  Fodratti,  i836.  —  Ib-i 
ib  pag.  i3o. 

362.  OssvBTAziOHi  intomo  la  risposta  del  sigfior  avvocato  Giuseppe  P 
Merini  alla  lettera  che  su  Vartificude  riduzione  lapidea  degli  ansmali  * 
trUfuita  a  Girolamo  Segato  indirizzò  al  celebre  signor  De/indente  Saedu 
doitoiv  Giovanni  Bossi,  professore  di  clinica  chirurgica  e  di  operazioni  d 
rurgiche  sul  cadavere  nella  d.  universiià  di  Parma,  memttro  del  protom 
dicaio,  chirurgo  consulente  di  corte,  membro  delle  società  taedìco<kù% 
mche  di  Bologna*  Livorno,  Peru^,  e  delle  scienze  naturali  e  mtidickf 
Bruxelles, -  Panna',  dalla  stamperia  Carmignani  ,  i836k  —  In-S^  di  pag.  l 

I*'  auletr  si  dice  allievo  del  ileeet.  bi  risponde  «ndie  al  n.  8i  •  ed  altri   opnecoli, 

363.  IL  Palm ATBBDB  ;  calendario  storico  statistico^giudixiàrio-wmmtinisù 
tivo,  1837.  *  Torino,  eoi  tipi  di  Alessandro  Fontana.  —  In*i6,  di  p 
38o.  Con  a  vedute  dell' isoM  di  Sardegna  e  4  ritratti  de'  aorrani  regna 
Federico  Gnelielmo  III  re  di  Pmssia ,  Mahmoud  Khan  II  rnn  raltaii 
Guglielmo  IV  re  della  Gran  Brettagna  ^  Ferdinando  II  re  delle  Due  I 
cilie 1. 

364*  DELLA  Paolibeide,  ossìu  Della  vita  e  feste  di  s,  Paolino  vescovo 
Kola,  libri  III,  Poema  Urico  latino  di  Sareno  de  Rinaldia  ,  ridotto  a  ] 
rqfrasi  italiana  di  versi  liberi,  ed  accresciuto  di  annotazioni  critiche 
Giovan  Battbta  de'conti  de  Tornasi  di  Gallipoli,  socio  nazionale  corrism 
dente  deUa  reale  accademia  borbonica  ercolanense  di  archetdogia  m  Napi 
della  reale  accademia  pelar itana  dei  Pericolanti  in  Messina,  della  rm 
società  economica  in  Bari,  pastore  arcade  e  socio  dMtistituto  di  corrism 
denza  archeologia  in  Boma,  ec»  -  Napoli  ,  da'  torchi  del  Tnunatbr,  i& 
—  ln-8  ,  di  pag.  aao %, 

365.  Pabisiea  ,  tragedia  tinca  da  rt^tpretentarsi  nel  teatro  daltilL  o 
di  .Alessanilria,  sotto  la  protezione  di  S,  S.  B,  M,  l'autunno  iS36.  -  Al 
sandrìa,  tipografia  litografica  Capriolo.  ~  In-ia  ,  di  pag.  5<>. 

366.  Patologia  risico -chimico-mbccahico-animalb.  Paiate  seconda:  Pfc 
logia  organico-molecolare.  Del  dottore  Gaetano  AnUiiorì  ,  medico^chirm 
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délVoivizio  civiU  degli  orfani,  e  già  medico  uititatore  de'colerosi  nello  spe- 
dale  ai  S,  Agostino  di  Piacenza,  Fascicolo  secondo  del  tomo  terzo,  -  Mi- 
lano ,  da  Placido  Marìa  Visaj  ,  1837.  — >  In- 16,  dì  pag.  130.   ...  1.  — 

Questo  lavoro  cominciò  «  pubblicarsi  «in  lUI  l8a6  nel  u  Giornale  di  lìirmacia-^bimica  e  scìenxe 
■ccrstori*  )i  dfi  Collanro  in  Milano.  Il  piimo  tomo  (Ezioloftio)  vide  poi  la  luce  separai  amen  le  a 
Pi«crnsa,  dalla  lipofsrafia  dei  Maino  nel  iB3t  (p«fC.  *44);  il  srcAndn  (Etiologia)  dallovtpsuo  Vi— 
90}  nel  ib33  (pag.   laS);  il  primo  fascicolo  del  lomo  terio  h  aanancialo  al  ■.  19H  ('^  i^S. 

367.  LA  Pazza,  pbr  amobb;  melodramma  in  due  atti,  dà  rappresenteasi 
nel  teatro  Re  il  carnovale  1837.  Parole  di  Giacopo  Ferretti ,  musica  del 
maestro  Pietro  Antottio  Coppola*  ^ÌAxXtJìo,  dalla  stamperia  Dova.  ^  In-i  3, 
di  pag.  43 87.  — 

368.  IL  PBLLEGRiirACGto  DEL  FANCIULLO  SAVOIARDO ,  leggenda  resa  nostraU. 
ad  uso  degli  asili  di  carità  per  la  infanzia  da  Samuele  Biava.  Con  ta^oU 
litografiche  inventate  e  disegnate  da  Pompeo  Calvi.  -  Milano,  coi  tipi  di 
Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1837. —  In-B^  di  pag.  16  e  4  disegni  litogr.  i.  ^4 

369.    DEL   PERFBZTOKAMBirro   MORALE     B     DELLA    BDT7CAZ10IIB   DI    SE   MEDESIMO  ^ 

del  signor  Deperando ,  membi*o  delVistituto  di  Francia,  Versione  itatiaiui 
del  giureconsulto  signor  Francesco  Treccani  ,  già  professore  di  belle  fet' 
fere  e  di  lingua  francese  nel  patrio  ginnasio,  -  Brescia,,  presso  Paolo  Ul>crti 
bbraio,  i83é.  —  Voi.  I  al  Iv.  In- 16,  di  pag.  xxiv-176,  160^  160,  lóo. 

370.  Per  la  maestà  di  m.  chistiva  di  Savoia  rbgiva  delle  dcb  sicilic  ; 
iscrizioni  Jtmeòri  di  Ferdinando  Malvica.  Seconda  edizione,  •  Napoli ,  ti- 
pografìa  Mosino  ,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  qo. 

La  prima  rdisione  i  di  Palermo  (a.  33^8  del  i83())«  In  qaesU  ai  af^ionga  nna  lettera  %ì  Mal* 
▼ira  dÙ    *ft<oìa  Candia, 

371.  Per  la  solbniiita  della  mabitest azione  di  maria  dell'orto  avtii- 
KUTA  IN  OBI  A  VARI  l' AMCO  1610;  ragionumento  sacro  del  sacerdote  d(Utorm 
Jacopo  Rocca.  -  Chiavari^  dalla  provinciale  tipografia  Argirofibj  i836.  — « 
In-4>  <)>  P^g*  3i. 

373.  Pbr  le  auguste  nozze  di  s.  m.  il  rb  del  regno  delle  due  sicilm 
FBRDiKAVDO  II  co/t  S,  A,  B,  ed  l,  l'aixiduchessa  d'Austria  M,  Teresa  istr- 
bella.  ^-  In-4  >  di  pag.  8. 

Non  vi  è  altra  indicatione.  Soao  qnaltro  sonetti  stanpati  a  Napoli,  firmali    KtrgUitt  Pofiirrnm 
373.    IL    PlACERTIhO  ISTRUITO    NELLE  COSE  DELLA.  M4  PATRIA  ;  giomaU  aStìX>^ 

meteorologico  per  l'anno  comune  1837  ,  con  natmm  Miùrwhe,  e  più  la  tm» 
scita  dei  sovrani,  la  seduta  dei  tribunali,  la  distribuzione  degli  studi  deìte^ 
scuole  supeì'iori,  VajTivo  e  la  partenza  dei  cotTÌeri  e  delle  diligenze,  la 
fiere  dello  stato,  le  variazioni  successe  l'anno  scorso  nei  parrochi  della  tlio^ 
cesi,  ed  aitile  utili  cognizioni  •  Piacenza  ,  fratelli  Del  Maino.  —  In-16^ 
di  pag.  93. 

374.  Piccola  biocrafia  d'uomini  celebri  italiam.  Venezia,  IL  -  Torino, 
per  Giuseppe  Tomba  ,  1837.  —  In-18  >  di  pag.  168.  Con  8  intaglL 

Vedi  o.  a>uu  dil  i83G. 

375.  Poesie  di  Giorgio  Briauo  da  Corcare,  -  Torino,  tipografia  Favate, 
i836.  —  In- 13  ,  di  pag.  73 1,  — 

3n6.  Poesie  giovamli  di  Giovanni  di  Biase.  -  Napoli  da'  tipi  del  Gut- 
Icmoerg,  i83G.  —  Voi.  I.  in-is,  di  pag.  xii-130. 

377.  Poesie  oiovamli  di  Giovanni  di  Biase  ^  e  descrizione  di  Casei-ta  e 
S.  Leucia.  -  Napoli,  i836,  presso  Agnello  Nobile  libraio  stampatore.  — 
Voi.  II.  In-13,  di  pag.  180.  Prezzo  dei  due  volumi 3.  78 

378.  Poesie  liriche  di  monsignor  Giuseppe  Mancini  arcivescovo  di  Siena, 
tra  gli  arcadi  Filodenio  Crfìsio.  -  Siena  ^  dalla  tipografia  di  Pandolfo  Rosai 
all'  insegna  della  Lupa  ,  i835. 
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3-().  TorsiE  pn;  la  mohacazioke  di  Raffaella  cniMoitESB.  -  XapoU,  da 
R.  dò  SlrCaiio  e  ^orii  ,   i836.  —  In-8  ,  di  pap.  20. 

Otir  di  .^>M  -i-'  huUirihini;  Caoionr  di  Giovanni  MaHHU\  Olr  Ialina  di  jinlonio  àìimUìl, 
SontUu  di   MuluL'  i'rent\.ntMr, 

380.  PoETii.i  Ti.NTATivi  dì  NìcoU  Tomasìaì  da  CasUÌrFidardo.  -  LorclOj 

prrsso  i  trai  (Ili  ^>(>^»i  ,  i836. 
bunctti  ,  flrcii»>ill.ibi ,  uili,  trrtinr,  sia  me ,  re* 

38 1.  Pojczio  PILATO  A  vtBKiiA.  Covi  HtraUo  tolto  dal  celebra  quatim  del 
Pnu^iin  eshttiiitti  in  Milano,  -  Milano  ,  dalla  tipografìa  di  Paolo  Aiidm 
Molina  ,  uH:>7.  —  ln-8  ,  di  pag.  8a —  :" 

Nanazionr  ili  Ila  morii-  «li  Geid  Criito  e  di  qiirlla  dello  aUtso  Filalo,  «▼vcnuU,  come  r  pru- 
babilr,  ili    Niellila  d«-l   D^'lfinato. 

£  aolioscriito  M/ry.  Inlrndaai  TenioDe  di  Lmp  Mim$itri  di  un  arlicolo  delia  uRavaad*  Pt- 
rì*  »  del  i5  gcnaaio  1837. 

38'i.  DEI  Pbimi  ELF.MBKTI  DELL* EC0V0M1 A  POLITICA,  Itbn  quaWx»  i/i  Fili- 
berto d"  Einaicso  ,  intendente  {Iella  ptnvincia  del  Chiaùlese.  Con  a^iunta 
iVuna  mctnorìa  sui  lantani  risultanti  dalla  coltura  dei  pubblici  jhxscoIL  " 
Torino,  dalla  tipografìa  di  Giuseppe  Fodratti,  i836.  —  In-8  «  di  pas* 
Tiii-a74 3.  3o 

383.  Pr.0f5E  E  POESIE  iheditb  o  bare  di  iTAtiAFi  TivEETi.  -  Bolo}fiia  .  pfi 
tipi  dol  Nobili  e  romp.,  i836.  —  Fase.  XVI,  XVII  e  XVIII  (voL  VUI, 
fase,  a  ;  voi.  IX,  fase.  1  e  a).  In-16.  Ogni  fisse,  di  pag.  160    ...  —  80 

Faar.  XT!.  l'oKsiK.  In  morte  di  EarichotU  Barbieri,  canxone  del  piofrMore  C**mnr  A/tv 
talli.  -  Il  beiir  r  il  iii.ilr  tirila  vita,  aerinone  dell*  «TT  Oca  to  Giu*eppt  Frac*»*etti.  -  Pur  ni^ue, 
episldla  drl  nulli*  Sapole(*n*  Ciu^tpae  Datla  Aire.  •  T/ Rpicureiamo,  acnnone  del  conte  TVai- 
mato  Gnoli.  -  1  pi.iii>ri  drlla  aolitudine  ,  capitolo  dello  iteaao.  -  8ul  nonamento  deerrlato  in 
Boma  a  Tor(iu;ilo  Ta^^o ,  nde  di  monaignore  Carte  Emmanutir  MtittMaretli.  -  I  Maceabri,  tra- 
gedia flrl  roiiir  Ccric/ano  di  Bagnoìo»  ~  Al  Verbo,  inno  del  profesaoie  Pietro  Btrnahù  Stl^ 
rata.  -  Si^nrllo  drl   car.  jtngrlo  Maria  ifjerj. 

I-'atc.  xy/i.  rr.osr.  Elogio  di  Paolo  Coale,  di  Ferdinando  Fanatli»  -  Elogio  del  pi inrìpe  i. 
Andri-a  Don.i,  ili  .-tutorio  Jiianrhint  .  -  Diicnrao  dell'inlendrate  di  Terra  di  Baii  al  coaaifilio  e?- 
neralr  Mdunnlo  il  ili  i"  iiiaj;;io  i834  *  del  marcbeae  Giordano  di  Ut cnt ronr.  -  Ormnìnnr  in  miMr 
della  marclii'!i«  Ilailuii  Anguiaaòia  Moaca,  del  marchese  >tf/rj«aii4lrD  JBatda»MÌHÌ.  ^  Pommiwl.  Nella 
fausta  f:r«vi(laiitM  di  S.  A.  I.  e  F.  Marianna  Carolina  arridncbeaaa  di  To«c«na  ,  ode  di  G'O- 
trppe  Horf^hi,  -  Prl  'ioinn  onnmaslico  di  8*  A.  I.  e  B.  I^eopoldo  li  grandnea  di  Toscana,  inno 
del  mAfrlir.ir  Tommaso  Gargatl»,  •  Per  lo  sliidio  di  aeultiira  di  Pompeo  Marchesi  iniondiais 
la  matiiiiii  dil  a8  maggio  i834,  eanione  di  Felice  Ittumani.  -  Alla  Vergine,  inno  di  Franr*xee  Ve- 
poizi,  -  Ln  riif;ii  in  Kciiln,  inao  di  Finrenno  BalleMtmtti.  —  Sagjeio  di  traduiione  della  5<i- 
pihdr  di  rdiart-a  ,  ilrl  ]>rores«or«  Gimaeppe  /.  àienlanari.  -  I  Fiori  a  Fìllide,  epigreanu  di 
Giovanni   Mnrrrtti. 

Fa.^r.  Xrill.  Vof.%1%.  In  mi*  d'Isabella  AKani  Bicci  ,  elegie  fnnebri  del  raTolieie j/iwb 
Maria  Rieri.  -  A  l'iMrn  Aria1ìo«  e^stola  d'Oraifo  ,  tradotta  dal  piofesaore  Domemcm  Varrt» 
lini.  -  Sri  salmi  tradotti  dal  prÒTeaaore  Pietre  Bernabò  Siterata»  -  Il  Genio  ,  ode  di  Cf>*'' 
htttflonì.  -  In  nutrir  di  Vineonto  Monti»  canlien  di  Diedala  SatmtBo  Rcera.  •  Ad  una  fan- 
ciulla ,  «Hle  ili  .V.iivriA  UafdatThini,  —  Per  novello  srcipmle ,  ode  di  Antonie  Perwitu  «Ad  Al''*' 
Sandro  l-'arnrHo  canIinaU- .  versi  Ialini  di  M.  Antonio  Flaminio,  Iradolli  dal  prof,  don  Garlaiw 
Ro.nrttì.  "  (Me  i.xiii  di  .-/ naereentr  ,  tradotta  dall' arv.  Domenico  Jltì»^i roti.  —  Z^e  Snlioilr,  ra»* 
tica  di-l  pioi.  Piiliv  litrnahò  SHorata.  -  Le  Bondinelle  ,  ranione  de'lo  aleaso.  —  Alla  Feùelti. 
inno  i1<*l  niardii  ■•i;  Giuxrjtpe  jfntinori.  *  Snnello  del  conte  Andree^  Cahrietli*  •  bonclli  dar  Ji 
Ziorrntc  Sic  cardi» 

38.|'  Raccolta  ni  poesie  in  occasione  ilei  Jiutstissimo  arrido  di  S.  S.  B. 
M.  il  re  (\iiit  ytlhcrto  in  Nizza  tnarittitna  addi  la  aprile  i836.  -  KiiiSi 
dalla  -itniiipcria  «Iella  Società  tipografica.  —  In-fogUo  ,  di  pag.  16. 

Uaoculta  ili  |M»«-'ii-  iialuni»,   franccai  ed  in  dialetlo  nisiardo. 

38"».  l^ArroiTA  DI  RIME  SACRE  di  Enrirhi»tfa  Dionigi  Orfei.  -  Onricto, 
presso  Sper.Jiulio  Pompei,   i835.  —  In -8,  di  pag.  i34» 

380.  Fiacco  rr  v  di  tutte  le  TnAsPoRMAfiom  o  accennate  o  ntoTate  da  Ovi- 
dio neìlv  ^ìie  Mdnmoi^osi.  Per  opera  del  fmrroco  di  S.  Zeno  ^faa^giorv  d. 
Kartolornco  (i  ii.iliicri.  -  Verona,  eoi  tipi  di  Pietro  Bisesti  ,  i836.—  In-8. 
di  pai,'.    iiS(i :i.  f»i 

boiin  ii.xxxiii    i-.iiriti->)i  in  |irosa ,  .ì  ci-iaciiiia  Jrlli-  iju.ili  ai  fa   |irev«dere  nn   «liatito  |aiii»> 
ed  un'  mH.iv.i. 
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387.  Rapporto  ragiohato  del  dottore  Francesco  Morotti  sul  colera  morfto 
studiato  iti  Piemonte,  Dedicato  all'ili.  ci*^ica  amministrazione  di  Nowai'a.  - 
Novara,  dalla  tipografia  di  Girolamo  Miglio,  i836.  —  In-8,  di  png.  44- 

388.  1  Rbcm  della  LmA  ;  cento  sestine  scherzose  deW estemporaneo  Fran- 
cesco Pasquini ,  seguite  da  varii  sonetti  impi ouuisati  a  rime  obblif*ate  cÌìB 
possono  anche  leggersi  principiatìdo  dall'  ultimo  uerso  atuiando  al  piimo^ 
cosa  caratteristica  del  poeta  accennata  in  alcuni  giornali.  -  Acqui,  tipo- 
grafia di  Angelo  Guido  Pola ,  i836.  —  In-iQ^  di  pag.  34* 

389*  Regolamento  del  coKsonzio  dei  canali  sbvbsb,  definitii'amente  ap' 
protrato  ilaW  L  li.  Governo  con  rispettato  dispaccio  18  settembre  i83ft, 
n.  28347-2888  ,  comunicato  dall'I.  B.  Delegazione  Provinciale  di  Milano 
nel  successivo  4  ottobre ^  n.  29619-1393.  /^  all'apposita  congregazione  ilie» 
irò  le  ingiunzioni  di  S.  ji.  I.  il  principe  licere  in  data  5  giugno  i833  , 
n.  5665,  che  si  degnò  di  ordinare  Jòsse  il  suddetto  consorzio  organiztuta 
sulle  basi  del  Regolamento  ao  maggio  1806.  -  Tipografia  de' Classici  ita- 
liani. —  In-4j  <li  pag*  13 —  ^ 

390.  Regolamento  della  pia  vriove  degli  operai  di  novara  aggregata  alia 
congregazione  dei  ss.  cuori  di  Gesù  e  Maria ^  cwwnicamente  eretta  nei  r. 
collegio  dei  rr,  pu.  gesuiti.  -  Novara,  nella  tipografia  di  P.  Alberto  Iborlìs. 
successore  Rasano,  i836.  —  In-I3,  di  pag.  48. 

391.  Regolamento  oiicakico  dell' acehzu  di  tika  del  3i  dicembre  i836.  <- 
Torino,  dalla  Stamperia  Reale,  1837.  —  Id-8,  di  pag.  24* 

392.  Regolamento  per  l'  ammikistraziohb  dell'  ospedale  di  carità  dclul 
citta  di  asti  ,  adottato  con  deliberazione  21  aprile  i836.  -Asti,  dalla  (i« 
pografia  di  Carlo  Massa  ,  i836.  —  In-foglio ,  di  pag.  24. 

393.  Regole  di  s.  benedetto  padre  de* monaci  e  delle  monache  in  Ocei* 
dente.  Colle  dichiarazioni  sopra  la  stessa  s.  regola  e  sopra  gli  obblighi  rìeHa 
stato  religioso j  ad  uso  delle  monache  di  S,  Benedetto  e  specialmente  di  aU 
cune  corìgregazioni.  -  Asti,  dalla  tipografia  di  Alessandro  Garbìglia,   i83&, 

—  In-8^  di  pag.  160. 

Prima  ediiiooc  attese. 

394.  Repertorio  generale  storico  AVALinco  TiaAPBVTico  dei.  colera  ,  e 
delle  più  notevoli  cose  che  intorno  a  questo  nutrbo  ti  etposeìX)  da  die  Jp» 
pocrate  visse  Jt no  alVanno  i836.  Opera  di  Antittlo  Perone  ,  dottore  in  nm^ 
dicirutj  medico  condottato  dell'eccellentissima  città  di  Napoli  pel  f^omero^ 
intignano  ed  Arenellaj  medico  di  varii  stabilimenti  delia  capitale^  chìrur^ 
del  r.  esercito  di  S,  AI,  il  re  delle  Due  Sicilie,  ec«  •  Napoli  ,  dalla  tipo- 
grafia Trani,  i836.  —  In-8,  di  pag.  xvi-35o 3.  4<* 

395.  Ricerche  economiche  sulle  interdizioni  imposte  dalla  legge  civili 
AGLI  ISRAELITI.  Pi  Cnrio  Cattanco  giui-econsulto.  Estratto  dal  voi,  XXIIi 
degli  (€  Annali  di  giurisprudenza  pratica  *%_,  compilati  ed  editi  dall' atH'ocalo 
Zini.  -  Milano,  presso  T editore ^  galleria  De-Cristoforis  n.  5i-54>  i835. 

—  In-8 ,  di  pag.   i44 2.   17 

3q6.  Riflessioni  medico-pratiche  sul  choleba-morbvs  sviluppato  in  No» 
poli  nel  principio  di  ottobre  1 836.  Del  dottore  in  medicina  e  chirurgia  Giu- 
seppe Miani.  -  Napoli,  presso  i  fratelli  Raimondi,  i836.  —  ln-12,  di 
pag.  36. 

397.  Riforma  dei  bandi  di  riguardecia  e  di  politica  e  pulizia  della  citta 
DI  CUNEO ,  affjyrot^to  dall'eccell.  r.  senato  di  Torino  con  declaratoria  in 
data  20  settembre  i836.  -  Cuneo,  presso  Giuseppe  Bay  tipografo  dell' ilL 
città,  i836.  —  Jn-4  ,  di  pag.  72. 
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398.  HiME  riACEvoLi  di  autori  del  secolo  xriii  e  jrtr.  -  Genova,  presso 
A.  Pendola  libraio,   i836.  —  In-18,  di  pag.  ai4 1.  5<i 

399.  PEL  Rl!>TACIL1MBKTO  DELLA  COMPAGRIA  DI  GESÙ  HELLA  CITTÀ  DI  PIA- 
CENZA ;  discorxo  recitato  dal  p,  Antonie  Brnettello  della  stessa  compagnia.  • 
Piacenza,  tipografia  di  Giuseppe  Tedeschi,  i836.  —  Id-8,  di  pag.  20. 

4oo.  Rito  per  la  vestiziosb  e  professioke  delle  mokachb  del  teez'oi- 
D1KB  DELLA  PEMTENZA  DI  8.  DOMBHico  nel  monastero  del  ss.  Rosario.  -  To- 
rino ,  stamperia  Ghirìnghcllo  e  comp. ,  1837.  —  In-4,  di  pag.  ao. 

4oi.  LA  Sacra  bibbia  di  vbhcb,  giusta  la  quinta  edizione  del  signor  Dracb, 
con  atUinie  e  Carle  iconografichej  corredata  di  nuove  iìlustrazroni  erau' 
neutiche  e  scientifiche  per  cura  del  pr^f'  Bartolomeo  Catena  ,  dottore  bi- 
bliotecario dell'  Ambrosiana.  -  Milano  ,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli.  — 
Fase.  LXXVJI  (Testo,  voi.  IX,  fase.  a).  In-8,  di  pag.   iga    ....  i.  74 

402.  Sacci o  accademico  che  danno  gli  alunni  del  r.  colìefpo  delle  scuole 
pie  in  Sai'ona  nelV aiuto  i836.  -  Savona^  dalia  tipografia  di  Felice  KossL 

—  ln-4  ,  di  pag.  4o« 

403.  Saggio  di  esegesi  biblica  ,  ossia  Dissertazione  sulla  necessità  in  cui 
oggi  siamo  di  mostrare  con  la  maggiore  evidenza  Vinseparabilità  del  testa" 
mento  antico  dal  nuovo j  e  del  nuovo  dall'antico  neW interpretazione  delle 
sacre  carte.  Del  p.  Pietro  Bandini  dell'ordine  dei  predicatori^  lettore  teo- 
logo nel  convento  dei  pp.  domenicani  di  S,  Marco  in  Firenze.  -  Imola , 
per  Ignazio  Galratì  ,  i836.  —*  In-8>  di  pag.  ia8 i.  61 

Bistaiupa  del  n.   SaGG  del  lftS5. 

4o4'  Saggio  di  ossertazioii!  per  servire  alla  storia  del  colera  asiatico, 
seguite  da  nuova  teoria  sulla  causa  di  questa  malattia,  i>f  Francesco  La- 
vagna giuin'orcj,  dottore  in  medicina^  cc.^  ec.  -  Genova^  dalla  tipografia 
Ferrando,  j83G.  —  In-8>  di  pag.  go. 

405.  Saggio  geografico  ,  statistico  b  stobico  dello  stato  pomFino , 
compilato  dalV  ingegnere  Gabriele  Caliodri.  -  Perugia ,  tipografia  di  V. 
Santucci.  —  In-4 ,  di  pag.  686 i3.  98 

406.  Saggio  sul  buoh  oowbxo  della  mbkdicita  dbcli  istituti  di  bbibfi- 
CBNZA  B  DELLB  cARCEBi.  XM  conte  d,  Carlo  Ilarione  Petiti  di  Horeto^  coté- 
sigliere  di  stato  ordiiuuio  di  S.  M.  -  Torino,  presso  Giuseppe  Bocca  li- 
braio di  S.  S.  R.  M. ,  1837.  —  Due  voi.  in-8,  di  pag.  xxxvi-476,  608. 
Con  2  tavole  litografiche iB.  So 

407.  Scelti  romanzi  storici  b  d'  altro  gbxbbb  de'  fiu  AccRiDrrATi  scrit- 
tori d'ogni  nazione  per  la  prima  volta  tradotti  bell'  idioma  italiako.  • 
Voi.  I  e  II.  Safiraj  o  Parigi  e  Roma  sotto  l'impero.  Di  Augusto  Reratry. 
Versione  con  note  di  Gaetano  Barbieri.  -  Milano,  i837  ,  presso  la  dilla 
Angelo  l^onf.inti  tipografo-libraio. —  Voi.  I  e  II.  In-i8,  ai  pag.  xl-sG^j 
^d^'  ^^g>^i  ^<^*1'  ^on  intaglio i.3o 

ItA  srric  s<ir,\  ili  30  v«i|iimì  meoBuali  con  intaglio  in  rame  al  prexto  di  lir.  t.  5o  ciascun». 

408.  I  Sei  giohni  della  settimana  santa  passati  sul  calvario  dai  fedeli 
Cì'istìanì  a  meditale  la  passione  e  morte  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  T'erra  edi' 
zione  cnlVaii'^ìunta  dell  esercizio  della  Via  crucis  e  d'altre  divote  preghiere, 
a  cui  fanno  niinesxe  le  sante  indulgenze.  -  Milano  ,  dalla  tipografia  di  Fr. 
Sanibriuiiro-ViMiiara  succ.  a  P.  Agnelli,  1837.  —  ln-3a,  di  pag.  ao4.   .  —  7^ 

409.  LA  Sepa  Dr.L  i4  Girono  in  fisa  ,  b  sulla  luna  :  poemetti  due  del  dot- 
tore  A.  Giindnprioli  (i'.4rezzn.  -  Novara  ^  presso  Tcdit.  Pasquale  Rusconi 
libraio,   i83C).  —  In-8,  di  pag.   iG —  4© 

brina   rrunti;ii>iriu. 
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4lO.    SbRIB    CBOHQLOGICA  dei  romani    pontefici,  B  degli    ABCITESCOVl    B   TB- 

800VI  DBL  PIEMONTE.  JEstfotta  da  occutxiti  auiori  ed  outeiìtici  documetiti  dal^ 
l'erezione  di  ciatcwia  sede  sino  aWtmno  corrente.  •  Tonno  ^  dalla  stam- 
peria Ghirioghello  e  comp.^  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  i4B t.  5o 

4ii.  IL  Serto  poetico  ;  almanacco  f>er  l'anno  1837.  -  Torino^  tipogra- 
fia Chirio  e  Mina.  —  In- 16 ,  di  pag.  laS. 

412,  IL  Sollievo  dei  malie  cosici  ;  almanacco  astronomico  ^  bisbetico  ^  ca- 
priccioso^  critico^  cronologico  j  curioso^  dUetlei^ole,  filosofico^  geografico^ 
indoi'ino,  peregrino,,  italico^  storico j  poetico  per  l'anno  embolismale  i83j. 
Di  M.  G.  A.  i*'.  -  Torino,  presso  Carlo  Grosso  libraio.  —  In-iG^  di 
pag.  1 1 X. 

4i3.  SoHETTi  del  cau,  Gaetano  Godi.  -  Prato ,  tip.  Giachetti,  i836. — 
In-8,  di  pag.  a8. 

41 4*  Sopra  una  celebre  controversia  dibattuta  in  Inghilterra  negli 
ANNI  i83i  E  i83a  intorno  alla  liquefazione  del  sangue  di  8.  CBN  raro  ve- 
scovo E  martire  ;  dissertazione  storico-critica  dell'abate  Antonio  de  Luca , 
compilatore  degli  Annali  delle  scienze  religiose  in  Roma.  -  Napoli ,  nella 
stamperia  Traniateriana ,  i836.  *—  In^  ,  di  pag.  80. 

4i5.  Squarci  di  eloquenza  di  celebri  autori  italiani  e/ìnncesi  e  del  pro^ 
fessore  abate  Giuseppe  Barbieri.  -  Perugia,  dai  torchi  di  Giovanni  6al« 
ducei,  i835.  —  Due  voi.  in«i3. 

416.  Statistica  della  provincia  di  saluzzo.  Opera  compilata  dalVawo* 
calo  ed  intendente  Giovanni  Eandi  saluzzese.  -  Saluzzo,  per  Domenico 
Lobctti-Bodoni ,  i836.  —  In-4  >  ài  pag.  3a,  a8 .- .  .  .  i.  35 

Per  gli  «asuoiali  ,  gratis.  Conliene  1'  appc-ndire  al  volume  primo,  quella  al  volume  cecondo  • 
l'ìiilic<-  alfabelico  di  nomi  di  lunglii  e  di  alcune  cose  le  piò  notevoli  conlenute  nella  Statutìo* 
della  pioviacÌN  di  Salusno.  -  Vedi  n.  i335  del   i836. 

417*  Storia  della  dominazione  degli  arabi  e  dei  mori  in  ispagna  e  Por- 
togallo ^  compilata  dal  signor  de  Marlcs  sopra  quella  tradotta  dalVarabo 
da  Giuseppe  Conde.  -  Milano  ,  tipograOa  e  libreria  Pirotta  e  C.  ^  i837« 
-.-  Voi.  Il   ed  ultimo  (a  fascicoli).  —  In-8,  di  pag.  3i6 3.  44 

Vedi  n.   3544  (l^l   u>C. 

4 18.  Storia  del  vecchio  b  nuovo  testamento  ^  o  sia  della  bibbia  sacra, 
Co/1  riflessioni  morali  cavate  dai  santi  padri  per  ragiUare  i  costumi  dei  fedeli^ 
ed  un  breve  ristretto  della  sacra  cronologia.  Opera  del  signor  Le  Maistre 
de  Sacy,  o  sia  Royaumont,  tradotta  dal  fixincese.  Aggiunta  in  flne  la  era» 
nologia  de*sommi  pontefici  ed  altre  notizie  ecclesiastiche.  -  Torino,  dalla 
tipografìa  e  libreria  Canfari,  i836.  —  In-ia  ,  di  pag.  556. 

È  Ola  abbaalanta  nolo  che  aoUo  il  ptaudonimo  di  Royinmonl  oa«conde«i  il  nume  di  Sieotm 
Fontain*  e  non  quello  àt\  Sacy. 

419.  LA  Straniera^  melodramma  da  rappresentarsi  nelVimp,  r^gio  teatro 
alla  Scala  il  carnovale  183^.  -  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola^ 
1837.  —  In-ia,  di  pag.  48. 

Di  Fette*  Romani. 

4^0.  Strenna  popolare,  compilata  da  Giovanni  Codemo,  maestro  neU 
Vi.  /'.  scuola  normale  ed  ispettore  onorario  della  prima  scuola  iiifantile  di 
carità  in  Venezia.  Anno  L  -  Venezia,  dalla  tipografìa  di  G.  d.  Merlo, 
1837.  —  In-i6 ,  di  pag.   128-xvi —  87 

Dr«Iirazinne.  -  Prrraiiooe.  -  Sunto  della  prima  parie  drl  Mensile  d'  (ducanone  ed  amma«> 
•liuaienlo  rier  le  »ciiolc  iorintili  iìcWApoHi.  -  Regole  per  conservare  la  propria  «alnte.  -  Noli- 
aie  sopra  alcune  inslilutinni  ntili  alla  aocirlk.  -  -  Alcune  notizie  aulle  venete  province.  —  Qua- 
dro ataiittico.  -  Mansione  dei  premii  di  uasionale  indualria. 

Si  vende  a  profilto  delle  avuole  infamili  di  Venciia. 

4ai*  A  Sua  bccbllei^za  reverendissima  monsignor  vescovo  luigi  de' conti 
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tAAMTALE,  paù'ìzìo  parmigiano,  preiato  domestico  di  S.  S.»  tenatort,  ere 
cntce  del  s.  a.  i/up.  oni,  cosianL  di  S.  Giorgio,  nella  sua  pariensa  dal 
setìe  ifpiacofHite  di  fìorgo  San  Donnino  a  queila  di  Piacenza,  t/uesti  vei 
offre  e  consacra  un  sacerdote  fidentiiw.  -  Borgo  San  Donnino ,  lìpognl 
di  Giuseppe  Vecchi^  i836.  —  In-8,  di  pag.  8. 

4ai.    SCCCBSSIOKE,    VALIDITÀ    DI   TE8TAMBCTO,    8ICBBT0,    CAVSA    TALTSl-Mll 

9CBER  E  FELDMAB-FACCiKi  ;  discofso  primo  dell' awocato  Giasepp«  Ballano 
detto  nel  giorno  6  ucnnaio  18)7  aavtmti  la  sezione  ci^Oe  deltribunaUi 
vile  e  criminale  sedente  in  Parma.  -  Parma ,  dalla  stamperia  RoMÌ-Ubald 
183;.  —  In-4,  di  pag.  12. 

4^3.  Svll'  applicaziorb  di  bvotb  tblb  alla  vavicaziovb  ;  pensieri  À 
doti,  Andrea  Russo.  -  Napoli ,  dalla  Società  tipografica  ,  iS35. 

JI|)plicaaione  dri  nuliai  •  ▼enio  alte  nari. 

4^4*  ScLLE  STBADE  DEL  BORGO  DI  OLECCio  ;  osseruazioni  de W ingegnere  k 
Area  Mazza  sindaco,  -  Novara^  nella  stamperia  Rasano  ,  i830w  —  Iii-< 
di  pAg.  38. 

435.    SUPPUVEBTO    AL    PIZIOMjìMIO    DI    riSiCjt    E   CBIMIC^    jéPPLICjìTjì   AL 

jiSTis  secondo  le  dottrine  di  Libes,  Chaptals  BerthoUet  e  Parkes,  e  gim 
ie  teorie  moderne  ed  i  metodi  i  pia  semplici  introdottisi  nei  tiiversi  proce 
chitmici.  Di  Giovanni  Pozzi ,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  direttore  dt 
ti.  r.  scuola  t^terinaria  in  Milano,  professore  ih  fisica  e  chimica,  socio 
varie  accademie,  ec.  Con  tavole  in  rame.  -  Milano  ,  presso  Ranieri  Fa 
fimi,  1837.  —  Voi.  I,  fase.  6  (distrib.  LVI  deU' opera).  ~  In^,  di  pa 
Bo  e  7  tavole - a., 

436.  Tbatbo  del  sicKOB  AUGUSTO  KOTZBBos.  Edizion€  secondo.  -  Vei 
aia,  per  Giuseppe  Gattei,  i835-37.  —  Voi.  XXXVIII,  XXXIX  e  X 
In-ib,  di  pag.  08- 1 8-38-34-3o ,  ii4-^y  64-58-a6.  Ogni  voi.    ...  1. 

4'»7.  Tbattato  di  blbfabottalmo-tebapia  opkbatiya,  elei  donasi  Ali 
nndro  Riberi.  -  Torino,  tip.  Favale,  i836.  —  ln*8,  dì  pag.  T111-Ò44.  4* 

si  Tendt  dai  fratelli  Iloc«aù  ubcai  in  T«ci— . 

4'28.  Tbattato  ELeamTAna  di  familiabb  coBBispoBDnrzA  ao  cso  db*  ci 
vasetti  ,  preceduto  da  alcune  nozioni  ed  awerteme  necessarie j  compdi 
dall' ab.  Fedele  GoreUi.  -  Bologna  ,  1 835 ,  all'  insegna  deUa  Capra. 

439>  Tbattato  pilosovCco-^pbbimbbtalb  dbi  soccobsi  tsbapsctici  ,  del  pi 
fissore  Giacomandrea  GiaoominL  Parte  prima:  Farmutcoiogia.  -  Padoi 
coi  tipi  del  Seminario,  i836.  —  Fase.  Vii  (toL  IV^  (asc.   1).   In-8  , 

pag-  "4 3. 

I^er  i  non  associati 3. 

430.  il  Tbiokfo  della  savta  sede  e  della  chiesa  coni>^  gli  assalii  t 
mnvatori,  combattuti  e  respinti  colle  stesse  armò.  Opera  di  eL  Blauro  Ci 
pclbri  ,  tmonaco  camaldolese,  ora  Gregorio  Xyi  samsmo  pontefice.  -  Ot^ 
va .  tipograBa  dei  fratelli  Pagano ,  i835.  —  Voi.  Il  ^  III  e  IV   (ohi» 

Id-8,  di  pag.  488 3. 

Per  i  non  associati 6). 

43 1.  cu  Ultimi  botabta  giobxi  del  i836,  otssa  11  coterm  in  Napoli;  n 
conti  di  Giovanni  Emmanuele   Bidera   italo-greco,  -  Napoli ,   a    spese 
Raffaele  de  Stelano,  1837.  —  Puntata  1.  In-13  ,  di  pag.  73.    ...  — ^. 
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timo).  -  Fase.  CXVII  e  CXVIII  (Malesia  ,  n.  i  e  q)w  In-8  gr.  a  a  colonne. 
Ogni  fase,  (li  pag.  i6  e  3  intagli —  ^3 

Il  Tate.  CXIV  conliane  due  carte  geografiche  e  il  froniiauiiio  del  roluma  della  Grecia  (476 
pugioe)  che  è  come  segue:  a  La  Grecia  ,  di  Bd.  Pottqnevilìe,  membro  dell' ìo«litulo  ,  ^i^  con* 
aole  generale  di  Francia  in  Lavaole.  Tradotta  da  A.  Prancetro  Falconetti  con  note  ed  illuatra* 
sioni  e  «dama  di  canto  tcbIì  incisioni.  Voluma  unico.  Venexia ,  dalla  tip.  di  (Sinieppa  Anto* 
nolli  ,  18^6)).  Nrir  antiporto  è  dettor  »  L'Univarao  ,  o  gloria  e  deacriaiooo  di  tutti  i  popoli,  a«« 
lùuropa  ,  volume  primo ,  parte  prima  ». 

433*  ^*  Uomo  istovito  sopra  alcuki  rami  più  bssehziali  dell'  rMAKo  sa- 
pere ,  omla  Jaciltiicnte ^  con  ispeditezzri  e  con  qualche  diletto  riuscire  a  lo» 
d.evoUnente  mostrarsi  nella  società.  Compilazione  Ji  Mor.  Onorio  Biancon.  • 
Vrnczia,  dalla  tipografia  di  G.  B.  Merlo  ,  i836.  —  Voi.  XIV  al  XVIII 
(iiUiino).  In-i6,  di  pag.  192,  iga,  iga  ,  igi ,  196.  Ogni  voL    .  .  —  87 

434.  Una  dolce  ricreazione.  -  Milano^  dalla  tipografia  Pogliani  ^  1837. 
—  \nS ,  di  pag.  90  e  disegno  intagliato t*  74 

Sono  canaonellr,  idilli  ed  anacrronliche  racrolle  a  dodici  a  dodici  sotto  le  seguenti  denomi- 
nazioni: Lica  rd  Annetta  ,  idilli  ;  Le  Similitudini;  Ij»  Mitologia  ;  Il  Maisctto,  anacreontiche» 
Nelle  dedicatorie  h   solloseriltu  5.  G.  di  C.   {Sacchi  Giustppe  di  Como). 

435.  Uh  A  SPERANZA.  Anno  secondo,  -  Torino ,  presso  il  libraio  Giuseppe 
Vaccarino.  —  In-ia^  di  pag.  vi-i34*  Con  3  tavole  litografiche  e  alma- 
Dacco  pel   1837. 

Vedi  n.  iS^i  del   i836. 

436.  Varietà  piacevoli  per  Vanno  1837.  -  Torino ,  coi  tipi  di  Geresole 
e  Panizza.  —  In-i6  ,  di  pag.  ia8. 

437.  IL  Vaticano  descritto  ed  illustrato  da  Erasmo  Pistoiesi.  Con  disegni 
a  contorni  diretti  dal  pittore  Cainillo  Guerra.  -  Roma,  tipografia  della  So« 
rietà  edit.  —  Fase.  LXIV.  ]n-fog)io,  di  pag.  20  ed  11  tav.  a  contorno.  7*  5) 
Fase.  LXV.  Di  pag.  iG,  11  tav. ,  e  frontispizio  inciso  del  voi.  VII.  7.  58 
Fase.  LXVI.  Di  pag.  16  ed  11  tavole 7.  aS 

438.  Vecchio  b  nuovo  testamento  secondo  la  f^ol^ata^  tradotto  in  lùtm 
gua  italiana^  e  con  annotazioni  dichiaixito  da  motuignorc  Antonio  Mar» 
tini ,  arci%'esco%^  di  Firenze^  ec.  Seconda  edizione.  -  Venezia ,  coi  tipi  del- 
l' editore  Giuseppe  Antonelli,  i834*  —  Voi.  XXIX  ,  al  XXXIII.  In- 16  a  a 
colonne,  di  pag.  176,  i84>  176,  176.  Ogni  fase —  89 

43o.  IL  Vero  giro  astronomico  ,  ossia  II  Catamia  di  Faenza  purgato  da 
molti  errori j  coi  discorsi  sulle  quattro  stagioni  per  Viumo  emòolismale  i837f 
primo  dopo  l' intercalare j  nel  quale  ^1  sono  le  imuole  dei  gradi  e  minuti 
{iel  sole  e  della  lunaj  ^ingresso  dei  pianeti  nei  segni  del  zodiacoj  gli  a» 
spetti  che  essi  fanno  col  soUj  con  la  luna  e  fra  al  loroj  gli  eclissi  e  là* 
nazioni  ad  ore  asti'onomiche^  Jrancesi  ed  italmne  calcolate  al  meridiano  di 
Inorino  ed  a  tempo  medio j  e  molte  nozioni  assai  gioi/evoli  per  condursi  nelle 
cose  del  mondoj  e  per  regolarsi  nella  coltii^axione  delle  campagne;  ed  in 
fine  il  proseguimento  delle  notizie  astronomiche.  -  Torino ,  presso  Carlo 
Grosso.  —  jn-8  ,  di  pag.  96. 

44o.  LE  Vicende  della  brianza  e  de*  paesi  circonvicini  ,  narrate  da  JgnJK 
zio  Cantij.  -  Milano,  presso  Santo  Bravetta,  1837.  —  Distrib.  II,  III  e 
IV  ^vol.  I,  fase,  a  e  3;  voi.  II,  fase.  1).  In-8,  di  pag.  88,  96,  100. 
Ogni  distrib ; T.  3o 

44  >•  Vita  del  giovinetto  felice  moschini.  -  Torino,  per  Giacinto  Ma- 
rietti,   i83C.  —  In-18  ,  di  pag.  i36 —  80 

443*  Vita  di  vittobio  alfieri  da  asti  ,  scritta  ila  esso.  -  Milano  ,  per 
Giovanni  Silvestri  ,  1823.  —  In-i6,  di  pag.  384 3.  — 

Ristampa  del  x*ì^  del  voi.  CXXXVIII  della  «Biblioteca  scolta  di  u|m.ìc  iialiauc  i>. 
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44^*  OBCU  Abusi  DELLA  bddcaziokb  ihfabtilb;  dissertazione  detta  nelsnorno 
di  sua  laurea  in  medicina  neWi.  r.  unis^ersità  di  Padoua  da  Pietro  Piai.  - 
Padova^  tipograBa  e  fonderia  Cartallicr ,  gennaio  1837.  —  In-8,  di  pag.  3a. 

44^*  Alcuni  viva  detti  ad  un  comfUo  di  iL  rr,  JluizionatH  ed  impiegali 
il  di  a6  gennaio  1 837  da  D.  T.  •  Belluno  y  nella  tipografia  Tiasi.  —  In-S« 
di  pag.  i, 

447*  Almanacco  storico  pboviiicialb  di  tabviso  per  Vanno  1837.  /V^.  U,  - 
Treviso^  dalla  tipografia  Andreola.  —  ln-8j  di  pag.  aGd. 

448*  AifBHrrA  storichb.  -  Voi.  XVII  e  XVIII.  //  Piccolo  Muratori,  o  Storia 
d'Italia  nel  medio  euoy  tratta  dagli  Scrittori  delle  cose  italiane,  dalle  Anti^ 
chità  italiche  ed  Estensi,  e  dagli  Annali  d'Italia,  -  Milano,  presso  Ant.  Fort. 
SteUa  e  figli,  1837 Voi.  IV  e  V.  ln-33,  di  pag.  a36,  a6d.  Ogni  toI.  —  87 

449*  l'Amico  di  tutti;  lunario  ecclesiastico  veronese  per  Panno  1837  , 
dove  esattamente  si  trovano  registrate  le  funzioni  eccUsiastichej  il  nuovo 
arritfo  e  partenza  delle  poste  e  diligenze j  le  fiere;  mercati j  la  tariffa  delle 
monete,  ec,  A^iuntavi  la  continuazione  delta  Raccolta  degli  aneddoti  cri' 
elioni  e  le  vite  de'santi  veronesi,  che  verranno  continuate  negli  anni  juc- 
eessivL  *  Verona  ,  tipografia  Bisesti  editrice.  —  In- 18  ,  di  pag.  3o. 

450.  all'Amico  oomekico  piccoli,  per  nozze  di  sua  sorella  con  Antonio 
Za/i/iij  Girolamo  Zigiotti  sinceramente  esultante  questi  poveri  versi  maiuiava,  • 
In  Vicenza,  dalla  tipografia  Tremeschin,  1837.  —  In- 16,  di  pag.  8. 

45 1.  Amobb  b  il  cuore,  stanze  per  le  splendidissime  nozze  Zanuta-Giu- 
eiittiani.  -  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1837.  —  In-16 ,  di  pag.  la. 

45a.  l'Akima  sul  calvario  ,  die  considera  i  patimenti  di  Gesù  Cristo  • 
che  trova  ai  piedi  della  croce  coti/orto  alle  sue  pene.  Con  preghiere  pra» 
tiche  ed  istorie  sopra  diversi  soggetti.  Dell'abate  Bartolomeo  Baudrand  er- 

S  esilità.  Fersione  dal  francese,  -Milano,  1837  ,  Giacomo  Agnelli.  —  In-i6y 
i  pag.  384 1*  5a 

453.  Abitali  dbl  moboo.  -  Venezia ,  coi  tipi  di  Giuseppe  Antonelli  « 
1837.  —  Fase.  XVIII  e  XIX  (voi.  VI,  fase  1  e  a).  In-8  gr.  Ogni  fase, 
di  pag.  uà.  ... 1.  74 

Vr4i  r  intero  rroaliapiuo  al  o«  10. 

Anno  HI.  3 
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ed  ultimo  (i8«>()-i82a).  in-i6,  di  pag.  no —  8; 


4r)5.  LE  Antiche  lapidi  del  muibo  di  bstb  illuitmatb.  -  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva  ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  176.  Con  UtoUu S.  o4 

Ui   (iiu^eppif  riirlnncttn. 

456.  Apocalisse  di  5.  Giovanni  euangeUtta,  focata  in  forti  iuMani  da 
A^oilino  lVni//i ,  canonico  della  meU'opolitana  </( /Vrnoro.  -  Ferrara ,  ti- 
po^M-afia  di  Gaetano  Bresciani  9  1837.—  In-8  reale  ^  di  pag.   104  •  1.  88 

Tiadiixiooc  ili  Urx'i  rima  con  prefaiiontt  •  aanoUtiooi. 
4^)7.    AlM-EM)U:c    ALLE   COSSIDEMMZIOSI   SUL   CjìBOTjìGOIO    TMjÉ    MjÉPOU   E  ih 

ciiìA,  liei  barone  Vincenzo  Mortillaro.  -  Palermo  ,   tipografia   del  Gior- 
nale lellerario  ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  36. 

Nuli   ^  il)  commercio.  Vedi  n.  Si  drl  l835. 

4r)8.  AnciiiTcTTURA  iDHAULicA  ^  ouvero  jét'te  di  condurre,  innalzare  e  ^^ 
golare  le  acque  pei  luirii  bisogni  della  vita.  Di  Bernardo  Belidor,  coflutif- 
sarii)  provinciale  d' artiglieria j  r.  professore  di  nuUematiche  alio  scuole  delio 
staso  coi'po^  membro  delle  accademie  reali  delle  scienze  d'Inghilterra  e  di 
Prussia  j  a  corrispondente  di  if  nella  di  Parigi.  Con  note  ed  aggiunte  di  Si' 
vier  ,  ingegnere  nel  corpo  reale  di  ponti  e  strade.  P^ersione  italiana  ut 
t ultima  edizione  fiancese  di  Basilio  Sorc^ina,  dottore  nelle  scienze  JisiAt 
e  matematiche.  Parte  /,  tonto  I.  -  Mantova^  presso  gli  editori  fratelli  Ne- 
greti i.  —  Fase.  X.  Jn-4  ,  di  pag.  48  e  5  ttVole  .  .  .  / 3.  04 

4'm).  l'Assistente  in  filauda  ,  ossia  Nozioni  sul  modo  di  conoscere  efi* 
lire  i  bozzoli.  Di  C.  h.  -  Milano  ,  presso  Lorenzo  Sonzogno  ,  1837.  — 
In--24 ,  di  pag.  72 —  87 

^Cto.  L*AsTnoLociA.  — ,In-8,  di  pag.  36. 

>)iiliii9(rin.>  Jnf^clù  tava.  È  uii  arlìctik)  tilrallo  d«l  u  Riooglilore  n  di  frbbrù*  iSSf  in  oi* 

mero   (li  4o  co|iir. 

461.  LE  Avventure  di  azil,  giovane  esquimese  del  Groeniandj  divise  in 
fpiatti'o  giornate  comprendenti  quattro  epoche  diverse,  cioè:  Parte  l^EdumU 
ed  .'Jgtiidiska  nel  Groeniandj  parte  11,  Il  Naujìxigio,  ovvero  Azil  sulle  co- 
ste del  Canada;  77/^  Azil  nelle  Indie  sulle  spoiule  del  Missourij  i^jjzil 
in  Parigi.  -  Udine,  nella  tipograGa  Veudrauie^  1837. —  In-8 j  di  pag. 4S. 

Pi'xluzioiu-   Jruiiiuialkca. 

4<b.  IL  Barone  vAN*HBS0BVy  ossia  La  Repubblica  degli  increduUj  MjKt" 
die  iMi<'lielaiigelo  Marin.  Traduzione  daljrancese.  •  Venezia,  per  Giu- 
seppe Gallei  ,  tip.  cdit.,  1837.  """  ^®''  '•  l^"*^» 

463.  Belisario  .  tragedia  lirica  in  tre  parti  da  rappresentarsi  nel  teatro 
Eretenio  di  f'icenzn  nel  carnovale  1 836-37.  -  Vicenza,  dalla  tipognfii 
teatrale  cdit.  di  A.  IVcnieschiu  ,  i836.  —  In-8 ,  di  pag.  33. 

404.    HiBLIOTECA    classica    ni    SACBI  OB\TOr.l  greci,    latini  ,  ITALIASI  yPRAI' 

(LSI  AMICHI  E  rkcenti.  -  Venczia ,  dalla  tipografia  di  Giiisrppe  AntoncUii 
1837.  —  Voi.  1,  fase.  3  e  4-  l"-8  gr.  Ogni  fase,  di  pag.  80.  ...  —  87 

4^v').  l'iHi.ioTcr.A  EitnoMADAiiiA  TEATRALE.-  ¥ 2ì,c.  CCLW \.  Saini^Claiv nd 
castcUit  ilc'Jiosheliii^  digamma  in  quattro  atti  del  pittore  Luigi  Maria.  -  Irne. 
CCAjWìì.  (liulia  J!alasuifta_.  dramma  in  cinque  atti,  ad  pittare  ÌAÒty 
Mail.i.  -  Fa.sc.  C('.LXVIll.  La  Sepai  azione^  commedia  in  tre  atti  di  Eugenio 
Srrihe.  //  J'dssfm^ii)  del  sovrano  per  una  città  di  provincia y  commetiiamt' 
dita  in  Ufi  nttn.  -  Fase.  (ÌCILXIX.  D.  Cesareo  Persepoli^  ossia  L'n  Idatri- 
minu't  />(  r  ifif('rr\^t-  «'  nobiltà ^  commedia  in  cinque  atti,  Aspettare  e  uon 
re/.//.',   (  n/,/'-i!(/..:   ir.r,''ita  in  Ufi  atto  del  ffn>/i.\ssore  ^.  V.  '/.  -  Fa*c.  CCLXX. 
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L*Àrrwo  inaspettato,  ossìa  II  Ciabattino  di  Lomb'aj  commedia  in  cinque 
alti  di  Pietro  del  Torre.  -  Milano^  da  Placido  Maria  Visaj ,  1837.  — 
Jn-16  y  di  pag.  96  ^  84  j  ()0  ^  96,  96.  Ogni  fase —  4^ 

466.    BlBLlOTBCA   SCELTA   DI    OPERE     GRECHE   E     LATIHB    TRADOTTE     IV    LINGUA 

.  ITAUASA.  •  Voi.  XLVJI  al  L.  /  dodici  libri  delle  Istituzioni  oratorie  di  M. 
Fabio  Quintiliano  ,  tradotti  da  Jacopo  Ganglio  ed  illustrati  con  note.  - 
Milano^  per  Giovanni  Silvestri^  183^.  —  Quattro  voi.  in-i6j  di  pag. 
xxjv-36o,  3a8^  38o  j  3o4 la.  — 

467.  Biblioteca  scelta  di  opebe  italiahb  antiche  b  moderkb.  -  Voi. 
CCCLVIIi.  Principii  fondamentali  di  diritto  amminitOntit^o  onde  tesserne 
le  iiutituzionij  di  G.  D.  Komagnosi.  A(^iunto%H  il  Sag^'o  Jilosofico  sulla 
istruzion  pubblica  legale  ed  un  Regolametito  degli  studiì  politico^legali  dello 
stesso  autore,  -  Milano  ,  per  Giovanni  Silvestri ,  1837.  -^  In-i6|  di  pag. 
4o4 3.  — 

468.  Biografia  degli  scrittori  padovani.  Di  Giuseppe  Vedova.  -  Padova^ 
coi  tipi  della  Minerva  ,  i836.  —  Fase.  VII  ed  ultimo  (voi.  11^  fase.  3). 
In-8 ,  di  pag.  ia8  (ZA-ZUC) a.  61 

469.  BoaiBYX ,  vecchio  poemetto  latino  di  Lodovico  Lazzarcllt,  colla  re' 
centissima  tì-aduzione  italiana,  -  Padova ^  coi  tipi  della  Minerva,  1837.  — 

■    In-8  ,  di  pag.  3a. 

Versione  di  Cario  Piccoli  col  testo  •  fr^ole. 

4*^0.  il  Bucirtoro  di  vbkbzia.  -  Venezia  ,  coi  iipi  di  Luigi  Plct,  1837. 

—  tn-4  obi.  a  a  colonne  ,  di  pag.   i4  e  a  intagli 7.  85 

Fuori  di  Venezia 10.  44 

Con  una   Tcrsiooo  franceso  a  froiilr. 

471.  Capitoli  rohmali  da  ossen'arsi  nella  nuova  sistemazione  della  con^ 
fraternità  del  SS»  Sacramento^  eia  eretta  nella  chiesa  arcipretale  dì  RaC' 
cono  Polesella.  -  Rovigo  ,  coi  tipi  di  A.  Minclli,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  16. 

47a.  Catalogo  dei  libri  italiaki  della  biblioteca  circolante  di  pro- 
prietà DEL  dott.  natale  AVANZI.  iV.  /.  -  Padova  ,  coi  tipi  della  Minerva , 
i837«  —  In- 18  ,  di  pag.  a4. 

473.  Catalogo  di  alcune  crittogame  raccolte  nella  provincia  di  Como  e 
nella  f^altellina  dal  dottor  Santo  Garovaglio  ,  assistente  alla  cattedra  di 
botanica  presso  Vi,  r.  università  di  Pavia.  -  Como  ,  prèsso  i  fi^i  di  C.  A. 
Ostinelli^  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  4o. 

474-  Cenni  cronologici  sul  sommo  pontefice  grkgorio  xvi  ,  di  G*  M. , 
Jfn  gli  arcadi  ElioGlo  Eleo.  -  Venezia,  dalla  Tipografia  Emiliana,  1837. 

—  ln-8j  di  pag.  16,  e  ritratto  intagliato  del  sommo  pontefice.  .   1.  74 

Kdixioiie  italiana  |)rncuial«  da   Giturppe  BaUaggla  console  c«>adialore  pontificio. 

475.  Cenki  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  GIUSEPPE  PBcis.  -  Mi- 
lano,  dalla  Società  tipografica  dei  classici  italiani,  1837.  —  In-8 ,  di 
pag.  73 I.  75 

Di  un  dottore  drll'Ambrosiana  {Giateppe  Gaiti).  Il   Pecit  ressÀ  di  viTcra  nel  i<79g. 

476.  Cenni  sul  cikilera-morbus  che  ha  dominato  nella  regia  citta  b 
NKLLA  PROVINCIA  DI  BEHCAMO  REL  i81^5  E  NEL  i836,  letti  alla  pubblìca  ses- 
sione dcliatenp.o  il  giorno  16  marzo  1837  dal  dottor  Giusto  Piacezzi.  - 
Bor^^amu  .  dalla  stamperia  Mazzoleni ,  1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  38  e  3  ta- 
belle a  stampa i.  3o 

477.  Cenno  storico  sul  cholera  morbus  cìte  Ita  regnato  in  Secusnago  dal 
giorno  st7  giugno  a  tutto  luglio  i836,  del  dottore  Innocente  Suardi.  •  Lodi, 
tipografia  Urcesi,  18I7.  —  In-8  ,  di  pag.  40* 

478.  IL  Cholera  morbus  non  è  a  tuumi  oa  tutti  ,  cenni  alti  a  'trwi' 


48  BIBLIOGRAFIA   ITALIANA. 

auìUare  e  ad  istruita  colle  prove  e  coi  Jalti.  -  In  Venezia  ^  nella  tip 

na  di  Giuseppe  Picottt  ,  1887.  —  In-ia,  di  pag.  96 

Dì  G.  B.  C.  e.  P. 

479.  COLLBZIOVB   DI    OPBHB    DI   RBLIGIOKB ,  DISTIKTA    IH    TBB   Cl^tSI.  -  ( 

prima.  Voi.  VI.  Testimonianze  \  tratte  dalla  fi lot^a  di  Bacone^  Gn 
e  Malebranche  ,  a  cui  seguita  il  Trattato  m  monsignor  Jacopo  B« 
Bossuet  della  cognizione  di  Dio  e  di  se  medesimo  suite  tracce  di  Ce 
e  di  Malebranche.  -  Venezia  ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andr 
18I6.  —  In-i6  ,  di  pag.  3 16 - 

Sull'I  copcrU  le(fte«i:  u  l'i*  «MocUsione  ▼«iicU,  giagno  i896i}. 

480.  COLLBZIOHB   DI    OPBBB   DI   RBLIGIONB ,   DltTIBTA    IH   TIB   CLASSI.   •  C 

prima.  Voi.  VII.  Trattato  della  esistenza  e  degU  attributi  di  Dio*  C 
di  F^nélon ,  tradotta  daWabate  Giulio  Cesare  Parolari  ,  professore  ne 
minarlo  patriarcaUf  -  Venezia  ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Ékwàxx 
i836.  —  In.i6,  di  pag.  188. - 

Sulla  coperta  Irggwi  :  «  Pia  aMC»oiaiione  rcnela  ,  luglio  |836  n. 

48<*  CotLOQUii  di  Lodovico  Vives  latini  e  italiani»  tradotti  da  w 
cerdote  fiorentino  per  esercizio  dell* una  e  deltakra  lingua»  diligentes 
riveduti  e  ricorretti.  -  Parma  ,  per  Pietro  Fiaccadon  ,  i83d.  —  In 
di  pag.  q68 

48a.    DBLLA    COLTVBA    PIÙ    PROPBIA  DBI  TBBBEBI  SABBIOSI  B  MAaWI.   -  Pad 

tipografìa  Cartallier,  1837.  —  ln-8>  di  pag.  34. 

Alenioria  iaedila  di  Giovmnni  Hotlari, 
483.    COMMBHTABIO   DBLLB     VIRTÙ    CBI8TIAVB    B   BBLIGIOSB     DI     PAOLO    Ut 

novizio  della  compagnia  di  Gesù.  -  In  Roma  ^  dai  Salviucci  ,  1 835.  -—  li 
di  pag.   128. 

Di  Siamistao  del  Pace  della  coropaj{oia  di  Getò«  eone  appara  dalla  prefaaJoiM. 

484*  CoMMBNTo  ALLB  PAKDBTTB.  Di  Gìovannl  Voct.  •  In  Vcneiia, 
tipi  di  Antonio  Bazzarini,  1837.  —  Voi.  l,  fase  1  e  a.  In-8  gr.^  di 
xxiv-104  >  ia8.  Ogni  fase ^ 

Saranno  circa  56  faacicoli  di    ia8  pagine.  Ogni  raacicolo  ■aeirè  di  4o  ii^  4*  tWai  •  Oi 
lire  s.  So. 


In  un  aecondo  titolo  Irggrai  :  et  Commento  alle  Pandette,  di  GiopajwM  ^o«f«  «■r^ce— 
prurriAore  nell'  iiniver»i(à  di  Leida.  0|  era  nella  quale,  olita  i  princìpii  e  |«  pie  toaigai 
trovcrtie  del  diritto  romano,  «ì  diaamioano  anche  il  diritto  modomo  •  W  priacipali  ni 
drl  Toro.  Prima  ver«ione  italiana  per  onra  di  jtntoiùo  Bm*B^rmi  n, 

485.  Compendio  alfabbtico  per  guida  ai  giovani  netto  studio  detta  l 
penale  sulle  contravvenzioni  dijinanza»  compilato  da  Giovanni  Bennati  < 
servatore  del  registro  e  delle  tasse  in  Venezia.  Parte  prima^  dette  cord 
menzioni  e  delle  oenali,  -  Venesia ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andn 
i836.  —  In-8,  di  pag.  xxxvi-i88 • 3 

486.  CoMPBBDio  DBLLA  VITA  DI  8.  coTTABDO  9  f«fcopo  di  Itdeskeim  in  > 
Sonia.  '  Como,  costipi  di  C.  Pietro  Ostinelli >  iBB^.  —  In-i6,dipM. 

Di  Giovanni  Dommii  parroco  di  liono ,  come  rìlevaai  dalla  dodicaloHa,  ^^ 

487.  IL  CoKHUBio  AVYBRTU9AT0  ;  inno  per  le  faustissime  nozxe  Ferree 
Berton  offerto  allo  sposo  dal  cogtiaio  M.  M.  -  Venezia  ,  tipografia  M 
nari,   1837.  ""  ^^'^  f  ^^  P^6'   '^* 

488.  GovsiDBBAZiOBi  ED  APPETTI  iVt  opparecckio  e  ringjraxiamento  atta  u 
messa  jter  oepù  giorno  della  settimana,  -  Cremona  ^  1BS7,  fratelli  Man 
—  In-3a,  di  pag.  176.  Con  disegno  intagliato  in  legno. 

489.    IL   CriSTIAHO   pietoso    che   8EOUB    GESÙ   AL   CALVARIO    HBL   DÌ  DELLA 

PAssioBB  y  ossia  Onuno  di  affettuose  ateditazioni  sui  patitt%etui  del  «a 
redentore  soffèrti  dall'ultima  sua  cena  alla  sua  m€n-te  di  croce»  le  et 
possono  anche  servire  per  tutti  1  venerdì  dell'aiuto.  Operetta  di  ma  sol 
^ote  ».tf„eto.  .  Milano,  presso  Santo  BravctU ,  1837.  —  In- 18.  di  r 
04.  Con  disegno  inUglicto  in  legno J 
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490.  Demosthb  ,  Filippica  primaj  e  Catilinarie  di  M.  T.  Cìrcronc.  7V«- 
dotte  da  B.  Roberti.  -  Lodi  ,  dalla  tipografìa  di  Gio.  Battista  Orccsi,  i83^. 
—  In-i6  ,  di  pag.  i44 1.  a5 

491.    DbSCRIZIOHE   di   un    affresco   di    BBKVEKUTO   tisi   da    GAROFALO  digiti to 

nel  refettorio  de'Jrati  di  Saiit'/énJrea  in  Feri-ara^  copiato  ad  eguali  dunen» 
sioni  dal  professore  Alessandro  Alfonso  Candi,  -  Ferrara,  tipografia  dì 
Gaetano  Bresciani  ,  i83^.  —  In-4 ,  di  pag.  8. 

Qae*ta  defcrisione  è  di  jturdio  Safi. 

493*  Difesa  dell'  onore  dell*  armi  italiane  oltraggiato  dal  signor  de  Bai» 
zac  nelle  sue  u  Scene  della  vita  parìeina  »,  e  (X)n/uta»io/ie  di  molti  errori 
delia  storia  militare  della  guerra  di  Spagna  fatta  dagli  Italiani,  Di  Antonio 
Lissoni ,  antico  ì^fficiale  di  ca%»alleria,  -  lAilano  ,  dalla  tipografia  Pogliani» 
1837.  —  Jn-8,  di  pag.  64 t*  09 

Pei  signori  aitocìjli  e  p«tr  qurlli  che  si  «•■ociaraono  alU  (t  PrasologU  n  oA  ai  «  Palli  storico- 
mililari  dell'età  atMlran  tarando- il  preaant*  opuaeolo  dall' aator»«  aliiianla  arlU  coairada  di 
0.  Vitlof*  e  4o  Martiri  n.  njii ,  il  pratao  è  di  cent*  65. 

493.  Diritto  civile  spiegato  secondo  l'  ordine  degli  articoli  del  codice 
DAL  titolo  della  RENDITA  IN  POI.  Dei  Privilegi  e  delle  ipoteche^  ovvero  Com* 
mentano  del  titolo  imi  del  libro  iii  del  Codice  civile*  Del  signor  Trop- 
long  y  presidente  di  camera  alla  corte  reale  di  Nanqy.  Nuova  edizione  ita» 
liana,  -  Livorno ,  firatelli  Vignozzi  e  nipote  ,  i836.  —  Fase.  Il  e  IIL  In-8 
gr.  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  96 1.  68 

494-  Discorsi  l^ti  neUa  1.  r,  accademia  di  belle  arti  iti  Venezia  per  la 
distribuzione  dei  premii  deWatino  i836.  -  Pel  Picotti,  tipografo  dell'  i.  r.  • 
accademia.  —  In-8  9  di  pag.  61. 

il  iBolln  siuiliu  nelle  bolla  arti  necvMario  ai  più  fnrniii  d'ingrgiio;  di«rorsn  di  jitUonio  Ditd» 
Debile  rentlo.  -  Di   Vincenzo  iitaiaossi;  elogio  da  FiUppo  Scolari.  -  Prenniati  ,  ec. 

4q5.  Discorso  inaugurale  letto  nella  gratui'aula  dell'i,  r,  università  di 
Padova  per  l'apertura  di  tutti  gli  studii  nel  giorno  3  novembre  i836  dal^ 
l'abate  dottor  Luigi  Configlìacchi ,  professore  di  economia  rurale  e  di  sto» 
ria  naturale  generale^  e  rettore  magnifico,  -  Padova ,  coi  tipi  del  Semi- 
nario  ,  i836.  —  ln-4  gr.  ,  di  pag.  36. 

InUirno  agli  seritii  del  caT.  Aatonio  ValUsaari ,  profaasore  primario  della  facolU  medica  del* 
ranirersiU  di   Padova. 

496.   DiVOTISSIMO   ESERCIZIO    PER    ASCOLTARE   CON  FRUTTO  LA  SANTA  MESSA,  r^'* 

viso  in  XI m  orazioni  corrispondenti  alle  azioni  del  sacerdote  nell'atto 
della  celebrazione  della  medesima.  Con  t'aggiunta  di  altre  orazioni  per  la 
confissione  e  comunione,  -  Milano ,  dalla  tipografia  Pogliani.  — -  in-Q4  * 
di  pag.  130 —  43 

497*    IL   DlTOTO   DELL^AMMIRAEILE   PATRIARCA   SAN  GIUSEPPE  applicato   ad  OS" 

setfuiarlo  in  sette  continue  domeniche  per  meritarsene  V efficacissima  prote» 
zione  in  vita  e  iti  tnorte.  •  Imola,  per  Ignazio  Calcati ,  1837.  —  In-iG 
picc.|  di  pag.  ii4 —  64 

498.  Dizionario  di  covversazionr.  -  Padova ,  coi  tipi  della  Minerva  , 
1837.  —  Fase.  I  (A-ABI).  In-8  gr.  a  3  colonne  3  di  pag.  56  e  frontispizio 
con  intaglio • 3.  — 

Nella  coperta  Icggeaì;  u  Dizionario  iinireraale  della  convcriiiione  r  drlla  lellura,  rnnpilato  da 
Xnifi  Tarrar  sulle  trarre  ile' più  celobii  diti->narii  e  de' pie  accreditali  sorillori,  rolla  cuopera- 
■lone  di  alvoni  dotti  e  sluJiOfj  oonlemporaoei ,  per  nxo  apeeìalmmte  degl*  Italiani  ». 

Haraono  sei  o  sette  volami  ,  ciascuno  di  la  r.<scicoli  della  mole  e  preiao  dell'annunrialo.  Se- 
guiranno alcuni  fatcrcolì  d'Appendice.  Ogni  volume  atri  l'ilfurtraiione  di  Ire  Of|ualtre  vignette. 

499.  i^  DoNNAf  di  Emilio  Souvestre.  Venione  di  M.  F.  V.  -  Venezia,  An- 
drea Santini  e  figlio  ,  183^.  —  Due  voL  in-18,  di  pag.  xvi  358,  388.   s.  18 

La  Cittadina*,  I^  Plebea;  L'Arligianella  e  La  tWaii  dama.  Nairohginaie  «  L'iCrbrlla  dea  faaimea  i>. 

500.  LA  DoiVA  PORTE  ;  lettera  di  G.  B.  Z,  P.  alla  nobile  signora  J^o» 
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nora  Sffarat^ien  che  »i  fa  spota  all'egregio  signor  conte  Andrta 
Verona  ,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  ao. 

Conronne  i  Proverbi i  di  balomnnr. 

5oi.  I  Due  caporali  ;  farsa  in  musica  bttffa  da  rappresentarsi  nel  teatro 
in  San  Benedetto  la  quaresima  1837.  Poesia  cA'G.  B.  G.  ,  mtuica  del  mot- 
stro  Andrea  Galli,  •  Venezia  ,  dall'  cdit.  tip.  Rizzi.  ^^  In-8  ,  di  pag.  70. 

5oQ.  DEL  Duomo  e  del  battistbeo  di  vovaea  ,  schiarimenti  delVabate  Carlo 
Bacca.  -  Novara ,  tipografia  di  Pietro  Alberto  Ibertis  successore  Rasano , 
1837.  —  In-8 ,  di  pag.  72. 

5o3.  Elbmbhti  di  filosofia  moaalv  delTaUrte  professore  Francesco  Zan- 
tedeschi.  Edizione  seconda,  •  Milano  ,  co'  torchi  ilclla  Società  tipografica 
dei  Classici  italiani,  i836.  —  I11-12,  di  pag.  tiii-sq^ 9.  61 

5o4*  Elogio  DI  paolo  costa  ,  scritto  da  Ferdinando.  Ranalli.  Estratto  ed 
u  Giornale  scientifico  letterario  di  Perugia  m^  quaderno  n.  34.  -  Perugia , 
tipografia  Baduel^  da  Vincenzio  Bartelli,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  18. 

505.  Estratto  dal  gondoliere  h.  34  dell' avico  i836.  Poesia  in  mene 
di  Marianna  d Ambra  da  Fii*enze  :  aìVonorei^tle  Giovanni  Giorào  co,  7Vv* 
sinoj  versi  dì  Gaetano  PdQestà.  -  Vicenza ,  tipografia  Picutti  ,  t836.  — 
In-89  di  pag.  10. 

si  agfiange    il  giudifio  della    Ganelta  di  Venecit   e  alorai  reni  di  tMÌgi  ^Ihimem  •  €èm 
Carlo  A  Negro, 

506.  FsLicrrATE ,  o  amici  ,  le  kozze  dbgli  egregi  tivcevzo  fi oaAFAirn  ed 
BLisA  gdlikblli.  -  Bolo^a  ,  pei  tipi  del  Nobili  e  comp.  —  In-S,  di  pag.  id 

Un  sermone  ad  un  amico  di  jfehiiie  Castagnoli \  un'ode  del  p.  A.  RaffatUo  Noi^tri  baniabu. 

507.  A  Francesco  dott.  manzom^  che  presta  il  gittramento  in  qualità  ài 
conservatore  dell'i,  r.  ufficio  delle  inotecne  in  Verona.  -  Verona ,  dalla  ti- 
pografia Libanti  j  1837.  -«  In-i6  picc. ,  di  pag.  8. 

508.  Gabriella  di  vbrcy^  melodramma  in  due  atti  da  rappresentarsi  rid 
teatro  Eretenio  dut'ante  il  carnovale  1 836-37.  -  Vicenza  ,  presso  il  tipo- 
grafo teatrale  Antonio  Trcnieschin  ed. ,  1837.  —  '""^  *  ^1  P^g-  ^• 

509.  Gabriella  di  vercy  ,  melodramma  da  ìrtpprescntarsi  nel  Teatro  f- 
larmonico  di  Verona  il  carnevale  del  1837.  •  Verona,  coi  tipi  di  Pietro 
Bisesti  editore.  —  In-ia  ,  di  pag.  36. 

5 10.  LA  Gazza  ladba  ,  melodramma  da  rappresentarsi  nel  teatro  Re  la  pri' 
mavera  1837.  *  Milano,  dalla  stamperia  Dova.  —  In-ia^  di  pag.  62.  —  8; 

Sii.  la  Gerusalemme  liberata,  di  Torquato  Tasso.  -  Parigi,  Baadrj, 
libreria  europea,  1837.  —  Due  voi.  in«i8  ,  di  pag.  684  compless.  e  ri- 
tratto. '^ 

5 1^.  Gesù  al  cuore  dxl  ciovibb.  Edizione  xin,  colPaggnunta  delle  or«- 
zioni  per  la  mattina  e  per  la  sera  ed  il  modo  praticoli  ben  eentire  k 
santa  messa*  -  Milano  ,  coi  tipi  di  A.  Lamperti^  1837.  —  Id-i8  picc.  di 
pag.  216. 

5i  3.  Ge^d  al  cuore  del  giotakb.  -  Mantova ,  presso  Ferdinando  Bian- 
chini, i83G.  —  lD-a4,  di  pag.  192. 

Sulla  ro|)erta  leggui  :  u  BiblioUca  «acelica  b.  5,  gennaio  iS37  it. 

5 14.  Gesù  al  cdobe  del  sacerdote  secolare  b  acgolabb,  ow^^Const- 
derazioni  ecclesiastiche  ver  ogni  giorno  del  mese,  ed  altri  opuscoli.  Pel  doti 
a.  Bartol.  Dal  Monte  bolognese,  missionario  appostolico.  ^ìtnoìm  oer  Iffoaiio 
Gsleati,  ,83,.  _  Id-,?,  di  p.g.  a68.  .  ..\. !  .  .  . -9I 

nileriamo  natio  il  rrouliapìzio  nella  saa  inlegrìU  orlograGca. 

5i5.  Gesù  cristo  vero  esempio  db'  cristum  ,    om^ero   Preci  tratu  ddk 
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pita  di  Gesù  Cristo,  Prima  vei'sione  (fai/rancete.  -  Parma  ^  pf  r  Pietro  Fiac- 
cadori^  1837.  —  In- 16,  di  pag.  43 —  3o 

5 16.    GlOnifALE    DELIA   PROVIIfCIA    DEL    POLESINE.    Afmo    iQ^'^,  -    BoVÌgO^  Ad- 

tonio  Minelli  tip.  provinciale.  —'  In-3a^  di  pag.  80. 

J»  Nolitie  alaluticbe  della  piovincia;  Il  ,  Giornale  i  HI,  Aneddoti. 

517.  Giornale  e  Lt'^AnlO  per  Votino  1837.  -  Vcnexìa ,  Tommaso  Filip- 
pi. —  ln-Q4  >  <li  P^g*  34. 

5 18.  AL  Giovare  studioso  c.  d.  p.  t.,  epistola  di  un  yeronese,  -  Verona, 
tipografìa  Ramanzini  ^  i83(>.  —  In-8,  di  pag.  16. 

619.  IL  Giovine  tirolese;  ballo  semi-serio  in  quattro  atti  composto  e  di' 
retto  da  Giovanni  Briol.  -  Verona,  coi  tipi  di  Pietro  Bisesti,  1837.  — 
In-8 ,  di  pag.  iC —  3o 

5ao.  Giulia  frarcardi  ;  memorie  di  Giuseppe  Bianchetti.  •  Treviso,  dalla 
trpografia  Andreola,  i836.  —  in-8,  di  pag.  Q90 3.  i3 

Opere  di  Giuseppe  Rianchetli,  dùpenaa  IH. 

5a  I .  Grammatica  della  lingua  spagnuola  ,  ossia  L'Italiano  istruito  nella 
cognizione  di  questa  lingua.  De  IP  abate  d,  Francesco  Marin.  -  Milano,  per 
Giovanni  Silvestri,  t837.  —  In-ia,  di  pag.  viii-34o 3.  5o 

8air  editione  di  Roma  d^l   ib33. 

Sai.  IL  Gran  mirandolano  astronomo  per  l'anho  1837;  lunario  che  sen*e 
anclie  per  eli  Ebrei,,  e  però  vi  sono  i  loro   giorni j    mesij  Jesle^  digiuni  e 
le  lezioni  del  sabbatOj  ce.  -   In  Verona  ,    presso    il   tipografo   Ramanzini  ' 
cdit.  —  In-3a,  di  pag.  64. 

■  5a3.  LA  Grippe  ;  sua  crenologia,  sua  recente  appainzione  in  Parigi^  ed 
altro  di  analogo  alla  medesima.  -  Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1837. 
—  In.8  ,  di  pag.  48 —  87 

Vi  tono  coiuproai  tre  framnjcoli  d4lle  o|iere  di  Tommaso  Sydenham^  G.  Pietro  Franck  e  L.  Odier, 

'  5a4.  GusMANO  d'almeida  ,  ossia  II  Rinnegato  portochesej  azione  mimico* 
drammatica  in  cinque  atti  del  coì'eogra/b  Antonio  Monticini ,  da  rappre* 
sentarsi  nel  teatro  Apollo  nel  carnovale  1 836-37.  -  Venezia,  tipograna  di 
Commercio,  1837.  —  In-iG,  di  pag.   14. 

5a5.  Iconografia  storica  drgli  ordim  r^xiciosi  e  cavallerbrcri.  Girerà 
di  Gaetano  Giiicci.  -  Roma  ,  1 836.  —  Voi.  I ,  fase.  1 .  In-foglio ,  di  pag.  ' 
la  e  3  tavole  disegnale  a  contorno. 

2>ara-iao   i8  Tolumi  di   6  rascicoli  meDMiali  ciaMano.   Ocni  OircìcoIo  di  Irn  rami,  lire  3.  ta. 
Il  deposito  generale  dell'  opera  ^  presto  Pietro  Capobianchi  in  Buina,  via  dell'Impresa,  n.   ig. 

5a6.  Indice  alfabetico  degli  articoli  contenuti  nei  quattro  tomi  9  bd 
Appendice  del  dizionahw  Da'  medicamentì  jìd  uso  osi  medicì  e  dei  fae» 
MjéctSTt.  -  Modena,  per  G.  Vincenzi  e  compagno  ,  i836.  —  Fase.  I  (A- 
LEG).  -—  In-8  ,  di  pag.  iia i.  5o 

5a7.  Indice  analitico  alfabetico  della  raccolta  generale  delle  leggi 
DEI  ducati  di  PARMA  ,  PIACENZA  E  GUASTALLA.  -  Parma,  Stamperìa  Carmi- 
goani ,   1837.  —  Voi.  I3  fase.   i.  In-8,  di  pag.  80 i.  5o 

P,  compilaaionr  di  Salomon*  FaUorini,  Saranno  4  volumi  di  eirra  so  fogli  ciascano.  La  di- 
alribiisione  ai  FarA  per  fascicoli  di  5  fogli. 

5aftà  x'  Indovino  irclese  ,  ovvero  Esattissimo  pronostico  sopra  Vanno  1837, 
che 
zioni 
mercati 

del  bollo  pei  documenti  risguardanti  deharoj  e  Varrivo  e  partenza  delle 
poste  e  lettere  di  Trento,  -  In  Verona,  presso  il  tipografo  Ramanzini.  — 
]n»a4  >  di  pag.  48. 


Mto  CM>»  M  Uni  ,  InCHli.  Iw 

••«Uh*,  WfiM  Ji  tkt*.  AiiHr*  ltu.èM.  - 
r.  Aa/tMM.  -  Il  <•»>  M  BwL  ^iMm  tdhmmmà 


533.  Inkiiik 
Treviso,  dalli  lipograGi  Aadrcolii    il 

534.  I>TO»o  a  DiriiTo  iK  TiLÀ  un 

rrt  t  primo  ealtedratico  ih  piltura  n 
LutOj  rtftprtiKHtani*  l'Atuiaion*  A 
Mercuri  a  ma  tce^Utnza  nv.  montig.  1 
fttUa  I.  romana  Hola,  -  Roma  ,  tipl^ 
di  pag.  a*. 

535.  Iins  mautista;  nottlU  di  Gì 
mIm'iIùio.  •  In  Vicrnia ,  lipogTi6a  Tre 

536.  IiiacnoKi  PiATtu  tvt.  ooviBio 
•  sicuro  mtlcJo  inlrodouo  e  per/itiomi 
Como.  Compilata  e  dìretla  partieolarm* 
dui  doti.  Carlo  Bianrhrtli ,  medico  con 
r.  aeeademia  di  icienit^  Itiierv  ed  orli 
tantt  appendice  irguiu  da  alcuni 

lipograui 

537.  ItTr.tZIOHI 

noia,  per  Simon  Ocrhl  «dit.,  1837.  - 

538.  L 
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tumenté  tcritte  dai  proftuoH  Cesare  Cantù  e  Michele  Sartorio.  -  Milano, 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  183;.  —  Fase.  XVI  (Monastero  della  Si- 
piora  di  Monza;  Palazzo  del  comune  di  Monza;  Ponte  di  Porta  Romana 
in  Milano  ;  Dcscnzano  e  lago  di  Garda).  In-4  obi. ,  di  pag.  8  e  4  diae« 
gni  litografici •••.1.74 

540.  LuHABio  viROVBSB  PBB  L*  AVRÒ  i837,  usl  quaU ,  oUi*€  il  UvoT  e  tra* 
montar  del  tole^  mi  tono  U  fui  lunari  co*suoi  discorsi,,  9  U  solennità  dei 
santi  per  ogni  giorno  e  1  mercati  della  provincia,  •  In  Verona  ,  tipografia 
Ramanzini  editrice.  —  In-3a ,  di  pag.  a4« 

541*  Maria  di  provbiiza  ;  melodramma  semiserio  in  due  atti  da  rappre* 
eentarsi  nelVi»  r.  teatro  alla  Canobbiana  la  primavera  1837.  -  Milano ,  per 
Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1837.  —  In-ia ,  di  pag.  {o  ,  • "  ^ 

54a.  IL  Mass  di  marzo  cotisacrmÈo  a  san  Giuseppe  sposo  di  Maria  eas^ 
tissima  coli* esercizio j  di  alcune  considerazioni  per  ciascun  monto  sopra  im 
fila  del  santo j  e  colla  pratica  di  altrettanii  atti  di  virtù,  •  rerrara,  ^^^J 
dai  tipi  di  Gaetano  Bresciani.  —  In-16  gr. ,  di  pag.  io4 ""^  ^. 

543.  I  Miai  PBiMf  cAXTi  ;  poaMti/i  Temistocle  Solerà.  •  Milano ,  coi  tipi 
di  Vincenzo  Ferrano,  1837.  —  ln-8 ,  di  pag.  76 1.  7). 

11  Giovìoo  P»eU;  Iddio;  L«  Belinone  CriiUana;  La  V  ergine;  L'IonooeoiA;  L'AaMre. 

544*  Al*  Molto  bcvbbbrdo  padrb  vibcbvzo  sakcuikbtti  dell'ordine  de*pre» 
dicatorij  lettore  di  s.  teologia,  vicario  del  s.  officio  in  Faenza,  che  è  ^re- 
dicato  la  quaresima  nelVintigne  collegiata  di  S,  Michele  in  Basnacavalio 
l'anno  ìSin,  plauso  ed  onore,  «  Lugo,  per  Melandri.  —  In-8,  di  pag.  30. 

Un  fooello  lidi   iiv«or«ln   f«.   C.   PetTHeei  per  in   predica  del  paradinn,  ano  del  Caposnt,  altr» 
4el  eonU  Pm^fo  FotiemttO;  mmIiì  ivi  prof^MOfc  Fateotitii  bagnjcavalle«r  lulU  prMÌ««  dell*!»» 
▼idU;  un  epÌKniBim«  del  Monelli  colla  TertMiie  a  ftonU;  Tani  altri  ••ncliì. 

545.  Al  MoBSicaon  fiobbkzo  CABiaoLDi ,  canonico  della  cattedrale  di  Osimo^ 
cappellano  segreto  di  $•  S,  Gregorio  XF!,  predicatore  in  Lugo  la  quart' 
sima  del  1837.  -  Lugo  ,  per  Melandri.  —  1b-8  ,  di  pag.  48* 

Cnnlicoe  un  lono  al  Veib«  del  proreatora  Sfiorata,  ed    uno  alla   Giaitiiia  del  dottore  G.  &• 
Htcci  Cur*>iulro  ;  due  rapi  dell' Apcealiaie  io  lena  rima  di  moa^ienor   caanaice  Permt*i  ;  Ta«ii 
a<*neitt,  tra'  quali  ano  anlla  Bonlk  Diripa  ,  del  proraaaare  Faecolinii  la  Maddalena  del  C^pessìt 
ed  mi  Pairticio ,  eh'  f  paraTraai  del  capo  ix  di  Daniele,  di    Fincemo  Ferrurti\  nn   aeoetlo  dal  ' 
irKofeiaorr  G.  /.  MÌ9ntanmn\  nme  delle  aignore  TWeea  MaeekirMi  e   Chiarm  àtermm  btnutki, 

546.  Nbcrolocia.  //  dottor  Luigi  frenami.  -  Bergamo,  dalla  atamperia 
Mazzoleni,  1837.  *~  ln-8,  di  pag.  16. 

È  aeiloacrillo  «  Dait.   Pofpin.  Il   Vea«ati  ceaaò  di  Ti^re  il  5  aprile  wcor—, 

547.  Nbl  ciobro  batalizio  di  sua  mabsta  l'  IMPBRATORB  B  BB  riBDl- 
«ANDO  1 ,  brindisi  del  conte  Folchino  Schizzi  ,  cavaliere,  ec,  •  Cremona  , 
dalla  tipografia  provinciale  de' fratelli  Manini,  19  aprile  ,  1837.  —  In-8 
gr.,  di  pag.   i6. 

548.  Nbll' AUSPICATO     OfORHO   CHE    LA    BOBILISMMA     S10N0BA    CO.     AlfDaiAV«4 

CIUSTIBIABI    OFTRB   LA   MANO   DI    SPOSA    ALL'bCRBOIO     SICIIORB   LUIGI    DOTTOB   ZA» 

»ATA ,  questo  ca#ilo  P.  D.  -  Padova ,  coi  tipi  del  Seminario  9  1837.  — 
In-16,  di  pag.  8. 

Il  eepe  II  del  Caolico  d«i  CavlMÌ  di  Smlomi»S0  Iradotto  da  AfHim  Oa§n9U  •  efèet»  dU  Pisim 
Ifineri, 

^49»  NonztB  DBL  cortb  caspa  ri  GASP  ABI  vcTonese,  arciprete  di  Lonato.  • 
Ver>Da ,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti^  1837.  —  ln-8  ^  di  pa|;.  ao. 

Di  Pieif»  Dfgfi  Émiy  pee  la  ootae  Ga«pari-8paraTierì.  •  Gaspare  Oaapari  ceaaò  di  vi  ver*  it 
3o  laglie  i834* 

55o.  AL  NovBLLo  PRBTB  CIO.  BATTISTA  cucAYAz  Aotonio  Bemardu  candidai' 
/mente  o.  -  Udine,  tipografia  Vendrame ,  1837.  —  1ji-i6^  di  pag.  la. 

Oda. 

55 la  NoTKiiA  dbe  si  fa  nella  china  eaaedrale  di  Chioggia  in  apparecMo 


Prnlklw  ■■  »«"<w<><V/.  -  .Mil.nm  ,  <i:.lls  I 
liani.   18I7.  —  ili.hili.   IV  e  V.  In-fi  , 

555.  On>B  DI  o.  n.  roTHit> ,  ec.  -  L 
—  Tot.  IX  (Trillato  del  conlratlo  di 
1>atUto  del  coDtrallo  di  mairi monio).  In 
'  556.  Opi»  poaTun  di  o.  d.  lOKtat 
Jilà  dn  giuiiidi  d*l  pubblico  a  dàeemà 
magnoii ,  tocio  crrtipondentt  delFaee» 
eh*  dtU'htituut  Jì.  di  Fiducia,  '  $^  f 
lana.  •  Milano  ,  <lall3  li|)o|jra(ìa  di  Hai 
Cutelli.  —  Tomo  11.  ln-8,  di  pag.  31 

'   557.   l'ObI   SAKTlMEirTE   IMPtKOÀTa   »  I 

Btarico.  Cor  varii  affetti  divoti  i-ctm  it 
di  qutUi  che  pi'aticano  la  dii-oiioiit  del 
rabiie  lacrameiUo.  -  Imola  ,  per  Ignatii 

P«B-  56 

558.  OitxroHK  di  Eduanlo  Giarinto  ' 
imi'  toUnnt  Juati-alì  di  Cesare  Aleuan 
ckirurgirij  celebrali  in  MorMra  /ter  ard 
di  Torino  il  giorno  1 1  novembre  i$3fl 
In-S ,  di  pag.  16  e  ritratto  lilografìco. 


55g.  OaiiToaa  piiELiHtpi.ri  ilui  «nm 
nella  eraiid'atila  dell'i,  r.  uiiiferiitA  di 
daU'aàaU  Giuirppe  Onorio -Ma  nuttÌDi 
gim,  membro  eiUro  del  collegio  filolofici 
do  onorario  dell'accademia  at)aiUiei*d 
di  y^enitia,  e  novello  profetiort  della  1 
gr«e*  e  fonderìa  Cartallier,  1837.  —  . 

56o.   PlMKaCI   DILLO   (PIPITO,   OVI/tTO 
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flonzella  la  signora  Adelaide  Libanti.  -  Venezia^  per  Giuseppe  Gattet  ti- 
pografo ,   1837.  —  In-8  gr. ,  di  pag.   16. 

Veni  di  G.  B.  Rota. 

56a.  Pel  matbiiioiiio  della  sigkoba  prudenza  pellesika  col  sisptor  Luigi 
PatuzzL  -  Verona,  dalla  tipograGa  Kamanzioi,  iSS;. —  ln-8  ,  di  pag.  8. 

OceaMÌlUbì. 

563.  Peustbri  ecclesiastici  per  tdtti  i  ciorki  dell'  arso  ,  delVabate  G. 
0«  Carroll  ,  ^rcte  della  diocesi  di  lienneM^  autore  delVopera  «  /  Cotifet9ori 
della  fede  ».  Prima  uersione  italiana.  -  Milano ,  tipografia  e  libreria  Pi- 
rotta  e  C. ,  1837.  —  Voi.  ì.  In-24  ,  di  pa^.  xvin-47G a.  61 

Saranno  4  rolnmi  a  lir.  a.  6i  ciaicono  ,•  e  Terranno  io  Inoe  di   tre  in    trt   M«si«    Gooifìvta 
la  pubblicaiione  il  ftreszo  Terrà  aumentalo  a  lire  i3.  o5. 

564*  Pensieri  sulla  croce  ,  ossiti  Considerazioni  sull'amor  di  Gesù  aUa 
croce j  e  sui  vantat^gi  e  la  felicità  de' suoi  veri  seguaci.  -  Milano  ,  tip.  Ma- 
latesta  di  C.  Tinelli,  1837.  —  ln-16,  di  pag.  160  e  disegno  all'lcqua- 
tinta. 

565.  Per  la  fausta  promozioke  del  molto  reverendo  dor  ierrdetto  tb- 
bdda  dalla  parrocchia  di  T^'ififfiano  alla  chiesa  arcipretale  di  Chieriffuna 
nel  giorno  a  febbraio  1837.  -  Dalla  tipografia  Andreola,  1837.  —  ui'^j 
di  pag.  4. 

£|ii«toU  di  G.  doli.  M,  B. 

566.  Per  le  ben  auspicate  kozzb   del   kobtlb   signore  Pietro  co«ioi.4«o' 
▲DELAsio  con  la  donna  chiara  Anna  Maria   Bozzi»  -    Chiari ,    dalla  tipo* 
grafia  Baronio ,  i836.  —  ln-8  ,  di  png.  o.f\.    . 

M  Elogio    recitnlo  nrllii  chir^n  n-trmcrhialr  di  (Mnari  in  nrcaainnc  d^lie  f>»e4|liie  d«l  defWnlo  t«m  . 
acoTo  di  Bmcia  monsij^nnrir  Gibrio  Maria  Nava  l'anno  UDCCCXXXi  ».  £d  i  parroco BedmtéU^ 
corno  lilcTasi  dalla  dedicatoria. 

56^.  Per  le  faustissime  nozze  chemin-tonon.  -  Dassano ,  tipografia  Re-  ' 
nionciini  rtlitricr,  1837.  —  ln-3:»,  di  pag.   16.  ' 

La  Rota  ,  veni  di   Gius.   Iacopo  Ferraizi,  i 

568.  Per  le  faustissime  kozzb  giustiniani-zanuta.  -  Padova  ^  tipografia 

e  fonderia  Cartallicr,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 
Ode  di  y.  s. 

56g.  Per  le  faustissime  nozze  zanuta-giustiniahi.  -  Padova ,  coi  tipi  dd  • 
Seminario,  1837*  —  ln-8.  di  pag.   14. 

i}ooo  renili  storici  di  j^al.  Turretta  «ui  due  Manin  CaTNlli. 

570.  Per  le  faustissime  nozze  zanuta-giustimani.  -  Padova  >  coi  tipi  del 
SeiDJnario,  1837.  —  In-8,  di  pag.   18. 

La  carità  di  Nicolo  Antonio  Oiiiatiniani.  Sono  eenai  biografici  tleii  da  Giù.  Jnt*  doli.  C^l^p^mì, 

571.  Per  le  faustissime  sponsalizib  rubini  arici;  fersi  di  Giambattista 
Gaspari.  -  Vicenza,  tipografia  Picutti  edit. ,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  8. 

579.  Per  le  nozze  della  gentil  donzella  signora  marietta  azzoum^^  ■ 
rarese  coWegregio  signor  Antonio  Bernardi  di  Castel  Guelfo,  -  Ferrara  »  , 
Francesco  Pomatelli  tipografo.  —  In-8  ,  di  pag.   16. 

Biografia  del  conte  Leopoldo  Cicognara,  acritla  da  G.  M.  Botoli  0  pobblioala  nel  iS3€. 

573.  Per  le  nozze  della  signora  rosa  radaelli  col  signor  Giuseppe  doi» 
tor  Fabroni  di  Salice ^  e  della  signora  Luigia  Radaelli  col  sicnor  Antonio 
itApfonza  dal  Tempio,  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  G.  B.  Merlo,  iSSy* 
^  In-8,  di  pag.  16. 

Verti. 

574'  Per  le  nozze  marazzani  ancuissola.  Inno  di  Francesco  Soprani.  •  ' 
Piacenza,  pei  fratelli  Del  Maino;  1837.  —  In«ia,  di  pag.  la. 

575.  Per  le  nozze  marazzani  anguissola.  -  Piacenza,  dalla  tiflografia 
Del  Maino,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8.  "  ,  ,' 

>ffrù  di-  Oioyeiuii  Bmuittm  Biuneiftm,  U  rai  boom  k|g*fli  appitdi  diHt  lettmr  4d  dictlmria 
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576.  Per  le  kozze  piACBimiif-iAiiBti.ATO  j  letùm  atto  spoBO.  -  Teiinia , 
Upografia  Merlo,  1837.  —  In-8,  dì  pag.  8. 

Di  Jacopo  Zennari, 

5^7.  Per  le  nozze  piebopAv-mtstborigo  ;  miti  deU'ahtite  Paolo  Ifistrorì- 
go  vicentino,  -  Padova,  tipografia  Crescioi,  1837.  —  In-S,  di  pag.  16. 

Di  aigomeuto  sacrn. 

578.  Per  le  nozze  yBtiTA-SBRSGO  ;  elogio  storico  di  Girolamo  yer'tà  Poe- 
tica. -  Verona,  dalla  tipografia  Ramanzioì ,  i836. —  In-8,  dì  pag.  >i-(k 

Di  (I.   f'Uigi  Federici  maulro. 

579.  Per  le  kozze  zARUTTA-ciusTinAvi  \fana  </i  Bernardo  Saviolo.  •  Pa- 
dova ,  coi  tipi  del  Scmioarìo,  1837.  — -  in-169  di  pag.  3a. 

Due  mesi  al  mio  maritaggio.  Sono  dialoghi  o  seta». 

580.  Pia  de'  tolombi  ;  tragedia  lirica  in  duo  parti  da  rappresentaru  nd 
teatro  Apollo  nel  carnotHUe  e  quadraguima  1 836-37.  -  Venena,  tipografia 
di  Commercio.  —  In- 18  >  di  pag.  ^o, 

Poriia  ili  Salfadore   Cammmrmmo, 

58 1.  Piccola  biografia  dbllb  dovbb  illustri  ALBtsANDaivt.  Deità,  C  H, 
Alessandria,  presso  Luigi  Guidetti  libraio  edit.—  In*8picc.  di  pag.Tiii-iao. 

Nella  coprrta  Icggeti  fSJj.  A.  C  J#.  vuol  dirt  Avvocalo  Crht^fota  Mamtelù. 

58q.  Poca  lettura  e  molto  pbopitto  ;  almanacco  per  tanno  1837.  • 
Venezia,  tipografia  di  Giuseppe  Picotti^  i836t—  In-Sa,  di  pag.  io4*  —  87 

Calendario  aiorico. 

583.  Pochi  versi  di  Giuseppe  Ricciardi  -  Parigi ,  stamperìa  Thomai- 
sin ,  1837.  —  In-33,  di  pag.  16. 

584.  Poemi  di  Giorgio  lobo  btbov,  recati  in  italiano  da  Giuseppe  Ni- 
col ini.  Nuoi^a  edizione  riveduta  e  aumentata  dal  traduttore.  -  Milano,  presso 
la  ditta  Angelo  Bonfanti,  1837.  —  Due  voi.  in-i!i ,  di  pag.  UL^ii^,  aSfi. 
Con  1  intagli • 6.— 

Nolisia  su  lord  Bjron;  Il  Giaarro;  La  Spoaa  d'Abidoj  II  CorMim:  Lara;  L'Aaacdio  di  Clonai* 
Pariaina;  Il  Prigioniero  di  Chillon;  Maicppaj  Fnaunvnli  doJ  ChiMr-Harold;  Vorai  lirici  del 

traduttore. 


585.  Poesie  dì  Vincenzo  Monti.  Seconda   edizione  copioteunente 
chita  di  note.  •  Milano,  per  Antonio  Fontana,  1837.  —  ]o-8  a  a  colonne, 
di  pag.  33a • 6.  — 

586.  Pratica  facile  per  iksbgnarb  A  lbggbbb  ai  rANciULU.  -  Parma,  dalla 
stamperia  Rossetti,  1837.  *"  In*8>  di  pag.  3a. 

587.  AL  Professore  antovio  chiambbti;  fistola  di  Luigi  Gaiter.  •  Ve- 
rona,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti,  1837.  —  Jn-8  ,  di  pag.  la. 

In  versi. 

588.  Progetto  di  un  mokumbnto  ad  andbea  palladio  kbl  cixitsbo  ticbb- 
TiKO  ,  pensiero  di  Matteo  Osbbli.  -  Vicenza ,  tipografia  Tremeachtn,  i836. 
—  In-8,  di  pag.  20.  Con  pianta  iconografica  della  cappella  pel  uonamento. 

589.  Prosodia  della  livguà  tedbsca  ad  uso  dbgu  italiaii  ,  coatpilatà 
daW abate  D.  Biraghi  ,  professore  delti,  r,  collegio  presso  porta  nuo^a  e 
maestro  di  litigua  tedesca.  •  Milano,  a  spese  dell'autore,  1837. —  In^, 
di  pag.  viii-g6. 

Dalla  tipografìa  della  redora  di  Aaloaio  Slraaaa  in  Vienna. 

590.  Quadro  dei  giorkali  pOLrrici ,  scibntifici  b  lbttebabi  nei  tfuhimtm 
di  lettura  in  Padova  pel  nuo%^  anno  i837  ,  unitot^i  l'elenco  dei  aoci  at- 
tuali  ordinari  e  forestieri.  Offre  in  umil  dono  il  custode.  -  PadoTa,  coi 
tipi  della  Minerva,  i836.  —  In- 16,  di  pag.  16. 

591.  (Quadro  del  cristiabbsimo  ,  <2ai  pruni  tempi  </«/ monilD  sino  aighnù 
no*</ 1.- Ferrara,  dalla  tipografia  PomalcUi,!  838.—  Ia-8^dipag.  i56.  —  81 
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593.  Raccolta  degli  atti  del  govebiio  e  delle  dispoùzioni  generali  ema» 
naU  dalie  dwerse  autorità  iti  oggetti  si  amministrativi  che  giudìxiarii,  />»• 
visa  in  due  parti.  -  Milano  »  dall'  Imperiale  Regia  Stamperia  ,  i836.  — 
Voi.  II  (Codice  per  le  contravvenzioni  di  finanza).  In«8,  di  pag.  5oo.    5.  o5 

593.  Raccolta  delle  più  scelte  tragedie  ,  commedie  ,  drammi  e  farse 
i>BL  TEJTRO  MODERNO  APPLAUDITO y  Corredate  delle  relative  notizie  storico" 
critiche.  -  Venezia,  Giuseppe  Gatte! ,  1837.  —  Tomo  XLI  (Merope,  tra- 

fedia  del  signor  di  Voltaire ,  tradotta  dal  nobile  signor  Francesco  Gritti; 
Raggiratori,  commedia  del  signor  Dumainiant,  traduzione  inedita  del 
signor  Francesco  Albergati  Gapacelli).  —  In- 16 ,  di  pag.  84-7a-  •  i*  io 

594.  Raccolta  di  cortroversie  teologico-morali  per  comodo  della jfh* 
%^entà  studiosa^  ossia  II  Pedante  contro  il  cosi  detto  semi-probabilismo,  Opé" 
retta  del  sacerdote  Andrea  Tìngelo ,  nella  auale  si  dimostrano  falsi  ed  inu^ 
tili  que'celebri  principii  riflessi  acquali  i  difensori  di  questo  sistema  si  sfor* 
zano  di  provare  che  ne* dubbi  circa  la  divina  legge  non  v*i  obbligo  ai  at^ 
tenersi  alla  parte  sicura.  Seconda  edizione  dall  autore  corretta  ed  accr^f 
sciuta,  -  Napoli,  i835.  —  In-8. 

595.  Raccolta  di  opere  sache  per  uso  di  ogni  fbdbl  cristiano.  -  Distrib. 
X.  Spiegazioni  del  Vangelo  per  tutte  le  domeniche  e  varie  feste  dell'atino. 
Opera  postuma  di  Giuseppe  Branca ,  sacerdote  oblato  della  congreeazione 
de'SS.  JmbfXigio  e  Carlo ^  e  parroco  del  S,  Sepolcro  in  Milano,  -  Livoroo, 
fratelli  Vignozzi  e  nipote  ,  1837.  —  Fase.  I.  In«8 ,  di  pag.  96 .  .  —  70 

596.  Raccolta  di  terbi  regolari  ed  irregolari  ,  per  uso  dei  dilettanti  di 
lingua  francese  ammaestrati  da  Alessandro  Agosty  parigino^  professore  di 
lingua  francese,  -  Mantova  ,  co'  tipi  virgiliani  di  L.  Caraneoti ,  i836*  -* 
In-8,  di  pag.  a4* 

697.  IL  Rammehtatore ;  giornale  per  l'anno  1837.  -  Torino,  tipografia 
Favale.  —  lo-a'i,  di  pag.  i4a* 

5q8.  Rapporto  fatto  alla  direzione  dell'  osf  rrALs  maggiore  iv  milaeo 
sugli  ammalati  di  cholera-morbus  asiatico  curati  nell'ospitale  maggiore  di 
Milano  dal  17  aprile  sino  al  1^  settembre  inclusivi  dell'anno  i83<6.  Del 
dottor  Carlo  Caldcrini  ,  medico  ordinario  di  Santa  Corona,  Bistratto  dagli 
H  Annali  universali  di  medicina  n^  febbraio  e  marzo  1837.^  In*^,  di  pag. 
i44  e  tavola  colorata. 

599.  DEL  Rbgcimbnto  mueicipale  ;  trattato  del  signor  Dupin  magiare, 
volgarizzato  da  Lorenzo  Molossi,  con  note,  -  Parma,  dalla  stamperia  Car- 
mignani,  1837.  —  In-8,  di  pag.  XL'33a 4*  — 

600.  IL  Regko  ahimale  ,  tratto  dalle  migliori  opercj  cominciando  dalle 
ire  seguenti:  1*,  Istoria  naturale  dei  colibri^  uccelli  mosca,  eCj  di  G.  B. 
Audebcrt  e  L.  P.  Vicillot  ;  a".  Istoria  ìtaturale  dei  pesci  del  b,  Cuvicr  e 
M.  Valenciennes  ;  3*,  Istoria  naturale  dei  mammiferi,  di  F.  Cuvier  e  Geof- 
froy  de  S.  Hilaire.  Con  tavole  in  rame  mimale,  -  Milano ,  presso  V  edi- 
tore Antonio  Locatclli.  —  Distrib.  XVII I  (Pesci  ,   fase.  Vii).  In-foglio  , 

-dt  pag.  la  e  6  tavole 6.  — 

601.  Ricordi  e  pratiche  ai  giovani  scolari  per  mantenere  e  promuovere 
il  frutto  dosanti  esercizi,  -  Piacenza  ,  tipografia  Tedeschi,  1837.  — >  In-ia 
picc.  ,  di  pag.  la. 

6oa.  RuDiMEVTi  DI  grammatica  17ALIAEA.  •  Bergamo ,  dalla  tipografia  Son- 
zogni  ,  1837.  —  ^°*^  9  ^^  P^8*  '1^ "  ^7 

ili  una  inae*lr«  elcoieoUre. 

(k>3.  Sacra  bibbia  di  verge  ,  giusta  la  quinta  edizione  del  signor  Drach , 
con  atlante  e  carte  iconografiche^  corredata  di  nuot^  illustrazioni  ermeu^ 
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iiche  e  xcicntiftchc  j>er  cura  del  prof,  Bartolomeo  Catena  ,  dottore  hibìio' 
tccavio  dvlV Amlìt  asiana,  -  Milano .  presso  Aiit.  Fort.  Stella  e  GglL  — 
Fase.  LX.XVJII  (Testo,  voi.  IX,  fase.  3).  In-8,  di  |»ag.   i6o.  .  .  .  i.  ^4 

Go^.  SaCGIO  Sl'LLA.  COLTIVAZIOKB  ,  VÌI  E  CLASSAZIONB  DBI.  GABOFAWO  ,  </l  Al- 
berto Linneo  Tugliabue.  -  Milano  ,  per  Giovanni  Silvestri  ,  iSS^.  —  Id-8, 
di  pag.   8o I.  09 

6o5.  Scelta  di  alcoiib  divotb  pbbci  ad  uso  delU  pie  persone,  »  Imola, 
per  Ignazio  Galeali ,  i836.  —  In-Sa,  di  pag.  78 —  38 

60G,  Scelta  di  memorie  ACBAniE  inedite  o  estratte  dalle  opere  de^più  m- 
fenti  agronomi  italiani  ed  esteri,  -  Bologna  ,  tipografia  Nobili  e  C  — 
Fase.  IX  e  X.  lu-d  pire,  di  pag.  3a  ,  4^*  Complessivamente  ...  1.  08 

5»tl«  Toglir  di  mncliira  «uranliaca  (nallall)  ■nilituite  a  quelle  del  fj^iUo  per  felinetilo  dei  htrli 
ém  hIo;  rrnni  rariolti  «la  Salvatore  UiitMÌ.  -  Sulla  collirasione  dei  pomi  di  terra  o  palate,  e» 
•Irallt  (Ulte  op<  re  del  conin  Vincetao  Daiuloia.  -  Drlle  •crillare  colonicbe.  <-  PropricU  rcene- 
BÌt4ir  (li  atruiie  sprric  di  piilaocliio.  —  Sai  lem  pera  mcnii  deal  i  animali  ilnmeatici;  ineiiiorij  drl 
riti  Gandolfi,  -  Sulla  ripreia  de'mnri  gohi;    lettera  di    Pi^r^  jfrw 


ptvTcAsiMrr  Gat-lann  Gandolfi,  -  Sulla  ripreia  de'mnn  gohi;  lettera  di  Pi^ir^  Jtnmmméi,  -  Ut 
d«l  lign»trn  vulg-irc.  -  Cnme  SI  postano  ni  te  nere  buoni  fruiti  per  mesto  della  ■•■iinagionc.  • 
Nuoto  metodo  ili  lra<pnrtare  tui  prati  gì' ingraa«i  liquidi.  -  (rfillora  del  cicorioD*  tu  pralrrit 
•atiGciaU  ,  iM-ì  Iniciii  in  pendio.  -  iiul  ciliegio  odoroso.-  Sulla  posaibililà  di  firnarrnrr  per  Bolto 
lrm[M>  i  innti  drgli  iiiiie«li;  osaerraiioni  del  profesaora  Poiteau. 


607.  Scelta  ELECAirnssiMA  o»  pbbbibbi  ,  massime  e  sbutshzb  appartenenti 
alla  religione  ed  alla  morale  cristiana,  -  Parma  ^  per  Pietro  FUccadorì, 
1837.  — -  In-16,  di  pag.  g6 —  5o 

608.  LA  Scuola  dei  costumi  ,  ot^uero  Dettami  morali  ed  istorici  di  sa- 
piv.nza  a  ^uitla  utilissima  di  ogni  classe  di  persone  e  più  specialmente  delU 
l^ioventù.  Opera  dclVabate  Giambattista  Blancliard ,  tradotta  sulla  migliore 
edizione  Jiaticc^e ,  corredata  di  ^wite  ed  annotazioni^  ed  adattata  alguttfl 
ed  ai;li  usi  italiani.  -  Panna ,  per  Pietro  Fiaccadori  ,  iBBy.  —  Fase.  VI 
al  IX  (voi.  ili ,  fase.  3  e  3;  voi.  IV,  fase,  i  e  a).  In-16,  di  pag.  160, 
iSt  ,  i36  ,  i44-  ^^t>*"  ^*^c —  87 

Opcia  coin[)l«  la. 

609.  Semele  e  la  sposa  di  MESSINA,  tragedie  di  F.  Schiller.  Traduzione 
del  cai'.  A.  Muflei.  -  Milano  ,  per  gli  editori  degli  Annali  unÌTenali,  1837. 
—  Jn-ifi,  di  pag.  viii-Qia ,..• a,  17 

l,'ii-i  priaxa  iilizione  di  (juu»ta  Teriione  della  «posa  di  McMÌna  vide  la  luca  se!  1897* 

610.  ScntE  TERzv  ni  romanzi,  ec.  -  Voi.  IV  e  V.  Jìoberto  il  Magn^ko, 
storia  di  Normanilia  del  secolo  jtij  di  Lotlin  de  Lavali,  yersione  ai  Fraa- 
cesrn  Cusnni.  '  Milano  ,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C,  1837.  —  Diie 
Tol.  in  32  gr.  f  di  pag    x-Q()Q  ,  a8o •.••.....•...a.61 

Gii.  Sermone  recitato  dal  parroco  Giaeinto  Amati  nel  giorno  xix  meno 
jUDcccxxxrti  ni  fi  oblinoli  d'ambo  i  sessi  ammessi  alla  prima  santissima  co- 
muninne  nella  sua  chiesa  parrocchiale  dì S»  Maria  de' Serfi  di  Milano,  Con 
alcuni  atti  pveparatovii  in  accompagnamento  del  «.  sacrificio  della  messa.  • 
Milano,  presso  li  fratelli  Ubicini,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3a.  Con  intaglio.  ~~  5o 

619.  Scr.To  ni  noni  italiani;   almanacco  per  l'anno  1837.  -  Venezia, 

lipoj^rafi  i  roiiiii.  —  In-3'i ,  di  pag.  88. 

Vti.^i  ,<<lti  il.il  liondi  ,  ddl  Collooni ,  dal  Crckcimbirni ,  dal  Peroni,  dal  Frugoni  ,  dal  Pka- 
Inn-i  ,  dal   Zap^i.i. 

r>i3.  SiLT.ADAnio  italiavo  proposto  da  F.  M.  -  Bologna^  tip.  gov.  della 
Volpe  al  Sa>si.  —  Jii-ia,  di  pag.  xii-88. 

(il 4.  SiMiLiiiniM  tratte  dalle  tre  cantiche  della  Dit'ina  Conunedia  tliDuiiit 
Alij;liicn.  -  i'adova  ,  lipografia  e  fonderia  Cartallicr,  1837.  — In- 16,  di 
P'ì;.  so 1^  3o 

Nfil.i   (.ii.rii.i    l(jj.  .1    l\i.r,   I.   L'rdilorc  |ioi^.  rÀ  in  >i  guilo  le  >iaiililudini  di   Umcio^di  f»*- 

djf.j  ,  i!i  Ui  izf..  ,    Il  \  i?,;ili«»,   iMiaicJ,  Anuito  e  Tasso. 


t 
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Gì.'),  della  SoctALiTA  DELLA  LEGGE  MosAicA ;  Sermone  di  Lelio  della  Torrc^ 
professore  nell'istituto  convitto  rabbinico j  socio  corrispondente  delti,  r.  aC" 
caaemia  di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Padova.  -  Padova  ,  coi  tipi  della  Mi- 
nerva, 1837.  —  J""S  >  ^'  P'^8*  ^^ —  87 

616.  LA  SoRUAMBULA;  melodramma  di  Felice  Romani  da  rappresentarti 
nel  teatro  Re  la  primat^era  del  1837.  -  Milano,  coi  tipi  di  Omobono  Ma- 
nini.  —  In-16 ,  di  pag.  a4 • —  5o 

617.  AGLI  Sposi  hovelli  pietbo  adelasio  b  dokea  chi  aretta  bozzi  ^  ambo 
di  (giovinezza  nel  pia  belfiore,  per  nobiltà  di  legnatxio  distinti,  di  rara 
doti  fregiali  e  di  dovixie,  questo  umile  carme  Luigi  Gasparini  o.  d,  e.  -* 
In-8  picc,  di  pag.  16  compresa  la  coperta. 

Nella  coprrU  lrgge»l  :  u  Ciliari  ,  dalla  tipografia  Baronio  ,  1837  ».  -  Terzine. 

618.  Stefania;  di  Luigi  Chicsurìni.  -  Ceneda^  tipografia  Cagnani,  1837. 
— ;  In-8  ,  di  pag.  4o —  87 

E  uaa  nuTella  m  veni.  Questa  Stefania  i  la  moglie  di  Cretcensio. 

619.  Storia  degli  asili  di  carità  per  l'infanzia  in  Treviso ^  lurmolA  da 
Francesco  Scipione  Fapanni ,  segretario  della  commissione  fi>ndatrice  pegfi 
asili  medesimi,  -  Treviso,  dalla  tipografia  Andrcola ^  dicembre^  i83o.  — 
Jn-8  y  di  pag.  a4* 

630.  Storia  della  fistola  esofagea  in  tm  cavallo  ,  di  Giolo  VineeiiEo 
di  Rovigo,  socio  di  varie  accademie  scientifico-letterarie.  -  Padova^  tipo- 
grafia e  fonderia  Cartallier,  1837.  —  In-8^  di  pag.  16. 

Gai.  Storia  del  papa  pio  vii  ,  scritta  dal  cav.  Artaud,  già  incaricato  di 
affari  di  Francia  in  Roma,  in  Firenze  ed  in  f^ienna,  membro  dell'acca^ 

'  demia  delle  iscnzioni  e  belle  lettere,  dell'accademia  della  Crusca  e  di  Gol» 
tinga,  ec'.  Tradotta  dall'abate  cav.  Cesare  Rovida  ,  ex-barnabita,,  i.  r.  prò» 

■fossore  di  matematica  in  Milano  e  ceiuore,  corrispondente  della  società  ita» 
liana  dei  il,  della  r,  accademia  delle  scienze  di  Torino,  dell'i,  r.  istituto 
di  Padova,  dei  Georgofili  dì  Firenze,  e  degli  atenei  di  Treviso  e  di  Bre-^ 
scia.  '  Milano,  presso  Giovanni  Resnati  libraio,  183;.  —  Voi.  I.  In-i3, 
di  pag.  xx-49^9  e  disegno  litografico,  nel  quale  sono  disposti  i  ritratti  di 
Pio  VII  e  dei  cardinali  Consalvi  e  Pacca 6.  28 

G2').  Storie  obi  mumcipii  italiahi  ,  illustrate  con  documenti  inediti,  no» 
tizie  bibliograficlie  e  di  belle  arti  da  Carlo  Morbio ,  membro  della  regia 
giunta  sarda  di  statistica.  -  Milano,  coi  torchi  di  Omobono  Manini,  1837. 
—  In-8 ,  di  pag.  3a8 4.  — 

Neil' aoli  prillo  Icggeki:   «(Storie  dei  municipii  italiani.  Voi.  Il:  Novara,  Faenaa ,  Piacenu  ». 

6a3.  Strenna  iti  ,  compilata  dall'Esule  del  Turro  per  l'anno  iS^*^,  -  la 
Verona.  —  In- 18,  di  pag.  84  e  a  disegni  litografici. 

Odi,  anaereonlictte  ,  eantnni ,  ee. 

Ga4'  SrL  cholera  delle  Provincie  venete  nell'anno  i835,  osservazioni 
di  Carlo  Speranza  ,  ce,  ec.  -  Venezia,  tipografia  di  Francesco  Andrcola, 
i83G.  —  In-8,  di  pag.    i34. 

Gaf).  Sulla  nuova  edizione  delle  jìstwhf.  iscniziost  pervgink  di  ciò. 
battista  vermigligli,  EbECUiTA  IN  PBRucu  NEL  |833;  lettera  del  eh.  cava- 
liere Angelo  Maria  Kicri  al  signor  P'^riiltttoso  Rocchi  segretario  dell'i,  r. 
accademia  della  Crusca,  Estratta  dal  giornale  pisano.  -  Perugia^  tip.  Ba- 
ducl,  prrsso  Vincenzo  Baiiclti ,   i83G. 

Dal  inn^gio-giiigno    i83G  del  (i  Nuovo  giornale  dei  letterati   ». 

G?G.  Teatro  di  eugbmo  soniBS  ,  tradotto  dal  francese,  -  Milano,  presso 
Aiit.  Fort.  Stilla  e  figli  ,  1837.  —  Fase.  LVl  e  LVÌl,  voi.  XXIX,  fase, 
i  e  2  ;  voi.  XXIX,  fase,  i  (La  Stanza  da  Irlto;  Altrone;  I  Drrvisij  11  Prin- 
ripr  Vezzoso  ;  11  Conibatliinnito  delle  Montaj^Mie;  11  Calle  del  teatro  delle 
Valida 3  11  Cavallo  di  bronzo).  Coinple^bivamcnte 3.  74 
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6^7.  Ulrico  b  liiìa;  novella  di  Tommaso  Grossi.  •  Milano ,  presso  Via* 
ronzo  Ferrano  ,  1837.  —  In-iG»  di,  pag.  i5a.  Con  a  inUgli  in  acciaio, 
r  uno  <]e'  quali  al  frontispizio a.  60 

lo  ici   ranti  e  in  nllara  rima. 

628.  Versi  ilei  dottor  A.  Gazzolctti.  •  Rovereto  ,  dall'  L  r.  ttamperìa  di 
L.  Marchcsani ,  i836.  —  In-13  ,  di  pag.  60. 

K«liii««n«  (ti  «oli  feto  (>«rmplarì  per  I0  nntie  Dr-Nruwal-Rignlli.  -  i83S:  Adi  Bli«a;  talle  fviM 
d'aulico  in*ir)li>;  T'nin<v  -  ift34:  A  mia  madre;  Pura  i>t*riaj  SosTrair.  -  a&U:  L'AuIbsm; 
Il  Discrlorr;  La  liberi^  del  eor«.  -  i636.  La  Prina  Biadrej  II  Cholera— acM-lma;  AIU  Vcnil. 


Gqq.  Vita  di  kapoleovb  bonapabtb  imperato^  dè^F^ancesi^  preceduta  da 
un  auadro  storico  della  ritHtluzione  Jrancese,  Di  sir  Walter-Scott.  Tra- 
duzione dall'inglese  dei  signori  L.  Toccaeni  ed  A.  Clerìchetti.  Seconda  edi- 
zione, "  Milano,  presso  la  Società  degli  editori  degli  Annali  uniTenalì 
delle  scienze  e  dell' industria  ^  i835.  —  Voi.  VII  a)  XII  (ultimo).  Io-i6, 
di  pag.  a53-aoG,  !iq4-34o  »  2)o-ao8  /a3i-a48>  aa4-aa8»  188-386-19^.  Ogni 
volume • I.  74 

Vi  iti  II.  8i4  dtt  i8J5. 

63o.  ViTB  B  RITRATTI  DBLLi  DoiM  CBLBBBi  D^  OGBt  PABSB.  Opera  delia  dth 
chcfsa  d'Abrantcs,  continuata  per  cura  di  letterati  italiani,  •  Milano,  wnso 
Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.  —  Dispensa  XLVII  e  XLVIII  (toI.  HI, 
fase.  6  e  7).  In -8  gr.  Ogni  fase ,  di  pag.  16  e  ritratto  (  A.  iigier  Do- 
houliéres,  di  F.  G.  P.;  Grìstiema  Sforxa,  di  L  Cantù)  ••••..  —  So 


Uilano,  s6  maggio  1637. 


Amt.  Fobt.  Stella  i  Figu, 

Xditoii  •  pro|irì«Urìl  4*1  RietgtUmrm  iimii> 


A|;««ty  ,  'V'- 
Amali »  un. 
ArlniKl,    6al. 
Bau<lrand  ,   4Sx. 
Beliilor ,  4^j 
Bennati  ,  48S. 
Vemardis  ,  S5o. 
Bianchrili  C. ,  53G. 
Bianchetti^  G.  ,  hao. 
Bira^hi  ,  S89. 
Blanch  arti,   CoS. 
Botlnri  ,  483. 
Bincoli  V  57«  . 
Branra.   Si}5. 
Bianiifurli,   S^S. 
Byron  ,  584* 
Caldrrini  ,  bgH. 
Cammarano  ,  58o. 
CanlA  e  Sartorio,  SSQi 
Carter  ,  49^* 
Carron  ,  S63. 
Chir>iirini  ,  G18. 
Cicrrouf  ,  4no. 
Confi^iiacclii  ,  49^< 


O ricci ,  S«5. 

Crosti  ,  6ag« 

'Lavali  »  610. 


INDICB   DB6U   AUTORI. 

Lasurclli .  469. 
Liguori  ,  S60. 
Liaaoni,  ^ga. 
Uarin  F« ,  Su. 
Marin  M.,  463. 
MariDUini.  550. 
Mercuri ,  S34. 
RIiatrorico,  SS7* 
Uonti ,  S85. 
Morbio,  Ca«. 
Morllllaro  ,  457. 
Mara  lori  ,  4H> 
Nicooliai«  535. 
Oaboli ,  588. 
Piai ,  445. 
PodaaU,  So5, 
Potbier ,  S55. 
Qaiatiliaoo  466. 
Raeea ,  5oa« 
Ranalli ,  5o4. 
Rieet  ,  6«5. 
Ricciardi ,  583. 
Romagnosi ,  4^7  »  856. 
Roviaai  .  616. 
Rosa ,  sèi. 


Cnrìer  0  Vaici 

I     ^99* 

'Dal  Mnnle,  5i4* 

iltflli  Eroili  ,  54«. 

DHia  Torre,  61 5. 


F" panni  ,  533  , 
Fallorini  ,  5x7. 
Federici  ,  576. 
Féiiélnn ,  48o. 
Ferrassi ,  '567. 
f»ailer  ,  587. 
fìalvani  ,  970. 
GaroTaglio,  473* 
Gaapari  ,  571. 
Ga«parini ,  617. 
Gaitolelti  ,  6a6* 
Ciclo,  6ao. 
Giovanni  {»»),  456* 
Gricci ,  5«5. 


bìiler  ,  6^ 
ribe^  6»0. 


8«ra ,  491. 

tfarioU»  979. 
acbìiler  ^609. 
Sebi 
8erib« 

Seuart ,  554* 
Solerà,  HS. 
Soprani,  S74* 
S0ttv««lrr  ,  499> 
tevrama  ,  f  14. 
Tagliaboa  ,  604* 
Taaao,  Su. 
Tìnftlo,  Syi. 
TroM  ,  sai. 
Troplong,  4«3. 
TarNlla,  S^ 
Vaccoliai.  SS5. 
Vadora,  4fiB. 
Vivrà  ,  4lli. 
Voel 


Volpi , 

^Vall«r>Scolt ,  (tf. 
«aoladeaebi ,  5*3. 
Zeonari,  Sfo. 
^ifiolU  ,  43o- 


Veili  per  |;li  annuncii  il  Foylietia  che  va  aaito  a  qvetto  a 
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(  /  prezzi  delle  opere  sono  in  lire  italiane  ) 


LIBRI  ITALIANI. 

63 1.  Abbecedario  coh  sillabe  ver  imparare  JacHmenU  a  iiUahare  prima 
di  leggere»  CoWa^iunta  di  varie  orazioni  ad  uso  delle  scuole.  -  Parma  g 
dalla  stamperia  Rossetti,  1837.  -*  In-ia,  di  pag.  36. 

633.  Abbecedario.  Con  una  raccolta  di  massime,  protrerei  eja%^lette  mo* 
rati,  e  colle  tabelle,  ec.  Di  Francesco  Soave.  -  Forlì ,  presso  Matteo  Ca« 
•ali.  — *  ln-8,  di  pag.  6a »-  3o 

633.  Almaragco  per  lb  pboyincìb  soogettb  all'imp.  regio  cotbreo  di 
VBREZiA  per  tanno  1837.  -  Venezia ,  presso  Francesco  Andreola  tipoCTafo 
guberniale.  —  In-8,  di  pag.  xxiv-viii-48o o.  09 

634.  Amenità  dei  tiaggi  e  memorie  cobtemporabee.  -  Terza  serie.  Tomo 
li.  Viag^o  per  le  praterie  occidentali  degli  Stati  Uniti,  di  Washington 
Irving.  PriVna  versione  italiatia.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e 
C. ,  1837.  —  Voi.  I.  ln-3a  gr. ,  di  pag.  aaa 1.  3o 

635.  Ammohiziohi  al  popolo  sul  catarro  epidemico  volgarmente  appellato 
grippe,  ec.  Di  Domenico  Meli.  -  Pesaro,  dalla  Tipografia  Nobiliana,  1837. 
—  ln-8,  di  pag.  a6 —  54 

636.  l'Atbhaide.  Dei  nobile  abate  Francesco  M.  co.  Franceschinis  udì" 
nese,  consigliere  di  S.  M,  I.  R.,  cavaliere  di  terza  classe  dell'i,  r.  ordine 
della  corona  di  ferro,  professore  di  matematica  applicata  nelVimp,  r.  univer^ 
sita  di  Padova,  fu  già  socio  della  società  italiana,  segretario  per  le  scienze 
deWìmp,  regia  accademia  di  Padova,  socio  corrispondente  della  r.  accademia 
di  Torino,  e  membro  di  molte  altre  illustri  accademie.  -  Padova ,  coi  tipi 
della  Minerva,  1837.  —  Jn-8,  di  pag.  viii-160 a.  01 

In  Ttne  leggeci:  (i  Fine  del  canto  sesto  e  della  priiaa  parta».  -  Una  priana  cdiaiena  di  quetlo 
poema  in  otlaTa  rima  comparve  già  lOttO  iS  anni. 

637.  Autukho  dell'aero  i836  iv  ancoha;  memorie  dell'abate  Frsokcewo 
Boriani.  -  lesi,  dalla  Tipografia  Gherubiniana ,  1837.  —  In-ia,  di  pag. 
218 I.  89 

Vi  è  sggiunt«  la  noia  dei  notti. 

638.  AvvEBTiMBNTi  di  san  Carlo  per  li  confessori,  -  Bergamo,  dalla  stam- 
peria Sonzogni^  1837.  —  ln-8,  di  pag.  a6 —  43 

Anno  IIL  4 
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6^9.  Avviso  ai  Biccni  sul  modo  con  cui  devono  regotarù  neiU  maìauie.  • 
Pavia  ^  libreria  della  xHinerva  di  Luigi  Landoni,  1837.  —  In-8,dipag. 
48   .  . 1.  - 

Tradusionr  dal  francese. 

640.  Bbtisario  ;  tragedia  lirica  in  tre  parti  da  rappresentarsi  nel  teatro 
Gallo  in  5.  Benedetto  la  priman^ra  1837.  Fartt  prima:  H  Trionfò j  paru 
seconda:  L'Esilioj  porle  terza:  La  Morte,  Pretta  dei  signor  Salvatore  Cam- 
roarano;  musica  del  n.aestro  signor  Gaetano  DonizzettL  -  Venezia,  dalla 
edit.  tip.  Rizzi.  —  Id-8,  di  pag.  3a. 

641.  A  BuvARoiNo  di' MABCBBSi  LCZZ1 ,  ec. ,  cAt  n  «/«o^To  ddiu  patrìs 
donò  un  dipinto  maesireuolmenie  ideato  ed  eseguila  dal  t^attmie  coiteittadifto 
Filippo  Bigioli^  questi  poetici  sensi  il  canonico  Anastasio  Tacchi  ossequiato 
d.  -  Macerata,   1837,  tipografia  di  Benedetto  Cortesi.  —  ln-8,  di  pag.  8. 

B  un'  uJe  in  cui  «i  descrive  ciò  cbe  h  rappresentalo  nel  dipinto  dd  Big-oU. 

642.  BlBLIOGBAFlA  CRITICA  DELLE  ANTICHE  BBCIPBOCBB  CORflISPONOBVZB  Kh 
UTICBB  ,  ECCLESIASTICHE  ,  SCIENTIFICHE  y  LBTTEBABIB  ,  ARTISTICHE  DELL*  niUk 
COLLA    BDSSIA,   COLLA    POLOVIA    ED    ALTEE    PABTI   8ETTBWTB10NA1.I ,     il    tUttO  rùC* 

colto  ed  illustrato,,  con  brevi  cenni  biografici  degli  autori  meno  conoscittùj 
da  Sebastiano  Ciampi ,  corrispotuiente  attuale  di  scienze^  lettere,  ee,  dd' 
Vi,  r.  commissione  aelVistruz.  pubb,  del  regno  di  Polonia^  -  Firenze, per 
Leopoldo  Allegrini  e  Gio.  Manzoni.  »  Dispensa  IV  (NA-NU).  In-8  a  1 
colonne ,  di  pag.  i56. a.  80 

la  quealo  Taacie»!»  U  p«gioMÌoae  ricomiacU  C9I  ooMcro  1. 


643.  Brbtb  catechismo  pei  Janciulli  che  si  dispongono  alla  con/èi 
prima  comunione  e  cresima.  Coli' aggiunta  delle  preghiere  delia  mmttms, 
della  sera,  ec.>  ad  uso  delle  scuole  a^istiane  della  città  e  diocesi  di  7V- 
rino,  -  Torino,  per  Giacinto  Marietti^  1837.  —  Jn-i8j  di  pa^.  73. 

644*  Bbbvb  cbmco  in  risposta  alle  Osservazioni  Jattm  da  jsc.  /.  A,  sepre 
la  9toria  delle  monarchie  siciliane,  le  quali  formano  un  articolo  del  ejat' 
naie  «  //  Faro  n  n.  IX  del  dottor  Vincenzo  Malambrì  Zappala ,  jtgrvtert» 
della  classe  di  storia  nella  reale  Feloritana  accademia»  •  Ate^siiia  |  sUb* 
perla  Capra,   1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  8. 

Ealrailo  dal  u  Paro  n. 
645.    BaeVE   COVPEKDIO   DELLA   DOTTBIVÀ   CRISTI  AITA   PEB    LA    PaiUA.  B   SBCOlBi 

Classe  ,  assegtìato  ad  uso  de'fonciuUi  della  città  e  diocesi  di  Qyttsta.  -  Ctcbu, 
1837,  presso  la  Tipografia  Vescovile.  —  In*ia,  di  pag.  48.    .  .  .  —  i3 

64/5.  Bbbve  dottbiba  cbibtiava  ,  composta  per  comando  del  sonano  penk» 
Jtcc  Clemente  yill,  ordinata  dalP illustrissimo  e  reverendissimo  monsianrt 
Antonio  Maria  Calcagno  per  la  grazia  di  Dio  e  della  s,  sede  apostolica  tt» 
0COVO  di  Adria,  Prima  edizione  per  uso  della  stessa  città  e  diocesL  -  Ao> 
Vigo,  nello  Stabilimento  tipograQco  provinciale  di  Antouio  MineiU,  i83;. 
—  In- 16,  di  pag.  80. 

647*   BftBVE   NOTIZIA   STOBICA  DELLA   CUIBSA   DI    S.   BEENABDIVO  IH  TiaOBA  M 

rp.  MiBom  OSSERVANTI  DI  SAN  PBABCBSGO.  Con  la  ifuOceoione  di  tutte  te  fi^ 
iure  tanto  in  tela  come  a  fresco,  che  ti  trovano  in  detta  chiesa,  nel  ekis' 
Siro  laterale  alla  medesima,  nella  sagrestia,  non  che  nalla  sala  superiet. 
In  quest'ultima  impressiotie  nuovamente  emendataj  come  pure  si  è  fotte  ddk 
indicazione  che  segue  di  tutti  i  quadri  componenti  la  rinomata  gallerie  jo> 
iita  ad  esporsi  nel  mentovalo  chiostro  alli  a  di  amsto,  giorno  elei  Padat 
d'Assisi  iti  ogni  anno,  •  Verona  ,  dalla  Upograna  Kamanziiij  ^  1837.  — 
ln-3a,  di  pag.  32, 

648.  Cai^bdabio  o' A4;cicoLTtBA  PEB  l' AVBO  i837.  Anno  yi,  •  BoloeDS, 
tipografia  di  S.  Tomm.  d'Aquino.  —  In- 16,  di  pag.  loo-ivi  e  tabeUs* 
•tampa , __5j 

ii«JH»  ZI4V  pncrttì  if rariù 
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649*  Caiehdario  gbhbralb  ds'ibgi  stati,  compilato  tt ordine  di  S.  M» 
per  cura  della  regia  segreteria  di  stato  per  gli  affari  intemi,  Anno  XIF. 
1837.  -  Torino^  dalla  tipograGa  di  Giuseppe  Pomba  e  G.  —  In-8,  di 
pag.  xsiy-S^i 6.  

65o.  Camilla  trivulzi,  novella  storica  del  cinquecento*  Versione  dal  te* 
desco  di  A.  C.  -  Milano,  tipografia  Guglielniini  e  Redaelli,  1837.  -—  ln-34f 
di  pag.  170  e  ritratti  intagliati  di  Camilla  e  G.  G.  Trivulzio  ...  i.  74 

65i.  Catalogo  dbi  ltbbi  di  assortimbkto  b  in  vumbro  esistenti  nelle  li* 
orerie  di  Annesio  Nobili  in  Pesaro  e  Sinigallia,  -  Pesaro  ^  dalla  tipografia 
Nobili,  1837.  '**  ln-16,  di  pag.  383. 

65a.  CbLEBRAITOOSI  SOLBKIfBMBVTB  COV  8ACKA  DIVOTA  POMPA  HBLLA  PABROC- 
CUIAL   CBtBSA   DI    SAN    GIUSEPPE    IN    PABMA    IL    GIORBO    l6   APRILB    l837    LA   FB8TÀ 

DI  QUESTO  GLORIOSO  PkTRW^CK,  ai  reuerendisstmi  signori  canontcì  della  stessa 
titolar  chiesa  parrocchiale.  Vat^^'ocato  Giuseppe  Godi  nella  romana  pasto* 
vale  arcadia  Érmenide  f^emejo.  -  Parma,  dalia  Ducale  Tipografia^  1837.  -* 
ln-8,  di  pag.  io. 

Òooo  MI  •nactli. 

653.  Chateaubriand.  Studii^  ossia  Discorsi  storici  sopra  la  dubita  del* 
l'impero  romano^  l'origine  e  i  progressi  del  cristianesimo  e  l'intnuione  dei 
barbari j  seguiti  d* un'analisi  ragionata  dell'istoria  di  Francia,  Trtsdotti  per 
cura  di  Pietro  Molinelli.  -  Milano,  dalla  tipografia  e  libreria  Pirotta  e 
C. ,  1837.  —  Voi.  IV  ed  ultimo.  In-3a  gr. ,  dì  pag.  5oo a.  17 

654.  LA  Chiave  del  cielo;  lezioni  tolte  daWu Antiveleno  cristiano»,  * 
Torino,  per  Giacinto  Marietti  ,  i837*  —  In-i8,  di  pag.  60.  .  .  .  —  3o 

Vedi  II.  8u'». 

655.ClotildBj  melodramma  posto  in  musica  dal  maestro  signor  Carlo  Coccia» 
*  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola  ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  5a  .  —  87 

656.  Colloqui  e  ragguagli    domestici    indirizzati  alla  educazione  della 
Jitnciullezza  da  Michele  Parma.  -  Milano,  presso  Ant  Fort  Stella  e  fi- 
gli, 1837.  —  Jn-18  ,  di  pag.  viii-370 3.  — • 

657.  Colloquio  dove  l'anima  compatisce  la  b.  v.  addolorata,  e  la  sup* 
plica  del  suo  amore ^  per  più  compatire  il  suo  dolore,  •  Piacenza ,  dai  tor- 
chi Tedeschi,  1837.  —  ]n-a4>  di  pag,  8. 

658.  della  Coltivaziokb  delle  babbabietolb  in  PIEMONTE  ,  e  primi  saggi 
sull'estrazione  dallo  zuccaro  dalle  medesimej  memoria  del  conte  Tommaso 
Valperga  di  Civrone,  membro  della  reale  società  agraria  di  Torino^  letta 
ed  approvata  per  la  stampa  nella  tornata  del  9  gennaio  1837.  •  Torino  , 
tipografia  Cliirio  e  Mina,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  16. 

659.  Commedie  di  cablo  goldori.  -  In  Venezia ,  per  Tommaso  Fontana 
editore  ,  tipograGa  Merlo,  i836.  —  Commedia  XXXI  alla  LI  (voi.  Vili 


al  XII).  ln-16,  di  pag.  88,  80,  98,  70,  80,  76,  90,  88,  76,  96,  6q, 
90,  78 ,  64  ,  78  ,  76 ,  68,  84,  tao ,  112,  96.  Ogni  commedia  o  fase,  con 
disegoo —  So 

660.  CoMPEBDio  DI  grammatica  ITALIANA,  disposto  in  Jormu  di  dialogo, 
Opeivtta  utilissima  ai  giovanetti,  non  solo  per  imparare  a  ^parlare  e  seri* 
vere  correttamente  in  lingua  iudicmas  ma  ancora  per  servir  loro  d'intro* 
duzione  generale  allo  studio  di  qualunque  altra  linguaj  aumentata  ed  ar*^ 
ricchita  i/i  quest'ultima  edizione  di  molti  e  belli  schiarimenti  intorno  ai 
nomi,  ai  verbi  ed  aWanalisL  Ad  tuo  degli  scolari  delle  scuole  cristiane 
gratuite,  -  Parma,  dalla  Tipografia  Ducale ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  a  16. 

661.  Corona  del  signore,  sua  significazione,  origine  ed  indtilgen%e con* 
cesse  a  chi  le  riceverà  dagli  eremiti  e  monaci  camaldoUsi  con/òrme  al  breve 
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di  papa  Clemente  X,  jiggiuntoi^i  un  brei^  metodo  per  recituHa  con  dlyo- 
zione  ed  umiltà  spirituale,  -  Bassano ,  tipografia  Baseggio  edit. ,  18S7.  — 
lti-48>  di  pag.  48* 

66a.  CoRRADiHO  COR  DI  FERRO  ;  melodramma  giocato  in  due  parti  da  mp- 
pretentarsi  nel  teatro  Carignano  la  primavera  del  1837.  -  Torino  ^  stampe- 
ria Favaio.  —  In-ia,  di  pag.  48 1.  — 

663.  Dbscriziokr  b  cura  di  malattia  pbtbccbulb  gortaoioìà  ,  non  dm 
due  storie  di  commozioni  cerebrali  e  di  trismo  traumatico,  guariti  col  m- 
lasso.  Di  Giuseppe  Vallenzasca  dottore  in  mediciiUM.  e  chirurgia^  ora  regk 
medico  delegatizio  per  la  provincia  di  Venezia,  fu  modico  condotto  dSk 
comune  di  Allignano  e  successivamente  di  quella  di  Acordo,  poscia  medico» 
direttore  del  regio  ospedale  di  Noacìi  e  regio  metiicoH:hirurgo  delie  aUnie' 
re,  •  Venezia  ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andreola,  1807.  —  I11-8,  di 
pag.  36» 

664.  Discorsi  letti  nella  granetauia  della  pontificia  aceadeitsia  di  hdk 
arti  in  occasione  della  solenne  distribuzione  de'premii  il  giorno  19  maggie 
i836.  -  Bologna ,  i836  ,  tipi  della  Volpe  al  Sassi.  —  Id-8  ,  di  pag.  Kviii^ft. 

Prolusioae  del  o.  u.  lignor  marcbew  jénlonio  Oolmgnini  Jmomni^  prò  preaidcol*  dell' •ccai<- 
mia  pontificia  di  Belle  Arli  la  Bologna,  culla  acella  de'so^gettl  pei  coacorsl  accadeailri  di  Mb 
arti.  -  Delle  arli  considerale  nella  loro  origine  od  incrtoienlo  poi  ealli  rolÌKÌosi  «  ap— ialtali 

Err  la  relieiona  cattolica  ,  del  ir»  n.  aicnor  march,  cav.  jtmieo  Ricci,  -  Delle  l<idi  di  GàuB|M*tn 
anolti  boiogoate,  prtino  fegretario  defraceademia  Clementina  di  belle  arti,  d  ia  corto  M  ngaef 
prof.  FranecMco  TogneUi  pro-segretario  della  p,  accademia  di  Belle  Arti  in  Bologan.  «  Proframa^ 
Qiuditji;  OggeUi  espetti ,  e«. 

La  licenaa  per  It  alsmpa  i  del  io  manto  1S37. 

665.  Discorsi  parrocchiali  ,  istruzioni  catechistiche  ed  altri  scritti  di  Ab- 
tonto  De  Rosmini-Serbati  ^  già  arciprete  e  decano  di  Bot^ereto.  -  MUano, 
tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C. ,  1837.  —  Due  yol.  ui-8  gr. ,  di  pag. 
3oo ,  3o4 6.  ^ 

Voi.  I ,  Diacorst  parrocebialii  toI.  II  ed  ullimò ,  Catechesi  ed  altri  acrilli. 
Vi  h  conpreso  il  n.  a^o6  del  i9i6, 

666.  Discorso  di  Carlo  Gazola  canonico  piacentino,  tssissionario  eapoHù' 
lieo  in  Benevento,  socio  onorario  della  r,  società  economica  del  P,  U,^  iette 
nella  generale  adunanza  3o  marno  i836  per  invito  a  norma  dei  r,  sta» 
tuti,  -  Avellino ..  per  i  socii  SandulU  e  Gueriero  tipografi  dell'  loteodeiua, 

1836.  —  ln-8^  di  pag.  16. 

667.  Divota  maniera  di  visitarb  1  sarti  sepolcri  iibi«  ciotbdì  b  vbkuoì 
SANTO.  Con  annesse  iruiulgenze,  -  Venezia,  dalla  tipografia  Molinarì  eé., 

1837,  —  In-3a,  di  pag.  34 —  a5 

668*  Divoto  tributo  che  si  fa  nella  chiesa  panx>cchiaU  del  Ss,  Hedm» 
tore  nel  mese  di  agosto  ad  onore  di  s,  Andrea  Avellino.  Con  un  breve  ce» 
pendio  della  sua  vita,  •  Udine ,  1837  ,  tipografia  Biasutti.  -*  I11-16,  H 
pag.  16.  Con  immagine. 

669.  Dizionario  apostolico  ,  per  uso  dei  parroM  e  predicatori  e  di  M 
t  sacerdoti  Del  padre  Giacinto  di  Montargon,  predicatore  del  re  cnsàt 
nissimo,  ec.  Edizione  economica,  riscontrata  nuovamente  sultultiasa  pai' 
gina  del  i83o-3i  9  preceduta  da  un  discorso  prelimintsre  deitab,  Gailloa, 
e  seguita  da  una  tavola  alfabetica  e  ragionata  di  tutte  le  materie  eonteaek 
neWouera.  -  Venezia^  coi  tipi  dell'edit.  Giuseppe  Antonelli,  i836.*>Fiis> 
XXXVl  (voi.  XVIII,  fase.  a),  ln-16  a  a  colonne ,  di  pag.  199  •  .  ^  87 

Optrra  completa.  -  Kbbe  prinoip  o  nel  Mh, 
670.   DlZIOBAr.10   EKCICLOPEDICO    DELLE   SCIBKZB  y     LBTTERB    ED    ARTI  »  COOfi- 

lato  per  la  prima  volta  da  Antonio  Bazzarini.  •  Venezia ,  coi  tipi  di  A*- 
ionio  Bazzarini  e  comp.,  ^836.  —  Fase.  XCVI  e  XCVll  (ultimo).  1b4i 
3  colonne,  di  pag.  §40,  'ji^^-^i  (Y£Z*ZYW).  Ogni  faao. 1.  — 
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l^er  gli  associati  alla  sola  parte  seconda i.  34 

[«e  uitiae  54-a4  P^R'c  sono  oceupate  d«  nna  Appendice  che  ra  poala  in  fine  dellb  dae  parti 
di  qnetto  Vili  ed  alliino  Tolumc*  Vedi  il  Sapplemeolo  al  n.  775. 

671.  Dizionario  uhivbìisalb  dbllà  lingua  italiara.  -  Torino,  i836-37  , 
jalla  stamperia  di  Giuseppe  Fodratti.  —  Dispensa  X  e  XIV  (Parte  bio- 
crafica  ,  distribuzione  IH  e  fV:  CO-FRA).  -  Dispensa  XI,  XII  ,  XIII  e 
XV  (Vocabolario,  distribuzione  VII,  Vili,  IX  e  X :  C-DUV).  In-4  a  a 
colonne.  Ogni  dispensa  di  pag.  iGo 3.  — > 

-  Il  primo  Tolame  del  VocaboUrio  si  oorapone  dì  aei  raacicoli  (ditpente  I,  11,  Ill«  IV,  VII  e 
IX  dell'opera)  rd  ^  di  p*n.  5SG  mnacandovì  il  Tronlispitio,  la  preratinne  e  l'indice  dr|^li  aalori 
da  premrllerai;  il  secondo  Tojaroe  ,  che  è  di  pag.  636,  ha  il  cegaente  froaliapiiio :  f(  Ditionario 
dnirrraale   della  linfaa  italiana  compilato  aopra  quello  dalla  Crciaca  aceracciuto  dal  Jdanmtti  o 

2uclIo  della  aocieià  lalleraria   di  Napoli.  Con  la  gianta  di  «eimila  e  piò  tra  roci ,  naori  aigiu<v 
cali  efranitorr  cara  di  ji nionmarìa  Rohiola  ^  profeaaore  nella  rafia  accademia  militare  ». 
Il  preiso  ^  ragguaeliato  a  cent.   iS  p«r  ciascun  fo|tlio  in  earla  comune  e  cent.  17  in  carta  fina; 
cent.   »o  o  a5  per  chi  bramasse  separatamente  le  parti  Biografia  ,  Geografia  o  Mitologia.  L*  di- 
a)>enaa  XV  essendo  di  pag.  180»  costa  lire  3.  3o. 

672.  Dovo  BOiFiCAKTB  y  ossia  La  santa  messa  rappresentata  in  87  rami.  - 
Pesaro ,  dalla  tìpograGa  Nobili ,  i835.  —  In-33  ,  di  pag.  3a8  ...  i.  08 

Pabblicalo  nel  1837. 

673.  Elbmenti  della  lihcua  itali  ab  a  ,  di  Francesco  Soave.  Con  corre' 
%toni  ed  aggiunte.  -  Bassano,  tipografia  Remondini  editrice^  1837.  — >  In*8^ 
di  pag.  104. 

674*   ELBMBRTf   DI   FISICA    GBVBBALB  od  USO  delle  SCUoU  dlfiloSffio.  IH  Ah* 

drea  Moszoni  professore  emerito  delVi.  r.  unit^ersità  di  Pavia*  Sesta  edi» 
aione  riveduta  e  corretta.  •  Milano ,  tipografia  e  libreria  Pirotia  e  C. , 
1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  35a  e  6  tavole 6^5» 

675.  Elementi  di  fisica  spbbimehtale  ad  uso  delle  r.  scuole  di  filosofia. 
Di  Or.  Botto ,  professore  di  fisica  nella  r,  università  di  Torino^  ec.,  ee.  Se^ 
conda  edizione.  -  Torino  ,  dalla  Stamperia  Reale,  i836.  — >  I11-8,  di  pag. 
aa8  e  3  tavole  intagliate  in  rame »  .  •  •  5*  5o 

676.  Elogio  funebre  dell'  abate  d.  paolo  flamma  scritto  dal  suo  scolare 
Antonio  Galatti  da  Messina.  -  Messina ,  stamperia  di  Tommaso  Capra  al- 
l'insegna  di  Maurolico,  dicembre  i836.  —  ln-8,  di  ptg.  i4  >  oltre  il 
frontispizio ,  dedica  dell'  autore  ed  annotazioni. 

Pubblicato  il  6  gennaro  1837. 

677.  Elogio  fobebbb  dell'  bmirbittissimo  gidseppb  maria  yblzi  ddl'ordine 
dei  predicatori,,  cardinale  di  santa  romana  chiesa,  vescovo  di  Montefiasconé 
e  CornetOj  detto  nella  chiesa  de'rr.  pp,  domenicani  in  Alassio  dal  m,  r» 
p.  L  Tommaso  Giuseppe  Ramella  de' predicatori,  -  Genova  ',  tipografia  ar- 
civescovile, 1837.  —  In-4  ,  di  pag.  a8. 

678.  Elogio  storico  di  m.  abgblo  massarblli  di  saiysbvbbibo  vescovo  te* 
lese  e  segretario  del  concilio  di  Trento,  scritto  dal  canonico  Giovanni  Carla 
Gentili  di  Sanseverino.  -  Macerata ,  presso  Alessandro  Mancini ,  »837.  -« 
In-8  gr.,  di  pag.  ^i. 

679.  Epitalamio  di  Giulia  b  di  mallio.  Versione  da  Catullo,  offerta  nelle 
acctamatissime  nozze  delle  loro  eccellenze  signor  marchese  Diq/èòo  de*nrin» 
cipi  Melilupi  di  Soragna  parmigiano,  e  signora  contessa  Antonietta  Greppi 
milanese.  -  Parma,  per  Giuseppe  Paganino,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3a. 

Versione  di   Tommaao  Oaaparotti,  il  eni  nome  leggasi  appiedi  della  lettera  dedicatorii. 

680.  EnAMO  DUE  OR  soMO  TRE  ;  melodramma  di  Giacopo  Ferretti  in  due 
atti,  -  Torino,  presso  Onorato  Derosaì  libraio,  i836.  — •  Iii-ia,  di  pag.  6o« 

6Si*  Esame  di  uh  giudizio  mbdico-legale  sopra  una/erita  difigMo.  Dei 
dottor  Luiffi  Fochi  di  Parma.  -  Parma ,  dalla  stamperia  Carmignaiii,  1837. 
—  ln-8,  di  pag.  3a. 
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689.  EsBRCiZT  8PIB1TVALT  secotido  U  metodo  di  $,  Ignazio  di  Lo/ola,  M 
canonico  Gio.  Battista  Musso,  già  pubblico  lettor  ili  teologia ,  ec.  -  Toiiooi, 
per  Giacinto  Marietti  tipografo  e  libraio  1837.  —  In»8,  di  pag.  1B8  .  i.éS 
Pei  noo  associati a.— 

683.  EsPOSIZlOHE  DELLE  OPERE  DEGLI  ABTTSTI  E  DEI  DILETTASTI  EELLE  GAL- 
LERIE   dell'i.    R.    accademia  DELLE   BELLE  ARTI    PER    L' AJffKO     1837.    -    HÌUdO  , 

dall'I.  R.  Stamperia  ,  1837.  —  In-ia  ^  di  pag.  48  .  . —  5) 

684.  i<A  Frequenza  dei  sacrambbti  ;  predica  di  monsignitr  Adeodato  Tur* 
chi  i^escouo  di  Parma j  pubblicata  nuovamente  dal  clero  della  chiesa  parroC' 
chiale  di  S.  Stefano  nel  di  in  cui  il  m.  r.  p.  Giuseppe  da  Pordenone  au- 
fior  cappuccino  compi  la  quaresimale  predicazione.  -  In  Venezia  ,  per  Gio- 
vambattista Merlo,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  ao* 

685.  IL  Galantuomo  ;  libro  di  morale  popolare  pubblicato  cUi  Cesare  Canto. - 
Milano  ,  per  Gaspare  Truffi  e  sccij,  18Ì7. —  In-i6«  di  pag.  xvi-i44<  '•  74 

Letlure  gtovanili  »  111.  -  Vodi  n.  «43  e  689. 

686.  Gesù  al  cuore  del  ditoto  di  maria  ,  considerazioni  eli  u*i  sacerdott 
^arna^ila.  -  Milano  j  dalla  tip»  Pogliani,  1837.  —  lD-3a,  di  pag.  190.  —  87 

687.  GiBETRA  DI  barletta  ;  tragedia  di  AttiHo  Fontana.  •  Eate  ,  dala 
tipografia  di  G.  Longo,  1837.  —  ln-16,  di  pag.  60. 

688.  Gioaui  ;  azione  sacra  del  eat*,  L.  Stagno  da  cantarti  nel  asofftpko 
tempio  del  monistero  di  S,  Gregorio  in  occorrenza  del  di  fmstiyo  del       '^ 


titolare,,  presiedendo  a  badessa  la  nobil  donna  Anna  Àfarta  Mardteee  dsA 
antichi  principi  della  Scaletta,  ec,  ec.  •  Measina,  stamperia  Capra ,  18^ 
—  1d-8,  di  pag.  14. 

689.   il   GiOTIVETTO  drizzato   alla   BOBTAy    A.L  BAPKBB  ^     Aix' ISOUSTEIA  di 

Cesare  Cantò.  -  Milano  ,  per  Gaspare  Tn^  e  socii ,  1887.  -»  In*  16,  é 
pag.  yiii*i6o *- t.  74 

LeUar*  giovanili ,  II.  -  Vedi  n.  a43  •  685. 

'690.  IcoBOGRAriA  DELLA  VAUBA   ITALICA ,  di  Carlo  Lacìano  Booapaite, 

5'wci^  di  Musignano.  -  Roma  ,  tipografia  Salnucci ,  i836.  —  Fase  xVl  • 
VII.  ]d-4>  di  pag.  ao  ,  38.  Con  6,  3  tavole  miniate.  Ogni  fiuc.  16.  i4 
Per  gli  associati  dopo  la  pubblicazione  del  xyi  fase ..ai.  5) 

69T.  Ibni  sacri.  Fersioni  di  Vincenzo  SozzL  •  Udine ,  1837 ,  tipograEi 
BiasQtti.  —  In- 16.  di  pag.  16. 

Vaai  crMlor^  Pauf*  lisf^j  V«xiU«  ngu;  SubaI  asltr;  Oic*  ir*;  AlsM 


693.    In   OCCAStOBB   DEL   SOLEBBB  IN0BBS80   DI   MOBSICVOaB    il^LUSTBISSOiO  RB> 

▼BREBDissiMO  ciovAKKi  BBUSCHBL  ,  vescovo  di  BoTgo  S.  DtHfuùno^  aftftafT  ai^ 
troia  della  B.  Vergine  M,  d'Ivan  in  Unafmria^  decoralo  dalla  croce  ecek- 
siastka  militare  de  piis  mentis,  commenjmlore  del  s,  a*  i,  oreL  cosL  diS. 
Giorgio,  nella  sua  cattedrale  il  giorno  S  atarso  1 837*  •  Boi^;o  S.  Donaiio» 
dalla  tipografia  di  Giuseppe  Vecchi.  —  ln-4>  di  pag.  la. 


6q3.  Ibtorbo  alla  cavgbbba  secca;  lettera  seconda  di  Odoardo  liaefia 
professore  condotto  di  clinica  esterna^  chirurgo JisctUe^  meeathro  coss  unente 
soffrano  della  coaunissione  sanitaria  della  coaume  di  Pieirmeanla,  sodo  est' 
rispondente  dell'i,  e  r.  accademia  de'GemrgofiU  di  Firensa^  e  di  qudU  à 
Intere^  scienze  ed  arti  della  valle  Tiberina  toscana.  In  risposta  aBe  ib- 
Jiessioni  critiche  del  dottore  Lidm  Pacini^  professore  di  notoada  uhi  in f  « 


fomparoia  nel  r.  liceo  di  Lucca.  »  Pisa  ,  presso  Ranieri  Prosperi  tip.  dd- 
i*  I.  e  r.  anirersità,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  38.  r         r- 

M   ^'■•J?Ì*'^  '**'  ^'•■•'»  «"»•*»«  "♦gli  «  Ansati  «aiveraali  ài  mt^lci^  «  ^tf*0»«4ci  « 
«w^.  L.«  n  ll)BrMt«m  ciiticfc*!»  èri  Pwni  in  riiparia  furww  tH*mfi^H  m  Pisa  4al  Kttlri  arlc*^ 
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6g^.  Iktokno  la.  vita  e  ib  opbrb  di  andbba  piazza  miniatore  parmigianoj 
cenni  di  Lazzaro  Ubarti  Cornazzani.  -  Parma ,  dalla  Tipogra6a  Ducale  ^ 
1837.  —  In-8.  di  pag.  16. 

695.  Introduziokb  alla  gramatica  italiana  ,  piKiposta  da  Luigi  Barbirol- 
li.  -  Rovigo 3  nello  stabilimento  tipografico  provinciale  di  Antonio  Minelli^ 
1837.  —  In-8,  di  pag.  a8. 

696.  IsTRUZioKB  SULLA  CRESIMA  E  PRIMA  coMUifioVE  per  quolU  che  JhnnQ 
gli  esercizii  nella  cappella  di  S.  Luisi  Gonzaga  in  collegio  romano,  -  Pia« 
cenza,  coi  tipi  di  óiuseppe  Tedeschi ,  1837.  —  In-3a  ,  di  pag.   16. 

6()7.  l'  Italia  ,  la  Siciliaj  le  isole  Eolie,  l* isola  d*Elbaj  la  Sardegna^ 
Malta,  CalipsOj  ec.  Prima  traduzione  italiana  con  alante  e  correzioni,  - 
Torino,  presso  Giuseppe  Pomba ,  1837.  —  Dispensa  CXVI  alla  CXX  , 
CXX  bis,  CXXI  alla  CXXV.  In-8  gr.  a  1  colonne.  Ogni  dispensa  di  pag. 

8  e  3  intagli —  5o 

Dispensa  CXX  ter,  CXXVI  alla  CXXIX.  Ogni  dispensa  di  pag.  16.  —  5o 

Quest'opera  meglio  «he  vrrcionn  è  compilazione  «noaima  di  Vavide  BerioloUii  9  B^<tM\'m9Xk*9 
quella  parte  ora  in  cono  ehe  traila  drl  regno  LomlMnlo-Veneto. 

G98.  L.  D.  o.  M.  Obblighi  e  beneficii  che  appartengono  olii  confratelli  e 
consorelle  ascritti  nella  veneranda  scuola  del  ss.  Sacramento  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S,  Hocco  del  Volo.  •  Padova  ^  coi  tipi  del  Semioarid^  i837« 

—  In-16 ,  di  pag.  8. 

-  699.  Lbttdrb  morali  ;  oui^ero  Racconti  ed  aneddoti  peijanciulli.  Confi" 

fure,  "  Torino^  presso  li   fratelli  Reycend  e  C.^  librai  di  S«  S.  R.  M.  — 
n-16,  di  pag.  314  e  4  disegni  litografici.  .  • i.  So 

700.  Lirica  di  Luigi  Abbati.  -  Pesaro^  i337^  dalla  tipografia  Nobili.  — 
In-8,  di  pag    la. 

Cantone  «opra  rinqun  tavole  ili  Francesco  Fodeali  io  cai  ai  pone  no*  b«lia|^a  de'Oreei  ennfrr 
■  Turchi ,  la  Ondula  dri  Pompeiani,  Tasao  ohe  Ir^ffo  U  Geraaeleoine  ad  Kirtmora  e  ad  AlfomM» 
dnra  di  Ferrara,  Datile  che  «pone  l'AiNicaUaae  a  Gioito,  e  La  Sooola  di  Raffael  banaiu.  -  Goal 
nrll'ari^menlo  a  pag.  5. 

701.  Lodate  il  sigborb  vbi  savti  suoi.  PsaL  i^o.  •  Genova  y  tipografia 
di  Gio.  Ferrando  ,  presso  C.  Mottin-Benferrerì  editore  libraio.  —  In- 16, 
di  p.ig.  43  e  QO  disegni  intagliati. 

7oa.  Mabuale  filosofico  pratico  della  lingua  italiaba.  •  Padova ,  coi 
tipi  della  Minerva,  i836.  —  Fase.  XIV.  In-4  *  ^  colonne ,  di  pag.  4^ 
((ÌRAN-DES) 1.  74 

Vedi  n.  ìoyf  del    iS35.  Dopo  la   morte  di   Qvirìco    TiTiani    presiede   ringeynere  f^imcento 
Tutti  alia  Gompilatione  di  queato  diiionarìo. 

703.  AL  Merito  snicoLARB  del  valekte  sacro  oratorb  d.  gio.  batt.  pb- 
TBOLATi ,  che  nella  cattedrale  di  Fossombrone  predicava  la  quaresima  del 
1837.  Tributi  d'amnh'razione,  -  Fossombrone  ,  presso  Filippo  Rossi.  --* 
ln-8,  di  pag.  16. 

704*  IL  Mese  di  maria  ,  del  padre  Alfonso  Muzzarelli  della  compagnia 
di  Gesù,  Divozione  che  si  pratica  nella  chiesa  di  S.  Maunzio  detta  il  Mo^ 
nastero  Maggiore,  -  Milano ,  1 837 ,  co'  torcbi  di  Francesco  Fasi ,  a  spese 
dell'editore.  —  In-16,  di  pag.  tao —  43 

705.  Metodo  facile  peb  irsbgiiabb  a  lbcgebb  ai  fahcyulli.  •  Parma,  dalla 
stamperìa  Donati ,  1837.  —  in-8  picc. ,  di  pag.  3x 

706.  Miruccio  studbhtb  di  hmcoi ,  racconto  storico»  Traduzione  dal  fran- 
cese della  contesta  Camilla  Lamarìch.  -  Tonno  ,  dalia  stamperìa  Gotrin- 
ghello,  1837.  — -  In-a4>  di  pag.  a4* 

707.  LA  Morale  ib  azione  ;  giornale  dei  bei  tratti  inspirati  dal  cristiane^ 
timo*  •  Digione^  stamperìa  de  Simonet-CarìoD  ^  1837.  — >  I11-8,  di  pag.  44* 
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708.  Nbi  FUimiALi  dell'atvocàto  o.  b.  otoBiiAiio  PAmmoco  DI  I.  socco  fi 
TOBiHO ,  ITI  CBLBBBATi  IL  34  GEBBAio  i837  ;  (trazione  del  prqfèsMot^  G.  K 
Zappata ,  dottore  del  collegio  di  scienze  e  leUere,  -  Torino  y  tipograSa  Oli* 
rio  e  Mina^  1837.  —  In-S^  di  pag.  4o. 

709.  NbLLB  NOZZB  FAU8TIMIKB  DBLLA  BOBIL  DOBZBLLA  SICBOmA  COBTBMA  ABIA 

d'auebspbkg  col  noòil  uomo  signor  barone  Teodoro  di  Kalòermathen  coloni 
nello  del  secondo  redimento  estero  al  sennzio  della  santa  sede,  -  Ferii , 
dalla  tipografia  Casali  all'  insegna  di  Francesco  Marcolini^  i836.  — Id-8, 
di  pag.  16  compreso  la  coperta. 

Ode  Allerta  ai  cenitorì  della  spOMi  MCaori 


genitori  della  spOM  sigaori  generale  eonta  Carlo  A*  Aneapcrg  e  conUssa  Bari- 
ebctta  Berrectho. 

710.  A  NiCB.  Fiori  e  lagrime.  -  Est  e ,  tip.  G.  Longo.  —  In-i6y  di  pag.  aft. 

Il  PapaTcro}  L'Amaranto;  La  Viola  mammola;  Il  Magbetlo  e  la  Rota;  La  Viola  a  Ire  coieria 
La  MiototSde  palustre. 
5oao  tolti  ▼erti. 

711.  Notizie  biogbafichb  b  lbttbbarib  in  continuazione  della  BiBlioteea 
modenese  del  caualier  abate  Girolamo  Tit*aboschL  -  Reggio ,  tipografia  Tor- 
reggiani  e  comp. ,  i836.  —  Tomo  IV.  fase.  3  (Bartolomeo^  Francesco  e 

Luigi  Valdrigi).  In'49  di  pag.  8a • 1.  sS 

Tomo  IV^  fase.  4  (Lazzaro  Spallanzani).  Di  pag.  88 i.  3) 

Tomo  IV 9  fase.  5  (G.  M.  Taschini;  P.  A.  Zannoni).  Di  pag.  80  .  i.  m 
Tomo  IVy  fase.  6  (Domenico  Vandelli;   Idelfonso   Vaidaatri;  Gherardo 

Aldobrandino  ;  Rangone  Terzi).  Di  pag.  74 1.  i4 

719.   NOYBBA   AD  OKOEB  DBLLA   SS.  VBBGIBB  SOTTO  IL  TITOI«0  DSI.  FUOCO  ,  pV- 

Utirice  principale  della  città  e  diocesi  di  ForCL  -  Porli ,   dalla    tipografia 
Casali  y  1837.  -~  In-i6^  di  pag.  80 —  3o 

713.  Ndota  baccolta  completa  DELLE  POESIE  GIOCOSE  del  doUore  Anto- 
nio Guadagnoli "i/'i^rezso.  -  Genova ,  tipografia  di  Giovanni  Ferraailo, 
i836.  —  rase.  XI ,  XII ^  XIII.  In-8.  Ogni  fase  di  pag.  id.  •  •  .  .  —  m 

L'ediiiooe  fu  promesaa  in  la  faaeicoU. 

714*  Ndovo  diziohabio  italiavo-pbancbsb  e  pbabcbse-itauavo  9  ddtehek 
Francesco  d'Alberti  di  yHlanuova.  Edizione  notabilmente  corretta^  mi' 
M}rata  ed  accresciuta  per  cura  e  studio  dei  signori  Antonio  Sergent  ( 
Francesco  Ambrosoli.  -  Milano ,  per  G.  Truffi  e  comp.  •—  Faac.  XI  e  IH 
italiano-francese.  In-4  gr.  a  3  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  q6  (SEF-ZÙR).  1.  74 
Fase.  X  e  XI  firancese-italiano.  Di  pag.  06, 88  (PAR-ROU).  Ogni  fase.  1.  ;4 
Per  gli  associati  dopo  la  pubblicazione  del  terzo  fascicolo  francese.  •  a.  17 

La  parte  iulinno-franc«M  è  compleU  in  pag.  xXTiil-iOTfi. 
Vedi  il  frontlBpisio  etatto  ai  nn.  y>  e  tó^  del  itX, 

ni 5,  Opebe  complete  di  s.  alfobso  m.  de  ucuoiiy  ec.  •  Tomo  LXIX* 
Seu^  di  materie  predicabili  ed  istruuive  per  dare  gU  esercizii  tu'  pred  d 
anche  per  uso  di  lezione  privata  a  propno  profitto^  aon  una  piena  istnh 
zione  ptxaica  sugli  esercizii  di  missione.  Opera  di  santo  Alfonso  M.  De  li- 
guorì.  -  Venezia^  Giuseppe  Antoneili  editore.  —  Voi.  I.  In-iG^  di  ps;- 
»54 -  87 

7 16.  l'Oba  edcabistica  nella  occasione  che  sta  esposto  per  rortBÙone  deOt 
annuali  qi{aranVore  nei  primi  giorni  della  settimana  santa  il  se,  jucimumiiIì 
nei  duomo  di  Lendinara  apparecchiato  dalla  ven»  ■  confhaiemita  del  ss.  te- 
eramento  eretta  in  detta  chiesa  per  queifodeli  che  concarreranmo  cifflib- 
razione.  -  Dalla  tipografia  in  Lendinara^  1837.  — -  In- 18,  di  pag.  40. 


nel  giovedì  santo  a  sera  nella  ven.  chiesa  di  S.  Maria  dei 

ma.  -  Piacenza^  coi  torchi  di  Giuseppe  Tedeschi.  iS39 Is^iGpieCb, 

dì  pag.  32.  '  '^ 
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7 18.  l'Ora  sàrtificata  dalVistUu%ione  del  ts.  sacramento  pel  gioffedl  santo 
a  sera,  come  si  pratica  nella  t^n,  chiesa  di  Santa  Maria  del  Suffragio  di 
Jioma.  '  Venezia  j  uella  tipografia  Picotti,  1837.  —  In-a4>  di  pag.  a4. 

719.  Oraziohb  detta  nella  chiesa  di  s.  mabia  maddaleva  nel  giorno  4 
marzo  1837  anniuersario  delle  solenni  esequie  ai  benefattori  della  pia  casa 
di  ricoi*ero  in  Treviso  dal  signor  d.  Giuseppe  Bìadenc  pr<^ssore  di  teo^ 
logia  morale  e  pastorale  nel  seminario  t^escot^ite  di  Treviso,  Stampata  a  be- 
nefizio della  casa  di  ricovero,  •  Treviso  ^  dalla  tipografia  Andrcola^  1837. 
.—  In*8^  di  pag.  a4. 

7^0.  Orazione  detta  nella  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Matia  de* Servi 
nel  giorno  16  marzo  1837,  anniversario  delle  esequie  solenni  ai  benejat" 
tori  della  pia  casa  di  ricovero  e  d'industria  in  Padova  dalVabate  Fìdenzio 
Guzzoni  professore  di  umanità  nel  r.  ginnasio  di  Santo  Stefano,  •  Padova , 
coi  tipi  ael  Seminario,  1837.  — -  ln-8»  di  pag.  56. 

Aggiuntovi  r  a  Elenco  ilei  pii  testatori  cbe  di*poaero  a  favore  della  casa  «li  ricovero  di  l'a- 
dova  dall*  epoca  della  aua  iatitazioDe  a  tulio  l'anao  i836  uu 

731.  Oraziovb  fuebbre  di  PIETRO  AKTovio  8ALVBTTI  ,  recitata  ne'solenni 
suoi  funerali  il  giorno  xri  dicembre  mdcccxxxfi  nella  cattedrale  di  f^0- 
rona  dal  sacerdote  Luigi  Brunelli.  AgeiutUavi  del  medesimo  una  breve  de* 
scrizione  del  funerale.  -  Verona,  dalla  tipografia  KamaazÌDi,  1837.  — ■ 
I11-89  di  pag.  36. 

733.  Orazioni  da  recitarsi  dai  divoti  del  gloriosissimo  s,  f^incenzo  Fer». 
ivri.  -  Treviso,  tipografia  Andreola  ed.,  1837. —  In-8  picc.  di  pag.  16. 

733.  Oraziomi  PAKBGiaicnB  del  sacerdote  Angelo  Cagnaia ,  canonico  della 
cattedrale y  direttore  e  catechista  dell'imo,  f*eeia  scuola  elementare  maggiore 

Jemm,  di  3  classi  nella  r.  città  di  Lodi,  •  Lodi,  dalla  tipografia  Orcesi,; 
1837.  —  !n-i3,  di  pag.  80 i.  — ' 

734.  Orazioni  tre  d'ognissanti,  ossia  Saggio  esemplare  di  traduzioni  di 
tutte  le  prediche  di  Massillon  per  opera  delp,  m.  lommaso  Buffa  dome-^ 
nicano.  -  Genova^  tipografia  arcivescovile,  1837.  —  In-8,  di  pag.  100.  1.  ao 

735.  dell' Orioinb  del  contagio  venereo;    brevi  cenni  di  Porro  Carlo 
di  Milano,  -  Pavia,  libreria   della  Minerva  di  Luigi  Landoni,  i836.  —  ■ 
ln-8  gr.  a  3  colonne,  di  pag.  40. 

7^)6.  dell'*Oricini^,  progressi  e  stato  attuale  di  ogni  letteratura.  Del 
padre  Giovanni  Andrcs  della  compagnia  di  Gesù.  Nuova  edizione  cot^fòrme 
all'ultima  di  Boma  con  giunte  e  correzioni  deWauloì^  e  Velogio  storico  del 
medesimo  scruto  da  monsignor  car.  d.  Angelo  Antonio  Scotti.  -  Napoli , 
presso  Bore!  e  Bompard ,   1837*  —  Tonio  IV.   ln-8,  di  pag.  viii-3i6. 

Al  n.  3a8i  del  i836  foruoo  annonciali  i  prtoii  4  volnmi  :  quetlo  h  il  5°,  estendo  diviso  il  tomo 
3**  io  due  p«ili.  il  tomo  1  è  di  pag.  1.II-37G  e  va  adorno  del  riiralto  litogranco  dell' anfore;  il 
tomo  II  è  di  pag.  XVl-S^G;  la  parto  prima  del  tomo  111,  di  pag.  VIII-Ì9G;  e  la  parte  seconda  di 
pag.  Tlii-SiG.  Tutta  l'opera  sarà  compresa  in  8  tomi  (g  Tolumi)  •  eosterà  lire  5o«  60. 

737.  Osservazioni  di  G.  A.  Scopo! i  sopra  la  moderna  economia  politica  ' 
e  specialmente  su  quella  dettata  da  G,  B.  Sa/,  -  Milano,  presso  la  Società 
degli  editori  degli  Annali  universali  delle  scienze  e  dell' industria ,  1837. 
—  ln-8 ,  di  pag.  1 16. 

Estratto  dagli  ((Annali  nnÌTenalì  di  atatictica»,  anno  i896>3f. 

738.  Osservazioni  intorno  al  trattato  delle  presotazìosi  del  consi» 
gliere  di  prima  istcuiza  Nippel^  ed  aggiunte  a  compimento  del  medesimo' 
dei  nobile  dottore  Giuseppe  Benoni ,  consigliere  aultcoj  a  cui  segue  U  giù- 
dizio  critico  del  traduttore  Cotta* Morand ini  Natale  sulle  dottritte  e  sulla 
proposta  tesi  dagli  illustri  consiglietn^  e  decisione  di  essa  giusta  le  leggi  »'i- 
genti  nel  regno  Lombardo-Veneto,  -  Milano,  da  Placido  Maria  Vi  sai  ti- 

Anno  IIL  4* 
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pografo  libraio  ,  i8!Ì7.  —  In-8  ,  di  paf(.  ft<. i.  — 

Il  Trattato  dellr  })reBolaiioni  •  le  mg§maU  iH  óoUmrt  Bcmmì  eoaijpMTel*  ,  •  qwniU  fv«, 

in  un  giornale  4edeaco* 

729.    OSSERV Azioni    PRATICBB   SOPRA    IL   CACABCBTB   O   MABl   DI   AMBllCA ,  AM 

produzione  nella  Spagna^  bontà  del  frutto  e  tuoi  ixarii  nsi^  particoùu  ma*U 
per'  l'estrazione  deWolioj  modo  di  coliìuarlo  e  renderlo  uttU  m  prò  della 
nazione.  Per  d,  Francesco  Tabares  De  Ulloa ,  canonico  prebendato  della 
santa  chiesa  metropolitana  di  VaUfVba,  Traduzione  dallo  spagnuolo.  -  Par- 
ma ,  dalla  stamperia  Carmignani,  iSS^.  —  I11-8 ,  di  pag.  5o. 

Qursta  traduiione  è  del  profcMora  doltor   Oima9pp€  Adomi,  il  cai  ooas    sta   in  fWoatc  aBB 

dedicatoria. 

730.  Per  dok  lorevso  basso  c^  f^0re  il  suo  primo  eacnfizio,  •  CcBcdai 
tipografìa  Cagnani^  1857.  •—  Iii-8|  di  pag.  8. 

Due  ■oiiclli. 

781 .  Per  la  ricorrbitza  dbl  oiobbo  soLBvm  di  s.  eaBeoaio  nel  seminari» 

S^^riano  di  Belluno   l'anno   MDcccxxxrti.  •  Belluno  ,  dalla  ttpognfia 
cliberali.  —  In-8,  di  pag.  16. 

Lettera  di  sintonie  Katia  éal<Pi3è}  Bs0rdi■■^  Boaio  QalriM  VìaMMl ,  fimea^  Dito»  tot 
rime. 

73'S.    Per  la   SOLEV^B  GOVSBCRAStOn    ■    DttWCAtlOIB    DBKLA    IUJOTA  CATTI* 

DRALB  DI  EBLAV  ;  componimentL  •  Vcneiia  ^  dalla  tipografia  di  Ghneppt 
Antonelli  premiato  con  medaglia  d'oro^  i836.  —  In-8  cr.^  di  iia^  9& 

lacritioni  Ialine  di  Pietro  BHtio  o  Ant^mio  Mmgiuma\  Veni   italiani  •   wUai  d«  /.  /"«  #^ 
aearim ,  L,  Carrtr^  PerdinmMdo  tioÈwi  é»  CmpiUuU, 

733.   Per   le   FELICI66TMB   BOZZE   dell' BCCBLLBRTISSmO  SIGBOB  DOTTOBB  CIO- 

8BPPE  TASSINARI  DALLA  BADIA  con  tiltutttisiima  $ignora  OUmpia  Zani  S 
Faenza,  Fersi.  -  Forti  ^  dalla  tlpogrftfia  Casali.  •—  Ib-8|  di  pag.  16  com- 
presa la  coperta. 

Pubblicasioae  drl  i836. 

^34.  Per  le  bozze  Luoo-aoBBari.  VAUùro.  Mia  sposa.  -  PadoTa,  coi  tipi 
Minerva ,  1837.  —  1^-8»  di  pag.  16. 

£  una  cicalata  auU' alloro. 

735.  Per  le  rozze  riezabdi-bbccblu.  •  Verona  ^  tip.  poligrafica  di  G. 
Antonelli^  1837.  —  In-164  di  pag.  $. 

Cansone. 

736.  Per  le  nozze  rizzardi-bbccblli.  •  Verona  ^  tipografia  poligrafica 
di  G.  Antonelli^  1837.  •>-  In-169  di  pag.  8. 

Sttofle. 

937.  Per  le  bozze  tobbtti-mobi  ,  tributo  di  Francesco  Cera.  -  Venezis, 
dalla  tìpopafia  di  Giuseppe  Antonelli  »  premiato  con  medaglia  d'oro, 
1837.  —  ln-8,  di  pag.  8. 

dui  fiorì. 

738.  Piccola  biblioteca  di  oabiiibtto.  -  Serie  V>  voi.  VI.  Storia  di  una 
pouera  famiglia  e  Scene  del  mondoj  della  signora  Melanie  Waldor.  yar^ 
sione  di  Gaetano  Barbieri.  -  Sfilano  »  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figlia  i837* 
^  In-3a  ,  di  pag.  a56. •...•• i.  — 

Dalle  a  Pttges  de  la  vie  intinew. 


nH.  Pi 
della  Mi] 


739.  Piccolo  abbecedabio.  Con  una  raccolta  di  massimm  e  proverbi 
rali  ad  uso  delle  scuole  normali.  -  Forli^  presso  Matteo  Casali^  i836.— 
In-d ,  di  pag.  24 • •••.  —  30 

740.  Poesie  di  Pietro  Perolari  Malmignati.  -   In  Vencsia»  dalla  tipo- 
grafia di  G.  B.  Merlo ,  i836.  —  In-fi  9  di  pag.  a84 a.  61 

Odi   ornticbe     -•->••  ....  .  .       -  ,.       -  .^       _        ._.     —    .  .... 

Ei 


parte  gu  editi  ,  parie  iocdili. 
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')^U  PWUJL  PoLAftìZSACIOM  ORI  COIMmotl  MOLATI  OIKITTI  A  MTlftiaVATI 

pviTt  DB1.  GLOBO ,  §  di  Un  nuot^  mpptu^eeMo  ptr  flijplonm  P^€UricUà  «Imo- 
qfkHem  ckùmmto  ekUnh^mMgnetomett;  Ddtmtaf  nro/htmiiv  Francesco  Z«ii« 
tedeMrhì ,  socio  di  varie  accademie.  -  Milano  >  dalla  Società  tipografica  dei 
daiaieì  italiani»  iSSy   —  ln-8 ,  di  pag.  i4 «•••••  —  44 

■ 

^4^>  Pbaticre  ditote  proposte  a' giovani  scolahi  nette  congregazioni 
di  Maria  santissima  istituite  ne'caUegi  della  compagnia  di  Gesù,  -  Piacenza^ 
dai  torchi  Tedeschi ,  iBSy.  —  Iii-a4»  ^^  P*S*  4^* 

743.  Prbghibrv  che  si  possono  recitare  nella  %*isita  a  qualche  chiesa  ed 
mnche  per  tacquùio  di  qualche    indulgenza,  -  Verona ,    dalla   tipografia 
Bamannni,  tSS^.  —  ln«64>  di  pag.  16^ 

744*  Prbghibrb  ditotb  per  celebrare  con  /rutto  deila  gioventù  ad  onore 
di  s.  Luigi  Gonzaga  h  sei  domeniche  e  per  ottenere  in  ognuna  di  esse  l'inf 
dulgenza. plenaria  conceduta  dalla  santità  di  Clemente  XIi,  -  Verona ,  1837^ 
presso  Antonio  Nardini.  — >  In»48>  di  pag.  s4* 

745.  DBLLB    PrIRCIPALI    RAZZE    DI    CAVALLI    E  PBCORB  IV  UVCRBRIA  ,   CCUni  del 

dottore  in  medicina  ed  in  zooiatria  Luigi  Patellani,  professore  supplente 
di  patologia  e  terapia  speciale  ec,  nell'i,  r,  istituto  ueterìnario  di  Milano,  • 
Milano  9  tipografia  e  librerìa  Pirotta  e  0.,t637.  -^  In-ia,di  pag.  104*  1.  So 

746.  LA    PaOnDENZA  DIVISA   CONSIDERATA     HBLLE    SUE   REGOLE  E  NELLE    SOI 

OPERE  ;  discono  del  proposto  Antonio  Riccardi.  -  Milano ,  presso  Giacomo 
Agnelli 9  1837.  —  In-iè^  di  pag.  i44 • 1.  5o 

747*  IL  PoROATORio  APEETO  ALLA  PIETÀ  DE*  VIVENTI ,  ossia  Brcvc  quotidiano 
esercizio  in  solUefo  alle  anime  purgantù  •  Rovigo  ^  dalla  tipografia  di  A. 
MioelJiy  1837.  —  Di  pag.  la. 

8i  diipcnM  grutia, 

748.  I  PoRiTAin  B  i  CAVALiBBi.  Opera  seria  eia  roppmtentarsi  nel  teatro 
Apollo  nel  carnovale  e  quadragmimm  1 836-37-  Parole  del  signor  co.  Po- 
poli; musica  del  signor  maestro  Bellini,  -  Venezia,  tipografia  di  Commer* 
ciò.  —  In-18^  di  pag.  36. 

749.  I  PcTRiTANi  ED  1  CATALtERi.  Opefu  Seria  in  tre  parti  da  rappresene 
tarsi  nel  teatro  Carùfnano  la  primavera  del  1837.  -  Torìr'^ ,  stamperìa 
Favate.  —  In*!!!,  di  pag.  4a • 1.  — 

750.  Quadro  delle  aeti  toscane  dalla  loro  rettaurazione  fiiw  ai  tempi 
nostri,  del  professore  Melchior  Missirìni.  -  Forli ,  dalla  tipogratia  Casali , 
1837.  —  ln-89  di  pag.  4o  e  ritratto  litografico —  81 

75 1.    QOARDO    MARIAHRA   8PAVCARO    CONSBCRAVASI    A   DIO  NBL  COLLEGIO  DELLB 

dimesse;  canzone  di  Tommaso  Gallici.  -  Udine 9  tipografia  Murerò ,  1837. 
— -  In-84  ^ì  P^*  i6* 


òono  rtru. 


753.  IL  Regno  di  s.  m.  il  re  cablo  Alberto  di  Sardegna  fonda  la  feli« 
CITA  dei  popoli  piBMOifTBSi  ;  ragionamento  di  Giovanni  Orti  di  Manara  no» 
bile  veronese,  cavaliere  dell'ordine  de*SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  conservatore 
del  museo  lapidario,  dirett.  del  Poligrafo,  ec.,  ec,  •  Verona ,  tipografia 
poligrafica  di  G.  Antonelli ,  1837.  —  ln-4>  ^>  P^S*   >^* 

Vedi  anche  o.  ioi6  e  %o$^  d«l  l836f 

754*  Repertorio  universale  e  bagiokato  di  giurisprudbvza  e  Quisiioni 
di  diritto,  del  signor  Merlin  ,  antico  procuratore  generale  presso  la  corte^ 
di  cassazione  di  Francia,  Versione  italiaiug  di  una  società  di  [avvocali^  ese* 
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guùa  nello  tUidio  deWiunfoeato  Filippo  Ctrrìllo,  da  imi  dùreUm  ed  aeo 
sciata  di  annotazioni  relative  a'  cangiamenti  tmporiati  dalle  leggi,  -  Rapo 

Eresso  Cario  Bompardj  i836.  -«  Tomo  XXI  ea  ultimo,  ln-4^  ^^P*S-  ^'^, 
>'  opera  completa • 4^* 

In  carta  velina 7g|5. 

Cominciò  ■  pubblicarsi  nel  i8a4  ^  B.  MaruCU  •  VaaspAodoc  L*  Bltiau»  faMÌc*i«  (CXI 
▼•noe  fuori  ael   1837. 

755.  Romanzi  b  curiosità  stoeicbb  di  tuttb  x.b  vaxioki.  -  Terza  ter 
Voi.  LVlIi ,  LIX  e  LX.  Maria  di  borgogna,  originale  in^eee  di  Jami 
traduzione  dal  francete  di  Lorenzo  Tatù.  -  Milano^  per  Gaspare  Traffi 
locii ,  1837.  —  Tre  Yolumi  in-a49  di  pag.  190^  i7o«^ft66.  Ogni  toIqi 
con  vignetta ....••....•• 


•  • 


756.  LA  Sacha  BiBiiA  DI  VBRCB ,  giusia  la  quinta  edizione  del  signor  Drx 
con  atlante  e  carte  iconogìxifiche,  corredata  di  nuove  illuetrazioni  ermem 
tiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof,  Bartolomeo  Catena ,  dottore  bihL 
tecario  dell* /ambrosiana.  -  Milano ,  pressò  Ant«  Fort.  Stella,  e  figli.  —  1 
strìb.  LXXIX  (Testo ,  voi.  IX ,  fase.  4).  In-8 ,  di  pag.   160.   ....  1. 

767.   SaCBB  SALUTAZIOHI  alla   BBATiaSTMA  TBaCHTB  DBL  BUOV  COMSICLIOj  ^ 

possono  servire  di  divoto  apparecchio  nei  nove  giorni  precedenti  alla  t 
Jètta  che  si  celebra  nella  chiesa  ifi  S.  Spirito  nella  città  di  Mantot^  ne 
domenica  subito  dopo  il  giorno  di  S.  Marco,  -  Mantova  ,  dalla  tipogra 
virgiliana  di  L.  Caranenti  ^  18S7.  -^  In-i3>  di  pag.  04  •  ImMgine. 


768.  Saggio  di  cfULMUATicA  dblla  ubgua  italiana  «  deiimtB  con  aaetc 
analitico  e  Jilosofico  per  Anton  Maria  BonGglio.  -  Torino  «  dalla  tipogi 
fia  di  Giuseppe  Fodratti,.i837.  —  In-ia,  di  pag.  143 a. 

Vendibile  in  Torino  frvMo  G.  1.  Roriglio  •  figlio  librai. 

759.  ScBLTA  DI  LBTTEBB  tratte  da  diversi  autori  dal  conte  Gasparo  Go 
yiniziano,  Premessòd  gli  ammaestramenti  per  imparare  a  scrivere  le  lette 
ad  uso  de'giovinettL  •  Seconda  edizione,  -  Milano  ,  presao  Lorenso  Si 

logno  editore^  1837.  —  In-a4«  ^  P*S*  ^^ ** 

Prendendo  opere  separate .....a. 

Ri«taa|Mi  del  roì,  LVIIl  della  «Biblioteca  di  odnean«aon^ 

760.  Sbcobda  bacgolta  di  vitb  db'  savti  f  scritte  da  Cario  llassini  de 
congregazione  deW oratorio  di  Roma,  Con  note.  •  Milano  j  dalla  tipogn 

Pogliani,  i836.  —  Tomo  l  (Gennaio).  In-169  ^  P*f«  ^^ >- 

Per  gli  associati  dopo  la  pubblicazione  del  secondo  volarne.    .  .  .  i. 

Le  note  aMÌante  in  qneata  cdiiiooo  anno  traUo   dai   BmMter,   Sarasno    a»  v«lnari  «lire  i 
della  Vita  di  G.  C  (^edi  o.  807).  La  frìva  raccolta  pabblirata  noi  aSlt  ai  eoiy»cy  wmt 
■a  Tol.  corrispondenti  nella  aene   della  n  Biblioteca  crialiana  «>  ai  Tolnau  cbo  *ia«»o  ti  a  il  X 


o  il  XXXMU.  Qneato  prino  dclU  secondU  raccolta  corrispondercbèo  al  XCVIl  4ell«  màik 
Biblioteca. 

761.    LE   SbI  DOMCBICBB   AD   OBOBB   DI    8.    LUIGI   GOBZAOA  ,    OCCOOipagnate 

altrettante  riflessioni  analoghe  alle  principali  virtù  del  santo  e  proposte 
diyoti  del  medesimo,  -  Verona  ,  1837,  presso  Antonio  Nardini.  —  In-i 
di  pag.  33.  Con  ritratto  di  S.  Luigi. 

763.    SoLBVVIZZABDOSI    DAGLI   APPABATORI   DA   CBIBSA    LA  FESTA    DEL    CLOBN 

MARTIRE  s.  TEBABZio  LORO  PROTETTORE  nella  ckicsa  di  Canipa  No^Hi  in  Pus 
il  18  maggio  1837.  -  Milano^  tip.  Guglielmini  e  Redaelli.  —  In-8  ,  di  pag. 

Vita  di  9.  Venanaio  maHire  carau  breremenU  dallo  Icnom  del  Brerinrào  B«»>«o. 

7G3.  Sopra  il  berb  bd  il  male  cbb  bai   prodotto    i«    Sicilia  t  colu 

dell'  ARTI    DETTI    VOLGARMBHTB    COBSOLATl  ,   disCOrSO   di  Ut*    I.    A.    -    MeSSÌl 

stamperia  di  Tommaso  Capra  ^  1837.  —  In-8^  di  pag.  i5  oltie  il  firoot 
spizio  e  le  note. 

£»Uatto  dal  u  Paro  i».  *  M.  /.  J,  Tool  diro  aonaifoor  Igma%im  jtvotè; 

764.  SoPBA  IL  PORTICO  DI  CBSBVATico  ;  lettera  del  profl  Cario  Mattei 
ci.  -  Forìi,  tipogra6a  Casali,  i83e.  —  In-8,  di  pag.  8. 

A  MI  «riisolo  «.tnllA  ami  atia«M*l*  —  ..U  ■«m.«»m  m.  ^^ 


orfrallo  dal  «CUoffMb  agrari»  Imcumb  a.  3». 
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765.   SOPKA  l'iMMORTALS  BBNBPICIO   BBCàTO  DàCLI   CCClISlÀSTICI  ALLA.   LBT- 

TBBàTORA  covsBBYAicDOLA  VBL  MBDio  EVO  ;  muscolo  dcWabaU  Sevcrino  Pa- 
briani  instilutore  delle  sordo-muie  di  Modena.  -  Imola  ^  per  Igaazio  Ga« 
Icati  y  1837.  —  In-8^  di  pag.  184... 1.  08 

766.  Spiegazione  delle  litàsie  della  sahtissima  VERGiirE  masi  A  ^  in  t^rsi.  - 
Bassano ,  tip.  Baseggio  edit. ,  1837.  —  In-a4  »  <!>  P^g*  i^* 

767.  GLI  Spo8I«  FEDELI  ;  Storia  iialo^goUca'romanlica  del  cavaliere  Angelo 
Maria  Ricci.  Con  un  idillio  del  medenmo,  -  Romay  1837,  nella  tipografia 
delle  Belle  Arti ,  a  spese  di  Niccola  Romanis  editore  proprietario.  — 
In«i8  ,  di  pag.  ▼ifi»ao4 a.  3a 

^58.  Statistica  dell'  isola  di  Sicilia  e  del  ducato  di  parm a.  Opera  del 
mìiello  conte  L.  Serristori.  -  Firenze  ^   nella   Stamperia  Granducale  , 
i836.  —  ln-4j  di  pag.  40 a.  80 

SUliiUea  d' lUlia ,  qaarU  dUpenaa.  Vedi  n.  755  d«l  iS36. 

7(19.  Storia  della  repubblica  di  Genova  ,  dalla  sua  origine  tino  al  i8i4> 
wcritta  da  Carlo  Varese.  -  Genova ,  dalla  tipogragfia  d'Yves  Gravier^  i836. 
—  Voi.  V  e  VI.  In.8,  di  pag.  368,  4iii.  Ogni  voi 5.  — 

Vedi  a.  35SS  del  i855. 


> 


770.  A  S.  ECCBLLBVZA  BEVEREHDISSIMA  MOHSIGVOB  ARTORIO  TESTI  TESOBIERB  GB« 

■BEALE  DBUA  ft«  G.  A.  questo  progetto  di  mausoleo  temporaneo  imaginato  a 
celebrate  con  Ifòmpa  di  solenni  esequie  iljèlice  discoprimento  nel  panteon 
delle  ossa  di  Rajffaele  Sanzio  nel  settembre  dell'anno  i833,jptfr  generoso 
impulso  dell'insigne  congregazione  de'uirtuosi  sotto  il  titolo  ai  S.  Giuseppe 
di  Terra  Santa j  il  cau,  Pietro  Caraporese  architetto  offeriva,  -  Roma ,  ti- 
pografia Puccinelli,  1837.  —  In-foglio  grande,  di  pag.  18.  Con  rami. 

Questo  librelto  oontieiM  ana  lellera  di  Pietro  Componete  a  FreaoMcoGaiperoni  architetto, 
•  n  ritposta  del  Gatptrvm^  e  in  fina  alcuni  cenni  ilorici  è  defcritlWi  é^l^  nedeairae  snilo  ob^ 
bliele  reKqaie  del  Saniio  •  Mi  progetto  M  «atafaloo  idaato  ì n  quali* oo>itione|  poacia  «oagoii# 
alcune  ennotaaioai. 

771.  Sdgli  scatMxt  jiWJCMEoirrtet  del  mabcAesb  biowdi;  lettera  di  Salva- 
tore Betti  al  celebratùtimo  Giambattista  NiccolinL  -  Roma ,  tipografia  Boul« 
zaler,  i836.  —  In-8,  di  pag.  16. 

Dal  tomo  XLVIII  dal  «i  Gi«raala  areadieo  ».  Vedi  n.  aiSi  dal  i836. 

779.  Sulla  iscRinovB  dilla  statua  militare  ih  broszo  collocata  nel  ntiùvo 
museo  etrusco  istituito  dal  sommo  pontefice  Gregorio  Xf^I.  Al  signor  dot» 
tor  Ferdinando  Speronij  lettera  di  Gio.  Battista  VcrmigliolL  -  Perugia, 
1837  ,  tip.  Badiiel.  Da  V.  Bartelli.  —  ln-8,  di  pag.  16. 

Estratto  dall'aprile  1837  dal  t(  Giornale  •oìentjfico  letterario  di  Perugia  ». 
773.    SuLL' ARGOMBHTO   DELLE   PILE    SECCHE   CONTRO    LA    TEORIA    ELETTBO-CHI- 

MicA  ;  risposta  dell'abate  Giuseppe  Zamboni ,  professore  di  fisica  e  di  ma» 
tematica  applicata  nell'i,  r.  liceo  di  Verona^  uno  dei  xl  della  società  ita' 
liana  delle  scienze  e  socio  di  varie  accademie ^  ad  una  nota  del  signor  Am" 
brogio  dottor  Fusinieri  inserita  negli  u  Annali  delle  scienze  del  r^io 
Lombardo" Veneto n^  anno  i836,  pag»  i43.  -  Verona,  dalla  tipografia  Ha- 
manzini  ,  i836.  —  ln-8  ,  di  pag.  36. 

774.  Sulle  primitive  affbziohi  del  sangue  indipekdbiiti  dai  soudi;  coru- 
siderazioni  fisiologiche  di  Francesco  Saverio  Festler  ,  dottore  in  medicina 
e  chirurgia,  maestro  d'ostetricia  e  di  oculistica,  già  assistente  alla  scuola 
di  oculistica  teorico-pratica,  membro  dellafiscoltà  medicO'ChirurgicO'farma' 
ceutica  della  1.  r,  università  di  Padova,  medico  primario  nello  spedale  ci» 
vile,  socio  corrispondente  dell'i,  r,  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  nella 
detta  città,  ec.,  ec.  Estratto  dai  u  Commentarii  di  medicina  »  del  doti,  G. 
F.  Sponfia,  fiiscicolo  di  dicembre  i836  e  gennaio  1837.-  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva^  i836.  ~  I11-8 ,  di  pag.  56. i.  90 
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775.   SvPPtIMKirrO     AL    DIZIONABIO     SBaCLOPBDICO    DI    SCIB1IZB  ,    ZSTTltB  1 

ABTi,  compilato  per  la  prima  tH}lta  da  Antonio  Bazsarìnì  e  C.,  18S7.  - 
Voi.  I,  fa»c.  a,  3,  4  e  5  (AMA-BEA).  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  gG.  1.  - 
Per  gli  ds^oeiàti  alla  sola  parte  seconda 1.1 

Neil  aniiporto  IcggMÌ:  ttOrlof rafia  eactclop«dic«    aaWtrMl*  delU    lia^iM  il»laaii«f  patto  i 
••oda  i>. 

776.  LA  Taitmatobga  DEL  XIX  SECOLO ,  o  Salita  Filomena  uergine  e  ma 
tire.  Traduzione  dal  francete  del  doUore  Gaetano  Panini.  -  Modena ,  p 
G.  Vincenzi  e  compagno ,  t836.  —  In-8 ,  di  pag.  d3o 1.  : 

Nella  preratiooe  io  data  di  Pribarga  a3  giagaa  iftS4  h  aalloMiitio  dm  f,  B.  D,  C.  La  v 
Mooa  i  dedicala  uli^S»  Ad.  P.  don  Michele  I  re  di  Portogallo  n. 

777.  Teatro  di  shakespeabe  ,  tradotto  dall'originale  inglese  in  prota  ù 
liana  da  Carlo  Rusconi.  -  Padova ,  coi  tipi  della  Minerva  ^  1 8)7.  —  Fase 
(Macbeth).  In -8  gr.  a  1  colonne,  di  pag.  xii-'i8 1.  : 

In  pjret-rlii  rirtnplìri:  ti  Padova ,  lipograba  della   Ikli'iiRm;  Milano,    A.  P.  Stella  e  fi^t  s. 
Hn-cc-de  il  rraiouiento  di  i'kaUauhriamd  u  Sliakespeare  ed  i  anoi  conlCHiporaasì  «,  dw  fa  1 
Kiroglitore  di  febbiain  iB36. 
Ogai  Tatcìeolo  oominneadcri  ao  dramoM.  Pretto  3o  ceni,  per  8  pajì 


778.    LA   TbbRA    SABTA   ed   I   LD06RI    ILLUSTBATI  DAGLI  APOftTOIil.  f^eduU  pi 

toresche.  secondo  Turner,  Hcwdine  ed  altri  celebri  artittij  igÈM%a,  deia 
zione  ed  attuali  costumi^  compilati  dai  signori  ab.  Gr.  delia  dioceù  di  f^t 
sailles  ed  A.  Egron  ,  uno  dei  collaboratori  agli  Annali  dei  "fnm^  yersia 
italiana  di  Vernanziano  dMpocrene.  -  Torino^  presso  Gr.  Vonba  e  C 
i83^.  —  In-8  gr.  Dispensa  I  alia  V.  Ogni  dispensa  di  S  fM^pne  e  a  i 
tagli  in  acciaio.   • •....• ••••••  —  < 

1/  oprra  «arft  compresa  in  aS  di*|Mnae  dì  pag.  8  eadaaaa  a  doe  fiaiaaiaM  iaei«Mai  ia  aacà 
al  pmto  di  reni.  60. 
Vernantiano  d'Iporreoa  è  Ttaagraaiaa  di  Piaeeaaa  jtnirtm  Ffyrom, 


779.  IL  Tebzo  uibo  delle  gbobgicbe  DI  viBGiLio.  Saggio  di  tradiizioae, 
Venezia,  dalla  tipografia  di  AlvisopoU,  1837.  —  In-8^  di  pag.  4o* 

Di  Andrea  Sa/fgimi, 

780.  Tesi  conseguenti  ai  tre  punti  di  tciensa  eonirovermt  fnrtpoeti  de 
commissione  medica,  profiundate  e  sostenute  dal  doUùr  Ferdinando  Ve 
turi  ni ,  supplente  alle  cattedre  di  materia  mtediem  e  tnedieima  legale  pel  em 
corso  alla  cattedra  di  materia  medica  e  terapia  generale  nelEi  sala  dei 
accademie  di  Parma»  -  Parma ,  dalla  stamperia  Donati  ^  iSS^.  —  In-j 
di  pag.  20. 

781.  TbATTATO   BLBaCEBTABB    DEI    DOVEBT    DBLL*  OOHO.    Con    UnM   OfpV^Ì 

delle  redole  della  civiltà  ad  uso  dei  gioi*anettL  -  flfilano ,  tip.  llalatei 
di  G.  lineili,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  72. 

782.  Te  AITATO   FILOSOFICO    SPEBIMENTALE    DEI    90CCOE81  TKBAPmimcl  »  dòn 

in  quattro  parti:  farmacologia,  applicazioni  meccaniche^  diHetica,  atedici 
morale.  Del  dottore  Giacomandrca  Giacomini.  •  Parma  ,  preaso  Giacoa 
Donati.  ^  Fase.  V  air  XI  (tomo  I^  fase.  5;  tomo  li,  faac  1  al  5;  toa 
HI,  fase.  1).  In-8,  di  pag.  46,  96,  96  ^  80,  80  «  iia,  96.  Conapless.    7.  ( 


783.  Tee  scogli  del  mobdo  ,  arma  di  difesa  e  doveri  verao  i  sovrwù 
pastori  della  chiesaj  lezioni  tolte  dall'Antiveleno  aistiano»  •  Torino  ,  p 
Giacinto  Marietti,  i83G.  —  In-i8  ,  dì  pag.  36 — 

\  rdi  a.  8*4.  "^ 

784.  Tbibdto  di  GaATiTUDivB*  f^rsì.  •  Brescia ,  tipognifim  della  Mioen 
*    .7*.  "■  '"^^  picc ,  di  pag.  a4* 

0i  Gaetmm»  Spwummm  alta  Coagtvptiaae  aiaaieìpale  di  Brracia  dta  !•  aveva  ckU»aio  a  i 
•ere  del  legato  L.aabrrti. 

785%  TaiBOTO  DI   OSSEQUIO  AL  SAETO    PBLLBOBIBO     t.4ZIOftl    pei     IMM«  gioT 

pi>!t'edenti  iljèstiv^  alt  annua  di  lui  atemoria  cotuecrmta,  •  Forlì     tip 
grafia  Casali,  i836.  —  ln-16  picc,  di  pag.  48 '—T 
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786.  Tributo  quotidiano  di  affettuose  PRECRiBnB  e  lodi  a  maria  ss.  ,  ec. , 
tratte  dalle  opere  del  sericeo  dottore  j.  Bonaventura.  -  Pesaro^  tip.  No- 
bili, 1837.  —  !n-3a,  di  pag.  113 —  54 

787.  IL  Trioufo  della  saeta  sede  e  della  chiesa  contro  gli  assalti  dei 
novatori^  combattuti  e  respinti  colle  stesse  loro  armi.  Opera  di  d.  Mauro 
Cappellari ,  monaco  camaldolese^  ora  Gregorio  XV"!  sommo  pontefice,  -  In 
AVnczia,  nella  casa  del  tipografo  editore  Giuseppe  Battaggia  ,  1837.  — 
Fase.  I.  In-16 ,  di  pag.  xlviii*48>  con  ritratto  di  Gregorio  XVI  t  dise- 
gno  intagliato. 

Saranno  ari  fascicoli* 

788.  I  Troiani  in  laueento  ;  dramma  serio  posto  in  musica  dal  maestro 
signor  Lorenzo  BarbiroUi  di  Boi^igo,  da  rappresentarsi  nel  teatro  jépollo 
la  primavera  1837.  -  Venezia^  dall'  edit.  tip.  Rizzi. —  In-8,  di  pag.  Sa.   —  87 

789.  Ulia  ;  Jixunmenti  di  un  antico  racconto,  -  Padova  y  tipografia  e  fon- 
deria  Cartallier^  1837.  —  In-8,  di  pag.  38. 

Sono  oUo  franiiienli  ia  dirario  meiro  di  jt.  Da  L'jtequa, 

790.  Uriverso  pittoresco.  -  Venezia ,  dai  tipi  di  Giuseppe  AntonelIL  — 
Fase.  CXIX  e  CXXI  (lUlia,  n.  4q  e  43).  •  Fase.  GXX  (Egitto,  n.  i4).  * 
Fase.  CXXII  (Malesia,  n.  3).  In-8  a  3  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  16  e 
4  intagli —  43 

791.  Ur  mazzetto  di  trevta  Fioni  ,  almanacco  per  l*  anno  1837.  -  In 
Chioggia,  dalla  tipografia  di  G.  Molinari,  i836.  —  In-18,  di  pag.  io4*  —  87 

Sono  trenta  oapiloli  o  framoicali  di  belle  lellere  e  belle  arti. 

79!!.  Uh  serto  di  fiori  poetici  di  giovaei  mahtovaei.  •  Padova ,  tipografia 
e  fonderìa  Cartallier,  1837.  -^  In-8,  di  pag.  ao. 

Epistola  t  di  jt.  G.\  Amore  r  volo,  romansa  di  Prìieiano  Temtmiùnh  A  Carolina  C ,  eoi- 
•loia  di  Giovamni  Loatarinjj  L'Ateo  noriaota,  di  r.  F,\  Saaetti  di  J,  r,,  dì  jintelmù  Fi" 
Mfittni,  di  Felieimmo  Termamni, 

793.  Uffizio  della  rbata  VBBcmE  secondo  la  riforma  di  s.  Pio  Vj  Cle^ 
mente  f^III  ed  Urbano  yjllj  per  uso  delle  confraternite,  -  Forlì,  dalla 
tipografia  Casali.  —  In-4>  di  pag.  i44 3.  aS* 

5i  aggiunge  I*  affiaio  dei  norti ,  i  aalnui   graduali  e  peDitaatiali ,  ed  altre  oracionì. 

794*  DI  Uh  rusto  colossale  ih  marmo  di  caio  cilnio  mecenate,  scoperto 
e  posseduto  dal  cavaliere  Pietro  Manni.  -  Parigi,  stamperia  di  F.  Didot^ 
1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  io4« 

795.  Uh  mazzolik  di  fiori  ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle  ,  oMia  Anti: 
veleno  cristiano  a  difesa  dell* innocenza.  Edizione  seconda  riseduta  e  mi" 
gliorata.  Aggiuntovi  un  breue  esercizio  per  la  confessione^  comunione  e 
messa  del  sacerdote  S.  B.  A.  -  Torino ,  per  Giacinto  Marietti  tipografo  e 
libraio,  i836.  —  In-18  >  di  pag.  3o4 1.  — 

796.  Uho  sguardo  alle  biligiobi.  —  In-8 ,  .di  pag.  38. 

Soiloicrillo  7.  Dandolo.  È  un  vanto  dello  acrillo  di  Osanam  «De  l'Inde  k  l'epoque  dea  loia 
de  Maoou»,  ealralto  dal  u  Bioogliton  n  di  narto  1857  in  miniero  di  4o  copte. 

797.  Valore  della  cifra  sexs  in  un  marmo  di  Pompei.  Di  R.  Guarìni, 
professore  del  real  collegio  medico^cerusico.  -  Napoli ,  presso  Raffaele  Mi** 
randa,  i836.  —  In-8,  di  pag.  54* 

7q8.  la  Varietà  ,  libro  di  scelti  articoli  di  vario  argomento  editi  ed  in- 
edui  della  moderna  letteratura  romantico^sentùnentale.  •  Verona ,  tip.  pò* 
ligrafica  di  G.  Antonelli,  1 83^.  —  Tomo  I,  fase,  i  •  In-8,  di  pag.  viii-96.   —  87 

Lode  alla  bella  varielA.  G.  T.  -  UÌ«cor»rllo  adattalo  a  chi  vorrà  leggere  e  onlicare  onesto 
libro.  ^,  /.  -  Avvertiinenlo  iaiarao  all'  arta  di  leggere  i  libri  con  prefitto.  G,  T.  •  Il  Fonte 
della  Carraia;  novella.  -  11  Bacio)  ooTella.  *  Una  Cena  a  ;i.  Loria  di  Napoli.  G,  C,  H.  ->  Tao- 
rredi  e  Zelinda  ,  n  La  Gnurra  e  l' amore;  novella.  -  Diadaaté,  o  11  Geloso  e  lo  aciocco.  -  La 
Uoiior.  M.  G.  Saphir.  •  OeraaelemBae.  -  O  inendina  o  «artetto.  -  Il  Prigiomefo  del  raateHa 
diaabitatoi  w«mca  fraooaaa  rifiitia  dai   |NEof^  PèHf  Mtmabò,  •  La  prioM  ati.  r.  T,  *  Il  ra 


^6  BIBUOGRÀFIA   ITALIANA. 

Kisra;  mrrnnln  trn<1ntln  dall' rbren  ribhinico.  C,  B»  •  BoM  •  il  nomilo;  CTOffiacA  Mfa.  C  0««f 
ia»  -  Una  p.insrceÌAta  ni  i-mniMi  aanlo.   O» 

Saraiintio  <  volumi  piihlilicNii  in  Aiwicali  Ai  9mì  ro|;li.  Ciaicva  fiMieolo  ▼•!•  S7  «^af.  ìm  \'f 
ronn  e  I  lir»  r  Q  cnit.  ruori  franco  di  porlo.  Le  asflociasìoni  «i  rìcevone  prvsM»  In  reJari— e  i«IU 
Oatzrlla  ri-Ietlica  in  Veruna. 

799.  VAnii  MORUMBffTì  cofi  cntìcke  oiseruazioni  di  R.  Giiarini.  •  Napoli , 
dai  torchi  di  RafTarle  Miranda,  i835.  —  In-89  di  pag.  64* 

800.  Venezia.  -  Dalla  premiata  UtograGa  di  G.  Deye  editore  e  proprìf- 
tario  in  Vcnnzia ,  campo  S.  Patemano  n.  3oq6.  —  In-8  obi.  di  38  disegni 

Nella  eoprr4a  leggeai:  a  SouTcnìrt  de  Veniae  dcaainéB  U  aprcB  naiaro  pnr  G.  Fimidmrn, 

801.  Venezia,  oi>uero  Quadro  storico  della  tua  origine,  elei  tuoi  prth 
pressi  e  di  tutte  le  sue  costumarne.  Opera  scritta  da  un  ^iniziano,  adorne 
d'incisioni  topografiche  e  di  litografie  offerenti  prospettile^  ritratti,  costumi 
antichi  e  moderni.  -  Venezia,  per  Giuseppe  Gattei  tipografo,  a  spese 
dell' oditorc.  —  Tomo  I,  faic.  i.  —  In-J<  ,  di  paj».  4^,  a  disegni  lilo- 
grafici ,  frontespizio  litografico  e  tavola  della  dedicatoria  incisa.  .  ^-  87 

KAraniio  4  volumi  Ji  3oii  pagina  circa  diatribaili  in  fascicoli  dì  6  fo^»  Il  praan*  h  di  eaaL 
87  e  lir.    I.  3o  per  le  ci>pie  in  carta  Talina. 

So't.  Venst  morali  di  Marcellino  Serpieri,  romano,  •  Milano  «  coi  tipi 
della  dida   Pogliani  ,  1837.  —  ln-16,   di  pag.  80 —  87 

803.  Vestendo  le  ihsegri  CAVONicàu  u  mm.  aa.  D.  cablo  «osai  ■  o.  ai- 
CELO  RASTANZI  DI  sBaRAVALLB.  -  Trevìso  ,  dalU  tip.  AndrcoU  edìt.  j  183^.  — 
In-8  ,  di  pag.    i4* 

Inno. 

804.  Vigilanza  b  modbstia  cbistiava  ;  lezioni  tolte  dalV Antiveleno  crh 
stiano.  •  Torino ,  per  Giacinto  BCarietti^  i836.  —  In-8,  di  pag.  58.  —  3o 

Vedi   n.  G5«  e   7>)5. 

805.  Vita  del  crlebbe  pittobb  fbavcisco  albabi  ,  scritta  dal  ssuuthese 
Antonio  Bolognini  Amorini.  -  Bologna ,  1837 ,  tipografia  della  Volpe  il 
Sassi.  —  In-8^  di  pag.  40  e  ritratto  litografico  deli'Albam. 

806.  Vita  di  Cristoforo  colombo  scopritore  dell'America,  di  Gaglieloo 
Robertson,  tradotta  dall'originale  inglese.  •  Milano,  Destcfanis,  1837.— 
ln-3a,  di  pag.   160.  Con  ritratto .....•••i.  3o 

807.  Vita  di  nostro  sighorb  gbsu  cristo,  esiratia  dai  santi  E^fonmUda 
Carlo  Cassini.  CoU'a^siunta  di  alcune  notizie  sulle  feste  moinlim  Ifuotra 
edizione  milanese.  -  Milano,  dalla  tipografia  Pogliani  ,  1837.  •  Tomo  I. 
In-16,  di  pag.  3iG ••• i.3o 

Nella  coperta  dì  iiuetin  vivlume  la|tg««i  :  cc  Seconda  raeaolu  di  TÌle  dei  aanli  «.  CorriapenJf 
rebhe  «I  XCV'III  ddi.i  Biblioteca  criiiiana.  Cooforme  i  patti  d' asaociaaione  indìeati  al  n.  ^€e. 
il  jKesio  di  quesiti  voiucno  dorrebbe  eaacre  di  I.  osceni.]  ma  qni  è  indicato  n  i.  3(»ocnl.e  i.)i 
pei  non  associali  alle  dne  Rareollr. 

808.  Vita  di  paolo  costa  bavbghabo  ,  scritta  da  Filippo  Mordani.  -  Ra- 
Tcnna  ,  dalla  tipografia  RoTeri,  1837.  —  In-8,  di  pag.  aS. 

809.  Vita  di  s.  pantalborb  martire,  protettore  della  città  e  diocesi  £ 
Crema.  Dedicata  all'illustr.  e  re*',  monsignore  Giuseppe  Sanguettola,  vescovo 
delUi  stessa  città.  -  Crema,  presso  Antonio  CalTÌ. -^  In-i6gr. ,  di  pag.  io4« 

D'-l  p.irrorn  Giulio  Ci-tare  Ttmàint,  rome  appare  dalla  dedicatoria.  Il  labro  fu  impresso  nalU 

tipografia   Pirolla  di  Milano. 

810.  Vite  e  ritratti  di  xtlx  illustbi  boloobbsi.  -  Bologna  ,  litografia 
Zanolì.  —  Fase.  V  e  VI  (Marcello  Malpighi;  Pietro  Cresoenaio).  fn-fo- 
glio,  di  pag.  8,  8.  Con  a  ritratti  e  fao-timile  del  Malpighi.  Ogni  fase  3.  fio 

811.  Vite  ripmdotie  di  cinque  Friulani  illustri  nelle  ecientze  e  nelle  leC- 
tere,  dettate  da  PVancesco  Negri,  ndV occasione  delle  noòiUstime  noaae  Cassisi 
Colloredo.  -  Udine ,  tipografia  Murerò ,  1837.  —  ln*8. 

Ufin.ii.lo  M.  de  Kubcifi  Filippo  del  Torve;  OUn  Dom.  Bevlolis  DaMìnln  C«mrÌM|  QAm.  6ì»- 

srppe  Liruti. 
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8 19.  Vittoria  di  ohbclia  b  prwcipato  sulib  armi  spagnuolb  l'arno  1649; 
relazione  storica  riportata  in  ottave  corredata  da  relative  annotazioni,  - 
Genova,  tipografia  di  L.  Pellas^   1837.  —  I11-8  >  di  pag.  3a. 

Vedi  u.  3679  ^*''  i836. 

81 3.  IL  Volo  di  artonibtta.  Per  le  Jamtissime  novu  Solera^Cappello  in 
Beano  di  giubilo  A.  dottor  F.  queste  rime,  -  Vicenza  ,  tipografia  PicuUi 
edit.  9  1837.  •  In-8,  di  pag.  8. 

Di  j/ntonio  Faechènè, 

81 4*  Voto  pbr  la  verità  sul  testamento  del  nobil  uomo  signor  conte 
Domenico  Matteucci  nella  paì'te  che  riguarda  l'assegnazione  della  tutela 
alla  propria  figlia  contessa  Maddalena»  -  Forlì  ^  dalia  tipografia  Casali , 
i836.  —  In-4>  di  pag.  a4* 

Dell' «TV.  Ram-ri  Batinuiani  Ftdeti  aoditore  in  Firtaie. 

LIBRI  LATINL 

8i5.  Advrrsaria  mbdico-clibiga  bdidit  fr.  ouil.  lippich,  m.  d»;  in  c.  r. 
univbrsitatb  pataviba  patholocijb  bt  tbbrapiìb  spbcialis  mbdics  professor 
p.  o.,  institdti  mbdico-clinici  supbaloris  dirrctor,  ihcl.  facultat18  medica 

et  1.  R.  ICIEMTIARDM  ACADBMIiB  PATAVIRiB  ,  R.  SOCIBTATIS  MBDICS  L1PSIBHSI8  > 
■EC   BOB   1.   R.    AGRARIS   SOCIBTATIS   CARBIOLICJB  80DALIS.   6BRIBS   PRIMA.  ORIfiOTA 

PRAXBOS  MBDicBs  poPDLARis.  -  Fasc.  I.  Morbi  Lubeanorum  anno  1828  06- 
servati  a  Fr.  Guil.  Lippich^  m.  d,,  urbis  Lubeatue  antehac  physico  ordì" 
narioj  nunc  in  universUate  patavina  praxeos  medica  prof,  p,  o,  -  Patavii, 
typis  Garlallier^  i836.  —  In-8^  di  pag.  i64* 

8l6.   AdVEB&ARIA   MBDIC0«CLIHICA  ^   ec.   SRRIBS   ALTERA.    OBJBCTA  PRAXROS   MR* 

DicjE  8CH0LASTICJE.  -  Fasc.  I*  AtuioUs  schola  medico^liniccB  patavina  edi" 
dit  Fr.  Guil.  Lippich  ,  m.  d.^  praxeos  med,  prof.  p.  o.  Aiuius  1 834-35.  • 
Patavii^  ^ypÌB  Cartallier^  1837.  —  Iii-8>  di  pag.  i84* 

817.  Appebdix  ad  ordirbm  VBROiVBRSBM  abbi  mdcccxxxvii  firo  «ccftff mi  con- 
gregationis  oratorii,  -  Verona,  ex  typographia  Ramauziniaoa ,  impepsia 
typographi.  —  In-8>  di  pag.  10. 

818.  Gatalogds  librorum  latinis,  gracis  et  hasbraicis^  aliisque  Orìentis 
idiomatibus  conscriptcfrum  in  omni  titerarum  Jacultale^  qui  pecunia  italica 
eequo  pretio  venundentur  in  btbliopoleo  L,  Dumolard  etjtlii^  Mediolani^ 
t^ia  vulgo  Corsia  de'Servi  n,  6o3.  —  ln-8,  di  pag.  84* 

Al  rov«»cio  d*l  froolispisio  leggeai  :  u  MadiuUui ,  ex  tjrpographia  B.  Fanfani ,  1857  >». 

819.  Cobstitutiobbs  sYBODALEii,  quos  Ulusti'iss,  OC  ìxvcrcndissimus  domim 
nus  Garolus  Philcsiiis  episcopus  perusinus  mandavitj  ec  -  Perusis ,  ex 
typographaeo  V.  Santucci.  —  lu-4  >  di  pag.  2^4 3*  77 

820.  DiRBCTORiDM  L1TUBC1CUM  pro  archidioecesi  goritiensi,  jussu  et  aucto^ 
ritate  celsissimi  et  reveretuiissimi  d,  d.  Francisci  Xaverii^  Dei  et  aposto» 
liete  sedis  gintia  archiepiscopi  goritiensis,  metropolita  in  regno  lUjrria,,  oc 
principis  iinuerii  austriaci^  etc.j  etc,  editum  ad  atinum  iUDcccjrxxrii,  -  U li- 
ni, typis  Aloysii  Murerò  typographi  cpiscopalis.  — -  ln-8,  di  pag.  48. 

8ai.   £P11£MERIDB8   SACRA   ABBI     CBniSTIANI    EMBOL.     l837  ^  SUUCtOrum  gCStlM 

in  epigrammata  conlatis  ditissime,  Auctore  Joaune  Bapt.  Angnissola ,  a- 
cademutr.  ìt,  patav,  et  alexandr,  scientiar,  litterar,  et  «l'I.  sodale,  -  Pia- 
centine ^  ^ypis  Josephi  Tedeschi.  —  In-a4  $  di  pag.  i8o« 

822.  Epistola  pastoralis  ad  ca^itulum,  clerum,  procere^  pooulosque  ci- 
vitatis  et  diocasis  Placentiiue.  •  Ifidcntias  ^  typia  Juscphi  Vecchi ,  io36.  — 
ln-8  >  di  pag.  8. 

823.  Ir  auspicatissimis  buptiis  abtobii  zanni  et  Dorothea  Piccoli,  -  Vi« 
ctftiae ,  typographia  Picuttiaua  edidit,  1837.  —  1q-8i  (ii  P^«  8* 

C4I0CD. 
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8^4*  Lbjlicov  BPiOftAPBicuM  moacelliabom.  -  Bononiae ,  ex  ofllctoa  Anne- 
sii  Nobili  et  60C.  —  Fase.  VII  e  Vili  (CAP-CON).  In-4.  Ogoi  fuc.  di 
pag.  4o I.  07 

835.  McMOBiALB  TiTJB  sACEKDOTALis ,  frtcibus  ante  et  post  mùsam  nunc 
jfrimum  aJditis,  -  MediolftDÌ ,  ex  typ.  Sambranioo-ViMoan  succ.  Petri 
Agnelli»  1837.  —  In-16,  dì  pag.  400 %  So 

Non  ai  dire  di  qail  moneta. 

836.  Nova  scriptorum  latihorum  BiBUOTHacA,  ec.  -  Voi.  Il,  puntata  1. 
Comelii  Nepotis  Opera^  cum  leciùsimù  variorum  notisj  quiòtu  »uas  «u^ 
cerunt  £1.  ^h.inneau  et  J«  Mangeart  -  Venetiii,  excudii  Joseph  Aoto- 

nelli,  1837.  —  PunUU  I.  In-8 »  di  pag.  4o _  56 

In  carta  velina •... —  65 

827.  Officia  mtstbbiokum  et  iHSTRUMBirrOBUM  dominici  passiovis  penol- 
venda  in  civitate  et  dioecesi  mantuanti.  •  Hantcue^  apud  FrancUcum  Aga- 
tium  ,  i836.  —  ìnS,  di  pag.  74. 

838.  Officium  PRO  DOMiviCA  TV  PALMI8  et  DTO  JèHa  tecunda  el  tertia  ma- 
Jori*  hebdomadte.  •  Venetiis  ,  apud  Joseph  Uriandclli  editorem.  — >  In-a4  > 

di  pa^.  4^6  e  5  intagli. 

V 1  SI  comprende  con  apponili  rronlitpiti  iaiaglUli  OfBsinfli  prò  feria  q«Afta  ;  c|MÌata  }  kxU 
in  Paraace^e;  QflìciBin  prc  «abaio  Macto. 

839.  Oratiohbs  dicenda  in  expositione  sanctissimi  sacratnenti,  ad  usitm 
ecclesia  pewochialis  sancite  crucis  in  S,  Jacoòo  majori  yicetùe.  -  Vicetisi 
typis  Paroni»  1837.  —  In-4>  di  pag.  16. 

830.  ObDO    divisi    OFFICII    PERSOLVESDI    et  SACBOSARCn  MISSiB  SACaiFICIl  PtB- 

AGEXDi ,  j'tixta  ritum  sanctiB  cathedralis  eccL  utinensis,  servata  Jormsa  èrf 
viarii  et  missalis  romani^  prò  anno  MDCCCXxrru^  editus  jtsssu  lOustriss. 
et  revetvìidiss.  in  Christo  palris  d,  d.  JSmmanuelis  Lodi  ordinis  pretdke' 
toi^uin^  Dei  et  apostoUcw  sedis  gralia  episcopi  utinensis  et  S,  Petri  rom- 
censi»  aòòatis^  tue  non  vreslati  domestici  et  assist*  solio  pontificio,  ad  luum 
s,  cathedralis  et  totius  aicecesis,  •  Utini ,  apud  Murerò  tip.  episc  —  In-8| 
di  pag.  78. 

83 1.  ObDO   divisi    OFFICII     BECITANDI    AG  MISSAS    CILBBBAVDC,   JliXia    ritUM 

$ancta  veronensis  ecclesia,  servata  forma  òrev,  ac  miss,  ronusni  prò  anno 
MDCccxixriiy  Jussu  illustriss,  ac  reverendiss,  d,  d,  Josephi  Graaser,  Dei  «t 
apostolicte  sedis  gratia  episcopi  veronensis,  ss,  d.  n,  GregorU  papm  XVl 
pratlati  domestici  ac  pontificio  solio  assistenti*,  una  cum  principiis  et  qiut- 
itionibus  in  collegiis  et  con^reg,  civit,  et  diofc,  definiendia  editus.  -  Verone, 
iypis  Valentini  Crescini  episc.  typographi.  —  ln-8  ,  di  pag.  So-xxxiv. 

833,  Ordo  bbcitaboi  DivisDM  ovFiciuM  y'uxfei  ritum  ecclesia  cathedndis 
ac  dioecesis  vicentina ^  servala  Jorma  missalis  et  breviarii  romani  Clemen- 
tis  yHI  et  Urbani  f^JII  auctorilate  recogniti,  jussu  illustrissimi  et  r€»«- 
rendissimi  d,  d.  Joannis  Josephi  Cappellarij  Dei  et  apostolica  sedis  grotte 
episcopi  vicentini,  ss.  d.  n,  papa  Gregorii  Xf^l  pralati  domestici  et  pon- 
tificio solio  assistentis,  etc,  etc,  etc,  prò  anno  MDCccxxxni,  t  post  bissesL  - 
ViceotisB ,  e  typographia  Ptcutti  edit.  —  In-8 ,  di  pag.  88  •  •  •  .  —  75 

833.  Thbologia  horalis  omves  socciim  complbctbbs  matbbias  prATiCAS, 
ptx)  utilitate  co/ifiissariorum  ac  examinandorum^  in  duiu  paries  divisai, 
moralem  et  sacìYimentalem,  Auctore  p.  J.  Josepho  Antonio  Gaasaromontaiio^ 
ordinis  minorum  S.  Francisci  capuccinortun,  etc»  -  Taurini  ,  apod  Para- 
viain  typogr.ac  bibliop. ,  1836.  —  Due  voi.  ìd-8»  di  pag.  xii-4a6y  35o.  6.  5o 

834^  Tractatus  db  mtstbrio  ivcarhationis  ,  ad  usum  adolescesttwm  ^« 
opei'am  dant  sacris  disciplinis  in  scholis  theolttuicis  archì^ttuussii  paniMfi- 
»ts.  .  Parmse,  ex  officina  Ro8SÌ*Ubaldij  i836.  —  rase,  il  e  ili.  In-ta^di  pag* 

4Bi  104. 
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835.  ViTRUTii  DB  ARcniTECTuiiA  LIBAI  DBCBM,  opparatu  prcunutUti,  emen* 
dationibus  et  iUustrationiòus  refectij  thesauro  uariarum  UcUonum  ex  co^- 
dicibus  ufuUqne  qucBsitis  et  eduionibus  universis  locupletati ^  tabula  cenlum 
ifuadragUua  declorati^  ab  AIoìmo  Marinio  marchione  f^acu/wf  et  equite  plw 
rium  wdiiium»  AcoediiiU  i^etus  compeiidium  arcfutecturw  emendatum  et  i/i* 
dices  tresy  etc,  -  Rom»,  ex  typis  ejusdein  Marini*!  ad  opus  comparalis  in, 
Pompeji  Thcatro^  i836.  —  Quattro  volumi  in  foglio  •  di  pag.  i2-7!>-3aOf 

f»ag.  376 ,  pag.  a67-XL-4o  ,  pag.  52  e  i4o  tavole  in  rame  ....  3ao.  •— 
n  fogUo  più  grande ■ 64o*  — 

La  copi*  in  foglio  maMimo  non  «ouo  in  roiooiercio. 

Nitida  «  «plendida  «disiona.  Ecco  come  Bono  disiwate  lo  aialcrie  ne'  quattro  Toinmi.  I:  Appa* 
raliim  et  prioria  qninana  libri;  II:  Poctcriari  quintile  libri;  Thetaanu  «nalylieaa   Tarìaram  le*' 
dioniim  et  Indioeaj  Ivi  Tabala  al  Mniai  oomaoalatara. 

LIBRI  GRECI. 

836.  AxoXovdta  ttpot.  tig  t)}v  (itTOtoTaviv  tyi^  Xfntpxytx^  StTirotvYìi  tj/auv 
O20TOXOV  xai  atinctpQsvoif  MoLpiai  fx  itoXktov  tootvidBsicroiy  ttq  x^vjortv  ruv 
^iXso/OTMv  xptartOLVdiv,  -  £y  Bivcrtoe^  ^x  rri^  '£XA)qvcxi?c  TxJiroypotfixQ  ^pzy" 
xe'vxou  'Ay^^;ó>Xot ,  t836.  —  In-8 ,  di  pas.  44* 

Vaceolia  di   oraiioni  da  rpeit4rii  nHl'aatnnsioae  della  beata  Vergini^  ee.  -  In  Veaeiia,  dalla 
tipograria  girtca  di  Francesco  Andreola  f  i836. 

837.  AxoXovOia  TOH  ava^vworou,  ijTot  vxtXkttroxjpyiìLoy.  AsvTf/5a  fx^offcc.  - 
Ev  BsveriXj  ex  riji  *E>Xy2V(x-;ì;  Titnoypxffiai  ^pxyiTAOTj  *\ydpt(ùAQt,  i836.  — 
ln-8  pioc.',  di  pag.  50, 

5illilorgicoit ,  o  baerò  eaerciaio  del  Ictlore  assistente  alli  santa  messa.  Seconda  cdiiione.  -  In 
Veneaia,  dalla  tipografia  greca  di  Francesco  Andreola  ,  i836. 

838.  AttoijtoXoc,  ?toi  Up^^tt^  xai  tniTVo'kxt  twv  aytoyy  aTroartoXwv  xx- 
3*ÓXov  TÒ  ?TOC  in*  ^ExxXvjfftsec  oèva^cvwerxó/xfvai  iì^ioiTtoìv  cx^óortoiv  tìjq  vfxj 
Aia5ì9x>7;  im{Às\ÙQ  Stop^o>3eìi  [nirà  npov^riìLifii  otayó^wv  'ATroorToXwv  xxl 
'AvTc^cóvwv  ànò  rà^  Tr/OoXo/Soùora^  ix$ó(TtiQ  iìltinóvruy.  AvarurruOsc;  8k  xaì 
SiMTipov.  -  Ev  BivjTta,  ex  riji  'EXXijvcxììc  Tiff^oy pu(fiotq  4>/}a7X(7vou  'Av- 
SpsÙAOLy  $tà  BanótvTii  tsMpyiov  Aia/xavrc^ov,  i836.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  35o. 

L'Apostolo,  ossia  Atti  ed  epi«iole  dei  santi  bdobIoIì  cbe  si  leggono  nella  chiesa  per  tulio 
l'anno,  secondo  le  migliori  rdisioai  del  Nuoro  Teslsmenlo.  Con  antifone,  eo.  Seconda  ediaione. 
*In  Vaoeaia,  dallik  tipojtralia  greca  di  Francesco  Andreola,  a  spose  di  Giorgio  JDiamanle,  i836. 

839.  Zuvo^cc  &(P^  lltpii)(0\tffu  oxoXovOtac  xat  tuy^oic  cxao'TM  j(ot7rtoat^ 
npo7rixo\»70iQ  xat  Su<kx  òfiAtp,oi,  Tpino  sx^otc?.  -  Ev  BtvsTix,  ex  me  EXXkj* 
vfAijiTvnoypxfiaLQ  ^pxystiTAfì'j  'Av^joe<w>a,   i836.  —  In- 16^  di  pag.  6oot 

Sioodsi  saers,  nella  qaale  si  contengono  officiature  e  preci  ad  ogai  Cristiano  convenienti,  ed  altra 
cose  utilissime.  Teraa  edisiuae.  -  Vanesia,  dalla  lipogrsQa  greca  di  Francesco  Andreola,  iS36» 

840.  H  OvtTtOL  Tou  A^pxoLp.,  Spupoi  tipov  ai)XXc;^5èv  ex  ti^c  ffaXata;  dyicii 
rpxfiìi  ,  xaè  ouvre^èv  Sia  arivoiv  dn'kùv  MeraTVTrej^èv  8t  xai  q^>}  pi 
xtìv  cév^xovorav  ijtiuélstx*j,  -  E!v  BeveTca ,  ex  rri^  'EXXtjvcx^^  TmtVfpzflx^ 
^pocyiiiTnov  'Ay^^efr>X2 ,  i836.  «-  In-8  picc.  ,  di  pag.  48. 

Il  bacHlìciu  d'Abrama,  dr«ium«  aaero  Iralto  dalle  anlicbc  sacre  acrillare,  eo.  -  la  Vcoetia, 
dalla  tipografia  greca  di  Francesco  Andreola  ,  i836. 

841.  Oxro»]xoc   (TjyriOiivx   nxpx   rou  ayiou    loiovvov  tou  Aafiaaxvivov* 
''11  npo9ixi5r}fTav ,   tv  psit  Tf  dpjrp    Sixfopot  Ew;^at,    èv    $t  tw  ri'ku  rà 


vrvturcuuv ,    u    iiuru   cwirsimiicu  ,   vnv   cuntieno   [jii  Vito   tun<ui   3 

In  Veueiia  ,  dalla  tipngiafia  greca  di  Francesco  Andreola  ,  i836. 

842.  riavou/oytat  u^>?XoTaT«i  MTrejOToXXou.  Ei?  ràf  óttococc  yave^wvjT5?t 
èva;  XtopiàTYii  noLvoijpyoQ  f  xaì  ò|ùvou(^  ó  ó;roio(,  v^rtpa.  dnò  Sii,ffop3t 
7tct3ihpa.Totf  $tà  TÒv  TToAvv,  xac  ^(vrotròv  t«v  y«uv^  ^berac  Bao'iXixòc  Ivju- 
^ovXoc.  Apx  9t  xaì  vi  dcaÒvjxn  t«  yvwjSAixa  xai  at  napoipioii  tov  fturou. 
ìloiripoL  yjxpii'na.xoy  y  (TJvnJ^h  ^iTaXcort  Tra^oa  lovXiov  KaiO'aooc  daXÀx 
K^OT(e.  -  Ev  BevsTca^  ex  tHì  'EXX^vixiq^  Txtnoypafia,^  ^^oyxìoxou  *Avd/oe«> 
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ùla,  lisa.  —  In-S  picc. ,  di  par. 

Li  Ailaiie  li  hruldii,  tn<liiK«H  itlr^ 


LU  liaflavA  c««Ml«  fi 


E*  BniTui ,  it  Ti 
Id-B  picc,  di  pi 


,    AxvtS  tou  ir/w^Tou  xai  fiaaùtttt  fura  Tm  y'<"-  - 


6uiv  ,  xBta  tu»  tk£iv  tdc  Avorolmc  tbu  'XptTnv  Exxliinac,  xai    lifa- 
ptTuE  Tuv  uiroztiFKvHv  BUTn  ■ua7WT  HavasT>i,atH*  StùpOttOn  uu  tif  r^ 

wikoyiav   ÈopTin,  T^ith  rx^on;.  -  Ev  Bntria,  nt   ti«[  'EUiuukc  Tun- 


la-B  gr. ,  di  pag.  Sgi. 

fiTca.«rTtuatiid  Irt  fiv^  didribBiU  A*  gif  ■!■■■>■  X 
•■ciù,  dalU  iifii|r*b  ima  di  Fiwihh  Aaimli,  ■  ir 


,  1336. 


HUua,  iS  (la|M  Mi, 


Aar.  Fon.  Stilla  i  Fieu, 


C-<all»,  Cn. 


Ve«  p«r  fU  . 


1  il  Fr/liiU»  ik  n  Muto  •  ^«Mto  ■ 


TlFOGUfU  UUAIDORI, 


3nno  ttt}0,  (N.  8.)  JBkjtgiù  l9St. 

■    1  I  ^  ^  I  aaaaaaasaasaaaa 


BmUOGRAFIA 

(  /  prezzi  delie  opere  sono  in  lire  italiane  ) 

LIBRI  ITALIANI. 

845.  Adblk  degli  argbhfbloi  ,  ossia  II  Bomitaggio  dello  Stromòer^,  raC" 
conto  istorico  di  Felice  Vicino.  -  Torino^  dalla  tipografia  di  Giuseppe 
Fodratti,  1837.  — >  InS,  di  pag.  36. 

la  maU  rima. 
846.  AlMAVACCO  ecclesiastico  della  citta  ,    DIOCESI  E  PBOVINCIA  DI  TICERZA 

PEB  GLI  ABNi  1 836-1 837  '  contenente  altresì  la  dettagliala  specificazione  di 
lutti  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  e  di  pubblica  beneficenza  e  del 
personale  in  essi  applicatOj  non  che  le  origini  storiche  dei  luoghi  pii  e 
tieUe  altre  fondazioni  di  pubblica  carità  e  soccorso j  compilato  da  Estore  cau» 
Lanzaai.  N.  If^  e  y,  "  Vicenza ,  Giuseppe  Amadio  editore.  Este ,  tipo- 
grafia Longo.  —  In-i6  ^  di  pag.  i68-xyi. 

I  naraeri  I,  Il  e  IH  aono  dell'  aauo  i833,  iS34  i  l833. 

847*  Amenità  dei  viaggi  e  memobib  contxmpobameb.  -  Terza  serie.  Tomo 
XII  ed  ultimo,  f^iaggio  per  le  praterie  occidentali  degli  Stati  Uniti,  di 
Washington  Irving.  Prima  uerswne  italiana,  -  Milano ,  tipografia  e  librerìa 
Pirotta  e  C,  1837.  —  Voi.  11  ed  ultimo.  ln-3a  gr.^  di  pag.  284*  .  i*  3o 

848.  l'Ammalata  ed  il  cohsulto  ,  melodramma  comico  in  un  attojdi  Ca« 
listo  Bassi ,  da  rappresentarsi  nell'i,  r.  teatro  alla  Canobbiana  la  ptvnauera 
1837.  -  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola  ,  1837.  —  In-ia,  di  pag. 
34 —  87 

849*  Anacreontb  inJOTissiMO  del  commendatore  Alberto  Thorwaldsen  in 
XXXI  bassorilievi  atuicreontici  tradotti  dal  cavaliere  Angelo  Marìa  Ricci , 
del  S,  O.  G.j  accademico  della  Crusca,  di  S.  Luca,  ec.,  ec.  -  Roma,  in 
commissione  presso  Giacomo  Antonelli,  i836.  —  In-foglio  oblungo,  di 
pag.  52  e  3i  tavole  a  contorno. 

8oo«  XXXI  odi  ailinta  a  poeti  gicci,  iiupirate  da  allrelUnli  argomenli  IraliaU  ia  tcollora  dal 
Tborwaldaen. 

850.  Abeddoti  inglesi,  f^ersione  dal  francese  nell'italiano  idioma,  -  Fi- 
renze, tipografia  di  Sansone  Coen,  i836.  >—  In-3a,  di  pag.  948  .  1.  35 

85 1.  DELLA  Apocalisse  di  S,  Giovanni.  Versione  poetica  di  Francesco 
Perez.  -  Palermo,  tipografia  del  Giornale  letterario,  i836.  —  In- 16,  di 

pag.  64.  V 

Vedi  anche  n.  nUt  del  lSS6«  • 

Anno  III.  tt 
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85x  Appendici  aixi  botmxìm  st^tisticbb  sulle  strade  delle  prwnnde  com- 
prese nel  gouemo  di  Venezia.  Parte  I  e  IL  ^  Milano  ,  dall'  Imperiale  Kffi^ 
Stamperia ,  i836.  —  In-foglio^  di  pag.  rF-7x 

L«  u  Nolitic  •tatiitirh*,  ouia  Tavole  capplciorìc  alU  carta  itradAlc  delle  proriscM  e— piw 
Bel  governo  di  Vencsan  furono  sUapatc  nel  iA3a. 

853.  l' Appendice  della,  gazzetta  di  teNezia^  iiroae  sceUe  di  Tommaso 
Locatelli.  -  Venezia^  coi  tipi  di  Luigi  Plet,  1837.  —  Voi.  1,  pnniau 
i^  a  e  3.  In-18.  Ogni  puntata  di  pag.  108 .....•—  S7 

La  raccolta  Mri  divita  in  quattro  ▼olnmi  e  djatribnita  a  poBiatc  ,  le  quali  aaranoo  ciru  .,.>*- 
dici;  ciascuna  puntata  del  costo  di  eeat.  87. 

Que«te  tre  prime  |Muitatc  contettgono  XZXII  articoli  raccolta  autto  la  catefona  «OMaai*. 
Xi  sotto  quella  u  Criliea  n  e  xx  aiuora  sotto  qawlla  «Sprtucolì  n. 


854.  Balzac  aipoRiiATO  ;  osservaùoni  di  Felice  Tnrotti.  •  Milano^  pmso 
Santo  Bravetta,  1837.  —  In-i6,  di  pag.  4o —  So 

Principalmente  intorno  al  romanao  «  Annrtie  et  le  Crimiael  »> 

855.  Bblisaiio  ,  ballo  storico  diviso  in  quattro  parti  e  cirupie  scene,  con- 
posto  da  Luigi  Astolfi ,  da  rappresentarsi  neWL  r.  teatro  alla  Canoèhieas 
la  primavera  1837.  -  ìfilano  y  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola  ,  1837.  —  Ib-i6, 
di  pag.  16 •  .  —  43 

856.  BzLisABio  ,  tragedia  lirica  in  tre  parti  da  rappresentarci  nel  nM 
teatro  d'Onigo  la  primavera  deWanno  1837.  -  Treriso,  dalla  tipografia  Aa- 
dreola.  —  In-8 ,  ai  pag.  56 —  87 

Vi  si  comprende*  ce  II  Pirata,  ballo  trafico  storico  iu  cÌBqae  atti  ,  cv^rposto  e  diretto  dal  c*- 
^eografo  intornio  GitUimm  ». 

857.  LA  Bella  celeste  degù  spadai!  ,  melodramma  comico  in  due  atti£ 
Calisto  Bassi  ,  da  rappresentarsi  neWL  r.  teatro  alla  duuUfbiana  la  fri- 
asavera  1837.  -  Aiilano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola ^  1837.  —  Io- 2 3,  di 
pag.  48 -> 

858.  Biblioteca  ebdomadabia-teatealb  ^  ec  -  Fase  CCLXXI.  L'Uomo- 
danna,  commedia  in  quattro  atti  del  professore  Francesco  Rossi.  -  Fate 
CCLXXII.  Emestina  Clerk,  ossia  L'Infanticida  punito^  dramuna  storico  m 
quattro  atti.  -  Fase  CCLXXIII.  RosiÙe,  dramma  tragico  in  4  atti  di  Paolo 
oiacometti  da  Genova,  -  Turias,  -  L'Appiccato,  commedia  in  un  atto  di 
Duraanoir  e  Mallian  ,  libera  versione  del  prof.  Francesco  Rossi  piacentino.  • 
Fase  CCLXXIV.  Un  giorno  in  casa  alùrui,  ossia  Tutto  per  necessità^  cost- 
waedia  in  due  atti  di  Evarìsto  Chiossone  genovese.  -  L  EJijcir  di  Le  Jkf 
fra  gli  assauinij  commedia  in  un  atto  di  Luigi  Velli.  •  Fase  CCLXIV. 
Lorenso,  commedia  inedita  in  quattro  atti  di  S.  S.  bolognese.  ^  Oh  che 
paura!  Jarsa  inedita  dello  stesso.  -  Milano ,  da  Placido  MarÌA  Visai,  iS37- 
—  Iii-«6  picc.,  di  pag.  iia^  80,  96^  g6,  g6«  Ogni  fase -«  iS 

859.    BltLIOTECA   SCELTA   M   OPBBE   FEASCESI   TEADOTTE  Hi  LIEGITA    TTALIASA.  * 

Voi.  XVII.  Dizionario  Jilosefico  ad  uso  della  gioventùy  o  sia  Introduzism 
alla  cognizione  delVuomo.  Estratto  da  diverse  opere JrancesL  -  Blilaiio ,  fer 
Giovanni  SilTestri^  i837.  —  Ib-i6«  di  pag.  Tiii-3a6. X  — 

RiproduBionc  dell' edtsiotte  del  a8a3. 


860.   BitUOTBCA   SCELTA  DJ   OPBIE  ITALIANB  ANT1CKB  B  MODCUIK.    •  Vohiae 

CCCLIX.  Commedie  del  sig.  cav.  aw.  Alberto  Nola*  -  Milano  ,   per  Gio- 
vanni Sflvestrì,  1837.  —  VoL  IV.  I11-16,  di  pag.  xn-S^o 3.  So 

È  U  risiamp«  del  a.  77.  1  primi  tre  Tolnmi  seno  distribuita  uct  tomi  1S8,  tS^  e  «60  dclU  eBt- 
blioteca  aerila  »,  e  iasportaBo  eoa  questo,  lire  i4.  So. 


861.   BlOCaAFIA  9ECU   rtALLàEI  nXDSTEI    NELLE    SCnBEZB ,     tiXTTXES    ED    AITI 

DEL  SECOLO  ZT1II ,  E  DEI  coETEMPuaAEEi.  Compilata  da  letterati  itmliem.  dì 
orni  provincia,  e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emilio  de  Tipaldo.* 
Venezia,  dalla  tipografia  AlTisopoli,  i835-37.  —  VoL  III,  fase.  3>  3  e 
4  i  ToL  rV^  £mc.  I  e  a.  In-8  a  a  cdonnc*  Ogni  fase  dì  pa^  ia8.  i-  6r 
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8^7.    BtOCRAFfÀ   DEL    TBllEirTB   GENERALE   GIAMBATTISTA.    FABDBLIA    SCHtia  dal 

bar.  V.  Mortillaro.  -  Palermo,  tipografìa  del  Giornale  letterario  »  i836.  — « 
In-d  ,  di  pag.  8. 

K<.ir;iiio  cImI  ({Giornale  per  la  Sitilla»,  a.  iG^-i68. 

863.  Biografia  di  marco  antobio  forcblliiti  ,  scritta  da  Antonio  Fran* 
ceschi.  Pubblicala  nelle  nozze  delli  signori  Defendente  Bidasio  con  Marina^ 
e  Antonio  dottor  Favretti  con  Annetta  sorelle  JHengaldo.  -  Treviso^  dalla 
tipografìa  Andrcola ,   1837.  —  In-8  ,  di  pag.  30. 

864.  Brbtb  rapporto  sulla  ottalmia  chb  afflisse  la  truppa  vapolitàva. 
w  PALERMO  bbll'  akno  i834  a^l  i836y  del  doti.  Placido  Portai  chirurgo  del' 
tospedaU  militare  in  PalermOj  incaricato  della  cura  degli  ottabnici,  chi* 
rurgo  maggiore  dell' osoedale  srande  di  detta  città,  memoro  di  molte  acca^ 
demiej  ec.y  ec.  -  Napoli^  i835. 

865.  il  Buon  mattino;  augurio  per  l'anno  1837.  -  Bologna , presso  Ja« 
copo  Marsigli.  —  In-12  ,  di  pag.  a6o  e  3  intagli 3.  69 

Morali  b  lkttbuatura.  A  chi  Irgce.  -  SalU  cooperations  delle  donne  bennate  al  baoa  an- 
damento delle  acaole  infantili.  /?.  I^mbnttehini.  -  Filaolropia.  S.  P»llieo»  •  Il  Panoiollo  a«- 
voiardti,  tradasione  dal  francete,  ji,  Gimud»  -  La  Carità.  P.  Corttrurci.  '  Dignità  dtiramorv* 
S.  Pallerò.  -  Amori  biaiimevoli.  5.  Pellico.  -  Kaempio  di  letteratura  popolare,  tradniione  di 
Cenare  Canta.  E.  PealaloKKÌ,  -  Riipetlo  alla  aTenlara.  5.  Pellieo*  -  Il  Cboléra  a  Roda.  R, 
Lambruaehini.  -  ISTlTUllOlfl  •OClALf.  Gli  Alili  di  carità  per  l' infaniia.  D»  Sacchi,  -  Gìor-* 
nata  in  una  lala  d'aailo.  G.  Sacchi.  -  Spese  occorrenti  per  ana  acnola  infantile.  R.  LambrU' 
tchìni.  —  Lettera  salle  sctiole  festive  di  Lombardia.  jÌ.  F.  biporti.  -  Cbi  «i  aiata  ,  Iddio  l' a- 
inta;  o«sia  I  vaatagfsi  della  cassa  di  risparmio.  R,  Lamhrutchlnl.  -  Anaelmo,  ossia  II  GaleoUo 
mendico.  Dal  v.   f^kUh. 

Vedi  n.  9S8. 

866.  Cartata  per  musica  ,  da  eseguirsi  nella  città  di  Lendinara  la  sera 
19  aprile  1 837  onde  solennizzare  l'anniversario  del  natalizio  di  S.  M,  L 
A.  A.  Ferdinando  I.  -  Lendinara^  dalla  tipografia  della  Fenice  risorta ^ 
1837.  —  In-16^  di  pag.  i6. 

867.  Carlambbogio  da  montevbcchia.  Dal  uoL  II  del  uNuouo  (unico  della 
gioventù  >f.  -  Milano  ,  per  Giuseppe  Bemardoni  di  Gio.^  1837.  —  In-ia  , 
di  pag.  io4 —  65 

Iniitaaione  del  u  Simon  de  Nanlua  »  di  Juatieu»  -  Vedi  n.  ^$7. 

868.  Caronte  ,  dialogo  di  Luciano  ,  volgarizzalo  dal  greco  da  Carlo  Ge« 
mclli.  -  Messina^  stamperia  Capra  ^  i836.  —  In-8^  di  pag.  z-3o« 

869.  Cerni  biografici  di  oioyanni  meli  da  Palermo  cilbbrb  poeta  ,  scritti 
da  Agostino  Gallo  suo  amico.  —  In-8,  di  pag.  8  e  ritratto  del  Meli. 

Estrallo  dal  ci  Passatempo  per  le  dame,  a.  4o  n.  Il  Alrli  c«aaò  di  vivere  nel  «o  dicembre  del  i8i5» 

870.  Cenni  storici  intorno  al  cholera  morbus  chb  afflisse  bbbscia  nel 
GIUGNO,  luglio  E  AGOSTO  i836,  del  rfoftor  Benedetto  Manzini  medico  mu" 
nicipale.  -  Brescia  ,  presso  Girolamo  Quadri  Iftraio  editore^  1837.  —  In-8, 
di  pag.  36  e  disegno  litografico • .....*—  87 

871.  Cenni  sulle  preparazioni  zoologiche,  i/t  Campiglio.  -  Milano  ^  dai 
torchi  di  C.  Rivolta^  1837.  —  In-8  picc.^  di  pag.  84. 

87^.  Cenno  intorno  la  raccolta  di  cose  etiop-egizib  portale  dalla  iVo- 
hia  in  patria  dal  medico  Giuseppe  Ferlini  bolognese.  -  Bologna  ,  i836^  tipi 
della  Volpe  al  Sassi.  —  In-a4>  ^^  P^g*  ^4  compresa  la  coperta. 

£  sotloscritto  Carlo  Pancaldi. 

873.  Considerazioni  su  la  storia  di  roma  e  sul  diritto  romano  ,  che  set* 
vono  d^ introduzione  ad  un  corso  di  studii  secondo  l'ordine  delle  Istituzioni 
di  Giustiniano j  di  Luciano  Fiorentino  e  Leto ,  socio  collaboratore  dell'oc^ 
colemia  Gioenia  di  Catania.  -  Palermo ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Lao^ 
i836.  —  In-8;  di  pag.  sto. 
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874*  II*  Coite  ogoliio  ,   tragedia  di  Giambattista  Zannini.  -  Bdlnao 
dalla  tipografia  Tissi  ^  1837.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  48. 

875.  CoaaispoiDKNZA  fra  giuua  ed  OTiDto.  -  Cosmopoli,  1837. — ln-3x   1.  k 

Tipografia  Usigli  in  Fir«as«. 


876.  Dipesa  ia  merito  nella  causa  della  usura  per  ìa  eredità  ddìa  a» 
tessa  FendmigUa  contro  d,  Sah,  Auteri  Frugala.  -  Palermo,  stampo 
d'Ant  Muratori,  i836.  —  ln-8  ,  di  pag.  123. 

877.  D18COE8O  del  seereiOrio  gen,  bar.  Rosario  Ventiroiglia  qual  pub,  n 
mistero  presso  il  Consilio  d'Intendenza  della  tuiUe  di  Siracusa^  pronunsit 
neU* udienza  del  20  settembre  i834*  -  Siracusa,  per  Giuseppe  rappalar< 
i836.  ^  In-8 ,  di  pag.  33. 

878.  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiave,  di  Lodorico  Antonio  H 
ratori.  Con  nou.  -  Milano ,  dalla  Società  tipografica  dei.  cl^'i^^  italiai 
1837.  —  Voi.  IV  e  V  (oltimo).  Id-8,  di  pag.  533,  5q6.  Complessir.  i3. 

Voi.  XV  •  XV4  dell'  n  Aggioota  alla  Collraione  dcU«  opera  claMÌcbo  ìuImoc  del  aoeolo  xriii 
879.   DiZIOEARIO   di   medicina  ,   CHIRURGIA   E  FARMACIA  FRATICHE.    Di  Andl 

Be'gin ,  Blandin ,  Bouillaud  ,  Bouvier  ,  Cruveilhier  ,  Cullerìer ,  Derer 
(Air.) y  Dugès ,  Dupoytren ,  Foyille,  Guibourt ,  Jolly,  Lallemand ,  Lood 
Magendie  ,  Ratier ,  Rayer,  Roche,  Sanson.  Prima  traduzione  italiana 
Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.,  1837.—  Fase.  XIII,  XIV  e  XV  (AP 
ASP).  — >  In-8  gr.  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  56 i. 

880.  Dono  ai  giotanetti  d'  amri  i  sessi  ,  ossiano  Storiette  e  noveile  i 
a  formarne  il  cuore  e  lo  spirito,  Versione  dal  francese  del  ptx>fessore 
G.  Teglio.  —  In  Como ,  presso  i  figli  di  C.  A.  OstinelU  stampatori  p 
Tinciali,  i837.  —  In-i6,  di  pag.  378 2. 

Sono  xz  noTcilc  tradotte  dal  ci  Journal  dee  enfaotan. 
^  Qiirlie  ,  aotto  le  qaali  è  atgoato  il  oome  dell'autore,  aoao  di  Leone  Gaerin,  Sofia  Gar,! 
ria  Fitf-Clarenic  Bosicr,  Laigia  Jadia  ,  abate  Gatitier,  A.  Jadia  ,  EbbìUo  C«l»anoo,  5le|i*ci 
la  Madelaine ,  Oumeraan ,  Eugenia  Foa  ,  Adolfo  Breant. 

881.  all'Egregio  giovine  Giuseppe. rerti  ne/^yaujla  occasione  cAe^wn 

la  laurea  in  ambe  le  leggi  nella  1.  r.  università  di  Padova.  •  Padova, 

tipi  del  Seminario ,  1837.  —  ln-8 ,  di  pag.  8. 
dciolti  di  e.  G. 

88a.  Elementi  di  chimica  ,  di  E.  Mitscherlicb  ,  cavaliere  deWaquUa  rot 
prof,  di  chimica  a  Berlino^  membro  delle  accademie  delle  scienze  di  B 
lino^  Napoli,  Stockolmj  delle  B.  Società  di  Londra  e  Edimburgo^  corr 
del  B.  Istituto  di  Francia^  delle  accademie  di  Pietroburgo^  Monaco, 
Traduzione  francese  dal  tedesco  di  M.  B.  Valérius ,  fu  prof-  di  diim 
nell'università  di  Gand,  dottare  in  matematica  e  fisica  dell' isniyersitè 
Liegi,  autore  di  varie  memmÉkmntmiate  da  essaj  e  contemporaneamenu 
liana  di  F.  Duprè ,  fu  puh^gte^  di  botanica  ed  economia  rurtde,  di  i 
ria  universale  e  austriaca,  at  matematiche,  prof,  privato  di  filost^y  1 
tematiche  applicate ^  fisica,  chimica,  ec.,  ec,  -  Venezia ,  appresso  Luigi  PI 
i836.  —  Tomo  II.  In-8,  di  pag.  176.  Con  3  tavole  m  rame  ...  3, 

Vedi  o.  1781  del  i835. 

883.  Elogio  di  paolo  costa  ,  letto  dal  professore  Gian  Franceaco  Bj 
belli  la  sera  deUi  ^frbbraio  1837  nell'accademia  de'Biiwigoriti  di  Cento. 
In-8,  di  pag.  30. 

Eatratto  dal  a  Gloraale  acientifico>Ietlerario  di  Perugia»,  quaderno  di  maggio>giagao  if3 

884»  Elogio  foberre  di  s»  m.  maria  ckistina  di  Savoia  regina  delle  i 
SICILIE  ,  pronunziato  nella  cattedrale  di  Catania  dal  d,  d.  Luigi  Corvi 
cassinese,  -  Catania,  da'  torchi  dei  fratelli  Sciuto,  i836.  —  I11-4  .  di  pag. 

885    EliOQIO  PER  hk  KOITI  DI  MARU  CRUTIN^  DI   SAYOIA  IBOlirA  fiSLLB 
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•^ìctLìE ,  pronunziato  dal  d.  d,  Filippo  Caltivra  priore  C(U$ifU9e,  •  Catania , 
da' torchi  de' fratelli  Sciuto^  i836.  —  ln-4>  ^^  P^*  36. 

886.  EkciclopbDia  delle  scikrzs  mbdicUi^  Di  Alibert ,  Barbier ,  Bayle , 
Baudetoqtie,  Bounquet,  Brachet ,  Brìchenteau,  Capuron,  Caventoa,  Ca- 
yol ,  Clarion  ,  Cloquet ,  Cottereau  ,  Doublé ,  Fuster ,  Gerdy ,  Gibert  , 
Guerard  ,  Laennec  ,  Lenonnand ,  Lisiranc  ,  Malie  ,  Martinet  y  Pamit-Du- 
chetelet ,  Pelletau  ,  Rocamier ,  Serres  ,  Augusto  Thillayr ,  Vrlpcan  ,  Vi- 
rey.  Prima  traduzione  italiana  di  M.  G  Levi.  Settima  div'isione:  Collezione 
degli  autori  classici:  Sydenham.  -  Venezia^  coi  tipi  delPed.  Giuseppe  An- 
tonelli,  1837.  —  Fase.  XIV  al  XVII.  In-8  gr.  a  a  colonne^  di  pag.  124* 
ia8,  io4>  ia8.  Ogni  fase i*  74 

Nel  fase.  XIV  aooo  compreM  aole  80  pagine  del  tomo  V,  •  nel  XVII  56  del  tomo  VI;  però 
la  paginaaiosa  i  continnata  dal  tomo  IV  nel  modo  aegncate:  tomo  ]  ,  pag.  Tiii-4**»  tomo  II 
e  III,  pag.  948;  tomo  IV  e  V,  pag.  ^Só. 

Alle  II  Btrercbe  fiiiologieha  del  BichatnTÌk  aMÌooto  a  eompimaoto  del  tomo  IV:  Della  di- 
vi ione  pia  iiatarale  dei  ieoomem  iuiologìei,  di  F.  R.  Baitoni  Bsperienee  «al  principio  della 
Tifa  attiTa,  aegnttamente  aa  quello  dei  moli  drl  cuore  e  aalla  aede  dì  tale  principio,  di  C.  Lt- 
^//0m;  ll-iangucèforae  identico  in  talli  i  Taai  eh' «••e  diacorreT;  Anatomia  •  fiaiologia  del  caora* 

Il  lotno  V  comprende  la  Medicina  pratica  di  Tommaao  Sydeabam  »J  e  ci  Saggi»  aulle  frbbri  • 
diaacrtatiooi  ani  mali  di  gola  cangrenoai  •  attlla  colica  di  Deronabire,  dà  6iOYmn«i  Uuxam  w« 

887.  Ehciclopedia.  italiana  b  diziohabio  italiano  dslla  cohybbsaziovs. 
Tauole.  -  Venezia  ,  dallo  stabilimento  enciclopedico  di  Girolamo  Tasso^ 
1837.  —  Voi.  I^  fase.  1.  In-8  gr.^  di  pag.  i^,n  tavole  in-4  ^  i  in-8  •  !•  74 

Vedi  n.  888. 

888.  Enciclopédia  modbrha  b  diziohabio  itali ako  della  conversazioiib  , 
ad  imitazione  dell'Enciclopédia  di  Courtin  e  degli  analoghi  dizionarii  e 
lessici  tedeschi^  italiani,,  inglesi  e  francesi  pia  accreditati,  -  Venezia,  dallo 
sUbilimento  enciclopedico  di  Girolamo  Tasso,  1837.  —  Voi.  I  >  fase,  a 
al  6  (ACCA- AG  A).  ln*8  gr.  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  64  •  •  i*.74 

Nf-lla  coperta  aono  indicati  i  nomi  di  onori  compilatori  non  regiatrali  «1  n.  3ooi  e  cbe  ci  ri- 
aerbiamo  di  far  conoacere  alla  pnbblicaaieoo  del  primo  faacicolo  del  accendo  volume.  -  Vedi 
ancbe  n.  887. 

889.  Esame  della  evidebza  iifnmsECA  del  cbistiakbsimo  ,  di  Soamo  Je« 
Dyns.  -  Palermo ,  jpresso  la  Reale  Stamperia  dentro  il  convento  del  Caf- 
roinc  Maggiore ,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  93 '. -—80 

VeraioD*  dall'  ingleae  del  aacerdote  BenedtUO'Smperio  T*r%o  da  Monreale,  come  f  corgeai  dalla 
dedicatoria. 

890.  LA  Fedeltà  d'  oveglia  a'  svoi  reali  sovrani  di  savoia.  Operetta  del 
cai*.  Marsucco.  -  Savona ,  dalla  tipograBa  di  Felice  Rossi,  1837.  -^  In-89 
di  pag.  4o. 

8c)i.  I  Flagelli  di  dio,  faggio  storico.  -  Lugano,  dalla  tipografia  Ve- 
ladini  e  corop. ,  1837.  —  '^"^  picc. ,  di  pag.  a84 a.  -» 

Dal  dilnvio  atno  al  colèra-morbua.  . 

893.  Glottopbdù  italo-sicula  ,  o  GraiMumca  italiana  dialettica^  in  cui 
confrontasi  il  dialetto  siciliano  colla  lingua  italiana,  ec.  Per  lo  canonico 
secondo  della  cattedrale  di  Catania  d.  Innocenzo  Fulci.  -  Catania,  dalla 
tipografia  della  r.  università  per  Carmelo  Pastore,  i836.  —  In-8,  di  pag.  54* 

893.  GnAima  dizionario  rrALiANo-TBOBsco  ,  compilato  sui  pia  accreditati 
vocabolari  delle  due  lingue  j  ed  arricchito  di  molte  migliaia  ai  t*oci  e  frasi.  - 
Milano  ,  presso  Luigi  Nervetti ,  1836-37.  —  Fase.  Vili  e  IX  (XII  e  XV 
dell'  opera).  In.4  gr.  Ogni  fase,  di  pag.  g6  (RIC-TOS) 3.  10 

894.  LA  Guerra  rustica,  ossia  Metilde  di  Nomij  racconto  storico  di  kgò^ 
stino  Perini.  -  Trento,  dall'i,  r.  stamperia  Monaunì,  1837.  —  In- 16  picc., 
di  pag.  198 1.  74 

896.  IciBiA  d'asti,  melo-dramma  in  due  atlij  parole  </i  Gaetano  Rossi', 
musica  di  Samuel  JLeui  dilettante  veneziano^  da   rappresentarsi  nel  teatro 

Anno  HI.  tt'* 
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Gallo  a  San  Benedetto  la  primat^ra  1837.  -  Venezia  ,  néùa,  edit  tipo- 
grafia Rizzi.  —  ln-8  y  di  pag.  36. 

8g6.  IvDiCAToaB  dbcu  ogmbi  d'  arti  b  MANiFATTDBm  esposti  nelle  tale 
delti,  r.  palazzo  di  scienza  m  arti  di  Brera  dopo  la  solenne  distnbusiom 
dei  premii  (t industria  seguita  il  giorno  3o  maggio  1837^  onomastico  dì  S. 
M.  L  B.  A,  -  Milano  ^  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina.  —  In>8  y  di 
pag.  a8 —  <3 

897.  DELLA    IlTTLUBVZA   DELLA    FILOSOFIA    HBLLA     LBCISLAZIOKB  ,    disCOrSO  ài 

Giuseppe  Antonio  Berti ,  pubblicato  alT  occasione  che  gli  viene  conferiu 
ia  laurea  in  ambe  le  leggi  nell'i,  r,  università  di  Padova,  -  Padova,  coi 
tipi  della  Minerva,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3o. 

898.  IkSBGNAMBHTI  IHTORirO  ALLB  CAMBIALI  BD  ALLA  8CRTTT1TBA  DOPVIA  ,  Com- 
posti da  Pasquale  dottor  Gabelli  ,    maestro   di  matematica  nettùmp.  repi 

scuola  normale  di  Venezia,  -  In  Venezia ,  dalla  tipografia  di  G.  B.  Merlo, 
1837.  —  In-4  >  di  pag.  48 i-  ;4 

899.  DELLA  Irtbbpretaziokb  dellb  LEGGI,  cenno  di  Alfredo  Cervini.- 
Padova,  tipografia  Cartallier,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  a4- 

In  fine  tooo  !•  lesi. 
900.   IvTORirO  ALLA  F0KDAZ101IE   BD   ALLO  STATO  ATTHALK    DEGLI    ASILI  Di  a- 

RITA  PER  l'  infakzia  IR  MILAVO ,  relazione  letta  nell'adunanza  generale  It- 
nula  il  16  marzo  1837  dai  contribuenti  alla  fondazione  e  mantenimenta 
degli  asili  infantili^  e  pubblicata  a  hendicio  degli  asiU  medesimL  -  BIDano, 
tipografia  G.  B.  Bianchi  e  C. ,  1837.  —  J[n-8,  di  pag.  68.  Con  tavola.  —  S7 
Senza  tavola —  69 

Sono  «oUcìicnlli  i  membri  delU  eoBiiiÌMione ,  marchete  Giallo  Beccaria,  cavaliere  AatMw 
Be ,  avTocato  Loreaxo  Priaetli ,  proposto  Giulio  Ratti  ,  parroco  f  ielro  Zoai  ,  o  il  aetrrub* 
Giiueppe  Smechi, 

901.  DELLE  IscBiziORi  VEREZIAIB,  roccolte  e  illustrate  da  Emmanuele  Ab- 
.  tonio  Cicogna  ,  cittadino  veneto,  -  Venezia ,  presso  Pienotti.  —  Fase.  XIV 

(voi.  IV ,  fase.  a).  In-4  »  di  pag.  i  aa  e  facsimile xgo 

In  carta  velina 4*  ^^ 

Pubblicato  in  aprile  i83^. 

901.  Istruzione  popolare  sul  cholera-morvus  asiatico  ,  modo  di  pro^ 
garti^  principali  caratteri  per  riconoscerlo^  maniera  di  preservarsene^  e  atesù 
eli  curarlo.  Di  Leonardo  Barraco  dottore  in  medicina  e  Jilosofia,  ec.  -  Pa- 
lermo ,  tipografia  del  Giornale  letterario ,  i836.  ~-  ln-8  9  dli  pag.  a6. 

903.    ISTRUZIOVI    PRATICHB   IBTORHO    Al   PRIBCIPAU     DOTKRI    DEGÙ    ORDIVI  H- 

UGiosi ,  Utili  in  molta  parte  anche  al  clero  secolare  e  ad  tUtre  animt  di 
pietà,  -  Milano,  presso  Costaotino  Banfi ,  contr.  di  S.  Alessandro  n.  3977.  " 
In-18,  di  pag.  viii-ao8 1.  3o 

Riatampa. 

904.  Lambvtaziovi  di  Giobbe ,  tradotte  in  verso  italiano  dal  d.  Giuseppa 
Selvaggio.  -  Palermo,  tipografia  Spampinato ,  i836.  —  In- 16,  di  pag.  14- 

906.  Lettera  del  signor  dottore  Agostino  Theiner  sulla  sua  convenioiu. 
—  In-8  ,  di  pag.  108. 

Tradusione  del  dottor  Giacoaio  Ma%io  etlratu  dal  n.  a5a3  d«l  aS36. 


906.  Lettera  di  Agostino  Gallo  al  bar,  V,  Mortillaro  di  risposta  al  A«* 
logo  del  cav,  Vigo  nel  fase,  i54  di  questo  Riornale.  —  I11-8  ,  di  pag.  li* 

Estratto  dal  u  Gioraale  di  iciroie  ,  lettere  ed  arti  per  U  Sicilia  n  ,  dicembre  «835. 

907.  Lettera  di  Agostino  Gallo  suUa  collegiata  di  S,  M.  di  i 
e  su  di  una  iscrizione  antica  ivi  esistente,  —  In-8  ,  dì  pae.   la 

Vi  ai  eomprMia«  ma  u  RiapoMa  di  Itictiò  Bmtetmi  tu  -  V«U  u,  869^  90^ 
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908.  1.f,xnKjL  dì  T'  C.  alVai^vocato  Gipvanni  Battista  Martelli  intomo 
la  novella  di  Tommaso  Grossi  »  Ulrico  e  Lida  i*.  •  Milano  ^  presso  Paolo 
Cayalletti,  i83n.  —  In-8^  di  pag.  a8 —  87 

Di    Trusaardo  CaUppio.  f 

909.  LBTTBRàTunà  B  BiLLB  ìhti.  —  I11-8  »  d!  pa|.  4* 

Kalralto  dal  u  Giornale  di  acienae,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  11,  riovenbre-ilieemfire  i836. 
Sì  riferiace  un  Inno  a  S.  Michele  arcangelo   di  Giuseppina  Turriù  e  ai  parla  dei  dipinti    di 
Annetta  Tarriai.  L' articolo  è  di  jigoatino  Gallo. 

910.  Lbttbbb  bditb  bd  ivbditb  di  Ugo  Foscolo  a  uari  suoi  amici,  •  To- 
rino, coi  tipi  di  Giuseppe  Fodratti.  —  In*i6^  di  pag.  ii4* 

Vendesi  preaao  Giacomo  Serra  e  C. 
911.   LB   LbZIOBI   della    GR4MMA.TICA   GBBCA.   BLBMBVTÀRB,  od  USO  delle  clossi 

HI  e  If^jdel  corso  ginnasiale,,  tradotte  e  spiegate  col  metodo  analitico^sin-' 
tetico  dm.fM'qf.  A.  Sala.  •  Milano  ,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola , 
i83^.  Si  Tende  dall*  editore  Carlo  Tinelli.  —  In-i6^  di  pag.  88  .  —  50 

Sulla  coperta  leggeii:  u  Parte  teraa  pel  primo  aemeitre  delU  claaae  IV  ». 

91  a.  LB  Leziosi  della,  grammatica  gbbca  blementabe^  ad  uso  delle  classi 
IH  e  IV  del  corso  ginnasiale j  tradotte  e  spiegate  col  metodo  analitico^  sin' 
tetico  dal  prof.  A.  Sala.  -  Milano  ,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola  ^ 
1837.  Si  vende  dall'editore  Carlo  Tinelli.  —  In-16,  di  pag.   io4*  —  ^5 

Sulla  citperla  leigeai  :    ((Parte  quarta  ed  ultima    pel  secondo    aeneatre  della  clas«e  IV  ».  Al 
a.  s5S3  del  i836  tu  annunciata  la  parte  prima,  al  n.  i3o  del  1837  la  parte  seconda. 

913.  Lodi  db'  gloriosi  pontefici  san  Gregorio  magno  e  san  pio  quinto, 
umiliate  ai  piedi  santissimi  della  santità  di  nostro  signore  Gregorio  XVl 
P,  O,  M.  dall'autore  Giuseppe  Siepi ,  sacerdote  pesarese.  •  Pesaro^  dalla 
TipograGa  Nobiliana^  1837.  —  In-4  grande,  di  pag.  a4> 

bouo  due  panr|irÌGÌ. 

9i4>  Logica  gittdiziabia  ,  o  Trattato  degli  argomenti  legali,  del  signor  Or- 
tensio di  Saint-Albin  ,  giudice  supplente  presso  il  tribunale  della  Senna, 
membro  della  legion  d'onore.  Recato  in  italiana  favella  dal  giureconsulto 
Gius.  Ant.  Castelli.  -  Milano,  per  Marsilio  Carrara  successore  a  G.  Motta. 
—  In-i6^  di  pag.  64 —  87 

91 5.  Lombardia  pittoresca  ,  o  Disegni  di  ciò  che  la  Lombardia  chiude 
di  pia  interessante  per  le  arti^  la  stona,  la  natura j  lavati  dal  vero  da  Giu- 
seppe Elena  e  da  altri  distinti  artisti.  Con  le  relative  illustrazioni  apposi" 
tornente  scritte  dai  professori  Cesare  Cantò  e  Michele  Sartorio.  -  Milano, 
presso  Antonio  Fortunato  Stella  e  6gli ,  1837.  —  Fase.  XVil  (Chiesa  di 
S.  Fedele  in  Milano;  Palazzo  dell'I.  R.  Villa  di  Monza  ;  Sesto  Caletidc  ; 
Certosa  di  Garignano).  In-4  obi.,  di  pag.  8  e  4  disegni  litografici,   i.  74 

916.  della  Lotta  delle  spartane  da  Giovanni  demin  dipinta  a  buon  fresco 

Ai  patti  nel  palagio  DKL  nobile  AKTONIO  db  MANZONI  COMMERDATORE  DELL' OR- 
DINE pontificio  DI  s.  GREGORIO  MACHO  ;  Cenni  di  Domenico  Tessari.  -  Bel- 
luno, 1837,  dalla  stamperia  Deliberala  —  In-4  ^  di  pag.  34  •  •  •  —  ^7 

Udiaione  di  soli   aSo  eaemplari. 

917.  A  Luigi  tetamanzi  ,  integerrimo  valentissimo  j.  r.  commissario  di" 
sircttuale  in  Vicenza.  -  Vicenza,  tipografia  Picutti  edit. ,  1837.  —  In-8, 
di  pa^.  8. 

Ciirmo  fiinerro  di  Giovanni  di  Quinto. 

918.  1  Martiri  ,  di  Chateaubriand.  Libera  versione  di  FrsLUcesco  de  Combi 
giustinopolitano.  -  Padova,  tipografia  Cartallier.  —  Voi.  I.  In-i3  ,  di 
pag.  ioa —  87 

In  Tarai. 

19.  a' Miei  figli  sull' abtb  della  pittuba.  Raffaello  Politi.  -  Girgenli, 
In-8 ,  di  pag.  ia4  e  tavola   con  ritratto  di  R.  Politi  e  sua  fa- 


1816?"-^ 
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Sino  qiitUio  dialnfjhi:  1,  sullo  alajio  in  Boaaj  11,  ««itli  arabMohi;  HI ,   tmttm  co^t  e  gli 
.originili;  l\\  sui  ritmiti.  Infine  »tm9  alcuni  tt  Canni  biogrcfici  di  Baffnello  Politi  wttUtiitf. 
\'avarru  ratraiii  ilal  giornale  di  Tal^Mp  11  Vapore,  IO  ooTembre  t836  m. 

90» o.  M(>^TB  DELLE  8BTB  »  tujmria  del  dottor  in  legge  Francesco  IlesteUl  • 

Milano,  dalla  tipogra6a  e  lU>rerìa  di  Felice  Rusconi^  1837.—  ln-8,  di 

pag.    fìG .••..•• ••••..  —  87 

Nella  coperta  Icggcai:  it  Milano,  presso  A.  F*  Stella  e  figli». 

c)3i.  Notizie  biografichb  di  iiabblla.  albbibbi  vàTA  tvoTOCBi.  •  Padova, 
coi  tipi  della  Minerva  ,  ìSStv  — ^  I11-8  cr. ,  di  pag.  6a  ..••••.  1.  3o 

Di  Antonio  Meneghclli ,  oioie  scorftaì  dall'  epigrafe  dedicatoria. 

Qia.  IL  Novelliere  covtbmFobavbo  italubo  b  stbàvibbo.  •  Vcnetta,  coi 
tipi  di  Luigi  Plrt,  i836.  ^  Voi.  I,  II  e  III  (EdmoDdo  e  ijj^* cugina, 
di  C.  Paul  de  Rock  ;  Veronica ,  della  signora  Gatti  de  Gi^lbd  ;  On- 
dula ,  di  Enrico  Berthoad;  La  Lampada  di  S.  Giusto,  di  Alessandro 
Sonile  ;  Il  Viag{;io  involontario,  di  Enrico  Zschokke;  Cecilia,  di  Eo^ 
Ilio  Sue;  I  Bananieri;  Una  funebre  scena  in  una  prigione  inglese),  ln-245 
di  pag.  170  ,  l'jio,  143*  Ogni  volumetto i.  3Ìo 

I  patii  d'aMociationi)  sono  eoise  al  u.  9S0.  Ad  ofni  novella  preeedo  ima  prcCacìoae  di  La^i 
Carrtr.  La  ((  Vimia  del  mare»  ^  libera  iradaaiooe ,  <t  I  Barattieri  M  noa  noTella  ioKicse  it\ 
<(  Dlaikvoad's  Ma;*aKirir))  già  tradotta  in  frattoMe  dalla  a  Reme  britanaiqae  a»  di  loglio  ifil,  a 
in   II  titano  lUII'  u  Indicatore n  di  loglio  lS35. 

9^3.  Nuovo  DiziohARio  8T0B1C0,  owtTO  Biognxfia  classica  uniifersaUj  nelU 
quale  sono  registrati  per  ordine  alfabetico  i  nomi  degli  uomini  celebri  dH 
i>i;ìii  nazione  dal  principio  del  mondo  infino  a  noi^  e  si  narrano  in  cotth 
pan/ Ho  i  fatti  principali  della  lor  vita,  (jompilasione  di  una  società  di  dotti 
[francesi  pubblicata  nel  i83o.  Prima  versione  italiana  con  aggiunte,  -  To- 
rino, presso  Giuseppe  Pomba,  i836.  —  Dispensa  XLVIII ,  XLIX,  L  e 
LI  (voi.  V  ,  fase.  3,3,4^^  1*^  *  ^  colonne.  Ogni  fase  di  pag.  dS 
(SAV-SUG) I.  i5 

9^4-  Opere  del  padbb  dambllo  babtoli  dblla  compagkia  di  obsu.  -  VoL 
I  e  II.  Dell'Istoria  della  compagnia  di  Gesù.  L'Asia  descritta  dal  p.  Da- 
niello Bartoli  della  medesima  compagnia,  -  Brescia,  tipogra6a  del  Pio  Isti- 
tuto in  S.  Barnaba,  1837.  —  Parte  prima,  libro  I  e  IL    In*i6  gr.,  di 

pag.  a44,  212. 

925.  Opere  del  padbb  paolo  sbgnbbi  dblla  compagbu  di  gesù.  •  Tomo  II. 
Opere  istì'uttife  e  polemiche j  parte  /•  •  Milano  .  dalla  Società  tipografica 
dei  classici  italiani ,  1837.  —  Distrìb.  I  e  II  (VI  e  VII  delle  Opere).  \n4 
gr.  Ogni  distrib.  di  pag.   193 a«9|S 

926.  Opeiie  di  lorbbzo  MABCHETTi  tomano,  -  Pesaro^  pei  Tipi  Nobiliani, 
1837.  —  Voi.  I.  In-i2  ,  di  pag.  80. 

Contiene  una  trH^jrdia  intiluiala  n  Jerrandro  »• 

927.  Opere  edite  bd  ihbditb  dbll'abatb  abtobio  BOSMivi-aBaBATi  botbbb- 

TANO  ,   volume    IV.    •    IDEOLOGIA   E    LOGICA  ,     VOLUME    IV   -    NuOVO    SOggio    «tti- 

l origine  delle  idee,,  di  Antonio  Rosmini-Serbati  sacerdote  nn^eretana.  #V 
lume  IH  ed  ultimo^  che  contiene  i  corollarii  della  teoria  sul  criterio  delie 
certezza j  sulla  forza  del  ragionamento  a  priori,  e  sulla  prima  divisarne 
(Ielle  scienze.  -  Milano ,  dalla  tipografia  Pogliani,  1837.  —  Puntata  I  e  II 
(VI  e  VII  delle  Opere).  Id-8  gr. ,  di  pag.  35a  complessivamente  .  3.  76 

Il  volarne  «ccondo  (t  contiene  la  teoria  dell'autore  ». 

Alla  punUia  \'I(  dell'  «iprra  ranno  uniti  quattro  froalispiaii  geoorali  poi  Tolomi  II,  III.  IV 
«  y  delle  0|Mrr  ,  elio  sono  pare  i  ▼olami  II  ,  III,  IV  e  V  dell' M  Idoologia  e  lofic^o,  tmmt 
f  indicalo  in  un  TroniMpitio  niorlo.  Il  11,  HI  •  IV  corrisponde  ai  tre  Tolaniì  del  Nsmvo  sag- 
gio, il    V   al   llinnovjintnto  della  filosofis. 

928.  L\  Pubblica  bsposiziorb  Di  bbllb  arti  ib  kilaeo  neWisnnù  i835.  — 

In-8,  di  pag.    14. 
lù  un  ritrailo  dall' u  Aniiuiaiorc  picniontrsv  )>  sotlo»crilto  E.  P.  {Bpifmmi»  Fmgmmmt). 
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939.  QuARBSiMALB  del  padre  Liborio  Siniscalchi  della  compagnia  di  Gesù, 
j4ggiuntù*i  cinque  discorsi  sulla  p<iasione  del  Bedentore  pe* venerdì  di  qiui" 
resima.  Edizione  settima.  •  Venezia ,  presso  gli  eredi  Baglioni  tip.  euit. , 
i836.  —  In-4>  ài  pag.  ao8. 

gSo.    RaGIOVI  dello     ILLUSTBK     sic.    CA.V.   D.     GIOT.     GBAYIMA    DK*  PRIKCIPI   Df 

coMiTUfi  contro  l*ill.  d,  Giuseppe  Gravina  e  Massa  principe  di  Comitini.  - 
Palermo^  li  3o  die.  1836,  tipopraGa  Solli.  —  In-49  di  pag.  a8. 

93 1.  RA.G10M1  DBL  sio.  D.  D.  CALOGERO  DBODATo  sul  ricorso  prodotto  in  e. 
supr.  di  giustizia  contro  il  sig»  Riccardo  yalentini.  -  Palermo  ^  i836.  -— 
In-4  9  di  pag.  90. 

In  fiae  à  i^e  jéntenio  Zertgo  •▼▼• 

93a.  tiJQPlTisTA  DI  SALTATOBB  C08TAMZ0.  EstroUo  dal  <€  Giornale  di  scienze 
mediche  p3lt  la  Sicilia  a,  anno  Ily  voi.  IJL  -  Palermo  ,  tipogra6a  Pedone , 
1837.  —  In- 16  ,  di  pag.  16. 

È  la  r»plic«  del  doltore  jtlg9ri  a  an  arlieolo  del  u  Giomile  di  aeienM ,  lellare  ed  arti  per  la 
Sicilia  »  (o.  169-170)4  p.  S»   ove  lo  ti  acciua  d' intolleraota  tcientifica. 

933.  LA  Sacra  bibbia  di  tebcb,  giusta  la  quinta  edizione  del  signor  Dracb^ 
con  atlante  e  carte  iconografiche j  corredata  di  nuove  illustrazioni  ermeneU" 
tiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof,  Bartolomeo  Catena  ,  dottore  biblio^ 
tecario  delV Ambrosiana.  -  Milano  y  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli. —  Di- 
strib.  LXXX  (Testo  ^  voi.  IX  ^  fase.  5).  In-8  >  di  pag.  184 i*  74 

934»  x<A  Sacba  bibbia  secondo  LA  VOLGATA  ,  ec.  -  Milano  ^  1837  ,  per  U 
ditta  Angelo  Bonfantì,  tipografo-libraio.  —  Distrib.  IV,  V,  VI  e  VII  (voi. 
I  y  fase.  4  ;  ▼ol.  II ,  fase,  i ,  a  e  3).  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  160  .  a.  — • 

NelU  diUribaiione  V  Mtno  compreM  sole  60  pagine  del  toI.  II. 

935.  IL  Sacro  mobte  di  taballo^  carme  di  Silvio  Pellico.  •  Venezia  , 
Andrea  Santini  e  figlio  tip.  libr.  edit. ,  1837.  —  In-16,  di  pag.  36.  ^-  75 

Vedi  n.  a»86  del  i836. 

936.  Saggi  clihici  riguardanti  forme  le  più  frequenti  dell*  uni  ano  infer* 
mare.  Opera  empirico^mduttiva  del  dott.  F.  G.  Gcroroini ,  medico  primario 
nello  spedale  provinciale  di  Cremona.  Premessa  un'introduzione  in  cui  è 
data  idea  dell* opera j  e  si  riproducono  dilucidati  li  Prolegomeni  di  pato- 
logia dello  stesso  autore.  -  Cremona,  presso  i  tipografi  e  librai  fratelli 
Manini ,  1837.  —  Voi.  I ,  fase.  1.  In-8  ,  di  pag.  iv-160 a.  61 

Il  presso  i  ragguaglialo  a  cent.  96,1  per  foglio.  L'oprra  sarà  roniprraa  in  olto  vnlnmi.  L'ob- 
bligo d'asaociatione  potrà  limilarai  ad  un  aolo  de'medesinti,  coatiluendo  ciatcuno  un'opera  trparala. 

937.  Saggi  didascalici  ad  uso  specialmente  di  coloro  che  in  Italia  vo' 
gliono  istruirsi  per  cariche  diplomatichey  amministrative  e  giudiziarie,  Prùna 
saggio:  Base  del  diritto  puòolico.  Dell'edizione  completa  primo  volume.  - 
Prato,  presso  fratelli  Giachetti,  i834*  —  In-89  ai  pag.  aoo  e  una  la- 
bella  a  stampa 3.  — 

L'opera  h  di  Bniedetlo  Caotalupo,  come  «corceai  anche  da  00  aecondo  lilolo  che  h:  ci  CrnnO 
della  acienxa  drl  beneaaere  aociale,  da  aerrire  di  haae  allo  atodio  del  dirillo  pubblico ,  del  ma- 
pistralo  Benedetto  Cantalupo  ^  autore  dì  diverae  opere  di  dirilto  y  aocio  di  varie  accademie.  Vo- 
lume unico.  QuarU  edisione  t>. 

Ij*  aernnda  «diiione  e  la  tetta  aono  di  Napoli  del  iSaa  e  i8«5.  1  ((Saggi  didaaealiei  »  mm— 
prrnJeraiinu  circa  8  dolami.  Queato  primo  fu  pubblicato  nel  i836,  come  Irovaai  indicalo  nella 
coperta. 

938.  Saggio  di  prodvziobi  comiche  dell'avvocato  G.  B.  Cioni-Fortuna.  - 
Firenze,  nella  Tipografia  Galileiana^  1837.  —  ^^'^  picc. ,  di  pag.  xxii- 
196 1.  68 

Trovaai  rendibile  in  Pirenae  dai  fratelli  Ducei  ,  da  Lk  Paini,    da  Giuliani ,  da  Ma»i   e  C. 
e  alla  Tipografia  Galileiana. 

Contiene:  Diacoran  ani  teatro  italiano;  Amore  e  t^orere,  eommedla  ;  Un  eaempio  ai  padri  ed 
alle  madri,  commedia;  Un  piccolo  qujdro  levato  da  Parigi,  commedia  v(»devillc. 

Le  prime  xxii-8a  pagine  aono  riprodutione  del  n.  SoS  del  i83G. 

939.  Salvatob  rosa  y  melodramma  comico  in  un  atto  di  Calisto  Bassi , 
da  rappresentarsi  neWL  r.  teatro  alla  Canoòòiana  la  primavera  1837.  - 
Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1837.  —  In- 16^  di  pag.  j3.   ^  87 
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q4o.  San  cmoLAMO  dottobb;  vino  di  Achille  Mauri.  —  In«i6^  di  pag.  16. 

Trovasi  ancbs  nel  n.  3aa4  d«l  1(36. 

g4i.  Scelta  di  memobib  Agbabib  inedite  o  estratte  dallm  opere  de'pià  vth 
lenti  agronomi  italiani  ed  esteri,  -  Bologna,  tipografia  Nobili  e  C.  —  Fase 
XI.  In>8  pìcc. ,  di  pag.  33 —  ^ 

Contiiuiaiìnne  degli  paperimenli  par  nfttanlUurc  nelU  proTÌacia  di  Bologna  la  aoova  apccw 
dì  rito  piemontese  denominato  barione;  articolo  dell'ingccnere  Gimstppe  jtmiolfi  letto  io  oa'ada- 
riama  de' componenti  la  cenaora  della  locietà  agraria.  —  Rapporto  fatto  all' accadeoaia  reale  della 
sciente  di  Parigi  li  9  dicembre  i833  dalli  aignori  Beeifuertl^  Dmtroehe*  m  Dmmtma  aspra  una  aw 
noria  del  lignor  Payen  salla  teorica  de'eoneiai*  •  Della  potatura  del  galao;  estratto  di  usa  Me- 
moria dell'  ab.  Bernardino  Ridolfi,  -  Parìeoli  eoi  Tanno  esposti  gli  animali  eho  ai  nalfone  di 
fieno  conlenente  sabbia  e  terra.  —  Inflnenaa  della  temperatura  atmosferica  eolio  «TÌIimpe  dctU 
alberi  in  primavera.  -  Conserrationa  dei  caroli.  •  Modo  di  preserTare  gli  alberi  da  tmlle  dal 
mutrhin.  -  Rsppnrio  fatto  alla  aorieti  reale  di  afErìcoItura  nella  sedata  dalli  8  f«hfe|ipio  i833dal 
«ignor  Jaume  Saint  Hiiaire  sopra  «a*  opera  dal  aignor  Nnlt  esponente  an  duow  MàMla  di  |»* 
▼ernare  le  api. 

94^.  Spiegazioni  f.vakcblichb  pbb  tuttb  le  dombbichb  obll'asito  ibcoiso 
IL  RITO  noMANo,  ed  alcuni  discorsi  morali.  Di  Giambattiita  Maggi ,  ore»- 
prete  e  vicaììo  foraneo  della  collegiata  parrocchiale  chiesa  di  BronL'-ìR' 
lano  ^  presso  Giovanni  Rcsnati  libraio,  iSS^.  —  Voi.  II  ed  ultimo.  In-S 
gr.  a  a  colonne,  di  pag.  3oi ••.4*~* 

943.  Storia  della  conquista  obll'ikohilterr a  fatta  dai  ir okmaiivi,  deUe 
sue  cause  e  delle  sue  conseguenzefino  ai  nostri  giorni.  Di  Agostino  Thierry 
dell'istituto  reale  di  Francia,  'Traduzione  di  Francesco  Cusani  eseguita 
sulla  quinta  edizione  interamente  riuediUa  e  corretta  daiPautore,  •  Milano, 
tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C. ,  1837. —  Voi.  I,  fasci.  In-8  ^  <i>  P*f  • 
184  ed  una  carta  geografica a.  34 

Diftrìliiizione  V  della  ((  Gallerìa  dì  storici  moderni  raceolli  e  tradotti  per  cara  di  Ceaorr  CaaCi 
a  Francesco  Cusani  u.  Nella  coperta  leggeai:  uTradnaione  con  correaiooì  u. 

944*  Studii  filosofici  di  Gitiseppe  Bianchetti.  •  Treviso  ,  dalla  tipo- 
grafìa Andreola ,   1837.  —  In-8,  di  pag.  3ia .  .  •  .  x  "^i 

Opere  di  Giuseppe  Diancbelli,  dispensa  IV. 

94 r).  Sulle  casse  di  bisparmio  b  di  pbevidbvza.  —  I0-8  ,  di  pag.  11. 

Articolo  di  C*.  Canta  estratto  dal  u Bicoglitore  italiano  e  atranJero  »,  aprile  18Ì7. 


946.  Sullo  stato  degli  ordini   bbgolabi  di  Sicilia,  discussioni 
stichc.  Opera  di  un  p,  francescano  minore  conventuale,   -   Palermo  >  tipo- 
grafìa di  Filippo  SoUi,  i836.  —  Ia-8^  di  pag.  iSa. 

947.  Sull'utilità  della  storia.  Z)/ Giuseppe  Polidoro ,  porr.  tdfh.  risola 
della  Scala.  -  Verona ,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti ,  1837.  —  In-8  gr.^  di 

pag.  xvi-76. 


948.  Sunto  della  vita  e  morte  di  Giuseppe  bohomihi  5  dottore  in 
dna  e  chirurgia  e  maestro  d'ostetricia  di  Verona,  -  In  Verona,  dalla  stam- 
peria dì  Paolo  Libanti ,   1837.  —  In-8  gr.  ,  di  pag.  3a. 

Del  cavaliere  Girolamo  di  RoMtnfgU,  11  Booonini  cessò  di  vivere  di  a8  anni  il  aa  Inglio  iS3S. 

949.  Teatro  compiuto  Di  rriTORE  buco,  ridotto  da  gaetaro  bakbioi. • 
I.  Hernaniy  o  L'Onore  castiglianoj  dramma,  -  Milano,  presso  Ani.  Fort 
Stella  e  figli,  i8.'^7.  —  In-iS  ,  di  pag.  asto i.  87 

.Sar<innn  oidi  volumi  di  rirca  aoo  pagine  ciascuno  al  presto  di  cent.  3o  per  foglio*  Col  «T^ 
ghetto  t)  di  marzo  >i  (ti»lribui  il  maoiresto  dell'opera. 

960.  IL  Teatro  contemporaveo  italiabo  e  strahiero.  •  Venexia  ,  co' tipi 
di  Luì^ì  Plet,  i8:)n.  —  Voi.  I  e  II  (Don  Dicghetto>  commedia  in  cin- 
que atti  di  K.  de  Gorostiza;  Le  Sartorine,  commedia  in  an  atto  di  E. 
Scribc  ;  Giulia  Cappelletti,  tragedia  (inedita);  Un'Avventura  di  Scara- 
muccia, melodramma  comico  di  Felice  Romani).  Iii»!i4»  di  pag.  i44» 
15^.  Ogni  voi ^ I.  3ò 

L'  acsoriaiione  h  solo  obbli;*aloria  per  la  volnmelti  mensoati  di  iSo  pagiac  cìraft  n  I  Un  a 
3o  cent,  cisicuno.  L'edizione  fa  rìscontro  al  a.  gta* 
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95 1.  Temo  DI  BUGMio  BCRiBB^  tradotto  dal /hancese.  •  Milano  ^  presso 
Ant.  Fort,  Stella  e  6gli,  1837.  —  Fase.  LVIII  e  LIX  (voi.  XXIX,  fase,  a; 
voi.  XXX,  fase.  i).   In-iG^  di  pag.  loa  ,  i84   (I  Cappucci  Bianchi;  Sal- 
voisy.  La  Vecchia;  I  Contrattempi;  fi  Figlio   di   un  agente  di  cambio). 
Con  vignetta.  Complessivamente a*  QO 

Al  n.  616  leggi  «Fave.  LVI  •  LVII  (▼ol.  XXVI II ,  fate.  >j  rol.  XXIX,  Tate.  i).  Id-iT, 
«li  pag.  i7t,  iGk.  Con  vigoella  »• 

gSa.  Tboria  della,  flogosi  ,  di  Giovanni  Rasori.  -Milano,  1837, presso 
la  ditta  Angelo  Bonfanti.  —  Due  voi.  in-8 ,  di  pag.  q88,  336,  e  ritratto  in 
intaglio la.  — 

Vedi  i(  Foglietto»  n.  3. 

953.  Tutte  le  opere  del  professori  antokio  mezzanotte,  PEnucmo.  f^o- 
lume  secondo.  Le  Odi  pitie  di  Pindaro.  -  Perugia  ,  dai  tipi  di  Vincenzo 
Santucci ,  ]835.  —  In-8,  di  pag.  i6S i.  88 

Nella  pagina  che  «egue  il  froatiapitio  tanto  in  oucit*  voliimie  che  nel  primo  (o.  aoiG  del  i8SS)« 
loggeti:  u  Lo  Odi  di  Piudaro  tradotte  ed  ìlloatraU.  Kditioae  tersa  riformata  e  corretta  dall'aatora  ». 

954-  Tutte  le  opere  del  professore  AitToirio  mezzanotte  ,  peruciito.  f^o- 
lume  terzo.  Le  Odi  nemee  ed  istmiche  di  Pindaro.  -  Perugia,  dai  tipi  di  Vin- 
cenzo Santucci,  i835.  —  In-8 ,  di  pag.  a3a a.  5a 

955.  Tutte  le  opere  del  professore  amtovio  mezzanotte  ,  peruciho.  f7>- 
iume  quarto,  I  Fasti  della  Grecia  nel  secolo  xix.  -  Bologna  ,  coi  tipi  della 
Volpe  al  Sassi.  i836.  --  In-8,  di  pag.  a3a  e  ritratto  dell'autore,  a.  5a 

Alle  xxiT  composixioni  poetiche  del  Mctsanotte  •  all'inno  e  iwriaioDe  di  Franetsce  CapoBÙ 
ai  aggiunge  in  «jursta  ediaione  un  nuovo  canto  e  an  inno  italo-greco  con  alcune  lettere  del  rt 
Ottone,  ce. 

Reatino  ancora  da  pubblicarai  tre  volami  a  cnmpineuto  delle  Opere  del  MexaanoUe. 

956.  Ulrico  e  lida  ,  noi'ella  di  Tommaso  Grossi.  -  Novara ,  dalla  ti- 
pograGa  di  F.  Artaria  e  comp. ,  e  presso  Enrico  Crotti  libraio.  —  In- 16, 
di  pag.  iv-96  e  a  disegni  litografici i.  a5 

957.  Un  nuovo  amico  della  gioventù.  -  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Bernardoni  di  Gio. ,  i836.  —  Distrib.  VI  (voi.  Il,  puntata  3*  e  4").  In-ia, 
di  pag.  110.  Per  un  volume  di  600  pagine 3.  91 

Cariambroitio  da  Mnnievecchia.  Craart  Canta.  -  6ui  pericoli  delia  falsa  GloaoGa.  -  Elogio  In- 
nebre  di  Maria  Cristina  di  Savoia  regina  dalle  Due  fiicilie.  Pr.  Luigi  f^entura.  -  Probilà.  Z»i 
▼emione  di  A/.  S*  -   Virtù.  F,  j/porti* 

Vedi  n.  86^. 

968.  Vade  mbcum  ,  ossia  Memoriale  delVuomo  benefico,  •  Bologna  ,  presso 
Jacopo  Marsigli,  1837.  —  In-ia|  di  pag.  a6o  e  a  intagli a.   i5 

Identico  col  n.  865. 

9.59.  Versi  di  Agostino  Gagnoli  reggiano.  Seconda  edizione  accresciuta,  • 
Prato,  tipografia  dei  fC.  Giacìietti ,  i836.  —  In-ia  ,  di  pag.   i5a. 

Soneltii  Alla  luna ,  canti;  Canti  eampeatri;  Canti  a  Flora;  nimo  varie. 
960.   DELLA   Vita  ,   delle    opere   ed    optivi  obi    del    cavaliere    GIUSEPPE    LOK- 

CHi  ,  commentario  delValliet^o  Giuseppe  Beretta ,  già  pensionato  di  sua  mae^ 
sta  imp.  reale  apostolica  il  defunto  imperatore  Francesco  I,  -  Milano ,  dai 
torchi  di  Omobono  Manini,  1837.—  In-8  gr. ,  di  pag.  xvi- 188  e  ritratto 
del  Longhi  intagliato  dallo  stesso  Beretta 5.  — 

961.  Vita  di  rostro  sigrore  ceso  cristo,  estratta  dai  santi  Evangeli  da 
Carlo  Massini.  Coli' aggiunta  di  alcune  notizie  sulle  feste  mobili.  Nuova 
edizione  milanese.  -  Milano,  dalla  tipografia  Pogliani,  1837.  —  Tomo  II 
ed  ultimo.  In-i6,  di  pag.  aSa i«  3o 

96a.  Vite  e  ritratti  delle  dornb  celebri  d'ogvi  paese.  Opera  della  du' 
chessa  d'Abrantcs ,  coiuinuata  per  cura  di  letterati  italiani,  -  Milano,  presso 
Ant.  Fort  Stella  e  figli,  1837.  —  Dispensa  XLIX-L,  LI  e  Lll  (voi.  III, 
fase.  8-9,  IO  e  II).  In-8  gr.,  di  pag.  ^4»  i^,  16  (Laura  Bassi,  di  Scrissio  ; 
Agostina  di  Saragozza,  di  G.  Saccni;  Suor  Maria ,  del  conte  d'Augincourt  ; 


183;- 


or-e  il  duca  d  Oi-léan 
in  da  F.  N.  dei  Saol 
-  In-8,  Hi  pag.  iG. 
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gm.  KuiWDAJinni  MCLaaiuncrayi 
~  ■— ■-■■m,  wytrtliiaitftiMJ.  apostoli 
rriij  fUiHtnuùu  *t  rwwwH 


CaraDcnti.  —  In-S  gr. ,  di  ptig.  "fi. 


^._. H  IKtCta,  TlITiUiK 

pittiti  Olmo  tatuiti  noitra  ìiì-},ad 
itte  iton  I.  r.  e.  dtcìtla  rite  eoneiitm 
dùiimut  d.  d.  TTiaddatu  GiontautU  _ 
juidem  civitalà  et  dittceiU  epùea/mlù 
tulorù  comcribi  oc  prato  dori  juMà 
eceUtia  maniionariuin.  -  Parma  ,   t} 

P"|.  ^^■  _ 


«•noli ,  a>t- 
BtHi.M.BS]-,  JI9. 

■uo.b5U.  ,tU. 
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* 

LIBRI  ITALIANI. 

g67.  AGLI  Amatori  dille  tcinzB,  LsmaB  bd  arti;  lettera  della  Tiffo» 
gr^ia  Emiliana,  con  la  quale  offre  la  toscrizione  a  dieci  grandi  collezioni  ' 
limitaie  a  cento  firme  Vana,  Queste  franai  collezioni  consistono  in  libri  e 
stampe  che  si  consegnano  due  mesi  uopo  la  soscrizione  agli  associati  di  f^e» 
neziay  si  spediscono  due  mesi  dopo  a  quelli  fuori  di  Venezia 9  e  si  occor- 
iiano  col  solo  esborso  di  austriaci  centesimi  ao  circa  il  giorno  per  anni  due 
€  mezMO,  pagabili  a  lire  sei  austriache  al  mesej  con  questo  ai  più  che  a* 
compratori  si  concede  in  totalità  il  premio  di  lire  austriache  ottantamila* 
DeÙe  quali  collezioni  ognuno  può  soscrv^ersi  ad  una  od  a  pia  senza  acqui^ 
stare  cosa  doppia,  a  suo  piacimento:  esempigrazia,  alla  prima,  settima  e 
dedmay  ouvero  <dla  prima  e  settima  o  alla  prima  e  decimaj  similmente  alla 
seconda  e  decima,,  ott^ero  alla  quinta  e  decima.  Del  pari  alla  quinta  e  ot' 
tatHi  ed  alia  nona  e  decima,  e  ciò  secondo  il  pt*ospeUo  qui  unito.  Con  altro 

rn  dono  di  austriache  lire  sessantamila,  -  Dalla   Tipografìa  Emiliana  a 
Giacomo  dall' Orio  9  Fondumenta  del  Meggio  n.  1366.  Venezia  a8  fcb« 
braio  1837.  Ricapito  presso  Milesi  libraio^  S.  Moisè.  — In-i6y  di  pag.16.  —  aa 

Vedi  n.  976. 

q68.  Ambrita  storicbb.  -  Voi.  XIX.  77  Piccolo  Muratori,  o  Storia  d'Italia 
nel  medio  evo,  tratta  dagli  Scrittori  delle  cose  italiane,  dalle  Antichità  ita* 
liche  ed  estensi,  e  dagli  Annali  d'Italia.  -  Milano  ,  presso  Ant.  Fort.  Stella 
e  figli,  1837.  —  Voi.  VI.  In-3a  ,  di  pag.  3o4 —  87 

969.  l'Arima  ditota  dblla  8».  ivcuiisTu ,  del  sacerdote  Gio.  Batt.  Pa« 
ganiy  direttore  spirituale  nel  venerando  seminario  vescovile  di  Novara,  Terza 
edizione  notabilmente  corretta  ed  accresciuta  dall'autore,  -  Torino,  presso 
Gio.  Batt.  Paravia,  1837.  —  In-18  ,  di  pag.  43o. 

970.  L'AniMà  PBviTBim  ,  o  n  Nuovo  Pensateci  bene,  deWabaU  Baudrand.    • 
Aggiuntivi  apparecchio  e  ringraziamento  per  la  ss.  confessione  e  comunione.  • 
Brescia,  1837,  presso  Lorenzo  Gilberti.  —  ln-3a,  di  pag.  aa8  .  .  i.  — 

971.  l'  Animi  pbnitbhtb  ,  ot^«ro  //  Nuovo  Pensateci  bene,  deltabate  Baa- 
drand.  -  Codogno  ,  presso  Luigi  Cairo ,  1837.  —  In-i8 ,  di  pag.  i44* 

Anno  IIL  0 
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^a.  Amk  BOLBirii ,  tragedia  lirica  in  due  atti,  ila  ruppresentani  nel  Im- 
tr\)  degli  illuitrissimi  signori  cai^alieri  compadroni  la  primat^era  1837.  — 
Pavia  ^  lipograBa  Bizzoni.  —  In-ia  y  di  pag.  4o —  ^^ 

973.  AnTiali  della  bbpcbblica  di  GBirovA,  ecritti  da  monsignore  A^o- 
•tino  Giustiniani,  corretti  ed  illustrati.  Nuot^a  edizione.  -  Genova,  tip. 
di  Gio.  Ferrando,  i835.  —  Distrib.  XX  alla  XXVI  (yoI.  I,  fase.  18; 
voi.  Il,  fase.  3  ali' 8)   In-8.  Ogni  fiuc.  di  pag.  3a —  ao 

974*  Aknali  dbl  teatbo  di  bbcgio,  istoria  critica  compilata  da  Carlo 
Ritorni.  -  Anno  i834  e  i835.  -  Bologna  ,  tipi  Nobili  e  comp  ,  i836.  — 
Id-i8,  di  pac.  4B • .•••..«•••  ^  ^ 

lali  fu 


Tn 


Qarati  Aooali  furono  isoMiiaciati  nel  t8i4  »  rirvrrndoM  anck«  ai  17  aani  ^tmcrétniì^  e  ùw 
al  i833  faroao  aU^iMli  io-8. 

975.  Abkvabiò  statistico  ammimstbativo  della  divisiove  di  ALiaSABOrU 
r   Vanno  1837.   Jnno  9.  -   Alessandria  ,   dalla   tipografia    Capriolo.  — 

n-ia  ^  di  pag.  19Q. 

976.  Appendice  alla  lettera  del  dì  28  febbraio  1837  indiritta  agli  ama- 
tori delle  scienze j  lettere  ed  arti  dalla  Tipografia  Emiiia/ìa,  intesa  a  de- 
saiwere  più  chiaitunente  alcune  fxiccolte  di  stampe  proposte  in  vendita  neUt 
dieci  collezioni  e  premii  loro  relativi.  —  In-16  j  di  pag.    16. 

Vedi  o.  96^. 

977.  AD  Arcakgelo  G1U8T1.  •  PadoTS  ^  coi  tipi  della  Minerva ,  183;.  — 
I0-8»  di  pag.  16. 

SciolU  di  G.  B.  Pemptù  Canfoiii.  Il  Giuiti  k  orator  sacro. 

978.  t'AacAXGBLO  baffaillo  proposto  a  modello  dei  regolatori  della  jia 
opera,  che  ha  per  istituto  d'iiutillare  il  timor  santo  di  Dio  €ui  alcuni Jan^ 
ciuéli  che  é^ngpno  alla  loro  cura  in  particola!^  affidati,  -  Venezia ,  nelb 
tipografia  di  G.  Pieolti ,  1837.  —  lii-t6 ,  di  pag.  16  e  intaglio. 

bi  riprtv  la  aloria  di  TobÌ4  «  dell'  Angelo,  ec. 

970.  AacB*iTBTTUBA  iDBAVLicA,  0C.  DÌ  Bemardo  Belidor.  •  MantoTa^  pretw 
gli  editori  fratelli  Negretti.  —  Faac.  XI.  l]i*4>  di  pag-  4^  ^  ^  tavole.  .  3.  o4 

Ve4i  r  Utero  fr«nti«pi«io  al  a.  45%, 
980.   L'AbTB  di   TBBIVICABB   LB   DATE  DEI  VATTI   BTOBlCt  ,    DttLfcB    IRBCBIZiOBIy 

DELLE  CBOVACHB  B  DI  ALTBi   ABT1CHI   MOBUMBNTi  dai  pHncipèo  deìteta  a> 
gtiana  sino  alt  anno  1770^  ee.  -  Venezia,  dalla  tip.  di  GÌQaeppe  Gattri, 

1837.  —  Fase.  XLIIl  e  XLIV  (roL  XIV,  fase.  11  e.   19).  Id^  ,  dì  paf. 

160,  88-8o.  Complessivamente 4*^ 

Kel  fase.  XLIV  eouo  coatprrw  80  p«f.  dal  Tol.  XV.  Vedi  l'iMlero  fioatie^  «1  n.  iSdcl  liìà. 

981.  l'Atee  AIDE.  Del  nobile  abate  Francesco  Maria  co.  Francesdiiiiii 
udinese,  ec.  -  Padova  ^  coi  tipi  della  Minerva ,  1837.  -«  ln-8  ,  di  pac- 
viii*i48 3.  61 

Parte  Mcaada  (aaranmi  ^aattro).  La  MimaraaiMM  delle  pa^iaa  oonliau*  4alU  mmU  BciaM  •« 
Mao  TUi-l5t. 

^  982.  Atti  della  beali  accademia  ldccbese.  In  morte  di  Teresa  BandA- 
tini  Landucci,fra  «Ti  arcadi  Amarilli  Etrusco.  -  Locca,  per  FraneescD 
Berlini,  tipografo  ducale,  1837.  —  In-8,  dì  pag.  iviri8  e  ritratto  deU» 
Bandettiui. 

Or« tinnì:  del 
CùiHo  Pranettehi  y  dell'  avr.  Pardo  Pmrdi  ^    lUll' ab.   PiHro  Pera  ,  dell'  avr.  Gim»emm»   PtUf 


Or^iiniii:  del  prof,  t^rento  TVwri;   elogio  dell' avr.  Luì/fi  Formmeiamix  •••««(S  4f4  fenC  C 

BMo  Pranretehi  ,  dell'  avr.  Pardo  Pardi  ^    lUII' ab.   Pielro  Pera  ,  dell'  avr.  Gimtmp»   Pft 

ttrimi  ,  dell'  ab.  Hùstantim»  Btaamtei ,  di  b.  CmfU  Mmmna*ie  AtmnmreHai  ««aeAio  oàUttM  (le- 

Un»)  del  pr»r.  Giaai^pé  Mi.  CfdfUa\  due  »oa«lti  e  uà*  omIc  dell*  ab.  Ltg^nmrd»  M.    CaritlUi 

BH  epi|{raaiina  areco  dell'ara.  Luigi  Pomanari  e  ver«ìone  iUlÌAna. 

Nella  co(wrta  leggati:  <t  Atti  della  reale  arradeaia  luvcbeaa,  attppIvaHwie  «I  I«mo  IZik 

983.  l'Adcobio  pbl  18379  oeU  di  Nicolò  AntODÌoi  <i(»Cfoy«  infilostAit 
medicina^  e  medico  nella. patria  condotta  di  Maniamo.  »  Udiac  tipoMTAfr 
Miuero,  1837.  —  In-8,  di  pag.  16.  *    ^^^ 
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984*  it.  Barbiirb  di  tiviOLU,  melodramma  bttjfb  in  due  aUi,  da  raffpné' 
sentani  nel  teatro  Be  l'ettate  1837.  -  Milano ,  daHa  itamperìa  Dora.  — 
lo-ia^  di  pag.  5d • ~^  7^ 

98$.  IL  Barovb  tav-hesdbii  y  ostia  La  Repubblica  degli  increduli^  del  /fa» 
di*e  Michelangelo  Marin.  Traduzione  dal  Jtruicese,  •Venezia  ,  per  Giu- 
seppe Gattei  tip.  edìt.  y  183^.  —  Voi.  11.  ln-16,  di  pag.  a3o.  .  .  1.  74 

986.  Biblioteca,  classici  di  sacri  oratori  grbci  ,  litiri,  italiani  ^  prar- 
CESI  ahticri  e  RBCBiTTf.  -  Veoezìa ,  dalla  tipograGa  di  Giuseppe  Antonelli^ 
1837.  —  Fase.  V  (voi.  li,  fase.  i).  Id>8  gr.,  di  pag.  84.  Con  intaglio.  .  —  87 

L11  p«gio«siuae  proMgue  dal  i®  roliime. 

987.  Biblioteca  di  mbdiciba  b  chirurgia  pratica.  •  Distrib.  XG.  Delle 
malattie  degli  orfani  della  voce;  trattato  medico  chirurgico  di  Colombai 
de  r  Isére ,  nieaico  fondatore  dell'istituto  ortofonico  di  Parigi  e  membro 
di  varie  illustri  accademie^  ec.  ec.  Con  aggiunta  delle  Memorie  sulla  voce 
umana  dei  dottori  F.  Bennati  «  J.  Bush  e  J.  F.  Malgaigne  de  Charmes. 
Versione  dal  francese  del  dottor  fisico  Pietro  Maggesi ,  con  note^  amplia» 
zioni  e  figure.  -  Milano  ,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  i836.  ^-  Parte 

IH  ed  ultima.  —  ln-8  ,  di  pag.  a88  e  a  tavole  in  rame 4*  — 

Prendendo  gli  autori  separati 5.  — 

9S8.  Biblioteca  di  medicina  b  chirurgia  pratica»  -  Distrib.  XCIIL  Saggio 
di  fiùosnomoniay  ossia  Dei  mezzi  di  conoscere  le  interne  facoltà  e  le  ma» 
laitie  degli  uomini  dalle  loro  esterne  apparenze.  Del  dottore  Polli  Giovanni. 
Con  16  tavole,  -  Milano,  coi  torchi  di  Paolo  Andrea  Molina,  1837.  — 
In-8  9  di  pag*.  38o  e  4  tavole  (t6  quadri) .  .  .  7.  •— 

Vu  ani  be  aUiopato  a  parta.  Vedi  n.   liS7. 

989.  Biblioteca  di  operr  classiche  artiche  b  modbrkr.  -  Fase.  LXXVIII. 
Prose  e  poesie  campestri  «/'Ippolito  Pindemonte ,  con  Vaggiunta  d'una  dis' 
tertazione  tu  i  giardini  inglesi  e  sul  merito  in  ciò  dell* Italia.  Edizione  ac* 
cresciuta  del  giardino  itiglese  descritto  dall'autore  ne*  m  Sepolcri  n,  e  di  due 
appendici*  •  Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.,  i836.  ^  In-34,  di  pag.  160.  —  87 

990.  BiiLioTBCA  sacra  ,  owero  Dizionario  universale  delle  scienze  eccle»  * 
siastiche^  che  comprende  la  storia  della  religione^  della  sua  istituzione  e 
de' suoi  dogmi;  la  storia  parimenti  della  chiesa  considerata  nella  disciplina^  _ 
ne' riti y  nelle  cerimonie  e  ne* sacramenti;  la  teologia  dogmatica  e  morale^  la 
decisione  dei  casi  di  coscienza^  il  diritto  canonico j  1  santi  ed  1  principali 
personali  dell'antica  e  della  nuova  legge,  gli  scrittori  via  illustri  in  ma» 
terie  di  religione,  i  papi,  i  concilii,  le  sedi  episcopali  ai  tutta  la  cristia* . 
nità;  Jìnalmente  la  storia    degli   ordini  militari  e  religiosi,    degli  scismi  e 
delle  eresie.  Opera  compilata  dai  padri  Richard  e  Giraud  ,  ora  per  la  prima 
volta  in  italiano  tradotta  ed  ampliata  da  una  società  di  ecclesiastici.  -  Mi- 
lano, presso  l'editore  Ranieri  Fanfani,  1837.  -^  Fase.  XLIV  al  XLVIII' 
e  L  (voi.  XVI  e  XVll).  ln.8  gr.  Ogni  fase,  di  pag.  160  (PRE-SER).  2.  — 
Fase.  XLIX  (Supplimento,  voi.  I,  f^sc.  3  ed  ultimo).  In-8 ,  di  pag.  i56 
(BA  T-BEL). 2.  — 

991.  Biblioteca  umi versale   dei   viaggi  effettuati  per  mare  o  per  terra 
nelle  diverse  parti  del  mondo,  ec.  Di  Albert  Montémont.  Prima  versione 
italiana.  -  Venezia,   Giuseppe  Antonelli  tip.  edit. ,  i836.  —  Fase.  XXI  . 
al  XXVI    (tomo    VII,   parte  3,   tomo  VIII,  parte  1  ,  a  e  3;  tomo  IX, 
parte  1  e  a).  In-169  di  pag.  lao^  128,  128,  i3o,  124,  126   ....  —  87. 

991.  Biografia  vnivbrsalb  avtica  e  moderha  ,  ossia  Storia  per  alfabeto 
della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persone  ch'ebbcr  Jama  per  opere p 
azioni,  ingegno,  virtù  o  delitti.  Opera  affatto  nuovuj  compilata  m  Francia 
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da  una  società  di  dòtti,  e  per  la  prima  volta  recala  in  italiano.  Seconda, 
edizione  ritmala  e  corretiaj  amuniovi  la  Parie  mitologica  ed  il  Supplì 
mento.  -  Venesia  >  presto  GianBattisU  MUsiaglia^  1 836- 1 837.  —  Voi.  IV| 
fase.  3  al  6  ;  voi.  V  (6  fascìcoli)  )  voi  VI ,  fase.  1  e  a.  In-8  a  a  colonne. 
Ogni  fase,  di  pag.  i44  (BOL-CAR) i.  3o 

VeJi  n.  S75  e  99S  im\   i8S6. 

993.  Biografia  vinvaasALs  avtica  ■  modbiita  ,  •ufplbmbvto  ;  ossia  CfM« 
tintuaione  della  storia  per  alfabeto  della  vita  pubblica  e  privala  di  tmUe 
le  persone  eli  ebber  fama  per  anioni,  scritti,  ingegno,  virtù  o  delitiL  Opera 
qffiitto  nuotHi,  compilata  m  Francia  da  una  società  di  dotti,  e  per  la  prima 
tfolta  recata  in  italiano,  -  Venezia,  per  Giambattista  Miasiaglia ,  i836i. — 
Voi.  Il  (2  fascicoli).  In  8  a  a  colonne,  di  pag.  iv-^86  (BAL«BIB).    9.  i3 

Al  n.  909!  del  i83é  fu  aBniineinto  il  compimento  del  Tolomc  prioio  tfi  pag.  »t ■  '^68.  -  Nrl- 
l'anliporlo  lefcgeai:  u  Biografia  uoirerMlo  «mica  e  moderna  y  rol.  XLIn.  Infalli  36  ▼<4oai  deva 
compfendere  la  aecoada  tdixione  della  Biografia  (n.  99f)i  4  aoao  de»ii nati  pel  «iippleBeato  m*« 
lologieo  (n.  576  del  i836)  e  circa  9  pel  preaeatc.  La  pobblicationo  ai  fa  o  faaeirolì  di  1  lira  • 
3o  cent. 

\m  copie  detiinate  •  ««ppliiBODto  della  prima  cdiaiene  portaBO  ■eiroDi  1  porto  mvoUULXb. 

994.  Bbbvb  coMPKKDio  DBLLA  DOTTRiiiA  CRI8T1AVA ,  csposto  da  Mmmsignort 
Fr.  Lodovico  Terìn  Bonesio ,  vescovo  di  Bobbio  e  conte*  Ad  uso  deijòn" 
ciulli  delia  città  e  diocesi  di  Cremona*  -  Caaalmaggiore  ^  presso  i  fratelli 
Bizzarri.  —  In«ia ,  di  pag.  48. 


995.  Brbvi  CBimi  iHToavo  il  tiatbo  oblla  fbbicb.  Dal  •«  ^ronaoture  ».  • 
VcneziVi,  coi  tipi  di  Laisi  Plet,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  a4> 

Di  Fietro  Ckei^mlitr.  L'opinouTo  non  ai  vende. 

998.  Capitoli  delle  osservazioni  chimiche  del  cav.  A.  Panvini  sul  dko- 
lera-moròtu.  -  Palermo  «  dalla  tipografia  di  Francesco  Lao,  i836.  —  ln-4, 
di  pag.  36. 

997.  Capitoli  fovdambbtali  per  lo  stabilimento  della  eocietà  anonima  ed 
Monte  delle  sete  in  Milano.  •  Milano ,  tip.  Valdoni  e  €omp. ,  1837.  — 
In-8,  di  pag.  a4. 

098.  A  Cadoliva  vrcrbr  ,  canto  i/i*  Agostino  Gagnoli.  -  Reggio  ,  il  maggio 
del  1837 ,  per  Torreggiani  e  compagno  tipografi  teatrali.  —  In-8,  di  pag.  8. 

999>  Catalogo  obi  libri  chb  si  trovabo  vbbdibili  ib  forxì  pbbiso  H4T- 
tbo  casali  stampatore  e  libraio  alP inseguì  di  Francesco  Afarcolinù  •  Forlì, 
dalla  tipografia  Casali,  i836.  —  In-8,  di  pag.  43- 

1000.  Catalogo  gbnsralb  obi  libri  italiani  vendibili  da  Giovanni  Sil- 
vestri in  Milano,  corsia  del  Duomo  n.  994.  -  Milano ,  dalla  tipografia  Sil- 
vestri, 1837.  —  In-ia  gr. ,  di  pag.  5a4. 

lOOi.  DBLLB  Causb  OBI  MALI  PRB8BHTI  0  del  timore  damali  JUtMtri  e  smoi 
rimediij  avviso  al  popolo  cristiano  del  conte  canonico  Alfonso  Muaiaivlli.  • 
In  Venezia,  presso  Giuseppe  Battaggia,  i836.  —  In-iG,  di  pag.  xn-aii 
e  immagine ,.09 

looa.  Celebrakdo  il  signor  dor  paolo  bomari  la  prima  messa  il  GlOtSO 

ai    MAGGIO    1837    BELLA    CHIESA    P ARROCCHI ALB   DB*  SS.    GIORGIO  B  PIBTBO  IB  OS- 

MOBA  ,  ode  del  conte  cav,  Folchino  Schizzi.  -  Cremona  ,  dalla  tipoanfia 
provinciale  de'  fratelli  Manini.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  8, 

I003.   CeKNI   dell' OBIGINB,  Db'  PROGRESSI,   DBLLA   IMPORT  AUSA    %  DB'PBUH 

pui  oFFizii  DEL  KOTARiATO,.  -  Pavìa ,  prcsso   F.  Pietro    BizBoni  .  i83'7  — 
ln-8,  di  pag.  76 .  .  i.'  -4 

JO04,  C^BBl  IBTOBBO   LA  VITA  B  LS  OJPBBB  01  PAOLO  OOSTA.  -  Bologna^  lì- 
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pografìa  della  Volpe  al  Sastt»  1837.  -^  In«4»  ^ì  P^l?*  ^^^  ritratto  Uto« 
grafico  del  Cotta. 

Uitlon*  a»fnilc«  di  cai  it  mmm»  lirali  toli  loo  eMn^ari. 
I005.   CBKBt   PaAtlCt   set  MODO   DI   WMIVAaa   B   COLTITAEB   L^AaACBlÙB  tPO« 

CEk  9  di  Gian  Giuseppe  Giustactiini ,  segretario  del  comune  di  Castwfìone 
delle  Stii>iere,  -  Mantova  ,  da  Franceico  Agazzi ,  stampatore  dèlia  n.  Ac- 
cademia,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  8 —  aa 

1006.  Cento  sobbtti  di  varii  autobi  per  uso  delle  scuole.  -  Firenze, 
con  approvazione ,  1837.  —  In-3a • -^70 

Tipografia  UcigU. 

1007.  IL  Cespo  di  fiori  e  le  lacrime  di  un  padre,  -  Palermo^  per  Fe- 
derico Garofalo  ,  i836.  *«  In-8>  di  pag.  8. 

-  .E  un  ranno  bingrafico  di  Stefania  di  Napoli  figlia  del  principe  di  Pitalia,  morta  il  l**  dioam* 
bre  i836.  Sta  •ottoscrStto:  Pompeo  ìntenga, 

ioo8.  I  Cirqdb  màggiobi  dolobi  della  b.  t.  mabia  madrb  di  DiOf^er  of- 
iener  da  Gesù  Cristo  le  cinque  maggiori  grazie  che  uomo  vilmente  possa  at*er 
conseguite.  -  Bassano^  tip.  Baseggio  edit.,  1837.  —  Itì-4^ ,  di  pag.  a4- 

1 009.  Clivica  dbllo  spbdalb  di  s«  luigi  ,  o  Trattato  completo  delle  ma* 
lattie  della  pelle ^  che  ne  contiene  la  descrizione  ed  1  migliori  metodi  cura* 
CiVì.  Opera  del  barone  J.  L.  Alibert ,  uffiziale  della  legion  d'onorej  caua» 
liere  ai  parecchi  ordini,  medico  in  capo  dello  spedale  di  S.  Luigi,  primo 
medico  ael  collegio  di  È!nrico  If^,  professore  alla  scuola  di  mediana  di 
Parigi,  membro  deWaccademia  reale  di  medicina^  ec,  -  Venezia ,  dalla  ti-* 

agrafia  di  Commercio  ,  i836.  —  Fase.  X  (voi.  II,  fase.  4)*  In-8 ,  di  pag. 

4  e  a  tavole  litografiche  miniate a.  61 

loio.  Codice  t7RiVBBSALB-FiLosoFico-POLiTico-MOBALB,  tradotto  dijrancese 
in  lingua  italiana  e  destinato  specialmente  ad  uso  della  colta  gio%»entù  da 
Camillo  Raineri  ,  soprantendente  ecclesiastico  dello  spedale  maggiore  e  pii 
istituti  uniti  della  r.  città  di  Cremona,  -  Milano,  da  Placido  Maria  Visa] , 
1837.  —  In-8,  di  pag.  80 1.  — 

Non  ai  dica  di  qn«l  moneta.  »  Vedi  anche  n»  ii83a 

101 T.  CoLLEzioHB  DELLE  scELTK  CONSULTAZIONI  FORENSI  </t  Giandomenico 
Romagnnsi ,  socio  corrispondente  dell* accademia  delle  scienze  morali  e  pò» 
litiche  dell' istiuuo  reale  di  Frarwia,  e  già  professore  di  alta  legislazione 
in  Milano,  Con  note,  -  Milano  ,  dai  tipi  di  M.  Carrara  successore  a  G» 
MotU,  1837.  —  Fase.  IV,  V,  VI  e  VII  ^'tomo  I,  fase.  4;  tomo  li,  fase. 
I,  a  e  3).  ln-8  gr. ,  di  pag.  176,  i5a  ,  iè4)  160.  Ogni  fase.    ...  i.  74 

Saianno  5  volumi  o  ao  raacicoli  mfnauali.  -  La  note  tono  di  G.  A.  Caololli, 
loia.    COLLBZIOHB  «DI    OPERE    DI    RELIGIONE   DISTINTA    IN   TRE   CLASSI.    -    CIrSSO 

prima.  Voi.  Vili.  Della  esistenza  e  degli  atttnbuti  di  Dio,  trattato  di  mon» 
signor  Francesco  de  Salignac  de  la  Motte  Fenéion,  tradotto  dal  professore 
Giulio  Cesare  Parolarì.  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andreo- 
la ,  i836.  —  Voi.  II.  In-i6,  di  pag.  180 —  87 

Solla  coperta  leggeai  u  Pia  aflaoriasione  Tcncta,  agoato  i836n.  11  primo  Tolnme  fa  annanciato 
•I  o.  480. 

101 3.  Collezione  di  opere  di  religione  distinta  in  tre  classi.  •  Classe 
prima.  Voi.  IX.  Testimonianze  del  Leibnizio  in  Jhuore  della  religione  cat^ 
tolica.  yersionc  delPa'ate  Antonio  Vìscntini  professore  dijilosofta  nel  se* 
minario  patriarcale  di  Venezia.  Volume  unico,  -  Venezia  ,  dalla  tipografia 
di  Francesco  Andreola  ,  i836.  —  In- 16,  di  pag.  xvii-i5G —  87 

Sulla  coperta  Icggrai;  u  Pia  aatociasione  veDeta ,  Mttembre  i836». 
101 4*   COMENTO   SUL   CODICE    CIVILE  .  GENERALE     AUSTRIACO.,   COfì   ispecioU  11* 

guardo  alla  pfxiticoj  di  Francesco  Saverio  I.  F.  Nippcl,  i.  r.  consigjUere 
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d'appello  in  Brànn,  ec.  BectUo  per  la  prima  volta  dall' arig^nmU  fediftco 
iVi  Italiano,  colla  giunta  delle  particolari  disposizioni  t^igenii  nelle  provinde 
a'Àstro-itaUane,  Tomo  primo  contenente  la  patente  di  pronuilgazione  e  U 
comento  dal  §  1  ai  93  incltuit^amente,  -  Pavia ,  nella  tipogra6a  Fasi  e 
icomp. ,  tS36.  —  Fase.  I  e  II.  InS,  di  pag.  xii-ioo^  iSa.  dompless.  3.  59 
Pei  non  associati 5.39 

'Hi*  fiacieolo  usci  ia  Ine*  aeU'afnaf*  4el  i836j  il  «*  ii«ll'a|t<**to  d«l  1837.  Ora  ai  «wican  eW 
l'Mera  Terrà  conlioatU  colla  BMggiar  poMibila  •ollwilniia*.    U  presso  i^aiaoriaiiomr  è  ragcai- 


.  opera  Tarra  conuDaaia  colia  maggiar  fKMauiua  «mi «chimi aa.    u  presso  ■  ■■aonaiiomr  a  raggaa- 
gliato  a  arni.  a5  aiulr.  per  gli  aaaoriali  ,  a  ceot.  SS  pei  aoa  aMociali. 

101 5.   CoifPnrDlO    della    DOTTIIKA.     CEISHAJIA.     PBK     FACtLITAlB    I^   PEATia 

D*  IRSKGSAELA  E  d'  ikpababla  ;  dialogo  tra  il  maestro  e  il  discepolo,  •  Mi- 
lano ,  presso  Giacomo  Agnelli  ^  1S37.  —  la-ia^  di  pag.  a4  •  •  •  •  —  '^ 

iot6.  Coeoha  de'  morti,  ed  altro  pio  esercizio  a  suffragio    delle  anim 

Surganti,  Con  taggiuhta  di  alcune  pregfuere,  -  Pesaro  ,    dalla  tipognfii 
lobiliana^  1837.  —  ln-163  di  pag.  53. 

1017.  CoEOVA  DI  DODICI  NOYBVi  per  prepararsi  diariamente  allejeste  delU 
SS*  Vergine j  disposte  secondo  toraine  eccìesiasiico.  Aggiuntala  in  fine  l'J*^ 
maria  ai  «.  Caterina  di  Bologna,  -  Milano,  1837,  tipografia  dì  Fr.  Sua* 
bronioo  Vismara  socc.  a  Pietro  Agnelli.  —  Ia-^^  di  pag.  ioA.  .  —  40 

1018.  IL  Ceistiavo  pietoso  che  segue  Gesù  al  Calvario  nel  dì  delle  tm 
passione,  ossia  Orario  di  affettuose  meditauoni  sui  patimenti  del  nosùro  re- 
dentore sofferti  dalP ultima  sua  cena  alla  sua  morte  di  croce,  le  quali  pot- 
sono  anche  servire  per  tutti  i  venerdì  dell'anno*  Operetta  di  un  sacerdou 
veneta»  -  Milano ,  presso  Santo  Bravetta  tipografo-libraio  ,  1837.  —  In- «6, 
di  pag.  64.  Con  intaglio —  5o 

1019.   IL   CeISTIAVO    SAXTIFICATO  colla   EBCITA  DELLE  QUOTIIMASK  OEAZIOSI  , 

assistenza  alla  santa  messa  ed  ai  vespri,  preparazione  ai  sacramenti  ed  eltre 
preduere.  CoU'aggiumta  della  Via  Crucis,  -  Torino ,  presso  GioTanni  K- 
nelU  libraio,  1837.  —  In-a4>  di  pag.  a  16. 

lOQO.   IL    CirOBB   DEI.   CEISTIAEO    AL  SACEIFISIO    DELL*  AI.TAmB    KD    AL  CXWTlTt 

BUCAEisTico.  CoW aggiunta  di  trentuna  meditazioni  ed  altre  oruisionÀ.  -  Mi- 
lano ,  presso  Giacomo  Agnelli,  1837.  —  In-18»  di  pag.  Sia.  .  .  .  1.  ;4 

Oparalto  apbiloalì  dal  cao.  F*  Miiiek^^ù  raooolU  a  pobbbcalc  da  M>t/9rwmri  k  ■«.  e  co.  e  f*. 


ioai.  Al  DrLBTTAKTi  DI  VUOTE  LBGGBVDB  un  sincero  Batngnemo  che  si  ih 
letta  talvolta  di  leggere  cose  nuove  e  cose  vecchie.  •  Rarenna  ,  nella  tipcn 
gnfla  RoTeri^  1837.  —  In -8,  di  pag.  16. 

K  ana  apecic  di  Icggaoda  in  prosa  di  /scapa  LMmdMÙ  ravigosao. 

1033.  Discorsi  taeii  letti  nell'istituto  BachelL  Secomla  edàione,  -  Mi- 
lano, tipografia  e  libreria  Pirotta  eC,  1837.  —  Iii-8^  di  pag.  Tiif-icvi.  *•  7i 

■    InaoguraaMMia  dell'aSgic  di  Viltoriao  da  Fallre ,  diacono  di  GtoroMirì  Hmréeli.   Balla  a  V»> 
•collanaa  paYanciulli  n.  -  OrH'SdiKasiooa  io  flaoerala  ,  allocoaiooa  daH'abola  jlmkvmei*  JmJ^ 


—ti,  Uall  «  Indiraloraw  di  giogoo  18S4.  -  loloroo  all'ialnisiooa  ed  all'odaicasioDo  oell'eMa  j 
aenla  ,  diaoortn  dell 'abate  profeasore  GimMfpe  i"asao«e.  Dall' «lodiaoioreif»  di  loglio  «Sa.  -> 
•ojraraaione  deireCfigie  di  Borico  PraUlntsi,  relaaiooa  della  loaaoria  di  Giovoooi  B^ckeli.  Dà 
W  Gliaaona,  o'appoyooa  poa  m  n.  sf  del  i834«  -  SnirisUlosiooa  degli  oaili  di  conia  per  I'ìoIììmó 
io  Milano,  paiole  di  on  alanoo  deirialiinto.  Dalla  ft  Faana  i>  o.  17  del  i896l  •  looagofaaiMt 
del  quadro  La  flcncdiiioae  dcTaocÌDlli ,  discorso  del  caoooiro  Jmhr^i»  jémkrtoii.  Dall' o  la- 
dioaloreu  di  ouirao  1837.  -  Ar^mmmtem,  Opioiooa  di  JT^^WUa  l^kwAimmkìnx  aoU'otaUU  M 
caolo  introdollo  naUe  ■cuele  cooie  oiesso  rfteaoo  dì  aducauooc  roligioao  o  pooolofo,  laoìfrr*-" 
oalla  iiGoida  dolfcdacatore n  dtll* aprilo  1837. 
i*rìsfta  adisiooa  dello  raccolta. 

ioa3.  DiscoEso  sulla  covdiziovb  dell' umafa  tita,  di  Mairo  Antonio 
Marinelli  canonico  veronese,  dedicato  a  sua  eccellenza  don  Antonio  Me> 
%etti,  consigliere  intimo  di  S.  M.,  presidente  dèi  trihuntde  drappello  gemt' 
rate  in  Lombardia,  •  Verona,  dalU  tipografia  di  Paolo  Libanti,  183;. " 
Ib-3,  di  pag.  a4 «.Jt 
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'  io!i4*  l>ivoTB  OMACI0V1  da  raciiarn.  -  Venena  ,  dalU  Upoigrifift  di  KU 
Yuopoli^  1837.  —  In-64«  di  pag.  3a. 

1093.   DlTOTC   PIBGHIBBB   PBB    ACQUIflTABB    sl   IL  GIOBttBO    COMS    LB  IbDUL- 

GINBB  PLBVARIB ,  applicandole  o  per  se  stessi  o  per  le  anime  del  purgato^ 
Ho,  "  Venezia ,  Bonvecchiato  lib.,  cale,  tip.,  T837.  —  In-Sa^  di  pig.  16. 

1006.    DiVOTISSIMO    BSBRCIZIO    DI    SACRB    OPFBRTB   DELLA     SANTISSIMA    PASSIOBB 

DI  GBSD  cnisTO  ROSTRO  siciiORB  ^  da  farsi  osni  storno  per  Vanirne  del  pur» 
galorio  e  per  quelli  che  frequentano  tal  divozione.  Baratto  dall'opere  del 
r.  p.  Fr.  Alessio  Segala  da  Salò,  pred.  capp.  Con  altre  ditate  orazioni,  - 
Bassano  ,  tip.  Baseggio  cdit. ,  iSZ'j.  —  In*24^  di  pag.  48. 

1037.   DiVOZTOBB   DBL   PRBZIOSTSSIMO  8ANCUB  DBL  BBDBKTORE  ,  tOStenUta  nella 

chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  in  foro  di  Vicenza  in  tutti  1  fenerdi  del» 
Vanno.  -  Vicenza ^  tipografia  vescovile  Picutti  edit. ,  1837.  —  Iii*33,  di 
pag.  16. 

1028*    DlZI05ARIO    CLASSICO    DI    MEDICINA     IRTBRNA   BD     B8TBBBA.    Prima   tra» 

duzione  italiana,  -  Venezia,  Giuseppe  Antonelli  editore,  1837.  — Fase. 
LXlli,LXiV,LXV  e  LXVI  (tomo  XXXII  e  XXXIII).  In.8,  di  pag.  a48, 
-a4o,  2Z2 ,  i5a  (OSS*PER).  Complessivamente 10.  6a 

1039.  Dizionario  della  likgua  italiana,  arricchito  di  tutte  le  giunte  che 
si  trovano  negli  altri  dizionari  pubblicati  o  in  corso  di  stampa  e  di  un 
copioso  numero  di  voci  nuove,  •  Livorno,  pei  fratelli  Vignozzi ,  1837.— 
Fase.  V  e  VI.  In-8  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  96  (BIZZ'IGL). —  84 

io3o.  Dizionario  di  conversazione.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva, 
1837.  —  Fase.  II  e  III  (ABI-ACH).  In-8  gr.  a  a  colonne.  Ogni  fiisc.  di 
pag.  56 a.  — 

103l.    DiZIONABlO   GBOGBAFICO   STOBICO-STATISTICO    COMMBRCIALB  DEGLI  STATI 

DI  s.  M.  IL  RE  DI  SARDEGNA ,  Compilato  per  cura  del  professore  Goffredo  Ca- 
salis ,  dottore  di  belle  lettere.  Opera  molto  utile  agli  impiegati  nei  pubblici 
e  privati  ufizii,  a  tutte  le  persone  applicate  al  foro»  alla  milizia j  al  com* 
■mercioj  e  singolarmente  agli  amatori  dolle  cose  patrie.  -  Torino ,  presso 
G.  Maspero  libraio;  Cassone  ,  Marzorati  e  Vercellotti  tipografi,  i836.  — 

Fase.  XI  (voi.  Ili,  fase.  4)*  In~8  ,  di  pag.  ai4 a.  5o 

Le  poche  copie  in  carta  sopraffina 4*  "'^ 

io3a.  Dizionario  legale,  supplbmbbto.  —  In-4  a  a  colonne,  di  pag. 
168 4.  4^ 

'  E  il  •iipiilemml»  al  Diiionario  lej(>Ia  ili  Pasquale  Liberatore  annnnciaio  al  n.  i563  dol  tt!35. 
Quello  fn  l'Mbblicalo  in  quallro  qaarfrnii  di  pag.  TItI-558 ,  ch«  •  grana  5  per  foglio  (ai  e«nt.) 
importano  complcxivamenle  lire  i4,55  ilal. 

io33.  Documenti  per  tranquillale  le  anime  timorose  nelle  i«oro  dussibzzb. 
Del  reverendissimo  p.  Carlo  Giuseppe  Quadrupani  barnabita,,  tratti  da* 
'santi  pia  illuminati  e  massime  da  s.  Francesco  di  Sales.  •  Venezia ,  An- 
drea Santini  e  figlio  tip.  librai  edit.  ^  1837. —  Due  parti  in-a4>  di  pag. 
Go,  80. 

io34<  .LA  Donna  del  lago  ,  melodramma  serio  in  due  attij  di^  rappre» 
sentarsi  nel  teatro  Carignano  la  primavera  del  1837.  -  Torino,  tipografia 
Favale.  —  In-ia ,  di  pag.  36 •  ....  1.  — 

io35.  Dottrina  cristiana  %9iiB,vit  da  farsi  imparare  a  mente  j  eh' è  la  prima 

fmrte  della  istruzione  composta  dal  ven,  servo  di  Dio  il  card,  Roberto  Bel- 
armi no  j  per  comando  di  S,  S,  papa  Clemente  Vili  ristampata  congiunte 
d'ordine  dell  illustriss.  e  reverendiss.  monsig,  Giuseppe  Grasser  per  la  grazia 


muta  a.  bfit,  di  fi 


lofi*  mu-' B«oian  ituMm  nn 
fimdàtrict  del  magn^co  otpedal*  e 
ligion  eappuccìnt  in  ItapoU,  detto 
G.P.cì-.m..  Nipoli,  IBU,  ibi 
di  pag.  64. 

•iinlmnit  BiKwn  dalli  «a.  Km  il 

iD4a>  EuiciTA»o«i  N  TiADimon 
MMj  nucoUe  e  eorredatt  di  nou  p 
tino,  preiio  i  (rateili  Pie,  1837.  • 

io43.  EiBiciiii  ni  PIETÀ  »a  tvc 
la  ■p*M;d  i£eJ  màuro  0  la  l'ila  d*t 
Jhnioni  lopira  l'epùlntaj  una  wintil 
motte  pratiche  di  pietà  per  ogni  1 
Croiiet.  Prima  edizione  napolitani 
cete.  -  Napoli,  1816-18:17,  da' tipi 
▼aiione.  —  Diciataette  tdI.  in>i3  , 


j*  ' 
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io4<^  LE  Fmtx  della  carità,  vbbso  l'  iirAii«iA.  Buratto  dal  foglio  pe^ 
rMico  la  h  Fama  mj  n,  68 ,  anno  IL  —  In-8 ,  di  pag.  8. 

Par  l'apertnra  della  aoova  tala  d'asilo  di  Sau  Kasarò  in  51ilaao. 
I047*   FbSTEGCUVDOSI     tv     SAVDANIELB     del    FRIULI    IL     CIORVO   DECIMONOKO 

i>* APRILE,  f^ersì.  -  1837,  tipografìa  Biasutti.  ->  In-ia^  di  pag.  13. 

1048.  LA  FiLOTEA  ,  o  sìa  Introfiuzìone  alla  vita  dinota ^  composta  da  s. 
Francesco  di  Saics.  -  Treato  ,  presso  Rocco  Rasini,  1837.  —  ln*ia  picc.^ 
di  pag.  4^6. 

Tipografìa  Truffi  •  tocii  di  Milano. 
I049*    FrAMMBKTI    DELLE   LEGGI    DELLE  X.II  TAVOLE  E  DELl' EDITTO  PERPETUO.  • 

In  Venezia^  coi  tipi  di  Antonio  Bazzarini.  —  In-8  gr.  ,  di  pag.  viii-ii6- 
64. .  a.  35 

N'alia  coperta   |p^<e*i  :   (i  App<*n(1tce  alle  Pandeltr  di  fàiu9lini.ini>,  pn.  l'ascìroln  unico  ». 

lo  uno  àcgVì  anliporli  •prriali  leggasi:  (i  Frammenti  delle  Icfigi  delle  XI  i  tavole  quali  furono 
reintegrati  ed  emendati  da  Jacopo  Gulofredo  ed  illustrali  con  noie  e  commenti  da  A.  Cr.  Po- 
thirr.  Versione  italiana  nolabihnrnle  i-orrelta  ed  m  gran  parie  rìHilta  per  cura  di  jintonto 
Hatzarini  ». 

Nell'4llro:  ((  Fraiomcnli  dell' edillo  perpetuo,  cioè  de' varii  edilli  promulgsli  cosi  da* pretori 
cYie  da  altri  magislrati  lino  al  tempo  dvll' imperatore  Adriano  ,  d'ordine  del  «|nale  furono  ira»* 
futi  in  un  solo  udillo  perpetuo  por  opera  del  sinrecuniiullo  Giuliano,  come  vennero  raccolti  da 
G.  Ranchin  dollore  di  Monlpellier,  togliendoli  da  varii  lesti  delle  Pandette  odi  altre  parli  del 
diritto  o  di  autori  antichi,  e  disponendoli  ginsta  l'ordine  de' digesti;  e  come  trovaasi  esposti 
nel  Corpo  del  giiif  civile  arcondo  I' ediiione  di  I).  nnlofredo  ,  per  solilo  in  tesla  drll*  opera» 
Aggiuntevi  alcune  nolerclle  rhe  servono  alla  miglioie  inlelligenaa  dei  leili  ,  citali  con  maggior 
esalteaia,  ed  a  comprovarne  meglio  I' aotenlieil).  Versiona  italiana  ootabilmente  corretta  ed  in 
gran  patte  rifalU  col  tealo  delle  leggi  a  pie' di  pagina,  per  cura  di  jtnUtnio  Ba**arini  n. 

io5o.  Frasologia  italiana,  di  Antonio  Lissoni.  *  Milano,  dalla  tipo- 
grafìa Pogliani.  —  Fase.  IX  e  X  (Dizionario  delle  italiane  eleganze ,  voi. 
JJ,  fase.  3  e  4  (DO -GÌ),  in-8.  Ogni  fase,  di  pag.  160 ^.61 

Vedi  l'intero  frunlispitio  al  n.  644f  del  i83G. 

io5i.  Galleria  delle  stelle  ,  ossia  II  Diario  ecclesiastico  t^ronese  per 
Volino  1837.  -  Verona^  dalla  tipografia  Ramanzini  editrice*  —  In-i8f 
di  pag.  72. 

• 

loSa.  LA  Georgica  e  l'eneidb  di  Virgilio  volgarizzale  in  ottopa  rima  da 
Lorenzo  Mancini  accademico  residente  della  Crusca»  -  Firenze ,  per  Leo* 
nardo  Ciardetti,  1837.  —  Due  voi.  in-8,  di  pag.  xii-3a8,  372-66. 

Nella  prima  pagina  leggesi  :  ti  Di  questa  ediaione  originale  eseguita  sotto  gli  occhi  dell'  au« 
lore  non  «i  sono  tirati  che  cento  cioqiHota  esemplari  nrogretsi  vamenle  numerati  ». 

M  fronte  del  primo  volume  sta  una  dedica  a  Virgilio,  tn  versi  seinlti,  in  fine  del  •eooad* 
quella  ad  AonibaI  Caro  iu  ottava  rima  ,  che  è  noa  satira  della  versione  dì  queal'  ultimo. 

io53.  Giachetto.  Opera  che  ottenne  dalla  società  fiorentina  dell'istruì 
%i6ne  elementare  il  premio  promesso  all'autore  del  pia  bel  libro  di  lettura 
morale  ad  uso  dei* fanciulli.  Di  L.  A.  Parravicini ,  direttore  dell'i,  r.  scuola 
elem.  mage.  maschile  di  Como,  -  Como ,  da'  tipi  di   C.  Pietro   OstincUi , 

1837.  —  voi.  ].  In-16  ,  di  pag.  xyi-ig6 i.  8a 

Voi.  II.  Di  pag.  iv-348  e  tavola .  .  .  a.  i3 

1  non  associati  pagano  inoltre  cent.   17,4  P<^l  rame.  -  Saranno  3  volumetti. 
Io54*    GlURISPRUDBVZA    DELL*  ECCBLLERTI8SIM0     B.    8EHAT0   DI    GBHOTA  ,  OSsia 

Collezione  delle  sentenze  pronunciate  dal  r,  senato  di  Genova  sopra  i  punti 
più  importanti  di  diritto  civile,  commerciale^  di  procedura  e  crimiiutle,  Com» 
pilata  dall'avvocato  Nicolò  Gervasoni.  -  Genova,  tipografia  di  Giuseppe 
Frugoni,  i835-36.— Voi.  Vili,  fase.  8  (Anno  i83a).  Voi.  IX,  fase,  i,  a, 
e  3  (Anno  i833).  In-4*  Ogni  fase,  di  pag.  73 a.  5o 

io55.  Guida  alla  diagnosi  delle  malattie  del  cuore  per  mezzo  della 
PERCUSSIONE  E  della  ASCOLTAZIONE  ,  dedicata  ai  giovani  medici  dal  dottore 
Domenico  Gola  ,  medico  primario  dello   spedale   de'rr,  pp.  Fate^ene-Jra^ 

Anno  IH.  6* 
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ielh  in  Milano.  -  Milano  >  presso  Gioraani   Meinen   e   fi^o,    i8l7*  — 
In-8,  di  pag.  48 —  •? 

io56.  IcoaoGaAFiA  italiìlna  digli  comihi  ■  DBLLB  i>oass  ccLBaai  dmWt' 
poca  del  risortnmento  tUlU  sciente  e  delle  arti  fino  m  nostri  gtortiL  •  Mi- 
lano ,  presso  r  editore  Antonio  LocateUi,  contr.  del  Gesù  n.  ia83. — 
Fase.  Il  e  111.  In  8  gr.,  di  pag.  iv-tiii,  tiii-iv  (Isabella  Andrrini,  di  D. 
Sacchi  ;  Barnaba  Orìani ,  di  A.  Gabba.  Bartoiommee  Coltone ,  «li  Fraa* 
Cesco  Lomonaco;  Tullia  d'Aragona ,  di  Defendente  Sacchi).  Ogni  lato.  coA 
a  ritratti  intagliati '^  9^ 

1057.  lavi  sAcai  di  Alessandro  Manzoni ,  di  Giuseppe  Horgfai  «  16*  aitrt 
Malori  moderni^  preceduti  dalCode  II  5  maggio»  •  Firenze  ,  «ron  approri* 
zione ,  i836.  -^  ln-3a —  H 

io58.  Iscaiziovi  di  Pietro  Contrucci.  -  Pistoia^  i837*  — >  In-S^  di  pa^ 

XV1.334 ft.  — 

Per  i  non  associati 8.^0 

JKii  tipi  dei  fratelli  Bracali. 

CV  lactUwni  sepolcralii  V|l  Necrologie  ( Cbaccberini ,  Martelli  ,  Camici  ,  Forle^arrrì ,  lU- 
•|Hf lioai,  tfosufaali,  Tirjon);  CXIV  Utruiymi  aMNiaaMntab  cMiorarìa,  C\  111  Iscri^vM  ai(faa£ 
llahaei. 

1069.  l'Italia,  la  Sicilia,  le  isole  Eolie ^  Cisoia  ^Elba^  la  Sarde^^^ 
Maitaj  Catipso,  ec.  Prima  traduzione  italiana  con  aggÌMsstie  9  con^ezàmù.  • 
Torino,  presso  Giuseppe  Pomba,  1837.  —  Dbpensa  CXXX  e  CXXU. 
I11-8  gr.  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  16.. ..«..-^So 

1060.  Lacdi  BPiaiTTALi  A  GESÙ  iD  A  MABiA  ,  od  USO  delia  giot^entà  degli 
oratorii  parrocchiali.  -  Verona,  dalla  tipograGa  Ramanzini,  1837.  —  In-ia 
picc. ,  di  pag.  a4. 

1061.  Lbttbea  responsiva  ad  un  amico  riguardò  alio  acinys  e  cancro 
dell'intestino  retto,  del  professore  Pietro  Paolo  Malagò  forrareie.  —  1b-8| 
41  pag.  16. 

N«a  ^k  oaU  tipofraftca,  aia  k  cerio  tSkm    q«aaU  ■MMoria  Ca   alaaifat»    adl'éfrilo  1I37  is 
Ravenoa. 

106a.   LtTTVBX   SPIBITTALI    FBB    CIASCVll  GIOBBO  DBLLA  QUlaBSIMA  SBCOVaO  a 

■ITO  AMBROSI  AB  o  ,  Compilate  da  Ermes  Visconti  Prima  settùnatiu.  •  MiUoo, 
dalla  tip.  di  Fr.  Samortinico  Vismara  ^  1837.  —  ln*i8,  di  pag.  aof*  1.  3o 

1063.  Lbzioii  di  mbdicika  Ibgalb,  ^e/ ;>rD/%storB  Orfila.  Traduzione  dd 
dou.  G.  S.  Prato.  -  Livorno,  tipografia  Vignoizi ,  i836.  — >  Parte  IV 
ed  ultima.  In-8,  di  pag.  184  e  19  tavole  parte  nere  e  parte  oolonte. 
L' opera  eontpleta * i3.  44 

Il  pirno  h  di  lire  ».  Si  par  ciaacon  TaMicolo  eoo  più  •  lira  «  G9ee«t.  p«c  lo  Iot»1«.  I.'»f*i« 
^rma  doe  volami  4i  848  P*^'**  coonpleMive  a  paginatura  cootjaoala. 

1064.  Lucia  di  lammbbmoob  ,  dramma  tragico  in  due  parti.  Parte  prime. 
La  Partetna,  in  un  solo  attoj  parte  seconda.  Il  Contratto  namiaUj  in  due 
Mli.  Da  rappresentarsi  nel  teatro  He  la  primat^eta  1837.  •  MdaMi,  dalli 
ftaniperia  Dova.  —  lu-ia,  di  pag.  il. 

Focaia  di  Sélv^ipn  Cammmn$nom 

iò65.  frzLLB  Malattib  pbiiiodiciib  ,  e  principalmehre  détte  periodiche fi^ 
orili j  saggio  d'un  esame  critico  istituito  nel  i83o  a  Hoièsa  da  Pietro  MasoL  • 
Parigi,  Upografia  Didot,  1837.  '-  ln-8,  di  pag.  8u. 

*  /  ^^:   ^^^   ^^^  ^^'^  SBCNO  ,  CALCIKACCIO  O  VOSCAEDIBO  ,  «Ht/tf (fui  che  offiiggt 

I     vachi    da.     <W/>.     M     miài    tmt%ltrk     ttS    tikmwMwmtm     tm   kStwmiÈ^im    m»m    .1         A ..'A    :..M .^.m^ 


ti  da  seta,  e  sul  modo  di  literanu  le  bigattaie  ancka  te  più  ifjs-  - 
Opera  del  dottore  Agot»liiio  Ba»:>i    di  Lodi,  divisa   in  due  pattì^  teorica  < 
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pratica,  la  quale,  oltre  a  contenere  molti  utili  j^recetli  intorna  al  miglior 
OHwno  dei  filugelli,  trattai  altretl  delle  malattie  del  negrone  e  del  mal' 
lume.  Seconda  edizione  riseduta,  corretta  ed  accretciata.  -  Milano,  aalla 
tip.  di  Paolo  Andrea  Molina,  maggio  1837.—  Jn-8j  di  pag.   it3.  5.  21 

LeggMÌ:  «Coi  tipi  di  Angiolo  Lambtrtioi )i. 

1067.  IL  MàMUALB  DBLL4  cosTU.\iATBZZii  CRISTIANA  per  promoferc  Veduca» 
zione  nazionale  fra  il  popolo.  Opera  di  ^ernairdo  GaìnrsL,  principe,  vescovo 
di  Bressanotie.  Traduzione  del  sacerdote  Nicolò  Baclier,  capellano  e  pre» 
cettore  di  relif^ione  e  storia  naturale  nell'i,  r.  collegio  militare  a  Mila/io,  • 
Milano,  presso  Giacomo  Agnelli  stampatore  arcivescovile  ,  1837.  —  In- 18, 
di  pag.  3 16 2.  — 

BuUmpa. 

1068.  Mancale  di  chiborcia.  Di  Massimiliano  Giuseppe  Cbelius  ,  dot-- 
tore  in  medicina  e  chirurgia,  consigliere  intimo  del  gran  ducato  di  Baden, 
cavaliere  dell'ordine  del  Leone  di  Ztirinser  del  gran  ducato  di  Baden,  e 
dell'ordine  di  Lodovico  del  gran  duca  di  Assia,  professore  pubblico  otrH" 
nario  di  chirurgia .  d'oculistica  e  di  medicina  legate,  dii^ettore  della  clinica 
chirurgica  ed  oculistica  in  Heidelberg,  membro  onorario  delti»  r,  univer* 
sita  russa  di  ff^ilna  e  della  r.  di  Pest,  membro  della  società  medico-chi^ 
rurgicà  di  Berlino ,  delle  società  di  scienze  naturali  e  medicina  di  Heidel'» 
berg,  Dresda^  Friburgo,  della  Jtuco-medica  di  Erlangen  e  di  quella  dei 
naturalisti  di  Francqforte  sul  Meno,  Prima  edizione  italiana  sulla  (marta 
edizione  originale  tedesca.  -  Milano  ^  dalla  tipografia  e  libreria  di  Felice 
Rusconi,  1837.  —  Voi.  1  ,  fase,  a,  3  e  4  >  voi.  II ,  fase.  i.  In-8,  di  pag. 
96,  96,  88,  96.  Complessivamente 6.  ai 

lofk).  Manuale  filosofico  pratico  della  likgua  italiana.  •  Padova,  coi 
tipi  della  Minerva,  i836.  —  Fase.  XV.  In-4  a  a  colonne^  di  par.  ^fi 
(DES.DIS) I.  74 

Vedi  a.  701.  Con  nuovo  tnaairrilo  gli  editori  arvertobo  che  l'opera  Mr&  eouprcM  in  56  TaAC. 

1070.  Manuale  pbr  la  tbnuta  dbi  registri  ,  o  sia  Esposizione  teorico* 
pratica  del  modo  di  tenere  i  registri  a  scrittura  semplice  e  doppia.  Opera 
metodica  ad  uso  degli  Rudenti  di  contabilità  e  delle  persone  d'affari  dia 
non  hanno  fatto  uno  studio  speciale  di  questa  materia.  Del  ragioniere  tigri» 
mensore  Francesco  Villa,  impiegalo  presso  l'i.  r.  contabilità  centrale  lom- 
barda,  maestro  privato  di  ragioneria  ed  agraria,  -  Milano ,  per  Giovanni 
Silvestri ,  1837.  —  in'4  gr»  di  pag.  lao  e  tabella  a  stampa  ....  3.  So 

1071.  LA  Medicina  pittoresca,  o  Museo  medico»chirurgico,  corredato  di 
cento  tavole  d'anatomia  generale,  descrittiva,  chirurgica  e  patologica^  di  pa*^ 
toloaia  interna  ed  esterna,  di  medicina  operatoria,  d'ostetricia,  di  materia 
medica  e  terapeutica.  Traduzione  del  dottor  Giuseppe  Ganz.  -  Venezia  ^ 
presso  Giuseppe  Antonelli  ,  18*^7.  —  Fase.  XVI  al  XX  (tomo  II,  fase* 
4)  ^9  6  9  7  e  S).  Ogni  fase,  di  pag.   16  e  3  tavole  litografiche  .  .  —  87 

lo^a.  IL  Medico  degli  a!iili  per  la  infafzia,  ossia  Manuale  d'igiene  e 
di  educazione  fisica  dei  fanciulli,  destinato  ai  medici  ed  ai  direttori  di  q uè* 
sti  stabilimenti.  Onera  che  può  servire  di  guida  alle  madri  nella  educa* 
zione  dei  loro  figli.  Del  dottor  L.  Cerise  ,  medico  di  una  delle  sale  di  asilo 
di  Parigi.  Traduzione  con  note  del  dottor  Andrea  Bianchi  ,  medico  ono* 
rario  presso  l'asilo  infantile  di  S.  Maria  Segreta  in  Milano,  preceduta  da 
una  lettera  di  Giuseppe  Sacchi  a  Ferrante  Aporti,  e  dedicata  alla  com-^ 
missione  direttrice  degli  asili  infantili  di  Milano.  -  Milano ,  a  spese  de- 
gli editori,  1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  biv-i8o a.  3o 

Tipngran*  Guglielmini  e  Rcdaclli. 

1073.  Memoria  del  dottore  Accostino  Bansi  di  Lodi  in  addizione  alla  di 
lui  opera  sul  calcino,  in  cui  si  espongono  nuòve  pratiche  e  si  rendono  pia 
facili  e  più  economiche  le  già  esposte.  Unitevi  le  relazioni  dei  vatitaggi  ot^ 
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tenuti  già  (In  molti  colfit'atori  dei  bachi  da  seta  colVuso  degli  insegnamer^ 
dell'autore,  ed  alti^  notizie  relative.  -  Milano,  dalla  tipograSa  di  Paolo 
Andrea  Molina,  marzo  1837.  —  In-8^  di  pag.  4^*^ ^,  ^\ 

Leggati:  a  Coi  tipi  di  Angiolo  Lambcrlioi  ». 

1074*  Memoria  del  dottore  Agostino  Bassi  di  Lodi  in  addizione  atti  di 
iui  opera  sul  calcino ^  in  cui  si  espongono  nuove  pratiche  e  si  rendono  più 
Jacili  e  pia  economiche  le  già  esposte.  Unitevi  relazioni  dei  vantaggi  <Mt- 
nuti  già  da  molti  coltivatori  dei  bachi  da  seta  colVuso  degli  insegnamund 
ilelT autore j  ed  altre  notizie  relativa.  Seconda  edvùone  Ht^eduta,  corretta  ed 
accresciuta,  -  Milano ,  dalla  tipograafia  di  Paolo  Andrea  Molina  ,  maggio 
1837.  —  In-8,  di  pag.  40-^4 2*  61 

I^ggnai:  a  Coi  tipi  di  Angiolo  Lambert  ini». 
1075.    IL   MeNTOBE   BBLICIOSO    IR    MEZZO    11    CIOTASI    MILITABI^    OtlSUI    La  Be' 

ligione  direttrice  delle  lot\)  azioni.  Dio  unico  laro  rifugio  e  conforto,  ed 
un  giorno  loro  premio  e  corona.  Dell'abate  Antonio  Scarpini ,  i.  r.  cep* 
pellano  neWi,  r.  redimento  i3^  di  linea  baron  ìVimpJJen,  -  Venezia^  i836, 
per  Francesco  Andreola.  —  In-i6^  di  pag.  128  e  disegno  intagliato.  —  $7 

Deve  cMere  la  MCooda  ediiiooe.  Vedi  n.  %9Ìn  del  i836. 

1076.  Metodo  di  vita  cristiana  per  gjutvani  ascriui  all'oratorio.  •  Ve- 
rona ,  tip.  de-Giorgij  1837*  —  In-Sa ,  di  pag.  la. 

107*7.  LA  Mitologia  descritta  e  dipinta  ,  ossia  Istoria  metodica  wwrr' 
sale  delfalsi  numi  appresso  1  popoli  antichi  e  moderni^  corredata  di  drc^ 
100  tat^ole  in  rame.  Opera  che  contiene  la  sposizione  delle  credenze  rnMÌdu 
e  mitostoriche  della  maggior  parte  delle  nazioni,  e  indica  i  nomi,  le  ori- 
gini,  la  potenza,  i  templi,  il  culto  e  le  fèste  deUe  favolose  loro  deità,  Com^ 
pilota,  ordinata  e  disposta  in  modo  affatto  novello  da  G.  Odolant-Dcsiio». 
Traduzione  dal  Jrancese  con  correzioni,  aggiunte  e  postille.  -  Torino  , 
presso  G.  1.  Reviglio  e  Gglio  e  Pompeo  Magnaghi  eaitori ,  con  permb- 
sione,  1837.  —  Quaderno  I ,  li ,  IIl^  IV-V  ,  VI,  VII-VIII,  IX ,  X  e 
Xl.  In-8  a  2  colonne.  Ogni  quaderno  di  pag.  8  e  a  tavole  intagliate.  —  So 

I  due  quaderni  IV-V  e  VII-VII!  romproodono  i6  pagine  e  4  tavole  claacaiiM»  pearh^  deppi,  e 
costano  i  lira  ciaacuno.  Il  quaderno  IX  conpreadc  16  pagine  ed  sna  aol«  tarol*. 

Saranno  da  4o  a  5o  quaderni  aetlimaAali  a  So  cealeaimi  ciatcaso.  Ln  copie  colla  Umic  co- 
lorale cottane  il  doppio. 

Sono  le  tavole  atrMC  del  Didonario  d*ogDÌ  mitologia  del  Noci  pnbblicalo  in  MiUao  4al  Af 
•I   1837. 

1078.  Monumenti  scelti  borghbsiani  ,  illustrati  da  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti »  nuovamente  pubblicati  dal  €/o</or  Giovanni  Labas,  L  r.  ^ùgrefistd 
di  corte,  socio  di  varie  accademie  scientifiche^  letterarie  e  di  belle  arti  • 
Milano,  dalla  Società  tipografica  dei  Gassici  italiani,  1837.  — Fasa  VI 

ed  ultimo.  —  Id-8  ,  di  pag.  6o-xlviìì.  Con  io  tavole 6.  73 

In^ i3.  5o 

1070.  Morale  teologico-pbatica  del  teologo  Paolo  Sperone,  canonico  ccn- 
tore  della  cattedrale  dAsti,  cavaliere  deWordine  pontifìcio  dello  sperone 
d*oro.  Dedicata  a  monsignor  Antonio  Nicola  vescovo  d*^lba*  Sesta  ediziom 
corretta  ed  accresciuta  dall'autore.  •  Milano  ^  a  spese  degli  editori,  i83;> 

—  Voi.  I.  In^ia,  di  pag.  a43 x  — 

Pei  non  associati xSa 

In  Cnc  irg|>cM:  a  La  preaeote  opera  abbcnchf  atampatn  in  Milano  coi  tipi  4i  VìaceoaA  Fer* 
rario  ,  pare  T  editore  Carlo  Scbirpatti  per  craiiosisaima  ceaaione  fattafji  dal  eh.  aalorc  della  «e* 
draima  ,  intende  aottoporla  alla  fatela  dell'art.  XVIll  delle  regie  palcali  •%  febbraio  tf^ìi  rtk- 
live  ai  pririlrgi  eacluaiTi;  al  quale  effetto  oairoraBoasi  a  qaaoto  ia  caao  articolo  TÌeac  ia^ioatop. 


1080.  LA  Morte  di  a  relè  ,  canti  cinque  di  Salomoiìe  Gesner  ridótti 
in  versi  italiani  da  Felice  Bisazza  da  Messina,  Terza  edizione,  -Milano, 
per  Giovanni  Silvestri,  1837.  —  ln-i6  ,  di  pag.  Tiii-igG. 

Pree«U  la  I;*ltrr-  di  r  Lmmprèéi  annaaeiala  al  o.  G79  del  ab35  m  la  inoTaaiaM  di  P.S.» 
Wdi  n.  i44|7  del  «836  -ET  rairaito  di  WM  cditione  col  teato  ledete*  cc.«  non  aacara  aaciU  il 
«ice.  -  Parotto  tirate  aole  So  copte  cbt  mr  aono  ia  " 
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1081.  Motivi  di  covrtonzA  iv  mama«  ovvero  Gìorit  di  Maria  iuUa  «• 
spotizione  delia  SaU^e  regina.  Di  $•  Alfonso  Maria  de  Ltguorì*  •  Toiìdo  , 
per  G.  Marietti.  —  In-18,  di  pag.  a88 a.  -« 

loSa.   Musso    DELLA   BBALB    ACCADEMIA   DI    MAETOTA  y  detCriUO   ed  UlustTalO 

dal  dottor  Gio.  Labus.  -  Mantova ,  presso  gli  editori  d'Arco  e  fratelli  Ne* 
gretti.  — •  Voi.  Ili,  fase.  i3.  In-8  ,  di  pag.  a4  e  4  tavole.   ......  i.  74 

io83.  Nel  faustissimo  giobbo  che  si  dottoba  ib  legge  Giuseppe  ebeti. 
poche  parole  intorno  alla  patria  di  Andrea  Mantegna^  estratte  da  una 
inedita  originale  memoria  del  celebre  ab,  Giuseppe  Gennari ,  ed  offèrte 
all'avvocato  dottor  Jacopo^  affèttuosissimo  genitore  del  candidato.  •  Padova  , 
coi  tipi  del  Seminario,.  1837.  "*  In-j6,  di  pag.  16. 

1084*  Nel  ciorbo  cbb  cobboliano  pu  pbb  decbbto  dell'augusto  impbba- 

TORE  B  BE  FBRDIBABDO    I.   PIO   CLEMENTE     MUVIFICO     ALL' OBOBE     DI   CIVICO    MD- 

BiciPio  RESTITUITA,  ouesli  uersi  dal  cone^lianese  Antonio  Concini,  eposati 
a  festive  melodie ,  Pietro  di  Francesco  Beltrame  alla  cara  sua  patria  con» 
sacra,  xxriit  maggio  MDcccxxirti,  -  In  ConegUanOj  nella  tipografia  Ca- 
gnanì.  —  In*8  ,  di  pag.  i6. 

Canuta  per  moùca. 

io85.  Nella  medica  laubbaziobb  dell' eobeoio  cabdidato  siohob  vicolo 
TOMMASEO  •  Padova,  tipografia  Cartallier,  1837.  —  In-4>  di  pag*  i6. 

fono  al  «ole. 

1086.  Nellb  bozze  cagboli  mabibelli.  -  Verona,  coi  tipi  di  Paolo  Li- 
banti, 1837.  —  In-8  pìcc,  dì  pag.  8. 

Booo  Tersi  intitolati  ufi  Mattino  delle  notse». 

1087.  NeLL'  IBAUOUBAZIOBE    del   QUABTO    asilo    di    carità    pbb   l'  INFABZI4 

fattasi  nella  chiesa  prepositurale  di  S.  Nazaro  maggiore  in  Milano  il  3o 
maggio  i837)  giorno  onomastico  di  S.  M,  I.  R,  A,  Ferdinando  Ij  alìocu» 
zione  del  m,  r.  proposto  parroco  di  detta  chiesa^  pubblicata  a  beneficio  de* 
gli  asili  infantili  ai  Milano.  •»  In-8  5  di  pag.  16 —  5o 

In  Tuie  lesesi:  Tip.  G.  B.  Bianchi  e  C.n 

1088.  NeLL'  OCCASIOBB  CBB  CELEBRA  IL  PBIMO  SOLBBBB  SACBIFICIO  BELLA 
CBIBSA   PABBOCGBIALB  d'ABTEGNA    IL   BBVBBEBDO  D.  BATALE  VALZAMO.  •   Udine ^ 

tipografia  Murerò,  1837.  —  In-8^  di  pag.  8. 

AlU  Qraaia ,  iaap  di  C,  S, 

1089.  Norma  ,  ù^agedia  lirica  da  rappresentarsi  nel  teatro  Gallo  in  S,  Be* 
nedetto  la  primavera  1837.  Parole  di  Felice  Romani,  musica  del  maestro 
signor  Vincenzo  BellittL  -  Venezia  ,  nella  edit.  tipografia  Rizzi.  — «  In-8  ^ 
di  pag.  3a .*...-.... —  87 

1090.  Notizia  sull'  opera  pia  della  pbopagaziobb  della  fede  apro  della 
missioni  straniere  ne* due  mondi,  -  Lione  ,  tipografia  Pélegaud ,  1837.  «^ 
In-8 ,  di  pag.  48* 

1091.  LE  Novelle  mobali  ad  istbuzionb  de' fabciulli  ^  c/i  Giuseppe  Ta- 
verna e  le  Favole  di  Giuseppe  Manzoni.  Nuova  edizione  corredata  di  rami,  • 
Milano  ,  presso  Lorenzo  Sonzogno  editore  ,  1837.  —  In-a4>  <1>  P^*  ^44* 
Con  4  l'Ami a.  5o 

É  la  rittampa  del  rol.  106  della  u  Biblioteca  d' cdocaaioa*  ». 

1093.  Novelle  mobali  di  Francesco  Soave,  e.  r.  f.^  ad  uso  dei/anciuUL 
Aggiuntevi  dieci  novelle  premiate  dalla  società  letteraria  di  Milanoj  quùt* 
tro  del  dottor  Annibale  Parca  ,  e  sei  dell'avvocato  Luigi  Braroieri.  In  f  im- 
sta  nuovissima  edizione  diligentemente  rivedute  e  corrette.  -  Torino^  tipo* 
grafia  e  libreria  Canfori,  i836.  —  ln-i2^  di  pag.  276. 

Anno  IIL  *  6** 


1097-  NOTEBà  r 
Ai  pag.  46. 


Tavole.  Dùtrib.  XLVIU.  In-fogUo  ! 


18S6.  — 

III».  Odimu  di  Omero,  atubtu 
pfcuo  Salv.  fitrcdlana ,  i(t36.  —  1 

noi.    OFEBI    COHPllTE    DI    (.    ÀlMk 

LXXI,  Stiva  di  materù  prtdicaUU  M 
td  miKh*  ptr  tuo  di  laiona  privaM  ■ 
«■WM  pratiai  ««fti  titrei%ii  di  mJMll 
cuori.  -  Venezia ,  Giuseppo  AotoM 
ai  p«g.  1S4,   160.  Ogni  Tol 

1  103.   On»  DEI.   C«T.  IRTONtCl  *UI 

pam  divÌMa,  colla  trarliaione  dttù  t 
«  ammlationi  vane  dai  Vacelt ,  Betti 
fir  cura  dtt  d.  Pietro  Vannoni.  ^  ' 
Sporanta ,  i«3&  —  DUtrib.  Vili  al] 
dì  1^  ai  e  9  tarote  litografiche  b 

iioS.  LI  OpBiB  Dti.  piTToaa  a  ru 
.ad  incÌM*  da  Silveitro  Pianaiatj  dim 
.BUlano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  S 
,b^.  Ogni  fate  di  p(g.  8  e  4  Uve 
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1  loS.  Opbbi  di  o.  b.  POTBiBi  »  ec.  -  Livoroo  j  lipograGa  Vignozzi,  1837.  • 
Voi.  X  ^Trattato  del  contratto  di  mairìmonio  ;  Trattato  della  podestà 
del  manto  sulla  persona  e  sui  beni  della  moglie  ;  Trattato  delle  cose  ; 
Trattalo  del  diritto  e  dominio  di  proprietà),  ln-8  gr.  a  3  colonne ,  dì 
pag^.  i6o-So .  3.  80 

Col  Trattato  del  diritto  di  proprielft  cmnineU  U  terso  tono,  del  qnale  MMOcooifreMio  q«o* 
jlo  fatcioolo  80  pofiiM.  Vo4a  o.  atSf  dol  M6, 

IT 06.  Opbrb  BDm  BD  iHBDiTB  dell'abate  Antonio  Rosmini-Serbati,  ro» 
pereiano,  •  Milano  ,  tipografia  e  libreria  Pogliani ,  1837.  -—  Voi.  XX^  Csao. 
I.  In-8  sr.  f  di  pag.  xxii-80 1.  10 

Dopo  il  iroatls|^lo  accennato  avri  an  antiporto,  ots  è  dotto  «Filosofia  delta  politica,  to» 
lame  I  n;  poi  la  (c  Preraxione  deijllo'  opere  pulitiehenj  poi  a  Della  aommario  cagione  per  la  qsab 
slanoo  o  rorinano  le  amane  aocièU».  •  Vedi  n*  1169. 

» 

1 1 07.  Opbbb  editb  b  postumb  di  IACOPO  viTTOBBLLi  ,  ed  elogìo  oratorio' 
etorico  del  medetimo.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1837.  —  Faae. 
I  e  II  (voi.  I,  fasc«  1  «  3).  In^ ,  di  pag.  96,  88.  Ogni  fase-     •  .  1.  39 

I  dae  faacicoli  anoonciali  aono  compiatamente  occapali  dall' u  Elogio  n  compilato  da  GìihhmiA 
4r.  tMròtr, 

II  prmo  d*  ogni  fafcieolo  di  circa  100  pagine  «ara  di  lire  1  3$^  in  carta  topraSna ,  e  Kre  a.  i« 
in  rarla  aopraffina  Telina;  pei  non  ataociati  lire  1.  5C  e  a.  6t.  tti  h  pubblicato  il  rìtnrtlo  iato» 
gliato  del  Vittorelli,  e  questo  cotta  lire  a.  17  per  gli  aasociati,  lire  a.  61  pei  non  aaaociati. 

iio8*  Opuscoli  varu  di  piEB-AUissÀhDRO  Paravia 9  raccolti  ed  emendaU 
dalVautore.  -  Torino,  per  Giacinto  Marietti  tipografo  libraio,  1837.  — • 
In- 16,  di  pag.  xx-388. 

Lulirra  al  co.  Hcnevclla.  *  Vita  dì  Alfonso  Varano.  •  Vita  di  Girolamo  Tiralioachi.  -  Vita  di 
Francesco  Bianchini.  -  Dell»  lodi  dell' ab.  Filippo  Parselli ,  oratione.  -  Orasionr  per  il  mnna« 
■lento  di  Carlo  Goldoni.  -  RiograGa  del  conte  Gianfraocetco  Gnleani  Napione  di  Corronaln.  • 
pel  p.  Daniello  Bartoli  e  delie  »ue  sUrie.  -  Della  patria  dei  due  Plinii.  •  Delle  Lettere  di  Plinia 
il  ninvane  Iradnlle  dall'ab.  Tedeschi.  -  Brave  notizia  della  cnnles»a  Anna  di  Srrej^n,  -  Articoli 
nrcrologiri  di  Dalla  Bella  Giemisolonio;  Benedetti  Francesco;  Bondi  Clemente;  Carli  llublà 
Aloslinu;  Gapsri  Giambatitta;  Gisiich  Paolo;  Menizxi  Antonio;  Monioo  Giuseppe;  Perticari 
Giulio;  Sclopis  Alessandro.  -  Oraaiooe  pel  giorno  onomastico  del  re  Carlo  Albetlo* 

1109.  l' Oratoria  istituita  sopra  i  suoi  pRiirapii  dal  professore  doUor 
Giuseppe  Emo.  -  Venezia ,  dalla  tip.  di  Giuseppe  Antonelii,  1837.  — < 
In-8,  di  pag.  148 —  67 

Ilio.   OrAZIONB   PABBGlìItCA     IB    LODB  DI    SAVTO   STBPABO   PROTOMARTIRB  PA- 

TRono  DELLA  CITTA  8  DIOCESI  DI  BIELLA  ,  recitata  nella  cattedrale  di  dettm 
città  il  2  gennaio  i836  dalVillustr.  e  reu.  sig.  teologo  Giuseppe  Domenico 
l'agnone,  cappellano  di  &  Af .  -  Biella^  presso  Giuseppe  Amosso  stampa- 
jtore  e  libraio.  —  In-8 ,  di  pag.  a4* 

mi.  Orazione  pabegirica  prohdrciata  in  lode  di  savt'busbbio  vescovo , 

•MARTIRE   B   PATBOBO    PBIBCIPALB  DELLA  CITTA  B  DIOCBSI  DI  VERCELLI  nella  ckiesa 

metropolitana  il  i5  dicembre  i833^  ricorrendo  V annua  solennità  delVor» 
dinazione  del  medesimo  santo.  Con  apposite  annotazioni^  testimonianze  d^ 
padri  e  morali  rjflessL  -  Vercelli  j  tipografia  Ceretti  j  1837.  -«  Ib-8«  di 
pa^.  86. 

ina.  Osservazione  su  l'origibb  b  progresso  delle  ideb,  del  ckericB 
Andr.  De  Gregorio.  •  In  Messina,  per  Minasi,  i836.  —  In-8,  di  pag.  4* 

11 13.   OsSBBVAZIOBl    TEORICO-PRATICBE    SULLA     VIRTÙ    ANTIFLOGISTICA  DBLLA 

-cbib A  CHiRA  ,  di  Maurizio  Reviglio  dottore  in  medicina,  professore  di  chi^ 
mica,  botanica  e  di  materia  medica  nel  r.  collegio  veterinario  del  Piemonte 
stabilito  neUa  città  di  Possano»  -  Torino,  stamperia  FaViile,  1837.  — 
1q-8,  di  pag.  100 •  .  .  •  i«  25 

1 1 14-  Pabegirico  dell'assubzionb  delia  vbrgibb,  recitato  dal  sac.  d.  Gae- 
tano Moscato  neUa  chiesa  di  S.  Filippo  Neri  di  Messina,  -  Messina ,  ti* 
fwgrafia  di  Antonino  d'Amico  Arena,  i836.  «-  In-^,  di  pag.  16. 


lo8  BIBUOOEAFIA  ITALUKA» 


tii5.  PAiOftv  M  mi  Ftcuo  Al.  nimo  bblla  mutta  iva  mavbv, 
mei  eamipo  tanto  di  Fàtlau  presso  Baden  UdìiM  momemtifre  t836  doi  pm- 

S'  r  Alessandro  di  Hohenlone.  •  Mibno^  presso  Santo  Bmretta  tipo^nll^ 
raio  ,  1837.  —  In-Sj  dì  pjig.  8 —  3s 


1116.  Patogbria  dbix' idbopi  9  di  Mickele  BorgiallL  Cóm  reHmaione  S 
mn*mscite  superata  dopo  la  4^*  estrazione  delie  actfme  per  amezso  dMm  pò» 
emcentesi  mddominaUj  dm  cui  scaturirono  4^00  liUra  msetrùke  ^aoifmmm  - 
Irrca ,  coi  tipi  degli  eredi  Franco ,  1837.  —  1b-8,  di  pag.  90  .  .  a.  iS 


1117.  Pel  pasto  della  vabcbbsa  sleokosa  di  cakosba  m  — »r""   -  Yc- 
y  tip.  Libanti  edit. ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  8. 

8000  veru  del  dctt.  Cirio  Jmtomio  Fmgim»ii. 


Il  18.  Psa  LA  cELBaaAiiovE  DBLLA  raiHA  HBSEA  DI  sTAinsiiAo  Boaai  melk 
tkiesa  di  S.  JpoUonia  li  a3  maggio  1837^  oanaone  eU  Gìo.  Rattista  Bo- 
■aociolL  •  Ferrara^  presso  Gaetano  BresaaaL  —  Ib-S,  di  pag.  16. 


1119.   Psa   LA  LAUBEA   tV  DUUTTO  COETEXITASl  AL  StCSOE  AKTOVIO  DAI 

tseiia  ponMcia  università  di  Ferrara  tanno  1837.  •  Ferrara^  dai  ti^  di 
Gaetano  mesdanL  —  ln»i6  gr. ,  di  pag.  id. 

.    Vm  kUKs  ài  Cimufft  M.  Bm»h  iadàntU  •TUuwto  ,  co*  tJkmmk  ^vw^k  -Joh.  allB  Futili 

■  1 190.  Pm  la  «asoita  d'  va  nouo'  al  dottoe  narao  vicuoaixi ,  mUm  m^ 
dre  Teresa  Coeshi  in  onestato  d*e*ullamti  e  devozione  tinceru  Fcidinaaila 
de'Betta.  •  Tipografia  Tissi,  1837.  —  In-8«  di  pag.  8. 

Tersi 


iiai.  pBa  LB  ACSPicATissixa  vozEB  aEVTswn-OLtn  ,o<lfu  -  In  V 
per  Giorambaluta  Merlo ,  1837.  —  In-8j  di  pag.  8. 

S«il— rnlU  :  «  Dbc  ìwàimk 


1 122.   PeE  La  FAUSTE   VOUE  LOCO-aOSEETI-CASBaTA  B  SASTO  LSUCIO.   M  M^ 

èOe  ed  iiiìistre  sienore  Bobertimo  co.  ilo^crci.  -  Bassano^  tip.  Baseggioedit  » 

1837.  <—  In-8  y  cu  pag.  18. 
IH  e.  P,  Hf, 


I  ta3.  Paa  LE  FAPSTiasiME  vona  abcascbu  a  aoLasim.  <-  In  Vciieiia  »  ndb 
tipografia  di  Giuseppe  Picotti,  1837.  —  Iii-8j  di  pag.  8w 


1194-  P"*  !•■  FArsTtssnfE  scoszE  DEL  siGEOE  GABanLs  SASimi  coHm 
Lucia  Bussati  di  Belluno.  -  Tip<^rafia  Deliberali  «  i837*  —  ln-89  di  pag.  8L 

Gap****»  di  Cmris  Fummm  cassaic*. 


1135.  Pbe  LB  PAcsnssDa  voasa  TiTAm-sroaat.  •  Mantorm,  eoi  t^  tìi^ 

i  di  L.  Caranentiy  1837.  —  ln-8>  di  pag.  aa. 
c^tolMki»  di  e.  li. 


Iiafi.   Pca  LB  PELICI  VOZIE  DEL  VOBILB  SIGBOB  LVD0T100   SIMOBII  nB-TABSABf 

coUa  nobile  signora  Elisabetta  LanfrmndùnL  •  Verona ,  ooì  tipi  di  Paola 
Libanti,  183?.  »-  ln-4  pioc  ,  di  pag.  8. 

Odsalla  ipM.da  5.  & 


1 137.  Psa  LB  BOUB  CDSLE-DAL  psEBOy  vorsi  dì  Engcaio  Grogipa , 

nell'M^  r.  istituio  BMidbiYi'  auìggion.  •  Vicenxa ,  tipografi»  Pìcntti  ed., 
1837.  —  In-8,  di  pag.  10. 

iiaB.  Pbb  le  EotZB  della  boeil  tbbbsa  EBStai   coitegregio  eipsar  aro- 
fissare  Lorenso  doo.   Casari,  dodecassUiabi  di  Teodoro    Dal   Ferro  Fra» 


Canaan.  -  Vìoenxa,  tipografia  Pìcntti ,  183;.  —  In-8  ,  di  pas.  8. 


1139.  Pia  u  BoiiB  DI  AanTTA  ■  kabiia  T**rgtiim  eoa 


11BX.IOORÀFIA   ITilLIANÀ.  I09 

DAsio  ;  tributo  f^ffirto  mi  cai»,  jtngtio  Mengaldo  da  Pnnoeseo  Gen.  -  Ve- 
nezia,  dalla  tip.  di  Giuseppe  Anionelli  premiato  con  medaglia  d'oro, 
1837.  —  In-8j  di  pag.  8. 

ii3o.  Psa  LB  «ozzB  DI  MAaiBTTA  DAL-PEBBo  «  Nìcola  Ciòele.  -  Vicenzaj 
tipografia  Picutti,  1837.  —  In-8  «  di  pag.  8. 

Agli  sposi ,  versi  di  C«  D, 

1 1 3 1 .  Pbb  US  RozzB  FBARCBiRt-DALLA  MUBA ,  cormL  -  VeroDB  ^  tipografia 
Antonelli  ^  3  aprile  1837.  —  In-i6^  di  pag.  ao. 

11 33.  Pbb  lb  bozze  stobabi  e  tbbtcbibi  ,  precetti  matrimoniali,  •  Fer- 
rara, 1837  ,  da'  tipi  dei  fratelli  Negri,  alla  Pace.  ~-  ln-8  gr. ,  di  pag.  8. 

5uao  dettali  dall' arr.  Giulio  profeMore  Aiattolani. 

1 133.  db'Pibtani  della  chiesa  01  s.  pamtaleoke  ir  tehbzia,  cenni  storico' 
critici  illustrali  con  notej  ritratti^  iscrizioni.  -  Venezia  ,  per  GioTambati* 
sta  Merlo,  1837.  —  Due  parti  ÌQ-8^  dì  pag.  80 ,  96.  Con  33  ritratti  e  a 
piante  complessivamente 5.  aa 

Di  Andrea  Salti ^  come  •corgcai  dalla  dedicaloria.  La  prima  patte  comprende  gU  anni  dal  tao» 
al  iSoo;  la  seconda  dal  i5oo  al  i83o. 

1134.  IL  Pirata,  melodramma  in  due  atti  da  rappresentarsi  nel  teatro 
Gallo  in  iS*.  Benedetto  la  primavera  1837.  -  Venezia ,  nella  edit.  tipografia 
lUzzi.  —  In-16  gr.  y  di  pag.  3a.  . —  87 

11 35.  Poche  cose  in  morte  del  dott.  d.  salvatobe  malvastra,  prof» 
nella  cattedra  deUe  Pandette,  DeWavi»,  Raffaele  Carbone.  -  Palermo,  i836.— 
In-ia,  di  pag.  10. 

11 36.  Poesie  di  Domenico  Naya  da  Reggio,  seguite  da  alcuni  componi' 
menti  scritti  in  morte  dello  stesso,  •  Cosenza  ,  dai  tipi  di  Giuseppe  Mi- 
gliaccio, )836.  —  Di  pag.  68. 

Vi  è  anche  una  iscriiiona  di  jthtaandrù  Navm^  aio  del  defunto. 

1137.  Poesie  e  pbose  scelte  di  donne  italiare  del  secolo  xix,  raccolta 
e  publlicate  per  cura  di  Giuseppe  Vedova,  socio  dell'i,  r,  accademia  delle 
scienze^  lettere  ed  arti  di  Padova,  delti,  r,  degli  Agiati  di  BoueretOj  dei 
Concordi  di  Bouigo^  della  società  Colombaria  fiorentina^  degli  atenei  di 
Venezia  e  Treviso.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C. ,  1837.  — 
Voi.  I,  fase.  a.  ln-8  gr. ,  di  pag.  3a.  Coi  ritratti  di  Adele  Curti  e  An- 
gela Mantovani • a.  61 

li 38.  Pobsib  ikeditb  di  Silvio  Pellica  -  Torino,  tipografia  Cbirìo  e 
Mina,  1837.  —  Dne  voi.  in-8y  di  pag.  3i8,  3oa. 

Neil' ultima  pagina  del  secondo  volume  leggesi:  (c  Presso  Giusrppe  Bocca  libraio  di  6,  M.  Mb 
Il  primo  volume  contiene  XL  poesie  di  vario  argomento  intitolate:  La  Mia  GìnvcnlA  ;  A  Dia) 
Dio  Amore;  Maria;  L'Uomo;  La  Redeniione;  La  Croce;  Gli  Angeli;  Le  Chiese:  Le  Processioni; 
I  Parenti;  I  Santnahi;  Le  Passioni;  I  Secoli^  Alessandro  Volta:  Ugo  Foscolo;  Lodovico  da  Brema; 
I<a  Patria;  Salnxso;  Il  PocIjj  Sospiro;  La  Meotr;  Mculisia;  Teresa  Confalonieri;  L'Anima  d'nna 
fglia;  L'Anima  di  Clementina;  VeritÀ  e  Sofivmo;  Il  Colera  in  Piemonte;  Cessato  il  cheterà;  Il 
>'oto  a  Malia;  La  Madre  degli  afflitti;  Dio  e  Maria;  Un  filosofo;  San  Carlo;  Santa  FortnnaU| 
Santa  Filomena;  La  BrneCcenra;  Una  Donna;  Le  Sale  di  ricovero;  La  Guida. 

Il  secondo  VII  cantiche  che  sono:  Baffaells;  Kbelino;  Ildegarde;  I  Saluasasi;  Aroldo  auCUra| 
Buccellu;  La  Morte  di  Dante. 

1 1 39.  Pobsib  libiche  di  Alessandro  Manzoni  ;  Inni  di  Giuseppe  Borghi } 
Terzine  di  Giovanni  Torti.  -  Milano,  presso   Giovanni  Resnati  libraio  j 

1837.  —  ln-3a,  di  pag.  186.  Con  ritratto  del  IManzoni 1.  4o 

In  carta  velina i.  80 

E  la  iioiampa,  con  aggiontc,  del  volume  zen  della  u  Raccolta  di  poeti  classici  italiani  antichi 
e  moderni  n. 

11 40.  Preci  ad  oborb  della  veboibb  e  mabtibb  sabta  filomena,  che  jì 
recitano  in  S,  Paolo  di  C.  M,  ogni  lunedi  sera  al  suo  altare  e  nel  tfidu^ 
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in  pfeparazione  alla  fi%ta,  •  Verona  ^  dalla    Tetc  t  prov.  tipografia  Li- 
bami,  1837.  —  ]ii-i6,  di  pag.   16. 

ii4i-  Preci  che  all'abca  obllb  ikclitb  savtb  tbbgiiii  TBBomsi  TsuTstii 
B  TOSCA  Nella  chiesa  lobo  ibtitolata  i  deuoti  indirizsano,  -  Verona^  dalla 
tipografìa  Ramanzini,  1837.  —  In-3!ij  di  pag.  8* 

it4'2'  PnEcniERE  PER  ASSISTERE  ALLA  SANTA  MESSA,  €  pìì Sentimenti ffrepó- 
ratorii  alla  confessione  e  comunione.  -  Milano,  da  Giacomo  Agnelli,  1837.  ~* 
In-3:i  ,  (li  pa{jf.   19:* —  aj 

I  143.    PREGHlBnB    PER  LA  BOVBIIA  Dt  ».  rABTALBOKB  MABTIRB  y  protettore  delU 

città  e  diocesi  ili  Crema»  -  Crema ,  presso  Antonio  Calvi,  1887.  —  In*i8, 
di  pag.   l'i. 

11 44*  A^  Prikcipb  deoli  APO8TOU9  inno  di  Pietro  Bandinelli  Cerretani 
da  Siena.  -  Napoli  ,  i836. 

1 14')>  Prose  sckltb  del  padre  Daniele  BartoH  ,  tratte  dtdìe  opere  del  me' 
desimoy  ad  uso  della  studiosa  gioventù.  -  Pesaro^  dalla  tipografia  Nobili , 
1837.  —  Voi.  I.  In-iG,  di  pag.  360 • i.  35 

Qiir»lii  raceoliA  Tu  Falla  per  cara  di  G,  I.  Mìo/i/aiart,  dsl  qutle  TÌ  è  nna  ragionala  prvfagiimr. 
Vedine  il  maniTesto  ristampalo  nel  ufoglicllon  n.  4. 

1146.  LA  Prova  di  un' opbra  sbbia,  melodramma  giocoso  in  due  attijda 
rappresentarsi  nell'i,  r.  teatro  alla  Canobbiana  la  primavera  1837.  '  Milano, 
per  Luigi  ili  Giacomo  Pirola  ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  36 -^87 


11 47*  Raccolta  degli  atti  hel  covz^vo  e  delle  disposizioni jgenerali  ema» 
nate  dalle  dii^crse  autorità  in  ometti  si  amministintiui  che  giudUziariL  Di* 
uisa  in  line  parli.  -  Milano,  dall' Imperiale  Regia  Stamperia ^  i836.  — 
Voi.  Ili  (marzo  a  giugno  i836).  In-8  ,  di  pag.  Tiii-aaB — ^vi*ii8  .  .  3.  71 

Vedi  n.  3411  dui  i8.*)G  e  5ga  del  iftS^. 

1148.  Regolamento  dblla  socikta  d' iifCOBAGOtAMBNTO  pbb  l' bovcabiobi 
morale  industriale  eretta  nella  città  di  Spezia  il  3o  decembre  1835,  ed 
approdala  dalla  r.  segretaria  di  stato  per  gli  qffari  d^ interno  con  dispaccio 
in  data  i\  ottobre  i836.  -  Spezia  y  dalla  stamperia  provinciale  di  Di  Botto. 
—  ln-4j  di  p«^g-  2a-vi. 

it40'  ^^  Religione  cohsidbrata  comi  base  dblla  felicita,  di  madama 
di  Gcnlis,  recata  in  lingua  italiana  da  X.  Y,  •  Verona  ^  coi  tipi  di  Paolo 
Libanti  ,   iS36.  —  Parte  11  ed  ultima.  In-8  gr.  ,  di  pag.   1 16  ...  2.  34 

II 50.  Rettifica  di  un  errore  di  fatto  biscontbatosi  mbllb  oesMMrjzioii 
.KPL  BRAVO .  -  Venezia,  1837  ,  presso  il  libraio  Pietro  Milesi.  —  Id»i6, 

di  pag.  32. 

Vedi  11.    i5G()  del    1855. 

iif>i  Rico r  DI  salutevoli  agli  agricoltori,  artigiani,,  possitlenti  e  merc^ 
danti.  -  Verona  ,  tipografia  del  Gabinetto  letterario,  1837.  —  In-a4,  di 
pag.  8  compresa  la  coperta. 


iif>2.   Riflessioni  cristianb  sopba  vari  oagetti  di  moralb,  utile  ad oeni 

..-    ,/•   -    •._» ._    _    ti.       r.        •     •'  .       ..P 


tolica.  —  Iii-ia,  di  pag.  64o. 

Wdi    II.   1043. 

Il 53.  Riflessioni  intorbo  all'iboolb  del  cholera-mobbus,  e  intomo aU 
fazione  demeilicamcnti  che  potivbbero  prevenirlo  e  curarlo.  Del  dott.  Ro- 
sario Dclisi  padre,  -  Palermo  ,  presso  Lorenzo  Dato,  i836.  —  ln-8,  di 
pag.  5o. 
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Il 54*  RiFLBSSiowi  propoBte  «rWi  ecclesiastici  dal  preposto  Giuseppe  Fras- 
sinetti.  •  Milano^  tipografia  Tamburini  e  Valdoni ,  iSS^.  —  jn-8  ^  di 
pag.  32 —  35 

11 55.  Rimedio  per  la  guarigione  del  cholera-morbus  sperimentato  nel 
grande  ospedale  di  Londra^  e  adottato  con  successo  in  altre  paiti  del  con- 
tinente.  Con  aggiunta  sopra  l'igiene  privata  e  pubblica.  -  Palermo^  tipo- 
grafia e  legatoria  Roberti  ,  i836.  —  In-i6^  di  pag.    i6. 

11 56.  Rime  scelte  di  poeti  maktovaki  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di 
Antonio  Mainardi.  -  Mantova  ,  coi  tipi  virgiliani  di  L.  Caranenti  ^  1837. 
•^  Tomo  I,  fato.   t.  In-16^  di  pag.  xvi-4B «.,..  —  87 

L'  e(liti»ae  sarà  comprcM  io  tlae  volunii  di  C  fticiculi  cad«unu. 

1157.  Ristretto  della  vita  di  s.  lucio  martire  ,  protettore  de' salsamen» 
tariiy  postarij  grassinari  e  lattaiuoli,  JEdiiione  seconda  con/òrme  alla  prima 
di  Bergamo  del  1700.  -  Milano^  co' torchi  di  Francesco  Fusi^  1837.  — • 
ln-8  ,  di  pag.  !i4  e  intaglio. 

N«in  i  in  commercio. 

11 58.  RiTiRAMBNTO  fPiRiTUALB  PER  vs  G10RM0  IN  ocKi  MESE.  Opera  del  pa^ 
dre  Giovanni  Croiset ,  della  compagnia  di  Gesù.  Traduzione  dal  francese.  « 
Napoli,   i8ti8,  dui  tipi  della  Biblioteca  cattolica.  -^  In-ia^  di  pag.  540. 

\  rdi   n.  io43. 

1 159.  LA  Sacra  bibbia  di  vevcb,  giusta  la  quinta  edizione  del  signor  Dracli^ 
0011  atlante  e  carte  iconografiche j  corredata  di  nttone  illustrazioni  erméneU" 
tiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof.  Bartolomeo  Catena  ,  dottore  biùlio* 
tccario  deli  Ambrosiana.  -  Milano  ,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli.  — 
Fase.  LXXJI  (Testo,  voi.  X,  fase.   1).  In>8>  di  pug.   i44 i*  74 

I  160.  LA  S.  COHFRATBRNITA  DEL  SANTO  AMORE  DI  KOSTRA  SIGNORA  AUSILIA- 
TRI  CE  eretta  in  Monaco  di  Baiùera  con  autorità  della  yU  S.  A.  S.  Etetto* 
rale  di  Baviera,  e  confermata  dal  nostro  S,  P.  papa  I/utocenio  XI  li  18 
agosto  1684  j  ^^  ^  Torino  nella 'chiesa  di  6\  Francesco  di  Paola.  Coa 
poì'ecchie  preghiere  adattate  allo  spirilo  di  questa  associazione.  Traduzione 
dal  tedesco  in  frcuncese  fatta  da  un  sacerdote  della  stessa  confraternita,  e 
quindi  tradotta  dal  francese  in  italiano,  -  Verona^  tipografia  di  G.  An« 
tonelli ,  1837.  —  ln-48 ,  di  pag.  34  e  intaglio. 

ii6f.  Saggio  di  fisiogvoiiokia  b  patog^omonia,  ossia  Dei  mezzi  di  cono* 
scere  le  interne  Jacoltà  e  le  malattie  degli  uomini  dalle  loro  esterne  appa- 
renze. Del  dottore  Polli  Giovanni.  Con  16  tat^ole.  "  Milano,  coi  torchi  di 
Paolo  Andrea  Molina,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  38o  e  4  tavole  (16  qua- 
dri)   7.  — 

Vedi   rt.  988. 

1  i6a.  IL  Salvad ABARO  ,  sei  racconti  popolari  pubblicali  da  Enrico  Ma- 
Ter  ,  preceduti  da  un  dialogo  sulla  cassa  di  risparmio  delVab.  R.  Lara* 
bruscnini.  -  Firenze,  al  Gabinetto  scientifico-letterario  di  G.  P.  Vieus- 
seux,  dai  torchi  della  Galileiana^  1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  73.  .  .  —  56 

1 163.  Scelti  romabzi  storici  ,  ec.  -  Voi.  Ili  e  IV.  Safìra,  o  Parigi  e 
Jìoma  sotto  iimpero.  Di  Augusto  Ke!ratry.  Versione  con  note  di  Gaetano 
Barbieri.  -  Milano,  1837,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanli  tipografo^li- 
braio.  *-  Voi.  Ili  e  IV  (ultimo).  Id-8,  di  pag.  vtSi,  q;6.  Ogni  voi.  con 
intaglio I.  3o 

1 164*  LA  SciEBZA  TBOLOGiCA ,  V eminente  scienza  di  Gesù  (^lisio.  Opetxg 
dell'abate  Gio.  Battista  Vertua  di  Soresina.  -  Milano ,  tipografia  Bcrnar- 
doni ,  1837.  —  Fase.  Vili  (tomo  IV,  parte  a").  In-ia,di  pag.  108.  —  65 
Oltre  i  confini  del  regno  Loiubaido-Vcncto • **"  7^ 

Il  prcsio  i«tU  fai  rìdolU. 


lia  BIBUOGRAFU   ITAUÀIU. 


ii65.  I  Sbsitobi  dklls  Aiziom  loi  babmo  vaom-ta  »i  rrviis  i^  c»s« 
TBAvvKitiovi  ;  otieryaxioHÌ  tul  i**  rtmrriito  del  i5  giugno  i836  dtUmfv, 
Biiffaello  Fodera.  -  Palermo  ,  sUmperìa  d'Ani.  Ifiiralori»  i816l  —  Li>S» 
di  pag    26. 

1166.  Seiib  TCBt4  DI  moHABZt  tTOiia  B  d'altbo  cbbbsb.  •  Tono  TI, 
VII  e  Vili,  jfyetha,  o  La  f^erane  di  Kart,  rammnxo  turco  coitteMpanMM 
di  Giacomo  Morìer.  f^eniont  tuUl'originaU  inglete  di  Francesco  Casaai.  • 
Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C. ,  iSS^. —  Tre  toI.  tii-3a  gr., 
di  pag.  xii-364>  ^669  364.  Ogni  toL 1.  39 

I  167.   Al    SlCSOKI    PAOLA    PAGAVO  B  CIO.  BATT.  BATTO  mtUl  dtUm  iOTO 

Tipografia  Ferrando  ,  1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  4* 

6Ò<»o  «Uofìt  di  Tomtm**0  Ferrando, 
I1G8.   SOLBBKITA   DBLLB   fS.   CBOCi   DI    BBBSCIA   BBl.  MACCIO    lS37, 

Brescia ,  pretto  Girolamo  Quadri  libraio  editore.  —  lii*8  ,  di  pag.  36  e 
disegno  litografico —  87 

Di  Gimmhmttitt»  Pmgmni  ^  eoa*  appare  é«IUi  dcdicaUna. 


I  169.   DBLLA  SOMMABIA   CAGIOVB  PBB  LA  QUALB    STAVXO    O  BOTIBAaO    LB  nUII 

•oaBTA  ;  libro  unico  di  Aoionio  Rosmini-Serbati ,  praie  ro%>ereiM»èo.  -  Mi- 
Iboo  ,  tipografia  e  libreria  Pogliani  j  1837.  —  I11-8  gr.^  di  pag.  80  .  i.  i5 

Vedi  o.  1106. 

Il  70.  Sonetti  de'frmuUi  Cesare  e  Giacomo  Orioles,  pensionisti  del  Tml» 
liana,  studenti  di  rettorica  e  poesia  neltanno  seoLsstico  i836.  •  Palermo, 
Gabinetto  tipografico  all'  insegna  di  Meli.  —  ln-4  *  di  pag.  8. 


1171.  SoPBA  LA  sToriA  DELLE  MOVAKCHiB  siciLUBB,  la  quale  /orom  un 
articolo  del  giornale  detto  u  L'Innominato  f>  deljòglio  datato  all'i  1  lu^pa 
i836  ;  osservazioni  ili  M.  S.  A.  •  Messina ,  stamperia  Capra  ,  i836.  —  la-S, 
di  pag.  IO. 

1173.  SopBA  l'immacolata  govcbziobb  di  m.  mcivB,  onaione  dettarsi 
p.  d.  Paolo  Cnltrera  teatino  nella  cA.  de'pp,  mànori  cons>entastdi,  nel  di 
8  dicembre  i836.  -  Blessina,  per  Gius.  Pappalardo  ,  t836.  -»  I11-8,  di 
pag.  16. 

1173.  SopBA  VM  QCADBo  DA  CBiBSA  ,  dipinto  dal  covmlUra  Gisueppe  Po» 
ionia  per  commissione  del  cav.  d.  Luigi  Ser^M,  Estratto  dal  tt  Passatempi  w, 
n,  XI.  -  Palermo,  per  Federico  Garofalo,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  8. 

5Mto«crìUo:  jIgoUimo  Gali: 
1  1 74-    SoPBA  CV   QCADBO     DI   BATFABLLO   SAVZIO   POSSEDUTO   DA*  PP.     PaiPPIII 

dell'  obatoiio  di  PALEiMO  ;  ossert'ozioni  storico-critiche  di  Agostino  Gallo, 
segretario  della  classe  di  lettere  ed  arti  dell' Jccademia  di  Palermso,  ec.  — 
I11-8,  di  pag.  8. 

Estratto  dal  et  Giornale  di  tdemve,  iHlarp  ed  arti  per  la  Strilia  n,  ««»»>•  t836w  fi  la  rittasfa 


••■  «  OMerraaaesi  •  di  an  articola  dalla  a  Ityiateca  lUliftaa  m 
MMCiaU  al  n.  a5ao  del  1835. 


1 175.  Spibitualb  C05GBBGAZI0BB  ereUa  nella  chiesa  pmrroeckiale  di  Som 
Paolo  di  C.  M.  in  Ferona  sotto  la  protezione  della  gloriosa  S.  PiUuaens 
vergine  e  martire,  -  Verona  ,  tipografia  Libanti  ,  1837.  .—  In-8,  di  pag.  ft. 

1 1 76.  Stobu  dei  popoli  italiabi  ,  di  Carlo  Botta.  •>  Venexia  ,  per  Già* 
teppe  Gatei ,  i836.  —  Fase.  VI,  VII  e  VII!  (Voi.  II,  fase.  3  ;  7oL  111, 
ÉMc  I  e  a),  ln-16,  di  pag.  i3a,  ia8,  iia.  Ogni  fase     ^ 

1 177.  Stobia  della  beptbbuca  di  ▼bvbxia  ,  delt abate  Laagier  »  f*f/^  sae, 
Jonda^one  sino  al   suo  fine.    Edizione  econotuica,  -  Vctieaìa  -  Gin»laBO 

Tasso  edit.  —  Fase.  XXIX  e  XXX,  In-i6,di  pag.  143,  i5a.  Ogni  fosc  —  «7 
Per  i  Don  associati , ,^j0 

L'  oprra  è  Mai  coaptote  ia  la  ▼•!■■«  paMkatà  dal  »tls  al  tiif.  VaAi'al  alia  'ed  JDk 
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1178.  Storu  dbll'  kvn  col  metzo  di  monumenti,  dalla  tua  deeadenta 
nel  ir  secolo  fino  al  suo  risorgimento  nel  in.  Di  G.  B.  L.  G.  Seroux 
d'Agìncourt  -  Milano ,  presso  Ranierì  Fanfani.  —  Dbtrib.  XCVI-XCVIL 

In-fogHo  ,  di  pag.  4^ ' a.  4o 

Distrìb.  XCVIII.  Di  pag.  a4 i.  ao 

1179.  Stcdii  pobtici.  -  Torino 4  presso  Giuseppe  Vaccarino  editore, 
1837.  —  In>8^  di  pag.  58. 

Autore  tMÌgi  Rotea, 

11 80.  SoLLB  QUALfTì  PRivciPALi  DBL  MEDICO  coHDOTTo  ;  lettera  di  d.  Gae« 
lano  fiotciii  forlivese  agl'italiano  Mauries  segretario  comunale  in  S*  Ar- 
cangelo, -  Faenza,  per  Pietro  Conti  airApolYo,  1837.  «— In-8>di  pag.  la. 

ii8r.  Sullo  studio  delle  leggi  di  commercio;  prolusione  di  Francesco 
Castellano  per  ^apertura  di  un  corso  di  diritto  commerciale,  detta  il  ap  rao- 
t^mbre  i835.  -  Librerìa  e  stamperia  di  Carlo  Bompard,  strada  e  palazzo 
Maddalonì>  n.  6.  —  ìn^S,  di  pag.  16. 

11 8a.  Sol  vuovo  stabilimehto  di  bicotero  inferbara,  memoria  di  Gìu^ 
seppe  Maria  Bozoli.  -  Roma.  ^-  In-8  ^  di  pag.  8  e  intaglio. 

Etiratto  dall'  u  Albam  i> ,  diatrib.  II ,  anno  IV  (18S7). 

TI 83.  Sunto  dei  pbrsieri  filoscfici-morali-bcokomict  di  beniamibo  prave* 
LiH ,  compilato  ad  uso  della  gioventù  da  Camillo  Bainerì ,  soprantendente 
ecclesiastico  dello  spedale  mamore  e  pii  istituti  uniti  della  r.  città  di  Cre^ 
mona.  -  Milano,  da  Placido  lllarìa  Visai  tipograf o*libraio ,  1837.  •— In-89 
di  pag.  80 I.  — 

Fimo  di  pcrfesiitoa mento  moral«.  •  Avviai  per  quelli  che  TOf(Uono  eater  ritxhi.  —  Avverti- 
menti ad  un  giovane  operaio.  —  Meni  d'aver  tempre  danaro  in  lasca.  —  La  «trada  di  far  for« 
luna.  -  Sulla  morte  e  «ulta  vita  fulara.  -  8alla  aoci abilità.  •  Snila  guerra.  -Sul  ditello.  —  M»* 
4««1o  di  studiare.  -  Sentenso,  molti  apiritoaì,  ec.  -  I  aamici.  *  Dialogo  fra  la  golia  «  FraA» 
klin.  -  Concluaione. 

Non  ai  dice  di  qaal  moneta.  -  Vedi  ancbo  n.   lOlo. 

1 184*  Teatro  del  sigvob  augusto  eotzbbue.  Edizione  seconda,  -  Venezia, 
per  Giuseppe  Gattei,  i836-3^.  —Voi.  XLI,  XLIIe  XLIIl.  ln-16,  di  pag. 
54.70-349  86-33-269  60-73-34.  Ogni  voi i.  IO 

1 185.  Tbatbo  di  shakbspbabe,  tradotto  dall'originale  inglese  in  prosa  ita* 
liana  da  Carlo  Rusconi.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva^  1837.  —  Fase. 
II  e  III  (Giulio  Cesare  ;  Giulietta  e  Romeo).  In-8  gr.  a  3  colonne ,  di 
pag.  xxviii-a4}  36.  Complessivemente 3.  oo 

Vedi  n.  777.  Al  u  Giulio  Ceaare  n  precede  l'  articolo  u  Del  dramma  atorico  n  di  un  Italiana 
(i/axsi/ii)  che  fu  nell' u  Antologìa»,  poi  nell' ((Indicatore  ». 

1186.  LE  Terme  porrbttane.  Dalla  a  Gazzetta  privilegiata  di  Bologna  n, 
n.  73  ,  labaro  17  giugno  1837.  -  Tipi  della  Volpe   al  Sassi.  —  ln-8,  di 

pag.  8. 

Si  attribuisce  al  marcbcae  Sebastiano  Conti  CaateUi. 

1187.  LA  Teseide  ,  di  Giovanni  Boccaccio.  Seconda  edizione  della  («  Bi" 
blioteca  scella.  -  Milano^  per  Giovanni  Silvestri^  1837.  —  Id-i6^  di  pa{|r. 
444*  Con  ritratto 3.  ^ 

Voi.  LXXn  della  u  Biblioteca  ». 

1 188.  Tesi  che  Vab.  Gaetano  Sorgalo  direttore  della  tipografia  e  libreria 
del  seminario  vescovile  di  Padova  e  maestro  patentato  per  le  sei  classi  gin' 
nasiali  propone  di  difendere  in  occasione  della  pubblica  sua  promozione 
alla  laurea  dottorale  in  filosofia  nella  i,  r.  università  di  Padova  il  dì  §3 
maggio  1837.  -  Padova  ,  coi  tipi  del  Seminano»  1837.  —  ln-8,  di  pag.  8. 

1189.  Tesi  che  V abate  Giacomo  Bernardi^  ^ro/eMor«  di  belle  lettere  mei 
seminario  di  Cenedoj  propone  nella  pubblica  sua  promoziome  alla  laurea 
dottorale  in  filosofia  il  di  i  apìile  1837  presso  Vi.  r,  università  di  Padon^a.  - 
Padova ,  tipografia  Cartallier ,  1837.  —  ln«8 1  di  pag.  8. 


ì  I  4  BIBLIOGRAFIA   ITALIANA. 

1190.  Tbsi  che  Vab,  Gint.  Ant  Podrieca  di  S,  Pietro  del  Nmtisone  prò» 
■pone  di  difèndere  in  occasione  della  pubblica  tua  promozione  alla  laurea 
dottorale  in  filosofia  nell'i,  r.  unii^ertità  di  PadotHU  -  Padova ,  coi  tipi  dd 
Seminario,  1837.  —  I11-8 ,  di  pag.  8. 

1191.  Tesi  proposte  da  Francesco  C^illik  di  Leopoii  nella  Galliiia  per 
difèndere  nell'occasione  che  viene  promotto  alla  laurea  dottorala  in  aìaèe 
le  leggi  nella  i.  r.  unii^ersiià  di  Padowa  nel  mete  di  maggio  1S37.  —  In-S, 

di  pag.  8. 

figa.  Torquato  tasso,  melodramma  in  tre  alti  di  Giacomo  Feirrtti, 
da  ìMppresentarsi  nell'i,  r.  teatro  alla  Canobbiana  la  primat^era  1837.  - 
'Milano  f  per  Luigi  di  Giacomo  Pirola  ,  18^7.  —  In-ia  ,  di  pag.  5i. 

iig3.  Trattato  delle  cose  hatuhali  e  dei  lobo  okoiki  coHssayATOii  » 
contenente  i  principii  e  le  generiche  dottrine  d'ogni  scienza  naturale,  con 
illustrazione  de'natuìxili  oggetti  pia  necestari  a  conoscertij  inteto  al  perfr 
zionamento  morale  dell'uomo  e  a  porgere  circa  le  cose  suddette  la  coluirt 
conveniente  aWattuale  civiltà.  Del  dottore  Gaspare  Brugoatelli ,  p,  0.  di 
storia  naturale  generale  nell'i,  r.  università  di  Pavia.  •  Pavia  ,  tipografia 
Bizzoni  ,  1837.  —  Voi.  Il  e  ili.  In-8,  di  pag.  a84>  35a.  Ogni  voi.  con 
tavola  in  rame.  Complessivamente 7.  69 

1 194.  Trattato  delle  esumazioni  ciudiziaeib,  dì  Orfila  e  Lesoeur.-  Ve- 
rona ,  tipografìa  poligrafica  di  G.  Antonelli,  i836.  —  Faac.  1V>  V  e  VI 
(voi.  I,  fase.  4 9  ▼oL  li,  fase.  1  e  3).  1d-8  gr.,  di  pag.  73^   80^  80.  Ogni 

■fase.   . —  $7 

Vedi  n.  8o4  del   l836. 

1 195.  Trattato  gekbralb  di  commbiicio^  ovvero  Memorie  dedicate  aUt 
gioventù  che  intraprende  la  carriera  mercantile  da  Franco  Garello.  -  Ge- 
nova ,  tipografìa  di  Luigi  Pcllas  j  1837.  —  In-8,  di  pag.   i4-5a6  .  8.  — 

1  196.    fL   TbIOHVO   della    1IKL7010NB     OBTODOSSA   BACCHIUtO    ■■'  MISTBBI  DH 

ts.  ROSARIO,  panegirico  postumo  del  tac.  d,  Giuseppe  Ingnio*  -  PalenBO, 
stamperia  di  Pietro  Nocera ,  j836.  —  Id-i8,  di  pag.   i4* 

1197.  l'Ultima  pregbibiia,  o  sia  Itinerario  di  due  pedoni  da  MHano  t 
Vienna  e  da  Vienna  a  Milano s  di  A.  F. ,  antico  ufficiale  italiano,  •  Sfi- 
lano^ dalla  tipografia  Pogliani,  1837.  —  In-16 ,  di  pag.   193.  ...  1.  61 

Del  <«pitjiio  Ferrara  andato  a  chiedere  ana  gratis  all' Impcralora. 

i  198.  DI  Una  PITTURA  SOPRA  MAIOLICA  eseguita  da  un  artista  Jinora  wiwts 
ai  bingrnfij  illustrazione  di  Agostino  Gallo.  -  Palermo,  tipografia  ai  Fr. 
Spampinalo  ,  i835.  —  In-ia,  di  pag.   la. 

Eitritto  d*\\'  a  Indicatore  aiciliaao  n  niaggio>giugno  i933. 

1 199.  Un  giorno  in  cielo  ,  cantata  in  dovuto  omaggio  dedicata  a  tM 
altezza  il  principe  reale  di  Francia^  duca  d'Orléans,  I)i  Giacomo  Sega-  - 
Parigi,  tipografia  Moreau^  1837.  —  In-8,  di  pag,  4o. 

iQoo.  l'  Umverso  di  mayer  ,  o  sia  Disegni  e  descrizioni  di  quanto  *^A« 
in  tutta  la  terra  di  più  meritevole  d'essere  veduto  ed  €^%ervat»i,  -  Hildlxini* 
faausen  e  Nuova- York.  ,  dall' Istituto  bibliografico,  i836.  —  Voi.  I,  di- 
spensa 3,  4>  5  e  fi.  In-4  obi.,  di  pag.  io,  10,  10,  i8.  Ogni  dispensa  <K 
.4  intagli  in  acciaio  ^Abbazia  di  rountain  nella  contea  di  York  ;  Co- 
blenza  e  Ehrcnb  reislein  ;  Osford  ;  Ponte  della  Santatrinità  in  Fiitmf. 
11  Padiglione  di  Brighton  in  Inghilterra;  Bingen;  Cootub  Minar,  rovine 
di  Delhi  ;  La  cascala  del  Reno  presso  Sciaffusa.  Taj-Mahal  in  Aera;  Il 
Tempio  (Iella  Sibilla  presso  Tivoli;  Firenze;  Eaton  Hall  in  Chesbiit. 
Atene;  Il  Gran  terrazzo  di  Bringlon  in  Inf^hillerra ;  La  Valle  di  Qì- 
tuiiino  in  yicinanxa  di  Spoleto;  Il  Campidoglio  di  Washìoghloo) .  1. - 

Al  n.  304^  del  i^X  riung^aii  auattttciala  la  ■  •  t«  a  diapMM. 
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laof.  Utile  inriDEUTi  di  uk  porto  ifRi.^4  bipostbsb  rad4  foitdabv  ;  di* 
scorso  del  d,  in  lesge  Giuseppe  de  ^L'ljo.  Morto  i836.  -  Catania,  per  la 
Fenice  ,  strada  del  Corso.  —  In-8  ,  di  pag.  i8. 

i3oa.  IL  Viaggio  da  cassavo  a  tbrbzia  di  mariavua  sorsis  b  lhigi  pa» 
ALIAR!  SPOSI  ROTBLLi  ;  uersi  intitolati  ai  genitori  amorosissimi  di  ambo  gli 
sposi.  -  Venezia,  1837,  tipografìa  di  Andrea  Santini  e  figlio.  —  In-ia, 
di  pag.  36. 

iao3.  LE  VrcEiTDE  della  bbmnza  e  db*  PAESI  ciBCORyicmi ,  narrate  da 
Ignazio  Cantò.  -  Milano,  presso  Santo  Bravetta  ,  *837.  —  Dìslrib.  V  e 
VI  (voi.  II,  fase,  a  e  3).  ln-8 ,  di  pa».  100,  io4-8.  Ógni  distrib.  i.  3o 

T/opcr«  k  cnmnicla  in  dae  Tolani  dì  pag.  aoo*  do4-8.  -  Si  annun.ìa  Millo  i  (ordii  una  Guida 
della  Biianaa  dello  «tesao  anlore. 

1204.  ▲  ViHCBKZO  8ALLUA   reverendissimo   padre   maestro  inquisitore  del 
1.  officio  in  Spoleti  ed  oratore  celeberrimo^  che  nella  quaresima  trentaset- 
tenne con  alto  ingegno  e  parole  soavi   nella    nostra  metropolitana  il  vero 
diichiudevaj  quest'umile  serto ^  pia  dal  nome  di  lui  che  dai  fiori  abbellito 
"qffèrivasi.  -  Spoleti,  presso  Bossi  e  Bassoni ,  1837.  —  In-SÌ,  di  pag.  16. 

Sono  alqnanti  versi  riuniti  di  varìi  aalori  in  lode  del  saero  oratore. 

i9o5.  Vita  di  n.  s.  cbsu  cristo  e  della  b.  v.  mabia.  -  1837.  —  Id-3q.  i.  4® 

Tipografia  Usi|(Ii. 

IQ06.  della  Vita  e  delle  opere  di  Pietro  tavvocci  cogkomirato  il  pb* 
nrciito,  commbvtaiìio  storico  del  professore  aktokio  mezzanotte. —  In-8, 
di  pag.   16.  ' 

Arlirulo  •slr«lio  dal  ul^iomnle  de' Iclteralt  ))  n.  qt  (gennaio  e  Tcbbraio  18S7)  snll' «pera  an- 
nunciata al  n.  Sfi^S  del   i836.  È  soltoscrillo  B.  Dal  Borgo. 

1 207.  VocABOLABio  DELLA  L1BGDA  iTALiABA ,  già  compHato  dogU  accade- 
mici della  Crusca,  ed  ora  nuovamente  corretto  ed  accresciuto  da  Giuseppe 
Maniizzi.  -  Firenze,  David  Passigli  e  socii.  —  Fase.  XXVI  al  XXXJ  (ESA- 
GIA).  In-4,  a  3  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  48 3.  — 

LIBRI  IN  DIALETTI  DIVERSI-. 

i2o8.  Grammatica  piemobtbisa  italiana  da  Enrico  Geymet.  -  Turin  ^  da 
G.    Pomba  e  conip. ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  iS. 

laoQ.  Pronostic  sbhtimebtal  par  lis  bielis  DEL  friul;  lunari  par  Van 
1837.  -  Udin,  stamperie  Vendram  ,  i836.  —  In-ia  ^  di  pag.  72. 

Versi,  pronostici,  sciarade,  ee.  in  dialetto  frialano. 

LIBRI  LATINI'. 

laio.  Artis  rhbtobica  elementa  ad  usum  gymnasiomm  provinciarum 
venetarum_,  in  duas  partes  distributa,  Tertia  editio.  -  Venetiis  ,  i836, 
ex  typographia  Francisci  Andreola  edit.  privileg.  —  In-8,  di  pag.   iia, 

80.  Per  Venezia —  84 

Fuori  di  Venezia —  85 

1211.  Bretiarium  romanum  ,  ec.  Pars  hiemalis  a  dominica  prima  Adventus 
usque  ad  dominicam  primam  Quadrasesimte,  -  Laude  Pompeja  ,  ex  typo- 
graphco  Jo.  Bapt.  Orcesi,  i836.  —  ln-a4,  di  pag.  xxiv-488-cccxx  e  a 
intagli .  5.  66 

VrUi  l'intero  front ispisio  al  n.  160I  del  i836. 

13  lu.  Bretiarium  romabum,  ec.  Pars  verna,  a  dominica  prima  Quadra* 

gesima  usque  ad  sabbatum  post  dominicam  Pentecostes.  -  Laude  Pompeja^ 

'   ex  typographeo  Jo.  Bapt.  Orcesi,  i836.  —  In-a4 ,  di  pag.  xxiv-5o4-ccccviif 

e  a  intagli     /  5.  66 

Colla  legatura  in  pelle 6.  96 

f    Vedi  aache  n.  t4S,  384,  470. 

•  Vedi  «n«lic  n.  155  ,  3;^,  586,  469 ,  i8i ,  S44,  73«,  ^^ 
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Tai3.  Brbturium  komawm  ,  ee,  Part  etstwa,  a  domdnica  T^tinùatU  uim 
ad  domimcam  primam  sepiembris,  •  Laode  Pampefa  ,  ex  typograplieo  ìc 
Bapt.  Orccsi,  1037.  —  ln-34>  ^^  P*g*  xxiT-5o4*cccuLTtii  e  a  intagli.  •  .  5.  65 

1214*  Calendabium  EccLasiASTfCfTM  od  hoìxu  oanonicoM  redumdat  mdsMu- 
que  celebrando»  juxta  rùum  sanctw  romana  eccUtia^  ad  usum/raWum  «*> 
futrum  sancii  FrancUci  capuccinorumj  necnon  moniaiiutm  S,  Clara  prth 
tnncias  Messante^  de  mandato  admoditm  reu.  p,  Àlphii  a  Myrtho  hufus  aia» 
sanensis  provincia  ministri  provincialis  a  jr,  P.  Nicolao  a  Messana,  ìt- 
ctore  et  concinnatole  eìusdem  ordinis  oc  provincia,  juxta  dispoaitionem  non 
breviarii  ordinatum,  Pro  anno  Domini  UDCDCiiiFtt.  -  Messans,  ex  tjpii 
Thoni»  Capra  sub  Maurolyci  signo ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  è4« 

iai5.    CalBVOàRIUM     LITDRGICrM     SAVCTJS     CA84LBK8I8   BCCLB8IJB  >   od  amom 

1837.  •  Casali  f  ex  typis  fratrum  Corrado  bibliopolarum.  —  ln-8»  di  pag.  68. 

«a  16.     COLLBCTIO    SBLBCTA    SS.   BCCLB8I2   PATBUIfj    eC    •    Dìttrìb.  XXXVI, 

XXXVII,  XXXVIII,  XXXIX,  XL,  XLI  e  XLII  (tomua  XVIII,  pani, 
3;  tomos  XIX ^  pars  i,  a;  tomus  XX,  pars  i,  a  ;  iomiia  XXI  »  \>ars  \\ 
Sancii  patri»  Joannis  Chrysostomi,  archiepiscopi  constaniinopoliiam^  opera.  • 
Mediolani,  typis  Antonii  Fontana ,  1837.  —  Voi.  XII  ^  parte  a  e  3;  toL 
XIII ,  parte  1  e  a  ;  voi.  XIV ,  parte  tea;  voi.  XV,  parte  1.  I11-8  gr., 
di  pag.  i84>  i84>  ao8 ,  3o8>  340 ,  a4o>  300.  Ogni  parte 1.  7S 

1317.  Conpus  joBis  civiLis  BOMANi.  •  Veoetiis,  ^Tpì*  Joaephi  AntOBcIli, 
i836,  37.  —  PunUU  V,  VI,  VII,  Vili  e  IX.  In.4  a  a  colonne.  Ogai 
lasc.  di  pag.  4o • "^^ 

Vedi  l'intero  frontUpisio  al  n.  ai83  del  i836. 

13 18.  DB  E0CLBS12  AQUit.BjBKsis  OBioivB  ;  «fuMifafù)  ^^tiojii  erc^iimf  CftMS 
«X  unit^rsa  theologia  deprompta,  quas  ad  lauream  tn  ss.  thaoioaa  okt' 
nendam  in  pervetusta  ac  celeberrima  e.  r.  patavina  sdenUarum,  unwaniieie 
propugnandas  assuma  nob.  Franciscus  Nardi  presbjrter  i^enatus,  et  in  e*  r. 
ad  divi  Proculi  gymnasio  religionis  magister,  r  idus  maiù  -  Venetiis  ,  tjpis 
Ilier.  Tasso,  18^7.  —  In-8,  di  pag.  40. 

13 19.  DB  EccLBSiA  8EPTBMPEDABA  ,  libri  IIIj  auctorc  JoaDoe  Karolo  Gen- 
til io  e  Sancto  Severino,  Pars  prima.  -  Macerata,  1836,  ex  officina  Ale- 
xandri  Mancini.  —  In-8  ^  di  pag.  3o3 3.  69 

1330.   ElEMBNTA    IHSTITOTIOKCM   MBDICIHJE   TBB(^ETICO-PBATICiB    USUt  OOod^ 

mico  accomodata  Joamùs  Baptisise  Chiesa  therapeia  speciali»  et  cUnices  me- 
diete  professori»  in  regio  taurinensi  athenao  magistratus  archiatrorum  prò» 
tidio,  etc.j  edidit   Vìnceutius    Domimcut  Jilius,  r.  doma»  et  r. 


medicus  oìdinariusj  eie.  -  Taurini,   ex  typis  Speirani   et  aoc.,  iSSj. — 
Due  voi.  ÌD-8  ,  di  pag.  iv-3o8 ,  363.  Complessivamente.  ..••..  a.  — 

Fol.  I:  Prolt'gomena  ,  l'ebrea  et  inflammalioaea)  ¥ol.  ti:  Exanlhemata  ,  proAaTÌa  «t  balau»- 

Ihologia. 

1331.  Epitome  nisTonie  sacra  ad  usum  t/ronutn  lingua  ìatùue,  auelon 
G.  F.  Lhomond ,  in  universitate  parisiensi  professore  emerito,  cui  accessit 
dictionarium  latino-italicum,  recentissima  atqtie  accuratius  recensita  ediòo 
cui  pramittitur  grammatica  latina  efusdem  auctoris,  -  Panormi,  typogra- 
phia  Pedone,  i836.  —  In«i3,  di  pag.  313. 

1333.  Ethicc  crbistianc,  sìvc  Theologia  morali»  compendium,  Auctare 
r.  p,  F.  Jo.  Vincontio  Patuzzi ,  ord,  pradicatorum  m  veneta  congregatèont 
B.  Jacobi  Salomoniij  s.  tìieoloma  professoris.  Opus  non  soluta  clericis  H 
theoloaisj  sed  pwochis  et  con/cssariis  perutilc.  Edilio  accurwuisùma  et  a 
mendu  purgata,  Volumen  IH,  continens  Tractatu»  de  Justitia  et  JurCg  de 
restitutioncj  fiec  non  de  sacramentis  baptismi,  cotifirmationis  et  euamristiam 
Laude  Pompeja,  ex  typographeo  Jo.  Baptistae  Orceti,  1837.  ~^  Fase.  XIi 
(voi.  Ili,  fase.  4  ed  ultimo).  ln*8|  di  pag.  i6a i.  Si 
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13l3.   db' HiSROVTMO  FABBICIO  AB  AQUAPMDIHTB   ROTITIJK   HISTOBICO-SCIBBTI- 

TiCK,  quas  diueriationis  inauguralis  ergo  ad  medicina  lauream  adipitcen» 
déun  edit  LuciaDUS  Salvador!  mantuanus  e  frolla,  •  Patavii ,  ex  oiBcìna 
Bociorum  sub  titulo  Minerva  ^  1837.  —  Id-8  >  di  pag.  48. 

1  a34«  Indbx  titulorum  digestorum  t^teris  infortiaii  et  noui  quiiuMCumque 

fura  profitentiòus    non  miniis  utilìs  quam  neceuariut.  -^  ln-4  picc. ,  di 

pag.  8 ; I.  08 

IkuiM  indicaiiona  di  luogo,  aia  aUoiiMto  dalla  tipografia  Nobili  in  Peaaro  nel  1837. 

iia5.  In  dbdicatiokb  majoris  tbmpli  aghiebsis^  excellentissimo  oc  ret»e» 
rendissimo  Joatmi  Ladislao  Pjrrkerio  ejusdem  ecclesia  archiepiscopo  patHar» 
chiBj  ode  latine  atque  italice  exarata,  -  Venetiis,  ex  typis  Francisci  An* 
dreola  ,  1837.  • —  In-8  gr.  ^  di  pag.  8. 

I3a6.    Ik   FVNBBIBU8  MABIJE   CHBIST1H2   SfCILIABCM  BEGIKA,  Domìnicì  Avells 

clerici  regularis  scholarum  piarum  Jnscriptio/ies,  -  Panormi,  typis  Diarii 
literarii  ,  i836.  —  ln-4  »  ^^  P^S*  >^* 

1397.  Ikstitctiovbs  thbologijs  docmaticìe  sacerdotis  doctoris  Francisci  Pla- 
tania^  ad  usum  siculorum  clericorum  edita.  -  CatanesB  ,  i836,  ex  typif 
R.  Univcrsitalis  studioruni.  —  Tomo  I,  fase.  i.  ln-8,  di  pag.  i46. 

I3q8.  Kalbbdabiom  frabc-bomabum  ad  usum  sac»  ac  seraphici  ord,  S» 
Francisci  conventualium,  monial,  S.  Clara ^  ac  tertii  ord,  utriusque  sexus 
prouin.  bononiensis  jwrta  rubr.  brev,  rom,  ac  S,  B.  C,  decreta  eidem  reli* 
giani  concessa  dispositum^  prò  anno  Domini  1837  ,  iussu  reverendiss,  p.  m, 
Mojrsii  Pasquali  commissari!  generalis  figilantissimu  -  Forolivii ,  typis  Ca- 
salis.  -—  ln-8^  di  pag.  48* 

1339.  KalBSDARIUM  SANCTA:  MA5T0AlfJB  BCCLBSIJB  PRO  ANKO  MDCCCXXXVII,  diS" 

positum  juxta  rubricas  missalis  et  breuiarii  romani _,  Jussu  illustriss,  ac  re* 
yerendiss»  d.  d,  Joannis  Baptista  Belle,  Dei  et  apostolica  sedis  gratia  «p»> 
scopi  Mantua,  •  Mantuae ,  apud  Franciscum  Agatium.  —  In-8 ,  di  pag.  o8. 

.  ia3o.  Ralbrdabium  sahcta  sarsiitatis  ecclesia  prò  a/mo  1837,  illustr.  oc 
referend.  d.  d.  Joannis  Baptista  Guerra  ravennatensis  Sarsina  ac  Bricti* 
twrii  episcopi^  abb.  SS.  Salvatoris  in  Summanoj  marchion.  ac  comitis  Bob' 
bii  etc.  jussu  editum.  -  Forolivii,  typis  Casalis.  —  In-8,  di  pag.  Sa. 

1*231.  Lbxicok  epigraphicum  morcellurom.  -  BononiXj  ex  officina  Annesit 
Nobili  et  soc.  —  Fase.  VII  al  X  (GAPIT-COR).  ln-4.  Ogni  fase,  di  pag. 
40 I.  07 

ia3a.  Manuale  conpessariorum  diobcbsis  augustbrsis.  -  Augusta  Pneio* 
rioB,  ex  typis  Liboz ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  i3a. 

1333.  MoRALiOM  FACTODOM  sPECiES  ex  c/armi>7ii  Alasise  theologia  diluenda 
juxta  ordtnem  ac  can.  theol.  Stuardi  in  annuis  calendariis,  propositum  ad 
cleri  in  parochialibus  conventìbiis  exercitationem,  -  August.ne  Taurinorum, 
cdentibus  Cassone,  Marzorati  et  Vercellotti,  1837.  —  In -8,  di  pag.  aao. 

Vedi  n.  1703  del  iS36.  '  'IO 

1234.  Nova  scriptorum  latirorum  bibliotheca,  ec.  -  Voi.  11,  puntata  a. 
Comclii  Nppotis  operoj  cum  lectissimis  uariorum  notis,  quibua  suas^adje^ 
cerunt  El.  Johanncau  et  J.  Mangeart.  -  Venetiis,   excudil   Joseph  Anto* 

nelli  ,  1837.  —  PuntaU  11.  ln-8 ,  di  pag.  40 —  56 

In  carta  velina  è ',  .  65 

ia35.  Officia  propria  savctobcm  carobicobum  bbgolariom,  ex  s^iieciVi^'f. 
Pii  y  concessione  a  congregatione  lateranensi  recitanda^  juxta  rcgulas  bre» 
viarii  romani  novissime  recogniti  disposila ^  etc.  -  Taurini ,  ex  typ.  Hya- 
cluthi  Marietti,  1837.  —  In-8,  di  pag.  xvi-4i8.  . 
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ia36.  OnDO  DiVivi  officii  bits  pbmoltbndi  >  ad  ìtMumJrairum  ocMonùi- 
liuin  teraph.  ord.  S.  Francisci  min,  observ,  in  prof,  veron.  degen.  di%p(^ 
sitiu  prò  anno  Mocccrrxrn,  -  Vrronx>  ex  iypograpkia  RamanziDÌina , 
cu  ni  permissione.  —  Jd-8,  dì  pag.  32. 

1337.  Ordo  DiviHi  OFFICII  BAcniQOB  9z^kozMTiìjuxta  ritum  ntonasUcuM  oh 
omnibui  utriust/ne  sexus  sub  regala  SS,  P.  N,  Éenedicti  militantiòuMj  pnt^ 
cipueque  accomoilatus  monasterio  S,  Placidi  MessaitiB,  de  mandato  revtr, 
domini  p,  d,  Petri  F.  Brunaccini  ejusdem  cctnobii  abbatis  in  lucem  ediuu 
prò  anno  Domini  Mocccxiirn.  -  Messane^  ex  typographia  TbomaB  Ca- 
pra sub  Maurolyci  «igne.  —  In-8>  di  pag.  5a. 

1338.  Ordo  nsciTAsni  divikum  officium  ac  cblebravdi  missav  in  tonda 
piacentina  ecclesia  j'urta  rubricai  bivi^iarii,  missalis  romani^  libelli  ionctth 
rum  placentinorum,  et  »,  r,  e,  decreta  jutsu  illustrissimi  et  reverendissimi 
capitali  cathedralis  editia  anno  1837.  -  Placentias,  prclis  Joscpbi  Tcde- 
»clii.  —  IrmG  gr.  ^  di  pag.  73 —  ffi 

1339.  OazK)  BBCiTAVDi  DiTiRUM  OFFICIUM  juxta  Htum  eccL  cathedr,  ceneL, 
servata  forma  missalis  et  breuiarii  romaiu  Clementis  et  (/roani  FUI  au» 
ctoritate  recogniti ^  prò  anno  Mocccjzrrtt,  jussu  editus  illustrissimi  et  rr» 
verendissimi  d.  d,  Bernardi  Antonini  Squarcina  oidinis  pnwdicatorum^  Dei 
et  df>oUolicaf  sedis  gratta  episcopi  cenetensis  r.  d,  Johannes  Sasso  user, 
cativm,  prref.  edidit.  -  Ccnétae .  ex  typ.  de  Cagnanis.  Si  vende  da  MichHe 
Draganick  barbiere  in  piazza  del  duomo —  70 

ia4o*  Ordo  bbcitamdi  divihcu  officiom  juxta  ritum  sacri  €>rdinis  ptvdi' 
catorum  prò  proi^inciis  l'enetis,  anno  Domini  1837.  -  Veactiis,  ex  lypo- 
grapbia  Molinariana  ,  i836.  —  ln-8  picc. ,  di  pag.  48. 

i34(*  Prestasti  domiko   ac  optino  jurbcorsclto   d.  iosbpbo  pacalo  u 

XOSA  ,  MODESTIA  ,  BOHBSTATB  ,  MORUM  8UAVITATB  COVtPiCUO,  IV  BKBOt  GBBUOU 
DKXTBRITATB  ,  INTEGRITATB  MQVt  POLLEVTI  ,  AFF ABILITATE  ,  PRUDXBTIA  ,  STSTl- 
TIA  SINGOLARI  ,  BACBJE  REGIJB  MAJBSTATI  SICILIAROM  REGNI  FIDBLISSIMO  ,  PLC&I- 
BD8    IR    HOC   REGHO    MUNERIBOS    CUM   LADDB   FCBCTO ,   RUlfC    COLLEGIO    ROJCS  Ml- 

CKJB  cuRiJB  MBssAHS  JDDIC1  PRECLARO ^  has  dogmotico  theologicas  theses  r.  P. 
Jì\  Joseph  Abate  tri  /toc  messanensi  liceo  Sancti  Dominici  studens formali s 

amoris  sui  grata  vota  solvens  d,  o.  e.  cathedram  moderantiòus  adm.  rr.pp, 
Jr,  Vincentio  Botttwi  regente ^  et  fr,  Joanne   M.  Mondio  magixtro  stuaen" 

tium  et  priore,  -  Messa  use ,  ex  typographia  Thomae  Capra  sub  Maurolyci 

sìgno^  1837.  —  In-8>  di  pag.  8. 

1343.  Quotidiana  dirbctio  diviaa  psalmodijc  rbcitabd.  ac  Mitsxt  cvi^cbiabbb 
j-omano  more  con  ter  tu  et  specialiter  servanda  in  magistrali  ac  conventuali 
ecclesia  sacr.  et/uest,  aug.  imp.  ord.  constantiniani  S.  Georgi  mnrtrris  sub 
regala  divi  Basilii  in  tempi*}  B,  M.  V,  vulgo  Della  Steccata  et  Concordile 
excellentiss,  ac  reverendiss.  d.  d,  magni  prioris  comitis  Fitalis  Laschi  Parma 
episcopi  de  mandato  in  lucem  edita  per  canon.  Joan.  Andreetti  ,  capei, 
ctvremon.j  anno  iS'i'^.  •  Parmse ,  typis  Josepbi  Paganino.  —  In-i6,di 
pag.  /)o. 

1*243.  DE  RoMA^o  POMiFicE  TRACTATus  ,  auctorc  Domìnico  Gualco,  s.  lA<o- 
logia;  oc  juris  utriusque  doctorej  et  in  r,  sapergensi  acatiemia  juris  cono- 
nic.  et  ecclesiasiiae  hisiorice  professore  ac  prcesiile.  -  Augustae  Taurinoruoi, 
ex  lyp,  llyacinthi  Marietti,  1837.  —  Due   voi.  in-8  ,  di  pag.  xxiv>346f 

338 •-.  — 

4' 

1*344*  Sacrc  reci«  TI&ITAT10KI8  PER  8ICILIAM  A  joarnb  abgblo  DB  cioccsn 

CAROLI  111  RBGIS  JUSSU  IIABITA  ACTA  DBCRBTA<;}UE  OMlflA ,  eC.  lu-8  ,  dì  pag.  13. 

E  1131  ■iriÌ4iilo  (ifft  •■irrJnl«!  Hentd^lto  Saverio  Terto  sull' o|Mr«  aonant-ial«  al  n.  aoi  «■itati» 
U4l  uQiurnjlc  di  aiii-BM  ,  IcUcr*  «4  arti  per  b  ficiliaii,  ■graibr»  l6jS,  m.  a^. 
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134^-    S*    BUGBLI«ERStS   ECCLESIA     KALBMDARIUM     prO   aìltlO    l837>    -    Bugcll»  y 

•xeudcbat  Joseph  Amosso.  —  Iu-i3  ^  di  pag.  88. 

ia46.  S.  GRECORii  PAPA  REGULi  PASTORALI»  ct  s.  Joantiis  Crysostomì  li" 
}>er  Jf^  et  V  De  Sacerdotioy  una  cum  1.  Augustiiii  liòfo  If^  De  Docit'ina 
zhriiùana  et  libro  De  CatechizanJis  vudibus.  Jnsuper  rilualis  romani  do- 
Urina  de  recta  sacramentonim  adininistratione  eccUsiaMicU  aliis  documcn^ 
lis  aucta  et  illustrala,  Accedunt  de  iisdcin  argiunentis  S.  Caroli  monitiones 
'aria,  -  Bcrgomi ,  «ipud  typogr.  Sonzogni ,  i835.  —  ln-8  ,  di  pag.  viii- 
i3a-iia-aoa 4*  3^ 

AJ  Ot^nuDa  drlle  icc-rnmle  oprrelle  pren<*cl«!  un  appoiilo  rrontis|tiiio.  —Nella  coperta  leggrsi: 
11  Ber^uo  ,  presju  U  libreria  Fantoszi  ,  i&hj  i>. 

1247.  SuMMA  8.  THOMA  ,  hodicmis  accadentìai'um  moHbtu  accomodata, 
teu  (Cursus  theologice  juxta  mententi  et,  in  cfuantum  licuit,  jtucta  ordincm. 
et  literam  d.  ThonuE  in  sua  Summa,  insertis  prò  re  nata  di^reisìonibus 
in  historiam  ecclesiasticam,  ad  usum  scholaruin  ihomisticarum.  Prima  pars 
Ve  Dea  uno,  trino  et  Attgelis  a  qucestione  I  ad  CXIf^,  Opera  et  studio 
K.  Caroli  Renati  Billuart  rei^iniensis^  ordinis  jff'.  pp.^  s.  theol.  doct.  nocnon 
orovincite  callo- belgicce  ejusdem  ordinis  iterato  pro^incialis  PrtuUctioncs 
flonorati  Tournelr  prcesertim  de  scientia  et  voluntate  Dei  necnon  de  ptw- 
iestinatione  impuanantur,  -  Brixiae^  i835,  ex  typographia  Pii  lustituli  S. 
Barnab.-B.  —  In-4  gr.  a  a  colonne,  di  pag.  4^4* 

Neìla  coperta  lrgg'r.i:  ((18^7,  ditlnlintione  d<<|   mete  di  guii  i«io  o  rebbraìo  ,   png-   «on   a  ^..  n- 
eaimi  a,  auilr.  lire  4  i).  -  Vedi  n.  36io  del  i835. 

LIBRI  FRANCESI'. 

iq48-  AenécÉ  db  l'histoirb  moderke,  à  T usasse  des  collèges  de  la  Sa^^oie.  ' 
^.  Chaiubery^  chez  Pulhod  ,  iiuprimcur  ct  libraire,   i83;.  —  In>ia,  di 

pag-  94- 
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colonne ,  di  pa^.  q5  (MCS-P AR) i .  7( 
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FodeiA,   Il 65. 
Fraucru-hini« ,  981. 
KraiviiMiti ,  Ii5«t 
Oallo,  1173,  Ì174,  119R. 
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Giustiniani  ,  97}. 
Guilro,   is4j« 
Grianaliitno  (  i.  Gio>  )  , 

1116,  itM. 
Grog^ia  ,  litS. 
Ilobcnioba,  iiiS. 
Iiigrao,  Il 96. 
Insrnga ,  10071 
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Hrvìglio  ,   iiiJL 
Richard  e  fSiraud.gS* 
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